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B^^f^ofo d' autenticare al 2dondo /' inter ^ 
na diuy statone , lungo tempo da me con-^ 
'ver/a l^.S.Illufiri/sima , mez^o 
ad effettuarla piti idoneo non n^ e oc- 
corjo j chil rimandare, alU Stampe la 

STORIA DHLLA REPVBBLICA 

VENETA nel prefente Secolo- occorfa , ^a^o in 
primo luoffo a fuggenrmene tmpulfò il conofcer' io que- 
fia per ^n' allegato dk eroiche aZjtohi , come quelle che 
fono l\oq getto piu gradeuole a giu occhia , ed •alia -mentf 
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di chi vanta pthlimha di natali; vniforme a quella deU 
la dominatrice fua Stirpe , J\4oti/^ però molto pii* effica- 
ce recommene dappoi lo fcorgere in s) fatta narratiua re- 
gifirate, non già V imprefe di varie NazÀoni , ma vni- 
cameni e della Veneta fempre' valorofa , ed inni ncib ile 
iNobiltày Nelle glorie di quefa sò non poter di meno V.S» 
Jllujlrtfs, di non rauuifarfi tnterejfata , come partecipe de^ 
chiarori di qf*el Cumano, che colà allignando j ebbe feg- 
gio fra* primi , trattato , e riconofciuto fempre per degno 
rampollo dt Giouanni primo, fgltuolo d'Aluerdo fefto Rè 
di 'Bertagna, che portò l'innefio in Italia dell* Albero Rea- 
le di V.S» Illujlriffìma , Benché a confermarla di sì nle- 
Hanti fregi arricchita, mancar non le poffa la rimembran- 
za delle dignità trafmeff'ele per retagjgio da ‘Tadeo Pepali 
già Signore di quefia Patria , mentre la di Lui genero- 
fa pronteZjZiA in fouuenire con truppe di Caualteria alf^ 
Armi di quel Senato, meritò che altrettanto Egli , quan- 
to i paperi di ejfo fjffero tra* pii* fcelti di così ecceifa 
Repubblica annoverati • Pialla lettura poi delle Guer- 
re , ò intimate, à fofferte d giorni nofiri dalla Vene- 
ta robufieZfZat contro le maggiori Potenza d'Ajìa, € 
à"* Europa , innumerabili le occorreranno al pcnpero gli 
efempi de gli Auoli fuoi , che per piu di tre fecali già 
fcorff ne"" militari gouerni s'* ammirarono , in àifefa di 
quell* aHguftJfimo lyominio , fouranamente impiegati» Le 
Guerre dt "Terra ferma ridurranle fouente a memoria le 
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gefia de' Romei , de' Geni, de' benedetti , de' Giottanni , 
de gli Vghi, de'Sicinij, e fopra tutti d''vn Girolamo, 
che y dopo e/ircitata con grido la carica di Colonello , fi* 
inoltre riputato degno y non pure del Gouerno di Verona, 
VicenZia , e 3refcia , ma del grado confide ntifsimo dt Ge<m 
iterale (Iraordinario ', Indi a poco, onorato delle fieffe par- 
ticolari condotte , fe le prefenterk *vn Fabio , terrore non 
meno de' Nemici, che fijhgno della Aiiliz»ia; A q$*efio, come 
erede altresi delle virtù ,e de gl' impieghi paterni , il figlia 
uolo Cefare fuccederà , che ne' perigli piu difafirofi videfi 
■pofiia dalla Repubblica al grado dt Luogotenente Genera- 
le della Gente d' Armi innalzMo, per opporre alle Ce faree 
forzjc y che la infefiauano , l'infuperabil riparo d'vn altro 
Cefare . Cosi ne'fanguinofi confitti occorfi al fecolo d'oggi 
con la formidabile Ottomana grandeZjUja , e nella Dat- 
maZfia , e .nell' Arcipelago , non poco numero de' Guer- 
rieri di fua Profapia moderatori altre volte di fimili 
combattimenti le fouuerra , fra la ferie de' quali , oltre 
vn Galeazjzj) , ed vn Fabio , apparir alle vn Federico 
fempre memorabile per la vita, che nell' Imprefa dt Can- 
dia in olocaufio alla Cattolica Fede già confecrò. Regno 
in fomma , ò Prouincia di quel SereniJJimo Stato no?> 
conterajp da gli odierni fatti illujtrata, che per l' innanx^i, 
ò ni bronza ^ magmi , ò ne' marmi fcolpite non 

' ferbi le trionfali memorie de' Pepali Vincitori , Che fe al 
rimembrarfi de gli Antenati. loro l'incomparsbili imprefe, 
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st '(ilorwfa hramà amamparono^.n)n PUhlìo Scipione i 
e 'vn Fabio Alajjimo ^ . che tojlo a fegnaUrJi con altrettan-f 
te prode?sjZ^e i àiC'cinfcro ^ Jark^ non ha dubbio^ *valeuo^ 
le nona r ac cor danzai tale a rifuegliare in V^.S Allujirifs, la. 
cupidigia di fùpratianZiOr fjue\ Alaggiori ^ che nel *valjo^ 
rCy e ne gli anni la precederonoy Coja in ruero aWimmen^. 
fo talento fuo non molto ardua , auuegnache le doti ne^i 
predecejfori di Lei già fp art ite ^ Ella cantar pojfa in vn 
fola a marauiglia raccolte : quindi è , che ad ogiiora con 
indicihtl vagkez^zi,a intrecciando palme ad allori ^ e lette^ 
re ad ai mi accoppiando , emular fi ‘vanta l'" ingegno , e la 
fortez^Zja de'" Ce fari ; ,JSle fono di ciò promulgatrici le Ca* 
uallerefche Adunanza j oti Ella de'^ militari cimenti i pri^ 
mi applaufi fi merca : ne fono puhhlicatrici tante Ajfemhlee 
di Lettere dalla di Lei prefcnz>a illufirate da'* preZjiofi 
parti della fua penna arricchite: il che, piu d^ ogni altra, 
con attefiato veridico n* app ale fa /’ Accademia de^ Signori 
Gelati in venerare al prefente V.SAllufirif sima per fuo 
degnijfimo Capo, additando come il Gielo di quella Selua 
molto piu. fi pregi del fola commerz»io dei natio Cigno di 
Lei y che l'* onda del Aleandro per F infinito Jluolo di 
quanti a popolarla concorrono* In quejli , e in altri pro^, 
g/^jfiy Ella, sii H fiore di giouanezjZjay non ha che inuidia^ 
re alle glorie eidulte de gli Ani : anzjt col proprio lujlro di 
crefer^ limpideZjZ^ a gli fplendori loro non manca nd 
■Maejirati dhe giornalmente con fienno piu. che prouetto 
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ammintfira , Nome poi àé' prifchi Cornelij col proprio 
fuo l"' ejiimaz^ione raddoppia , mentre del primo , che in prò 
della Santa Sede , tnfieme col fratello Romeo nel fangui^ 
nofo conflitto di Rauenna eflinto fi deplorò, Fjfa appieno 
il bellicofo gemo conferua : e fe non lieue prerogat tua del^ 
fecondo di tal Nome fu che arrtcchijfc difegnalata ’ptoù 
Bologna con generarle 'un Guido , ornamento pofcia de 
gli Oflri del Vaticano , lo flèjfo par che ognuno anche 
di V. S, Jlluflrijftma fi prometta , lufingdrìdèfi di-gode^ 
re nella di Lei difcendeniua' rinouati alle Porpore del 
^ehro i Guidi , al Gouerno di Felfina i F'adet , e 
ri forti i Pepi, e i Pietr inaila fl abilità deile Le^gt ; A co-- 
teflt vantaggi daW afpett amento vniuer fiale aV.S,Illu^ 
firifsima prefagiti , permetta oggimai ( come nuerente^ la 
fupplicò ) che refii accomunata f ardenza* di que^'Voti , có*' 
quali io a mifura deW eminenti fue prerogatike Sublima- 
ta all'auge di' ogni felicità la defidero , mentre con prò- ^ 
fondiamo inchino ambifeo dedicarmi ‘ r / . / ,\~.i 
JDtVS.Illuflrifs, 

Bologna li 2p Agofto i sSo « 


Vmlifsimo] c hìuotìfsìmo Seruìim 
Natale Dorìguzzi. 
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HISTORIA 


DELLA 

REPVBLICA VENETA 
DI BATTISTA NANI 

C A V A L I E R 

E Procuratore di San Marco, 

LIBRO PRIMO. 

A Rcpnblic.i Veneta , confeci'ata fino cialla Tua prima Ori- 
pine alla Religione, alla Libertà , nacque con lieti aulpi- 
ci; nel quinto Secolo di nollra Salute . Se può dirli, che Ittà 
de pii Stati, con le forze più fi mifiiri , die col tempo , la fua 
Infamia durò per più Secoli, nc’ quali con incorretti coftu- 
mi nella licurczra del fico dcluJcuala fierezza de' Barbari, 
cTambiiione de’ Principi . Le Ine proprie Armi fi porta- 
rono auliliane alla Pietà, &• alla (jiuftitia : poil’adoprò 
contra Quelli, cheinuidi della (ua Libertà, tcntaronoflur- 
bare la ma quiete . Cosi nelle lànci de' Canalli, Ardc'Pci ti 
rcprclli 1 I rancefi , &’gliHiinni, più rilpettata potècon la 
ccncordia de' Cittadini, &• con l'autorità delle Lcgpi allblareilCoiitrno, Arruanzarlia 
complcliioiic più rol'ufta. Cominciò |icr tanto , doppodifcla la Lilicnà , a contender 
dell' Imperio. Cdufcrciiijdi qncli’ctàJuiono conila i Dalmati, c rl'Ifiri . Gli Anconi- 
tani, &: altri fui Alalo rdiarcno vinti : onde, acqudiato pei Patiimcino il Dominio dell' 
Adriatico a pitzzodi lancile, s'accrtbbc d'opulenza , cdi forza, a fogno clic refifte non 
folo, ira vinic più volte r,Ìi V nj>, litri, i Satacini, i C. ici, i Kortr.ani, 1 1 dani, & i Geiiouc- 
€ì, arncchcrdofi di Stati, c dilpcriie. Poderoso fi vidcio le Ip.editxni di'! tua Santa, 
^'citaa' Lranctfi abbatte l'Imperio dt' Greti, c folaimiapielt laciUad'Aid’androJJIi 
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2 DELV HIsr02{rA VENETA 

Pontefice . (Vrrogn flì dell 'Armi , ciò che di rado accade , pcrfettionofli anche nell’in- 
terno, e il ridnflca quel tempi rainento, che fi vciichofgidivgiialmcntediirabile, c ma- 
rauieliofe . h c) A, are non hancun più chi potefle rcllilrere ^e nel Secolo Qiiintodecinio 
dciridiimana Kedenticncs'acfxandi anche in l'erra con importanti incrementi . Acqiii- 
l\ò il hmili, Padotia, Verona, Viccnta, ccn ampie Proumeie ; c paflatoil Mincio , rioiia- 
drando il fuo Irr, pero, treno l'Adduj JVil Pò per confini . Hauctia la Komagna in Ito* 
tettioncA la Puglia per Hippotcca . Macon la di lei grandezza s’accrcfceiial’IluiiiEnui- 
laticncj onde dopò l'Anno milk cinqueccntos'vnironotiittiiPrincipidiChriflianità, 
alami contro al dettatre de! loro proprio intcrefic, per abbatter la fiia crclct nte potenza . 
1 ùquefiavna terribile fccfià ,il deflinodi lei foia lottando centra la Fortuna d’turopa. 
I a pi t denza del Conerno, la ce-ftanza de gli Animi , la ftilc de' Sudditi , la rcconciliatio- 
nc co’ 1 raixcll , la finlupparcno , refìando in fine la Libertà inuiolata , c quali tutto re* 
dintcf rato l’imperio. Ma il fuoStato, che fcruiua all'Italia di bafe, non potè agitarfi 
lenza fconuolgcrc la Prouinc.a ; onde, fé i Vcuctì <fopo la l’.icc di Bologna fi videro in cai- 
rn.!, il refio fogsi.acque in gran paitcallarcruitu degli Stranieri . SitrcitòaH'horain Ma- 
rc, c in 'Fcrracinta da due grandi Potenze , rip.irtiti i Cardini del Mondo ; l’Oriente, Se il 
Mczzjo giorno alla CafàOttomanail’C'ccafò, Se il Settentrione all’Aullriaca . Stabili per 
lauto i luoi pcnficri ncll’arti della et nkiiuticnc, e della Pace, vegliando per sè , c per gli 
Amici al decoro, iValla labcrtà propiia , e coiiTinc . I.cdiedero i Turcliuitic grandi at- 
tacchi per Marc del MillcciiHniecentotrcr.tr.fatc, cdcl Mille cinquecento Icuauta, ri- 
portandone ricchillimc frogjic. L’Infirnc V'ittoria de’ Curzol.iri ligillò uittauia per 
lungo tempo la Pace , nella quale .iccrcftendodirele all’Imperio, &: ornamenti alla Cit- 
tà, inuigon le forze, forni gli Aifcnali,ammarsòi Pefori. In Italia cukiuò limglulTima 
quiete, c benché La turbaflcio per più anni l’Ai mi di 1 rancia, c di ‘^pagna, ofieruò collan- 
te neutralità . Aquietata poi la Prouirxia in felicilhma calma , ctilloilita gclofamcnte da 
gli flranicn m.cdcf ,mi , anche i Venetiani conf pirauar.o nella confcruaticnc della prelcnte 
tranquilliti; bora nel bel principio dileguandoli il turbine; bora a qualcirc iiifirrgcnu op- 

I ioncndoG condiehi.natior.i, &rllcij. Kcl cominciare dei corrente fccolo la guerra tri 
a Francia , c la Sp.igna non penetrò ncll'iralu . Alcune emotioni , cagionate pergl'Intc- 
reffi delia K betta, fi lepirono . I.c dificre'iizc, infcrte con Paolo Quinto Pontefice , fi ter- 
minarono con grand'mcicmcnto di fl.ma, c decoro per la Republica : A: il fulmine di 
Guerra, che da Enrico Quarto !i nmiaceiaua , con la diluì morte fu fpento . Cooperan- 
do dunque tutti gli accidenti alia ijuiete d’Italia , non però tralafciauanoi più prndcmi di 
temere, che. aggroppandoli nel encrc molti difgulb, c varij dilegui nella mente de’ Prin- 
cipi, al primo apparire di qualchcoccaiione’òprctello fodero per prorompere. EciI 
penlicroandò a lunuofaljacc : perche nel più bel (ercno della Pace cadde il colpo impro- 
iiilo con tali fi ragi , e con tanti danni , che contaminando l’Italia , h.à contufo l’Eiiropa . 
Sarà quello il foggc:to,e la prima parte di quelle nollre fiticbcj irapcrciochc come gl'Jn- 
tcre/ìi della Republica riguardano princip-ilmcntc quelle due grandi Potcnae de gli Au- 
lii laci.c de’ Turchi, con le qiuliconfina ; cosi farà riparata la narr.-.tionc , dekTaiendolì 
in quella i più celebri cali, c’habbiano agitato l’Italia, doiicco i Configli , con l’Ariui , e 
con i’oio cconcorfà : &• all’altra Pane Grar.no riferuate Icmcmoricdi lunga , c gciierofa 
dui fa contra l’Imperio Cttomano. Ma pcrclic l’Italia, eficn.lo il more d’Enrona , non 
può paure fcona,chcnDns’aItcri,SL-fi nknta il rellante, viiiicggerannoconneJJigli Af- 
fari, e raitioni de’ Pniu ipi maggioi i del Mondo , la condotta , e le ma/l.mc de’ pntu ipali 
Maiiltri,con le riucluticm degli Stati, &' tanti altri accidenti, che rei. dono il Secolo, non 
meno infelice , che iiilìgnc, sèaltretunto importante il racconto. A notitu delle cole 
fcgucncicoJiUitiicfàifivn poco più addietro. SoiioiPruicipi, fc bene mor: ali, iGcnij 


dcIMonlo. Gli effetti Jc’Ior® Configli durano pili che la loro vita, e fono come gli 
Altri, de’ quali continai lungo teiipol’mduìTj, l>eiici.-)ii ffuntol’arpetto . Quando 
che r Aragona in FcrdinaniiilCattolico iielei Kè.ill.i Cadi^’Iii, t che s’vniroao i all e- 
mc quali tutta Regni iiclrecintodcllj Spagne, coTiprelicoH’ifolc lei Me literranco, élr 
ameiiiuc le Si'ilic , li gittarono i fbn lamenti d’vna granJilIima Mon iic!iia . 1-a rorr.ina, 
per Iccon iaro il difcgno con iinmenfc ricchezze , (coprì vn ntiouo Mon i e . S’-ngregaro- 
nopofcialelVoui.icie li Fiandra, mutandoli linea difangnc, ma nonalèLTandah il iilo 
delle maliime, c Jegrmcercili. In Carlo Quinto s’accoppiarono con grande potenza le 
Corone dell’imperio, c li Spagna , Egli non mancò di pruiciva , ò di fortuna, per illa- 
bilirc hcreiitaria l’viiiucrfale Monarchia : ma le per ordinario ilccoli fono Iterili diri- 
giiardeiioli Principi, il fuo panie altrettanto fecondo , trouandolì a petto Fraiiccfco Rè di 
Francia, e Solimano Signore de’ Turchi; il primo di coraggio neri ; l’altro vguale , fc non 
fuperiore di forze. Conuenne per tanto Carlo lafciarc a’ poilcri le fjjcranze. Se anco i 
mezzi . Fù Tempre l’Italia, per lito, per nobiltà, per forza, per opulenza, Se per certa fata- 
lità, che la delfina al coman lo,i] pruno oggetto de’gran li coiiqtultatori : nè C.irlo nian- 
còd’ampliariii il dominio, aggregando il ^Llanefealia Spagn.i,c ponendoli piede in To- 
(cana . Macoiio(cci?a,cIacogni palmo di terra vai batugliacollaua : che il Vinci pi era- 
no impatienti del giogo, c gli Itranieri pronti a! foccorfo . Per tanto parendo p:u cauto 
conlìglio cingerla per di fiiori , accioche da le (iella poi mrcnlìbilmcntc c a lede , tentò di 
domar TAlcnugna , e dtlalcur’al Figliuolo Tlmpcrio. X'on rinfcitoglTi colpo, c jxrr 
illimolo di pietà, ò per làtictà di fortuna , ò per domellici intcrcili ridotto .a vita pn nata, 
Se al pentimento d’efler (lato si Gr.andc,la(ciòa Filippo Secondo i Regni hcrcditarij delle 
Spagne con le loro valle appcn Ilei . La pace d’Italia pailiua, conaeper milteno, e per 
tra (laonc dal Pa Ire al Figlio, che non meno prudente, clic grande, applicò alla radice di 
chi poteiu turbar’ il dileguo della (tu Monarchia . Impiego per tanto agni sfórzocontra 
TInghiltcrra,claFrancia;maindarnoco;V.ìim.iu gli Licrciti , ci refon, diilrattoAtlic 
folleiiatioai d’Olaiida , bene, he aggregailé co.n ìncrenaento di fmiftuMta l’otcaza il Pcvto- 

f allo alla Ci' figlia , lì trouò aonduneno n.l line de gli anni sflai ini iaeduto li credito, di 
anan, cdiforze. Tentò con picilici mezzi, tlindovnPnncipe propnoallc Prouiiicie 
obbedienti di Fian,dra,cheli riunifìcroTaltre . Lalciò la Francia aliìio Del tino delTintcr- 
ne ruiolte, e TI talia fopita ndle dclitic della Pace, c nelTopimone della fila prefèntc felici- 
tà. Succcdcctegli Filippo Terzo, IVincipe Giuliane di firutolare pietà , tua altrettanto 
difa pplicato dal Goiicrno, c che contento delia Kcal dignità, ne lat'ciò il potere a’ Col ili- 
g!i,a’ F.iuonti,a' Minillri . Giudicarono quelli neccflariocontinuarc nelle rrullìmc llctTc 
di quiete; impercioclie troiianiofi in Francia Enrico Quarto K.c formidabile, e vigilante, 
che paflàto gloriolàmcntc tra le fauci dcJl’iuiiicrfà fortuna, dalla profpera non lafciaiu 
ingannarli , fa penano , chea qualunque dileguo li fircbbe latto incontro per iilurb.irIo, 
e impedirlo . Conchmlc dunque con le Proiiincie rnitcdc’Pacli badi le tregue , e per di- 
iicrtire dalTIeilia vna piena dcIl’Anni Francefi, indotto il Duca di SauoiaoiIaccoD darli 
con ifiantaggiof jiamti , Ihmarono loro grande conquilla Tiuuer ferrato oltre l’Api 
i Frar.celi. Attenti però a quei vantaggi, clic Toccalione , c’I tempo Tuoi prcicnrarea' 
potenti, lord im-.ntedilactandolì a pocoapjco,j'fociiraii.iiiod’e{lenier’iConliiii,ed’v- 
nirc i Regni , fopratuteo a titolo d’hoaorc , c di patrocinio, dipendenti tenendo , c quali 
foggecti alcuni IVincipi italiani,chc mfenori di torze, ecrcdutif abbandonati ila' Fi alice- 
li, piegarono aìTvtil: , ò più tolto alla neceilità . Cosi oltre le piazze nel monte Ar -enta- 
ro in Tolcaiia , c Porto Longone nell’Elba , fiibac.it o il Forte Fue'i:esal!| Porta di Vai- 
tellina, e nitro lotti nel Fiiule, In Monacojin IVombino,ui Corrcggio^dCinaltri }>i( culli 
fruii dell’ Impalo i pfdulij,fitcndcuaUrcte, Scddife^uoliddataua. Tali progredì, 
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4 T>ZLV HIST0?JA VENETA 

vno alla volta, col ncgotio, e col tempo, (e bene in alami fiiegliaiiano gclofi pcnflcri, pai 
, renano ad ogni modo non degni, che s’alterafle la quiete, folto la quale alcuni , non s'ac- 
diMm*r‘ vn’ancllo non e caceiu, la catena TCrò fi forma di più anclla , fiere Jeua‘> 

ttiie/in*» nolicuri, altn felici. Ma con la morte d’Enrico ^artodeta iuta la Francia in vai lun- 
m»»U‘Ar- minorità, {limarono i Minillri Spagnuoli , clic folle opportuna la Congiuntura di rac- 
. cogliere i vantaggi col Configlio, e con l’Armi . In Italu veramente pareua , che l'occa- 

lionc arridcffc; perche clclufi, come s’c detto, i Francefi , & bora caduti fotto il Comando 
mini* in di Fanciullo, e di Doniu , con Mindlri diiiili tra loro prillati intcrcifi , li credeua quella 
luiiM . Proiimcua, d'Animi,c di fòrze cosi abbattuta , che fc in ogni tempo gli llranicri haiieuano 

l» tjnnl* dal (oggiogarla raccolto grandiflima laude, bora i fiioi Popoli, e i Prenemi flclli riponefic- 
ttminitii- rola ulute, eia maggior gloria neirobbedienaa . Alcuno per intcreflè di danaro ilaii» 
** i* dipaidcntc da Spagna , altri per fangiie, altri per pretcniioni . I Pontefici nella cura delle 
y tnttuf^ occupati, ò da riguardi della propria Cafa diflratti , nfpcttauano U più potente; 

’ » onde a’ foli Venctiani reftaiia la tutela d’Italia commefla . Vcniua tiittauia giudicato,ch* 
elli ancora prcfcridcroadognicofa la Pace j ò pcrrcfpencnzadenfchi, e de gli eliti delle 

f iaflttte Guerej ò perche eflendo le Monarchie Ic^gctte a varie vicende, e acadenu, crcdcl- 
cro,clie’l tempo portallc di quei fucceflì, da' qiuli la loro Rcpuplica, più llabilment* fon- 
daUjIliinauano dènte. Ma nella quiete generile d’Europa mancando più i prctc'tì,che gli 
Animi per turbare l’Italia, abbondantemete li forni la morte di FraiKcIco Gonzaga,Duca 
iiinaiper di Mantoua , nel fiore de gli anni fuoi , fcguita ne gli virimi giorni del Mille feicento do- 
4tftnf*ri. dici. Lilciòegli per pallcrità alla Cafa Maria , a. icora lattante ; allo Stato due fr.atelli , 
Ferdinando Cardiiule,cVinccn/.ojall’Italia vna feiie lugubre eh calamità, cditrauagli» 
Nel diluì Matrimonio con .Margherita, figliuola di Cirio Emanuele, Duca di S luo.a, 
fià vnuicrfàl mente creduto che fi llabihfie la qiiiac d’Italia , accor laudo le pretenlioni di 
quelle due Cafcfonra il Monfcrrito . Tencuiuo antica origine, lino dalla radice della 
fiicceflionc a quclloStatode'Paleologi , e de'Ganz.ighi, & edm io colli lunghi litigi» 
**ft* Cia, Carlo Quinto lumeratore , come fourano del Feu lo , le fomentò più collo , che l’cllm- 
gucHc,conccrta(cntcnza,conlaquaIcfuaggiudicatoil poflelloa M.intoiu imalalciatc 
ville le ragioni a Saiioia di .ilcii le Jonationi di Terre , e della Dote di Bianca, moglie di 
Carlo Primo, Duca diS.iuoia;ch; le bene ottanta nulla IciHi non ecce Jcua , ad ogni mo- 
do con ^’intcnifiirij nella lunghezza del tempo , quali per vn niillionc fi calciilau i . Nel 
Sufcltnn* Matrimonio predetto tu lludiato di bilanciare gl’mtcrclli, oltre la Dote di danaro , e di 
d* ilDnen cedendo il Padre a fauorcdclla Figlia , e della fin pollcntà le ragioni ,iel M onterra- 
di Snuoi» to, tirandoli vna linia,che dillingiicfi’e i Confmi moltoconfulì col Pieinonce,fopra alcu- 
f*r U fu* ne Terre, dclqiuIctcncn.loanclici Gonz.ighicertidiritci, gli rinuntiauano, cn permu- 
fnttnfi*- uuano reciprocamente più luoghi a comoilo, e v.an:apgio comune. Alaglialieccidc’ 
Principi non legandoli con quei vincoli, che p.iHàno tra’ prillati per facrofanti, refi no- 
no viui i lifègni , ne furono cllintcle pretcniioni . Della linci non li trono m.ii il pmto 
di principiarla, A' intcrcil.i quella della vita del Duca Franccfco,(ì riccadde nella Jifcor.li*, 
ecoufiiiionc de* primi intcrcifi. Margherita , chiamata Tlnlimu alErfodiSpagna , in ri- 
guardo della Ma Ire , figliuola del Re Cattolico, FilippoSccondo, cìicinetàgiouaniìe, 
V cJoua rcflaua nella Cafa di Mantoua,<eiiciu viuifiimi verfo la p.ite; na gh .iticcti . Im- 
prcflàpcrtantodalPalredellcm.iUimc, e dc’lcnfifuoi, rappreleiitò quel I\:tlona^’io, 
che piu a' Sauoiai di compiacque. Idaueiia la Saiiou per Duca, Cirio Emmucl>chccou 
molte virtù, può dirli habbi.i decorato, e con altretantaambitioneconliifoducSccoii. 
Ncll’annolcllanttfimo primo del pallato egli nacque, e leco ai vn Parto l.i geiierolic.ì , il 
del Dominio . Nel decimo nono dell’età bere liiò da 
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tiiàcUrugtule al fuo Animo. Cinto da dii^ maggiori Potenze , come fono la Francia , e 
la Spagna, potcua comprendere, qiunto foflcro ardui gli acqiiilli , e come impolfibilcn- * 

tenerli. Adogni modo le dmifioni della Franci.a haucndogli aperto la ftrada alla forpre- 
(à del .MarchcTato di SaluzzoA* ad altri gran tcntadui,rpost) con la HeIìuoLi di Fili ppo Se- frteur» 
condo anche la partialità, e le maflime di quella Corona . Ala Faiìiftcnza del Suocero , 
che a’ Coiìfim del Mdanelc non volcua aggrandirlo , non eflenio Hata quale luggeriua- • 

no la fpcranza, & il dcliderio, anzi con Enrico Quarto di pia haucn do comicnuto capito- 
lare pili à vantaggio de gli Spognuoli, che di fc Hello , adneri alla Francia , e con Enrico . ^ 

entrò d parte di quei dilegui , che contra la Monarchu Aultriaca haiicua quel gran Re * 

con validi fondamemi dilrofii . La morte di lui proditoria, &: improuilà ^i fciolfe , la- **“'*^*^^ 
filando Carlo nel duolo delle fucfpcranic, e nel timore delle vendette di Spagna. Pia- 
cacala tiittaiiia convarij mezzi , e coU'oHacgio d’alcuno de Figli , fc non ha ueua potuto 
profiturc co’ maggiori , mcditaiia d’inqiuciar’ i vicini di più moderata Potenza . La 
morte del Genero ne gli apri l’occafione, &cgli al primo auilo chiedi, per Ambafciatori t’ imimtn 
à Mantoua, il Conte Francelco Alartinaigo , poi il Marchefe ai Liilcrna a confqlar la rif$* 4$ 
Figlia, & ui/ìcme ad InHruirLi : ella dunque fi piiblicò giauida, per tenere qualche tempo sputa» . 
(bipcfa la fucccliionc di Ferdinando Cardinale, e l.ifciaV’ il goucrno fluttuante , & meer- Sa» Fu 
to. PocoappreflòilPrincipc Vittorio Amadeo, fiioFratcllomaggiorc, fopragiunfc, e 
nel tempo Heflo con viaggi Irequcnti il Conte Guido di San Giorno , fiiddito per lufcita 
del Monferrato; ma per dilguftì col Tuo Principe, refe confidcntilfimo a Carlo, fi troua- 
u.a con occulti trattati m Alìlano . La mina fcoppiòfanalmciitc, perche Vittono ricercò * 
la Sorella di voler con la picciola Figlia rclhtmrfi alla Cala paterna , ò almeno ridrarfi a * 

luogo neutro , come farebbe ALlàno, e le pure per rifpctto della prole da nafccrc non 
s’aproiuflc l'vfcita da gli Stati, infiniiaua clicnuil .Monferrato, doiic con più decenza 
trattener fi potrebbe .' T^h cotiuenirc, che vna. Ciouine Trincipefia Jiejje tra le memorie pttf»»f» 
lugubri df^pafìati contentiy e fattogli occhi delCardinale Cognato y altrettanto gionane 4»lfr»uld 
d'anni ytjuauio della fucte fione gelofo . Con la Madre douerjitrafportare la Piglia : per hipaff»- 
non fepararegli affetti della tiaturay e per educarla con ijucìla teneregg^ yChe i propria rt »$l i4t% 
di.lla atra materna. Con uli apparenze s’adombraua più occulto imftcrio, impcrcio- f*rr»tp^ 
che, come il feudo di Mantoua non ammette alla fucccliionc, che i Malchi , cosi da quel- 
lo del Monferrato non fono le Fcmincclclufc. In Maria dunque fi conlldcraiia, jxtcosì 
flirc, i’oltagdo di qucll’importantiQimo Stato, e perciò Carlo dclidcraua d'haucrla in po- 
tere; lUntc'cnc fc bene la pratica , e la ragione hi clclufo le Donne, quando sV' trouato a 1- 
cuno di ftirpe virile, quantunque più nmoto di grado, nondimeno le alle proprie haiicflc 
potino uincUarc le ragioni della Frincipcllà,nonv'hà dubbio, e' haurcòbe molto con- 
Ualidatalacaufa . FcrJin.ando, che comprcndcu.i quanto rilciullcl’inlbnza,fi fchcrmi- 
tia con varie conucnicnzc, e fciifè . T^on poter fi la Duchtffaleuare da Mantoua , mentre yi 
tiell’yttro tcneua fi pegno della felicità dello stato . 7{eu ejfer folito, che nafeano i Triti- „ n c»f 
dei Congaghi fono altro Cielo y che doue comandano. La T^ipote molto meno douir’ »,nal fuo 
Mleuttfi fuori di quella Cafay doue fbrfe la dejìina la forte all’lxredità, e alla Tadronan- cttnai» , 
qa . Se l’oggetto del Tala:^ di Mantoua riefee alla Cognata futicHo , non mancarne 
altri, Cjf in particolaae quello di Coito , doue al diuertimtnto s’accoppiaua la fcurCTja , 
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Ma Carlo ai G<jucrnatorc di Milano, ch’era C»ionaiuii Alaidozza, Mai chc- 
fc dell' Inoiofa , confidcraua crattarfì in queflo negotio dell’autorità della Spagna. La 
bambina , jq/pote del l^<? , douerft dunque educare da chi Vè Zio Taterno, ma emulo del 
comando ^ doue poterfi meglio ri porr e quefio tenero pegno della Fortuna d’italia y che 
fotta la Sfate cura di chi e l^.frbitro d’cjfa f* tener’iii sé'la Fanciulla le ragioni delMon- 
(érratOi al Milancfe cosi vicino j e importante , Scleportajfe in Dotta Trtneipe vu-> 
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M oc xin, g molefloj efe, tn^ncAtido la prol: virile ^ come dalla compUJfione de* Trincipi {i 

pronoWcaua j fiiccedejfe lalinea di l^iiters, horamai naturandola Framcfe , e che 
farebbe delle cofe d’Italia, e dcll’autoritd , ebe foiT^ ojlacoloil Re alprefente vi gode i 
Chi Qiicltc ragioni, che, per quanto fparlc la Fama, ftirono acuite da ricchilfimi doni , induF. 

/f4 » M4 . (ero il Goucrnatore a f pedire a Mantoua il Principe d'AfcoIi , con gran Icguito eli Gente 
tttUrrt. armata a ricercar con imperio la Fanciulla, eia Madre. Kellò attonito Ferdinando tri 
tifi d'A- lo fdegno, cT pericolo: parcua grancorajcliel'vnica prole di quella Cafadoueflc da' tet- 
ftili ftr ti paterni rapirli . All’incontro alle forre, ò più tolto a' cenni di così gran Monarchia 
thiidtr’U non potcìia rclillcrc . Tu ciani a , ca uando dal timore appunto le ragioni , c dello Stato 
jiiuiatj prefenti i prctelli, rifpole , Delia propria l'jjpote , T^potepitr’ anche di Cefa- 

rrtntifi[- re,e della Rpghia di Erancia , non douerft da lui fulodìf porre , lenire contefaconlaCo^ 
rirdi'Bjì. per la tutela, e quejia rimettere à chi è Sourano de gli Stati. Partirono con ciò 
dt riritil l^Alcoli, Sf i! Principe di Piemonte , ò rifpettando il Nome di tanti Principi , ò più colto , 
il di lui P'-Tche colti airimprouifo dalla renitenza di Fcrdiaando , non fòflero ancora i co.nccrti , c 
ridilli , le cofe , aggiultatc a profeguire piti oltre . Partecipò fubito Ferdinando alla Corte Cclà- 
dandiai rea, traila Franccfc così celofò emergente , ndqu.rJc pareua,chcla licurczza, la libertà, 
parti <t.T. la dignità di tutti s’interenallcj perelie tra la Potenzi , c la violenza non haiicndoui che la. 
imptrati- ragione di mezzo, fe all’arbitrio, ò aH’intcrenc il diritto ceder doucllè, niente più al Mon- 
n , lAtIa do rcltcrebbc di licuro , c d’uitatto. Reggeua l’Imperio d’AlcmagnaMatthiasAu(tri.i- 
Ritliai^j co, & i di lui Configli fi dirigcuano da Melchior Cardin.il Gleltho in concetto , cosi 'I 
diFrJtii, PniKipc, come il Miniltrod'eflèrepocoagli Spagntioli propenfi ; Perciò abborrenjo 
Matihtit natura tutto ciò, che piaceua a gli Spagnùoli , e tenendo per mallinu , che l’ombra in 
fica meli- Italia dell’autorità lorolcruific.id opprimere la Cclàrca, più che ad ammantarla , l’Iin- 
li**'* decretò, chea Ferdinando la tutcladella Nipote a(pcttalle,aHòluendolo da 

inali ‘]''^I<^li'^^d'<:ttodell'ctir dalle Leggicomuni richielta . Nc duierfi furono i fentimcnti 
* jgfftta Reggente di Francia j perche concitata contra le proceduredc’Sauoiardi , fi dichia- 
ihi n/h « manurcnere il Decreto , lalciandoli uitenicre, che non haurebbe permeilo , che la 
Firdind Nipote folte leuata dalla Cala, c dallo Stato Paterno , non fenza qualche minaccia a 
diU Tm~ Carlo di rifentirfene, quanlo volelle impiegami l’arte, ò la fòrza : conciòficrc- 
iiU dilla deuano nera!! 'bora fi'pprefliidifcgni di S,auoia,ercprtfiiipenficri di Spagna. Tuttofe- 
Kipm . guiua col Configlio de* venctiaiii , i quali hauendo, dopinola morte di Francefeo , fatto 
Vini li*- pallàre a Mantoua, a Titolo di priuati Litcrcfli , Ferrante de’ Rodi , loro Generale dell’ 
ni affida- Artiglieria , confi Jcntilfimo de’ Gonzaghi , l’iiaueiiano incaricato ad olleriurc la piega 
m II' lari delie cofe , c de gli accidenti . Con tal mezzo tcneua Ferdinando con la Rcpubhcaeom- 
ainfiflt i municationc finccra di tutto , Se ella il confortaua a non ceder’ al pelo , &r a’ traui^li del 
Tirdiaao- uuouo Goueriio j foflencrcrintcrcllc,c’l decoro, enei tempo mcdelìmo a valerfi della 
* ’ delleritàcon Principi Gran. li, c a procacci.irli a tutto potere gli Vffitij , cl’afliflcnzede* 

fuoi Congiunti , che valeflero a far contrapefo alfa Spagna . Portaiu in oltre il Senato fe.» 
riofe premure a Paolo Quinto Pontefice, all’Imperatore , alle Corone, per ifucgliare i 
nccclVarij riflei^ a diucrtimcnto di quelle c.alamità, c turbolenze, che con giu litio maturo 
thiaffnmt preiie leua imminenti . Ma horamailafuppolbgrauidinzadiMargheritaeiléndofcher-i 
il Ducali, nita dal tempo, Ferdinando fopra la Porpora alfunfc il Titolo, c l’iiiicgnc di Duca , c ikI- 
futun* la lo Ueflo tempo comparuca Goito il Principe di Piemonte, per Icuare la Sorella, inlieme 
grauidaa- con la Nipote, bora che ccfl.nia il prctcflou’attender'il Parto. Vi fi trono anche Ilàbclla, 
«« dilloi Duchefla di Modona , pur Starclla di Margherita . Quìdagliartifitij, ed-allelaciimcfù 
Cixaafa, FerJinan<loerpugiutoacontentarfi, che ritirandoli a Modona la Cognata, vitrafpor- 
tafléla Fidia,confòlenni promclic,cheiarcbbequcitarinmataaMiiitoua, o^;:i volta, 
cbeMArgeeuu volciTc leihtuirnac^^^ictaontcì iMàiiou^colloilcoueuioliiiuulgò, 
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die arcriueniofi particolarmente da’ Francefi l’aflcnfodcl Ducaall’iiicfpiricnzadi lui , Bc 
allacorruttioncdc’ Minillri, gli fiì riinoUrato a quanti nfchi cfnoncuaqucHVnica prole, 
aquantiiiuercHiabbandonaiulaCafa. Clx potere H Duca di Modona cantra farti di 
Carlo, ò l'imperio dell'Dimiofa i pcnfaJsCy come per la fucctffione , (e Dio l’arricchiffe di 
poslerità, reflerebbtro tra Maria^ & i fuoi figli diuifete fpcran:^ , le pretenfioni y i dife- 
gni . Ferdinando, conofccnlo tutto per vero, fe ne crticciaua, colto in parola 3 non fapcui 
difklirlì, quando Ccfarc, Dura di MoJona , pcnlanJoqiuiido folli' pelante il depofito, 
che fece tiraiia la fodisflittionc. Se sl’Intcrclfi delle Corone , Iciolle il nodo , col ricufarlo . 
ViuoriodunqUe parti folamenrc con laSorclb, e concili vfei vn’acutillimii fpina dal cuo- 
re , e da ^i occhi di Ferdinando . Ma giunti appciu in Milano , il Go'acrn.itorc fpedì a 
Mantoiu Cornerò, a richiedere la PrincipcUà , per coiifcgnarla alla Madre , e non ripor- 
tando, che le confuetc rifpollc , v’inuiò il Capitano della fua guardia , Diego Lciua , Se a 
Modoiu Camillo della Torre , accioclie da ambiduc i’ammonillcro i Dueni , vno a con- 
fcgiurc la Fanciulla , e l’altro a riccucria . Q^Ilo di Mantoua, nt^ando di poter dil'ubbi- 
dirc al decreto Cefarco, inuiò il Vclcouo di JDiocclarca a Milano a làrnc feufa, con ordine 
•jnehe di paflar a Vercelli per conlblare Margherita , che ini fi trattencua , e {icr infiniiarc 
progetto di matrimonio, caduto per lo pallàto più volte in dilcorfo, come vnico mezzo di 
rauuiuarc ne! fingue di Àlarghcnu la pollerità , fopire le pretenfioni del Monferrato , e 
riunire gli affetti . Ma come Ferdinando , configliato dall' intcrcllc, e dal tempo non fe 
n'era mollrato alieno, cosi Carlo haiiaia Icmprc protratto , bora allindo difgulh, bora 
chiedendo fcdisbttioni , dichiarando in fine ai non cedere piiìj afaiiorc delle IcconJc 
Nozze, le ragioni del Monferrato. Egli haucua più rollo pcn/iero di fpolàr*!! proprio 
intcreflc con la fortuna dell’ Armi j perciò accumulando nuoiic pretenfioni alle i ccclii^, 
richicdctia, che fi rclhtiiiflc la Dote di Margherita con le gioie, non folo dalla Spofii por- 
tate, ma le donatele in honorc del matrimonio , che dal Cr.rdinal Duca veniuano coftan- 
icmcntc negate . Tra quelle negotiationi Carlo fi trafportaua a più alti pcnficri . Chia- 
mati in Vercelli a Connglio i Figliuòli, e i Minillri , propoli? i difgulli col Duca di Man- 
toua, le ragioni di rifentirii,ropportunità inficmc d’a^grandirfi,con rttPjvirenzc,chc il lii- 
(ingauanoa crcdcre,di felicemente riufeire col ncgotio,c con'l’Armi.Il Alartincngo,il Vo- 
ghera, e il Lufcma,fuoi principali Conriglieri,difccmcdo cflcrc i difcgni maggion di quel- 
lo potcìiano rifiiltarc i luccelli, diffentirono apcrtifTimamcntc , &r il primo con tal lilicrtà 
diffiialc, che incontrò il difnullo, e la diffidenza . Ma il Vcrrua, c’I San Giorgio, dc'quali 
l’vno, pofledenJo Boni nel Alonfcrrato, dcfiJcraua ridurli lotto il Dtìminio dei proprio 
Signore; l'altro reio odiofo al fuo Principe naturalc,affcttaiu cambiarlo , faonJ.irono il 
genio del Duca . Egli per lo più folciu confiiltarc trà fc Itclib , e rifoliicrc Ictondo il det- 
tame della propria prudciua, la quale Coiifiglicra infallibile de’ Prinapi pur piouctti , in 
lui era contaminata bene fpello dalle fuggcllioni dell ambitione, Icinpre azz.udolè di raro 
felici . Di qualche militia munito , parte refiduo dell’vnionc con Francia , p.irtc Preli.lio 
conn a la gclofia della Spagna , fi vcdeiia alianti gli occhi vnoS'tato trpof lo, fe inerme, che 
non potcìia cllcre dal Duca di Mantoii. 1 , clic con querele , e dc^Iunzc difefo . Crcdcua , 
che i Principi Italiani, ò inftupiditi, ò fopiti in altillima Pace, haurcblioiio fatica a fih:gli.ir- 
fi : clic 1 Venctiani , piu conlidorati de eli altri , oltre il nutrii concili fcambicuole confi- 
denza, follerò Ibliti ili tollerare le cofe fitte pai tollo , chtapprobame i Jilcgni . Di Ce- 
fare non rcllaiia in Italia, che il nome .. nè remena le due Corone , l’vna to’! Rè minore , 
l’altra con la Reggia lontana. 11 Mjlancfedilarm.tto, cfpromllo, vcnina diretto dal 
Mendozza, coni identillimo fuo, e jxxo habile in vn’intricato ncgotioalollencftilde- 
coro , ò la fòrza . In Spagna veramente il fiuorito Dttea di Lcrma gli lì raollr ma alie- 
no j nuriiicttcua, che il timore, cii’eghuralllmltalul’Armi Ftaucclì, renderebbe in 
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dilgullarlo più grsue il pefo naturale di quei Configli . In fomma delibcrò di far* rn col- 
po improuilb ; iinperciodic , inipofieflato clic folle di qualche parte del Monferrato, 
prima che de’ lontani fi commoiicHtio gli Animi, che de’ vicini le forze s’vnifTcro, c 
che i Principi nella caligine delle comuni gelofic difccrncdcro i propri) intcrcHi, correreb- 
be tempo, dentro ilqiialcfjKrauadi trouar ficiireizc, e vantaggi ; tanto viuace, cfcaltro 
conolcendofi nel negotio, quanto valorofo , eprodc fi flimaua neH’Armi . E' il Monfer- 
rato vn’ampio Paefe , arricchito di Città, di 1 erre, di Popoli , fertile vgiialmcntc, douc 
con pianura s’eftendc, cdouc s’alza con frequenti colline . L’irnganoil Pò,&ril Tanaro» 
oltre altri riui minori . Chiedo in particolare, diiiidcndolo, fi , che la parte verlb il Marc, 
inferiore fi chiami , e fupcriorc l’altra , che di qua più ampiamente s’allargt . La metro- 
poli c Calale, dira fronte di lei Ili, fi può dire, vna linea di Piazze del Milanefc . Ma dalla 
parte del Piemonte più ampiamente s’cRcndc , quali per lacerar quello Stato : impercio- 
chc in qualche luogo fm'all’Alpi s’interna j altroucs’aflacciaaTurino;inteiTompcla 
Nanigationc del Pò , fmembra il commercio, c fé in vna parte diuidc i Territori) d’Alli, 
e Vercelli, in altra quali gli cinge. In effetto le dal Iblo comodo pigliar li doitcflcro le 
ragioni d’acquifii , il Duca di Saiioia tciicua gran motiui ^icr deiiderar d'occup.irlo. 
In Calale haiieua d Duca Vincenzo piantato vna fortillima Cittadella con prctclfo d’alli- 
curarlo da’Sauoiardi; ma con intentionc, niente minore, di preferuarlo da Spagna; 
che polla col Mi!.anelc di mezzo, tra il Monferrato, Ar il M;mtouano, ofciira molto di 
quel luidro , che da Stati , per altro sì rigiiardciioli , rifuhcrebbc alla Cafa Gonzaga . 
Ivon v’ erano altre Fortezze, la Fede di Popoli, inclinatillimi al prcfentc Dominio, 
Icnicndo di ballante Prefidio; e molto più quella gclolia, che reciproca tr.ìil Mila- 
nclc , Se il Piemonte , non permcttetu , che l’vno all’altro nc conicntific l’acqiiilto . Ma 
Carlo co’ difcgni antedetti, lortito da V’crcclli nclfilcntio della notte, haiicndo co- 
nundato, che nel tempo medefimo dal Gouernatorc di Chiralcho Alba fi forpren- 
deilc, c dal Conte di Vcrruas’attaccaflc Moncaluo, tirò verfo Trino. Qiiiiii applicato 
ilPettardo, d.d rumore fucgliato lo fcarlbPrclidio, c pollo con alcuni habitanmnddc- 
fa, rellò il Pcttardierc con dodeci altri a’ primi colpi cltinto. Siianitalaforprefa, Carlo 
fatto alto a Gabbiano, per impedire i foccorfi , attclc militie , e cannoni, airarriuo de’ 
quali,fiigati primaduccnto Fanti, che perincognitcllrado Carlo de i Rolli, Goiicrna- 
torc di Calale, iniiiaiia al loccorfo, efpugiiò la ì'iazz.a in due giorni , non lenza voce, che il 
Conredi San Giorgio v'haiiclle per auanti coll’oro, ccoll’arti aperta la breccia . La 
Ibrprcfa d’Alba era leguita. lenza contrailo, anco il Ctllcllopcr mancanza de’ mezzi 
cllcnjofi refo. A Moncaluo la Terra cede fiibito al lacco ; la Rocca, da qualche foc- 
corfo inuigorita,diirò per quindici giorni , c nell’attacco al Vcrrua fù dal Duca lollituito 
il San Giorgio. Con quelli tre polli, caiialcando con vna linea il Tariaro, e il Pò, fi 
trono Carlo al ponéfibd’vn.’.gran parte del Monferrato, nel quale tr.i le contribimoni, 
clcprede, fperaua far fuilillcrc comodamente l’Armata . Non c credibile quantoap- 
pariflcro a tal’cmergenic commoliii Principi Italiani, Se i Popoli ItclJi loljjcli ; perche 
nella luni’hiiiima Pace non rcllanio , chcin|K)chile mcmoricdell’inloleiuaddleMili- 
rie, c delle llraggi dcll’Armi , gli lludij della guerra erano cambi iti inluili , e dcUtic. 
Hora dalla fima accrclciuti i fucccfii, e dall’opinione aggi'.anditi , s’vdaiano tante imprcfc 
in vn tempo, tanti acquilli quali in vna notte fòla, roccupatione dViio Stato in momenti, 
c 11 vcdctui ui Campai^na vii’ellèrcito di circa ventimila huoaiini, prima che fi làpcflc 
raccolto . 1 Principi, mifurando tahentatiuo , lo fcorgeuino poco durabile ; ma ai ogni 
modo apprcndeuano, che nc rifnltalièro inquietezze a’ vicini, tatuiti dilltiibi. Per. 
quello i Vcriciiani con grane maniera clortaiiano Carlo alla inodcracionc de’ più quieti 
ÒMiligU; ‘PeiJuo{Ho\'Hfl9de (miragli firanicri y della Vaee d' lidia y tm doucr 
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(ut ìntirnumev.te turbarla . Ejfcr qualche ignobile acqui/h , da non pre ferir jì alla quic-^ 
te comune ^ Tcnf affé all' Imcrefe , eallaGloria, Rifucgliarji le maggiori VoteuT^c ^ che 
yorranno far fi arbitre e parti della Tace , e della Guerra yguaìmente . Ter tnntOy 
fe bora per coraggio ) ò per genio prende le. Armi ^ tali accidenti douer fopragiungerc, 
che non potrà frenare fe fiefjo j nè prima deporle , che non veda in vn'incendio comune 
d’Italia inceneriti alla prima i fnoi Stati . Che di celebre potcrfi aggiunger’ alla pcr- 
fonà , infigneper tanti gejii , ò di felice alla Cafay /limata non meno per l’amoieT^ 
degli Stati y che decorata dalla Virtù di tanti ‘Principi ^ Di gratta non lafciajje 
a’ Figliuoli y a gli .Amici y all’ Italia y anii all’ Europa vn’ heredità sì lugubre di 
fangne ; may dando prontamente luogo a’ ripieghi y e al negotio, confermajfc , che 
ne’^Principi Sauij fi tiene per mano la prudenia in placarfi e la gencrofità in ri- 
fentirfi . Tali concetti non vcniiiano molto r/adici dai Diicaj il quale , conHdando nella 
fortuna ^ c neiraitc efpedi a Milano il filo Confèfìbrc ^ per ifgannarc il Marclufe , che 
in Vercelli fonò il V efeouo di Dioccfarea prigienc ; voce 1 paHà-, per cflcrc fiate le Porte 
della Città alquanto chiiifc, a fine di coprire il fccrcto delle forprclc, & inficme per 
informarlo de' prcicfìdifgufli, delle ragioni , delle Tue conucnicnzc. Tutto ciò paiìana 
in piiblico y ma in fccrcto con ifcufe fommdlc giufciHcanadi non haucr'attcfo fopra ciò 
il Regio confenfo, c portanadiucrlì progetti alla Corona di grande vaataggioj macìic_, 
hora parendo dilhcili, Iiora fpcciofì iliaqueauano il Meadozza j che come appunto Car- 
lohaucua fuppolto^ al la Pace jò alla Guerra non fi fapcua nfulucre . FerJinandoj che 
lotto il PatrociniodiSpagnas'cracrediitofiairo, j»nid a confidcratione de' Configli del 
Goiicrnatore di Milano , ancorché da altri ammonito a guardarli , trouauafi difirniato , 
reilò nell'Animo niente meno , che nel Monferrato fbrprcfb . Lontani confidcraua l' 
Impcratore_,ei Francefi, c fc quegli non poteua , cheaUiflcr col nome ^ quelli^ diuifi ne' 
loro fini, c configli, l’haurebbcro più con le parole , die con i'Armi protetto . La Spagna 
amica gli riiifciuagclofa j infelta , formidabile gli fi rcndeiia . Il Pontefice fi fapcua non 
efler folito ad impiegare, che ofhtij . Voltofli pertanto a' Venctiani ^ a' quali mima co- 
la poteua riufeir piu molella , che l’alteracionc d'Italia , Ik apri loro con fiiul contidcnz;i 
l'occorrcnzcj e 1 Difogni . Vcrfàua il Senato tra pefanti confulte. Alcuni, rafhgnnuidoli 
la nouità della Guerra, i difpendi j dell' Armi , le cure de' grani negoti j , . inclinauano ai 
efier più tolto fpettatori, che parte. Diccuano quelli 5 Cbcrifchi poter* apprendere la 
p^pubi.ca da vnagucrrayche non è af f noi Confini ^ Ma che guerra ejjer questa , chefolo 
con la vocCy e col nome fpauenta ^ l’acquijio d’alctme Terre , quaft /^murate , ó'* aperte , 
ejjèr' vn furto di notte, che refierebbe reprcfjò , f *hico chegiuiìgefje alla nctitia de’ Prin- 
cipi grandi. Ve’l negotio non mancare mediatori , della guerra i vicini potenti ejj'er 
per impedire i progrefft . La Rgpublica nella Tace, che Tarrischijcey e decora, haiier ripo- 
Jiola fallite y e la ClorJa. Dallaniuggior parte però fùnfoluto di fof tenere la caiifa più 
opprcifa; accioche , c Mantoua non haudlc ncceifità di precipitaviì in mano di più inte- 
rcilati fotcorfi, c Saiioia, fcorgaido quel Duca adithto , c d;f{«:rando nugyuori progrclfi , 
adhcnfie alla quiete. Efpcdi dunque a riiieder' m Mantoua Antonio Maria Vincenti , 
Ino Secretano, con danaro per allbldarc, c trattenere tre miia Fanti, che ai Prefi dio di 
Calale fcruiillro . Defidcrò «xifcia indurre il Pontefice .a gii Itcili Conliglij Ma egli fc nc 
feusò coi dubbio, die l elòmpio dcllcclicnuranoru lue fòco rirallc quelle di Francia, c Spa- 
gna^ ò per i'vni parte, ò per l'altra. Coiitcntolii iblo d'approuarc pienamente CIO , che 
opcijuai] Senato, e di gittarci fondamenti della ir.ediacionc di Pace ^ cfpedcndo Iniio- 
cemiode'jVliiiiitui^ Vclcoiiodi llercuiorOjdTurrino, a iVUncoua , &a Milano, aa»(#. 
che intorno ad ell i potdi’ero le Corone , trattenendo TArmi , dercicar*, e palcerc quell' 
siiitorità; die ambulano d^ollciicarc ui foilu, Ferdiiiaudo muijuco prontamenre 
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Cifalc, c(Icn.louin anche gittato dentro Carlo Gonzara, Duca di Niuers , che per al- 
tro viaggio cafualmcntc toccò le fpiaogic di Gcnoiia, v'miiiò il Principe Vincenzo fra- 
tello fuo, il quale, per Milano paflando, riinollròalGoucrnatore, Quanto l'.i:noYnà 
del feapitaux , fevno Stato vicino ^ eprotetto, an':^ dalla parola di lui afficuratOy 
fùjk tnuafoda vn T> incips , che afpirana a cofe magyiori , e che fe ardiua al pìxfcnte in 
faccia dell’ Infegne Spa^nuole , riputate coll’ ombra fola preftdtj validi de’ Clienti', im- 
pofiejjarft del Monferrato , vuari non tarderebbe a rifuegliar parimente fopra il MJane- 
fe i noci difegni . fluttuauail Mendozza tra i riguardi publici, c gli allctti prillati, c 
Carlo Emanuele, per trattenerlo nelle pcrplclBtà facendogli , per cosi dire, vna guer- 
ra d’ingegno , bora con inuiare il Principe Vittorio , bora con cfpcdirc Minilfri , bora 
con mutare Pcrlonc, tutti con varij, e valli progetti, con iflanze, con ilculc, con 
lommiflioni lo confoildcua , e Io ritardaua . Vcriàuano i fiioi vfbtij , più vini , in prc- 
gliicrc, che gli permetteflè 1 progrelli ; poi eshibiua difendere: ma riccuendo le ricom- 
penfe, c le fo.lisfattioni douute a’ fuoi nritti . Taluolta dichiarò nc' luoghi occupati d’ 
alzare le bandiere di Spagna 5 ma voleiia con propri) prcfidij guardarli . Non taceua di 
rimettcrali’arbitrio del Cattolico le fuepretenfioni j ma (opra tutto allettaua, coneshi- 
birclaconmiilla di Calale alla Spagna, contentandoli dell' aperto Pacic , quando il Ré 
alléntiflè ali' occupatione del Monkrrato . Non era il Goucrnatorc in illato d'adhcrire 
a tali partiti , quantunque fpcciofi: jKrchc, oltre Panificio del Duca, che prima di 
maturarne vno , n'aggiungeiu, per confonder l’Animo, vn’ altro più acerbo, cono- 
leena, che trouandolì difarmato , le acconfcntidc a’ pcnficri del Duca , non folo gli la- 
Iciaua in preda il Monferrato , ma il Milancfe medefimo efpollo: e che Carlo, ò per 
confetuare gli acquilli , ò per auanzarfì a maggiori progrelli , haucrebbe con la llclla fa- 
cilità, òchìamati i Franco li , òfulcitati gl’ Italiani, a godere dell’opportunità dilcac- 
ciarcgliSpagnuoli da quelloStato . Per ciò moltrani^glili in apparenza feucro , gl’in- 
timò , che reilituillc ogni cofa , crcdcndochc l’ automa di quella Monarchia fòlle Arme 
affai valida , anche fenza le forze . A pompa della medefima confòrtaua i Principi a non 
temere turbationi in Italia : &in particolare Alfonfo della Quciu, Matchclc di Bcd-» 
mar, Ambalciator di Filippo appreflo Venetiani, glialliciiraiia, che fcnzarumorcla- 
rcbbcrifircitol’ vno dei Duchi, c l’altro corretto. Klplla manutentiont della quiete 
d’ Italia conf pirare con le loro intentioni quelle del Ri y nèv’ e/iere di chi temere , òdi che 
agitar fi, mentre U poteno^ di Filippo , ejknio vguabneme grande, la ftta bontà non 
lìauerebbe penneffonouità y ò turbationi aqueltaTace y che felicemente fotta l’ombra 
della di lui aute/rità ft godeua . Col Duca di Mantoua , che frequentaiia l’ inflanzc de gli 
aiuti; con varie arti il Goucrnatorc iì Icbcrmiua, conligliandolo a portarli in Cafalc 

C er dar calore cón la prefenza a quell’ Armi , che aiifilurie gli prepararla , c |x;r (eco ab- 
occarli in paffindo . Era da altri Ferdinando uicontrario dottato; perche, eliendoui 
il Principe fratello nel Monferrato, non pareua decente, che ambiduc andallero ad 
dporfi, &a collocarli in inano de’ MinillriSpagnuoli, lafciamlo in Mantoua la Ni- 
pote, {coperta a qualche infidia, c forprefa. Volle però, per molfraie all'Jnoinfa 
nfpetto , eh’ era queir appunto , ch’egli più pretendala, e rendergli quel culto, che 
anco da Saiioia frequentemente con inuiare il Principe di Piemonte fi praticatia , andar'» 
Milano; ma non riportò da' difcorfi , che enigmi, c ritornò a Mantoua con ficn'lim» 
gelofia, che il Goucrnatorc fònè già vinto da gl’ Interclli, òdagliatlati della Cafà ne- 
mica. Haiieua l’iiioiofa in altri tempi imbtato lòtto l’Iiifegnc di Carlo; e njwrtatone 
in piemio li Marchefato di San Germano , gli fi profcfiaiia cosi ilrcttamcntc qbligaro, 
che nel venir’ a Milano, prima d’entrare al Goiicrno, volle leco abboccarli ; npor- 
undonc doni , c biuori , Quella tal cor4fiJcnza li nudnu» anco al prdeute dal Duca , 

bora 
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bora con publici vfficij , bora con mezzi fècrcti j Onde > (e bene nel Confìglio di Stato i 

difcoifi ai Negoaio , ò i modiii dell’ Armi procedeuano centra di lui con qualche uuc*di 

acerbità , fapcuafi però cflcrui più fccrcta confulta di tre foli foggetri Tuoi confi- x««*i4 tim 

denti , ehc reggeuano l' Animo del Marchefo , e radolciuano tutto . Ciò rcndcua fiiindiU* 

il Duca cosi baldanzofo , che fc bene qualche militia , lentamente raccolta , fi folle /»«;«/« , 

fpinta a’ confini del Piemonte, fcorrcaa ad ogni modo il Monferrato, lodcuafiaua difiKfitt0 

col lérro, e col fuoco, e dcuoraiu con le fpcranac roccupatione del rcfto . Hen- d»’ Vinta 

dcndoglifi perciò infofteribilc tutto quello , che coiitcndcfle le fue prctcnlioni , ò s’ »"«»• fif 

opponefic a' fuoi valli dilegui , òdifcrcditallcIamoflàdcll'Armi, non potcua patire, 

enei V’cnctianiprelbflcro aiuti a’ Gonzaglii; concitato per tanto d'accroillimoldcgno, /»»»»«'”*• ^ 

chiamò Vincenzo Gullòni , che per la Kepiiblica rifiedeua appreflb di lui Ambalciado- 

re, e fecodolcndofene, l’elortòa ritirarli da gli Stati fiioi, cuafi che cfléndo il Popolo ** 

mal’imprcllbditalialfillcnzc, non folle più per trouare nella Cotte liu la ficurezza, d^!/rgl 

che al carattere concede la ragion delle genti . Il Senato, da ciò comprendendo , che la i„, 

prcfeiiza ilei fuo Mimllro fcniiua al Duca di rimprouero , ò di fofpctto , gli comandò di 

partirli. Ma il Duca rifolutod’ardere l'Italia, pur che rcllallcro le reliquie , eleccnc- dtTi,thii 

ri a fuo profitto , cuaporandol'ambicionc, elofdcgno, Icvcdcua l’Armi Spagnuolc rickiamn» 

a fronte, minacciauadi tirarli le Franceli nel feno; Se il Pontefice l’ammoniua .alla «« dnllnj 

quiete, protcflaiu d' inondare la prouincLa d’Herctici; fc i Vciictiani Ibccorrcuano RiputtUn, 

l^Jinando, braiiaita di commuouer’ i Turchi, e di fpingerc nell’ Adriatico Corfari 

llranicri. GliSpagnuoliprcpoflilidifarcvnaGucrrad’ autorità, òconfoliTlHcijrego- » 

landò gl’ Interelli de' Principi, òcon l’Armi molbando predominio, mal volentieri «I 

vedeuano altri ingerirli . Mi l'Imperatore credendo, che tanto difcapitallc l' autorità 

fua, quanto la Spagnuola s'aligli mcntalTe, deputò Francefeo, Principe di Calliglionc, . 

acciocnc per fuo nome interucnille a' trattati, ammonifee órlo, & in oltre gl'inti- 

mafie il Bando Imperiale j le, depollel' Armi, creftituitoognicofa, non fi contenef- 

Ic trà più moilcrati confini . Vide finalmente il Mendozza, prouocato dalle voci di tutti, cftrtfee 

la nccdritid’armarfij Onde dillribuite numcrolc patenti, per Italia, Alcmagiu , & dtudtrt» 

Heluctia , fi trouò pronto vn Horidillimo cfercito . N’c Carlo mancaua a le flclfo , ma spngnn U 
alle prouifioni dell' Armi non cefiaua di traporrc negotio, eshibendo di dcpofitare in y*, 
mano del Re di Spagna le ragioni, eie Piazze, jiiirche a Milano fofiè condotta h Princi- nì,minirt 
p?llà Maria per trattcncruifì con la Madre. CiomiraiiaafcminarcgclofictràFcrdinan- la niptta 
do , e gli Spagnoli j perche, quantoilGouerivitorcconolccndo il vantaggio, c’ideco- fittniut» 
ro dclft Corona , v’adheriua per intcrefie , e per gemo , altrettanto conueniua per prò- <• Al tlam, 
pria faluezzail Duca abborirlo. Ne il Calliglionc ri dificntiiia, che oltre certa aiicrlio- HtbnU 
ne contratta , come confinante, e minore , co’ Signori di blantoiia , ancorché Tuoi 
congiunti, proferiua per li fiioi priuati riguardi facilmente alle commillioni Ccfarcc 
le fodisfàtnoni di Spagna . Dunque in Milano fu Uefa Icnttura , nella qiialeaCar- 

10 fi prometteua, che la Fanciulla farebbe condotta in quella Città, donde non potefic ^ *?'**' - 

Icuarfi , che coll’ afiènfo dell' I mpcratorc Matthias , e conlentimcnto del Zio Perdi nan- , 

do. Ne altrimenti fegui di quello hauciianodiuifitoiSauoiardi imperciochc inuiata la 

Icrittura medefima con prccilo comando al Duca di Mantoua, acciochc la fegnafle, e n ol,t a di 4 

fcnzantardol'cfcguilce, cglida’fuoi Amici follcnutocon promefle, cConli^i, negò Af»»/»»*. 1 

collantemente di tarlo , altamente dolendoli, che dal Gouematore con fcucTchia auto- anditìt» j 
ritàgli diponefie lenza fapura hu deirarbitrio di lui , e del Sangue della Cala Gonzaga : ni pnpt/ta | 

Z^unque mafprcn doli gli animi, tcntantil Vcfcoiiodi Bcrtinoro di raddolcirli con pai dat vt/tt- '• 

outi propelle , inliniiando , che il dcpolìto de’ luoghi ocaipau m inano del Pontefice , m di itn j 

11 Celare, ed’ ameadue le Corone fc^iflc, e intanto acl termine di quattro raefi follerò 

le 
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Icprctciifionidccircda’prcdcrtiPiencipi, oda altri, che le parti volcHcro eleggere. Mi 
nongradiuiciòa’Diichi medefimi, cmcnodituttial Coiicrnatorcdi Milano, cheab- 
borriua dar Compagni al Kc , folle nel maneggio del negotio, ò dell’ Armi. Abbrac- 
ciaua egli tiittauia ogni partito , che portaflè tempo, Ar apparenza , fomentando con le 
tepidezze quell’ Armi, che nel principio h.niiereblx con la fola rifolutione potuto repri- 
mere; onde hauendogli Carlo fatto laperc d’inuiarc il Principe maggiore in Spagna, 
accioche il Figliuolo più viuamenteportallc al Rè le ragioni del P.adrc , &r il fuccellbre 
degli Stati fcruiUcdi pegno dell’ ollcquiodi tutta la Cala , ancorché publicamcntc necaflfe 
di ìòfjKnderc per quello le dichiarationi , allcqiuili centra il Duca veniua Ibllccitato; 
ad ogni modo volentieri lafciaua fcorrerc il tempo . Da tali procedure comprendeuano i 
Vcilctiani , che non ballerebbe per ifcioglierc quello nodo il negotio, ma che prello 
doucua farli ricorfo «Ila fpada ; ondeconforme all'inllitutoloro, s’armauano, afloldan- 
do cinque mila fanti llranicri, ingroflàndoi Prefidi j con militie dell' ordinanze , c de- 
llinati nelle pi.azzc primarie diucrlT Ripreientanti, imiiarono nella Terra Ferma per 
Prouedirore Generale Antonio PrinliCaiiahcrcProcurator di S. Marco. Ma non vcrla- 
uaiio in iiuelto lolo pcniicro ; perche anche dalla parte del Marc il Dellino d’ Italia Ipar- 
gciu malignamente velenofilemi delie venture calamità. A intelligenza delle cole da 
dirli, conuienc pigliare il raccomoda pili alto principio. P.irc, che molti Stati, forfi: 
per contrapollo al fallo naturai degl’ Imperi, nano ellcrcitati da qualche molello ini- 
mico, chepotendorifiigarcpiùtoilo, che vincere, prouoca di continuo. Se infclla. 
Tali alla Rcpublica di Venetia doucuano dirli gli Vfcocchi , che non potendoli 
ellirparc co ’ mpplicij , nè domar con la lorza, combattuti più volte , c frequente- 
mente con la mannaia , c col laccio puniti , riforgeiiano fempre più temeren; , 
c importuni , Douc l'iftria col fuo chiude anco il confine d’Italia, tnioiiafi il Gol- 
fo RtP.atico , hoggidi detto il Quarnaro . lui per la frequenza d’ifolc , e fcogli , 
quali fpezzandofi il continente , hd in quel feno il Mare più Rocche , e Canali con 
tanta incertezza di nauigatioiie , c di venti, c con tali anfratti, che le la rutur.a l' hi ri- 
feruato come fepolcro à’ Naufragi; , l’ haucuano lecito i Ladri per nido alle prede . Sina 
alla Dalmatia corre vn' afprillima colla di rupi , c di balze , tramezzata però da varie Po- 
pulationi , come Fiume, Buccari, Segna, t altri luoghi , appendici dell’ Vngheria , 
che Banano lotto '1 Dominio, ò più colio l'otto 'Igoucrho di Ferdinando, Arciduca d“ 
Aulirla, Cugino dell’ Impenttore Matthias . L' iTolcdirimpcttòobbc.hfcono alla Re- 
piiblica. Qniui, habitaiidoin Terra, infcllauano il Marc gli Vlcocchi, gente, fe lì 
rigiurda T origine , non ignobi le ; perche di trarla vantauano da certi valorofi huomini, 
che, occupate da' Turchi le virniProuincie, impatienti di quel Barbaro giogo, fi ri» 
duUéro a viucr lìcun , c liberi trù le montagne , ma clicndo difficile nella pouettà di for- 
tuna conferuarc la Nobiltà originaru del fangix, andarono degeneranio, c trafportati 
in più luoghi, furono in fine d.a Ferdinando Imperatore in Segna raccolti , acciot he di- 
fèndcllcro quella Froiitierada’ T urchi , piccioli eflciido la Piazza , ma per lo fito fortil^ 
ma . Quiiu ritirandoli molti triltì , con qualche numero de’ efuli , e fiiggitiui dal Domi- 
nio de’ V’cnctiaui , preilodiiieiinevnricettodimaluiucnti, che conuerarono inlatro- 
cinijladifciplmadclTArmi, &r in vece di combatter co'. Turchi, cficndo (cgiiiu la Pa- 
ce, prouocauanli con prede, Arinlulti. Efclanuuano alla Porta Ottomana k querele 
di molti fpogliati , Aropprclfi, onde .tlumcme minaccianano i Turchi di venire con le 
proprie forze , c con T Annate iiuntimc afcacc'iarli, c fpiantarli . Inllauano alia Rc- 
public.a, alla quale il dominio, c la aiilodia del Mare s’ afpetta , di frenarli , e iiunirli , 
c col folito fallo de’ Barbari prctcndcuano efigere da tutta la Chnllianità k vendette 
colpe ^ pochiiiw talli, incute obcuo li alentuuuoiS’cnctiaoi, bora dal u-aniite 
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rflcoftoro Vedendo vioUti i Confini , lioni rcntemlo Tifole , i Tcrritorij predati , femore 
turlxica la luuigationc, Sri Legni fpopliati. Per quello fi doleiiano coirgli Auftria'ci, 
ricercando rimedio , e rimoltrando a gli altri Principi ancora , quanto collercbbe care le 
fpoglic di quelli Ladri y fe l' Armi Ottomane fofiéro prouocate . Ma non facile fi troua- 
ua il riparo, IcragioniappreflogliAiiltriaci venendo rpiintate da’ prillaci incerdii, pe’ 

3 iuli protralicndofi il negotio era fémprc promeflò , non mai praticato il rimedio . Si 
ichiarauano perciò i Venetiani di non voler fofierire vieera cosi infame in quei féiio. 
Onde impicgauano l’ Anni a frenarli , e a punirli} ma con poco prolieto , iiripercioche 
inquel laocrincodi Terra, e di Marci Legni maggiori non icruiuano , A’i minori non 
potcuano Tempre rcfiltcre aU’infìdie, Ar alle boralchc. V'akuano però le Galee per 
guardarcic bocche } i forti , e le ’l'orri fcrrauano i palli } le liarche armate infcguiiiano, 
& a quanti potcuano cader nelle mani , il Carnefice con infame fupplicio leuaua la vita . 
S’auuerarono in fine Icprcdittioni : perebei Furclii, da tante inolcftic liicgliati, rup- 
pero nell’Vngheru con gli Aulfriaci la guerra, cpcrlimghi anni la trauagliarono con 
grani’vfura di Itragi, cdifànguc. Ciò non ballatia per occupare altrouc gli V'^fcocclii, 
che verfoi Venetiani paflarono dall’ ingiurie all’ oftefe , formandofi caula di guerra da 
ciò, che fin’hora quali materia di fòloefcrcitiop.u'cua. Frenati dalla parte del Marc , 
proruppero per Terra nciriltria, e lafciando per tutto nell’aperto Fadc ticnllìmi legni 
di crudeltà, tentarono anche le Terre murate . Rcfpinti di Albona, entrarono in Fiano- 
na, e poi to a lacco ogni cofa, inalzaronogliStendardi Imperiali , e vollero efi^ere da 
eh habitanti giuramento di fedeltà. L’abbandonarono pofcia , temendo d’dlerui colti . 
I Veneti per rifarcirfi fcceroqualclic inairfione nel Dominio degli Aulfriaci } ma non 
prt^rcdirono più oltre nfpcttando per all’hora el’Interdli dellaClirilli inità , in Vnghc- 
ria Toccombenti . Celare, da’clamori degli Itdiiluoi Popoli graucmciitc commoflo , 
ordinò all’Arciduca il rimedio, &cdiintuòaScgna Guifcpjic, Baron di Rablaata , clic 
col fupplicio d’alcuni , con l’cfilio d*altri , e con la conlcgna a’ Veneti de’ fiiggitiui iiaiic- 
rebbe prellimentc lucitele radici del male, fe trucidato dagli Vlcoccbi, incapaci di lot- 
fnrt dilciplina fciicra, non fi folle col ritorno degli fcacciati , e con l’impiinità di si attro- 
ce delitto pollato fomento al male medelimo. l^inquc tornarono gli Vlcoccbi alle pre- 
de, violando, per nallarcontra i Turchi, in Tcrra,cin Marc, il IDominio della Republic.->) 
e contra i Veneti Itdli rubando indillintamcnteogni forte di Barche . Rimefie le ( iuardie 
all’anédio. Celare iiuiiò d Segna il Generale Ji Croatia, che per It fci meli , clic vi li Lrmò 
tenne a freno il difordinc } ma fcioltoconladi lui partenza, pallarono per lo Tcrntono Ji 
S,bcnico,aficclieggiareScardona, Terra dei Turchi , i quali cosi altamente fi riputaro- 
no otldl , che non potendo fatiai fi d’dàgcrare i danni, e le gclolic, che i fudditi Itcili della 
Rcpublica VI tcndlero parte, inuiato Chiaus a Vcnctia per chieder’ il nlarcimento, app- 
na poterono con molte ragioni placarli . Nonruil'ci a gli Vlcocclu medefimi pr la Icor- 
ta.chcloros’oppolc, forpreivlcr la Galea di Mcrcantia , che con ricclullimi Capitali dell’ 
Oriente da Spalatro naiiigaua a Venctia ; ma apprdlo Rouigno iKCuparono vna fregata 
con difpacci , e danari delia Kcpnblica . All’hora fù llatto maggiormente per iViare i'al- 
fcdio a F.ume , Biiccan , e S^ea.na . Onde il Generale di Croata ritornò in quelle parti , 
ticuidorclfituir qualche preda, e piuiendo alcuni } da che indottoli Senato, e dairinter- 
politioiK’ ancora Ji più Principi , léce Iciog! icre l’alìedio . Ma tali rimedi j porgen.i ) tem- 
po al male più collo che cura, immediate li ritornò .i' primi danni , e Icorrendo gli Vfcoc- 
chii er Marc, fùnne.loi’allcdio, del che grancineiite tonerà gli Vlcoccbi me jdiiiudo- 
Iciiaoll ifiidditidi FeriiuiaiidojCiie in )!to p.itiuaiio, egli inu.ò due Cominifiarij, ma con 
pixro pioHcCOj perche appunto alcuni .kgli icacciaci non loloinleltauanoi’acquc , ma 
coifau per ccru apa tura delle muraglie ui Jl’oìa ; lacchegguroMO aktuic C'&ls j racco- 
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^XDCZin. giicnjof] in Segna i rei con la preda, falche parte fu refi; ma poi p:rlclriegue< 
€t9tinma, cf»'ufe iK’irVngheria , rcprefli da’Miniltri Aiiitriaci con molto (Indio contrai Ti 
nttulltli si* Vrcocclii , scioccarono piti Hcramcntc dalla parte de’ Vcncciani , facchcggianda 


con- 
Turchi 

wmitUli, S** icocciu , scioccarono piu neramente dalla parte de’ Veiicciani , facchcg^ando nel 
tict d»n. Porto di Veglia più Barche, e preiando in Mire ogni genere di Naiiilij. Il Pontefice 
mtfivgHml dello cfclamaua p.;’l hnno,che il commercio l’Ancona patina j on le dall’Arci luca lu- 
minti »• ronoaltriCommillàri; inuiati , clic con lannarono le Barche al Fu.ico, m» gli ViccKcIai 
Vtmn$»a$ le Icnaroaoslbrzeuolmcnte.fi può dir, lallc Pianvne, predili loalcnne delie Kolc, e pu- 
re nelTIlhia facchcgguii lo il Tcrntono di B ironia , Penetrarono ancfie nel Paefe del 
Turco, mi ritomindo con grodb bottino, fùloro lenito da alcune Gilce de’ Venctia- 
ni con m irte li molti , e con prigionia d’altri , che immediate redaron o appefi all’ Anten- 
ne. Og'>* ?->dig» fcruiua però ad irritarli; e (e bene vcniiuno frequenti Comniillari), 
dall’Arciduca cipcditi, appanna tutuuia confpicuamcntciaconnmcnzadc'riioi Mmi- 
dri, per tutto ricettando i la'Jri, e ciidodendo le previe. Alcuno de' Capi trouan doli 
prigione in ramo de’ Venetiani , vollero gli altri tentarne il rilcattoconT.irrcdo di qual- 
che Rapprefentante , &; a Rouigno fallito il colpo, perche il Podedà li pofeinlaluo, 
facclieggiata folo qualche Barcha nel Porto ^trouarono pofeu a iklca Girolamo Mar- 
cello , cfie reggeua Tlfola di Vegiu , e lo coiidudcro appredb Segna in alcune grotte pri- 
gione. Non poteiiidiilinuilarli Teccedb, e querelai! lolcnc la Repuohea con glande 
alrcrationc, TArciducafece nmcttcrlo in libcrt.i , iiiuiindo a Vcnctia il Capitano vii l in- 
mc ad cshibirc fo lisfattioni , e riparo . Mi il Scinto, c’haucuao Icriucopiinirfi alle 
voltcqualchccolpeuolc, ITU noiigadigarfì la colpa, non volcua pai vdirc propodc, nd 
natile. rallentare T.idc.lio.'chc grandemente incomolaiii gli Au.’tnaci, fc gli vlc.xrchi noa 
^èae^ai' e di quel tratto di Mire fnilici. Per tanto l’Imperatore Mattus, 

Zl’umt ** chiamato TArcidnea Ferdinando alla Corte, per placare l’acerbità, &: accori ire il nego- 
tio, tantoopcrò, che tra GirolainoSoranao Caualierc , Amba(c«t<>rc della Rcpublica, 
e il Vice Cmccllicre Cefarco fli (labilito; che a Mictia? dall’ Arci luca fi promct- 
teiu i’i line lire il corlo alle Barche, e lalciir libero il Mar da' Pirati, di /cacciare 

t li V(cocc!ii inquieti da Scgiw , e punir' i colticuoli , proniben do ogni ricetto loro, e de’ 
anditi della Rcpublicaj cambiar' in oltre il Capitano il Segna, cguernire li Piana con 
Picfidio di gente Alcimna, eh: valellé in aauenire a (renarli . Di tutto ciò iaiiaTIinp:- 
r.itorc a’ Vcnètianila(cdc, ^edi ad 'incontro donciuno prima IcuircTalTe dio, clihe- 
rarctre prinapali [irigioiii . In grati ficationc diCcfirc (ledo, abbracciate dal &n»ro le 
con limoni , «jueln lurono riLi/ciati , e riniodc le guardie. Ma lubrica eden lo la (èvie, 
' clic nife? Ili lolo iirercde , poco tardò a ncajerfi ile’ m ali di prima, perche il Prcfidio in 
Segna iarrodotto, mancandogli immediate le paghe , dileguoiii in momenti ; alcuni po- 
chi fcacciati finono ammclfi , e lalciatc in loro arbitrio le Barelle , ritornarono al corto . 
Accade, che dallo liialigio di Trebigne, Villa Turclielc i (ìipra Caflel Niiouo, ricomin lo 
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ritOTio vii Scboiico entrali dolici IXiminto Occoinaiio , afporrarono molti Ammali, per 
la(tr.ida medefinu riconducc.i l oliinfUno, con graia querele de’ Turchi contra la lle- 
pablica (L'Ila. Ella in Corte Cefarca le rifcniii , mtcrpcllandoTImpcratorcall’oirer- 
u inza delle cofe promede , anche col mezzo d’Agollino Nani , cEVaiKelco Contarmi 
Cainglieri.cfpediti per \m'oa(ciatori cllraorjinarij .1, congratularli loco per l’Adiintioiie 
alTImperio. Ma verfandofi d.i’ Veneti tali doglianze, l’ardire de gli Vlcocchi tiilccic 
ogni paricnrj,crimeiio . Confici Barche entrarono di notte in Mandre, Porto icH'llo- 
la lU Rmo^douc con (gualche craTcuraiczza di guardie t crà ilfoimo , e la licurta della prò» 
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«ria Cafà , ftnua la Galea di Chriftoforo Venterò Sopracoinito , c cTicramerite accortatifi ** 
la forprefero , trucidando vguaimciitc chi dormiua , c chi tentò di rdiftere . Lucrctio 
Grauifì , dc'A'larchLfi di Pietra l’eloli, c multi altri, fatti fcrnder’vno alia volta dalla rii htflili* 
Galea alle Barche, rtlbroiiovccificon inhiimana fierezza . Gitrati al Marci Cadaueri, tk d» ili 
fùla Galea arportata, sbarcati a Segna 1 Cannoni, ripartitala preda , & il fatto acclamato vfttttht . 
daqiiella barliara radunanza . Coiitra il Vernerò, preferuato a (frati; maggiori , sfogaro- 
no poicia Podio con ogni ludibrio. Ad vn conuito egli fiì trucidato , (offerendo con Staffi di 
vande ceiffanza vna niortc , che con tutte le regole di barbarie Uudtarono di rendere a lui trudtlik , 
rpauentoia, a tutti ten ibile . Appena (iienato, apertogli il petto, fù arrolfito , & denota- '*'/•'• <«»- 
to perdclitia il (uocuore;il (angue forbito nelle tazze, ò gulfato col piiemcintoj la teda, Chri^ 
poita nel (ito più riguardcuolcddlamcnfa, piouerbiata, elchcrnita. AlPauuiiodi tale /'*/"**'*- 
«ttrocità inoiricli la Città di Venetia ; non (i racconta ua , che intcrrottamcntc con illu- • 
porc, e con lagrime. Alcuni dcli'alfronto fremendo, tutti ari olhuano del fuccefio; i 
congiunti cfclamauanoallc vendette, & i Popoli tutti follecitauano rdoiuttoni , c rifènti- 
inciin. Ma il Senato, ri(frcttoii a nui pelati configli , vdivno, clic concitatamente orò 
in tale fentenza . Sin’ a quanto abuferannoi Ladri della nojlra tardanza i certo hab- orarimt 
biamo dato vn documento infignt di prudttn^ y e patieni^. Tadri jlà qui in me^o il in stnato 
bujlolacerod. t hr/lofiiroyemeìo , qui è i l capo tronco y ejchcrniio, qiujlJUa ilfan^ue, firtttitu, 
qui tanti Cadaueri de’ fudditi benemeriti implorano le voflre vendette . Hanno jin’ho- rtil A«i. 
ra^li l'J cocchi predatoli Tacfe Turche fc», violati inoflri Confini yfcorfel’ìfole , cor.fhfa mi »’ ri, 
l’ijina , inquietato il MarBy rubati! '^viilij . T^i babbiamo tcj'elc reti, magati i Ptt- jarcimen» 
tibd-, COI, Uggì di Giudici puniti i pirati. Ma tropp’oltre ia temerità di ccjloro s’auan- 
La nostra fofj'erenga è troppo altamentej'chernita . Hora depredano la dignità della 
Blpubliead fnoi Rapprefemaun fon fatti prigioni ,• U Calce apportate ; violati i Torti s 
(uHtaminate le m. /irc acque coi f.tngue de Cittadini ; i fuddtti fatti paf hr {otto il GiogOy 
eferuHmentevccìji . Dunque i Tigli diqucjla Tatria fono nati per fcruir’a ludibrio, 
ò coì.feruano nelle vene il f angue per fatiarne la crudeltàde gli yfcocchi i do ue fono i ^ 
fpirìti grandi de’ noflri gentrofi maggiori l fi rifentono da i jepolchri quei Cadaueri ve- 
nerabili , che per IxrcaitàJegiitim.ta h.wnolafciacoìl dom/moacl Mare . Qg.d c'hanno 
acqiujiate l’^AdriaticocolfengneyCirimproucrano il fofferire, chefia lintoa’infamia. 

L’ujffaè fattaaTriucipe y c perciò comiienerifcntnji da Trine, pe . Hanno i priuati 
per diritto le parole y le querele, gli vfficif . ITrincipi funogiudia àpernedefimi , c non 
afpillanoyche à Dio altiljimo . .^tenderemo forfè a fi.egjiarci , dopoché gh yfcccihì , 

€cifi fin’ hora fajioft fato i noflri occhi nella Dalmatià, net Quarnaro, euelTliìria, 
faranno entrati ut’ penetrali itiuiolabili di queH’,Acque ^ Ima Pìjanno guflaioilfangue 
Tatritio, chi dubita non fintano maggiorii pruriti delta crudeltà , c della barbarie? 
atmi vi vogliono, e conuiene cercar queste fiere nel loro nido, ntiietanemcdt[me . Chi 
mai l’bautrà prefe più gì afte ? ò chi può tferatarle più geìicrofe ? Digiàci confuina 
yn lento, magrauc dif pendio ; l’,Armata ènumervfa , e p, unta . Lali’Slbahia , e Dal- 
tnatia k mil.ue fi forniranno . 'Tionmanca,cbed:fporn gli an,mi , vniitle fcrT^. 

J\imhiufipcr tutto yinuaft da molte parti, faranno aunrii pur’ vna volta à dare la pena 
di tanti misfatti . Se Ferdinando è delle loro colpe innocente , gli aiuaudoncrà alla Giit- 
jiiciaift confapcuolc , non può il noHro decoro più lungamente jop crii te . Ma fupponia- 
rnolo iatcrepaio, e rifoluio a foftener la d j,Ja. Trtiiakicmoiu Tirra,& in Marcdi 
for^e Matthias y Vi meipe giulio , hà con noi impegnata la parola , e la fede. Maà 
cautele fouerchit fi aftntijea ogni cofa . Che altro e in fine l’Imperio , che vna Machina 
yafia di tanti pejgp compojta ycheò cede , ò cade prima di rnuouerfivnita è ci dili.dorio 
^li ^u/lriaciii Turcoi minacciano, e feiJuUaiti pliicitano la riofirarifirkay gli Jiranie- . . - 
yi ri 
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K,DC xm. fchernifcono la tolleraw^^a deWin^ìttrie . Querto è yn Decreto fatale alla Tatrìa, pe 
noa fi cancella L'ignominta , bif ugnerà augurar fi dì fcordarfi il fatto j e cercar di nafcon- 
’JlUraptr a’ToJleri. A dire così alterato altri più fedatamente nfjjofe . ^nche le Tafjioni 
hanno i loro perìodi , CT” effendo le adulterCy non le fpofe deW animo , conuicne ripudiarle^ 
cangiarle . ^?Ji oltraggj degli Vfcocchi y e chi non hà commojjo Inanimo di giufiijfimo 
fentimemo ? jt fiuto della Calca y la /Irage del Capo y il fatigiie di tanti y hà mgioneuoL 
mente i nofìri ajjetti incitato, ,A hajtànga con lagrime hàbbi amo y come priuati y fo-m 
disfatto alle Ceneri di benemerito Cittadino. Ma qui y come yn compendio della ìifipu- 
blica i ftamo miti per deliberare da Vrincipi , Di gratin la maturità entri più , chela 
yendetta à Confìglio . Lo fdegno è m'arme debole di chi manca di pritdenTta , ò di foipia . 
Chi arderebbe la Cafa^ per cf piarla da qualche infulto dì Ladri i CadcrannoinfinCy 
come hanno fatto più volte y cader anno gli Vfcocchi più federati fono il Carnefice, 
J{eflringcremo le loro corfe y ajfedieremo le loro /pelone he y e con generof a prudenza y 
e collante fino che fuelta non fiaradice così veleno/ay non cedei‘emopiù àprome/\'e y o d 
trattati. Kfcrcìteremole vendette y degne diTrincipc i E fe da gli uùtjiriaci non fard 
applicato più faliibre rimedio y loprocurcì-emoda noimede/mi y ma con mano forte y à 
tempo proprio. Comincieremo dunque per auuentiira prima d' armarci, a muouere 
CxArmi ^ ò pure vorremo al prefente diuertire Cocchio y e Capplicatiónc dalle cofe d^ltcu- 
lijyper implicarci con gli Vfcocchi per Mare f Li coglieremo dfuo tempo , Ma di quà, 
feil Duca di Mamouafoccombeyfc Cingiusìitia trionfa , fc la potenza preualc che fard 
de* nofhri y e de' cemuni intereffi ?’ è facile guerregiar nd difcorjij e nel foro ; ma in T erra^ 
in Mare quanto fatigue fi fparge , quanV oro ù profitfo f douc troucremogli Vfcocchi y 
per dare vna giujia battaglia ffe con lo fcanipv fono foliti vincere ^ dotte pianteremo 
vn'afiediofe la forteggia nella loro fuga conftjlc ^ habbiamo à fare con fpiaggìa imporm 
tuefay con monti impenetrabili . Sonoprottcìi dal filo j c da 'Principi , Tfon è d'arrofm 
fìrjiy habbiamo vn 'U^micOyfe merita tal nome vn mifcuglio di Ladri y che punge y prò- 
uocuy in fulta yC pure con armi decorofe non fappiamo doue trottarlo y ecolpino. 
fi può altro y che dìIJimiUar qualche cof r, e come fi f iole ne* turbini , pa/Jar’ à chiù fi occhi 
trà qitc/ia polue mote/la . Col negotio, colmarmi , col tempo vinceremo gli Vfcocchi j Ma 
per bora non meritano tanta gloria , d'ejkr fatti autori celebri iVvna guerra famofa , 
Guerra y che principiata conglt Vfcocchi y progredirà perncccijità con gli .Au/hiaci , 
e forfè terminerà co* Turchi. Il Veniero mede fimo y martire dellaT atri a y infpira dal 
. , Citlò più moderati configli y e prega 'Pace y c tranquilità alla Fgpublica. Prciullcro 
TU» prt^ jjpjrni de’ Senatori i riguardi delle cofe H’Jtalia, a’ quali attenti , teticndofi in mezzo 

f. tua A- publico , e le opinioni del volgo deliberarono , che per bora Filippo Palqualigo, 

^ftuse, (;^;ncraledi Dalmatia, inrcguif!cgli Vicocchi , ItringcITc Segna per Marc , accrdcefl< le 
Delti/» con venti Barche armate j mille tanti Albanefi_, c cinquecento Croati . Con Mat- 
tamntdtl ’ c con Perdmando fecero oaflàre le più ville doglianze 5 chiedendoli catligo de’ rei, 
penato , i‘i rdHtutionc della Galea, de’ Cannoni , c del prefo , e portarono in Spagna viuc rimo- 
ttranze (òpra tali iucccifi. £ veramente nelle Corti apparirono a si tieio racconto gli 
A nimiin gran numera commoffi : ad ogni modo non fu refo il Cannone, nè il Legno, 
quello trai portato nelle Fortezze, qudto dal Mare diliipato alla fpiagsia. Solamente 
da Matthias tre Comi’nifl'arii furono nominati, acciochcctm altrettanti della Kcpublica 
s’abboccancio in Fiume ; nla il Senato, che conofcciia cerca rfi dilationi con sì lenti 
Vuol tht in vn fatto , c’haucua il iMondo per tdtiinonio , ricusò d’am metter’ altro nego- 

Jiano of» che l’efccutionc dell’accordato in Vienna . Per quella non tenendo facoltà i 

/eruatt 1$ Commilìarij, prcllo fi ritirarono da Fiume j onde continuolii l’aficdio, &: hebbero 
promejf*^ luogo quegli accidenti, clic maggiormente commouendo gli animi, pryllo tUi barone 
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la Pace . Per bora la maggior' attcniionc s* aftifàua nel Monfcrratoj douc rdlando Carlo ^ 
al poilcflò dell’ occupato^ mentre fi credeua, che almeno attendcflc l’ arriuo del Principe 
in Spgna > d’ improuilb lì mdle , e proiiocando la fortuna , e accelerandoli la dilgratia , 
marchiò con T Eicrcito j lafcianJo in dubbio , fe verfo Pontellura , ò Nizza della Paglia 
tendefle . In qucllai come più viciiu a Calale , fo! lecitamente fbrono Ipinti quattrocen- 
to (bldati , e per conciliarle maggiore rifpctto , innalzati gli Stendardi di Spagna ; onde il 
Duca prolègucndo il camino, lì portò (opra P altra , precorrendo il Conte di San Giorgio 
ad inucftirla . Debole la Piazza, e quali s&faata di mma lì troiiaiia con poc’ altra difcla , 
che della fède , e valore di Manfrino Cafiiglionc , Gentilhiiomo Milanclè j che con qual- 
che prefidio la comandaua . Da tre parti la batterono i Saiioiariii. 11 Goticriiatorc all' 
incontro con frequenti fortiteglitrauagliaua j &c(emplarmcntc punita la viltà <!’ alcuni, 
che alla refainclunaiiano, diede tempo al loccorfb. Carlo per impedire quello, che per 
TÌadcl mare dal Gran Duca di TolcaiUjò<la altri giungere potefle, occupò l'Altare, luo- 
EO pollo a’ Confini dc'Genoncfi. JVla il Goucrnatore di Milano all'cfclamationi de* 

A lantuuani, &ra gli aculei, co' quali lo prouerbiauano le iatii'c , non potendo rcfillcrc , cl- 
redì Antonio di Lena, Principe d' Alcoli, con cinquemila loldati ad vnirfi al Principe 
Viiiccnzo, che l'attcndcua conartri tremila . A lenti palli s' inniarono, quali che TAfeor* 
li delle tempo alla refa, alcoltaiido dal Comillario deli' Imperatore propofte di Iblpcndc^ 
re per quindia giorni le zVnrii j ma riculàtc lia'Mantouani , s’.iccoltò in fine l' Eferdto a 
Is'izza, che uni del credibile diMantrinofidirendciia . All’ bora Carlo dopo viale tut- 
te le arti publichc ^ e occulte , per rimuoucrc l'Inoiofa dall’ inuiarc il foccorfo, veduto- 
lo ccmparirc m faccia fua, niollrando rifpctto all’ Infcgnc Spagiiuolc fi ritirò . Éntrouui 
fubito il Prdldiodcl Re , il Goucrnatore di Milano , guadagnato il punto d'autorità, 
tralcurò di ricuperar' il rclbuitc, che conlafàcilitilfenipotcuaclcquirlì. 11 l^rincipc 
ù’Afcoli, mirato i'Efcf'cito, fi riduflc a Milano, e rcftarouo a fronte co' Sauoiardi i Maiv- 
touam non fenza qualche fcaramuccu , e fàttionc, delle quali fù di maggiore momento 
Toccupationc di Canclio, vanamente da ^uclH tentata, con perdita di più di cento lolda- 
ti . Progredendo in tal mamera le holblita,Ecrdiiiando fempre pili bifogncuolc di fouuc- 
gni , inùiò, com' e lohto , a Vcnctia Federico Gonzaga a compirne per la fucccUionc fua, 
mlicmc a ringrauirc dc'foccorfi , che gli furono con riguardeuole fomma di denari am- 
pliati, affmccuraunitionarc Calale. Anche Cofimo, Gran Duca diTolcana ,haiicua 
delibcratod'aliillcrgliconduemilafànti, e trecento c.aualli j machicllo a'Gcnoucfiil 
palio, per ifpingcrli nel Monferrato, dipoi al Pontefice, almeno per cfpcdirgli a Maiito- 
iu , lo trouò cluul'o [)cr tutto , e da'rifpctti di non diciiiararfi , e da gli vflitij degli Spa- ìmI gr»» 
j^iuoh, che non amaiiano veder' i Principi Italiani darli la mano infìcme, e foprailoro Duca, 
Interciclfi lucgliarlì . Aiui haucuano procurato duicrtìrlo con varie ragioni; ma Cofimo iti /rw*.' 
tanto pii: infcmorato , per farli conofccrc Principe libero , abborrcndo l’ efempio, che n« firraia 
non folle lecito portari a gL Amici foccorfo, e molto più le confcgucnzc, che tutto douef. Hfajf» 
feda vn loJo Potentato ilipcndcrc, inilò dal Ducuh A7odona il uanfito. Da quello hi p*r 
pure per opera dell' Inoiola negato , anzi da Milano venuto in l'olcana il Conte Bald.ifar 
Bu, tentaiu di riinuoucre Cofimo dal ricercarlo , Ma il Gr.ui Duc.i, fpinta la Gente, gii 
dcllinata al foccorlo; lotto il comando del Principe F'raiiccfco, Fratello fuo, vi vni dieci- 
mila huoiniiii delle bande confici Cannoni, fin’ a' Confini dclMoJonelc, doiic trouati 
chiuli con bancate 1 palli de’ Monti, &: allcamichcuoli inilanze del iraiilìto, nlpollo dal- y ‘ 
le genti del Duca Celare a' colpi dell’ armi, i Fiorentini , abballatele picche , diedero den- * 

tio, e iiigatiidiicnlon , ioli è per forza, ò per occulta conniuenza di Celare llclfo, oltre pirdiaa»^ 
pa(l.irono. Nel Mantouano li trattcncro quelle Ganti, ma con gli .alloggi, e perii viueri jirimani 
Ìcrucndodiaggrauio,FerduiaiidolcrunandòallapruiMlpcvaii/adiPacc. Apri ben' vi,li Ja i /m 
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tarft (!>n inrianc^rcr minorare qiiclK.irbiruio , che s*arroi;àuano gli Stranieri, al qual (ine anche 
ideéiici, il Gran Duca, le ben cautamente, motiuana d'Vnioni, c di Leghe ; ma tutto cadde 
Icnz’cflcrto , perche per le nc7zc‘il Duca non fi trouaua così kioTto dalla dipendenza 
di Spagna^ che per air bora p-itcfic rilolucre ^ Jic volata troncare i ripieghi, che 
con nuouo Parentado con la Cala di Sauoia veniuano fuggenti} c per P alleanza 
pochi Principi ai\liuano vdirne il difeorfo, itoli che danti il nome : anzi i Venetia- 
ni meddimi in tal congiuntura la giudicarono più conferente , edcfidcrabile , che polli- 
bile , opportuna . Giunrenanò horamai in Italia fopragPintcrclIi correnti anche de- 
gli Stranieri i fenfi, e i Configli. Maria, Reina Reggente di Francia ^ moflrando-- 
Francia (è 1> niolto commofià a* pericoli, e danni di Cala Gonzaga, fidichiaraiia di voler lòftc- 
dithiara ncrla col negotio , c colf Armi . 'Liutauia daTrincipi Miniltri alcuni inchinati a Sauofa, 
d'ajfificr- Scaltri mah affètti a' Conzag, hi , le fi poneua in confideratione , compiere alla di 
gli . lei autorità in tempo di I{c minore , armando il J{egno j porji in neccjjità di confidarceli 

Jìfcrcnia’Grandi . confini della Saugia non poter d’altri yalerji^ che del Dighiere s 
iiffttafa Gouernatorc del Delfinato ^ il quale per autorità ^ e peì- credito eff ondo riputato Capo de 
da ' futi j/^cnotti , tanto di rigore a quel partito s’attribuirebbe , quanto a lui s’accref :efìe di 
^Jiima, c di/òrT^e , Aggjii^cuano . Efj'er’ impoffìbile ^ che in vn’ affare Jiefio d’Italia 
concorreffero amicabiìmctite amendue le C orane ^ onde volendo reprimere Sauoia y po-> 
trchbc trouarfi incontra le forT^ di Spagna , e con qualche accidente [concertare la pra- 
tica de’ Matrimoni reciprochi ; c’ banca ['refearnente conchiuft . Tanto baltaua per in- 
durre la Rcina ad impiegare Paiitorità, piu che la forza} perche , oltre Pellèrc alle delitic , 
vHl’ al comando pacifico, più che a' tra itagli applicata, hauea nelle nozze del Re fu o Fi- 
gliuolo con Plnfanta, c di Tua Figlia Elilàbetta con Filippo Principe di Spagna, ripoRo 
il prefidio delia fua autorità, non ofiantc, che alla fama di quel trattato s^ngclonffcro 
paffa rutti i Principi Amici , &ril genio niedefimo della nationc Franccic fi rifcntifle . Dunque 





_ . genio pelato 

della natione, haucuano i Miniffri Copra tali emergenze fitto grani, c lunghi riffclli } e iti 
fine, non tanto per le fodisfattioni della Francia , e Kr le inilanzc de* Principi Italiani, 
Chi fpf quanto per PantiGaamicrfionc del Favorito a Carlo, m cfpedito a Milano il Secretai io 
difet Var^ Vargas con ordine brciic, ma fiiftantiolò, che Carlo rcRitiiiflc , c non cfeguendolo pron- 
gas eofL. tamcntc, vi Coffe affretto col PArmi. A Vittorio, che in Catalogna sbarcaiia, fu cornali-. 
fut ccm- dato di non auanzarfi , le prima non giugnefféro aiiilì dclPobbidientia del 1 ’adrc . Tali la 
mtjfiiot . fama publicò cflcrc le commillioni <1eì Vargas, attefe, come va dcffino ddl’Jtaliaj &: cfal- 
tatcperla Giuffitia, c rettitudine dclPintcntioni Reali. Alcuni però dalla condotta de* 
Alini ff ri Spagnuoli, c dalle cofe, che fucccdcrono, vollero argomentare, che vi foflcroor- 
dalltj fccrcti di profittare della congiuntura degli affari, tuttauia di tali arcani i Principi 

'nHaìi tre» hatitndo notitia flcl vero, refb al l^opolo la congicttiira de' Configli, e'I credito degli 
aara Car^ cucnti . Carlo per diucrtirc Peffetto di commillioni cosi feuere, tcntaua d'allcttare il Go* 
ie/ttrrar^ ucrnatore, cshiDcndo, pur che gli rcffallè Pacquiffo,lc ffcflb, gli Stati, c le forze alla forni- ■ 
nadel Rccontra qualunquefi fulìè . In fineollènua di reffitiiirc ogni cola , vnluogofo- 
lo tenendo per pegno delle fue ragioni, fino a calila dccilà} ma PJnoiola gl'muiò Francel'co 
Padiglia, Generale dell'Artiglieria, hiiomo di grane fiiilicgo , che con brcui parole, e 
lopraci^io Cenerò gPintunò la reff itutwne di tutto , prclcatando lettere del Re al Duca 
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ftcflò dirette, con le c]u.i}i pnrcconpcrioJiconcifigi^orJinaihidefeguirequantofbfìc 
dal Goiicmatorc diMtlano prcicncto . Fremeua Cado di Spiriti ciati, tocco nel cuore 
dcllafuadir'nitàj ma^ derelitto da tutti , nonpotcua, che cedere al più potente . Senza 
dare prccifa rifpolta al Padigiia, clpcdì il Conte Cril)cl!i con alcuni Capitoli .al 

to , di nuouo gli fiì in- 
'Efcrcito fotte 'l'rino 
rcmt\lclìrno,con 

rifoUitionc di fare impiccare chiunque ardific di foltcncr la liifcfà . Dunque Carlo cshi- 
bì laconlègiu : ma per riceuerla iiilbrfe tr.a'I Principe di Cafliglioiic, c'I Goucrnatorc 
puntiglio : ogn^vno volendo , che iLnomefoIo del luo Signore v'uitcrucni{le , ma Tviio 
non tenendo , che lautorità ^ e Taltro Iiaucndo laibrza^ s^lccordò , che concoreMcro en- 
trambi . Trino perciò al Caltiglionc fù dato, all 'Alcoli Alba^ e a Giouanni l^ratio , Ma- 
Itro di Campo Spagmiolo Moiicaluo , che furono (ubilo confegnati a' Deputati di Fer- 
din.ando, runolli in oltre da Poiitcltura, ed.i NizzaiPrefidij con grande applauio alla 
Corona di Spagna , fe qui fermar fi potcflcil fuccefiò , c'I pciàodo ddlc calamiti d .iritii- 
lia. So^>ra qiidta reftitutione s^haiieita tri ’i Principe j c’I Marchile fo nuta vna tumui- 
tuaria fcrittura , aliillcndoui per Sauoia il Criucih , & Annibale Cueppio per M.inf.oua, 
nella quale , narlatofi {blamente della conlcgna , non era caduca mc.'inonc delle recipro- 


che prctenfioni,nèdcI rifàrcimento de' danni , richiedo da Mani'oua ^ o dei p.T.ioiio de’ 
Monfcrrini da Cirio dcfidcrato . Anche, oltre d'iiaiiere fpogliìita i pofti d'Ai mi, di Can- 
noni , e di viucri , ncll'vfcire lU T rino il Conte di Verriu fi |?rot di è , cIk farebbe acerri- 
mamente vcndicatoda Carlo tutto ciò^ che di molc'Ha s’iufenfce .al San Giorgio > pcrciic 
fapcuafi, che contra diluì ardcua implacabile lo fdegnodi Fcrdman:k> : onde pro^titto 
con altri come ribelle, gli I i era fpìanata la cafà . Tali radici non fuclte a tempo , pullula- 
rono prcllogclofìc , e jxn holtilitàcon nuoiw difalli i . Ne di tal Pace (i vcdciiano tutti in 
Italia contenti ^ perche pareua,chciÌGoncrnatorc alh cttatc lerilolutioni per vfor dhm- 



daU'arti dcUVno, e dalle fòrze dciraltro, grandemcsitetemeiia : Onde i Vcrr. tiani gli 
continuarono a pagare i tre milla (òldati > e immendo fe Iteili con altri due milla finti , 
procurauanoncli'Hclucuapaifl, elcuatc, fermando a (ju<1co effetto in Zaric.h qualche 
tem po Coregono Barbarigo, che andana Ambafciatorcal Rèd'ingliilterra . Fù il pri- 
mo intoppo allaquicte la redintegratione de' danni, e'I perdonoa'nhelli : perche di tlcii- 
tiua Fcrdinaii iodall'vno,&:ain:iuadi tener vinai 'altra, percontr.ip.''rlaa*qua!ehc pre- 
tenfione di Carlo » Da quello all 'incontro fi publicaiia in voce, e alle ttampe >che il Go- 
ucrnatorc gli hauefie promeflò di rimetter gbefiiii nel poiìelibdolia grana, e dc'beni> 
abolita ogni meutionc de' daiuii : anzi , che fbflè i accordo di far con.durrc a Milano la 
PrtncipciVa fanciulla . In effetto il Gouvrnarore con Fenlinaii lo vfau.a minaccic ^ e pror 
tedi, le adhcrir non voledc alla ina volontà, eoa tal vchemenza , che horamai tutti l 
Principi 
molciiia K 
te geme 

tcncmnog,liSpagnuoh ; Ondeficrcdcuavnr.ierblmente , chcilCk>ucrn;itoieéii hWano 
haueflé ridotto le cole .dio dato, che fèitzaPact, cfciiza Gucrr.a forfè patripiitauacom- 
plirle quJU Coron.1. Da gli ;dcri rrn:c:pi fi Ihingeis.ul per lòpire rddgidBv 

c'I C.'.id.ghiXeMn jx; veicolare per nome Cdarca ammonuu. il .'Viaiclicrr .Xjiroce Icre va- 
foiPiiiicipicon puceuokaza j, OndcdalkminaccicriuolcoaJicprcghicrc, e a gli 
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MOCXtli; fcgui, che Fcrdin.indo, :mchc <ia’ Configli della Rcp'.'.blici indotto, cshibiflc di rime^ 
Mtbibitif '■‘‘3*°'’* Pontefice, nell'! mpcratorcj c nel Rè : Ma rinoiofa non approtian- 
ni di Fir * pf'tminenza , c nel negotio compagni , in vece della nfpolta , 

dinsitdt * ^he s’attcndeua , initiò a Mantoua Aldlàniro Pimentclli , Generale de’ Caualli leggieri , 
a ricercare di luiouo la PnncipeHi. L'or Ime teniua di Spagna , c’I Coiiernatorc , che 
»»« vii» luggento l'haucua , l'cfeguiiu con tale inlildenza , che parcua volclde anche per forra ra- 
ud»sp*t pilla. Il Piementelli (cnolameiice di noldraua a Ferdinando . Che'l prcndcHi giitftA 
X»» • cnr/i dM’educMÌone della, Tv^/pare ; appartencrgUfi non fola per fangue, ma per autorità, 
€h$ ci?* interefte . Decorata della Varentetla , e iell'afctto Hpale potere , come ne Ila C afu 
/«« tutti pT^apxiXy allenxrfi in Md/ifio. ,/i s amia non Colo non voler confegnarla , maver- 
f mtii U l'y ^,1’ [rjtenfjì di .Mintotta banerle i-npoìo il donato rifpetto. Confi'lendo nella Fan-’ 
Trinttbtf- f-iCplii il p;ayf) della quiete d’Italia, di cui trelofa nenie li pro/è. fatta il Rè maleua,^ 

JS 0 • _/r._ _ 




ti » Ftrdi* fiala Fa nciiilla rapita , da chi lo redini erra dello flato , rif arcif :e le perdite, 

nandtt protegge la Cafa ^ Ricordargli che i fenti menti ,c le forge de' Principi grandi non poffono, 

che con l'vbbidienga radolcirfi , eplacarft. A tali difcorii il Duca (ì contorcala , cono- 
feenjo le perfiuhoni del PiementcUi , acca npig.utc lairautorità , c dalla forz.i , c le liie 

Me fuc negatine con 
quali fcrioraracn-» 
tempo d’erpcdire 

. alcun filo Minidro a Madrid . Ma il Picmentcllt , a niente acquietan lo.G , negaua partire 
tut^‘*ptr PrincipclTà , qu.and’ ella caduta inferma , efittaglili relerc in (tato di non ariar-» 

T'iuirxti- camino, (erui di rialto prctclto di licenciario. Subitoli Duca chiedi in Spagn» 

tù foprui- Scipione Pafanah Referendario , iV in FraiKia altro Minillro , per rapprclentarc le Icnfc 
xiunttu •ilPvna Corte, e follecit are neiralcra Palfiltcmaje gl i vf'hcij . H lueua il Gonernatore, 

aUs Kim quando a Mantoiu inaiò il Piemencclli, per non moldrare.pirtialicà, cfpedito Sanchio 
r. Luna, Caficlian di Milano, a Turino, pcrfignificarcalDuca, c!»e hfarmaflc. (àrlo 
aecorgeildofì , che le difcorjie fuccon Fcrdinan lo, portauangli ambidue a cadere focto'i 
Cari» ri» predominio di Spagfu, non volendo apertameuce negarlo , fi rchermiiia con vari) prc- 
€h:t(l» m tedi. Se in particohre , che a’Tiioi confini vJeiido qualche ammallimcnco di Francclì, 

' coniienlua llar vigilante: Onde dcfldcraiia,' che gli folle pcnncflò trattenere qualche 

niilitia ftranicra , Se a pegno maggiore ili fin fede al Rè , c di fua difitoiìtionc all a quiete, 
diicdeua alcuni 'Ferzi Spegmioli , per allogiarc nel Piemonte , acciochc accorrae pi>> 
tedierò, do.ie p artaflc il biiògno . S amiidcroi Miniitri , ch'egli mi.naua , ò.ad attrahcrc, 
c ftazzicare a ppiimo i Francclì, ò a logorare cri c.'.cciui quartieri, c dif-gi il fiore delle 
forze del Milancfc, Regettata per unto l’inltiiua, io Itringeiiatioadirarmarfì , R' an- 
dando il Sscrctario Vargas in Spagna , pafàò per l'nriin a intendere Io p. ecife intentioni 
di Carlo. Egli fece in prefenza di lui apparire qualche sbandodi gente : ina era più 
tolto riforma, perche ri naalan do le .Militic de! Paefe, clic poceuano • ici! mente raccorli, 
.illtCafe, trattcne.iale F'orcllicre. Nè il Gonernatore procedala con cernine dilngu.i- 

■ " ~ ■ ‘ lenti 

mori 

1.1 

gloria della moderationc, c la licurc.à della Pace. Alla fVaP.tM r.uiiniè noraiiuiol'intc- 
ivd'e, e'I decoro della nitionc i'Tcgiudicato, le .a A.i altri l.iLialic toc limante l’arbitrio 
delle coled’kai» . DaiPoatcficcia cura dcll'vltiuo luoP.illorak, c da Mattliia’i l’auto- 
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Htà Jel nome Cefarco per iibbilire la quiete , efigeuano . Ma gli Spagnuoli in vece d’ap- 
porurc alla Pace facilità > & a’ Principi oHitij , imponeiiano leggi, che ruilciiiano a tutti 
niente meno iure, che l’Armi, irapcrciochc in Madri J cfpredero finalnlencc, l’intcntioni 
d-1 Rceflére, thè al "Pontefice, a Cefare,dr alui medefimofì rimeettffbro t punti dei 
belli y e de i danni ^ che la "PrincipefJa fi conducete attutano ila Cognata fi fpoj'afj'e 
da Ferd'nandOy e dfarmafiero >i due Duchi , le for'^e del e fiondo ballanti per efe- 

gu re do , che il bt fogno portafie, riparare gli opprefji y e reprimere chi fi reiideffe 
proteruo . Fremendone Carlo, Ferdinando pure grandemente (i nlcntiua , che nel tempo 
mcidimo la Nipote gli fi cftorqucllc di Cala, egli fi sfixzaflc la volontà nelle nozze. 
No 1 moltrando tiittauiadiireiitirui , interponeua per ilcula, che coniienincro inlìemc 
col Matrimonio conciliarli le diffidenze, e aggiiiftarfi le ragioni degli Stati. Incucilo 
termine degli affari affai ffnttuantc anche l'anno mille feicento tredici termino, nel 
ualc, per quello che nel Marca' Vcncdanis’afpetta (oltre a ciò, che habbiamo nfèrito 
c gli V'icocchi) giunte al Safeno per rubare (come è loro folito) quattro Galee di 
Barocru, fiirono da Girolamo Cornato, Proueditore Generale dell' Armata , com- 
battute , e punite con la prelà d'vai , con la fug.i dell'iltrc , relbndo dalle mani di quei 
Pirati nlcolli due Legni Chrillwni con molti Ichiaui. Ciò ad clempio pai tolto, chea 
conlcgucnz.a fcruiiia. Piò grane pencolo patena, chcrilultiffc Jaltentatitiod’Ottaiiio 
d’Aragona, che con oao Galee di Sicilia inoltratofi a Scio, n'haueua dodici delle Tur- 
chcfchc forprefo, occupandone lette con ricchillima preda j ccon numero grande di 
fchiaiii . Dalla Porta Itim indoli l'oltr.iggio, non minore dei danno , s’vdiuano minaccic 
di vendicarli indi 111 ntainentelbpra tutti i Cnitiani , e di Ipincere a Pnmaiicra poicroia 
nel Mar bunco l'Armata . I Vcnctiani più vicini , c piu efiiolèi allcltirono qualche 
armamento, & ordinarono, che in Candia tofféro le Galee accrcfciiite . Giacomo, ile 
d'ing!nlterra,aquclliromorid’apparaa, cminacac, ancorché in tali mterclii li f«xcllc 
dire lèparato dal Mondo, csliibi alla Reptiblica con parole magnifidic le terze file, 
quando lolle imulàda' Furchi . Ella diuiilaatc le offerte, acciochc Icrmffèio di terrore 
a’ lurchi, Ara'ChrilHanid'dèmpio, zifpolecongratic, &applauli. Carlo, Duca di 
Niucrs, nodnua in qiiclb tempi coiitraiTurclugcncrolipcniicri, c molto maggiori di 

S nello, che la con Jitionc di pnuato Principe comportaffé , e lotto nome di Milieu Chri- 
;anahaiieiuob!igatoiiu>iù Prouincic, doiie s’eraaqiiclto fine portato, diutrfi foggetti 
a Icguirlo . Ne’ Portidi rraiKu tcncua alcuni pochi Vafcclli allelbti, c tramaua intelli- 
genze nella Morea. Saolto dal bilogno, chcnvaueiiatratteniitonelMoiiferratoiior- 
toili a Roma a comunicare ifuoidilegni al Pontefice, chiedere la Iquadra dilucGalec, 
el'autoricà degli offici j per commuoiierc i Principi di Chrillianità , acciochc non con 
Icf he di lungo , c gclolo trattato , ma con l'Armi ogn’vJio dalla parte lua aggrcdiffe quel 
^v.ilHIlimo Imperio. A' Venetiani , come a’*pm potenti per Mare, furono da Paolo 
portau Ifimoli con grande premura , ma elli mifiirando con pietà , e con pruderua il 
ne.'ctio. Confi icrarono al Pontefice quanto di male mlurgcr potctia , dallo Ihizzicarc, 
lenza f peraiiza di domarlo, così forte Nemico . Esiubirono tuttaiiia , tenendo lopra 
ogn’altro Itimoli giulti d'intcrclli, c vendetta di concorrcnii con gli sforzi 
lna^glori, quando gli altri Principi di Chnlbaniti vi li volclléra da 
tfuuero riloiiicrc, c nmoiiefìcro quelle gclofic, che mal' oppor- 
tune Jiltraheii.4no al prdcntc l’IuLa. Ali’altrc Coru com- 
incivi ito il zelo dei Pontefice, tutti offerendo , c 
nellulio adempiendo cadde preiiamente il 
progetto in fiicntio. 
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Con l’anno nuoiio grandemente alterofli loStato d'Italia j perche le due Corone , ne* 
Matnmonij conchiufi hauendo ri pollo l’arcano ilclla loro vmone, e Potenza ad oppreP- 
fioiK' de gli altri , forco pretcllo d'allontanare da quella Protiinciala Guerra , v’introdu- 
celiano la fcrintù . Perciò i Duelli di S.moia, e di iNlantoua fi doleuano con vniformi con- 
frijìiatj certi : quegli chegli fi ra pillerò l’Armij e la Piglia : quelli che gli s’inuolalTc la volontà , e 
d iialia , Jj NipotOj Carlo elageraua con maggior vehemenza , dicendo a’ Miniftri de’ IVincipi, che 
gli rilitdt nano apprdlò . Che altro a chieder l’^rmi , che eftgere dMl’ Italia tributo d<. lU 
più vii Jermtù ?* Io rifpettaudo laorande?^ , e V autorità del mio Cognato j ho ceduta 

a’ Juoi cenni le conqu:/h , eleJlejTe fpcr.vi^. Hora l’ingratitudine il difpre^^ è la, 
mia ricompenfa . Si fepdtfcono le mie ragioni ^ mi s’impongono Matrimonij, mi jì cornane 
da il di/armo . Che di più vile, òdi miferabile può hauerelaferuitù ^ dunque darò io per 
ojlagtf i prefidtj della m/a/icurc\ia ,<ri miei Stati , i fudditi,la Cafa, e la miafleJJ'a 
pcrjona , rejlcrà difarmata , efpofla all’altrui cupidigia i che teflimonij alla Spagna 
non hò dato io di partialijjimo affetto j* vno de' miei tigliuoH , fe bene in Carica grande , 
éperò fi può dire, captino , e fcbiauotrà le Guardie Spagnuole . L’altro ,fucceJiore degli 
Stati , hò inuiato in mano al per pegno di fède . T anio non bafla, bora s'impone , cnio 
difarmi . Chi da vn vicino potente ajjicurer.i le mie ViagT^c ^ credono forfè gli Spagnu<nr 
lidi fopra fare le gelofie del mio cuore, come fi fanno lecito difporre di mia Figlia ^ non fi 
difarmailGouernatore di Milano , je bene protetto dal Fronte , c dall’onwra diffo dì 
sì gran Monarchia ; e d’ogni Vrcfidio fi fpoglierà il Viemonre ^ al più debole tocca di 
cauìelarfi dal più potente ; efe nella propria di fefa , e nella protettionc dc’fudditi. Ut 
legge, e l’obhgodel Trincipato fa tuttivguali,pachehàdapredominarelafola fortu- 
na ^ fe la Spagna meco può guadagnar qiiefio punto , flaremo noi Principi Italiani a* 
di lei piedi in auuenire, ò temendoli lafiigo , ò implorando il perdono , fenif altra gloria^ 
che di non effer' ad arbitrio de' fnoi Ministri , ò debellati coll’ armi , ò ne’ trattai i 'del ufi . 
VnaVace incautaci hi portato a tal fegno ; vita più vile obbediente ci degraderà dal 
comando. Tali erano le doglianze di Carlo, che col Goueriiatore minacciante, con 
la Francia lol |>etta, con lo Stato aperto, e con due Figli in poter de gli Spaglinoli , animo- 
famcntc però fi proeeltaua di morire armato , non meno , che di viucr da Principe . 
Subiiitraua in molti il compatimento , infiniiato anche dal proprio timore , c interdlè 
allo fdegno primiero, coiitra le immature moflé di lui concepito. La Reggente di 
Francia, per làr’ apparire vn’ ombra della fua autorità , cfpedi Hiulincntc il Marchelc 
di Courc , Ambalciatorc a’ Principi Italiani ; ma Carlo fap«!do che non poi tutu , clic 
ai vflitijjC premure, acciochc s’.iccompliflc*il Matrimonio , cildilàrmo, quando il Mar.< 

^ chele arriiiò in Piemonte, fi portò a Nizza, prclo pretello da alcune cmotioni per 
graiiezze , tri quei Popoli inlortc j onde l’altro , attelòlo per più giorni , e (coperto 
il motiuo, vedendoli prima deliifo, che accolto, fi Ipinlé a Milano . I Mihitlri Spa- 
glinoli abborriuano, non ollantc le confidenze apparenti tri quelle Corone, d’iia- 
iier’ in Italia per Compagno , ò per Scontro va Fraiicelc , attenti oltre modo, clic non 
folo l’aiitonti, ma il Nome di quella Monarchia, non fi rifueglialiè in quella Proiiin- 
onde dichiarogli il Goucrnatorc, per ripiego di non ammetterlo, e inlicmc di 
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non dilgndarlo, c’ hauendo il Duca di Mantoua coirefpcdire in Spagna Minillro, 
trasferito a Madrid (la fede di tal ncgotio) mi, c non alerone haneiu da maneg- 
guiii . Dunque l'Ambafcutore , portatoli a Fcrditun Io , per non moitrarfi inutile 
atìacco, oltre generali vitti), c cootoru l'cfortò, che trattane la coiifcgna della Ni- 
pote, 
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i^c , al Matrimonio , & a gli altri punti adherifle . Concordatiano in quello anco- ** 
rai Configli del Cattiglione, e del Rcfìdentc de’ Vcnctiani j perche feoptrtofi, che »i 
l'Italia poco fipoceuadi le {Iella promettere, e che gli ilranieri confpirauano a’ Tuoi inpnu»ri 
prcgiuditij, paretu bene, che Timminentc tcmpefla in qualunque modo fi diuertiflci « 
oncic (blkcirauano il Duca al conlenfo, alhnchc per caufe lietii non glifi adioflafic •««</# H 
la colpa di turbare Titalia, làlua (empre perù la Nipote, creduta prezzo degno an- Afa/fiw»- 
che ael pericolo di venir’a rottnfa,& all’Armi. Ciò, ch'era di tutti defi'itrio, c »«». 
preghiera > venne replicatamcntc di Spagna, come prccilo comando , Ar in particola- 
re, die li Matrimonio fi confumafle co’ patti, al Duca Francefeo accordati, eccettua- 
tala linea, e la ccHionc delle ragioni, perche con mioiio vincolo vinti gli Anmd, 
Opportunamente farebbe <ial Rè proueduto a ciò, che l’autorità fua riccrcaflc, c la 
qrocte comune. Ferdiaindo con fermo fuppollo, che Carlo vi ripugnaflc, fimulòpcr 
inollrare oflcquio alla Spagna , di cedere alla di lei volontà , anzi (ollccit.uia che il 
Matrimonio s’cflettuallc, lòtto parola dclKc, di Cclait, c della Francia, che da’ iftctnfi- 
Sauoiardi non farebbe più inquietato con TArini, e chelaNipotcnonglililctiallcdi mitlation* 
Cafa . Nel rcfto, legucndo il Matrimonio, aflcntiua di perdonare a’Ribelli, c di atettate. 
non tener viiia la ragione de’ danni, che per valciicnc a contrnpofto d’aicima del- Prtptnt». 
le pretcnfioni de’ Sauoiardi 5 il che tutto aggiungcua di rappreluitarc , perii tniblico de teniU 
bene, non per rcfiringer’i Rcgij voleri 5 ma ritornato di Spagna il Principe Vittorio, 
il quale, dopo intefa la rdhuitionc dc’Iuoghi, occupati nel Monkrr.uo, ammefio 
alla Cortei era fiato dall’alterezza de’ Grandi , c dalle gclolie , & aueifione dtl Faiiorito, 
accolto, (c ben Nipote del Re , con freddezza, e difprezzo, rifetiuaal Padre lanfoluta 
volontà de’ Configli, òcIk obbedì ffe, ò cedcfj'e , altrimenti minacciarglifì pene ^ eca- 
iìi^hi con diftgno di calpcffare quella eìatiouc naturale dell’animo fuo, c he lo rendena a 
^ir ^pagnuoli gelofo . De gl’Intereffi di lui dal Duca di Lcrma parlarfi con odio , c con 
ij'degno, vamandoft, che fé già J'raSbnrnatobaueua il Matrimonio col H^d’vna Figliuola 
di C arlo , f iprtbbe anche al* prefente morti f cario . Serumaiio tali concetti per tanti 
Ibmolial Duca, appunto per ifcuotere il perciò, inucherdo contrale preten- 

fioni della Cono di Spagna , negaua d'aflentirc al Matrimonio di Margherita con Ferdi- 
nando, fc non s’accordaflcro prima le dificreiwc, c che ledi lui prctenfiòni tiouaflèro quel 
vantaggio, che fuppoi..ua aouuto. Ma prtuedciido , che all’imperiodcgliSpagiiuoli 
làrebbc predo fiibintrata la forza, gagliardamente s’annaua, inuitaua alcuni Signori 
Fraiiccfiiiifuofoldo, raccogliciia Vaìcfani, Bcrncfi, inuocaua il faiiorc de’ lontani , c ‘datmara 
vicini, .V in particolare doue feorgeua, che per intcreflc , ò per cmiilatione riulciflc la po- ^ * 
tenta degli Spagnnoli lofpetta, s’iiifimiaiia con c^iii atte. Con gfoflà pcnlionc oiiligó 
à fcruirio il Conte Giouanni di Nafiaii , c conciliò col Principe Maumiod’Or.in^es Futeoda 
paiticolar confidenza . Il Goucrnatorc di Milano, che li vcdeiia contea il voler luo le peffe U 
impegnato in vna Guerra di riputationc, e puntiglio, non tralcuraua alcun mezzo oeutrmam 
per accrclcerc le forze. Piena dunque d’Armi l’Italia, 1 Principi itauano femprc più terdìMia . 
ingcloliti, c confali. Il .Monferrato, da’ C^.arrieri degli Spagnuoli, quali non meno la»», 
occupato, cheopprcllo, diede anfa .all’inoioia d'uifitjuarc fotto mrino a Fcrdiii.ando, 
che quel Ride tra Icgclofie , c l’Armi languendo, gli riiifcircbbe più coniciemc con 
altro meno torbido , e meno cfpolto cambiarlo. Ma il Duca allcgaiia per ilirifi io 
fcompigl o delle cole prefenti, .'t il ng.uanio d’Iulia, clic folita nella maggior eainia 
fluttiarctràgciolie, l.mafinclloftato picfenaagiuta con più vchcmcntidilgiifiL. Rc- 
ftaiiano veramente foli nell’arbitrio gli Sp.igmioli ; perche la Reggente haiicua richia- 
mato in Francia il Maicliele di Courc, contenta d’hauer polla per liora vna pietra di 
li.i).iamento alia Tua autorità , per nlcuarla, quando lo permecteflero cougiunaire 
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MDCXtv. niigiiori 5 sfop,ando all’ bora apjMinto in ^ucl Regno vna delle lolite tempefte del climi 3 
c»niì ^ n'.percioche lotto la condotta , e gli AuCpici j dei Condè,primo Principe del Sangue Rea- 
f>tcuTM d‘ 1<^ > vnitoll molti Grandi, prctcndcuano con pìaulibilcprctcUo llurbarc i niatrimonij con 
imptdirt, Spagna , come fe le malfime , e gli intcrdli di quella Corona fi roldlcro introdure ai>* 
il Muri co nel gouerno di Francia , Tuttauia il più occulto moduo nalceua dall'intercflc d’ alai-, 
tsgiit età ni di approfittarli in quella enfi i che cltèndo il Re vicino ad vlcire della minorità , daiii 
spagnm . fperanza d’ ellor<|uerc priuati vantagip , e s’aggiungeua l'odio , e l'iniiidu di tutti 
atm*» centra Concino Concini detto il Marcìcial d’Ancre > clic dalla Reggente condotto d’Ita- 
dt!» gii 1 Ì 3 j era da balfi Natali falito con gran faiiorc al primo pollo del Mmifterio . Carlo , che 
«rfy , h- dalla Francia più (oljxittiattcndcua , di quello Ipcraflcloccorfi, non mal volentieri ve- 
morbillo, eranimo della Reggente diilratto . Anzi nodriua confidenze, co* 
*d‘ contenti ; &r dii cfpedito li Signor d’Vrfc a Turino, con varie propolle infinuaua- 
no, elicledifierenzetràlc dueCalediSauoia, e di Maiitoua, rimoflò l’ arbitrio delle 
Stgntr Corone , fi nmetteflèro al Ouca di N iucrs , comune Parente . Ma il negotio , dalla Fran- 
i'y,pfp,. eia trafeurato , non Con Cicilmentccauareli poteuadimano alla Spagna, die con unti 
Th» vincoli lo teiicua il autorità , e di potenza . in Francia però il rumore Inani preftamen- 
ri»t, te, perche in Soifibns tenutali contcrcuz.i, rellò fedato con promillionc, per qiidlo 
tetitM i appanna, della Reggente di protrahcrc. Ila che gli Stati del Regno li coniiocaud-o, 
ViniiUnt r eftettuatKjncdc’Matrioionij . Perciò i Principi vniti vantauaiio mento grande, par- 
m prtcH- tecipandocol mezzo dello lldlb Signore d'Vrfè a’ Vcnctianil’ accorilo, con inuitarli a 
a cooperare, che la ptatica totalmente fi difcioglidlc, inolclla alla Kationc, e tormida- 
difdtglu bilcatutti. Nondimeno 1 patti più occulti conlillcuano ne' priuati profitti , perche al 
mini» . ConJèil Callellod’Amhoifcfù conceduto, al N'iiiersSanu Mcnchoud, A'atuttiin ge- 

• ‘aerale grandi ricompenfe , frutu lohti in Francia di raccorfi daciò , che altrouc dal Car- 

if neficglipimilcc. In Milano fparito il lofpetto della mcdiationc de' Francclì , naflunto 
ilncgotiollaua vaitoilcongreHode’Sauoiardi, cdc’Mantouani alla prdenza delGo. 
MHìit» d’ ueriiatore pur conciliare la quiete in Italia . 11 Calliglionc s’affatticaiia con molti ripie-* 
//*/;* . gfii > e perche Carlo per prezzo delle ragioni fuc nroponcua , che qualche parte del Mon- 
■vitnt '**^*^o> e nominatamente il Canaucle gli fi ccucflc, inlìnuatia il Matiimonio di Mar- 
difurt»» ghcrita con Ferdinando , e della di lui Sorella Eleonora con Vittorio, dandoli a’Sauo- 
fdalvt lardi alcune Terre, vicinca Turino , pe'l valore di cinque mila feudi d' entrata. M* 
lirfi d»- tutto fi Iconiiolgcua peri’ mlillcnza del Goucrnatore, che Carlo dilàrmallc, intimarv» 
gh sp»- dogli, che con pronta obbedienza l' dicguific in fci giorni. All’iiKontro il Duca lo 
gnutli li denegaua intrepidamente , e conolccndol! in ncccllità di prouederfi d' Amici fifiàua 1* 
dildrmt di occhio a’ Vcncriani , la corrilpondeiiza de’ quali , Icmprc per l’ adictro da lui cultiuata 
Cuti*. con ogni forte d' vHitij , era nufcicarigu.udcuole, e decorofa all' lulia . Ma rimancua 

tk* €i, si prefèntc interrotta dal (uotralborto di flegno per gli aiuti della Kepubliea a Ferdinaft- 
do, per i qu.ili s’era lieentwto I AmbafciJtorc Gufloni , e benché col mezzo d'Hippo- 
t* il Bill Ino , Canunale Aldobrandino, hatiefle procurato di riatcìcarla, ad Ogni modo nel Se- 
nato, Icmprcfolle Ulto nei punto della lua dignità , haiicuatrouatororcccliie prcclulc 
fp>dift§ a qiiaiii.Tqin; progeno . Hofa dall' vrgcnz.i liimolato a piu rifolun npieghi, tipedi a 
sìdtiìni VencciaGiouanni Giacomo Filcina , Sen.atored: molto Ipinio, e di pronta eloquenza , 
accolto da Dutleio Carlttomo, Amìiaiciatorc d'Inghilterra. Si dmioltraua quel Kè 
y'tBin» ^ o^'rc molo partale del Duca per coltiuarc con tale amicitia quel redo d' Autorità , clic 
thtmt’ vokua’afiumerfì ne gli adari d'itaiia j perciò l' Ambafciatorc grandemente s’afiat- 
diuBtf gli ticò , acciothc fofie introdotto , rbnoltrando al Senato , come a'Tcfhmonij dell* 
dii antico rii petto jaggiungeua al Duca al prcfcntcil più confpicuo, clic clcfidcrar fi po- 
Caritu^ tede , imuaudo yu' cfprcflo Ambalciatorc , che (bill' làrcbbc iubito Icguitato 
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a porli in bnccio della Rcpnblica, ad aprirle il fuo cuore, ad intendere i lenii, ad 
abbrarciarse 1 Cunligli . Intcrponcu.i le preghiere del Re, e paflando a più ferij con- 
cetti delle consuinttirc correnti, confideraua gli affetti de' ftincipij trattine quelli della 
Religione, e della Giulìitia , airintcrelic , &r al tempo aggiiiltarfi . Certi puntigli, c 
ibrmalità, conucnicnti più tolto a' prillati , non diiiertire i Principi dall'ellcnzadc'phi 
grani negotij . Eccitaua a rifletter , che difùniti gl' Italiani , foccomberebbero tutti , ina 
vniti fprerzerebbero impunemente gli itranieri. Stringeua Ibpra le congiunture, c'I 
bilbgno de' tempi , onde infine, dopo qualche difiicultà, iiì ammefiò il Pifcina nel 
Collegio, arapprcfcntarccuttociòchcpaflauatrd'lDuca, e gli Spagnoli . Efageraua 
le violenze, che prefumcuano quelli inferirgli, Dcplorana la conditione de' Principi 
lulkmi. Additaua le confcquenze dell' Elcmpio , non meno, chei mottiui deU'lnte- 
relìe comune. Difperaua per l'clationc del Goucrnatore cU Milano, fendo Ranco il 
Caltiglione di proporre paniti, c da Ferdinando venendo richiamati a Mantoua i fuoi 
Depuuci, il biion’efao di qualunque trattato. Eccitaua pertanto il Senato a'rifiellì, 
e a' rimedi) per rellcncre la dignità dell' Italia , che fc lo vcncraua per Nume della fila li- 
berti, niente meno Carlo come primogenito della Republka, dcllderana d'hauerlo 
per direttore , c per Padre . I Venetiani conlolarono il Duca , l' aificurarono d' aflctto , 
r d'offici), &cfoitandolo ali’ accordo con Ferdinando, c alla quiete, non tralalciaro- 
no qualche impuirodircndcrcqiiel rilpcttoalla Spagna, che nella dii uguaglianza delle 
fone fo(ìè compatibile con la doniti di Principe libero . Nel tempo medclìmo a tutte 
le Corti portauano con ardore lenii, edclìdcnj di Pace, alcuni ecatando ad interporli, 
altri pregando di facilitai' i ripieghi , in .Spagna particolarmente , e a Milano non tacen- 
iloi pericoli della Guerra, clccul.imitù (opraffanci. Ma l’Inoiofa deircfpeditionc del 
Pifcinaa Vcnetialimoffrauairriuto, più che concento : onde fopra le di fui gclolìe la 
RrotibIicainncll.Tndo le proprie, continuaua maggiormente a l'irbarfi l’afpcuo delle 
cole , &; ella in conrcgucnz.a ad armarli, fubrogato Antonio Landò, Procuratore di 
San Marco , nel Generalato al Priiili , c commclfa Icua di due mila fanti al Principe Lui- 
gid'Effc, dirccciitccondottoafftpcndi). Tra gli Suizzcri procuraua, comcs’cdet- 
to, palli, clcuatci ma Ichai Icg.a non potendoli confeguire, applicò l' Ambalciatore 
Barbarigo al m.incggio, teim.indofi anciie qualche tempo ne* Grifóni, Popoli rozzi 
di genio non meno,' che al peltri di Sito; ma tra loro non trono difpolìtione di rinouare 
quella, chcgiàitipuiataconla Kcpublica, era vltimamente Ipirata; perche oltre la 
venalità de' loro affetti, ttc intcrcin infurfe, roppqfìtionc del Pafquali , Miniltro 
Francefe, che dall' acciimunarfi ad altri i palli della Kiieua, o edeua, che al prcteló 
arbitrio della Corona li derogallè . Dunque li riconduflé a Zuricli, doue, & a Berna 
rifcicdcr.do la miglior politica, eia maggior potenza dell' Hcluctia, non lì lendciia dil- 
ficilc contrattar alleanza . Aozi nella Dieta , a tal line in Bada ridotta , fu il progetto 
dalli due cantoni approbato , fc bene infurfero cosi violenti le oppolìtioni del Goucrna- 
tore di Niilaiio, cnc (offerir nonpoceua aperti a' Principi d'Italia i modi d' armarli, 
cheft non vallerò a Icomponerc .affatto, poterono ttittaina per all' bora prohing.ir'd 
trattato. Ncll’imbarazzoditantiaffaripungendoancolaSpinadcgli V'Icocchi, Vliciii, 
Chuusdclla Porta Ottomaiu , giunlc a Vcnctia con vn cumulo di doglianze per li dan- 
ni , da quel ladri infa iu ; ma fù rimandato con l'imprcllionc , che mente minori fi Ibf- 
fenuanodalia Rcpnblica Iteflà, la quale cominuaiul’ailedio per reprimere il corfo, e 
vendicare r ofìefe . Adognimodos'vdimnofrcqucnti Icmoldtic, e gl’mliilti. Qiiat- 
trcKcnto ili loro , radendo il Lito , c sHiggcndo le guardie , lì portarono a San Michele , 
Scoglio dirimpetto a Zara, doucfccndcndo, & alcuni rdtaiido a guardia per coprire 
iaruirata, gUakn per lo Stato dc’Vencùani paliàioao al iacchcg^ d'Islan, Terra 
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de’ Turchi , ritornando con molti fchiaiii, e con ricchitlima preda fcnza leuar'if 
lidio dallo doglio, fé non quando videro i Venctiani muoucrfì a fcaciarli per foraa » 
Felice Dobroiuch , Goucrnatorc degli Al banefi , prefe v no deToro Legni , diefùcoa^ 
dannato alle tiamme , c gli Huomini al laccio . Dopo il Pafq iia ligo tencua il Generalato 
di Dalmatia , & Albania Lorenzo Veniero, c Itringcua Icmprc più Segna , raddoppiano 
do le guardie, & inuigilando per tutto . Onde a gli Vlcocchi prcclulb il Mare, non re- 
Italia , che Tolgerfi alfe prede di Ferra. Lcgcnti così Venete, come Aiiftriache, habio 
tanti nell’ lltru alle pendici del Monte Maggiore, (oglitmo a vicenda delle ft.igioni allo 
gre^i permutare i Pafcoli . Appunto all' bora nel icruor dell'Ellatc , quelle dc'Sudditi 
Veueu erano nclTcrritorio deli’ Arciduca, aflicuratc dal Luogotenente di Pili no con 
Publica fede , che da qualunque fi folle , c nominatamente da gli Vfcocchi, non haiio> 
rebbero pabto molellia . Ma ducento di quelli , fcorrcndo il Paefe , ne rapirono confi-* 
dcrabile quantità , non rifpcttatc nè meno quelle de gli Aullriaci , a’qiub però furono 
redicuitc ben predo con tanto madore dupore, 8c indignatione de' Veneti, quanto 
più volte ricerc.irono vanamente le proprie. Panie al Venterò di non potere più a lun- 
go diirimulare il danno, e l' affronto; onde sbarcate le genti, ordinò riprcfaglia di 
buon numero d’ Animali (òpra le Terre di Ferdinando. All’incontro gli Vlcocchi * 
oltre niiouainairfìone nell’ Idria , faccheggiaronofopral’ dola d'Oflerolc due Vili© 
diLiilIino, M.indre in quella di Pago, c lo fcoglio dv Pronecchio . I Veneti sbarca- 
rono aiich’ elfi (opra il Paeft di Ferdinando, ma lo trouarono da militic pag.arc munito: 
oibie , auuanzandoli gl’impegni , S: appertamcntc fpiegandoii l’infegnc, e l’Ar- 
xm, fiirono dalla Dalmatia a Pula inuiatc alcune Compagnie di Caualli, e dal Sena- 
toeletto Marco Loredano, per lopraintcndere ali’ Ulna. L’Imperatore cfpcdì a Se- 
ma il Conte d'Hchemberg , General tli Croatia , per impedire , che non progrc— 
di dèro l’ amarezze , eleotfcìc. Ma la piaga, che ricercaua il fèrro, c il fuoco, o li 
fbmcntaua con leiiitiui , ò fi lalciaiia dalla dilaf ione del rimedio corrompere. PeTi Con- 
te di Cefana procurò l’Echcmberg incendere dal Vernerò ciò, die la Kepublica richic- 
delle, &hauutoinnfpoffa preccnderfi la pitnitioncde i rei, la rcltitucionc delle colè 
rubate, c fopra tutto rcfccutionc dell’ accordo m Vienna, initaiia, che s’allargaflc 1* 
alledio; ma pcrl'clpericiucpallàcc negandolo! Vcneti.ani, egli calligati alcuni colpo- 
aioli d’altri mislàtti, lafciati impuni gli occiippirori della Galea, appropriata a lè 
l’vltima preda , liporuta d.all’ Ifole , parti da quel u.rt.uto. 1 Ladri vedendo , che 1* 
elea de’loro fiuti piacaia anco al gullo de’Gr.mdi , prdcro m.tg.gior confidenza, & 
alcuni pociù, che con finuilato timore , $' erano alluncanan , ritornarono a Segna, co- 
me prima , gradui . Dunque accorgcnJofi i Vencaam , che a Ittro s’afpcttaua applicar- 
ui rimedio, clic lomieniua eiìcr tale, c!ie (ollecitaflc inficme gli Aultriaci, Antonio 
CiutMno , loro Capit.model Colto , sbarcò :rà Laurana c Voofea militic, Icorrendo 
il Paefe, con iiKcn iio i’ alcune Terre , c p eda di moiri Aiiim.ili . Cosi non licoppiaiu 
per anco il fiilitiine iella Guerra, fc bene limpeggiaua in più parti, & io particolare 
nel Piemonte, douc non più de grinccrciii di due Cafe crattauafi , ma dell’ autorità 
di Spagna, c della liberti di Sauou . Efìfieiia, come s’c detto, il Goucrnatorc da 
Carlo il difarnio, & inlìeinc voleua , che ni ilcuuura prometeflè di non oHcndere 
gliStaàdi Ferdmau lo, cquancoallo sbando del proprio Efèrtico , fi diehiaraua non 
douer’il filo Rè p.enJer lcg.’i , che dalla (ua mo kracionc : uè s’cttendcua, clic ad 
cshilùreal Pontefice, c a Celare parola di non ollenicrc il Piemonte. Ma il Duca 
nell’ vnoconliicraua l’età cileiKC, nell’ altro l’aiKont.tpoteuafi dire caduca; onde per 
la fila indemnici da’ Vcnetuiii anco defideraua promeli.i, e fop.a tutto, che dai Ga- 
aiu'uatorcliktullèrolcgdoficdi taiueaniu, pcaucaiiiolìaUcrnauuameutcIusbaudo» 
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al qaale in ( egno di riuercnza oficriua dal canto Tuo di dar pnncipio . Ma Tlnoiofà ricu- 
iaiu tutto CIÒ, che poteflc haucr' ombra di patto , non che torma di parità, c le bene 
per fna inclinationc aliciullimo da rotture, conueniua tuttatiia, agretto da inculcate 
commillioni di Spagna , dcucnn'a proteine ^ facendo intimarle al Duca da Luigi Gae~ 
tano , Ambalciatore della Corona in T urino , & egli nel tempo medefimo s' minò con T 
£Tcrcito a' Confini del Piemonte . Mail Duca intrepido lena’ arrcnderfi alle minaccie 
( liccntiatoli il Gaetano) gliconlcenò, per riportamelo al Re, l'Ordine del Tolone, 
negando di ritenere vincoli nè piire'd’ bollore da chi gli mmacciain catene j &' immediate 
fpintofì in Alti , raccoglicna l' Hlcrcito . QiicllodelGoucrnatorc veramente in nume- 
ro liipcraiia, &Tellcnrlò;li in quello procinto giunti di Spagna rinforzi d'alcune mi- 
duiadiSoliiati, s’ollLriiò, chefiirono condotte, e sbarcnate a Genoua dal Principe 
rilibcrto, figliuolo di Carlo, Generale del mare, quali ad olfcntatione , che folle il 
Figlio Miniltro de calhg'u del Padre : Ma l’inoiola, pallata la Sella , alloggiò a Care- 
fa na nel Vercellefc, pcrfiiafo , che air Armi Reali (h Foriere Icriiendo la nputatione, 
e la fama , il Duca alia prima conparfa s’ humiliallc , e ccddle . Ma Carlo in $ì neceflà- 
nadiH'cfa y fapcndo d’eilcre compatito da molti non meno, che commendato da tutti , 
kfcutoalGoucrnatoreilhialìmodellopn.ncinolié, pafsò in altra parte la Sclìa, en- 
trando nel Nouarefe , doueforprelc P.Ucltrc, abbracciò alcuni Villaggi, ritornando 
con preda , con prigioni , cconlàlfo. La Caiiallcria degli Spgnuoli per reprimere vna 
TOrtiu , lungo la Sefìa Icorrendo attaccò braua ziildà { ma con la peggio riufciu farebbe , 
le il PriiK^ d' Alcoli con groflò Corpo di finteria non l’ haiiclic opportunamente loc- 
corlà, a legno che iSauoiardirilcuarono colpo, e 1 Marchefedi Calulò, Gouematore 
di Vercelli, rei fò in potere degli Spagnuoli. Gli Alemanni dell’ Elcrcito Regio abbni- 
ciarono Caldana, e la Mota, & iSiuoiardi in vendetta inccndiarouo alcune rcrredcl 
Milanclc, nunruilcendo loro d'ardere alla Vilbtta il Ponte lopra la Sclìa, dagli Spa- 
gnuoli conltiutto 5 il che tentò il Duca per lepararc il loro Campo dal Milanclc . 
ApprclTogliSpagnuoli tal rdìltcnz.1 li «jualilicaua per graue .leiitto, e l'Inoiofafc ne 
tnollraua così alterato, che ad Agoltmu Dolce, Refidente Jc’ Venetiani , che lo pcr- 
fuadeua a più tranquilli ripRTlii, acrenieiiccnrpnfc. Che fi dalla ^randes^ del Rès‘ 
abborriuaoccuparequdci’ altri , vgualmeme alla potetr2^ di lui conueniua mortificare 
lacontumaciadel Duca , le cu: ojft-Je , tant’ oltre trafeorfe , non gli lafciauano inma^ 
no altro poter e , che di pene e ca/lighi . Ter il perdono douerft ricorrere alla Clemeni^a 
del Rd ffdla fua Rfggia medejima . A quelli detti conlcgtiito vna dichiaracionc alle Ram- 
pe, che deuolucuaalRètuttigliScatidi Carlo, cherilciiauano dal Milanefc ; & il Ca- 
itidionc nel tempo medefimo , a Itiggcftionc degli Spagmioli , dalle Ironticrc fulminò 
il Bando Ccfarco , fé dentrocerto tcnqx) il Duca non dcponcfle le Anni , e non rifpct- 
ullc il Monetato , Se ogni altro Feti Jo dell' imperio . T uttauia da Celare hauerebbe- 
rodelìderatopìugliSpagnuoli mcddìiiu, c particoiai mente , che il Piemonte folle dato 
in preda a gli occupanti, cche ilCoucioatorc di Milano folle l'cfcciitorc del Bando. 
FacJmente da Qucfb due colpi di penna Carlocon la meddima lì Ichcmii ; impcrciochc 
con vn Maiiifélio negò , che la liu C aia nconolccHc da' Ducili di Milano alcuna portio- 
ne degli Stati , Se apprdio Celare accusò di folpftto il Principe di Caitiglioiie , inuian- 
do vn’ Ambafciata in Germania , per meglio lutormarlo . In Vcnctia , dopo il Pilcina , 
giunto anche Carlo Scaglia , F'igbuolodel Comedi Verriia, per Ambalciator' ordinario, 
ambiducpcrconlcgiiir'aiiicilfringeuano il Senato, il mule amando prima di tentare 
le vie della Pace, clclTc KcnicriZmop-r Ambalciatore uraord.nario, accioclae li por- 
taflc a Milano, c polcia a Turino per pallàrc gli vfhti;, oppumini alla quiete . Ma 
panimi, vgualmcntc accell, più inchiaauaoo a dclìdcrarc ia KcpUblica compagna 
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deir armi, che mezzana di Pace. Il Gouematore , a fine di render* a Carlo i Vene^ 
tianifof petti, premiala, clic *1 Duca di Mantoua gli conccdclTe due mila fanti, che {la- 
ttano dentro Calale , rclìdiioappiintodi quelli che pagauagli la Kcpublica . Ma ella in- 
tefal’inllanza, lo vietò, fé ben nel redo llaua il Monferrato per il tranfito, per i vi— 
neri, per di alleai a dirpofiuoiic degli Spagnuoli . In Madrid, (entità la (correria di 
Carloncl Milancìc, s' erano quei Minilln tanto più facilmente accefì di (degno, quan- 
to meno in Italufolcuanoproiiarrenilcnza. Guiraiiano per tanto la ruma del Duca » 
cifrando il (uo nome, c l'ardire di violare 1’ Armi, gli Stendardi, i Confini Reali • 
c riprendendo l’Inoinfii di tepidezza , l'ecatauano a rifentimenti più ngorolì . Ma. 
con Diametro , oppollo all’ordinario r^gimento del Mondo , potetia dirli , che 
l' inHucnzarcucra della più alta rcsiione , ch^ain Spagna il mal talento, dal Duca di 
Lerma contra Carlo nodrito, (olle d-ill’ inferiore, c più vicina, ch’era in Milano il 
Marchede Gouematore mitigata, ccorrctKij perche quelli dicendo di fcorgcrc ilMi- 
lancfeinuafo, ed’ ogni parte (coperto, abbandonati di repente i Polli del Piemonte, (à 
tirò dcntroiproprijConliniconstgranfallodcI Duca, cheripiitò, e publicò d’haucr 
vinto. S’accampò il Gouematore, poco da Vercelli dilcodo, per adicurarcil lauorod* 
vn gran Forte , che di vn circuito di vn miglio piantò dentro i Kcgi j confini in (Ito molto 
opportuno , perche non tanto v.alcua a (renare Vercelli , clic a coprire il Milanele, c (ertsb- 
re vna Porta, aliai patente a gli llranieri , per riniialioin di quello Stato ; antico penfio» 
rodc'Minidh Spagnuoh j iiia per non ingelofirc m tempo di quiete i Pniiupi con noiutd. 
difierito ad cficttuarfi nelle congiunture prdènti . Sandoual Ili noimnato in honorc del 
Duca di Lerma,c l’ Inoiofi all’intorno vi fi trattenne , lènza operare d’aiuntaggio , pili 
fetrunane con grandi rimproueri di chi haucrchbe amato, cheli portallc più colto nelle 
vifccrc del Piemonte a calli^are il Duca , edefolarc ilPaefc. Veràmente pafsò ni que- 
llo mentre la llagionc , piu opportuna per l'Armi; c diede tempo, clic a nome del 
Kc di Francia , il quale , le bene vfeito di minorità , l.ilciaiia però la (bmmadcl goucr- 
no aUa Madre, giungellcpcr And>a(cutorcin Italia Carlo, Marchele di Ramboglict » 
a portare alDucadiSauoiapcrlodilàrmoclortauoni, c premure - Bcn’apparma , che 
ì Configli di quella Corona tcndeuano a conciliar la Pace a fpele del decoro del Duca , e 
tanto più chiaro li conolcetia, quanto che mentre il Rambo-giietpalfma l'Alpi, il M- 
^ordi Sillcrij aula Ila da Parigi in Spagna , per coiicercar’ il Cambio delle due Spole a* 
Confini. Slògaiufi Carlo con aceroe doglianze, chcamcnitiele Corone confpirallcro 
coQcra la di lui dignità , c ficurczza . Ma il Kamboglict , tralcurati del decoro i ngiiar» 
di , giudicaua cautela ballante la parola , che la Francia cshibiua con ordine al Dighicrcs 
di calar’ immedute in ltu> aiuto, le da Milano gli prouenillc alaina molellu t altri- 
tnente, lUndo renitente a drpjncrc l’Armi, gliminaccuua d’mtimarc a tucùl Fran- 
teli, ne’qu.alnlncruo maggiore dcIl'Aniutj fila confilteua , che abbadonallcro le di lui 
In(cgnc , e'I (cruicio . li litica , dopo c’Iiaticlle rileuate le perdite , inutili (limando , che 
Ibflcio penula re 1 (occorfi , pond-*r.uu il juefi dio pur certo dc'Principi confiitcre nelle 
pro^c fòrze : l'altrui parola, la lede, gli orimi non mancare diìcanli , c prctclli . 
DmU Francia , diceua , mi diuidono monti , precipiti / , dirupi ; dal MUanefe non mi 
d [giungono , che amujlifjimt [affi . Di là la Stagione , e la neuc , quante volte mi pof- 
fono conte nderf i paìfi f II hi il nome^la V^ina l'arbitrio . S'ajfetcano i Matrimomi, s* 

affrettano i rmcoli de?l’ liiterefji con Spagna . Se quella Corona m'aboandona cadente, 
farò delufo caduto . ^iu dibongo l’armi a fronte deli’ Itii>nico armato, chi m' ajficurtt 
da’colpi } coj; efpcd'.r vn Cornerò non fimuouono cosi prefìogli Ef creiti . Dotte porterà io 
le querele , e doi farà il Giudice delle mie ojfefcf la ragione fen:^ a ^ 
àiuerfadavna fotttglieTi^ d’ingegno ^ ali’ incontro pajja, come vnginsìij/imo dirito , 
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'xnche fenxd ragione la fori^t . Con tali motiui il Duca con/u^liaua le flclTò , a non cede- 
re , & haiieiido Giulio Saucìli , Numio del Pontefice , propoito « che conierà rfr alPAm- fig,ttA U 

bafciatorc Fraiicelc PElercito > affinché con vgual dignità trattare fi prtufiedcl pari il di- 
r. 1 ^^:— i i i : *. 


fiirmo , Io ricusò per non l^|cttarfi alParbitrio di due , mentre contendeua col pretlomi- ni d»t ifS 
nio dVna delle Corone . Tiitti i MiniftriSpagnuùli in Italia vcdendodifticilc piegar' il tio 


Duca al rH petto, da loro prccefo , rollecìcauano Plnoiofa da che haiicua minacciato con /lolic0^ 
tant' ardore , à non adoperare così fiaccamente la fìirza , e loro pareua , che PArmi della 
Monarchia hauefléto degradato da quel concetto d'inuincibili , nd qiuilc haucuano ftu- 
diato riporle . Ma perla tepideitaa del Goucrnatore apparendo le terrcilri (puntate , de- Sp»gnd 
liberarono d'impiegare le marittime, per afHicgere il Piemonte da tutte le parti ; ÌJ 


Armata, fatta vna corfa in Sicilia , per coprirla da'tentatini , cIk minacciauano i *^***^i^^*^ 
Turchi in rilàrcimcnto dc'fiiccdfi dclPanno pafTito, s' era portato fin'a viltà di Na- 


n il pitm 


Hanno , 
ftc due Galee 


douc la T urehefea fi trattcnau j ma (ciu' arrifciiiare cofnbatco , perdute da qiic- 
Galee, che vollero ricoriofeerc Paltra , amenduefi ritirarono. Parte della- Spa- 



parti al Mciitcrrancos'attaccianoai'Staudèl Uifca; Pvna douc verte l-'oncute la ri- SMutiatdo 
uiera di Genoua fini(cc , tri quella _, eia Primeu inccrppncndofi la Contea di N hza , con oae ^4. 
fbriifUmc Piazze , c con /kurìlfimo Seno . 1 / altra in nàczzo della (IcfLa riuicra trà monti g»*to d*l 
alpeferi aprendoli fpia^a , dóiie Oneslia rifietle , Terra mediocre j m.i che più addentro Mtdtttr* 
tiene fo|£cttc alcune Valli con molti Villaggi . Non trouandoji for/e gli Spagnuoli .per t 
tentare Nizza, nè con quella impreià volendo itteclofirc la Francia, pfegarono a quell' 
altraidife.gni, che cinta da' Genouefij c per ratprèzzc dvill'Appeninod.il Piemonte di- 
uifa , era tuóri d' o^ni (bccorfo . Aluiro Baflàno , Marchefe di&mra Croce , accoflatofi 
con ventiquattro Galee, sbarcò nel Dominio de'Gchouefi, c dentro i loro Confini 

( tanto s' accodano a quella Terra ) per batterla piantò i Cannoni . Il Marchefe Doalia- 
i rr ^ .1 , » -irr . r , ■ • . . [Monaflcrio 




OntgVtd 

Arrta-> 


guarnigione 

(opra certi di nì^i , che domina quelle de. 
Valli. Con l'arriuo delle Galee di Sicilia, accrefciucc le forze a gli Spagnuoli, fìnoacin- Etanco 
q nomila huomim, Gioiunni Girolamo Doria tentò d’èfpùgnar lo, c ^i riufeì più HM.uro, 
predo di quello haucua potuto.fupponere , perche il Copaandantc in certa fattionc Hi vc^ 
elfo . Negato da' Genouefi il Pafloa' fbccorfi , cìic (otto il San Giorgio il Diicafpingtiu 
cali fi vendicò , con occupar Zuccarcllo , fèudo dell'Imperio , protetto da'Gcnoucfi in f I- 
to di loro gran.Ic premura . Coritra 1 medefimi ancora .111 nfcntimcnco meditaua maggio- 
ri .Un;gni con la forprefi della defia Città capita le, che doucui da alcuni Vaflelii Ing' 
fi dègù ir fi ; ma Icoporta foce folamente conofcerc , che anco trà l'aneudie dioenc 

, / /II-' J.i.l ìl;. a ' ìl. 


Carle 
viodtc/L, 
teatr» i 
Genouefi ,t 

ifegm il 



fuoco, c coraggio gli parlò in tale (entenza. Io non nego, che nella Tace non fi-si- 
no rìp fiele dclicie del Principato , il bene dclV Italia j e la felicità del Mondo , Ma 
quella Tace y che ojfcrifce vn^ Inimico y ch*bà tiel cuore , e nella mano la 
Guerra f di /rati a rajfig^mamoLa ^ c guardiamo bency fe U fappìamo difimgnere dal- 
vìlt.ij dalla j'eritihi y dall* infàmia. 


Veutte % 


la 


lo non veggo dx vn tnisìo imperfetto , con- 


jtitiiito da .qiiéfli due foli dementi , imperio , ^ obbcdicnttgi . L*vno anch*io lo tengo dal 
Ciclo y comune col Paltra non fi conofee dalla mia Cafa, ' ''' ' ’ ' ' 


La libertà è gemel- 
la de Ila dignità } hanno in comune Id fone ) il dejlìnoy gli accidenti i none Pvna of- 
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che l’ altrx non ft rìfenta. Beh ri/bluìamoci vna volta a tentare cofi^andi ^ 
Cr a sji^re la fortuna . Troueremo quella poten:^, che in profpcttina ci pare terri-~ 
bile f impicciolir da feSìefia^ e fuanir come 1‘ ombre , fe ardiremo accodarci. Col^ 
leggiamoci in feme j e con la nofbravnione vendichiamo lo fpre:^, che dell’Italia di-" 
‘fifa dagli Stranieri . C/x canfa più ginfla per tfcuocer'il giogo y eh’ è re- 



foinfolj'ribile dalla Hojiratollerano;a^ douepuòla !{£publica impiegare meglio le forge y 
lagrandct^dell'^ùmo y iTeforiy che a follieiio d’vn Principe opprem y e opprefia 

■ ~ ■ f.ì fila iHnght Con— 





non per altra cagione , che per voler viuere , c morire da Vrincipe .Mi ^ 

fini conia Corona di Spagna y ma ti dilaterà con la lega Ino nel Piemonte . Quello Stato 
farà tutto fità yC potrà ella dire di cingere il Milane fe ypiù che d’elferne cinta . Il mio pet.. 
to medfimo, quello de’miei Figliuoli faranno le Frontiere della F^ppublica . S'ellaattac- 
cherà; noi ih qua tratteremoia piena delle foro^ nemiche ; fe farà iiuiafay le diuerti- 
remot a rifebio ielle nofire vite y e del f angue, leojf'efe. DioallaBppublica y & a me 
ha donato due Stati floridi y che fono aìl’ Italia bilancity al Mitanefe Tanaglie , Bifognaa 
reffringerftftn^ritardo , at"vnirft-,perchefeagliSpagnuoli rìefce fpuntar’vna parte 
rendefi inutile ^altr a. ./fmbidueftamo armati y ecixvalecodfnmarjttrà le gelofie y ci 
difpendqfcng^altro premio, chidi noneffer vinti^ e la KepubUca abbonda d’armi , e da- 
nari ; a me non mancano le militie. Che occdtrre da gente venale mendicare i pafiy s’hab- 
biamo apertoli Mare , &“ io tengale chiaui da’ Monti ? faremo a diluuif feendere le na- 
tionifiroHÌere in Italia y dottegjlt spagnuoli non' poffono giungefe y che con tarde nani- 
e lunghi finte tkarchic. se la Francia non vorrà effer con noi , non ci fari 


gauqr.i 


cantra 

corrano 


a. Efaecndofèguen-ay non potrà efterC , 
no alle nofiri '‘bandiere . ^ duplicata 


Che i Frane :(i almeno priuatamente non 


Igor 0 fa inuajioae , come reftfìerà il 



eipiliòiiiirJprccorreràconl’efcmpiOy non faremo foli. Quelli y che piu (i ricoucì-ano 
■ fotta l’ali di quella Monarchia , faranno i primi a fpennarle . T^n fonai’ Indie , non te 


SilM t*- 
ttglitrnt."- 




Spagne y non Fiandra quel y che douemo temere •, magli Stati d'Italia fono i Cepoì del 
nojlroferuitio . Speg^amoU in fine y perche nel Milanefeconferuandofiy come nei cen- 
tro, tlregi/ìro di tutta la Monarchia, fconcertato qneflo, giacerà lacero y e remoto il 
rejìante , nè più temeremo gli Spagnuoli Temici , quanio non gli bauremo vicini . 
Tali ^ncrofi concetti s'vdiuano feiu’approbatione dal Senato, Jìn tanto che tjual.^ 
chc'f^ranza appariua di Pace j c credeiiJo , che Carlo anuflc vna gran guerra, c 
yngràn per cllcndcrc anche tri le ruine , c gl’inccnJij la granJciza de gli 


atcmrv Stao, c lo Ipleniore del ricufàtu di riporre li quiete propria , c comune in 


mffiaf* groppa del uioardcntifliniogcnio. Il Duca non nuncaua con altri ,* portan lo gli flc!lì 
mnioii al Ha: d'In^iiltcrra , a gli ftati d' Olan Ji , & a’ ^ 


dalia tti 
fmiliSM . 


Principi vinti dellTmpcrio eoa 
il primo, qiunto era pronto ad intcrponcrevihcij, altrettanto dif- 


fortevgiule; perche 

lentiua dalle Armi . GliOIandeiìprofcfl'auanodifcguirarc del Rèltclt’ol'efempio, c l' 
Alcmagnanonancorariconofccualafuaautorità, c le fili fòrze'. Il Gonernatorc di Mi- 


iSfnamaa 

ur di Mti 
iao0 paffa 
ilTaiAaei. 



r . . . piogi’.f' 

il£iclc. Paflatoii fainro in fàccia del Duca , che procurò J’impe Urlo, lì trono imba- 
razzato^ pcrdicPallèJiar'AlU, dalla Itagione, edillcfi>rze<lel l>.ic.i , die v'allillca i in 
pc{Iona> non era pccmdlò. Alloggiar con larghi quirticri fèruuiaii giuoco alH unnico,, 
clicrigilancc, c ardito li luucrebUc di couuauniniidiati. Pa tautu deliberò prclb meli-. 

tenti-. 
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tc ritirarfi nelPAlcflàndrino centra il (enfo di Gioiianni Viues , Ambafeiatorc Spaenuo- 
lo in Gcnoiia , Mantice fiero di tjucffa Guerra , e d’altri principli Miniffri , che liaue- 
rebbero voluto più torto difporrct, li alloppi ncirAlligiano > mciitrcIcTruppcdciSanta 
Croce li hauertero prefi intorno Ccua , e Mondoiii, pcf lacerare, &: opprinjcrc il l’ieinon- 
tc. Carlo all'incontro comodigli godè nelle LangWinHiuerfi fèudi dell'Imperio, con 
grande follicuo dc’fuoi Padì. Nel V'erno fi rinforraronol’Armi, eie prouigioni ga- 
gliardamente^ ma il Duca con nuouo colpo di negotio , (bllecicato da’ Mentori , legnò 
vn foglio di Pace , nel quale afléntiuaaldifarmo, ritenendo folamcntc i Prefidij (oliti , e 
nccdlarij . Glifi premetteaa , che quindici , ò venti giorni dopo anco dal Goucrnatorc 
fi sbanderebbe l'tfcrcito, dando parola al Pontefice, & al Rè di Francia di non offen- 
derlo , {fe in calo di mancamento farebbero i Principi , detti Manutentori della Fede del- 
J'Inoiola, e Vindici del Duca con l’Armi . I Piigioni, & i luoghi occupati doucuan® 
rendei fi reciprocamente, e da Ferdinando a Carlo la Dote , e le gioie a Margherita , per 
deciderci poi dentro fti meli le altre controuerfie , tra quelle due Calè v-rtenti ; onero 
fiudiciariamcntc terminarle, fe qualche difticultà s'incontrartè . La Dote di Bianca lì 
icndtllè parimente in due anni, &ra'RibtlhfiperdQnaflc. Fù veramente dubbio, fe i 
quello progetto, che poche co^ allicuraiia , e ne lalciaiia molte indccilc , Carlo allentif- 
Ic per dcfidcrio di quiete , e per apprcnfionc delle forze nemiche, ò per conlèguir' applau-i 
lì, fcmtcrcllare nella caula Aia i Mediatori. Se quella fù rintcntione, nongliriufci 
fallaceli di fegno , perche portato dal Nudo, e dal Ramboglict all'lnoiolà il Trattato 
conipcranza certa, che rapprouallè, mentre anche in Pangil'Ambafciatorc di Spagna 
n’haucua data intcntioncalb Corte, trouarono, che per commiillonì recenti gli fi era 
da Madrid i itiocato ogni arbitrio di P.icc . Non fi può credere quanto le li'acccndcflèroj 
ma non potendo conicguii d ’aii.ir.taggio, richiclcro almeno per quaranta giorni vna Ib- 
Ipcnlionc dcH'Armi . Negòi! Goucrnatorc anche quella, accennando pciò, chelalla- 
f,ionc da fe la làccua . Ma il Principe Tomaio, Figliuolo minore di Carlo, con venti 
Con^gnic d’Iuiominia piedi, fcttcccntoCaualli , fortendo Ha Vercelli, forprclcCan- 
dia, Terra grolla del Milancfc, e datala a fuoco, caiacco, ne riportò molta preda . Di 
che dolcndofi il Goiicniatore , & vgiialmcntci Mediatori, il L*uca procurò di fcufar’il 
fègtutoconla lontananza del Figio, che non fiwua de' trattati j ma gliSpagnuoli vollc- 
ro'^rilarcufi , con occupare Monbaldone, e Dcnicc^ Terre tra le Mont.igna dclPic- 
tnonce « 


V, 0 il DC m 

Non volendo Filippo indurfi a trattare del pari con Carlo, fù ogni diligenza rana, 
kcciochc in Madrid s'approuaHc il Trattato , ancorché il Pontefice di mano propria ne 
fcriucflc al Re efficacemente. Ne meno lo applaiidciianoi F'ranccfi , perche il Rambo- 
riict, più cupido della gloria di conchiudcrlo , che applicato a' mezzi di btn’cfcgiiirlo, 
tiiiucua tralciirati gl'intcrelii di Ferdinando . Diucrli Principi d'Italia , a pompa de l loro 
ollcqtiio, haiicuaiio «sliibito al Goucrnatorc di Milano le Armi ; & crii appunto , accet- 
tando le oflcrte , ò per Icuare a Carlo le I peranze degli aiuti , ò per olfciiurc la prepoten- 
za, intimòa tutti, ò per obligodi Capitiilationi , ò in rcftimonio di parttalità adempierle. 
Per la inuellitura di Sicn.a quattro nulla huomini dal Gran Duca elìgciia ; da Modona, 
Parma , e V'rhino vn terzo di finti per cialchcJuno , e da G'tnoua panmciìte , e da Luca 
qualclic numero di Militic. Cofimoinuiòdue miila foldati a piedi, a conditionc clic 
non forrifleroda' Confini del Milanelè , sborlàndo il loldo pt.i per quattrocento a Caiial- 
k) . Da’Duchi di Panna, e d' Vrbinos'cipediilloro Terzo j anunefla Ibloa' quello di Mo- 
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SI DELL" mSTOS,IA FENETA 

dona !a rciifa,òdcll'imf>otenz.i ,ò dc!!a parentela, haucndo per Nuora vna Figlia Hi Carlo. 
I l.i;cchtfì aprirono alle lene dcgltSpagnuoIiloStato.c i Genouefi s’climcronodal por- 
gcr'aiiui perla ncceUicà d'jnuigìlaie alla loro ciiUodia nella vicinan/a, & aneti ione de* 
.Saiioiardi . 'i'uctaiiia molti pnuatiopukncillimi , haucndorla'I’ublici i loropnuati inte- 
reWi difginnti , fominmiltrarono al Ivo con varij partiti alami millioni. Cosi l'Itali* 
Ihidiaiia di vinrerfi ila le Refià. i Vcnctiani , che nella lunga Pace haucuano a decoro, 
e pi e lidio ilcli'vna, e dcirakra lortuna , raccolti grandi thcfori , fi ritrouauano con dodici 
irilla lauti Italiani , ripartiti in quattro Corpi , Capi dc'quali erano , Camillo Cauriolo^ 
Giouanni Battjlb Martinengo, Giacomo Ginlti , e Antonio Saiiorgnano. tficndoin 
decrepita età dcfontoGioiiaiini BattiUa , Marchcle del IVlontc , Generale della fanteria, 
acccitarono a' loro Itipendij Pompeo Giulbmano Gciioucfc, refo celebre nelle guerre 
diFunilra. Per riiiedcrc le Piazze , e pai'ticolarmcntc Pdchicra, accioche le Fortifica- 
tioni fi riduccHero ali’vio della moderna difcfa , iiiiiiai ono tre Senatori , Giouanni Gar- 
zoni, Nicolò Contarini, Benedetto Taglia pietra, che vinti al Landò Generale, &: a Gi- 
rolamo Cornare , eletto Commiflario, iiittfi i pareri de' Capi HelTArmi rifoliiofTcro 
ciò , che folle giudicato opportuno . Ammafìarono poi altri tre milla fànti,cdcfidcrando 
Mihtic (tranicrc da che TJtalia t degenerando ncii'Otio, hàcon la libertà perduta la vir- 
tù militare; ordinò aiPAmbr-fciatorc Barbarico, che co’duc Cantoni di Zurich, e di Ber- 
na conchiudciic la Lega, la quale ccnlillt in promefle; della Rcpublicad’anilterloro con 
qualche tlinaro, fé foriero imiafi ,c d^’ Cantoni, di lafciar ìciiare quattro milla fanti della 
loro tiationc in ogni occorenza , al qual fine fù alle due Città accordata pcniionc annua 
di quattro milla Ducati fKircialcIicfluna, conlòrme al coftumc de’ Potentati maggiori, 
dc’quali gli Hcluetij attiv.gono Toro co! valore, e col ferro. Non fii tutcauiapubli- 
tara per bora , perche per alficurarfi i paffi needì*. ij ne' Grifoni , conuemne il Barbarico 
andarcndlaKlictiacongii Ambafciaton delle due Città Collegatc . Quei Popoli, che 
anco del lorog ouerno fanno vn'artc di venalità , e di guadagno , immemori de' benefitij 
della llepiiblica, della 1-ibertà propria, e dell' obligo d'aprire il tranfito a' Cantoni, 
s’eianoiaiciati da' Miniitri di Trancia, e di Spagna fedurre a negarlo . Confpirauano in 
qudtoamcr.duclcCoroiKConiffuporediniolti; imperciodic fc a gli Spagnuoli, per 
foggettare TI tdia,compIiua ferrare ogni ftrada a' foccorfi , alticttantodifconucniua alla 
Trancia, la quale per cidudere Tvnioncddia Rcpublicaco'Grifòni , liaucudoiti intro- 
dotti gli itcfli Spaglinoli, cliiaramcncc ajiparma , die prcualendo qiicih ncITarcc , ne ila 
fòrza, cnclToro, haucrcbbcroprdtnmcmc cfdufi i Trancefi mcdefimi . N’onriulual 
Barbangofiiperarc Tojipolitipnc; onde , pallandoa Londra alla (ua Lcgationc, lafciò 
in Zurich ChnflotòroSuriano Segretario, [Kr iiiiedcrc nelTHcIiicoa . Nel comincia- 
mciito di quclTanno fi iroUatia il Goiicrtiatore di Milano con floridiliimoLlcrcito Hi 
trenta milla folli Iti. llSauoiardononccccdcua dicialatc sulla ; mafcinquelloinan- 
caua il valore del Capo , in quello il Coraggio del Duca fuppliua ; 11 Princq>c Ji CalU- 
glioiie per ordine di Matthias , die fi dolciia cfièrc flato oinmdlb nel progetto di P.tce, 
cchc folle dcuoluto ad altri delle pictcìilionidc'diicDiidii il giudicio, iiuiiòaCarlo 
J’intimationc del Bando CcTarco. Egli fatto carcerare chi danddlinamcnrc con altre 
Scritture lo potè in Tua ma no, appellò con molte pi occfled’oliequio a C'e!...i. Hello , il 
Oliale ben prcllo ad intcrccliionc dc’Ducbi di Salìonia, da’quali la Cala di,Sauoia 
vanta Tonfine, lafciò cadere in fiicntio, e ai obhuionc ogni cofa . J I Duca incHdimo 
col mczz.o de' Vcnctiani rilciiau a il progetto, già fatto darCafhglioiic, de .Matrimoni j 
reciprochi di Margherita, e d'Elconora con 1 cràinando , e Vittorio con don pari , e con 
qualchcTena del Monferrato, che nquadraUc i Confini ; ma troppo dalla volontà degli 
Spagnuoli conucnentlo Eerduuodo dipendere, ciò non fcrui, ciTa dar campo a Carlo 
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4t maggtormcntc giuftificarfi , e d’imichire con la voce , con gli vffirij , e con le llampe 
comra il goiicrno di Spagna . Sciuirono a cjuelto miramlmsntc alcuni Dirpacci da Ma- 
drid aH’inoiolà diretti j clic caduti in mano di Carlo, gh diedero modo di pu&licnrc gli or- 
dini , che contcncnano d'iniiadcTc il Piemonte lenza ritardo, prima clic gli Amici di lui, ò 
gli emuli della Corona poteflèrocncr pronti al loccorlo. Con tali auuiiì Cado IcIIeci- 
taua 1 lontani , concitaiia i vicini . Ma credendo molti , che il freno più , che Io ftimolo 
fòlle neceflàno a qiicll'Animo ardente, in vece d’aiuti, loconlìcliaiiano di piegare alla 
Pace . Giacomo Re d'Inghilterra, eoi gran manto dell’autorità coprendo l’interne debo- 
lezze dei Regiio,dehonoraniu il liio otto col nome di lhidi;,non con alcrOjChc con vlhtij 
fuppliua,raccomandandolo a’Vcnetiani come Principe animato dal genio antico del valo- 
rc,e decoro d'Italia, & a qualche apparenza lece paflare il Tuo Ainbalcutore da Venetia 
arilicdcre ne! Piemonte . GkOlaiiddi prohibironoalNallaii la lauta, che Carlo chie- 
dala , !k in Francia pagarono alcuni col liippliciola perù d'haitcrtrargiedin gli ordini 
dclKcconincaminariìa tèaiiilo. Carlo ^ pcrgiullihcailìdiciò, che gli s’imputauadi 
fouerchtamente defidcrare la guerra, conuucati vn giorno i Minillri de’ Principi , che gli 
erano appreifo, ricercò a quali ripieghi lo conlìgliaìlcro di condelccndere, proteilandolì,. 
che falua la dignità , pupilla del Principato, a tutto era pronto . Gli Ambalciatori, Ve- 
fleto, e inglclc, lodati concncomiiiuoilcntimcnti, h portarono al Goucruacorc ; ma 
, fetua poteri ancora tiounndofi, conueniua attendere le rifohitiom di Spagna , douc 
if&natu, con lettere graui al Rè mcdelìmo, non ceflàtiadilcriorameuteerortarcalla 
^cc. Finalmente s'efplicaronoiMiniihi, ^ll'interceJlfione di tanti Princiùidonar’il 
Rf tutto ciò, che d’bumìliationi potena dal Duca pretendere ; ma richiederfi dalla putii- 
ca quiete il d farmo non mero, thè L’aggiujlamento delle difiaenit^ con Ferdinando , 
Sopra quello più apertamente col Signore di Silerij fi dichiararono, lì'ìntendere , che 
Carlo ritenendo i coTiuententi Vrefidif , sbandane l’tfercito ^ tCefare fbfj'e OiudUedelle 
Tretenftonidel Monjerrato;trattanto,fofpefernrmi,el’ojfefe ,fire/Utuij]ìroco’ pri^io^ 
tu i luoghi occt'.patt', dipoi promcrttcuano , in tal modo d [porre dell’^rmi loro, che alcun 
Trincipe d’Italia non [offe per rcjlarecon fofpetto.Ciò pcnienutoa Tiiniio,il Duca Icm- 
prc temendo, che gli Spagmioli dilarmar lo volcllcro, per meglio ferirlo j aggroppando a 
difficoltà dilatiotu, ii^aua d’aflcntirc,.chc i f uoi legnaci, fu Jditi di Ferdinando , dal per- 
dono rellaflcro cfclun, e chele Tue ragioni del Ivlonfcrratofòflèrofepclite per tempre 
nelle lunghezze folicc della Corte Ccfarca . Con quello portò il tempo sì auanti , che la 
Primauera apri il Campo al mangio deli'Atmi . Gli clienti delia Guerra non hauciia- 
no (in'iiora conilpoilo alle fòrze, né alla dignità de-' Principi, verfatofi (ulamence in feor- 
rei le, in piede , & incendi] . Ambulano pertanto i Ca pi Spgnuoli in più dccorofc con- 
quillc di Icgnalarfì . La prima occafione nacque dagli habitanti di Roccatiiano , che (àtij 
d'alloggiare alami Fraiiccll infoienti , per difcaccuili chiamarono gli Spagntioh in aiuto . 
11 Maichefe di Mortara, Goucrnatore d’AIcflaiidria , ch'era appunto vira di quelli , clic 
più d’i^n’altro iluzztcaua le hamme, rapidaiiKiitc con cinque in fci inilla fonati lì mof- 
«, fpcrando , introdotto che folle per i’.ipnur.i di certe muraglie in quel luogo, d’occu- 
pare ancora Coitcmigiia ,c cingere mtal niobio il Piciviomc da quella parte, che gli nu- 
Icilic inferirgli accibiliiini daiiiit. Ma il Duca vigilaiitillimo a’ primi patii dell' armi 
Spaglinole , fpinl'j iii Cortemiglia il San Gioì gio , & egli , auiiiatoli da Furino con fette 
nulla foldati,uiconri òli Mortala mlìdlagno. Ferra del Monferrato in iìto alto , domi- 
nante ad viia itrada, che dal Marc porta nel Milaiiele . Ini l’inuciìi,e mancando il Can- 
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54 DELL' HISTOEJA VENETA 

era il fiore della militia Sp,ip,ntiola , v'.icro»-f; gj-orù corpo . Ne il Duca fi mofTe 
prima di yrd.jrlo , e poi non iiifc! iiito fi ritirò in f.icaa Tua con linpola'-c ordi- 

naiu.t . l ù fama, che gli Spagntiuii non (cgintanio il Duca, inferiore di foree , pcrdcflcro 
vn’iiifìgne vittoria. Ma s'aituiaronoad AlhCittà, che flà a fronte dell' Alcilàn.drino, 
cinta da vane pezze ilei Monferrato ,coii vna Campagna aH'intorno, tramezzata da mol- 
te Ccillinc d'vgiialc fertilità , e vaghezza. Alla radice di quelle la Città in piano s'dlcii- 
de; pofcia pi.ureuolmcntc lì erge , e hnilce, doiie roprahede vn vecchio Callello, incapace 
difomficanone.edifcfa. il fan.aro, poco difcofio, (corre d.tlla parte dimezzo giorno, 
e dall’altra la Verfa, picciolo Htime . La Città cilenJod’.impio giro, e d'antiche mura- 
glie , il Duca, che vi era precorlb , npole la Ipernnza della dilefa nel tener lontanoil Ne- 
mico, trincicrandoli l'opra le Colline , e in Campagna .11 Goncrnatore, per molcftarc il - 
Piemonte m tutcelc parti , lafeiati intorno il Sandoiial Tei nulla fanti , e cinquecento Ca- 
iialli, ccon aninrodi l'eidinan.Io introdotti pretìdij in San D.imianOjC Vnlpiano, Terre 
del Monferrato , la prima alle fpalled’Alh , l’altra in fàccia a Turino, li trouò.a fronte 
del Duca con ventiquattro mflla (oIiLiti . L’altro non più diquiiufcci milla fanti, e mille 
cinquecento Caualh tcneiia trincier.ati lungo la Verfa, ìiral primo comparire de gli Spa- 
rnuoJi,haiien do fpinto loro incontro vn groflo di Caualleria , attaccò fcaramiicaa si cal- 
da , che tutta quella del Gouernatorc vili coniiennc impegnare, al numero dell.a quale < 
cedendo in fine la Sauoiarda, potè l’Inoiola accamparli . Ì\)Tcia delilierò , làlcndo le Col- 
li ne, cogliere il Duca alle (paiIe, &.illringerlo ad abbandonare la Pianura , .inzifoprafla- 
rcalla ìtelia Catti 5 perche lelKnc haiieua Carlo fopra le mederunc fortificato qiuiche 
pollo, ad ogni modo il tempo rillretto non gli h.wcn.i permeila di nerfetcìonarlo . Dun- 
tinc i! Pnncipc d’/\fco!i,tKcupata la Ferra di Cailiglionc , apri la llrada , accioche tute* 
l^Armara vi li rpingcHè.&riSauoiardi, abbandonata laCampagna ,e 1 palli de’ Fiumi, lì 
rulnlLToall.i loro difcfi, (celti pnncipalnientcduePafli , l’vnoraccomaniatoa’Franceli, 
l’altroa gli Suizzcri con alcmu Cannoni , conllando quelle lutioni tra amendue di dieci 
milla loldati . Contra il primo aiid.irono gli Spagnuoh con ben’intcfà ordinanza, e 
Pietro Sarmiciito , che giiidana la v-inguaidu , l’attaccò con grandillimo ar.lore . La 
Caualiena di Saiioia , che pai abballi) ni vna Pi.inma fiancheggiaiia 1 Polli , a Iproii bat- 
tuto tentò d’airellarlo ; ma da altre Truppe, chclopiagiunlcrohirilòfpinta . Gli Spa- 
glinoli braiiamente s’uiunz.arono lenza perdere l’ordinanza , le non quanto lo nchiede- 
iia alle volte l’anguilla di quel fènticro, ò la (chiarina la grandine deile inofchcttate . 
Wa .a' primi morti, e feriti fiibintrando !c (ecniide fila , guadagnarono la foininirà, doiie 
poterono riordinarli non folo , ma piantare due pezzi , 4 . 1 * quali atterriti 1 Fami Fr.incefi , 
voltarono le (palle. Qualche Truppa a Cauallo, che procurò di rimetc.Tli, e di follencre 
l’fnimico, cllenJo il luogo erto, c rillretto c.iusò nuggior confulioue, c imbarazzo . 
Gicuanni Brano, che giiidau.i il iecondo battaglione de gli Spagniioli , vedendo il primo 
Padrone del Campo, l'olcrc pafiò , c diede nel fecondo Pollo per fianco . C^iui nonfU 
maggior’ la rcfiilenza ; perche degli Suizzcri , alcuni gittando l’Armi , altri Lorda ti d’ha- 
ìicrle , con la Itiga non diedero luogo a battaglia . .Solo il Duca , eoa arti vpu.ili j hof di 
Principe, bordi foldato, diriggendo la pugna, e contonden lolì nella inilchia, ò ferman- 
doil al m.iggiore azzardo, volando , doue chi.imaua il b.logiio , diede pi ir juc di gran va- 
lore, con animale 1 deboli, con nmctterci vili , con riprendere i fuggitiui . Maglicon- 
iicnnc in fine cedere alla codardia dc’fuoi, &'al nunierode’Ncmici . Per non pcrdcT» 
totalmente il Cannone, due pezzi ne fece precipitare dill’alto, c ricuperarli la notte. 
Altri tre furono condotti da gli, Spapniioli dentro AlcH.indria in trionfo . Rcllò pngioirc 
dc’Sauoiai'di Fr.inccfcodiSiIua, fratello del Duca di Patlrana, e dallclerite riportate mo- 
lipocodopoin i'urmo, Fu all’hora comune concetto, caca prolcguiicla Vittoria, Se 
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t far tremare l’Italia, non vi volcflc, clic CarlointcfKidcH 'Armata di Spagna , òrArtna- 
la di Spagna lotto rinfcgnc di Carlo . Ma facendogli Spaglinoli alto , diedero tempo al 
Nemico, che debole , c moltoconfuro s’era ritirato nella Città di rinicttcrc i! cuore, c le 
forze, a tal légno , che l’vna parte non vinfc, nc l'altra perdette . Il Coucrnatorc s'appli- 
cò ad vn gran recinto di fortiHcatione, abbracciando C olline , c raddoppiando Triiicic- 
re, c ndoiti per miiniilì , celiali più debole , e iocconibentc . Il Duca , tenendoli più ri- 
llrctto , fi (pinle però con alcune tminere in fuori, come per attaccare gli allogaiamcnti 
cernici, .V in fine puntò vn Forte in taccia loro non olfante molte {caramuccic,c fàttioni . 
, Gli SpaumiuJ;, per lo p.ù prcuocati , c infukati , li copiiuano con terreno , c con grandi 
laiiori 11 rpinicro contrai! Forte; Ma occupato, e munito da’ Sauoiardi altro pollo di 
certe Cale nel mezzo, piegarono ahroiic . ,Qm cinque batterie, ma lontane, iidv Italiano 
la Citfù, c’i Campo del Duca , il quale Ja mille ottocento Soldati lece afialire il Qiiartio- 
redclGambalmta , abbruciaiidopl’i Gabbumi, fc bene turonom fine rcfpinti. JlGo- 
iiernatorc con la tcpidezz-i fàcena la guerra a feltcflo, c maggior la prouatia dal lito, c 
da gli Flcmenti . So[sra le Colline patiuafi d’acqua , & aminoi bando le immonditie , gli 
huomini.c gli animali nioriiinno. Gli alloggianunti a feopcrto, il caldo, icibi, i butti 
‘ immaturicorrompeiianolafalutc. 11 Campo non li diltiiuiieua da vno Spedale, ò da vn 
Ciinitcno, si grande era il numero degl’inférmi , ede’ morti. Onde, lé ben riiìrorzato 
dalle Truppe lafctatc al San Joual , e da altre fopr.-iguiiite per Marc , non li uouaiia però 
con la metà di qucll’Armata, con la quale s’era lotto Alti condotto. Carlo liauciia per 
i Qnarticn mag^or comodo, ma peraltro non minori neceliità; perche lo Stato filo, non 
potendo liipphrc a’difpcndi j , proiiau.i nelle indine llramcre cosi frequenti lollcuatiom 
per mancamento di foldo , che non rapcu.i alle volte dillinguerc, fc più gd! fodero di pe'o, 
o d’aiuto . In itatodicofc tali il Rambogliccgiiinfc in Afti,e1 Canone de gli Spaglinoli, 
honorando la Tua mediatione, fofpcfc le batterie. .Ma il Duca, anco, nc’ precipiti) delia 
fortuna praticando l'arti dcirmgcgno , fcinprc con ricercar dignità , e licurczza , trappo- 
neua difhcoltà . Gli Ambafcutoridi Francia, e di Sp.ngna imiclmianoapprcfloi \ cne- 
tiani, cfortandoacoopcrarcpcrridurloallaPacc. Nonmancauanoil Zeno, c rAmlxi- 
Icutor d’Inghilterra, di ftnngcriii il Duca con multe rag, ioni , A- egli confefTuu di ricoiio- 
feere la felicità Ina nella Pace; ma {bg.giunfieua , che come la fbrtuiia obhg.iu.adi cedere al 
piùpiotcnce, cosi l’dporfi a’ pericoli, l’obbcdir’, e l’humiiiarli non era conlighato dalla 
prudenza, o dal Ino dcltino permeilo . ClucdeuaildilarmodtlGoiicrnatore, ò che la 
Republicagli tbdecauuon della Pace , in lei conolcciidola IlabiiitàddGoiierno , della 
fede, non foggetta, come nel Pontclice, c in Francia, alle vicende ^cll’cti , alle mutationi 
de’ Principi, alla corruttionc de’Miuillri, 11 Scn.itolen<jlamuitcponderaiia, quanto 
ciò rilcuafìe , perche i Principi grandi non potendoli , che conlafedemcddima, con l i 
Oliale promettono, aitnngcre Fdl’ofiaiunza , le voldlero gli Spagiuioli profanarla con 
n Intcrcfle, la llcpublica li conff ituiiu in grande iiibarazzo . Tiittaiiia , preualenJo il de- 
fiicrie di Pace , comandò.al Zcnodi fotto.^craicrc, c di promettere al Duca alliilenze, 
anco Quando ( gli altri mancando) La loia Francia viconcorrdle . Giuiilc bcn’oppoitu- 
iio tal ordine in Piemonte , jici che poco prima il Rainbogdiet , Ifrctto indarno il Duca 
con min.accie , e protdfcd’acconk'ntircaiicofenz.atalcautioncallaPacc, ffaiiainpro- 
cinto di partire, cornali .landò a quelli della nationcliu di icguirlo; fé; appena hamiia vf>- 
luto concedere bielle dilatione alla lua inolìà per l’inftanze degli Ambafciaton d’Inghil- 
terra, e Venetu . Ma data la parola dal Zeno , il Duca , che a tale Icopo hauuia appun- 
to mdnzzati i configli, minacciato da vna parte, dlicurato dali’altra , pregato da tutti 
lottofcrifìc il tratta», che li chiamòd’Alli . Dal Carlctcuiio , cdal Zeno icloalRam- 
boglietjlù dai] nello, c dal VcrcouodiS.iuoiia, NumiorncccdiuoulSaudli , portato al 
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Gotjernttore di Milano , « da lui aiddamcntc accolto, fu con'irmato eoa ma («ittllra^ 
che confegnò a* Francefi . Per lo difarmo contaioiia ia capuiilatione , Chc’l Duca eccet- 
tuate quattro Compagnie Suiazere dentro x n Mele sbanderebbe gji ftrarueri , e de* Tuoi 
fudditi tanti folo tratterebbc,che a’Prefidij foflcro fufhcicnti . Dana parola di non o ’cn- 
dcre gli Stati di Mantoua, e di rimcttcac al giu Jitlo di Cefare le fnc prctcnfioni ; all*ii>« 
contro per la Francia llimbc^liet promctteua , Clic iSudJiri li Per Itnanioc’haneflèro 
a Carlo fcruito, farebbero con ficurem delle perfone nel godimento de’ beni rimelli . 
I prigioni , & i luoghi fi rcndcflcro reciprocamente , e per licurem del Duca , la Francia 
lo dichiaraua in (ua prottetionc , per aniflcrgli con tutte le forze , quando da gli Spa- 
gniioli riccucflc moleftia , e gli fi confegnauano ordini per far calar il Dighicrcs in Ilio 
aiuto, fens' attendere altre CommilTioni di Conc . E perche fi diuiilgaua alcune lene 
(ufi da priuatc perfone fuori d’Italia a fauorc di Cario , fù obligato di participare a* 
fiioi Amici la Pace, e fermar' ogni mofla; & all'incontro accordato, che per (ci mefi 
gli Spaglinoli non gli chiedeflo-o il paflb per Fiandra . Ma circa il modo di ritirarli 
ra conuenuto, che canati dal Duca, a preghiere del Rambogliit, mille Fanti d’A— 
ib ; il Gouernatorc di Milano dalle Colline fi ritirafic alia Croce bianca , & a Qiiarto^ 
Terre dell' Ailigliano ; pofeia Carlo lafciato conncnicnte prefidio nella Città, 
allontanaflc l'Armata , A* allTiora 11 Goucriiatorc ricntrafic nel Milanclc, 
doue in numero, e m tempo tale dcll'Efcrcito difponcflc , che non rcflaflè 
a Satioia, ù ad altri occafione di (ofpctto. In tal guifa pareuaal 
Duca d'iiaucr il decoro , e l’indcmnitt preferuata , A' ad cflb 
applaudeua l'Italu , e grandemente anche a’ Vcnctiani, 
che col Configlio haueiuno foftcìimo il comune 
intereflc . Dalla prontezza , con cui furono i 
primi paffi adempiti, fi concepì tale 
fpcraiua, che tutto fòlle per efe- 
guirfi ; onde i Vcnctiani di- 
minuirono in gran patte 
le loro Militie, e 
riduflcro il pa- 
gamento 

Ca&ka mille foldati , concedendo al Duca di Mantoud 
|1 paflb per cinquecento Alemanni ; che co- 
me Militia indepcndcntc, ftimè 
bene incroduiui . 
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D E L L A 

REPVBLICA VENETA 

DI BATTISTA NANI 
CAVALIERE. 

E Procuratore di San Marco. 

LIBRO SECONDO, 

Dirnggir.flamento d-Afti tranquillate le borafehe del Piemonte T«/ilrrj»a 
ma continuata dilTtmiiIatione de' Principi AiiUriaci alla sfrenata c« d^, 
temerità degli Vlcocchi ammaflaua nell'Animo de' Venctiani Frìmtipi 
grande congerie di nfentitrenti , e vendette. La tolleranza, e -dm/IrUti 
pel miEionc de' nnisfatti di quella Icclerati/lima gente, credeuano **'/• 
alcuni, che piottcnilTc negli Aulii iaci dall' impotenza 5 perche, , 

dcucnJoli per frenarli mantenere in Sema prefidio , fitrouafle 
rArcidiica lenza mezzi per fiipplire al tfifpcndio. Giiidicauano 
altri, clic fc He intcreflé, e profitto te nere fenza fpelà armata quel- * 

la Frontiera de’ Turchi, A' elcrcitare in oltre , fcbeiiefurtiiia , certa pretefa giuriditiont 
Ilei Marc. Ne niancaua chi giuJicaflc riceucrc dagli Spagnuoli l’Arciduca fòmento, 
perche, (coperta negli aftàri co'SauoiardilaRepiibl calommar.’.cntcgclolàdcllimro- 
^ria, e dcll'alti ui Libertà, amaflcro trattenerla , e dilharla con ir.olclto efcrcitio . Certo Gafiitbt 
e, che fc alle continue querelle ile' Venctiani da Celare s'inchinaua al rimedio, da gliAr- »ppartt- 
cidncali Tempre s’illansHiidiua l’ardore, e li trapentiia Ritardo. Appunto accade, chea €ii»!ihr» 
Ciouanni Praincr, cfpcditoda Matthias per C<'irm:flàt:o,a punir l'irilolcnze,&’ atrouar 
modo, che s’cfeq uific raccordato in V icniia, fu alla Corte di Ferdinando impedito il prò- " ». 
grcllb j quafi non folle decoro cedere tra l’Armi a’ ripieghi , durante l’allcdio , intorno 
quegli alilijdeuc fi ricoucrauanoimpuni gli Vfcocchi, douclepredclicuftodruano, & •^^**"**% 
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’ al piiblico incanto s*crponcn.ino le fpoglie, c ciuafi la dignità , c la paticnza della Rcpà- 
It tni Mi’ iTiancauaiio in Fiume , & altrouc d^ngroflàrfi militie Alemanc > adibenti tal* - ‘ 

titii me- a tentatila de* ladri ^ con impegno dcirinfegnc , e del Nome de* Principi A udriaci , 

ertfeoat che autorizzando i traicorfi , rcncìcuano tanto più dura , & indegna à* Vcnctbiii la loffc- 
fermato rcnza . Nel principio dclKanno v n fattainafpri maggiormente gli animi , pur troppaal-i 
Allo teff» cerati; impcrciochc Antonio Giorgio, che per i Venetiani reggeua Tlfola di Pago \ veden- 
rf infolg- dofi dirimpcttoScrifàj ò fia Carlopago , Fortezza picciola , ma nidodc* più infami Pirati, 

*•* • lalciò (edurlì da vn doppio trattato a tentare la (brprefà, e con fei fole Barche y e poca mi-; 

Amonto micio il Generale V’^cniero, da* fcgiii concertati fù proditoriamente allcttato, ma inv- 
Cttr^io mediate sbarcato, colto dalPinfidie, e cinto vi laiciò la vita con altri ottanta , parte folda- 
*ntt '^voìtr habitanti di Pago , che ^uafi a f erti vittoria haueiia condotti . Il di lui flendar- 

forprfdtrt ^ Barca rcdò in potere dc* nemici . Tale fucceflb variamentp 

seri/s ’’ interpretato da tutte le parti; ma in effetto amenduc fe ne riputauano oflefe , ancorché 
€on por di» dilgufli fi delle ancora luogo al negotio ; perche il Luogotenente di Pifinocoa 

ta dollou lettere ad alcuni de* Rapprclcntanti Veneti, progettò vn*abbwcamcnto di CommiC* 
vita* larij, ma Giorgio Giufimiaui , Ambalciatorc della Kepitblica in Corte Celàrea, rimo- 

* cotu draua; 'ì^onpmtrattarjid'aggÌMfìdre diffetcn';^ y ò confini, ma la fede de’ Trincipi , 
vguaU of- Viurre il trattato in Vienna, conchinfoda' Cefarei , efeguito dalla Bepublica , Haucr’ella 
jof* dogli per gratificare Matthias , liberati i prigioni, rimojie le guardie; ma dall’ altrui canto che 
jtuftriaci, ejferfi praticato, fe non crudeltà , e rapine <* più volte efjèrji a Cefare , jUT" all’ adduca 
9 d^ yt» rapprefentate doglian:^' delfJfole dcua/iate , del Marc infifiato , de’ Territorij pofti a 

. facco, dell’Jnfcgnc rapite, delle Galee forprefe , de’ trucidati Vatricij , altri infoiati con 
ir’** aìkttati con tradimenti . ^i’ incontro apparire forfè in Segna il pattuito 

jttrtbyttA ’pYcfidio f* dou’ejjere gli Vfcocchiyòfcacciati , ò puniti ; arfe le Barche, Liberi i confini, i • 
**irtntt to' ^ nauigdeiom , & il Mare f non negarfi , che Cefare mandi , che l* Adduca 
Miniflri * Minifìri ; ma ad efepuire i vecchi patti, non a conteiìarne de’ nuoui . La Bfipu-^ 

CtjJrti . riconof :cndola comune felicità , ejiere pronta di feordare il pafj'ato , ma. 

rifoluta altrettanto di non fojj'crire i venturi danni , e gl’ tnf ulti, Pcnctrauano tali ra- 
gioni nc* Celarci Miiiifiri : ma da gli Arciducali combattute con varie lunghezze , die- 
dero anfa a nuoiii accidenti, che preci pi carono rArmi . Lorenzo V cniero , Generale ite* . 

• Venetiani , nodrito Ja* primi anni ncìrarte marittima , non poteua lofferire la memoria 
della Galea forprela, c Pinliilto del Giorgio amm.izzato ; ofieruaua in fàccia fua Noni 
( eh’ è Piazza de* Frangipani accanto il Marc in fico eminente) munita d alcuni di quei 
Gontral Cannoni, che troua ti loprala predetta Galea , v’erano Itati mtrodotti dal Conte Nicolò, 
Vomitro all’hora Capitano di Segna, ùi trofeo , c memoria del fatto . Rifoluto dunque di caned- 

Koìti’* * f^rne i^mdiguità , ripetendoli con la forza , sbarcate Militic con fcalc , c pettardi la lor^ 

* * prefe , di notte . NcII’anpcto de* Ibldati , c nel fiirorc dcll’Armi , clii tentò di rdìltcrc, 

cadde fotto’l fèrro . Ogni cofa andò a facco ; ma le fiipcllctili , e 1 vali (acri , dalla mili- 
tare licenza inuolati, lurono con fciierainquifitione rclhcuiti . La Ferra iniìcmc con 
Agorai alcune- Barche fù data alle fiamme; le Salme diltruttc, condottoli Capitano Prigio- 
tioni dogli ne, fopra tutto i Cannoni della Galea afijortati . Gli Ardducah elàgerarono , co- 
Aufrimi. me manifefia prouocationc di guerra il liicccflo, feordati, com’c lòiito di chi in- 
ferifee l’effcfc, grmfuici, c’haucuano i Venetiani foficrto, da* quali ail’mcontro fi 
impttgnA folteiiciu , doueìfi da loro ri f tettare le Muraglie , e le Spelonche de gli Vf cocchi, 

** più di quello jfòfj'ero fate preferuate le Terre , le ,Acque,i Torti, i Confini, i Terrnortj 

, ^•publi. della P^publica , le Galee , i Legni armati ,Fortex3^ anch’eglino ,fe ben ^ 

• fluttuatiti . Ferdinando tiutauia non pago di tali ragioni , fequeltrò a* fudditi della 
Rcpublica le rendite uc' fuoi Suu, obligandola a praticar lo ilcfio verfo quelli di 
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I^dinando. A' confini deiriftru profeguiiuno lehoftilitàj c de gli VfcoCcIii foli , e 
(btientc con milttic Arciducali coiKiunti ; onde alami , da PogJaria (brtiti , predarono 
gli Animali di cjncKliPopccchio, che non ritardirono a nfirarfi. Ricornarono pofeia 
circa ottocento, trd lo! lati Alemanni, c del Pacfc,a tentare incurfionc più grane . I Gir- 
li, che guardauano il Confine della Republica, dando loro ad lodo, gli obli garono a la- 
laarc per camino la preda, c ritiiarfi sin Carfo, douc, inoltratili quelli, deiialtarono Ccr- 
nicale , c Crcmolìch, Terre di Benuenuto Petazzo, huomo torbido, e che più ^'o^^ltro 
alteraua il Contine . Gli Vlcocclii tentarono Veglia , ma furono rcfpinti , e Ptdrc»t)o- 
broiiicli, fcorremlo con Barche \iTn.ite quella rimerà , molte nc ruppe , SratfondòdclTc 
loro. Horattuifi prcmxlcua, che da gPmfulti all ’oliclc progredendoli, predo Ir verreb- 
be ad aperta rottura. Perciò alami Principi s'intcrponcìiano ,& in particolare Paolo 
Pontefice a Mattliias, alla Rcpublica , a PcrJinaiid^o portaua incellanti preghieredi 
Pace, compiangendo, che due Principali Potcnzedi Chriltianitdvcnillcro.all'Armi, &r 
accendellcro vn fuoco alle Frontiere, e svila taccia de' Turchi, che foli ne goderébbero il 
talorc, e’I profitto. Alla Rcpublica confi leraùa, Chauendo nel Tiemontefoprta con 
tant» pruden‘7^ tagnerra , voleffe con pari •gelo donar’ al Vhbli-'o bene le ven late y e i 
difgufU . A rii Aiiltriaci rimollraiia II biujiino , che dalla protettione de’ ladri ridoni tua 
MÌ’angnflo fplendore del nome ; e ch'cfìendo vii l’fc occhi refi h )r.iniat l’abbomnatlone 
del Mondo , Ufeiafìero caliere alla comune vendetta quella vittima infame y impinguata 
dalle fortune y e dal fangue di tanti . Rirpon.lcu.vno quelli con ifculc , &r i V'^cneti.ini in- 
liltcìuno con ragioni. A(o« restare dopo tanto tempo luogo a patienga più lunga y fe 
non indegna di Trinci pe . Già molti anni re fi Aere all’tnfolmge degli Ffcocch; , alìe que- 
relle de’ Sudditi y alle minacele de’ rurchi . Da recid'ue infinite parere di fpcrato il ri-' 
medio;e che poterfi più attenderei doitcr finalmente render ragione a fi fteffaygiu/iitia a’ 
"Popoli yprotettioni a’ h(auivanti . La propri ad fifa Cjfere dalla Isfiìuray daìl’vfOy dal- 
la nccel/ità fuggerita . Dalla Città dominante quafi vederfi gl’hiccndij di tanti luoghi y 
ledirfi le fìrida d’innumerablli afflitti . Vane efferefempre riiifcSe l’injiange , le preghie- 
rcyle querele medefi/ne . Horarmderfi inutile proponere trattati y fe icone hi ufi non s'a- 
dempifcono . Hauer’il Senatomon vnay ma più volte y per non apparire fofpettofo , vo~ 
luto fidarli delle prone fc; ma non conaenirey chiy troppo credulo , fi lufei più oltre delu- 
dere . t^olvefl’e dunque i fuoi vfjicu agli ^uAriaci y e con aatorità paterna eligejle l'ojfr- 
uangadaHoro delie cofe pru neik; perche le conditioni accordate y e i fuccejji lafciauano 
facilmente di feernere (Li chi s’abborriije la Tace. Cadde in quello punto alla Corte Ce- 
farea progetto di fòrpenlione ddì'Anni, & i Venetiani l'accetuuanoperduc Meli, dentro 
i quali gli Vfcocchidoudlcroaftenerli dilcorlo, ?e vcnillcrodv'luoghifoprail Mareri- 
molii . Ma da 11' A rei luca la prdcnttione di tempo li ricusò; onJca mioue i icereenioiii 
de’ Principi il Senaco (i contentò , che alioiucamente rArmillitio lèguille, con parola tiit- 
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Cosi tra'difpareri del negotio gio- 
ire i fiioi danni , tentò i Villaggi J' 


dagli Clienti pall.itij non i’.ilK;iiciu.iao i V’enetuni 
gre Jen lo, ineaioren doli TArrnij il Fet.izzo , per rilàrcire 
Holpojcdi Gobrouizza ncll’llliM , ma .;la!levuariienrpinto, sfogo il fiioldcgnoconcra 
Baie detto da Legge , Pi oiieditorc in q adla l’i ouincia , jiiib' icanJoio bandito con acttoce 
fentenn . lll.cg^e, cwitra il Pettazzo a>n torma giudiciaria praticato prima lo lleno, 
poi applicatoli .» più propnj rileiitiiiK-nti, lece ardere la lena di S.m Sernoio, l'i-ebcnicli, 
Pogì liina, c l'olina. Indiealato per rompere le Saline tic' Indtiiu (colà altre volte per 
1 > Jomimo dei Marc praocvta dalia Rcpubliai nc' tempi più quieti ) con arca ottocento 
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**®**^'* foldtti (otto Fabio Gallo Colcmello , prouocòiTrieliini albriirc prima con alquanti 
k CaualU > e treccilo Fanti , poimuigoricida Vollgan^ Frangipani, Contesi Tcrlàco^ 
accorfo con groflb numero di Alemanni, cd'Vfcoccmj fi troturono prefti con vena 
compagmcmtànti, ctreccticolbldatiaCauallo. I Veneti, che con la (ponda d’alcune 
barene Armate haucuano pollo mano al l'opera, vedendo di numero prcualere il nemi- 
co , deliberarono di ritirant , e formate due rquadrCprcfero verfo Muglia il camino , che 
dà luogo'! Mare é tant' angudo, chedi gli Arciducali ailalitarvltima, dal Gallo condoc- 

ta, non potcua dall’ altra riccucrefoccorib; ad ogni modo fodenner empito dn* a tan- 
mdHtmùi, [Qj che trouato il fico alquanto più largo , potè meglio Ovdinarfi . Ma caduto il Gallo, 
cdintodimolchcttau, la lua gente ti confure in maniera, clic (eco tiranJufi l’ altro 
rquadrpne, cuidacodalLe^, il Campo con dncento morti, molti feriti, &: alquanti 
Citfn/g prigioni ftUaTciato al Nemico. Animatigli Audriaci , faccheggiarono cinque Villaggi, 
0r4,r*,dè enei Territorio di Monfólconc fette nc arfero, oltre due dwcdati. A uh (iicce/ii il 
a Vernerò ,‘pacooiblar'iPopoli, con laprclcnza, e con la fòrza giimto alle riuedeli'» 

mdmltmmt Idria, prctìdiò Albona, hanona, A'altriliK^hi a Marina , c con otto Galee tentò d' 
t occupare MoTchenizza ; trutil faflb , che le forma muraglia , rcfìdcndoal Cannone , nè 
dalla dagionc permeflb più lungo (bggiorno, s'allontanò, dopo hauer daiadate per 

3 iiindiei migha l'atcincnzc del monte maggiore . Anco a' l'cdefchi non riufei l' acquido 
tSan Vincènti; ma i Veneti diedero a Tacco Clicilàno, .abbandonatolo poi perno» 
«f ’ fM«»« impegnarli ad eTpugnarc il Cadello , c la Ciucia fnmtìcaki . Da quede Fattioni i Veneti 
^ maggiori penficri , & apparati , cfpcdiroiio a'inoghi più cl podi cduOTdiiurij 
C/£ffya§ (^PprcTcntanu , & cledcro Proueditorc Generale di Terra ferma Pietro Barbarigo, 
ftKtnét * Procuratore, c per Generale nell' Idria Marco Lorcd.mo, appreflb'l quale per ladircc> 
m*Ut prtT rione deir Armi inuiarono Paolo Emilio Martinengo, dando patenti per quattro mila 
mft»àt Italiani, & alquanti Cord .T.iliprouilroni procedendo a palio più lento, chclìinialio- 
ni , c le odefe , conolceua il Senato nella preuentione coniidcrc vn grande atunuggio , e 
tenerla |>cr fermo, chetagli vihtij de 'Principi, da 'clamondc'Sudditi, dalle perdite del pro- 
priol'aefc, folle 1 ' Arciduca indotto ad adempire l'accordo in Vienna . Lxlìto però no» 
riufei tanto felice, quanto era l'intentione prudente perla natura della guerra, che, al cort» 
•rario dc'labcrinti,non laida fnitirc per douc lì entra . Dunque fc bene la dagione corre» 
^ ^ uaverfbilHnedell'anno, ilSenatoaFrnncclcoErizzo, genera le di Palma, ordinò, che 

»• dtlSt- militic fotte Pompeo (jiudiniano, occup.idc le Terre aperte di qui dal LU 

fMt« di (ónzopcralloggiarui, cprcucnircilpaflaggiode;)» Aicidiicali, c!-,c<iimil;Jauali voleflcro 
mKMn- piantar Forti, c fcorrcrc linoallc Foli» di P.iIrr.rjConuiciic ddcriucrc quella parte di Pae- 
ik»rfi di IC; doiic, come in Theatro , li vcdià ben predo ni tretta la guerra, che fu cfcrcirata da forze 
d*l valide , ma biUnciatc ; progredita tra molte didrattioni , e rilèruc con diluguali fuccelJì; 
tifi»:^, vinta in fine dalla Kcpuplica col negotio, più che con l’ Armi , e confeguuatada .yan- 
' diflimc gclofic . I/llhia, Pcnifoladcll' Adriatico, confina con la Croatìa, douei limiti 
degh Audriaci feprano «nei de’ Venctiani dal Turco , Il Contado di Pifino, foggetl» 
at^idcfli Audriad, le c interna nel mezzo ; c Tricdc, chcdànomcadvnpicaolofé- 
tfiri»,idi v’ affaccia fui Mare: di qnà s'inoltrano i Monti del Carfo, nonerti , ma alpri, e 
fft* d*l clic poflbno chiamarli viigraiilaflb. Tri quelli , cinto dalM.irc,c dal Lifonao, dà 
Trìmli , pel Trulli li Territorio di Monfalconc, ai Venctiani foggetto ; ma rione terminano quei 
colli ai'prcfio il Faune prcdcttos'allargafino all’ Alpi Giulie vna Pianura, che antica^ 
mente è data più volte la Porta de’ Barbari, c negli vltinii fecoh la drada de’Turchi. 
Gorkia, chcdàilnomcalCunudo m q^ucila Campagna rificdc, appoggiata nd vna 
Colhna, lopra la quale alccnde (ino alta lommità del Calldlo Guardato da forte Torre , 
lU fopra il Ltfbnzo rnPou Cc , o^e il quale pure la Campag na s’eilcndc con molte T cr» 
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re Ibpra alouante Colline . Cinque miglia più abbaflb alla delira fponda del Fiume ^ fi 
trotiaGradtlca, {opra il lailb fondata ^ ui fórma di lungo quadrato , con buon Cadeilo*^ 
altre volte munita da' Veneti «mtra T incurfìonc de'Turchi , Oltre il Lilóiuo hi dirim- 
petto i Monti del Carfo , cdtquàla cingono moke Terre, come Lucims, Cormons, 
Medea, Fara, Roraans, & altri Incubi di minore momento > che però nd progrcÙó 
della guerra dùicnnero tanti pofti , c tanti Forti , che logorarono gli Efcrciti , e T Armi , 
Vcrló i Monti , da quali (orge il Lifonzo , fi riftringe il Padè con alcune Valli , confinan- 
ti allaCarniola , & altre Frouincie degli Aufirioci , che purverfo il Mare dominano al- 
cum Villaggi, &in Maraniito, CalldPorpcto, e Aquilea, benché di quella iK>n fia- 
nofuperftiti , che le mine, c'inome, tenciiano gente. Ndh parte di qua dal Lilbnzo 
•iegui Tinuafionc de' Venctiani, nè fù difficile occupare <^ni luogo; perche trattane 
Medea, che cou Tasliatc, c Trincete procurò, fe ben in vano, rcfiflcrc, tutto cedè 
al primo ingrefió. Fialla Torre d’ Aquilea, vici fàcilmente il Prdidio, e daCaflel 
Porpeto, c da Maranuto, che furono demoliti. Di là dal Lifonzo, perdiuertire,vfci- 
ti da Monfà Icone, Llifco Picratoui , & Vgo Criitta , occuparono Sagra, che poi l'ab- 
bandonarono ; c lo llcflo fece di qua Pompeo Giufliniauo ai Lucinis con deplorato con- 
figlio ; perche mantcìuirofcruir potcìia ad occin>are il Ponte, c la Forre foprail LUon- 
20 , ccon efió ferrare i fiiccorlì a Graddca ; c paffàndo oicrail Fiume , che fii poi unte 
vòlte tentato, non lólo chiuderla da ogni parte, ma prendere Goritia, come Alare' A ulo- 
nioMantiiioconfiglìaiia, Città efpolla , &apcita. Ma gl* ordini del Seaitololamcutc 
feruendo per alloggiare nel Paefe ArciducalcinCampagnafaiz'attaccodiPìazze, non 
volendo diuiderc in tanti polli la gente, clic confifteua pa* Io più in militic di fole ordi- 
nanze, fi riduflc il Giufliniano nelle T erre di Menano, c Cormons a quartieie . Gli Au- 
llriaci,alcompanrifcirinfcgncde' Vcnetùuicommoffi, applicarono fubuoa vigorosi 
difèfa. GradifcafùdaKkciardoSttafoIdo, fiioCjroucrnatoic , munita. Entrò il Conte 
di Terfaco in Gontia , c fopràgiunto il Riron Adamo di Tiaiitmcllorf con titolo di Ge- 
nerale di Fcrdimndt^ ordinò ad amendue quelle Piazze ripiui , ePrefidij, munendo Ru- 
bia,San Floriano, Vipulzan^ e Dobrà di qua , c di li dal Lizonzo . Spirfófi quello pri- 
mo nunore di guerra , grani ^uditij fe ne uceuano, e fi feopriuano ne' Principi non mi- 
nori penfierì , Se affetti . 11 Imca diSaiioiaofieri al Senato fe llefio, i figliuoli , gli Staci, e 
le fòrze, nè altri mancauano di ilimolare a maggiori dilegni ; imperctochc l'Àmbalciatore 
Ingicfc, ritornato da Turino a Veneti.!, cfonando la Kcpublica di riflettere allo Stato 
delle cole, mentre le Corone di Francia, c di Spagna, vincolate con Alatrimonij , cofpira- 
tianoal prclcnte nelle mallìmc llcfle di ripartudì col negoào, c coll' Armi l'arbitrio dell ' 
Italia, c del Mondo, cshibiiia vna Lega col Tuo Re , il quale, ancorché fcparato di fìto, vi- 
cino però per autorità, c per nruJcnza al comune Intcrcfic , potcua con vn mobile pon*c 
della ma Armata lópra va ihillmi Mari vnirc l'Ine.hiltcìra aliltalw . Addiuua i Prcncipi 
del Scctcntrionu , atlociaticontra i valli dilegni degli Aullriaci , c confiderando non mai 
lontane quelle amiciticj che lòno conciliate da comuni riguardi, prcsaiia laRcpublicaa 
porgere u nome, c l'animo a quella Lega ,a/licurandola, che troucrebbe cuore candido, c 
ipinti caldi in quei Popoli, che fi crede habbiano il gelo, c le tenebre, per elemento, e per 
clima . R Senato con caute, ofiitiolc rilpoflc culuuaua , c nodriiw gli afletci , ma con 
moderati configli non aflcntiuad'iiindlarci ruoi intereffi con quelli de' Principi tanto re- 
moti. Quanto airitaha , credendo liciira la Pace d'All^ s'era il Rambegiiet partito di 
Piemonte, ma non cosi tollo egli lì allontanò , die il Duca di Mantoua, negando d'haucr 
predato alcuno aflcnfoa! perdono , profeguiiu nell'cfcauionicqntra i Ribelli . Intcrpo- 
llilii Vcneri.ani ottennero , che fofpendci^o t^n'atto, donn.il1c alle preghiere ciò, che 
s’accorgcuaoo per decoro non voler ceder all'autor^à . Nei thlàriso Carlo pocedetu 
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con gran cautela , perche voleua fopra raccordo d’AfH vdire i (enfi di Spa^a > e benché - 
haucHe dato licenza a' Valefi.ini, e a Francefì, baucua però con quclhnciiipitc alcune 
Compagnie Sauoiardc, e procraheua di liceiiturc gli Suiizcri per certa ditficolci, iniur- 
ta ne’ conti delle loro paghe, eper negarli loro dal Gouernatorc di Milano ilpallàggio. 
Quelli aìl'incontro non liberaua i prigioni, né l ‘occupato lì rendeua reciprocamente^ non 
curanJolcne il Duca mcdelìmo, che per l’acauilto d’alcuni leuJi lì trouaua in vantaggio , 
Veramente in Madrid s’ollcruò all'atiifo della Pace vn lungo , e Teucro lilcntìo ncllvè,c 
ne’Miiulln } ma altrctantpdall’vniucrlalcs’vdiuano liccntioli difcorli contrailMendoz- 
za, imputato d’vgual debolezza nel negotio, e ncU'Armi. Trafpariua pcròa’più làga- 
ci, che la faciliti, contribuita da lui, proiicniuada ocailtillimi ordini del Duca di Lernu» 
aftìnchc lènza rumore s’cffettiialTèroi Matrimoni j con Francia, doppoi quali concain- - 
biate leSpolc, apparirono anco prelbmcntci Configli mutati . La Spagna in qnell’aT* 
bre tcncua veramente rìpolti viiagran machina de’ Tuoi Arcani { perciò haiicm cshibito 
alla Corredi Francia ogni aiuto contea chi tcntaiia fturbarla,pcrcncin quel Regno, con- 
uocati per apparenza gli Stati , e diTciolti con buone parole, a^Miuiftri , che regnano fo- 
Sb compiendo ritòrmc , fi erano vrùti di nuoiio al Conde i malcontenti, 

frHhidat» col fomento degli Vgonotti . La Regina per proprio intercHe rifoluta , che s’efcguillcro 
U Siti»» ad ogni partito 1 Matrimonij, iniiiato il MarefcialdirMv.f.iotìnconvntfcrcitoatcattg- 
ài Tram- fjcic nella Sciampagna 1 Principi vniti, e conlcgiiatone vn’altro al Duca di Ghila , accio - 
tiaftlUcL chclcortallè il viaggio, parti da Parigi co’ Figliuoli , e li trono nell’Ottobre a’coufiiii di 
Spigru, douc eneo il Ré rilippoaccouoHi . Concorrendo i Regni di magnificenza , aii>- 
bidue dando, e riccuendo le mogli, pareua nondimeno , che la 1 rancu loia folle per cam- 
biar’intcrelli . Il picciolo Fiume V'idilló, che fcparai due Regni, vni all’liora le Spile, e 
niente inaiKÒ di quello , che alla grandezza de’ Principi poteiu aggiungerli <FiIl’ambitio- 
ne , e dal lulfo . Nello Iteflb momento fi (piccarono d alle fponde in B.11 ca le due Prmei- 
ciptfTc 3 & cflènclofi rimarcato , che nel Legno della Spagnuola llaua vn globo , rappre- 
Icntaiue il Mondo alla Corona, Se all'Armi lòggctto, vollero 1 Franeefi , cheli cancellali 
fc in prefagio, come il Tempo, giudice ordinario del cafo , hà poi (atto conolccre, che da 
quclto Mauiinonio, nel quale riponcuanoghSpagniioli il più valido fondamcntod^lla 
Monarchia vniucrTilc,éappu!)toinrortaqucllagara, che più che mai l’nà contefa . La 
Rcina Madre, in Bordcos accolta la Nuora, per la teacra età non confumandofì il Ma- 
trimonio , la condullc a Parigi . ILuicuaao i Principi vmti , non olbntc l’oppolitiónc del 
Boilìlofin.traghettatalaLoira, macncndoilCon tè cadutoinfèrmoin Pottiers, furono 
gli altri beili a porgere orecchie a’ prométti , che l’Amlxilcitorc Iiivlefe , c'I Duca di Ni- 
iicrsinlinuaronod’.iggiulbracntojondcfù in Loudun conchiufo il Trattato , rimunerati 
2 ì Sfa- al folito li Principe, e gli altri legnaci, 1 quali a’proprij urontti donarono bcilmcnte i 
prctdtidell' Armi . AbnonforonocositolfoinFrancialclpolccambiatc, die in Spa- 
gna fi cominciò ne’ Configli ad inuchirc contra i Capitoli d* Alti , perche non vi fi rauui- 
fallc la dignità della Corona, cl'artefolitadc’fuoi Mimllri . .Sopraogn’altrodecUma- 
ua Pietro di lolcio, Matchde di Villa franca, Miniltro, che con arditi, &r ardenti 
configli folieiicua ilcred'co di zelante . Egli , al Duca di òlaiitoua di (angue congiunto , 
altrettantolidiraoltraiia alieno da quel di S.uioia , ti; emulo all’ Inoiofa . Per tanto da* 
fuoi Pareri, edillelucinclinationiparciiaappuntoddlinaio aKàoiierno del Milandc, 
evi ffifccltocon chiaro argomento, chcalla Pace feruir non loudlè di muullro •ehi era 
pubhco autore de’Conligli di guerra, Piccoifc ad ogni modo per apparenza vn’orJinc 
all’ fnoiolà , che dilarmandofi '1 Duca , egli ancora Iicentuflc i Soldati ilrauieri j Onde 
hauendo Claudio Marini, Rdìdentcdi iTancu m Fu ri no , portato al Gouernatorc at- 
tcibio, clutnoarcibua, die d^dcrarU dal capto di Carlo per adempiere l’accordo, 
> lieeiv- 
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licentiatc egli pure Tarmi aufiliaricdc^ Principi Italiani, pofe mano acjualdic riforma. 
jMa ecco che fopragiiinfc il Toledo con grolli ricapiti di dannare , e T Inoiofa non (offe- 
rendo vederlo , perche , com’ emulo , veniua , e con parole , e eoa fatti a difereditare 
il paflàto goucrno , incarnino verfo Spagna , clone dlendo folito, che i G'ouematori 
di Milano giungeuano con applaufb, per hauer dilatata T autorità , & ampliati i van- 
.taggi , egli acailato d^ hauer dato luogo al difcrcdito , maneggiate con debolezza TA rmi, 
e con poca tede T erario, fù fottopolto a cenfura, nella ciualc dal fiuorc del Lerma 
protetto, dilcrepando i Giudici nelle opinioni, il Re, aluinta la cauta, TafloKe. Il 
Toledo in Milano, negata fcdcaldifarmo del Uuca, fic-cfclulò dal negotio il Marini, 
aflérendo di non conolcerlo per Miniltro legittimo della Corona Francclè , inurmeflà la 
ritornu della militia , applicò fubito ad ammaliar nuoua Gente . 

^ X 0 M DC Xn 

Negli cftrcmidcIT anno decorfb, defmtoMarc' Antonio Memo, Doge di Venctia, 
diede gli aufpiuj alla Republica Giouanni Bembo , afliinto dalla Procuraria di San Marco 
alla luprema Dignità, doppo d^haiier foftenuto riguardcuoli cariche , e TJmperio dd Ma- 
re (oggetto d» molta virtù, e d'età decrepita, com'è (olito del Gouerno, n«l quale fi giwn- 
gcal lommo co'lunghi palli del merito ; non co' voli fàuorcuoli della fbrttina . Portata 
da' Veuetiani nel principio del corrente a' Principi la moflà dclTArmi,infornvindoli della 
oeccllità d'impiegarlc, aggiungeuano le loro intcntioni, altrettanto aliene dalTampliatio- 
ne dello Stato, e dalla cupidità delle conquide, quanto inchinate alla Pace ^ quando,ri- 
inoflc le caule di tante calamità Taccorrlato in yienna fi praricaflc ^ s' allontanaffcro dal 
Mare gli Vfcocchi, quelli cioè, chcattendcuanoalcorfo, e che con tre nomi diftinti di 
Venturini , dipcndiati, e banditi forma uano vna folacolliuiie di gente , che fenz'alrra pro- 
fèfiìonc, che il (iirto, haiieiia l'empietà per mcfticre . Noe mancaua l'Arciduca, anch'irli 
di rapprefontare alle Corri i fuoi (enfi, dolendoli d'cffcr’inualo nel proprio Padè, e (econ- 
do la diuerlìtà d'intcrdii, &r affètti veniuano variamente afcóltati . Il Pontefice, e la 
Francia fi dichiaraiiano d'impiegare pCT la quiete con zelo , & affetto vgiialc gli Vlh’tij . 
In Spagna parcuano alla prima i Minidri (ofpcfi , anzi eshibiuano d'intcrporlì j c'I To- 
ledo MI (Villano , piibhcamentc diccua , che con ragione indotti s'erano i Venetian i a ri- 
farcimento giudiflimo ; ma predo , cercando la guerra più che le caiifc , cambiarono con- 
cetti. De' pili congiunti di rerdiiundo T Imperatore Matthias , e Ma.'limiliano Arcidu- 
ca d’ Ifpnicn , ancorché fpargcff ero qualche voce per dar gclofia a' VcHetiani , non però 
(i dipartirono da neutralità, e'I Gran DucadiToIcana non pafsò più oltre, che a prc- 
^liercpcrla Pace, Se ad vffitij. I Venctiani, dedinato in Francia Ottauuino Bono, 
|>er Ambafciatorc draordinario , fecero a Vincenzo Guffòni , che per ordinario a miclla 
Corte paflaua , tener la drada del Rheno, per coltiuarc l' affetto di quelli I^rincipi dTAle- 
niagna, che (i chiaimuano dclTvnione, affine d' opporgli a Celare, mentre volcffc 
participarcnegTintcrcflidclCuginoconT Armi, e in quel mentre informargli del nc- 
gotiu, e delle loro ragioni, nondirgiuntcdafinccro dudio vcrlb laP.icc^ il che riulcì 
con talcTucccfiò , cheli Duca di Vittemberg, Capo di quella, eshibìd'clpcdir vn’Am- 
balciarorc a Vicnai per procurare la quiete , e T Elcttor Palatino n' eccitò Matthias con 
lettere molto efficaci . Ma appreflo Ferdinando non procedeua la ncgotiationc con pailó 
pan al ddtdcrio comune j impercioche, (ollccitandòlo Matthias alla (olpenfionc delT- 
Armi, accettata da' Veuetiani , egli per i'inuafionc delle lue Terre alterato, iniiiò a 
CcfareTEchcmbcrgh |xrr confiderargli, quanto dopo Toffclè il rilcntimcnto fi conuc- 
Dific , e quando pure doueffe lutici luogo la tregua , intcndcua , che procedeffé la redi- 

turione 
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tutionc doli' occHpato . All' incontrai Venetiani fdegnaiuno cosi ftraua^aiirc propofbnj 
che a tutti parciu aflùrda , cancoalloltdfol'oledo, non mai l' eicciitione precedendo 
all^ accordo . Eshibiuano tutta via , fc dentroduemefi raccordato in Vienna adempito 
rdlafìc, di render tutto. Partito, che da'Minilhi Cefarei approuato non iblo, ma 
inlicmc commendato, rririgittatodacjiiclli dell'Arciduca, con grande vantaggio de* 
Venetiani j perche, non amandoli t^nclla caufa, che fi condanna y l'Imperatore» 
dalla renitenza dell'Arciduca commofio_, gli negò poi lèmprc quegli aiuti, ch'egli j 
per intcreflè della Cafa comune credeua domiti , e che follccitò con grande arden- 
za, ccon nmproucri alfauoritb , infin che durò il corlb dell' Armi. Dunque fi tro- 
uauada'l'offefc a'rifarcimcnti, e da quelli a gl'impegni horamai tralcoila la Guer- 
ra, forfè centra il penficrodiquei mcdcfimi, che l'dercitauano. Ne veramente cor- 
rifpondcuanogli apparati alle mofìc, perche .in particolare i Venetiani, per le fpc- 
ranze di I^ce nel Piemonte , hauendo sbandato buon numero di Militie , non fi uro- 
uaiuno Efcrcito conferente al bilogno. Però fin tanto, che s'ammafiàuano genti di 
Lcua , Ipingcuano in Friuli P ordinanze de' Tcrritorij j e dal canto dell* Arciduca , 
non oliarne le Ncui , calauano T ruppe da' Monti . Quei di Triellc con trenta Barche , I 
frcttololàmentc raccolte, tentarono d' inferire molcllic, ma ftirono ben tofto da Gio- ' 
uan Giacomo Zane, fubintrato in Dalmatia nel Gcneralatoa! Vcnicro, con <|ual- 
•che Galea rcprcHì . Scorlcro gli Arciducali il Territorio di Pola, e furono nfpinti. . ! 
Anco in quello di Monfalconc il Conte Ferdinando Scotto ne fugò cinquecento, che 
tcntauano dcprcd.irIo, obligandoli a lafci.ir'il bottino. Per .allargare la ilrada a'vi- 
ucri Francefeo Giul limano , figliuolo di Fompco , voleua tentar Vipolzano } ma 
da poca gente aflillito , trouau più muncrofi i difcnfori , fi ritirò lenza impegno , 
Daniello Antonino con trecento Caiiallireprcflc vna partita di Nemici verlo Dobrà^ 
che Icorrcua , e Phauerebbe tot.dm'entc disfatta, s'haueflc tenuto fècofantaria per 
i sforza re vna Caltà forte, nella quale fi ritirarono, ma poco appreso colfe in Cam- 
pagna più aperta Damd Francol Tridlino, vnodc'Principali turbatori dell'Jltria, che 
J^CCiio^^'Gr.ì'dilca con trecento Molchcttici i , fù cimo di modo , che dopo brauadifela ' 
cadde eftinto con la magaor parte de '(eoi . Il General Barbarie , giunto in Fnuli , ri- 
folle per aprirfi rn guado del Lifonzo , occupale Chiauorctto , deue appreflo il fno fonte 
é il Fiume tra'Moiiti nllrctto . Ma tttorc S.auorgrano , che a tentarlo lù comandato» , 
intelò per camino dalla fama , più che dal vero,, che lolle troppo munito, ritornò fen^ , 
tltrocncttOj’fc non che gli Arciducali, con.prcfo il diléguo, e l' importanza del po- 
llo, lo prefidi arono più validamente . Il Traucmcltorf, in quello mentre ingrollàto, | 
piantò vn Forte trà Goritia , e Gradisca, per vnire la comnmnicanoue di quelle due 
piazze, vn' altro poi di là d."'! LilÒFiZo , detto della Trinità, n'alzò lopra i Coili di Lu-» 
cinisj obligando 1 Veneti a contrapqrnc vno a Medea, 6 c ad allt^iyarc più rillrettì. 

Per fecondare i difegni nei Friuli , vlé'itoncli' il èrri il Generale Loredano con due mila I 
trecento Fanti, centocinquanta Caualli, e due Cannoni, acqniltò Ancigaina , 'Fer- 
ra grolla del Contado di Pilino, e la hlciò prclìdiata . Per Marc Giou.in Giacomo Za- 
ne , .accollato a Molciicnizza , F hebbe dopo due giorni di rclillcnza , e poi c;a upò Bar- 
zcchconla fòrza. Ma nel Friuli Pompeo Giulliniano, fatto M.iltro di Campo Ge- 
nerale , s' cslìibiua d' efpugmre Gradilca con molta ficilità , dilègnando con le tnn- 
ccrc , & approcci entrare nel follò , poi con batterie , e mine rijurla alla refa , non 
oflantc , che le rcllallc aperto il Ibccorfo per li Colli del Cariò , che oltre il Fiume ‘ 

le Hanno dirimpetto, celie lòpra il fallo fondata poco haueflc a temere da palle, e da i 

appci darmi, cl'oflcle. Dcliocratoficonilperanza, migliordclConfìglio, di tentarla, 
mc2zo Febraio occupò Fara , che (billz parte fupcriorc irà Lucinis , e Gradifca iìedc 
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«p^eflbilLi(bnzo y con due mila fanti , c cim^ucccnto Caùalli. Di poi, abbandona- 
tila per lalciarc de' liioidilegni incerto il Mcmico, riconolcmtala Piazza, vi ritornò d’ 
impiouilb col groflb, e trinceratoli, vi muiu il (jiiaiticr principale, die impc.liua 
perii Fiume alla Piazza i loccorll, 11 redo della linea, ma molto larga, fi formaiia 
di qtiàdal tìumc da Cormons, Medea, e Mariano con interpofte guardie di gente 
ft Caiiallo. Conllaua di dodici mila liiioniini l'Hlcrcito, dillraCto in lungo giro, ■& 
1 in molti podi, ma non tutti potcnano dirli Soldati, in vn Secolo, nel quale piò rodo 
che fceglicrfi , la mihtia li compra. Dentro la Piazza , oltre il Goucrnatorc Stralbldo , fi 
trotuuaGiouanni Ferino Vallone con prdidio di mille diicciito luiomiiii , quali mo- 
ftrando di far poca dima di quell' attacco, lafci.iuano, clicfcnza didtirbo da’ Vciieti.ani 
negli approcci li progrcdilfe . Soloil fraurmesfoit con Caiullcria inlèd.iiia il Campo 
frequentemente ; ma procedeuano le Icaramticcie del pari lenza porger momento all’cfi- 
todcllecofe, efenza rifleflò, le non l’h.iudlc meritato la morte , da colpo di Canno- 
ne, di Daniello Antonino, prode loldato. Al dolore comune per qiielto accidente il 
Sciiatoaggiunfetcdimonijd'honorca’fratelli, e per eccitare la podentà, fece erger- 
gb nella Catedralcd' Vdinchonorcuole inonumeiuo . Porlettioiuri certi laiiori, s'alza- 
rono nel Campo con ventiquattro Cannoni quattro Batterie, alcu.ii percuotendo la 
Porta tcrrapicnata , ciBalnoiu, altri niinaiido le Cale . Qgi alche artiglieri.! de’ncmici 
celiò fmontata, & vn caualierc fpiaiiato . Ad ogni modo dal Cannone imitandoli il ful- 
mine , che con gran rumore non la per lo più , cfic picciolo colpo , non cornfpondena l’ 
«fletto allo drcpico . Vna mezza Luna copmu la muraglia , & i veneti sbocciti nel foflb, 
«cotauano di minarla; ma rendendo il fallo , mentre per clcauarlo s'allaticauino, il tcaipo 
fcrul a’dif.nlbnpcrtagliaruilbpra vna ritirata 5 ma vedendoli drctti , fecero in fine vna 
fortica nello fpuntarc del giorno con tre truppe , vna per teda a gli approcci , l'aiirc da i 
lati, e fugate le prime guardie , cnccudoiiiiunocon negligenza il lauoro, penetrarono 
nelle cri ncc re . Il Giuìliniano appunto vi li crouauapreìciuc; ma dal terrore dc'fnoi , e 
alali 'ardire de'Ncuuci coiifufo , anzi oppreflb da ehi l'abb.mdonaiu , e da chi l'i iicalzaiia , 
poco mancò, che non redalls: prigione . Ma ritiratoli in fine ad vn Forte vici- 
no, ilorcitinqn fi lermarono che al primo rido.'tu .lei la batteria , doiic LclioAIamneii- 
goliritrouaiiacolfuoRcggimcna) j colq^iuli dato cuore a’iiiggittiui, e col Cannone 
arredato il Nemico , l’obligò a ritirarli . Quattro Comp.!gnic de' Veneti redaror.o 
ilisfatte, morti due Capitani , vno prigione . Gniiilcroda Vara alcuni Colli in for- 
eorfo, e fiibintrarono nella Trincea, la quale da gli allalitori luiicrcbbe potuto in quel 
tumulto facilmente fpianarfi , e ferrarli la mina , le non li fofli ro f. lamcntcapplicati ad 
incalzare chi l’abbandonaua . Gli allèdianti per rifarcirfi tcnt.irono vna Ica’.ata . Orario 
Baglionc, cheguidaiia la prima fquadra, orauamcntc afl.ili, Se attrmfe i difenlbn a 
riduifi nella cagliau ; ma kruo in faccia di falTo, A; molti de' tuoi Cadutogli appref- 
fo, Francefeo Giiidiriuno, che n’Iuiicualaciira, per care pnuare non fbccorrendo- 
lo, fiì allretto di ritirai lì . In line fàtui volatela nnina otto foldati Francefi, indotti da 

E remi; , s'azzardarono alla cella d’alriim altri di i.ilirc la bi cecia , che era larga a 
adanza . Ma ere fi lottiallcro prima d’ ai riiiaic a! cimento, e da i anqiie, non fecon- 
dati da viM Truppa , che doiicua legiurli, due nmalero molti, vno prigione, gli 
altri dopo liba li ritirarono. Il Giulbniano vedendo, clic ne il coraggio , nd la for- 
tuna tàiioniia i’imprdà, raccolto buon numero di Guadatori, applicò a Itringerc 
pili da Viano la Piazza, & a cambiare luogo a gli attacchi. Alle ptime voci dcll'^ag- 
grellionedi Graddea Ferdinando Arci luca cemò più che mai di commuouere l'impe- 
ratore; m.i noi) volendo quelli vlcirc dalia meUutione, alno non lece, che nomi- 
nare in liuiia due ConinuLaii;, che tur Olio ColÌBiO; Gian Duca di 1 olearia, eFcrdi- 
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IrlDCZVT. Duca di Mant Olia , accioclic procurafTcrod’ar^iuftirc la quiete ; ma non Virai 

dìiiU» piegaroiiochequalchc viftio, Srilnome . 1 MiinftriSpaguuoIi prendendo a prctcfto» 
che del Re loro toflè l’Arciduca Cognato, llimaiiano molto opportuna al difegno la 
congiunturadi promuoucrcla lorograndezza in Italia, che U Rcpublica lode aìtrouc 
d- ufifitf- inpìicata, e perciò dichiararono in Madrid d; non poter far di intiX) di non allillcrc a 
Ferdinando, & il Goucrnatorc di Milano, cf[>cdito a Vcnctia il Marchefe Andrea 
Manriqiiczdi Lara , inltaua, che per dar luogo al negotio fi rinuioucirc da Gradile» 
rallèdio, il ilio Re promettendo d' interporli con Ferdinando per ladoipenflone dell* 
Armi , &r cshibcndo , che la Piazza rcllcrchbe nello Rato prclèntc , fenza nfàrcirli > 
ne migliorarli . Queft’ vffitio non era (compagnato da gclolìc, perche nel tempo mede 
limo ilGambalnita, alloggiando nella Giara d' Arida, circonJaiiano li Crcmafco,. e 
montati in Pania ventiquattro Cannoni , fi diuulgaua , che lòtto Sanchio Luna » 
Callcllan di Milano , li fpingerebbe a’ Confini della Rcpublica otto mila foidaci . 
Ella tcnciia ben munite le frontiere da quella parte t ad ogni modo rcllaua per tal 
diucrlìonc più indebolito nel Friuli l’Lilicito, e per l’impegno dcll’Efcrcito Iteflo 1» 
Frontiera li tioiiaiia più cipolla. 11 Nunzio del Pontefice, & altri Minillri de’ Principi 
intcìccdciiaiio dalla Rcpublica , fe non per trattato , almeno per conuemenza , qualche 
dilationcalle oflefe; onde il Senato , pomlcrando Fidanze di tanti, le diHicoltà dell* 
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iinprela, lei dillrattioni di Lomb.u dia , rifpolc a tutti con rciifi vnilormi, ^mmema^ 
randa le pafiatc proitocationi y gl’ infulti lungo tempo patiti y (ir infine la fua inclinK- 
tione alla quiete ,• a pruona maggiore delia quale fi l onientaua di rallentare i’ afiedio , er 
allontanare te batterie y per dar tempo a’ mediami , che impiegando verfo l’arcidu- 
ca i loro gelanti (fiìtii offittj , potè fiero indurlo a Iettare le caiije di quei rifent menti , che 
dipendeuano folamente dagli ffi'cocc hi . Con tal ifcni’ì ritornò a Milano il Manriquez, 5; 

1 Veneri fi ritirarono da’ pr-di più vicini a Gradilca , ridiiccndofi a Mariano col grofi- 
fo, dopoqiurantaquattrogiorni d’attacco, cvcnricinrjiicdibattcru . Parcua ui quelli 
termini la ncgociationc bcn’indradata j ma poco tardò a cambiare d’aipetto, per- 
frtfifitit- che dal l’ontclice renne propodo, chcfidcpolitalléro i luoghi occupati; partito, che 
ttìdtiftam a’ Vcnetiani non aggraJiua ; perche, oltre il dubbio di ricidcrc nelle tepidezze, e di- 
lationi paflhtc , il dcpolitano non parcua facile a Itcglierfi , mentre il Pontefice, ag- 
grauato dagli anni, non poteiia difponcrc delia volontà de' Siicceflori , che portano 
perlopiù fcco nuoiie artettioni, e intcrclli: Celare, e gli Spagnuoli , troppo a vna 
parte congiunti , Òf all’ altra gcloli , i Principi minori non cadendo in ritìcllo , come 
di forze mancanti , e di credito, pcrlòllcncrc centra la forza la ragione, e’I diritto. 
Sopragiunto poiinVenctiavn’ altra volta il Mannqiicz, la iicgotintionc s’arenò mag- 
giormente; perche, pcrfiiafo d’ottenere con la della faciliti ogni altra cofa, propofe. 
Che data al T uledo parola da Ferdinando , che i Capi , eglt F'f cocchi più federati fareb- 
bero certamente rimoffi, la Rcpublica fubito rc/lituifie l’occupato nel Friuli y e nell' 
Jjiiia, dopale quali cofe Ferdinando efequiffe la remotione predetta, e dentro termine 
limiiato s’aggiullafi’crole dìfiercttge . Si dolfcro i Vaictuiu graiicmcntc akciati, C/?e 
dal Coucrnàtore li peggiorajicro le propone, in -vece di migliorarle a mi fura della Jiima 
yerfogli vfiittf fiwi Stniojlrata y cche prctendefi'e d’ indurla alla re/ittutione fopral’in- 
(erteeggadi quello y che poi accordar fi potejfe , non bajlando l’ cfilio apparente d’ alcuni 
pochi , per Iettare il fomento a numero grande di tri Hi . Ritornato perciò lenza fodisfat- 
tionca Milano il Mninquez , lalciò che dall’ Ambalciatorc la Qiieiia nell’iridanzc fi 
profèguiHc; & egli le continuò con tal’ infidcnza , tic inficine con tanta claf.onc, fedo 
alcnucnJo alla dithcoltd dell’ imprcfa l'dlérfi rallentato l'aliedio; cheli Senato com- 
luolioapataoicatcrigsiuòlcfuetodanzc. In Corte Ccfarcacon piu placidezza ii ne- 
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|jotwua ; impcrochc, meglio fliinanHofi dall’ Arciduca , che Icnra parlare di lolpcnfìo- 
■i»c, fi prociirartè J’aggiudarc l’accordoj T Ambafciatorc di Tofeana propole , Che 
per co'iCiliArc delle parti la diffiden-ca y e’I puntiglio, le refiit utioni dall’ vn cauto dell' a/ 
«ccupaio , e l’ efeauioni delle protnefj'e dall’ altro Ji praticajèro a parte a parte alterna- ^ H 
taniente onde rn’ articolo fojfe , per cosi dire, manutentore dell’ altro ; Concerto, in(t]utx^ 
cIk- per all’ fiora cadde iniiano ma lìi poi il lemmario di Pace , fc bene con dilatio- 
ncdi tempo j perefie fot c’ altro clima più remoto conuenne, che fi matiiraHé. Agi- *». 
tornio U Repuolica in tal nuxlo coH’fioltillità , colle gelofic, c col negotio, il Da- Prtfifi, 
ca di Stuoia non Italia molto più tpiicco, ma vcrlando tra non minori folpctti, ne diB,* 
riulci, clicgrintcrcllidi lui, coiu|iieiIi della Republica s’intrecciarono, ano s’inne- Ami». 
iiarono per maniera , clic la caiifii diucnne comune, c perciò ciapolto ne doura cflcrc /ei»di>r* 
con pan clatem il racconto. Coprendo Carlo con dillimulationc profonda la dith- 
deii/a , che del Toledo tcnciia , al di lui arriuo in Milano mandò il Signor di 
Parola a complire feco, non tanto , clic a penetrare rintcìitioni , & inlimiargli la i/ 

ccmicnienza d’adempiere il trattato d'Alli , con le reltitiitioni , e coldilàrmo . 

Se nuouo era il Goiicrnarorc, miouillimo fi dimolb'ò alla parola di trattato , c di 
Pace ; onde chiaramente /i ciprelle , Di non fapere a che vn Uè prepotente potefje xtUdo 
oblivarfi . 2v(o« tenere per legge , ò per patto , che la fua propria nioderatione , citgi'irì, 
e clèmcnxa . yolefj'e Carlo prouarla , c rimettendoli mila gp-atia , Ó" all’ arbitrio /fendi, »\ 
peale , fperìmentalfe , che la bontà d’ vn Trineipe grande è /’ rnico vincolo delta intórni 7 
Juafoiga-, Qnantoaldirarmofidicfiiarò, permette, io la riputatione del ^ , lo mgótint* 

/httO(T Italia y le molje de’ l'cnetiani, l’occoren:^ di rerdinando. Da tali rilpoìte fù dia» t». 
chiaramente comprclo, il Compendiodell’inltruttioni al Toledo, confiftere in rom- « . 
pere il trattato d' Alti , per rifubilirc , ò con l’ Armi , ò col ncgotio la preminenza della c»o># dii 
Corona in Italia . IIDucapcròadiluipcrfuafionc s'iiiduficdi Icriiicrc in Spagna con Difarmi, 
qualche fcufii delle cole {tafiatc, c con iftaiizc, che s’adcmpidìc l’accordo j ma nel 
tempo medefimo pcriicnnero ordini al Goucrnatore di Milano, che infiflcfic col Du- 
ca , accioche chiedellc perdono , fi rimcttefle circa i Capitoli alla gratta Reale , c 
R'iaiiritio Cardinale, fuofigliuolo, anjaflè alla Corte di Spagna. Tutto ciò, riiirccn- ^ p,et»ra 
doamanllimoalgultodi Carlo, dal Toledo fi condiua con eshibitioni di dargli fbr- ndifenrli, 
ze, per ricuperare Ginciira, c domare in cpiclla Città rinobbedienza al Principe, c 1’ ctnefftrir, 
Apoltafiadclla 1-cde . Ciò mente appagana il genio cauto, c fagacc del Duca, e tau- glifi pirl» 
to meno, cju.anto che nel fine dell’ anno dccorlb haiiciia feoperte alcune trame del rimfir» 
Goucrnatore centra la fua IteflàPcrfoiia , &: fiora femprc più jx-netmiia , che il Prin- di amimi 
cipe maggiore veniua da gli ^agiiyoli tentato, accioche fi folleciia'le la rucccffionc , r», 
ancorefi' egli , che vcrlo il Padre tcncua vguale alla Tcnerationc l’aflctto, ad ógni 
liiggcUioiic rdilicflé . S’.iggiunfc vn trattato in Zticcarello di confcguarc quel luo- ^*1^' 
goagliSp.aguuoli, clic pure lù riiic'.ato , c la fiiga del Coloncllo Allardi Proucnzale, • 
che dal Icruitio di Carlo paftò a t}Ufllo del Goucrnatore di Milano. Colini diiiulg.uia, 
tenerii da’Saiiourdi intelligenze in più luoghi del Alilanelc, &' in P.uiia particolar- 
fnente. Ma il Duca ncgaiia ogni colà , con acerbe querele , che dal Toledo gli fi tr.a- dicbiìl 

nulicro in'ìdic, fi corrompeflero i Goucrnaton delle Pi.u/e , li arcoghcfleio i Ri- 
belli, c li luiatlero i loldati . Nel tempo Hello gagliardamente s’armaiia, & efieudo 1’ nciri»- 
Agente di lirancia andato a Milano, accioche lì troiiafle modo d’ effettuare l’accor- mmu fi 
do, il Toledo centra il Duca uui.-licii.lo , Ibliecitaiia la Francia di sforzare Carlo a inili, 
deponere l’Armi j promettendo , che quan.do con le rellitutionidiiTioltraflcilcoii- 
ucnicntc nfpctto, non lafciercbbc la Spagna , che dcliderare liilla fua gialla gran- 
dezza, con diehiaratioiic però, che l'Arnu prelcnti, tendendo a fbliieuu deU’Arci- 
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duca, & a ridurrei Vcnctiani alla Pace, firiputaiufiioridclcafo, c dcll*oWigo di de«. 
porle. MadaCarlofilollcncua, che pcrlotr.attatoa lui non (olo, ma all'llalia tut- 
ta doueiianocflér le gclofie dell’ Armi rimoflc, Ar cthibiua le refticuciom ogni volu, 
chedei rckdo picccdeflè ilDifarmo. Si procedeua- dunque di tal p.iflo alla guerra > 
anche nel Piemonte j e Carlo informando 1 Principi , quelli in pnicolarc, eh' erano 
Itati manutentori del tratt.ito d' Alti , rapprelentaua le renitenze del Goucmatorcy 
A: co’ propri jfofpcttii comuni pericoli , Il Pontefice, per preiicmre 1 mali imminenti j 
deftinò per Nuntio cltraordinario Alcflàndro Lodouifio , Arciucfcono di Bologna. 
Il Re d'Inghilterra premeua di nuotto, accioche la Republica, e^l Duca cntraìlcro 
nella Lega del Settentnone; ma non parendo a quelb aggiullato rimedio per limali 
d’ Italia , s’applicò Guconio con vffitij a procurare la Pace . All’effetto medefìmo 
giunfc di Plancia il Signore di Bethune, Ambalciator’m Italia, e (ottomano propo* 
naia vn Matrimonio tra Chrillina , Sorella del Re , c Vittono Principe di Pienionte « 
Ma Carlo lo riccueua più tolto con diffidenza, quali che roiralfe a dilarmarlo^ c aflb- 
pirlo . La Francia non li trouaua vei amcntc in Rato di prcRare al Duca quelle afli- 
itcnzed’Armi, ch'egli inRantcmentc chicdcua^ imperochc l' Ancre, guidando tut- 
to con priuati configli, fondato (òpra 1 Matnmonij, con la Spagna contratti , & il 
fomento, che riceucua da quella Corona, hauciu indotto la Rcina à porre in pri- 
gione il Pi inope di Condèi onde s’ erano molti allontanati di Corte dolendoli, chela 
iede, ci trattaci non feiuiflèro, che di rete, e ludibrio a gl' incanti. KcRaiia per quello 
al Duca diSauoia poco più Iperaiiza d'aiuti , che da' Vcnetiani , 1 quali per ie gelolìe • 
chcnccucuanodalToledo, c per le dichiarationi del Ré, a t.iuore dell' ArcHttea , Ra- 
ti ano gr.in demente com molli . DunquerAmbafciatorcScaj^l.a, eiirrato net Coltelo 
mcconiò la ferie delle negotutioni pillate , gli vlhtq di ( ai lo , le tilpoRe del Conci na- 
tole^ le fuc artioni , i dilesm giuRaineiue a tutti gclofi , nia alla Republica , e al Duca 
fommamente moIcRi . Poi fbggiunfe . E noto quant'htbbia Carlo , l'nncipe CtHcrom 
fo, e Magnammo ^ confidatne y KeU'ajJiHtirt alla Tace y le fod'sfattioni dt* Crnci-m 
pi mediatori y e di que/lal\epublica panuolarmoue y alla parola, alla cautione delln 
quale y e non d* altri , ha voluto luftiaifi cadere V Mlrmi di mano. Mora in quale 
fiato fono di gratin gli ajf'arii i patti , gmfic leggi ddl‘ amicma y fono conuertiti im 
lacci iujid.ojì dell’ intere jj'c . Trtma comhattCHamo armavi bora folto nome fra d<^~ 
Unte di Tace ci trouiamu quafi che inermi , cinti da potenvjjimo Vnne pe y efpojii ^ 
pericoli, ineertorimane fm’a qual fegno vunanno citendersli Spagnuoi la pr.pot.ti-. 
gay e l’arbitrio . Se penfano dilatarla y non è più ficuro lo Stato ah rui , eh: q idto ^el 
'Viemonie. Everamente efposto per primo il mio Vrincipe y e benché dalla propria ge.. 
nerofitapre/id atOyCj" animato Ha dalle fpcraiìge degli .Am.ii , ricorre pero, come all* 
.Afilo inuiolabile della fede , di; Vofirc alfinenge . Lefupoime per gU patti y perla fede ^ 
per l’Mmicitia. Direi pfl vofiro oitere{ie ; ma fu quefio lafciato nella jola o.lancm 
della voflra fomma prudenza. Certo che ji fopraflauno comuni i più gran tr.iuagh . 
Il T olcdoy ò c’t/npoiic il dfarmoyò minaccia la guerra . T ra due grand , e poio meuOy (Ite 
vguali pericoli y deuc il Duca y 0 perderjt nclL'pnOy 0 all’altro a^gardui Ji , Tra lagucrray 
eTaferHÌtù non c’è ripiego di rne;^^ . Ma perdere generofa nenie lo stato è fcherr^ dea» 
fortuna ; incontrare la Morte è vn cedere premat.ira nenie al d'ntro d.lla ì^atu a ; 
l’ajjòggcttarfiyche altro farebbe , fe non Juttufcnucre a’ pi rpetm rimproutr - 4 ha juma, 
a’ liidfbrij della pojierita è Ha fi Duca fatto rejijknga fin’bora ; s’foa r fanno. i^eL 
McndoT^ile prouocationi non fono fiate impani i bora il Toledo vorrebbe col negotio 
ef pugnarlo: promette, minaccia. .Ma Cario, appoggiato alla v.fira coitautc am.cbm 
tta , fpregf^rà vgualnunte le luftnghcy e i terrori . h’ proprio delia gì aodeggea y e 
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iella prùienxa voflra rmu-^re queWofefa , che s^infìrifce alla parola , eoi decoro di' “ 
"Principi j reprimere quei fatto, cioè non fi crede autoreuole,f e non temiao . Si fcorda for- 
fè Filippo di tanti Regni , clxgode arnp: amente fparfi in tutte le parti del Mondo ? non ba- 
cano gii Stati d’Italia , che ajgra ndiuano altre volte più Principi i fe il Piemonte non 
yi t’aggiuiigey pare , che fen:^ gloria quella Monarchia habbia a giacere difereditata, e 
negletta . vero è, ò Padri, pur troppo , che l’ambitione pofa il centro^ dotic pare ch’e/ten- 
dalacirconferenx^a 
Monarchi ad' E hi 
C ittà dominante 

raijge alle prede,agl‘incendq , all'aferuitù . Horaniai s’ingcrtfcono nelle vo/he ragióni, 
djfumano i vojiri intcrefji, diuertifeono i fentimeiiti, e tegiulle vendei te, e col titolò) va- 

'heaU’Ita- 
reiurofiti 

— ^ ^ ^ — - — >ci,òPa- 

dri, che non haueremo da temer le minaccie , uè proueremo i danni dtli'^in; , efe pure 
(onuerra adoperarle , dalla cojlanga farà glorio] amcntc coronato il trauagUc . Di f piace 
a Carlo d’efkrui di pefo prima, che ai ferwtio ; ma già egli v’hà eshibito ogni co fa fliora 
la fua volontà siefia vi dona . Dirigente l’Mrmi diìui co’ vojlri Configli fche vi fari fi- 
delifpmo Mmico , e fe^uace infeparahilc inquefta Cattfa , nella quaìc non più ;< tratta 
iella gloria fola, ma iella falute comune. Miraiu lo Scagiu contale ifcorlb a concita- 
re gli Animi a quei due aflctti ,clic nelle RcpuNichc,compoltc tli ir.clj , vaglioiio alili, 
rvnoeflèndo da prniati, l'.dtro tia Principi, cioè fiegno , c Ibfpctto . Ma Carlo in Turi- 
no con Antonio Donato Ambafciatore aggiungciu con artegrande (limoli ancora pai 
arati j perche diuifando fcco più Hrettamente le cole , i mezzi ridia difela , gli ad Jitaua 

Io Stato Tuo dalle pllate guerre confunto, iiihahilc a reggerne il pefo per raun.nire , la- 
Iciando comprendere j che non accorrendoli! la Republica con aiuti clhcaci,{arcbbc 
atlrcttodallancecliità a qualche accordo, ancorché luantagiolò , nel qua! calo (opra di 
lei loia, oltre l’Armi deir Arciduca , cadere potrebbe la piena di quelle di Spigai . Ri- 
dotto il Senatc^ per deliberar foprasigraue materia, pareua ad alcuni , che canti altri 
Pmxripi, fidciiiltori vgualmcntc del Trattato d’Alli , Itanii Ipcccatori , òal più interpo- 
nendo preghiere , 3c vlti'i j non doneflè ne meno la Republica loia fpoGre si grane quere- 
la contravnRc porcncillimo. Diceiiauoqudti, Ejl'ere legucrre le cfifi,e fe più perico- 
lofe infermitàdcgli stati, foggette alcafo, agli accidenti ', ali’incertegga de ^lijiefft ri- 
medu . selalig'pubhca ,vnaalprefentenonpocomoUlìaneproua , perche ia due partì 
yolerji dtilraere le cure , e le forge l b.iuerfi per anuentura tantaccrtegg^a della fede del 
Duca, o si grandi pruouedifua cjjìant^a , che fi tenga per fermo, eh: vagiamo o abbat- 
tuto, ò allettato non ne abbaiuùmi ^ l’Efercito del Piemonte con l’oro della Republica 
douer fojlerncrft l ma qnal’crario potcr’a due voragini fupplirc a bajianga delle guerre 

pronto, e facil; effcrc il corni neiamemo, arduo il corfo , l’cfito, incerto . La fortuna final- 
mente firji viimrn d.-’ Princtni.e de’ Principi auclli vincere.che oollhn'} ùiù ootenti Hanca- 
re l’auuerfi" 

pruden:^ • . „ . „ . 

Tempo e Coiiftglieré più opportuno, e più cauto, eh: guadagna per ordinàrio ciò , che non 
può donare la Jùrtuna, Col più potente qual’efj'ere il tiucpcio de’ vincitori ^ ma de’ 
vinti, quanti immerarfii pencoli , e t danni i Séntiaanodunipic, chenon fio'trcpaf. 
fallerò rii vrtitij di biioirAmicitia con Carlo , c ciré all'alirc Cortili portallerodorta-, 
tiom alia Pace. Ma Nicolò Coiitaiini, Sautorc Tardentc fpinto, abborrcndo cosi 
lenti paicri, m tal guiia parlò, lientre perdiamo l’cccafLne delie cofe pufenei , e ci 
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MDCXvi. (tiamo ad intendere, che nell’auutnire gli affari habbiano da fesìe(p da procedere con 
prosperila . 7{pi medi fimi to’ r.o/iri configli faciiamo grandi i nemici . Habbiamo 
talmente trajinrate l’uffcfe, che bora, progredite alle vwtenr^, non doitemo pi A 
tollerare; nè pure paterno. Dio piefctua il campo alla n>Jtra cjfian:^ , e ci da per 
compagno vn Principe generofo, ne" comuru intercIJi. porremo forfè aitcndere d’cjcr- 
citar precaria la noflra Libertà a voglia del Oouernatore di Milano f* Egli manco, 
alla fede , & a’ patti, sforma all’obbcdienga Sauoia, minaccia il nostro Dominio i 
che VI é di più sforrìfo, o m più miferabile , quanto , che la ragione , e la giu- 
fiitia, conculcate dal più potente , non fuffragh.no a’ Principi , Dunque da liberi 
. 'Potentati non ftmHOuerannol Armigiulhlfme , che all’altrui beneplacito ; rtis’bauri 

d’attendere la Pace, che a cond.tiom feruili f" Si nfuegliapure vna volta la genero- 
jita dell’. tal a, zr intendiamo voci degne di Principe ! Ma Dio voleffc , che. permeffo 
ci jofie deliberare al prefente CIÒ, che la dignità, il decoro, la corMtnienxa chiedeffe, 
t che la nccejfita non entrafje di megptS ^ p-‘* rifolutt , e prccifi configli. Vadri, fé non 
vogliamo nelle vifcere noitre laguerra , haóbiamo a rifolucrfi di nodr ria , e di tratte-^ 
ne, La lontana . Bene fpefiiThefori , fehciffimccure , fe da noi potranno rimuouere le 
m ferie, le calamita, lefceleragint, che feco portano 1 ’.Aì mi . Da Carlo, che O/lag— 
g.o di gratitudine, che maleuadore di fide potiamo hauerpiù /incero, che il tirarfi 
n gli itati proprq . / nemico ^ E fe più fiteuro anco lo vagliamo , come potrà ilDucH 
aboandonar t s’egh è abbandonato da tutti {* non v’ha tra Principi vincolo piik 
robujto di quello , che accorda la conformità degl’intereffi. Sortole vene del cuore quel- 
le , che corrifpondoHO alla liberta ddl’vno , alla falute dell’altro . .Ambidue , dirti 
poco, minacciati, e fprei^ti , fe non fòjf imo anco infidi ati , & opprefji . .A Carlo 
r.cccjjarie fono Paffiftenge della Bgpublica; a quefia le diuerfioni di Carlo . Se coll’ .Ar- 
mi, o col negotio pretendiamo di ridurre l’.Arcid.ica alla ragione , e alla quiete , con- 
wenealtroue occupare quefia remora fatale delle for'ge é Spagna. Sento opponerfi i 
y d’fpendq ; ma a qual: impiego ci hannolafciato i noflri Maggiori vn Theforo opulente » 
fenoli per feruire al b fogno , foflenere il decoro , riparare a’piùgraui , nnproitifi 
emergenti. Sarà forfè la noflra feruitù meno graue , quando faremo v.nti coll’era- 
rio utiofo, e cinti dalle carene del noflra nied-fimo oro ? e pur meglio temere , 
che prouare le forge d Spagna ; e fe le teniamo, lungi da Tgpi difpon amo il Tre- 
fiaio. La regola del giiijlo và del pari tra’ 'Principi . Se Fil ppo co/nmitnica all^ 
.Arciduca le più vigonfc afii/lenge, perche l’ offenderemo 'F{oi con impartirle a, 
Carlo ^ a Carla, col quiile l’mtcrejie , ci flringe, e lo ricerca la fede . Doppo ba- 
tterle promefie non è più in nostra mano deliberatione , ò configli. Cerchiamo gli 
antichi Efempif , ruminiiuno le recenti memorie, non fi crollerà, che il tarlo dijalm 
lace parola habhia corrófa mai l’integrità della publàca fede ; e con ragione , per- 
che quifto vincolo delle cofe Diuine , e delle Immane j 'ciogliere nou fi può , Jc no» 
fi confonde l’ordine del Mondo, e fe il viucre ciiiilc non fi lafcia in preda al.’opi- 
Kioni, agl’interefji, a gli aff etti . Se vorremo effer otiofi fpcttatori dell’ altrui oppref- 
fioni, Hpi flefji meriteremo d’eff 'er’ abbandonaci d.i tutti ne’ noflri pericoli . E con 
qual cuore tnuochereffimo Dio, non che gh .Amici al noflro foccorfo , fe obligati , 
non rich’efli , lafciafjimo in preda il Duca al Teiedo s* fino del Ciclo medefimo deuefi 
implorare l’aiuto con la dcflra flefa, per compagnare l’opera al voto, imitando t T^ocebie- 
ri, thè tengono al timone la mano , e l’occh.o alle Stelle . .Hfliflerà Dio medefimo alla no- 
Jha C aufa, perche quefia guerra, fta d’„4rmi,o .i‘iro,non prende dalPambitionc configlio^ 
n/.i pari to dalla ineefiit.t, e dalia Giu/li tia, in fieno di cui hi femprc trouato la Hppuulica, 
il 'Pacr,òtritnfi . (jftamo/n qutjlo giorno di corraggiofarutìite r ijvliier e , perche , fe pure 
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ardvo fi rendefft il principio , certo eh: nel progreffo s’ incontreranno impenfati acciden- 
ti ifperan:^ jamititie , interefji , foccorji . Sò , che ne’ gran negottj,‘é e?lr pericM/ò 
pahfarc il fuo fenfo. perche gli autori de" rifolitti Configli fono agufadi quelli jChegit- 
tano in altogran fafjinon fenj^ rifehio , che loro ricadano in capo , più tolto che giungano 
ione limano gli auuenta. Sò che dell’eftto felice cgrdvno vorrà efj'cr’ a parte ^ e che 
dell’ inprof pero a me polo farà attribuito il biafmo ; ma fe al ftlentio mi perfuadcua il 
■ri/petto , il gelo della Patria mi hi sfore^to al difeorf j . Iiichinaua veramente U Senato 
al compucimento deir inibnze .lei Duca, indotto anche da’ fuoi propri) riguardi: onde 
decreto d'aiucarlo; c(è bene non s'ellcle-trattato, fù ad ogni modo, (orto il vincolo 
del comune interede, cosi inuiolabilc nel cuore de’Principi, che hno alla Pace non 
mancò all’ vno l'oro, nè all’.i!tro la lede. Immantinente s'accordarono quattro mila 
Francefi col Signor di Caitiglionc a Ipefè della Repiiblica,accioche due mila feiiii fiero 
al Duca , egl>ahi'>P‘r pidiflcrp nel Friuli; ma poi tutti nel Piemonte rellaro- 
no. Cinquantamila Ducati esborsò Mr altra leua, cne il Marcfcial Dighiers csliibi 
della lleflaNatione, &accioche poterfe l’Elcrcito nel Piemonte trattenerli vigorolo, 
« contento , fettantaduc mila ducati ogni naefe contribui, oltre dlraordinarì] fbuuc- 
gni. Col Dighiercshaiieua il Duca ftretta particolar confidenza , &cgli, poco curan- 
do i configli di Corte , ò contaminati da gli ftranieri , òconfufi ne’ prillati interclli del 
Faiiorito, nonfololaiciaua aperti i palli de' Monti alle Militic, chenumerolccorreu.v- 
noalla prontezza del foldo , mas’yiaufle d’andar’ e^i (ledo in perfona a Turino . Non 
hidiibio, che Carlo, Itunando di conciliare sranriputationc alle Tue fòrze, e a’confi- 

Ì ;li , ve lo tirò con la fòrza dell’oro : perche il Marclciallc incanutito nella Gloria , c ncl- 
amilitia,arrcndendoi;ifi fàcilmente, haiicua confcguito da (carfi principi) pan lode, c 
opulenza. II Duca, folito a foftenere le cole , fubito tenne col ^^refciallc flrepitofo 
congreflò , prefenti non foto i figliuoli , &iMiniltri Tuoi, ma anche gli Ambalcutori 
di Francia, d’Inghilterra , c Venctia . 11 Bethune, giunto in It.iha coll’imprellioni di 
Corte , approiuua il difarmo del Duca ; ma meglio difeufsò il fistio , ramgurato de 
gli afiàri il prolpetto, lo Arato delle colè correnti , moArando il Dighicrcsnon mino- 
re maturità ne difcorfi , che afietto all'Italia, fu concordemente conchiiifo, che col 
negotio prima , c poi , occorrendo , coll' Armi fi foAcm^la dignità di Carlo , e l’ inte- 
reficcomune. Al leriiitio della Republicaeshibi Io Acflb Dighieres, fotto il Conte di 
Sol Aio Nipote, due mila fòldati, ma la difhciiltàd’liaiicrnc perlaRhetia il paflàggio, 
nonlalciòluogoaircAetto. Magiuficafii l’eshibitione del Duca di Mena, che con in- 
tierocfercito, al foldodilei raccolto, offeriiu, calando nel Piemonte, sforzar' il tran- 
fito nel Milanefc , e penetrare nello Stato della Rcpublica . Ma traponcndofì gran.lilfi- 
mioUacoli, ancorclicil Duca fi vantafle coraggiofamente di fuperarli,il Senato non 
gradi, che l’affetto ;Uiman io anche di profitto, cfi'egliniicdcAe alla Coite, pertàrcomra- 
polloa quelli, che ne’difauintaggi dell’ Italia non conolceuano le lattine della Acllà 
Coruna . Volendo però altroue procacciarfi ftranierc militic , inuiò a gli Suizztn eolie- 

f lit, per haucr quattro mila foUari &ra’Grifoni, per ottenere il paflàggio, Gioiuniii 
atufta Padanino Segretario , che altre volte con quelli haiicndo couchiula la lega, già 
pochi annilpirata , riulciua molto grato tri quei Popoli, con particolar loie di pruden- 
za, cdellcrirà. £gl. s’impicgò inficine con Agoltino Dolce, Kdidcntc in Zonch, con 
quel mezzi , chccomporta la Rhctia , douc la pouertà , difetto del Paefe , vi del pan col 
vitto della aatione, ch’èrauaritia. Di Francia , comprenden.lo la Corte, che la Rc- 
piiblicj non prociu'uua quel palli , che per làlutc lua , e per l’ indcmnità dell'Italia , ven- 
ncTU ordini al GhcHicr di non opporli ; ma gli Spagruioli , inneffaCi nella làttione l'r.m- 
ccle, come per auiiliarij, erano horamai ^crclciuci a fogno d’ellcrc i Principali , attra- 
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licniio a fc gli nffetti , e Tinclinationc di molti . Per tanto il loro Minillro, circiiendoi 
Comuni ^ conticx'anJo Configli > fcinin.ii) lo fof petti , ricordaiia i danni , altre volte per 
limili trattati dai Conte di 1 iicntcs patiti ininaccniia d'interdire di mioiio il commercio ; 
cfafgeraua 1 bcndicij della vicinità , e della quiete interponendo alle pretelle doni , e 
pronieilcj strana a fuo piacere la plelK , imprimciidcjla di fneranza , di umore , di gelo- 
lia , pallioni folite del volrp ignorante . l’er ciò alla moltitiiainc, che prefumendofi a tut- 
ti neccfl.aria , li fingcna osili cofa lecita , non poteiiano prcualcrc quei pochi j (che adheri- 
uano alle vecchie amicitic , e che conofccuano la libenà del goucrno nell'equità più to- 
lto , che nell' infolcnza confilici c . Onde in vn Pitach ( cosi chiamano il Configlio gene- 
rale delle tre Leghe ) congregato da' Miniflri de’ V'enetiani , tanto fu lontano, che il paC» 
lo fi conccdeflc , che anzi fin ono ci [icditc guardie a’ luoghi opportu ni per impedirlo , e ri- 
notati tutti quelli , che alla Kcpuhlica miìitatiano . Conuennero dunque i Jvlmiftri pre- 
detti vlcirdel patfe, laidando, che ‘.fogaflè quella popolare paflione, e fi dillolueflcro le 
conferenze di quei fcditiofi . Ma gli Spagnnoli, accordata negli Suuzeri Cattolici vai grol- 
la lena , ptiblicatiano di voler'impieg.irla appunto centra i Vcnetiani , a' contini de’ qua- 
li , ha ucndo penetrati iconcerticol Duca ^Ipinfcro molte Militic. In Roma poi il Car- 
dinal Borgia procuratia , ancorché vanamente , di concitar loro centra il Pontchee, nccr- 
candolodirclhtuircalla Spagnaquclleafrifhnzc, chcnel principio del fuo Pontificato 
gli erano Hate contra la Keptiblicaltefiad.igli Spagnuoh largamente eshibite . li Viceré 
di Napoli ,ai man<foVarcc!li , protlfiàua d’ingelofiic il Duca diSauoia dalla parte di Vil- 
la Franca, e contendere la Nauigntionc alle lene de’ Veiietiani, epcrlpaigcreinogiai 
partclapplicationi, e le forze , publicaua anclaed’infcllarel’Adnat.co, parte alla Rcpii- 
blica fommamentc gclofii . Llla Ipinfc a Corfù il Proueditorc dcirArmata , acciochc l’v- 
iiiflc in quei Porto dopo haiier deiiaft.ate le Salme de’ Trieftini; e quanto alla Terraterma» 
muniti 1 Confini ,coniici)ne ben toHo il Toledo lichiamar le A.ilitic alla patte del Pie- 
monte i perche il Duca armato apfxiriua in flato J’infènre, pitiche diriceiur foTpetti. 
Dunque al Friuli applicarono i Vcneti.ani l’animo più fiflamcntc ,&'iniiiaronoal Cainpo 
Ferrante de' Kofli , e Francclco Martincngo , l’vno C jcncTal del Canone , l’altro de’ Ca- 
ualli leggieri ; foggctti d’età aiianzata , e di proiictta cr|KTienza , accu'chc coll’ipera , col 
Confinilo corrc.ggcflcro i paflàti fuccelTi . V’andò aiKhc il Principe l’tllejcome Goiier- 
nacorc Generale delle genti d’Armi j qon oibntc, che il Duca ino Padre , p i compiacer' 
a f,li Aullnaci , feucranientc lo victafle,c perche contra i C api maggiori il Fero in Venc- 
tia ,chc ne' dilcoi fi ha le fucarnn , tanto più acute , quanto latenti , iniiehiua con qualche 
rimproiiero , hi inuiatoper Proucditoi'c Generale dell' Armi con fuprem iautomi Anto- 
nio Pniih Caiiaherc, e l’rocuratorc, R: al Barbarigo fu poco apprcllo permefTo di ritorna- 
re alla Patria . Giotianni Battilla 1 ofeanni, e Francefeo Frizzo s’agjyiinfcro per Pronedi- 
ton, acciochecol Generale , e con la confulta de’ Capi da Guerra della foiuina delle cole 
dehbcraflerojma vano riurcendoil configlio, fenon s’.iccrclceiu!a tbrza, raccolto edera- 
mente il più, che fi potè, di imlitic, in paiticularc d’oltramaiinc , s’clpcdironoal Carni». 
Antoal l'riiitmellorf, ncil'apnrc della nnoiia Campgna,giunlerod vnghcria miilcfen- 
ti, vt egli col denaro di Spagna Ictiò vn Re.Si’iinento di tre mila , oltre 5 00. Corazze , che 
fritto Baldaflar Marradasinuuronogli lldliSpagnuoli in aiuto di Ferdinando . Pertanto, 
accrclciuto d'Animo conqucfti,c conaltri fiiifiiij, pafiò di qui dal Lilonzo,&accainpa« 
tofi a Jaicinis, hebbe pcnficro di coprire Gra iilca, cdicontendcr'a' Vcnauiiiil poflello 
della Cainpagaia. A quelli grandemécc tal difcgno premeua, perche venmano ailrct: 1 a ri- 
durli lettola muraglia di Palina in difela dd proprio l’aefe j onde fatta confulta, hi nfoliito 
di tentare ogni modo a sloggiarlo per forza . Ddfiofto l’Llercito , l'attacco per la pianura 
tù afiegnato al Bagitoac con Icaluni ) e Codi > quello de' Colli , IcaiiTando la patte pi ù cr- 
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fa) dou*cra il Forte, a Camillo Trciii/àno, Proueditore della Caiialleria Croata , c Alha- 
acfc,con rii ohramanni . 11 Gitilt:nianulc£uitaua col greflo, per accorrere doitc l'tc- 
calione poitaHc, 8.'ilBarbarigo, nonancora partito, fi trctiaua pure ncll'Efet cito, alli- 
llito dal Rolli , e dal Maitir.cngo . Segni la marchia di notte , &r il Trammcfici f hi tro- 
uato nel fuo alloggiamento con cimine milla fanti, e mille cincjiieccnto Caualli , da con- 
fidenza, e dilprezzo, più che da guardia, ò da rjpan munito . il Baglionc , lorprcla qual- 
che fentincll.i , cntiò nel Qi’aiticrc , occupandola porta d’vn gran Cortile, che fcruiua 
airingreflo, ma non tronata l'altra, coperta dalfito, e dalle tenebre , così prontamente, 
per penetrare più oltre, hcbbcrogli Alemanni tempo d’armarln.c di follci.crla . Allrct- 
»o perciò ad vliirnc, attaccò d'.iltra parte , e penetrò in qiialdie Tniìcca j ma horamai cl^ 
fendo gli Arcidiicaii liiciliati, e battendo il Cannone dal Forte , trouòbiana rtfillcnza 
per limo . 11 Treiiifano Topra i Colli haiicna occupati due Ridotti j ma , non hicccduco 
d'altra parte il tcntatiiio prol ptramcntc, hi dal (Jnifhmano comandata la ritirata dopo 
due bore di pugna , nella quale con poche militiccadcrono alcuni Officiali d'cntrambclc 
parti, e tr;i' Veneti in particolare Lucio Richicri , di cui hi compianta la morte, & dal 
Senato decorata con tcllimonij d'honorc alla Cafa . Gli aflalitori , ridottifi al grofio, sfi- 
darono a fiion di tiorr.be i Nemici, tra il Tratitmdlorf,contentod'haucr vintoacafo, e 
fjuafi dormendo, non forti, anzi s'a pplicò aincglio munire il Qiiarticrc . Varie fcaramuc- 
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ne di gran coraggio, e d’alte fpcranzc.in Mcruno mifcratnentc peri, da colpo c.ifuaTc tra- 
fitto , mentre neirotto del Quartiere venute le Alihtlc alle mani , egli era accorfo per ac- 
quietarle. Ma fopintriunta con cccefliuo calore l’Eftatc, le Malntic negli Lferempro- 
gredu-ono in modo, che morendo Soldati , e Caualli , conuennero am.cndue le pi ti tiat- 
tcneifì (oprala fola difcf.à . S’apphcò folamcr.tc a fabritarc certi Forti j gh Aicidiicali al- 
zai. ione vno a Fara, che fi der.cminò di San Pietro , &: i Veneti a Foggiano , per coprire 
il rcrntono di Monfalconc , e hi detto il Prinli . A qutfio , ch'era oltre il làfonzo , il 
Traiitniellorf n'opiporc altro poco difcolfo , chiamato la Stella , Ar a Gradifca fece lauo- 
larc \ u riucllino , che la Porta vecchui copnua . Quelf'vlnmo Forte daua f.flidio a' Vc- 
nctiam, perche impedire potcua li difcnio d'-illoggiarefulCai fo, al quale miraiwno, 
quando toileroinuigoritc le forze ; onde hi comandato a Francefeo Ciuf tmiano con al- 
qiunte Compagnie eli Colli, & al Baglione, con altre d'Albancfi, che ttntaficro con ifca- 
lata occuparlo; ma furono da' ditenion rcfpuni, e dal (occorfo , che fi fcopriua vcnir'allc 
fpalleprfii.ali a ntirarfi. Pofcia da ogni parte s'apphcò a m.aggiori attentati . Uouc il 
tiiuli con la Larinthia confina, s’apre vna delle principali flradc, chtlccndano in Italia 
dall' \leinagna, è la Ponteba, Ferra groflà , e di traheo, Ifi diuifa da vn Ponte, la parte di 
la, impilale chiam.andofì , e la parte di qua. Veneta . Caminaua ficuro a bcneliao co- 
mune iicommeiciofotto la tacita Fede , e buona eornfpondeiua de’ confinanti, tanto 

E ili , che le 1 erre vicine , & la Ponteba medefima lor.oGiuriUittionc del Velcoiio B.im- 
trgehle. Si propofero ^i Arciducali di penetrare iniprouil.imcntc nel Frinii pr quella 

r ite, Iperanuo di facchiggiarc molti luoghi, ainuara f ,cmona, e forfè giungere nel P.ic- 
pni aprto, &r ini dall’altra parte inoltrandoli il Frautnicllorf , òfire la Icdedcll’Armi 
nello Stato delia Rcpublica , òdiuidereaimenocoiiincomodo , cconfufionc ladifela, e 
l'Lictcuo. Indettoli Vekouoa prcffai in confenlo, calarono alla Ponteba qnattrexento 
dc'liioi (bldati,pcr munire il cenni ic luo, e iccond tre l'imprefa . Con altri quattrocento 
di Krdin.indo icguitò Guglielmo Smit, che fornrelc la Ponteba Veneta con gli habitanti, 
jidU liciuuza, e uel ionnò fcpolu . Subito /alzò due Fot ti , vno di qua dal Faune , da 
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Ini cudedito, l’altro di là, chcconlccnò a'Bambcrgcnr! . V'okua paflàrc più oltre, arpet- 
tando anco inapgiori rinforzi, ma trouù, clic 1 P.icfani, particolarmente quei di Venzontf, 
occupate le cime de’ WontijC munite con qualche laitoro le llrade, minacciauano con Ar- 
mi, e con filli d’rpprimcrc, chi ardifle tentare il paflaepio . Non cosi toflogiiinlcl’auui- 
fo nel CaiTipode’ Vcnctiani , che hi ^lurlicatoneceflanoad vn male improuifofiibitanco 
rimedio. Per quello il Proiicditorc folcati ni fi fpinfc col Generale Alartmcngo, Conce 
^ icolò Gualdo, Gouernatored’V'd'.nc, e hiarc'Antonio Wanzano, Capo della Caualle- 
na del Parie, a quella volta . A Dormi fopra la r-clla, frollando il Ponte rotto, procura- 
rono di lilàiic, ^oppcnendofitli Àleirarni,hì cot.intoilcalorcde'Corh,edegli Alb»> 
lidi , che precipitandcli ncll’acqiic, eda balxa a balza pall.indo , fopralcccro di modo It 
rcntc del Smic , clKCon dilordine Icconuennc di ncirarli . All’hora 1 Veneti , incalzatxlo 
la fuga, entrarono mcfcolati nella Ponteba di qui , e trapa flato anche il Ponte, cedendole 
Militie del Vcfccuo , occuparono rimpcrialc . Le genti Alcmanc rcltarono quali tutte 
tagliate; il ficco , iv' il Bottino fù grande , ne qui ftrmandofi’i rilcntiincnto della Itirprclìi, 
inu.-ili i contìni He gli Aiillriaci, Aìalborghcttodal Manranofù faccheggiato . Pocofbpni 
Ili la Tretiifa, lui^o più groflo, e quello nuie, non eflcndoiii rcfillcnza , rcllò in preda a* 
loldati . Dilatandoli molto il terrore, la Città di Viilacco penfaua aiom|K)rfi j ma 1 Ve- 
neti, dal centro della Guerra non volendo tanto allontanare le louc, nè impegnarle tré 
qucidirupatiliimi Monti, fortiHcata la Ponteba, lì ritirarono. Nel tempomcddìmol'E- 
rizzo, cinulandoil Collega, tentò Chi<uioretto,doucoctcx:cnto Arciducali Ila u ano crii icc- 
lati in buon fltocon cento anquanta Caualli . Liuio Pu ppi , biiomo accreditato tri quei 
del Paefe , precorrendogli altri con buona banda diqncili, c’habitandole Montagne all* 
intorno di Ciuid.ilc fi chiamano Scbiaiii, attaccò le trincete, follcnuto da Giouani Mar- 
tincngo con la gente pagata . Si difòrdiiiarono faalmcntc 1 Npmici perche la Cauallcna> 
in vece di fouuenirli in quelle anguille, non potendo ben maneggiarli , gli calpcflò , e gli 
coniiu'ejondc con la fuga ogni viioli procurò la lìdutc . Gli Albanefi, fcgucndorinllmio 
della natiouc; s’applicarono fu bito a làcchcggiarc la Terra ,c’l Qiurticre; onde alcuni de 
gli Arciducali, fcorgcndoli difordinati, cahrono per dar loro adJoflo , e rapirono vn’Iivi- 
legna . Ma prcllo ribattuti, lalciarono quel luogo in potere de' V'ciicti, che lo munirono. 
Perciò dubitando il Traiitmcflorl, lei Vcnctianipanaflcro in quella parte il Lilbnzo,d* 
efler colto in mezzo, abbandonato il CXiarticrc di Liiciiiis, andò ad accamparli nclb Pia- 
nura appreflò Gonna . 1 V cncti , conlcriiito il principai fi ulto delie loro intcntioni , in- 
fcguitoloalqiunto, ma fenza danno, cliindofcnc troppo tardi aitucdun , inucllirono Lu- 
cinis, atuccando quel Forte . Premeua al rrautmdtorfconlci iiarlo , e perciò trattenen- 
do con frequenti Icaramuccic gli aflàlitori , v’iiitroduflc per obliqui fcntieri diiccnto fol- 
dati con vane prouilìoiii; ma lenza lì utto, perche, non crollandoli acquila, nlblfero 1 difcn- 
l'ori con tacita fuga lafciarlo. V’entrarono 1 Vcneti,llabilcndoiii per Goiiematorc,il Con- 
te Alberto Pompei, e nella T erra piantarono viro de’ loro prmriph Quartieri . Anco il 
Forte di Fara,riconolciuto dal B-ig bone, che vi rollò eh molchcttata lento, fù immediate 
allalito, eda luogo eminente battuto , che per mancanza di polucrc il Cipitanio Sibil prc- 
llamcntc lo relè, vfccndonc a honoreuoh patti ducente trenta loldati , oltre alquanti feri- 
ti . Col calore di quelh buoni fucccHi, l’Lrizzo tentò Vipulzano, & eflcndoui circa cento 
(ddati in vn Palazzo , lo batte con tre Cannoni , e dirupata viu fxirtc della muraglia , gli 
sforzò a renderli, vicendonc con le I padc . T ol'iiino,chx groflà Terra ol tre iJ Lilonzo nel- 
le Montagne, fii tentata dal Conte Gualdo con cinquecento lòldau delTordinanzc , Arai- 

S tianti p.-^ti; ma il Callcllo tirando più colpi , 1 Padani , che non fapcuanodillinciiero, 
ouc folle il nfchio, ò la ficurerz.!, fcntendolo ftrcpito fi sbandarono , obliganio il Conte 
aricitarficonpoclù . Horanui 1 Vcacti accrdciuudifònc>c d'aiiuno , pcnlàuano Ji pa{-» 

lare il 
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tire il LiTon£(>> c verfo Gori tia portarfì, cflcn io s;li Arciducali per mancanza di paghe di- 
qiinuiti con frc^ucntiflimc iiighe; ma la morte di Pompeo Giulhiiiano interruppe il dilc- /.n'Mnt. 

S no. Egli vcr(oLucmislcorrcuailPac(è,pcr rifonolcerci fitiAilpaflòdcl Fiume, qiiaiv ^4/* 

0 la Morte lo colle, portata da vn Molchettonc di là dal Dfbnzo, che lo colpi nelle reni, u mtrttj 
elo ridiilTe poche bore appreHò nel Quartierc.doucliì t>ortatoagliellrcmi,fpirandocol- 4, fùmft» 
la pietà , c colLinz-t , ch*c degna d’c^ni foldato Chriftiano . La hu vita refa celebre nelle Ginfinim» 
guerre di FLin ira, doue acquillò il (opra nome di Braccio di ferro perche, perdutone il na- n*. 
turale, vno di fèrro apunto n'vfaiia,meritaua forfè inoccafkme più infianc d’incontrare la di 
Morte. Ma nella Guerra il calo bilancia gli cuciiti, non difbnguendo per ordinario ne 
gli eftrcmi la viltà dal valore . Il Senato altrcunto propeiifb a decorare la memoria del 
tnorro,quantoilVolgoera (Iato fàcile a lacerare la condotta del viiio,riconobbe i fcrnitij 
di lui, con aflegnare annue penlìoiii alla Madre, (< a’ Figli, e con publiche efequie fece cri- *'P“*I^* 
ger^imonumcntonellaChicfa(lè'’SS.Gioiunni,cPaoloconltuua Eqtidlrc. A! Defoii- V',*- 
toni foftituito, con titolo di Gouernatore Generale dcirArmi, Giouanni de’ Medici j / "* 
IMturale figliuolo di Cofìmo Primo, Gran Duca , che nelle Guerre di Francia, e d’ Viip he- 
ha haucua acqui flato gran grido. Il Principe d’Elte.perisfiiggire qualche cmulationc col m,m»- 
Media , fu inuiato nella Lombardia , doue anche il Rolli craìi trasferito per ollèruare da 
Quella parte i stelolì andamenti dell’armi Spaglinole . Priimchcne! Friuli quello nuouo 
Capo gl un^ (tè , tenufono i Veneti d’adempiere il difcgno di Pompeo Gmitiniano , con , 

ergere vn Forte fopra (ito eminente , da Callagni coperto , di là da vn picciolo no , che 
(corre tra i Colli di Lucuiis, per batter’ il Torrione , &: il Ponte , che verioGoritia flà Co- MtUti 
pra il Lafonao : ma non cosi tolto siimTero alcuni foldati ad occupare quel fito, clic gli Ar- 
ciducali, penetrato il penfìero , v^corfero in numero grodb, c doppo lunghe Icaramiic- /•* 
eie gli aflnufero a htirarfì ; anzi vi piantarono vn Forte , che tu co^ominato del Bofeo . (* • 

1 Vcnctuni però vn poco più addietro alzarono il loro, c con alcuni groffi Cannoni di- 
Itnillcro il Ponte, che porgeua gran comodo a’Ncmiciiina il Trautmcllorf alquanto più fti» 
fopra n’cftcfc vn’.dtro con i^ttc . coperto da certo giro dcll’aluco , < munito con alcune ' 

Trmcicrc , c Cannoni fopra il nume medcllino . Per quello 1 Veneti Iciiarono U loro * 
batteria, riufciu di poco profitto. Se ne’ colli, più auanzati di Lucinis , altroforte fabrica- 
rono, che dalla fàmiglu del Proueditorc fù detto Erizzo, ò (Iella , dalla figura . Pofeia du- 
biundo, che da’ Nemici , ingrodàti con molte Compagnie , pagate dal foldo di Sjxtgna, e 
dagl'lfolani con Militic Croate s’occiipaflc la Punura di A lainizza , trà Lucinis , e Fara vi 
fù altro Forte piantato, di forma quadra, C di giro più i iguardcuole , dnndogli’l General 
Pnuli il fuoNunic . Cosi tutta quella Campagna era fatta vn ricintodi Forri.&r rna fic- 
pe di frequenti ridotti, c triiicicre, dirpciden Jo,e occiipan lo tutta quella Militia, che vni- 
ta in corpo haiiercbbc potuto intraprciidcTC qualche sforzo più gencrofo . Paliàta in tal 
guilàla Ragione, propria per l’vfo deli’Anm , nel Verno poi fi fecero (correrie dali’vna fntmflé* 
parte, e dall’altra con danno pari d’alcum Villagi tra’ Monti . Eiuico, Conte d’Ampier- ni , fi* i 
rc,di nation Prancelc, appcnagiunto.il CampoJiFerdiaiiKloconanquecentoVnghcri 4 m* 
a piedi, c quattrocento Causili, tentò fcgii.il.u fi con fornr di Cig lifca, edar fopra il C^ar- tiri 
Ocre dc’VenctianiaKomans, dousin gran giro poca gente alioggiaua,c gli ruifci pene- tffifi.mi. 
trami, ma rifcofli dalla prima confiifìonc i (dd.ati, & in certa gran Cala, che (lana nel y*rm. . 
mezzo podi in difcla , l’obligarono a ritirarfi . In nlarcimcnto Camillo I huiCuio pafsò 
di picnogiornoil Lirouzo,cti£; per la Ragione correla con pochillimcacc^iic, eruppe vn ' * 
Qiurticrdi Valoni , chefi raliuronoconlafug.i,rituraiv{oli u^icon buon ordì ne al con- 
corfo, clic fecero gli AraducaU dattili parte a quella volta . Ill'rautmcRorf, pcrrilcn- 
tirfì con vguale arJiineiuo, con tutta la Caiuileru pafsò di emì con più felice fuccellò^ , 

poiclicfugatcalcuncgiUcdicauaazatc,hcbbctacoQUOilTriuilàQo,v(c)CodaLucuiiscoa ^ 
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K SCIVI* Jicci Compagnie di Capelletti . Cinque di Corazrcalo^iunto niii addietro douCuanoiyC' 
ftcncrlo con alcune di Corli , chcitauanotràfodi , ciicpi iiuDofcate. Ma la groflà Ca-' 

. ualleria del rrautmcftorf.vrtando la Ics^giera de' Veneti.I’obligò alla carica con Hifordine 

talcjchc in vece di rimetterli dietro gli (quadroni delle Corazze, h aprì,c confiifc di moilo, ’ 
che fece gli traile alla fiiga . Proregimonogli Alemanni fino alle tnncieredi LncinivJalle’ 
quali, e dal Forte rifpinti , conuennero poi ritirarli . La lantaria , rellata injwcda al ne-. 
micoj che le tagliò la llradaj fù ammazzata, e dilpcrfa , reftando Francelco Ciulliniano* 
e Gioiian Domenico Ornano, Capitan de' Corli, prigioni . Il Capitano Foglia Francefe 
morì, & dal canto de gli Arciducali, il Trautmcllorf, il Marradas, StaltriPnncipli Ca-' 
pi niellarono ferite di poco momento . I! Ginlliniano poco appreflb fii concamlMaCtf 
col Padre Valerio della Compagnia di Gicsii , Confellòrc di Ferdinando , che centra gli 
ordini della Rcpiiblica per lo Stato di lei in liabito feonofeiuto paflaiido , era caduto pri-‘ 
gione. Dalla Dalmatia, c dairiflri.i s’mtcndeiiano nello fteflo tempo varij fuccclK j 
etntpsl pcrch e il General Zane, sbarcatoa Scrifi, improinl'a mente di notte vi piantò il Cannone,' 
con tale fpa’.icnto de' difeiilòri, che conili teiuno in Thcdcfchi,Scgnariij&r alcuni Vlcoc- 
Stri/» • chi, de' quali era principalillimo nido , clic initiarono fuori a trattare la relà . Giouanni 
Sarfich pure Vfcocco de' più tridi, Capitano del luogo, accorgendofi , che per lui , fitto 
reo di graiiiOimc colpe, non vi poteiia eflcr' accordo, ter.rò con la fi'ca faliiarli; ma ti oua- 
ti 1 palli chiiilì, coìuiennc rientrare , animando i (noi frgu :ci , che dilpcrauano osni pcr- 
donoa volcrfi dilciiderc . Gli altri impauriti dalle miiùccic del Generale, chclcaiten- 
dcfioro il primo tiro del (iio Cannone , non darebbe loro quartiere, lollcuati contra il 
diftrtut* Sarfich gli 1 cuarono I.a iella, imi iandola con le thian.i della 1-iazz.i al Z-tne , che a dii crittio- 
•# , nc la riceuc , donando poicu a timi la hbcrrà , c h vita , eccettuati gli VIcocchi , che 
lòtto il Carneticc lalciarono la teda . Alportato il Cannone, fu Serda da fondamenti 
Tuu'»ltri ddlrutta; c noia Biicc.ari tentatolo sbarco, concoi Tendoni per rimportanza del Inogp 
Lbtri , t da più parti foccorfi , la dagionc non permife rdle Galee formarli . Neiridna , r.-.tntre 
f»tMt ,4* inclemente confumaii a i foldati, leiiandoanco a' Capi, come accade al Marciiv.nrp, 
& al Caiialicrc Tomaio Cocapanila vita, fù dato al Gcr.crnl Lorc lino per Snece^óre 
* y Antonio Barbaro . UTraiumcdorfvi lece vita fciifla perfar léu.irc, come ledili , iV'c- 
mèltfct nctida' Folli , occupati intorno Zcmir.o, che tirila Contea di Pii'nn è luogo di qualche 
Auftri'iui niomciito, c dcuallò la Polelàna , pianura lertilc di quella l-roiiiiiria . Ma, rkhianiato in 
f»n»» f». Friuli da' liiccelli della Pontt'ba, c di Chiauoretto, thede cinipo a’ V'cnecidi minare il 
»j» 9 i.ir raccoltoa gli Arciduc di . Luigi Giorgio , Prouc.iitorc deila Caiuilena, ^echeggiò Vcr- 
àm Ztmi- me , sforzò vn folte iMonadcrioapprellóSan Pietro diScliie, abbriicciò i Borghi d'Vin- 
ber, ediLinJarcon morte d’alqiunti X^rcocciii, vno dc’Capide’qiiaiicb.iàmato An- 
ti , tit ili drca Ferleticli, fi vendicò fualioiando fette Barche, .'è: vna ÌTC?i''a nel Porto aperto 
é»m» 0 i di Scine. Infine, anco il Barbaro per l’iri.ic.ittiua cadendo luiermo, fùconfoiitoa 
g>»9» , Malico Midaieleil Generalato . Tutti quelli liicrcili in ainenduc le Prouincie del Friu— 
li,c dciridria fcruiuano, più rodo a trattenere, che a .leader la guerra ; ma nel Picmon- 
P"-' rottura ; perclic , haiiendo il' B-'tir.me portato al Go- 

lan» ititi» di Milano vllitij, einllanzc perla l^tcc , c per lo diiarmo, haiieua dopo venti 

di tlfit ib. giorni ottenuto in rirpoda.che non atcomplito l dal Luca laicu nT.c te -allosba udo delle 
ccontniiienutuii a' Capitoli d’Alh, meno il Mcviliconoree ’inoli’rto. Dichia- 
ra f»tt . però, che quando Cai loetretcuiamcntetlilarmalle , e reltitui‘1: , e.;Ii pure Irrebbc 

trtmH» parola di non l'oùen.lerc, non potendo nel rdloafientiica! iK.-rìe .litl'r.’.o per!:: ppo- 
mftlt ft~ ce duce .le VciKnai*i> lefelolpetto, tanto peri agereiilonielìV.icniue.i intènte, quanto 
per 1 foccorfi a Carlo predati. In voce fogp.imle pron-cièi .ii io; penderci Armi per \ o me— 
da 'Armi. K',qtuiido4l Bctliuac voieflc il Duca dare iid motio ildio ptirola di non odcnlei e Mi- 
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tmetè . Carlo vi acconfcnti^ pcrfuaro dal Dighierés; anzi tndottocon moltt ra^ni , ò pili 
tofto sforzato dall’.iutomà dc’Miiullri Francefì ai ailcntirll, le non prouocaro dalle 
inuafiooi» &holtiIiti, a condinohe però di ritirare la parola, c^i volta ^ che lo Stato 
Veneto ioflc dagli Spaglinoli aflirlito . iVLa il Gouemacore, ch’naiieua mirato con ta- 
k progetto ad ingelofire i Vciictiani , facendo loro credere, che il Duca a pafllj, a 

K flos'impcgnarcbbc in altri trattati con fèparati configli s'accollò alle Fronacrc dd 
rmonte, gittando più Ponti fopra la Sdia, e il Tonato, per fiicilitarfi l'aggrellio- 
niinpùprti, edar tempo, eh’ altroucfcopufièvna gran mina, valcuole ad apportare 
rvltimocrolIoagliaHim del Duci, quando haucflèro potuto di pari palio procedere 
l’infidie tramate, c TArmi horamai pi onte . Si trouaiu itaFi ancia il Duca di Ncimirs , ra- 
mo della Cafa diSaiiou, e pro'lìmo alla fiiccellìonc de gli Stati , fé la flirpcdi Girlo maiv- 
Callè. Si mollraua egli, pofpolli alcuni prmatidiilidij, che corrciiano perii Tuoi appa- 
tiaggi, molto ardente in (ollcncrc i comuni mrcrdli, c là grandezza della fiimiglia; ona'fw- 
ucuaa Carlo promeda vna Iciu di Mihtic Fr.nicdi , per adii tcrc alla difda del Piemonte . 
Ma, tenendo nel cuore i motiui dcH’Interdle, c <ldl ambitìonc, che più acutamente lo l'ci- 
molauano a riguardare di lontano la Siiccdlìonc di quegli Stati , apri l'orecchio ode mfin- 
lutionidd Goucrnator di Milano^chcgli r ipprcfcntaua poterli accelerare le fpe.‘aiiK,. c- 
fequafi impofiibiii dalia mimerrifa prole di Cario, le volciie voltare concraii Parente !c 
Armijcconfpiranio con la Spagna all’dpiilfione di lui , raccogliere quali a mani iliu ric- 
chillimeSpoghe. Non cosi tolto dal Nemursfù vdita l’ofléna,chc rabbracciò prontamen- 
tc,allcntendo di riconolccrcgh Stati della Sauoia in feudo da quella Corona.Cosi fatto col. 
po non potcua riulcire.fc non d’improuifo,c condotto con grande Sccrccojperciò egli con- 
tinuaua ad vnire le Tue Militiccon diilimulationc profóneIa,moIlrando d’accorrere a’bifo- 
gni di Girlo ; ma Italia il concerto , qaaiido entrate fònèro nella Satiou , doiic li diicgnaiia 
dar loro la Piazza d’Armi , voltarle impetuofàmente centra i! cuor dd Paefe , occupando 
tutto CIÒ, che nella forprefà,& in si gran confulionc non potefle rclillerc;c in queìl'in'.tante 
Hicdcfimo vn grolib neruodi gente, raccolto da gli Spignuoli nella Contea di Borgogna , 
doiiciM accorrere prontamente al foccorfo, mentre il Tdedo eoa cfercuo validilltmo dei 
Milanefciarcbbe tale imprcllionc nel Piemonte , che non lafcicrcbbc a Carlo, tradito da' 
fiioi, e nello iteli j tempo allalito da' nemici, viadilàliKC, nè quali di (campo . Ma egli 
▼igilandfTimo, penetrando , che Hai Goucrnatorc di Milano fi dauano daiian al Neinnrs, 
giunie ai tondo di Icoprirc il Secreto , Se ordinò al Marchele di LantZj (Jouern atorc di Sa- 
uoia, che alle genti del Ntmiirs, tenefic attcntillimo l’ocduo, c le raccogliclle in vn luogo 
Iblo, c lontano da Piazze . Parciia,chcil N'emurs di taldifhdcnzafi diiguft iiiè , &in hac 
Hiibiundo d'cllcrc lOlpcttOjimuò millecinqueceiiK) huomim olu'c il Rho.Lino.che fjucr- 
titi da'Capi in Clcrmont ; & altra 'Fcn a v:cma, diedero nuno a fbrnficarfi. 11 Lainz efpe- 
di immediate a difcacciarli alcune Tnippcschcinuutc a Carlo dal Duca di Mcna,h!auano 
per laSauoia} onde i primi, die non volentieri centra quello , a nome , c col foldo di cui 
erano Itati raccolti, porcauano l’A nni npaiiarono prontamente il Fiume, alianti che Nc- 
miirs, con altre forze, e con alcune Mihtic della Bo/goona horamii pollo in camino, fo- 
pragningelic al rinforzo. J1 Foledoatteidcndo, che il colpo oltre i Monti fcoptalTc , fi 
tratteueu.i con trenta nuli ihuouuni alla V'i'latta, &ra Candia, luoi principali C^nrtieTi . 
E: il Duca .alloggiaiia ucl Vcrcdldc .a C ireuna , e all.i i'.lor.tj col fuo Efcrcito di venti 
miiia fiid.ui, fòrze dif pan per lo numero neu Polo, ma per i'cfiftimationes c potenza, che 
ttccrcduMiia queilcdi Sp.igai, done .dal canto del Duca non li fcorgeiu qiufi altro di con- 
fi kT.abiie,che*iI corag.yo il lui, e la colhnzadeinoi Amici . Haiieiia k> fteflo Toledo [lo- 
to apprciio, uie fu ilab'lit.i, ritrattata inlieinc la parola per !a (ofpcniionc deli' Armi, non 
puciiuuli , ette U Duca li rdctbal.'é ia. tacoicii d’oiiiileic a' V encuani , c benché il Bethu- 
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ijj a Pallia fi ^Ofuflfe a proporne vna più generale, chei V’cnctianimcdcfimi éómprei|3* 
deflc, vurouò ripugnanza , Sf vii il Cioiicrnatorc a dichiararli di non haiicre per le lor» ^ 
/ ««*»*• oecorrcnxc Scoici ^ fciiondi (occorrere a Ferdmanrio. Dunque anche nel Piemonte 
iM l'itrmi proruppero l’Armi , riccucndolamodadaducentoCanalliSpagiiuoli, che oltre la Sefia* 
m*l H$~ icorfcrovcrToStroppianaa predare. 11 Duca, credendo, che fodero in maggior nu» 
m*»tt . mero andò ad incontrarli, oc gli obligò a ricirarfì. Tentò polcia, di arder' il Ponte» 

C»rl*f* che (Òpra la Seda il Toledo teneua ; ma le Barche incendiarie ^ arreftate da ccm iinpe-« 
dimcnci , lungo le ripe dilpolli , non (éccro edccto . Entro dumnie nel Munféiia^ 
M to, ^echeggio più Villaggi, occupò Villa nuoua , e gittò (opra la Seda vn Ponte > 
minacciando di panàrencr^lilanelc. Il Gouematore rpinfc lei mila lutomini a ricupe-« 
Jw**/*^ rar Villa nuoua, nella dilefa della quale non volendo i Sanoiardi impegnarli, Ttncc»* 
€ft€i Sf»> jjjrono, in aperta Campagna fegui (caramiiccia gagliarda , rnorcndo dalla par>« 

*"** * * tedi Spagna con duccnco (oldati il Figliuolo del Principe H’ Afcoli , c Lodouico Gambairi 

uica, xMallro di Campo de’ Lombardi, pronetco, cvaloroiblbldato . ilGoucm.iture^ 
mirando a cogliere il Duca in mezzo, inmò vcrfoGatunaravngrofro delle fiic genti, e 
Jffitmf» col redo prelcvcrlòCrclccntioo la marchia. Carlos’cra prinu poftoin Sigliano, ch’è 
vn luogo , cinto da paludi , e da acque con vn’ adito fulo c molto proprio per foccorere 
•• • Vercelli, mcnticilGoucriiatorcTatuccaflc. VcJenHopoi vcrloCrdccntino la morta 
•ttif tl» degl’ inimici, prdafccola Caiiallcria con «lue mila molchctucn ingroppati pafsò lo« 
«fra» A, rolli faccia, c precorrendo, munì, c preferuò quella Piazza. Nd camino, minaccia-» 
f'V’’*. toi! fuocoa Liuorno, grofCi terra del Monferrato, c.iuò Olla.^ con promdTà di con»' 

tuirili, tribtitione. Seguirono tcaramucciediuci le, &r in vaa Franccìco Viiics, figliuolo dell* 

Ambafciatorc in Gcnoua, comandando cento Calmili j cadde in potere de' Saiioiardi a 
defraudati del primo difegno, fi ifogaimno incendiando i Vill.iggi del 
èumtl! tri Picinontc, e Carlo fopra il Monferrato fi rifarciiia , ò per odio centra il Duca di Man— 
ltdtt»A*‘ ò perche voleflc procedere con certo rifpctto vedo del Milandc. Gouemau» 
■»«»» . Monlòrrato Alfònlod’ Aiulos , nato in Italia , ma d’ cllrattionc , e non meno d’aftct— 
to Spagnuolo, c'iiancndolliizzicato pili volte la rottura , bora con pefo vgualc prouaiia 
itu» à»L' l' Armi de gli Amici, e de' Nemici. Vnì egli qualclic numero di Milicia dei Pacic; ma 
tttftt*, Carlo, temendo , che i prcfidij Spagnuoli s’ introdiicdrcro in Quei luoghi , che gli (i 
L* }•«/« rendeuanopiù molclh, lece occupare con poco comr.ifto, e demolire Vnlpiano da 
Maiiritio, PrincipcCardiiialc. EiaTAutunrio, e con tante (lioggic, che i Fiumi sboc-» 
/» la Sfa» cauano da ogni parte . Conuennero per ciò trattenerli i Corpi pnncip.iii dell' Armate 
gHutlaai giù giorni, laSpagnuoIa in Liiiorno, e Biaiuò, fi in Creicentino la Sauoiarda. In 
^^*^'’** nne, dando hii^o le. acmte, il Toledo, che a Vercelli niirana, comandò al Madru- 
* do con gli Alemanni d^aloggiarc a Sant' la, e col rcllo egli andò a San Germano. 
Dirigi da Vercelli otto miglia quello luo»;o fi troua , e fc bene non fortificato perfet» 
tm'true» haucua però buon terrapieno, cdi fuori vn nudlino . Il Signor di Crò go— 

tititlOm» ticrnauacoii cinquecento Fanti Saiioiaidi , e trecento del Piemonte ; ma podi appena 
dagli Spagmioli cinque Cannoni inbattcìia, egli prim.i efpugnoto, ò da timore, ò da 
tU* iacrm. infi;di:ltàs'arTe(è> faluò il Tacco alla Terra , cT Armi.a'Soldau. Carlo s’incamin.iua al 
àtUftttt' fbccorfo quando intcfa larerdita , fremendo di dolore , e di rdcai.o, li ritirò, Kr aere» 
trailUta. mente Centra la viltà del Goucrnacorcinuchen<lo , fece arredarlo, e Icuardi la teda. 
ftrrat». Foi fopr.i i! Monteri ito sfogandafi , Bianzc , die vuoile alla Vatrguardu relitlerc , prxv» 
uòoginricorc , cmoite Ture, e VillaiTgi (bccomivrono al fuoco, al ferro, al fàc* 
n dalt*j co, allt>contnbutic:'ji. Nieiucmcnoil Piemonte gemtua tra le Itragi, cgl’mcendij, 
^ragi iti la parte ptiiKipaliiieutc fituata tri la Selìa, e la i.X,ra , anrorclic ii Duca, per Tre» 
tttmfu, lurelcfcon'crac^ luucrtc incerti lìti pianato due fimi. KLa ilTolcdo, iempre miran-. 
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db a Vercelli , fimnlò rerfo Crcfccntino la Diarchia , quando il J^iica , che lo fian- 
chcs$iaua> tcntò<li tagliargli la Urada. Afpiraua ogn' vno degli Elcrciti aprciiciiireil 
Ncnìico nella Campagna, detta delle Apertole, dÒiie comodamente potcua fchierar- 
fi,edare,ònccuei battaglia . Il litica aHrcttaiia il palio, Srinféniorato, perche tl Tole- 
do mollratia di trattenerlo , e impedirlo ^ chiamaua alla Vanguardia, ccn Iperjiira 
di venir' alle mani, lodorzo JcTuot . GliSpagnuoli, fingendo di attaccarlo alla fron- 
te, caricaionocondicxi mila Fanti, eduemila Canalli la retroguardia, che conilaiia 
di quattro milla FranceJì con poca Caiiallcria , c nel hlar ptt vn liolco li trouaiia feom- 
polta; onde conuenne combattere col Nemico, col lìto, c col proprio dilordmej c 
Dcnche il Conte di San Giorgio con ci nqiieccnto (celti h'Iorchctcicn amila Ile al foccorfb , 
Ri ]>ctò cosi tardi , che noli fei iti , chea trattenere akjuanto il Nemico, finche la iiot* 
te (opra arnuando finitìc la pugna, e fi ntiraflcro algrollb dell'Armata i Iranccfì. 
Qiuiitunquetxinecccdcilcro i morti dalla parte del Ducafopra ducente fanti , ccin- 
quanu Caualli, gli Spagnuoli con ragione s'alcriflcro laV'ittoria, perche reffarouo 
padroni dei Campo, c di molto Bagaglio . il Ducahebbe il contento di veder'infan- 
guinau 1 Franceii , Ipcrando, clierilùegliata l'antica gara, c rcmulatione tra quelle 
oationi , fodero per nfarcirli , c per apportar' a lui non leggieri vantaggi . Egli li ntuò 
a Crcfccntino , &il Gouematorcdi Alilano ntomòa Liicedio, donde s'era parutoj 
TOÌ pafsòa Vtnana, per cingere di loiiuno Vercelli, c dagli Alemanni fece occupare 
Salizzola , che (opra if camino d'Inurca, efcludciia anco da quella parte i foccurfi. 
Ad ogni modo ve j^haueua Cario introdotti ; ondcfottoilMarchcfcdiCalufo, che 
con la fuga era già nato dalle mani d^ Spagnuoli , fi nnmcratiano cinque milla Éinti, 
cdticentocinqiumaCaualli , munendo la Piazza in modo, che il Toledo .giudicò per 
quell' anno il tcntatiuo troppo tardo, & inopportuno, c fi contentò d'occu}>arc fola- 
mente quei pofh, che per la ventura Campagna , meglio potcflcro fcrtiir' all' intento. 
Per tenere le fòrte ic’ ^ourdi diflratre in più parti , il Morura , Gonernatorc d'Alef- 
làndna, formo in Campagna con poco più di cinque milla huomini trà pedoni, c ca- 
ualli, pria maggior parte di MilituddioStato, occupò Candii, e poi Conemiglia. 
Ordino iiibito D Duca al Pnnap (.'arriinale, che vi s'opponellc, vncndo trcmilja 
iòldatidclPacfcanullcFrancciì. Trecento Monfcrrini, allc^au in San Scbalbano, 
Top a il Pò, icrrauano il Fiume , f^infcltauano i contorni. Mille, c cinquecento de' 
Saiiourdi attaccarono quel Pollo , c trucidati con poco contralto i ditcnfori , lo fpiana- 
ronoda'lundamcnu . 11 Saii Giorgio vollctcntarc San Damiano, màfu nlpinco; & il 
Mortala a Celtiolahebbc non differente f uccello . Cosi trà le pani con fortuna eli po- 
co nheno p.iiLiuano diuciié latnoiu , cimbolcate. Ma oltre i monti haiicndo il Ne- 
fnutsraccoluhuoalcttcnullaioldau, dauanon fulo gelofia a'Sauoiardi, ma qualche 
apprcniionc alle vicine ProtiincicFranccfi; onde, rulottia Lione in congrcflo, il Si- 
^orcT Aiiinctirt, il Duca di ticllagarda , & il Dighicrca, che gunerimuno il Lionc- 
Ic, u borgogna, &ilDclfina{o ( vi fltrouòancbc il Pnncip Tornalo, che il Duca 
fuo Padre con buone fòrze haucua mutato in Sauoia ) c caddi io in riHeflò le turbolen- 
te incerile del Regno, e le atti degli Stranieri, che poccuano lòtto quelle Armi, ò 
tbmcncarli , ò celarli , deliberarono di negirgT.1 palfu , c con ogni vthtio indurlo 
alla quiete. Conuenne egli per tanto nitringerfì in quel breue angolo, che feruma 
di traiilitoallcTmppde^i Spaglinoli per Fiandra . luidal Ponte di Grclfin, che ten- 
tò di pallate, rifpuito, fi vkicda'FniiK'en , che vnitamemc alzate le band^e parti» 
fono, abbati ioiiaco. Kieoncrato nella Contea di Borgogna con truppe di Spagna, 
prcllòorecchic all'accordo, ^'fc bene pretende tu in fonranicà qualche Piazza , c di 
tenete piclidio in Nuu quali per iuo appaona^io, cootcncoJii ^rò ^ iarcianii cin- 
quanta 
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qiiamn Suizzcri per vn^^t^no , e cinquantanni Kl fciicfi , oltre qualche fpcranM d’Katiené* 
Vita delle Figliuole di Carlo per moglie . Perduto della fraude il prezzo, e la preda, il To« 
ledo, per difpcnere qualche imiTtl.i, degna di lui , e delle fuc fòrze, tanto più applicali» 
per ifirmr.cr Vercelli, facendo aal 1 .una occupar Gattinara , che fepra la Seda alla Cutd 
ilcfla ftnana altro pafiò . Non s^intcnncrtcnano tuttauia i trattati di I^acc, dandone 1 » 
llagione , hornmai fatta rigida , il campo. Perciò il Lodoiiifiodi giàafluntoal Cardina- 
lato , eli Bethunc s^abbcccarono in Irino col C joucrnatorc , e col Duca inChiuallb^ 
in aiiibidiie trouando vguale contegno , e pcntualità di non volere proponcr parati^ 
ciicfcro dii vn\abbozzo . Comciicua , Che licentiandcjì dal Duca per primo pafìo i 
Franctp y il Goucrnatorc all’hcra fi ritirale dalTicmome^c iafeiap, e i luovhiy occupati 
in quejia guerra . Licemiaffc^gli pure gli 5«/^:^cj / , e vji ,AUmanm con vna parte delle 
genti a Cavalle , e promettepe di tioti mclejiare t ytnetiam . Tei da Sav.oia il prefo uUa 
guerra paffattì fi rilafciape ^ inpr.e dalToledo fipraricalf'e lo fieno . Non fece difh- 
culla il Ducaadaruiradtiifò, perche erano decenti partiti , e prcicniauano la comune 
Sa’uczza . Ma lo- denegò il Goiiernatorc di Milano col folito prctdfo di non potere 
nelle cole co’Vcnetiani con altro, che con PArmi ingerii fi. Quanto a Saiioia egli 
altro non promettala , che dare fìaira parola al Pontehee , & cosi alla Francia di 
non l’odcnderc, e di rcffituir roccupato^ quando il Duca con cdcttiuo difarmo mo- 
ftrafic iiK'linacione .alia quiete , rimettdle al gmdicio di Celare le di fferenze con la Caf» 
Cionziga,&: i luoghi prcli rcnddlc . Ma Carlo non nconolccndo in tali partiti alcun vc- 
fligio de’ Capitoli d’Aftì, vedeua l'Jtalia, e fe fteflo intiolto in maggiori fol petti , ^ i Ve- 
nctiani in p:ù graui pencoli . Per tantoalia fede de’ promdliconcci ti , alla gratitudine 
de’ nccuuti (occoi 1 i, a^iungeia i riilclli, che il Goucrnatorc mirando a Teparare qiKflV- 
nione per meglio opprimere tutti j altro vantaggio a lui non reftaua , che pcrir’vUimo nel 
naufragio comune. Per quello, benché i Medi.itoridimiouos*abboccaflcrolcco, Se. 
anche col Polcilo, difcorrcndo modificai ioni , e ripieghi , e cheli Goucni.itorc me- 
defimo grinfimiaflc particolari vantagg.1, fc difgumto dalla Kepiibhca voltfic accor- 
darli, rcfilfc coftantemente ad oi^^^ni propofla . In tale maneggio il Bethunc in- 
contrò il gravlimcinodd Duca j tV il Lodoiiifio quello di Spagna , parendo, che a quella 
Monarchia appendere volelic horam.ii le Iptranze ,chc.con la Porpora foghono da mol- 
ti Cardinali vcllirli . Difcioltala rrattatioue,.] Bethunc voleiu ripaflàrc le Aipi,fe t 
Vcnctiani non Niucflèro proairato, che fi fei malie a Hlo , e decoro del ncgotio . Dun- 
que difperata la Pace ogn’vno s’armaiu lol lecitamente , & il Goiicrmitorc con frequenti 
Icuatc in ogni parte, tencua in gran vigore rClcrcito . Callo li rinforzò con fci miila làuti, 
e fctteccnto Caiialli y che dopo l’.nccordocol Nemurs reltando inutili nella Sauoia , fece 
Iccndcr nel Piemonte , &’ il Dighicrcs , lprtzz.uc le minacele , e le protcltc della Corte di * 
Francia, .ormniòquattio mila Fanti y e Icrteccnto Caualh ammaliati col foldo de’ Vene- 
tiani . 11 coraggio del Duca y I brodclla Rcpubliaattraheiiano gente in gran numero, fic 
Ernclto , Come di \iansfclt, giunto per nomcdc’PringpiProtefbntidcll’lmpcno, a 
^ unno, n’oHenua quanti ne bifofjiaua; i Venctiani prouando qualche maggiore diffi- 
coltà in prciicdcifi jH.rlaciaulura uc’ pallidclJa Kethia, dciibciarono invalerli del Ma- 
re^ ancorché con maggiore dilucndio , accordando vn.ik ua di tre milla Valloni col Con- 
te di Lciiclfein , ìV altra pur di tre mula Olandeli, fotto il Conte Giouanni Lineilo di 
Nafiau . Il Verno fù fpeio indilpcditioni , d'apparati , lenza però affatto intermetterli 
qualche tcncatiuod’Armi 5 perche eflendofi Fci amando, Duca di Mantoua , permeglio 
riparare colla prclcnza a gli Stati fuoi , portato in CaLlc y volle Carlo appunto m fàccia 
infultailo, facendo l.accheggi.'uc più I erre, dalìàlircMoiKiicco, che a Chicri mifcina 
per 1 a vicinanza inolclto . Snelle Ferdinando deiidcialie d’uitrcxiuriufixcorfo y il Coi>^ 
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none dc’Sauoiardi, non d.»ndo tcnifx), torto fcpdli il luogo nelle proprie mine , vV vicen- 
de il Goucrnatorc fctu’armij ta.piian a pezzi gli Alemanni, che logiiardauano , a' Alon- 
Idrrini fu donata la vita. Tentarono ouclti fòpra PalTcranodi vcndicarfi, allilbtida 
c^ualchc gente Spaluda a Catullo ; ma d.iToh Paefani rifpinù, vi lalciarono morto il Ca- 
iialiercRiuara,Gcuernatore di Trino, in credito di valorofo Soldato. In altra parte il 
Signor della Varierà con pochi Francefi nell però per icalataSalizuola, mal culfodira da 
gli Alemanni . il Toledo, per non paflàrcinfinittuofb tutto quel Verno, tramò la for- 
prefa di Crefeentino , inlbgato da aiic Nepoti del Signor d’Albignì , che per dilgurti col 
I>uca , erano partati a militare fotte l’infegnc di Spagna . Ma Carlo con buoni cfplorato- 
ri, hauendo l’occhio, e ^orecchie per tutto,, lo peiicirò, 8 fimii.u:o(òIlccitamentcil Prin- 
cipcTomaloacambiareilPrefidio, rccilc le trame. Il Goucrnatorc, vedendo, che lo 
ffarc in Campagna diminuiua inutilmente l’Eiercito , ordinato al Mortara, che abbando- 
nane ! Polt^rclìjlo ritirò nel MiLuicfc a più comodi C^anicri,lalciado Prdidi j nel Mon- 
fciratom Tnno; e nclPicmontcìnSanGcrmano, cGattinara. Mail Duca, pcrldo- 
iierchie fatiche caduto infermo, opcraua coll’animo, ordinando al Principe Vittorio 
d’attaccar Gattinara, dou’erano mille finti a prefidio . Per isbrigarfì più prdto, il Princi- 
pe rolcua riportarla d’alialto; mi parendo alle militic Franccrt di troppo dirticileazzar- 
ao,ncn volle impegnarli,c fi voicòa Àlartcrano.E* quello vn picciol Principato di là dalia 
Sella , doue per lilringerc ancoda qnel iato Vercelli, il T olcdodilàgnaua d’introdurre prc- 
fidio i ma mentre per contentare con alcu ne ncompenfe i! Principe s' attcndeuano le rati- 
ficatiom di Spagna , Vittorio fciolfe con la Spada il Trattar co. La Pnncipdia , che fola 
co’ Ligluioli era dentro , dallo fpauento fii indotta fàcilmente alLi refà . A Creuacuorc , 
luogodclltlfcrtcattincnze,fiìalquantopu'idiiroilcontr3(lo, perche il Luna accorreua 
da Stillano al foccorloi ma fàttoglifi Vittorio incontro , Io battè, lafciando il Luna mede- 
fimo con molti de'ftioi nel campo di battagliala vita . La Terra all’hora fponcancamen- 
tc (ì diede ; e perche è feudo della Chiefa , U Duca apprertò il Pontefice feusò con ragioni 
la tór/a , mentre quel Principe cosi pcrmciofamcntc contrai! Piemonte tranuua . il Ga- 
llilo, Cìouernatorc di V’crcclii , fcacciòdaDcfanai Nemici j ma terminarono coll’anno 
IcfattionijQi progrdli.cadcndoconmorbograueancoil Pnncipc. Mal volentieri vdi- 
tuno 1 Vcnctiaiii, che Carlo, ni parmundo il Milancfè, che l’oftcndcua , veflafle il Mon- 
ferrato innocente ; perciò tentarono d’introdurre componimento tri i due Duelli , e che 
a qualche nconciliarionc de gli Animi s’abbocrartdo infiemc , ma in vanoj prchc Fcrdi- 
rundo chiedala, che a preludio della futura amicitu , gli fi rifpcttaflc da’ Sauoiardi lo Sta- 
to j e Cario, che non trouaua pronai Franccfi ad entrare nei Milandè per gl’ Interclii 
della Corona , alicnauapcr ifctila, che con muaJcrlohaurcbbc rinforzato ii rolcdo con 
'qucg.li aiuti , che alcuni Principi d’Italia fono in tal calò obligatia concedere . Pcrlcucra- 
lu diimiuc centra il Monferrato negl'infulu, e ne’ danni, e tanto più , quanto clic haiicn- 
do }HKo apprdloil Duca di Mantou.i Ipofita Catterina Priiicipcfla , dc’Aledici , caduto 
il progetto de’ Mammoni) , non gli rertaua altro ripiego delle Tue prctenfioni , che furfi 
ragione con la tnuda j onde ne’ Luoghi occupati, e particolarmente uel Canauefe clìgeua, 
quali Icguumonrmcipe, da’ Popoli il giuramento. 
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molti, ch’dì'cndo il Re Filippo d’animo retto, e di 
^ufti/lima mente, e’i Duca di Lcrma per gemo, e per intcrefle 
propenfo alla quiete j aò, che in Italia ièguiua, folle approiiato 
pili rollo, che commcllò dalla Corte di Spagna, e che proiicniflè 
da quel Triunuirato, che fermauano Pietro Girone , Duca d’C^ 
funa. Vice Re di Napohj il Toledo, Goucmatorc di Milano , e la 
Quella, Ambafeiatorc in Veneaa , i quali con vafb pcnlìeri ten> 
tando di profcnuei e la Pace, & opprimere l'Italia, miraflèronon 
V , . unto a rcndcrccclcbi e il Nome , che ncceirano al Re , e vantaa- 

riolò a loro llcffi l’ mpieeo . Per tanto fi giudicaiia , che i Confidi di Madrid , fopra le 
relation! loro impegnati in vii punto di nputatione, e decoro, del quale e la Natioiie 
oltre modo tenace , profcr.flèro qudlololo riguardo a tanti altn, che rendeuano alla 
Monarchia prcgiuditiaJi le attioni prtfcmi ; jKrche in alcuni principi inlortal’odio , in 
altri fiicgliate le gclofie, parcua che fi ttmcfii da tutti , e fi ripuiafic niint'cflcrc dalia po> 
tenzaSpagnuolaficuro, balla dtlcicupiditàti ihcicnte. Per chiarii fi dunque dell’animo 
del Re, e del Fauonto, comand>»ono i Veuctiaiii a Pietro Gnu loio Ambafeiatorc , Nh- 
ndlro di cosi irilurata prudenza, che ne trafcenduia la He mma , nèccdtiia allalàgacità di 
qgelh Corte, non mcn o pelata, che drcolpctia, di rapprcfentarc lo (lato dcll’occorrcnze, 
B^cordAndorantichc corriffonderiT^ jinceraréiente fraticate con quellaCorona j a /rero 
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icT archi yà quiete dell’ Italia , a ben:fitìodc!UC bri siianità affìcurando ,che a’d<.~ 

fidenj ,&tnjituti di Pace libera, e dee j/of a v:iienano ntll’.Aajmo della n^publica miti 
i foUti mot. HI d‘ /{.ma, e d’ajfctto verfu quella Corona . D.dii ararono inlicnK j Che cre~ 
fe per propulfare l’,ntoller abili ojfefe degli Incocchi , nonpretendeuano da!l’\Ar- 

ciduca y che lefecutione delle cofe promcjie . Che da Carlo cantra ilGoiieìintore di Mi- 
lano non Ji richiedeua , che rofjéruani^ dcll’accordate . ,/iche dunque flagellarfi /’ Italia 
coll’ATitù yOtorturarficonle gelojie yfeall’oinbradella fede reciproca “eh' è la Corona 
più pregiata de’ Principi , poteua acquietar fi ogni cofa^ af^ungcua l'Amb.ifcfacorc altri 
concciD>ctictàceuanoconofcjrcla Kcpublica propcnla alla Pace , ma anche rifoliira Ji 
non abbaiido.iarc il tuo Jecoro , c gli Am.ci in Spagna i Mi ulkn variarono (opra ciò ftpruttt* 
tra v.inj ri.lclii . Pareua adalcuni,aa’cflL-iiJoruiocatoindubbiopiùcolto,chc(o(kcnu- j, sp»i»» 
toqucll’arbicrio , clicalfctuiunoncllccolcd'Italu, (i doucllc con qualche vaniamo rtduntvf, 
riltabilirio prima, erte dar luogo al trattato. Altn,apprcnJcndo,pci rmuerfal Jiìgu- »,/«/, «,•/ 
Ilo de' IMncipi ,commotioiu più graui , & accidenti , che poi il tempo hi prodotto an- ti r nmtr- 
che imitgion della credenza , rentiuanod'abbracaarc partiti di componimento . 11 Lcr- dt . 
ma , al6ne di renderli arbitro della Guerra , c della Pace , iiKh nò , che s'appnflc la ne- 
gotiationc, ma che CIÒ in Spagna elcguirfidouclic, pcrdaboio, ch'eflcndo rlmperato- CtliBi, 
re nfoluto , che li compoiicifero lecolc degli Vfcocchi , le appreflo di lui fi maneggiafle •"•'•dtp 
la Pace , egli folle per aUnngcrui l’Arciduca , nel qual cafolaolti iVcnetiaiii dalla diucr- ****,J,",* 
fionc di quella parte , potdlcrocontrailAdilanele vendicarfidcllcgclolìc, che il Toledo 
haiieua tenuto inferire . Rifpoltolì dunque all'Ambalaatorc con le più rute erprcllio- ^ 

ni , che Li mente del Kc, icmpre congiunta alla Pietà, & alla Giullitia , tcncua vguali 
mouui d’inchnauone alla quiete verlo la Republica, cverlc) il Duca, ti'i nfoluto m Ve- yf, 
nella, e in furino d’elpciirc al Gritcì i poteri, per trattare, cconchmdcre la Pace. Se frtnat,* 
ne nfentiuano veramente i Mmilkn di Franaa , e gl’ingleli per quella competcnz.i d’au- dtll tn^b l 
tonta , che ne' grani negouj agita i Principi , quantunque Amici , predicendo al negocio p<r 

infelice lucccllb, fe pollo in balu degl iSpagnuoli, notili conumperallè il loro arbitno tfftrtfiu 
dal potere di qualche altra Corona , cne valdVe a facilitarne il maneggio , e cautelarne la ft dui T >» 
concmulionc. Ma benché non follerò ignoti i dilcgni, Sri tini del Duca di Lerina, >*!*• 
Carlo però molto crcdeiia d'aiuntaggiarli , coll’luucr’in Iìik ndotti gli Spagniioli a trat- 
tar fcco del pan ,e la Rcpubiicalperaua , che mtcrellàro il Ré nella mediationcdi Pace, 
meno hollili , & infetti tollero per nulcire gli Ammi de' Minilln d’Italia . tlk-ndo quel- 
la Corte più propcnla ad;rtenrc, che a conchiudcrc , tuttos’iiillradò,e progredì con 
molte lungliezze; ma aurei. auto sjrtiett.aronol’Armi m Friuli con grand attcntionc, 

&r in Piemonte con m.iggtori lucceili . in iltiia a’ Veneti nulci l'acqiulto di Zcminq, ivtnuìt- 
luogo torte , c importante . i ena hi facilmente occupata, abbandonandola il Pnli- »,,pTtxrt- 
dioj ma il Qillelio hi clpiignato con tre batterie, vlccndonetrecenco Alemannicon al- dndomt- 
quante Mtlitie de’ Paviani . Nel Friuli poi, dlcndoluOiogato Antonio Laudo, Procu- i'iiinu tf 
latore , ikI Generalato al Piiuli , giunti al Campo rinforzi di buoiw IVLlitic , s'appiieaua putnwt 
ogm jKnfiero a llringerc da douero Gradi Ica. Accadde nel Paflàggio , che il Conte d'O- 
gnate, Ambalciaioie di Spagna a Ferdinan.lo, fece per quelle parti, che rei larono, per 
accoglierlo con gli hononloliti della Militia .lolptlc per ore uc tempo fotiefe, Sci Vene- 
tiani Mi quel mentre, per honorarlocoll’iiicoiitrodcllc loro Miliue, coperta con alcuni 
Iqtiadroiii di CaiLillcru vna cala , che tra hieruno , e Faia Italia molto vicina a Gra Jifca, Qradi 
la cullerò di terreno , c lenza che il nemico lè n’.uiucdvllè , jxilero vn Forte in ditela , che _ 
fi nominò poi di Campagna , e fu il priiiapio della circoiiitallarione alla Piazza. Ma il „izumdtui 
ivledici, tldideraiv.loch;udcr’c tuttcle viea'loccoili , dilixilc d’occupare San Martino ptctdifti- 
da Culca, c v'inu.ò di notte da Viptiizatio, eda altri polli Miliiic cu* iKCcllàrij. appara- /i(vaf»r* 
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ti . II Prcildio farebbe Ibto coko nella negligenia y e nel Tonno , fc il calo non gli hand& 
procurato lo Team poj impcraoclie in angiillillima ftrada impaurito vn Cauallo , che 
portaua il Pcttardo , da certo Itrcpito , prclcla liigacon vrtod'alouanti, ncll'Ariiu de* 
quali, pc’l (olito rimbombo de’ monti, aumentatoli rumore j quelli eh' erano addietro, 
impauriti dallo (compigliode* piùauanzari , non (àpcndoqual tbfleil pericolo , e perciò 
imaginandofelo maggio! c , (ì diedero parimente alla fuga . Accrebbe il difordinc la vo- 
ce de’ Capi, che fondando a’ più vili, cIk voltalTero faccia, fù creduto Ha' più lontaili. 
che inicndcdcro cu raddoppiare il paltò più tolto alla fuga . Ma giunti ad vn Villaggio , 
fir mi alcuni raccolti , rifeniarata l'aria col nafeer del giorno , non videro altro, che l’ima- 
ginc del proprio roflorc . Tuttauia in effetto dal rumore luegliati gli Arciducali , corrc- 
iiaiio da molte pani al foccorlò , il J’Ainpicre fatte precorrere quattro Compagnie 
d’Arciducah, ordinò, che fbflc allalito il Villaggio, ma trouati i Veneti, coperti da 
qualche lùbitariohnioro, vna Compagnia fùdifàtta, & vn'altra n lalaò la Cornetta. 
Per ciò hauendo il redo degli Arciducali fatto alto , hebbero i Veneti modo di ntirarfi a’ 
loro Qiiarticii, non volendo più tentare il Caifello , nel quale era horamai entrato Toc- 
cor(b . Mi per chiudere a gli Alemanni ogn’adito di venire di qui dal Lifbnzo, fù vn*al- 
tro Porte piantato tra quello di Lucinis , ik. il Pnuli , con due Cannoni , che battcuano 
Icfpcndc, c le giare del Fiume . Ad ogni modo non mancauano altrouc apcnurc, & 
ild^Ampiercail.diraaCrauglio, Villaggio poco lontano d.i Palma, la Ccmpagnia di 
Corazze di Girolamo Tacini, la ruppe, r.lportando trenta prigioni con qiuiaiua Ca- 
iialh . J1 Marr.adas con cinquecento Mofchctticri, c trecento a CaualloanaliChiopris, 
deue altra Compagnia Ifaua pure in alleggio, mà non gli riulci, che di far prigione il 
T cr.cntcconalcun'altro, perche il rimanente iì pofe in ditela con tanto valore, che il 
Marradas prima , che giungedero aititi da' vicini quartieri, hehbc pcrlKnc di ritirarli in 
Gradilca , lafciaiido quaranta de’ (noi cflinti fui Campo . Egli fu poi inuiato nell'ilfria} 
douc, doporcfoZemino, vacillauano i Popoli , c tanto più Ifar.Ho per pcrderfi la Terra 
di Gallignana , iiuicftita da Antonio Barbaro , ritornato Generale in quella Proinncia . 
IlMariaJ.isv’introdii(lc(occorlo, dcp'rafò in qualche parte il Paefe, c pciuenuto a 
Funnona,abbrucciòqiulchc legno nel Porto . Nel rclfo in quella paite non erano di 
gran momento ifuccclh . Ma in Friuli Itauj il l.ando, riloluto d’andare sù’l Cario, 
parcndofacalc , ch'cflcndcmi il Mare aperto , fi foiic hn’trora cercato il palio tra' Alon- 
ti . Nacqucildilinganno dagli ftclli Nemici, perche akiiiu haiictiano dubitato , che 

C er nuncanza di terreno alloggiare non fi poteUe co’ neccflàrij ripari lopra quei falli ; A la 
orafi vide, ch’clli temendo quello, clic appunto da' V' entri li penfiaia, iiuialzarono 
vn l’ortelbpra i medcfimi Colli , che Diana chiamato , prcfeanco nome dalle Donne , 
che per follccitarc l’opera vi lauorarono intorno . Ciò non lòlo non diuerti , ma promol- 
Ic il pcniicro del Landò , il qual pure , piantato col Nome Tuo a Bruma vn Forte clic 
con due altri s’cllcndcua al Lalbnzo , ferrò dalla parte di Tutto la circonuallatioiie a Gra- 
difea, mentre dalla lupcnore quel dt Campagna , vnitoccn buone mnciere , a Fata , 6c 
a Menano prccludeua ogni pallò . Volle il f raiitmcllorf con gro|là lortita nconolccrc i 
nuoiu laiiuri ; mada’Corfi, che guarda nono il Forte Landò, nlpmto j c di molchct- 
tata colpito il Commendatole Coiìorcdo, chclccoli ritioimia j li rimò, ordinandoda 

S nella parte viia mczz-i Itiiu , che coprifie la Piazza . Si dideri però per qiialciie giorno 
a’ Veneti il gallar in quella parte il Lilonzo, pcrdhcgliOlandeli del Nallui , chetbar- 
canJo a Morilàlconcdoiicuano occuparci polli, tardauano a giungere, c fìpcnsòclc- 
guirlo da parte (ujieiiore nel Canal di llouziiu . 11 AiediCi, per diltrahcrc icioizene- 
niidiC, diitisò l’attacco di molti polli . luuiò Contino M.mtoii , Cclonneilode'Gicci , 
aJccuipaic apprcllò GradUca vna Cala, douc, collocati alcuni Cannoni , cagionò 

1 qualche 
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^nalehe rp.i«cnto dentro I.i Piazza . Il Conte Nicolò Gualdo prefe San Floriano ile* “ 

Monti, dopo brcucdifcfa lai Prdkliolafcjato. MaColiinodc'Monti, che col pct tardo 
douciutcnurcil forte Diana, &i Corti , a’ quali tfra flato commeno d’occupare di (ca- ,, 5 p/,, 
lata quello del Bolco, furono vgualmcntc nfpinti. Il Medici llaua alla Mainizza, ac- 
cicche fotto il calore d’vna batteria jxiHàlié oltre il Fiume la gente a Cauallo, e I’cImuì rififpmtì 
il T riuifino col Conte Ferdinando Scotto con moftra di tal coraggio, che la Fanteria Te- dal mt»> 
defea, non credendoli habilc di refiitere,ccdcua letnncicre, &i podi, quando la Caual- liuti' •/« 
Icru , a gran palli auanz.ataal fbccorlb, le Icrrò alle (palle la fuga , e^iOHitiali con la tn F»rii, 
fpadà alla inano, vccidendo alcuni de* più vili , rimitcro gli altri alle guardie . I Vcnc- 
tiani.chc non voleuano altro, che diucrnrc da' luoghi allaluiiHoccorfo, li ritirarono 
con buon’ordinanza . Mal’Erizzo, chcdaCiuidalcconGiouànni Martinengo, Marc* 

Antonio MaiizanOj&altn s’iiicammò pcrcfpupnarc Ronzina , òdallc guide ingannato, 
ò ritardato dalla diHicoItà del canai no, non arnuò, che di giorno, e (coperto; onde, troiia- 
to vigilante, e difporto il Prcfidio, non jkicc attaccar’il Pcttardo,nc pei lo dirupo giudicò 
bene di tentare raflako , Incendiati dunque alcuni Villaggi, e roteo vn grolTo de* Paefa- 
ni, che voleuano impcdirgl’il ntomo, (i rcllitui a’ primi polli . 'Fanti diìcgiu non riiifci- 
ti, (ollccitamno il Medici a nuoiii attentari ; omle lece imicdirc il Forte del Bofeo , doiic 
Je pioggie eccedenti ntardaronodi modo gli aflàliton , che il Trautmellorl hebbetempo, 
non òflantc la batteria di due piccioli pezzi, di paflàre il Fiume con fciccnto Cannili, e 
dare fopra il porto di Piuma, che da' Veneti mal diicfo per vna gran pioggia , che loro 
battcìu in faccia, iù abbandonato. All’hora anco dal Forte allàlito le Truppe fi ritira- 
rono, & il Traiitmeftorf, confeguito l’intcnto,lafciò (huma , doiic i Veneri rientrarono . 
Giungcuanoadamcnduc l’Arm.ite rinforzi ; all'Aurtriaca cinquecento lol«(ati di Malli- cluogin$ 
miliano Arciduca , & nouccento allòldo di Spagaa , oltre ciucili, che in buon numero rmfcrt.ta( 
liaucua Fcrdiiundo raccolti ; &; alla Veneta mille OlanJeli elei ColoncUo Valìcnhoiien, fArmatt, 
e tremilia del Naffau . Gente più bella , e più feelta eh quella non hauciia già gran tem- 
po veduta l'Italia, ne che lecoportaflc più rumore, e maggiori rillelli ; perche gli Sp.l- 
cnuoli grandemente altcr.ui , che bcn'intendciidoH due Kepublichc cosi prandi, e che 
haucuano (ilio il Cardine della loro L berti ne’ comuni intcrelii, haueffcro trouato il 
modod’vnire l’Adriatico coll’Oceano, frcmetiano con grandi efaggerationi , ollcntando 
zelo di Religione, con quell’vlb, che 1 più potenti amano anco di parere i più pij , e bat- 
teuano l’orecchic del Pontefice, incefiaiitcmcntc inciundolo ad opporli al l'ingrcllo ni 
Italia di quella gente , che, di Religione diucrla, poteua (acilmentc infettarla . Ma Si- f„. 

meone Contarmi, Ambafciatore della Rcpublica, con grane cloqucnz.i a Paolo rimoltra- m,njt ili 
ua; La pJetd del Senato memore de" gefinnji^m de’ J hoi Maggiori , efjeàeeaHtionecou- sfguutU 
fpicua della Kflieione costante j e in jimyre pro/nofla^ rejìehbbeat prefente auclje da affnffi 'I 
Omni ordini y e da vigilanti ffìma CHra protetta , T^nferuire (jutflc Militte d’olanda, peait/ùa 
clx a difender la Libertà y infidiatadachi rifpettarla potrebbe , e non a(fi/litadachila pirt arri* 
dotterebbe foccorrere . AtoltiVrincipidenegarelelene , chiudere i pafji , di jjtcoltart gli «* digli 
^luti alla p^iiblica, ancorché nelle di lei ojft fe cono fcano combatterli la loro flefjafalu- dandffi. 
te . Oonerft dominque perire ad arbitrio d’altri^ ejf abbandonare quella difèfa , che, 
comandata da Dioy hi per lecito l’vfo anche delle cofe più facre f* dunque le fole l* 
^micitie rcjlar approuate, che compiono agli Spagnuoli J* 'hip’ loro Eferciti confon- *• l* 
deiii a fchiere tutte le uationi , e le fette'; il toro intcrefle giujtificare le Migioni 
neh’ allcMi-pe . Hora alla Rppttblica tcntarji d’imponere legge fcrupolofa , ejeueray 
mentre hglithna con la neceffità l’intentione di JoHenere gli Ornici , e fe Jle(j'ay apn 

{ lunto per preferuare incontaminata la F^ligiom; non meno ^ che la Liberta . Pao- 
o, cnc dilccriKua 1 concctu deiu KcligioiK Icruirc a gli vii , alle opiaiow> a’ dife^ 
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gni di tiicti , c’ ac:]uict5 tùcil nciitc . Fù mdco oprwrtiiao i’ Vciictiani <|ileflotaIe ‘ 
rinforzOj c farebbe ftico ancora più confi.ierabilc , fc del NaH.ui , giunto al Campo non 
fodc naucol Medici ficrilliin.i gara; perche miclh pivccn Icndo li comin 1 irlo , e c|uegli 
di non foggiacerc, che al Generale fiiprcmo della Rcpublica > fe beile fii conuenuto , che 
nceiicndo il Medici dal Lindo le commiihoni , al Nailau le participanè , a i ogni modo 
rdtando fcompolti gli animi, inforfero nclFcnccutioai molti ritardijCtliHicoltà, che gran— 
demente valfèro a confbhdirc il concetto , d’amarfì dd Medici più il tirare in longo lènza 
per iit i , che il tcrminai*c con vantaggio la guerra . Cosi veramente egli appanua immo- 
bile in confernare quei polti, doiie il piede lermaiia viu volta j ma in profeguirc li fede- 
ltà (èmprc a forza rapito, e con dilationi, c difetti corrompere le rifolutioni altrui, 5<r i fìioi 
lèdii Configli . Di qua, e di là dal Lilbnzo procedendoli di concerto y mentre il Nartau a 
Monfilconc sbarcaiia lo genti, il Landò padana Copra vn Ponce, gitcato a V illcllb , da due 
Forti munito, c Giuli’ Antonio Bclcgno con lei Galee batceua Dumo , c facchcggiaua fi- 
no a Triclèc le riiie . Lafciati incorno Gradilca ben muniti i Polli , vn Corpo valido 
per tenere la Camp.igna , haucuano lèi nulla hiiomini lòpra il Carlo, che per vane llradc 
penetrarono a poltidincrlì. Nacque nella marchia trdgliSiiizzeri^che (è ociic non obli- 
gatijchc a fcrinr ne ’Prefidij, erano però Itati indotti con molte promede a militargli Cam- 
pagna, qualche tumulto; ma s’acquietò prellamcntc , accorlìui i Capi con rimproiierargli 
ai pcrHaia, fc non volcuano, c di viltà, le non arduiano , giunti a fronte delPlnunico, ci- . 
mcntarlì coll’ Armi. Nel tempo medefimo nella parte liiperiorc a Gradilca, Francclco 
Strafoldocon circa ottocento Caiialli guadò il Lifonzo, c lo feguitarono Nicolò Contar i- 
ni , che al Folcarini era fiato foftitnito Proiicditorc nel Campo , e Gioiiaiini B;ilado;ina, 
Luogotenente d’Vdinc, alla Telia de’ Feudatari j . Nella Terra di San Michele fi lece la 
Piazza d’Armi , l’altrc aperte tutte cedendo . Il Naflaii inuclli il Forte Diana , c dirocata 
col Cannone vna parte, indiidè cento foldaci,che v’erano dentro , ad arrcnderfi tutti Pri- 
gioni . L’Imperiale, ch’era pure vn Forte più verloil Fiume , fc bene di ma^ior circuito* 
e guardato di trecento finti , capitolò parimenti arrolan lolì la guai nigione lotto l’Jafc-» 
gne de’ Vcnctiani . Il Baglionc, giunto aU’vltima pcn dice del Caid»), vi lì fortilicò , c ve- 
dendo la conlìifìone degrinimici, molto .atterriti da quella iniulionc , .aiditana al Mudi- 
ci il Bolco, c il Parco di Rtibia abbandonato; le Ripe del Vipao non difclc ; tutta l.i Cam- 
pagna li Goritia ingombrata da fuga , e dilordme, niente meno i foldaci , che i Padani* 
ccrcanlololcampo. Conligliaua dunque , militanlolafartuna, c l’oppoiTiinità }xrr la 
Vittoria, che s’occiipafle il Fiume , &.* il Parco . Ma l’altro, con foucrchia cautela temen- 
do l’iniì he, douc rinimico fu^guia, ordinò, che lì ficcHe alto, lì trincicraffcro le rriinpc* 
c San Michele lì lòrtilìcallc . Inforlc poi di nuoiio col Nafliàu competenza, c tutto pallan- 
docon dilationc,il Nemico, prima dal timore battuto, lì rincouró, &• introdotto il Co- 
lonnello Sliu icro in Rubia con mille Ibld.ati , munì quel lìto j & dilclè il Vipao . Panie 
all’hora , chcgucllo picciolo Fiume, che douc termina la Montagna và a sboccar nel Li- 
lonzo, diucnillè vn’Oce.ano , &:il Bolco vn muro di bronzo, tanto fù dura la reliilenza, 
tanto impoilibilc il guado . Da due parti con Ixictcric lopra i Monti quello Bofeo fi la- 
ccraiia , e da vm’altrn di li dal Fiiimcalla ^ lainizz.a . Ma Gradilca era in quel mentre cin- 
ta ; impcraixrlie a Fara vn’altro Ponte , gittato da’ Veneti , anco dalla parte fiqx:riorc le 
chiudeua ogni palio . Tiittauia contra il corfo della Sragione, ch’era nel Mcfc di Giugno, 
dilmuando per qaaranta giorni pioggic inccfiàiiti , non folo patinano gi andenicntc i fol- 
diu nc’ Polli, ma inonian lo il Vipat), c molto più il Lifonzo,ambidnc i Ponti fi Iciolfcro, 
onde a Icconda del Fiume fopra Zattarc qu.ilchc proiiifiouc entrò nella Piazz.i . Vcr.a- 
mcnce panie, che il tempo voielfe lei Medici rendere più inclculiibili le lunghezze, làcen- 
4o conofccrc 'quanto importi pcrdorc dei Cicl fcrcno * e della ioriUiu propiua va 
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folo momento . Furono tiitMuia i Ponti rifatti, ma fcnipi e con molta Iiinrhczza ; onde 
il Trautmctftoi fhtbbc tempo di raccogliti e in Rubia l'tlcrcito, e meglio munire il 
Vipaio. Qiieib fvì l'vltima delle (iicattionij perche trauagliaiia egli appunto affiftendo 
alla fiibnca d'vn Riiicllino , quando da colpo a Artiglieria , tirata dalle I rincerc de’ Vc- 
nctuni , lacerato , lafciò infelicemente la vita sù’l Campo . Haiiciia veramente foftcnuia 



Ala il Marradas, afliintofiibitom fé l'iliòluto comando dcirArmi , non lafciò rifentire 
al Campo Aiiflnaco la perdita del Trauemeftorf, folfcncndo con eguale corraggio, 
e foifc con migliore, e più Ipiritofa condotta, la dircctionc di tutta la guerra . Agli 
Olandefi nufci veramente occupare il Parco, e alloggia lui j ma volendo poi penetrare nel 
JJofcOjCintodi muraglia in quadrato, d’vnmigboii’circa per ogni pane, amia però, e 
di lito mugualc, furono riPpinti . Gradifca da doucro , non ollantc il foccorfb, cominaa- 
iia a patire, onde lo Strafoldo, tcntaua di farne vlcirc gl’ mutili , ma la moda na militia , 
non conolcendo altra laude , che del vincere, fiirono da’ V encti obligati a rientrare nella 
Piazza . Fiirtiuainentc pe’l Forte Stella calauaiio alcuni di notte al Fiume , non ollantc , 
che le guardie ne t.icdlcro alle volte prigioni, portando a gli allcdiati qualche tenue fou- 
uegno. V'cranicntf fcniuia quel Forte, come Cittadella alla Piazza , & iUvaflàus’ha- 
Meuacsbbitod’occiiparlo, quando gli li rcferogli altri j ma era Ai alcuni flato prodotto 
In conti ano, che fermile quel Prclidio ad allamarla pili prcflo, oltre il dubbio, che te- 
iiCTido migliori dilcle, ixlil Ielle alle batterie, e gli anàlitoi i, mancando il terreno , conuc- 
eiflcro ciporli difcojKni all’offcfc. Ma l’elito comprouò, che il numero de’ voti più 
tolto, che il pelo delle ragioni prriiallc . Jn oucllc fàttioni del Friuli paflarono lette 
Meli, ne’ quali prima con gclnfic, poi con liolhlità graiicmcnte nell’ Adriatico an- 
cora traiiagliò la Rcpublica , L’OHuiia , V'icc Re di Napoli , non tanto raccoghcua 
Aiilitic , per foccorrcre il Milancfc, quanto s’iiaucua propollo con le fòrze N anali 
di molcllarc al pollibilc i V'ciietiani, lapcndo,chc non potcna più nel vuiocolpirli, 
che col turbare il Dominio del Mare, infcllarc il commercio, romper' il trafhco, 
ancotchc con grane danno de’ Sud . liti Itclìì del Re, che ccneuano colla Città di V'cnetia 
ofulcntc ni^uuu. Ad ogni modo aii'eiélamiuoni di tutti, & ad ogni altro riguardo 
prclcrendociò, che alla Rcpublica arrecare potcllc apprcnfionc , ò dilìurbo , rotta la li- 
cutta de' Porti haucua riprcfàgliato la Nane di Pellegrino de’ Rolli, e benché (opra l’m- 
llaiira dell' Ambalciatoie Gritti dalla Corte di Spagna fòlle comandato di rdalciarla, tut- 
tauia nell’ clccutione fempre giotlraua con gli ordini del Rè; ò perche veramente con 
clatrilimo animo gli difprczzafie ; ò pure che la Itefla Corte godtflcdi coprire idifcgni 
pili arcani, conl’inoblHdicnz.idicapnccbfoMiniflro. NonPitnoraiianoi Venetum: 
perciò, nlolut. filmi alla diflclà, applicarono a rinforzarli nel Alare conine Galeazze, 
Je alcune Nani , AclcflcrotreriuGouernaton di Galee, acoochc fecondo il bifogno 
a parte, a parte amlalicro armando. L’Oflima , vedendo, chegli Vlcccchihaucuano 
peiduu molti de’ loro nidi , gh allcttò a ricoucrarli nel Regno coìi Porto fianco, e con 
premi; , quelli più accarezzando, che a’Vcnciiani riufcui..n<> maggiotnicntc molefh. 
rrefero perciò lotto il calore di tal protcttioiic quei Ladri In ne iJona , che da Corfè 
a Vcnetia con merci p.illaua con altri Nauilij minori, vendendo lotto io iitiidardo del 
ViccRèpublicamcncelcSpoglic, e fc bene i Gabellieri de’ Poiti prinapsli del Regno 
«Iclamaiiano, che col traffico mancherebbero i Dati;, e l’ciutatc Reali , furono dall’CWu- 
na muiacciau della Forca , fc più ardillèro di dolcrfì . tgli per natura vanifi.mo di lingua, 
«d’animo, non lolo appiicaua a tuibar’il Alare, ma di continuo pai lana di lorpieràfcrc 
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«I PELV HtSTOT(lA fSNETA 

Porti deir Ifliia > (acclicK^iar'Ilblc, penetrare ne' recc/fi medefimi impenetrabili dc!lj| 
Città dominante . Horaincaita, bora in voce delincaua> e diiiilauaidi(cgni> ordinati:^ 
barche di fondo atto a’Canali, e paludi, tracciaiia inachinc , ne più volentieri alcuno afcol-i 
tana di quelli, che lo trattcncirero con adulationi al foo nome, ò con facilità dclì’imprcGu 
Non era però veramente tanto, ciòch'eglicrcdcua di poter’efcguire, quanto quello , che 
ddideraua j che fi credefìe, diuiiàndo di tenere la Republica inuolta in madori difpendi 
dillratta a tal legno, cho più dcbolmemc , e offender potefle l'Arciduca , aflilterc sg 
Carlo . Spinfc dunque forto I rancclio limerà ncll'Adriaticododici ben'annati Valcellij 
e benché, nel procinto di fpiegare le vele , giungeilero ordini della Corte di Spagna difb<« 
Ipendcr le molle, parendo Urano , che nel tempo d'aprire trattati di Pace in Madnd,s^in-« 
fenflcro dal Vice llèdunflimcoffcrc, egli ad ogni modo , prendendo a prctclfo, che ehi 
Barche armate della Republica follé (tato prefb vn groflo Va(ccllo,che volcua entrar' ii} 
Triefte, (oltcmie le rifblutioni Tue con vna (crittura , cftorta da'Minidn del Collaterale 
che rimollrauano conuenirfi al decoro, e icruitio del Re, ciie il Riiicra partiflè , e fi re^W 
mcfl'cro i Vcnctiani . Teiicuano i Vafcclli k Inicgne folamentc del Dura , accioche oidi 
occulto uulitaflc il difogno di non romper la guerra , e di non lafciarc la Republica inPaM« 
ce . Tale incurfione di I-cgni armati , dlèivlo centra il Dominio , che la Republica dn 
tanti fecoli in qua tiene deìrAdriatico, nidiille Giult 'Antonio Bcicgno, che comandausi;^ 
rArraata, ad vnire in Lefina quella parte, che potè hauerc p'.u pronta, Scindi pafiar* a 
Ciirzola , per coprire le Ifolc, e gli Stati, &rin particolare romperei! principale difei^Ki 
d’OfTunadi comparirea viltà dcU'lltria, per dare fomento all 'Armi di Ferdinando, e di« 
ucrtirc quelle della Republica. Negli mdifiicilcconlcguirc l'intento, pcrchelcdodi^ 
Nani lì (pinfcro a Calamota, Porto dc^ R'agufoi, aocolte con grande appiatifo da quel Gom 
iicrno, che per i danni del traffico acerbamente (oHcrendo l.i legge da' Venctiam sù'l \la« 
re, volentieri vdiua le nouità dcli'Oliiiiia, e inltigandouelo con piiblici vfìmplafci.ma ^h^ i 
(opra quei Legm molti de' (noi fudditi tcnedero impiego . Ma dai BclcgnoinfcguitccoQ 
fette Nani, quattro Galee grolfe, tredici lottili, e qiundici Barche armate, ilRuiera da» 
bitando d'eflcre con dilàuantagg.io combat ; tuo in quel fito , date le Vele a proTpero Ven» 
to, attrauersò il Marc , &-a Bràìdifi fi coiidtifle . Lo (eguitaiono i Vcncuani , nè potendo 
dentro quel Poito, ben munitod'alcuni Foni, combatterlo, il Capitano delle Naiùjcb'ot 
ra Loi'cnzo Vernerò, .abbadàte le Vele, lo per quattr’horc ronCamionace,ma aoi^ 

volendo l'altro fortirc al cimento (uroi.o fccifo tutte le riuc di Paglia . QiieUa mofià de 
gliSpaf,nuohhaucuanonfoloconturb.iti i Vciictiani, ma grandemente alterarli Turchi^ 
cheingelofitical.uonoiii gronòntimeroalla culto<iia, Sé' a'Piclìdij delle loro Manne ; « 
[vrehe, .alfine d’vnire foco le Galee del Pontchee, di Malta, e Firenze, piiblicaua rOd'una 
di voler intraprendere fopra lo Stato Ottomano, i Minillridc'VciKtiamfaccuanoalt»» 
mente alle Còni riluonar’il contrario, conllando, ch'egli.al primo VifirhaucUèinuiaEo 
Schumi , e doni per allcttarlo, e con ogni forte d'vlhcio incitarlo a muonere contea la Re* 
publica l'Armi . 'Per quello non folo s’altcnncro i Pi incipi detti di dare le loro Gale* 
all’Ollunai ma procurarono con efficaci vfhtij diuertirlo da t.ali rumorìi conofccndo,che 
non valcuano ad altro, che a fiiegliarc i T urcin , Ik appiinco tu urli ncirAdriauco a fronte 
del Regno di Napoli, e dello Stato Lcclcliaflico ancora . M;^ l'Ofliuui a mente badando, 

F iurcheconfeguillcal prclcntcd.i li 'ardire del tcntatiuofrutto vgualcalla tememà delcon^ 
igUoj fprezzata La confcicnza del (irto , hauciia introdotte m Napoli, qtiafi in trionfo, .-iL. 
cune merci, come fc fodero predate in Marc da' (noi Vafcelli , (e bene m eff etto erano U 
carico della Nauc feqiiellratadel Rolli, e volendo con tarapplaiifo ddatar'i dilegui, inaiò 
Pietro JLciua con dicianouc Galee ad vnirfi al Riiicra . Paflàrono lucriinlicmc .a Santa 
Croce, che a' Ragufoi paruncntc appartiene , e trwiarono a Lclioa i Veneti inlèriori 4L 

forze 
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fbnCj non cfleniofi congiuntele Galee di CanJia, né le altre dieci che in Venctiacon ^ l>c»VTt, 
alcune Naui s’allclliuanÓ follccitamcnte Dunque i Capi fie li de' Vencciani , nn6c- 
ciati pur’ anche dal vento , ma coniìgliati princi palmcnte dalla difpariti , nort s’applica- 0 jj, fi 
fono, che alla dilcfa, dilpoflc interra alcune artiglierie in fitiMportuni . Cosi l’Armate hr/MxliKt 
fi cannonarono vti giorno al la larga con più tiri , che colpi , r fopragmnta la notte la Spa- t$» la vt* 
jnuola s'allargò , predando vnNaiulio di Sali. Cadde pur'anco in poter fuovnVarccI- ■/<<», 

Io d'Olanda < die naiiigando con alami Soldati di quelle I.euatc « fi trono (oprafàtto 
dalle Naui d'Ofliina , c crede di tronarc nel Porto di R.agufi ricouero fido ; ma quel 
Gouemo, pcrmcflo alle Soldatcfce di ruiiufi per terra a Cattato, conlecnòil Legnoa’ 
ComandantiSpgnnoli, che, fatto impiccare il Capitano , verfb Brindifiriuoltaronole 

{ irore . Da tali palleggi fenipie più conipren {diano i Venetiani quanta mole (oprafbt- 
élorod'Amii,digelofic,dincgotio; riióliiti però a mantenerfi in libertà, cfictirczza, 
deliberarono di nnfòrzaie maggiormente TArm-ata lenza indebolire, ò difiralierc le fìir- 
ie terrcllri. Conkrito il titolo coll’autorità di Capitan Gcncmlc a Gioiian Giacomo 
Zane, fecero, oltre ['altre I’roui(ioni,arm.ire in CanJia dicci Galee, quali con mille finti, 
raccolti in queirifola.giunfcro finalmente in Golfo a congiiingcrfi coll'Armata , dopo ti,“v 4 jli 0 * 
qualche ritardo, parte nato dal dubbio d'abbatterfim Legni Spagnuoli, che li lapua mtpii r«. 
inlìdiar’il camino, cp.irte per qualche riguardo deli’Armat.a 1 iirciidca, laquJcconJiic Jlnjltr tt 
W.ionc,ctrcntarettcCjalcelcorreiuil Mar bianco, oHcniabiit non tanto per le forze, ò UBapmUi^ 
per l'animo dc’Mimflri rurchclchi , qiunto , perle ncgotutionidcll’Oflnna, chcfpin- »» »' 
to incontro al Capitan Bafsàvn’afpeditoCaicnio, gli hanciu inu iato a clonare vn Co- 
mato di Ini , tenuto fin’ all'hora pngione da gli Spillinoli , c data a cem'altn fchiaui la 
fibcrtà , l’miutaua con tali allettamenti , e con cfpcfii vlhti j ad mfclbre gji Stati de' Vc- 
ncti.ani , &afpingcrcj)articolarmcntcfopraCandiarArmara. Mai Tiircliiftcni, ab- 
borrcndo cosi empi j ConligJi , s’applicarono anzi a Icorrcrc le colle di Calabria , fo bene 
fcnz'inrerir danno di qual fi folle momento . Veramente la Porta , graticmcntc commol- 
fa^ minacaan a i Ragnici , pr lo ricetto preftato a' V.ilccili d’Ofiiina , & inuitaiu la Re- 
publica ad vnirc foco le forze, pr reprimere ( come Jiceuano quei Minillri ) i communi ofm» 
Nemici . .Ma il Sciuto, ancorché daU’cfompiodel Vice Ré prouocato , & induro da 
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grauillmic oidcfo, non volendo confóndere con la Religione l’intcrclle di Stato , ninifo l.i 
hudifolaalla Ginltitia della Caiifa,&3llc Armi proprie lenza ommettere in ogni p.irte, 
ita tutte le Corti l'attcnuoncj gli vfhtij,c le forze, per refiilerc a cosi grande Potenza . 1 
Spagnuolij per atterrire con la fànwi di valli appreccliificeii.ano correre, che l'Arma- 
rade'Galconi, lolita a ailtodirc la Nauig,atione dell'Oceano, entrando ikIìo Stretto di Jtf^i t‘artà 
Gibilterra, pnctrcrcbbcncU'Adriatxo, echcinSicilia pure s’.irmaiiano di nuouomol- 
tillimi Legni , voci accreditate in gran parte dalle prcxrcdurt del Viceré di Napoli, clic ni- 
grolTàtia la .Squadra del Lciiia con alquante (àalcc, daOttauio d’Aragona dirette, c pr- 
mettcua a gli Vfcocchi di (correr pr tutto, anzi godciu in (enarc, die con loro Barche m- 
liiltaflcrotìnoin viftadc’i’omdclla Cittàdominantccondcpred.'itioni,ccondanni. Ciò ^ 

obligò il Senato a difnoncre qualche ( jalea .dia guardia di Cluoggia, & a Ideglicre iii Ve- 
nctia certo numero di ( jente, atta all’anni , il clic cHcndo nuouo, douc più fadlmentc fi ,ngam 
difcorrc di quello, che lògli.» vederli la Guerra , tciiciia il Popdo in non pKO fcom piglio. 

In quelle .ipprciilioni vai fàlfa , e brciic allegrezza hi prennmia di maggior tr.atiaglio . I 
Mariiun d'vn Caiccliio.portando lettere col r.iguar.lio lii ciò, che intorno Lcfinacr.i .icca- 
diito, lald.irono in paflàiiilo f'parfo per tutt.a, ò per loro inucntionc,ò pr ilpntanca c.-e*- 
dulità d'alainij che da Vaicti s'era inligne Vittoria ottenuta j dd che precorrendo la t.i- 
ma, il Popolo auido degli auuifi, e cupido de' buoni fuccclli, lenza dar temp a n ag’iore '<»»• 
certezza» traboccò in COSI eccccieatccoatcaco^chcrcoriendo con vocid appiauloA arie- y 0 *i'aU 
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7 » T>ELU HISTOKJA VENETA 

do fuochi per tutte le ftradc, poco mancò, fe non gli fi fodero date !c guardie, cIk non mti 
noTKtcefle la Perfona, c la Cafa deiPAmbafeiatore la Qiicua , creduto mitigatore Princt*« 
paledc’tclitatiiu i’Olhuu . Ma prdtochiarcndofi la vaniti del racconto, altro più mo<f 
Icllo uc fopraguinfc. L'Armata eli Spagna , accrcrciuta a diciotto Naui,etrcnt.nrc Ga- 
lee, comparfa (opra Lefina, haueua prouocata la Veneta alla battaglia . Qiicdla vlrita dal 
Porto, moibaua di non ncufarc il cimento; ma la Spagnuola , traclKggian do col Canno- 
uc alla larga , le fi era di notte (òtratta . Lifaatafi poi vedere di nuouo con isforao di ven- 
to propiuo , obligò i Veneti, che l'iiaueuano contrario, a Ilare sii la difrla del Porto, onde 
la SjMgnuola colla (Icfia profperiti di Nauigationc , andò a dar 1 ancora a Traù vecchio » 
iui predando qualche Barca, iiKcndianJo alcune capanne . Il Zaneaf.hcto ,ciicfo(lero 
tint'oltrc i Nemici auuanzati, e di redar egli addietro , non dandogli l'animo dabban lu- 
nare i Legni grodi, e di (èpiraidì da lori>, li cauò dal Porto con q nella lunghezza li tempo, 
clic e folita di tale imbarazzo. Se a S|rilato fi portò, per reprimere ogni infiilto, Se hodiii- 
licà.chc (opra quelle Kiue volcilcro tentargli Spagnuoli . Ma trattantoil Lciua , colle 
Galee fpcduamcntc verfo Zara trafcwfo , pcrvna preda odcrtaglifi acaio, fi diucrtì da 
maggiore Vittoiuijimpcrcioche gli ordini , cheteneua, gl’imponcuano precifamcnte di 
tentare la forprcla, e i’occupationc di Pola,òd'alcun'altro Porco neiridna, ma affaccia- 
tcglifi apprdlo Mortcr,Scoglio delia Dalnuria , due Galee di Mercant'ia ( Lcgiu di mole 
grande per lo carico, ina non habalialla battaglia , dcdiaatial trafportodi merci , che in 
raolta copia pafiànoreaprocimcntc con lungo camino tb l^rfia, di Turchia, e di Vcnctia) 
raétre, ancorché di fette Galee dell'Armata di nuouo feortate, nauigauano con graivncgh- 
genza, ignare di oò, clic a Lcfiiu folle aeca<f ufo, fe n'iinpollè(M . Allo fcoprirè de* Legni 
Spagnuoli diedero le Galee di Mcrcancia in Terra, faJuando la gente, e l'altrc procurarono 

lr\ w^'iiruvì^fr* \/no ^ 



ftrepicoCo fi diede aH'Arme pe 
ci Sjxigauoh crederono di non troiiarc più alcun luogo Iprouifto, &horama: affianchi 
tenendo l'Armata Veneta, imbarazzati in oltre co' Ì-egni predati, econlcricchiliime 
Spogbe, crauerfòto il Marc yerfo il Monte dcii'Angdo,radcmio le ritic a Brindili fi ricon- 
duficro, e pt)i le Cialc'c vicii onodcl Golfo . L'Ofluna, niente contento , clic j>cr vn furto 
fi folle perduu 1 opportunità di più importante coixjuilU, ne rimpu-oucrò acremente il 
Leiua; ad c^m modo, oBcutando la preda , foce condurre a Napoli folcnncmcnte le mèr- 
ci, e 1 Legni , molto godendo del difpiaccrc , che in Vcnctia appariua , e della fperaiua di 
poncr la Kepublica alle mani co' Turchi : perche , cfleiido molti di quei Mimltri intercl- 
iàti nelle merci ‘rapite , dr altri fingendolo cl'cflcrc, fi comcquclla Corte profitta delle 
querele, così pietendcuano d'cllcrc da' Venctiani della iattura nfiitti . TiutauiaadAI- 
moiòNamB.iuoriiifci facilmente (òpir'ili timore, parte colla ragione , clicdilhn^ncua 
il cafo dalla colpa , patte per la mutatione di Rè , che confufe per qualche tempo Hinpc- 
no;mcntrcad AduiicrdefontOjprctcrmelIi ducpiccfoli Figli, Muffcifta fuo Fratello fii 
fufhtuito . Ma in V'enctia imcfo con grauc commotionc il (ucceflò, e cadendo il biafimo 
fonra il ritardo di n .uoucr da Lefina TArnura, e niente meno fopra la feorta negligente 
dellt'''’ ^ • '■ r. ir • T 
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Naai,.c Galee, col Galeone, detto il Balbi ,di valtiiiimamolc . In tuttek Corti s'inne- 
hiua poi per nome della Kepublica, che fbttoil manto de'Traitatti,cdi Pace, haueflcro 
norato i Minilln Spagnuoli a più fieramente colpirla, e perche certamente a'Pnncipt 
l i aLiauiaclaiòiiuca, ne Tatù loro pioccuano, pai tendo. Suneouc Contarùu delTAow 
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bafcntn ffi Roma, i? Scmte gli ordinò di vifitare Cofimo Gran Duca , cTiaucua denegate 
le proprie Galee all ’Oflbna , e ritirati alami danari, pnma ininacia Milano, per allittcre 
a Ferdinando, Cognato Ino . Lidi paisò a’ Duchi d' V rbmo , di Modona , di Mantoua, c 
diParrna,facen loatutti conofeere, L’inlìromento più valida della /hraitiera Voteti'^ 
efier’in Italia la patie»T;a de’ Trincipi y i tjuali partita horamai tempo y ehe comprendef- 
fero quaKtoda’jf'vreitieri s'odiajfe la Libertà di (ini sìa Tronincia, mentre ripMtauano a 
grandiiJima ojfefa tutto ciò-, chegiuflamente alla loro cupidità, 0?* ambitione tcntajje 
a’opporji . Ma trattenuti, fi può dir tutti, ne' vincoli della maggior dipendenza , non fa- 
penano , chcaugurarc tempi migliori alla comune falmc , ogiì’vno la Kepublica compa- 
tendo, ma nefiiino muouendof i . Dunque la maggiore (pcraiiza fi ri Jitccua alla duicrfio- 
ne nel Piemonte , doue iVcnctiani impartiti, oltrcimenfuahesborfi, altri ortantamil- 
La Ducati al Duca di (Iriordiairio (òanegn'), gli liaucuano dato il modo di tirare 
vn altra volta il l>ighiercs in Italia, e di (bftenerfi in tal vigore di forze , che mentre il 
Toledo haucua ancora le genti a' quartieri , attaccò San Damiano , Terra cinta di groflà 
muraglia con buonTcrrapicno,eda Andrea Prando con faccnto Soldati giurlata ; ma, 
rellaiido quelli fotto le ruinc d’aleune Cale miferamentc fenolto , il Prcfidio fenza Capo , 
dopo anque giorni di batteria cede ad vn fiiriolidimo ailàlto . Il Dighicres haueiia con 
la prefenza decorato l'imprcfa , &ilDuca„ nella conqui Ila Icorrcn Jo tri primi , hebbe 
lotto vcafo li Cauallocon perdita d’alcuni pochi (bldati,chc,comc nomiolrari , rellaro- 
no al (olito ncil’obliiiione Icpolti . La ftazza, polla a lacco , Cubito fii demolita , c deua- 
Ibiiido il Duca ilPaefe , allnnCc per mancanza di viucri il Mortara , c il Daualos a vlcirc 
d'Alba , dou' erano entrati con quattro milla hiiomini . Hora , trouandola con fòli mil-. 
leloldau Monfemni , tramilchiati alcuni Alemanni, fece dal Conte di Siili Giorsioinue- 
(lirla, e poi vi s'accollò coll'Armata . Il Goucrrutore, ch'era Allcramo, pure Jc' Conti 
di San Gmrgio, ma di Guido Capitale Nemico, mollraiia apparenzadi volere fin all 'o- 
flrcmità follcncrla fc ben qiufi apcrta,cinta però dal Tanaro,c da altri piccioli, riui in tre 

f lirti . Gli Alemanni alioggiaiiano in fortifica rioni di filori , c da gli habitanti vna mezza 
una fi difcndciia. Le piogmc, che caulando al tifiimi fanghi, ritardarono per qualche 
Eionnoagliaflcdianti la condotta del Cannone, egli attacchi, impclirono ancoagli af- 
leduti il foccorlo 5 onde per mancanza di haunitioni fiirono allrctti alla rcla . Dalla 
Citu pattuito certo danaro pc’l lacco, e che la guarnigione non foUc Francefe , j>arti- 
rono gli Alamanni con armi , e Bagaglio. Subito la Terra di San Gennano, doue falli 
■I Duca vn' intelligenza, (i vidcinuellita alia larga, enei medefiino tempo quella di 
b'ioutiglio fù dai San Giorgio afialita . Qui prclà la Terra , non follenuta , che da qtut- 
troceiito huomini Monfemni, il Callello s'arrele dopo aperta la breccia,per cullodu del- 
la quale inlorta tra' Francefi , c i Sauoiardi contefa con morte di più di cento per parte, 
tra le loro dilcordic anco la lède s’infranfc; perche , entrati confofa mente nello 1 lelTb Ca- 
ftcllo, tagliarono a pezzi il Prefidio. Il L^hicres dopo tali progrclJl , a'quali allillc col- 
opera, e col Conliglio, fi rellitui al fnogouemo, mentre in Francia la Corte, per difap- 
proiiarc la di lui partialità a' Sauoiardi, gb haiieua Ibfpclb ditierfi appuntamenti , e pro- 
fitti. 11 lolcdo, tralciirate le Uragi , e le iatture del Monferrato, non volendo pergli 
altrui danm conlùmarc prematuramente le forze , e logorare i proptij vantaggi, attelè 
annforz.irc, Sfanpofarcl'ElèrcitofinoalmclcdiMaggio, Oe airhoravlcito «Campa- 
gna anfe Vercelli d’allcdio. A pruni palli di lui a quella volta v’iiaueuafpinto felice- 
mente il San Giorgio mille Molchetticri con ducento Caualli ; onde a quattromilla hiio- 
mim alcendetia il Prefidio, & il Duca, nella Terra di Gabiano accampato , miraiia ai oc- 
ocupar PontcUiira per tagliar a gii Spagnuoli quel pllb importante ; ma troiiataladi- 
fefà, rocgUodi quello, cnc foppouetu, difpoiU, non volle unpegnarlì , per (lare più 
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u DCX\'i'. pironto a (bccorrerc la Piazza battuta , c tanto più, che fcopertc varie inlidie , comtenlnC 
vitfi r». pcnliero , e coH’opera aitare in pili patri . In Sant’Ià pamcolamiente alcuni 01 hci»> 
pitffMàm b hraiiccli haucuano concettato di dar fuoco alle pohicri , lar pnrioncil riit!C);ie Vitw^ 
ttmfii da no» chrvili ritrouaiia» e confcgnarlo a gli Spagniioli, che doìicuano (opiaiuinpcrc, 
f/i Affi» per fpallfggirrc il dileano. Ma icopert: t rei per giudico della natioiK; medernna» 
diati, alla lintctua iella quale il Duca gli (btto(x>rc , (>er mano del Carnebcc pagarono 

la pena . Anco vn tal Proiicnzalt hi pollo prigione , perche tenta (le corrompere alcuno , 
che a Carlo porgefle il veleno . Egli però tra tutu gji actidcnn propalaua grande cordlan- 
af' f ««/( ,3 ^ c pioftilaua dcirmlidie del CK>iiernator di Milano voler vendicarlicon Anni degne 
diPrincipc. llToIedojCon largoguolerrato Vercelli, Hilpoft batterie in quattro parti • 
f *"* alle quali Con moltoatdirc conttapunciunogliariedinti le loro, rctlaiidone vtcifoC>ar«- 
• riaCioincz,Cicneralcdell’ArtigIuriadigJiSpagnuoli, e cosi malamcinc lènto Alfbnio 
nati fa- , che mori pocoapprtlio. Con lomie poi tentarono di fcacciarcjh Alemanni 

atflt ftt da vii Pollo (Òpra la ghiaia della Scila, c niifci loro dilli iiggci e vn Porte 5 ma lùprcila» 
t«r/* m mence rimclìò . Grancircuitodil i^rtiticacionicllcnoi iniuiiuanola hazza» A' ancoal^ 
«ir» frtHt cune trinciere tcncuano al poJlibile lontani gli .‘marchi . Ma dagli Allciluiui s'indri»» 
data la. zauano particolarmente le oHcIc verfo il Badionc di S.riiC 'Andrea , (otto il quale nel diil>< 
Platea, biodi perderlo haucuaiioi Dif..iifcri cfcauatola mina , .ircochedilcpolciofcruircdo- 
thtrunta iicHc pili Collo , che d’allogaiamtiito a' Nemici . Nella l'^azza non pcxutofi introdurre 

ili aialti 

in abbondanza ogni colà dopo (bit fcdeci giorni d'alledio la mtinictonc mancaua, c fi 
**• conucrutiacoilo{ljgno»econpictrc, in vccedi palle, ò pon.bo , caricare il cannone, ^ 

* / il mofcLtto . Callo, per pi cuedere nel mixlo migliore almeno cb poliicrc, fpinle U Si« 
gnor di FlcUii con ducano Cuialli ,&• altrettanti hccin. A.a da vna paruiadiSpagnuoli 
' incontrati, a'colpi de gli archibugi g rendendo liioro la poliicic ,clieportatianuin giop- 

**^"**'* pJ, trenta foli encraroiX),egIiaìrr: pci la maggior parte con mitcraiidolpcitacoloreila-» 
Ut patina ,ouoarfi. Horamai quaranta grolii Cannoni con empito grande laccrauaiio le mura'» 
^ffidi'^ii Sbe ; ma due mezze lune braiiamcntefìfollcncuano, in vna («irtita reitando da quei dt 
mótatiaà- dcntio tagluti trecento Alemanni, con cento cinquanta Caualli . Quella, che il Balbone 
diia tam. d‘ Sam'Audrcaricopriua, tu oeaq'.'ita da gjialialiton, e riguadagnala da gli allidiati. Jii 
u il Data fine, vol.ita vna mina, vollero gli.''pagr.uoli con generale aflalto tentare la Piazza. Co» 
inuaataa me ccQciuno pan nioatii , COSI non 111 dilugualciJ valore, di chi lo diede, c di chi lo io» 
graffa Henne ; perche , fc quelli etano incitati da premi; della gloria , c dei lacco , vciuuano 
mmmaia di c^ucHi esortati dalla (aiuto di loro mcdel:iyi , dclM Patiia , de’ Pi?li . Lungo u*nipo vi 
ffaidataf- i’adopcrò pcttuiaccmcntc il fetTO , c'I fuoco con fprgimento di fmg.iie; ma gb hpa- 
tha . gnuoli conuennero ritirarli, all'hoia cento Corazze, (òrme nel Mio, con la Spada 
èdata/tial ^Ibi nianofèccro molta iliaggc . Mille cinquecento himmini, e tra qiieftt alcuiulbg» 
d‘ Aatri getti di conto, pcri.'ono dai bi prtc di Spgna , tra gli afleduri, i morti di pococxiced^ 
fatiafi Ar. follo cciito . il Duca in I.iuorno fi ritroiutia con dodici nulla Panti.c iiulic cinquecento 
éiita dtOa Caiiaili, a'qiulis’aggiuiifcrotre nulla Berne(i,&r attendi lu di Prancu rinluizi ^ petrhc, 
fràna ai (cioiiocon Li niortcdcirAncrci] falcino dclgouemos'altaauanolcnuliunc, e i Coofi- 
éimiaata gjj . Gli s’c accennato quanto prcualcflc quello Itraiucro nelKcgno. Afuoarbitno 
va-atr/af Italiano ranni , lì Ipndcua il danaro, le cariche lì difponcuano ; onde haiundo dipeli* 
mnaia da denuda fc 1 pruicipii Miniilri , la ileflà Kciiu nella di liiifnliiltejuaiuucuatipoUotl 
vigore delia (ua amorità . Egli pure prctcndeua date llcflo (ùilillerc , tcnciidoPiazze, c 
/»» * a gijutrni su le frontiere, c A lime cllerne, cIk non nconotceuano, che il filo nome. M» 
g.encralc l’odiaiialio i Popoli, c i'abborriuano 1 Grandi^ gii amici llelli delia Corona de- 
u.ltauanolclue malGmc . Ad ogni mixlo,haucaJo nella filutciua in.-erellatuCouliglr 
Ifagna , d>^pagiu,crc(kua fauonco da qudkMwuuchu jodcrc fotte prciidiu>uc uiàcaiian auuSij 
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In alctlni > che pcnfafic di fàrfi cemcrc , quando crdlcfTc di non trouarfi in Francia fictiro, 
echcagliSpagniiolipoteflcvcnJer (cttcfloj IcPiazzc» il Regno a granddJimo prezzo. 
Almeno CIÒ nel Kc Lodouico venne inlldlito, il quale in eri Horida di diciarctcc anni era 
trattenuto dalla Madre , e dal fationto rrà fchcrzi puerili, lontano dalla connitioae di 
cjiialunQuc ncgotio . Egli però malincomco di natura , e airàco di lolitudinc , v.ighcr«ia- 
Ha mieli’ autontil , che ancora non haucua goduto, e palcendofi di roTpcrti , nodruia con- 
trarAncrèacerbiliimo odio . Diucriì Soggetti di na'ritailloftrc, fuoi coetanei, e che 
f’errno (eco allenati ,cominciaiiano a troiiarc tirano di fertiit’al IVincipc , e che le grane 
difKndctìerod.d Miiuftro. Andauano perciò di continuo, òcon cenni (ìirtiiii, ò con 
Biotti tronchi , òcon occulti colloquij , in modo però , che Lo»loiuco imcndetTè , ccn- 
f uraiido il preicntc goticrno , lo Stato del Re medefimo lotto l’altriu dirctnonc. e tutela. 
Tra tutti pretialcua il Signor di Liiincs, Cjeiitilhiiomod’Auignonc, di non alci Natali , 
appunto inerode tto apprcilò il Re, accioche con le cacce, con gli rccclli ,c conalcri mi- 
nuti piaceri lo trattcnellc . Ma egli con qiiclh l’irrcn m modo tale , che fece pretto tutto 
il Regno tua preda. Corrotti .alcuni domctbailcll’Aiicrc, gl’ indufle a rapprctcìnare al 
Ke le attieni di lui,i difegni,! mezzi di conlcrtiarli nel jxitto, con tanto horrorc , cfdc- 
gne di Lodouico , ancora incfperto , che non credendoli tienro della vita , e del Regno , 
niotlccin proiuacrcciitionclciiarlicori temuto Muullro dinanzi. Fra pochi fii la fua 
morte concltiuta ; il Hé ri s’indiitie per defiJcriod'cfcrcitarc il tuo arbitrio , e far pruoua 
della tua autorici; Liiincstperòd'lKrcditarc iltàuorc, eie fpoglic, &il Signor di Vi- 
tnj, Opitaiio delle Guardie ,chcficancòd'amimzz.ailo, erede d’obligarf ili Giouaiic 
Principe delle Primitic del Tuo comando . Dunque iàltoi.àmciitc entrato , inccno del fuo 
de (tuK) , li Marciciale nel Re.il PaI.ano del Loure il vigetimo qii.arco d' Aprile, lì vide 
chii der dietro le fpalle la porta , e nello iteflo momento , fingendo Vitnj d’arrettai lo , 
epddel’Ancrc efiintoda colpi di tre piitolle. Non cosi tolto il tacco fi diuulgò, che la 
h Cina Madre dubbiofa di le medefima , proruppe in diliiuio di pianto . I contì.tenti , 
ttn cndololtetlocattigo, confufamente fidifpcrfcro . Mail popolo, che ad ogni aura 
li im Olle , duitilcandoti il Re tradito , e ferito , prcn.leiu Tarmi , quando , afiicurato da* 
pili lecchi Miniltn , che andarono per le Itradc .acquietando il tumulto, cambiò il timo- 
re in applaulb , e detdtando la vita , e il nome del morto , diede a conofeere , che il lu- 
me ckl Cuore e (plv.ndido , iradilicato, cheadogm fottio cftingucndoti , pute in fine, 
&ammoiba. l! C.i laiierc , ignobilmente (cpolto, fùricauacò, cl.aceratoin miniitilii- 
nii pezzi fù arto, portate per le Itradc le ccncn a vendere, comprate da molti a gran 
pr<.zzzo , per isfògarc l’odio publico, e le prillate vendette . Il Re grandemente goden- 
iio , cÌKil giuilitiodcl popolo guittificatlc la violenza del fatto, allontanò i confiden- 
ti del morto , e era quelli il Vclcouo di Lullon , che fi ritirò in Auignonc . La Marclcu- 
lafu jiubiicamciUcdecapiMra , e laRciiu MadrcaBlownlcgata . AIT fiora i Grandi, 
che per Tarrcltodcl Conde s’erano allontanati , fi rcifituirono alla Cotte. Il Principe 
tiitcauu non fu liberato , perche il Re, contento d’ hauer’ vna volta conofeiuta la Ina au- 
torità, lalciò Tapicc del fiuorca Luines, cqiicfli, colTarti lolite meditando di fta- 
bilirlìncl pollo, voleua per prezzo di due cosi illuthipngiuni mercantare con entram- 
bi le lue coi. utnicnzc . Con quella mutationc la Francia fi pottua dire rcflitmta a le 
flella , e guadagnata alT Italia, jKrchc i] RJ llaua molto adombrato degli Spaanitoli 
fx;r le loro confidenze , Icopcrtc colla Madie, ccolTAnctcj i Principi nconc.l.ati era- 
no afiai propcnli a Sauoia , «.-iprogreHi dell’ Aimidcl Milancic faceuano fiiullamente 
conolccrc alla Corona , quanto del fuo iiitertflc , e decoro , fin ad hòra neglet- 
to, litrattallc. Pertanto, int eli i pericoli di Vercelli, il Re Lodouico colTAmbaìa.v 
{or di Spagiu l’dprcllc , ihe , antudo ^unUbe prm« (omfmmtnto Ji ironie , fx- 
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MDCXVii. aHrctio iCadtmpinc l'obtrjp fuo , manittenendo a Carlo il (rattato d'.^. Hi 
- < quello mentre pe;milcaH)itcaqiHncc Ielle di Franccli volcflc , A’a’conlim della Sdiioi* 
f*rit il iiuliò lei mila hiiomini a piedi , e due mila a Cauallo, per calar’ m Italia, quando il 
ifttti »t bi(bp.no porta né . L'Arciuefcotio ili I. ione, anJatoa lloma in pran dilb^iitia, parci- 
D*rj , iit. cipòal Pontefice le intcntionidel Rea fauoicdel Duca ; c rcdendolì vn CiouaiK Pntv 
éniti*»- cipe, die inchinilua alla guerra , e prendala del Gonerno gli ati!'pici] dal (àngue, vno 
/0l4a~ credeuj, che (cgiiitallc vna piena d’Armi ni Italia, &r aperta rottura tra le Corone. 
itfiit. Perciònon (blo il Pontefice inuigoriua per la pace gli vintij , mi pailaiiano d’ vnioni 
alami di quei Pnrc.pi ( Xr in particolare il Gran Diicha ) che Ificnaiiano d'imier'otieli 
riaufitt la Francia, con adlierireloiicrchiamente all’altro partito . Gli Spaenuoli, prima ap- 
prendendo le minaccie Hi Lodoiiico , cpcrmitigarlcjOllcntandoddidenodiPace, poi 
fi tm f,r- allicurati , clic non COSÌ quieto fi trouafle il Regno, cheniioua crifinoahaudlca Jatten- 
minftr a dcrli in breue, ami promoiicndoia con arti, con amicitie, c danari, c con la fpond^ 
d’alcuni Principali Miniltri, che difinclinaiiano dairingcnrfi ncllecolè d’Italia, pro- 
Ctniyit* gtedirono iKll’aflcdio, c ne’ loro dilegni. Veramente, fubito (edato il primo ool- 
nìiltSf» ìorc de’ Francefi , trarparì l’ iutentione più lecreta, di nonlafciar pcrder’il Piemonte, 
ina di non romper con Snag.na . Così tra rapparcntc , lcmoflé,c gli offiti| , Vercelli 
imU/iiM. cadeua, perche erano (loramaipiù mezze lune occupate, i Napolitanicol loroatrac- 
n« ili fr*fr. CO sboccati nel fbflòtcncuano nel Baitioiie di Sant’ Andrea la breccia aperta , c rcrlp 
gnirt/ttf il Piume altra pure n' haucuano formata i Valloni . Il prelidio dalle fattioni, eda’ di« 
vtrtMt . {àgi appanna grandemente diminuito* eper mancanza di iKiliicrcs'haiicua infin con<« 
già vUin» iicnutoleuarla dalla mina Totto il Balhonc predetto . Nefluna ef|>cricn 2 a , per mero» 
arimitifi. jnrnc ftirtiuair.entc al Duca , ben nulciua ; onde applicato alii forza , s’accoftò al 
Gampo nemico di notte , cltendcndo lungo laSefia nouc mila fanti, con mille quattro^ 
Mimr*ài melico Cniialli , cdicci piccioli pezzi . Tre mila fanti, c quattrocento Caualli, eranodcf 
nclu tli foccorlo, c Itauano nella Rctrosiiiardia i Francefi lòtto il Marchefe d' Vr- 

Allaggf~ di Chiglie, &: il Bacon di Rairan, c gl’ Italiani, condotti dal Sergente 

mtnii Ut- naaggiorc del Marchefe diCalufo, c dal Signor Hi Parclla . Quando il Duca fece dare 
ntet . all’ Armi , in più parti (ì diiiilé la retroguardia predetta , e 1’ Vrfe paflata la Sclia , in-. 

refla ft- contratoda vncroflodtCauallcria, aTlrctto a combattere , rcitò con perdita di Icxcn-. 
frafttta todisfatto . Mà mentre a quella (lartc acudiuano gli Spagnuoli , entrarono mille huo» 

‘ n*t ftfar mìni in Vercelli dall’altra , con gualche polucrc , le bene non pari ai bifbgno . Noa 
dilla Sa- per qiicfto fi rallentò dal Toledo l’attacco ; anzi, con altri venti cannoni rinforzatale 
• oattcna «1 BallionediSant’Aiidrca, fece dare vn’ altro aflalto cosi vigorofo, die 
Rtaim riulci veder’i fuoi /opra la breccia allottati. AlThora la Piazza capitolò, abbraccian- 
daft fiaal do lotto honorcuoli patti la deditionc della Città, c Cittadella. Durò Tafledio due 
mamia ^ fpararono IcHaiitafctte mila tiri d’.\ràglieria , c vi morirono degli a^rdlbri 

paitiU (old.'ti , con fclìantafctte Capitani, oltre alcuni loggctti di conto. Giouaii 

fiax,ta, Br.iuocon grofloPrefidio v' cimò per Goiicrnatore . Il Marchefe di Calufo, che n’crei 
Temad'‘ non ol tante il fàliore del P.idrc , conuenne per qualche tempo sftiggirc la Lcci» 

irata del Duca ; mi noncficndorco, che di mala fortuna , fù nella pnilma gratia ben 
ainfàrtaia prcfto rimeffo . 11 Duca da quella perdita fi fcntiua colpito nel vino , & apprcndeue 
daSttearfi confcgiicnzc peggiori, temendo j che Alh fuflcdal Toledo aflàlita j onde, c per di- 
Fraaaaf, ucrurne il pcnficro, c per mollrarc coraggio nella cattiua fortuna , trouandofì con di- 
n/aiut d*. Ciotto mila Fanti , c tre mila Caiialli , aflài confortato dal Dighicrcs , che , con alleniò 
iaalirarfi del Ré, venuto di miouo in Italia, haiicua condotte almianteMiluicalloidodciDucii» 
mal Uila^ &alainC'Truppc , che tcnetiano Tlnfcgiic Reali, deliberò d'entrare nel Milancfc* 
■'/«• LafoatifìaddKtr» Annone, la Rocca, la Rochetu, inucftì Fcluaoo, douc da’Fraa-, 

cefi 
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rcfìrotte, ^.ipcrtclebaricatc, c trinccrc, roltirono iollcmc cot» gli habitanci mille • 

einqucccnco Al minniugliaiicon prigionia degli Olhuali, &racijiiiH:o di none ÌS iniie- Jtuieta 
re. Indi aflalica Quattordici, Terra aperta, doucalloggiauano altri trecento, lancia- f,iKui di 
te l'Armi fiirono aigretti a promettere di non militare più contea Cu lo . Da Renfra- prc^ttfi 
core; chepiires'.irrelè, fi lalciarono partire duccnto Siiitteri , coll’ Armi, Mn'egiiein fmtmtt- 
honorc della NatioiK , con la quale luHciia il Duca alleanza. U Toledo, che ndraC molti 
Icdio di VjrccUilvuieua Rancate , ciliminmtcleforzc j taicua all’hora le Militie ripar- Tim , 
titc in più luo Ina rinliclco, miconnoiro diirariirc del Duca, amnalsòin Solcri Niiptrì 
rEicrcito. Sorfrial ogni modo, ciac Annone fottoi fuoi occhi calcile , luogo debole, 
m-iprefidutodadue mila follati, die, dopo vaa breuc batterà di fei pezzi, vfeirono, ^'ttmpt». 
Ciluelcvitc, cl’Anni. Cederono anco la Rocca d’ AralTo , e la Rocchetta con fpoglio 
di cinquecento Ibldau . QuefH fuccclfi Icruiuano à grande lipuutionc di Carlo, che y[lf,ìn 
fempre fiipcrioreallc dtfgratic appanua ; ma in cHetto dello llrepito era minore il vantag- . 

gio, (terchc noncomp.-iitàiunu la perdita di Vercelli, nonlblo dal Duca, mi da’ Ve- uxmtnttj 
nctiain Icntita nel mio . Adognimodopcrroftenerclagrauitàncl negotio, vgualcalla d^lU Hi» 
coitmzj de gli animi , UScnatoconairenfodcI Duca dopo le iniiafioni dell'Oiruiu , la pHiiuiefit 
preda delle Galee, e la refa di Vercelli , riuocò i poteri al Grittidi ncgqtiare in Spagna la niran* it 
Pace. Sopra quello maneggio, per cfpcdir' a Madrid le facoltà ncccflaric, s’cral’Arci- spiala lì 
duca portatoli! Cotte dell’ ImfieratoreMatthias, & lui haucua prctclo, che ui fàccia 
fua rAmbalciatorcdclla Rcpublica non allillcflc alle Cappelle, À* altre fiintioni . Ma ■' 
r Imperatore, non amando dalla mcJutionetrifcom.Tc a partialità, volle lem prc con-: A-*'*- 
tinuamc l' inulto. Preinciia lo llcfiò Arciduca nell’ Animo altri niagginti intcrcffi ; 
perche tutta la difccildcnza di Mallimiliaiio Secondo , (è bene numcrofà , mancando Icn- " 
zapoflcritl, la fortunadcU’iinpcrìodouctu nella Cafa di Ini trafportarfi . Per qucfto 
a gii Spagniiolillringctiafi co' VuKoli piti confidenti, ed dii appunto lo promoucuono 
con certa fperanza di ridurre ai loro arbitrio rimpc, rio, quando luFcrdiiundoci^dcflc. 

Alberto , c Maflimiliano Arciduchi , Fratelli di Cefarc , mancando di prole , gli cedo- i/,d, ^*V 
ronoracilmcntelclóro prctcnlioni, c fperame, ma non era Cicilc inaurui Matthias, 
che mal fcntiiia il dilcorlo di cclebrarghii (viucndoj i Funerali all' autorità, & al co- t,niii ì/- 
mando . Gii s’infinuòcuttauiala ccirioncdcHoloutolodi Rè di Bohemia, a diuerti- i*ri»i d»l 
mcncodiquegliaccidenti, che alla Religione, calla Cala, (opraucncudo la morte di / Arc$dm~ 
lui , potcuano nell' Interregno temerli ; pciclic , non efienJo licn certo , s’clcttiuo fbf- c » . 
fe , ò hcrcditario , potcuano comintioucrli gli Animi , afl.u pronti de’ Po|k>1ì ; c le nell' rAr /Irim . 
altrui mani cadefle , òinPnncipcProtcllantc, portaiu l’Elcttioncmcddiaud'lmpc- vf 
ratorc gran rilchio nella pantà de gli altri lei Elettori, diuifi tri i Cattolici , c gb Hcrc- 
tiallcili. A COSI gagliardi motiui lafciò Cefarc finalmente inJurfi ; migliSpagmioh,fc 
bene con ogni fcruM-e tcndciunoairelakationcdi Ferdinando, non lalciaiiano tuttauia i 
lorovantaggi di villa ; imperciochc, parendo ncccfiàrio l'alTcnlo del Re Filippo, nato 
d'Anna, Figliuola di Mallimtliaiio («ondo, nducJcuaiioperprdlarlpgramlulimc ri- 
compcnic ...A taltitolofidiuiilgaua, chele l'erre dcll’iltmfarcbbcroloroceJutc, col- 
la Contea di (àontia, c col di più , che l'Arciduca pofledeua in Italia j mà ciò non mi- 
raua , che a dar gclolia a' Vcnctiani , fc bene m effetto tutta la Pronincia fc nc commo- c»/ir« 
ucua, per dubbio d’cllcrellrctta in Terra ^ c in Mare tra Fortillimi ceppi . In fccTcto ^ 

poltra l'Arciduca , c'I Conte d’Ognatc tu llipuiato l'accordo, clic conccneua lacellio- TmU di 
ncdi Filippodellcragionifiicfopragli Stati Hereditanjdi Germania , a fiuore di Fcr- ni d> Jh. 
dinando, c Fratelli , e delLi loro dclccndenza virile ; mà , quella nutican.lo , ricader htmi» . 
dotictuno iK.Ha Cala di Spagna , deilaquale k Fcminc lidie erauopre>.ritc ali'ajtrc , iu- 
te m Germania. InricompciiraliproinctCcuadicpi>f(^i.Uie l'a^auaagliSpagiiuàh, c. * 
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di mantcìirTli inpofleflb; s’oblii^uano concederli Icuatc reaprocamentc , cchel’vfiO 
non beneficherebbe i V'aflalli dcrì’altro, che pcrrinterpofitioncdel proprio Ihincipc» 
ò de'Miniltri . La parte però che all''Airatia (pcttaiia, non fù punto efcguita, per 
dubbio di troppo aicamente comiioiierei Pnneipi dell’ Fmpcrìo, e tutta THiiropa . Ad 
ogni modo penetrato il difegno d’vnirc le Cale , c d’ertcndcrc i confini ,tale fù la rclofi* 
di molti Principi, che qucflotrattaropiiò con ragioijcchumarfi la Pietra fondamentale 
dellecalatnitàai Germania, &rl'originedi grandi accidenti. Ma per lo ncrotio con la 
Kcpiiblica proteifatofì a Ferdinando rOgnatc, che non doneflc per altre m.ini , che per 
quelle di Filippo paflir' il mancr^Oj fu fpedito in Spagna il Conte Fra ncefeo C hnfto- 
foro Chefhillcr , per Ambarciatorc llraordinario di Matthut, c dell’ Arciduca, che in 
aiiuenirc, chi-amcraffiRèdiBohemia, e portauacgliriroliite rintcntionidiMatthias, 
e del Glcfclio Tuo primo Minillro , che per ogni modo la Pace fi componefle . Ma in 
Madrid non mancauano intoppi; perche i Minilln Spagnuoli pretcndciiano , che da* 
Vcnctiani prima roccu|iato fi rcftitiiiflc , poi da Ferdinando s’adeir piefie l'accordo , fetv- 
ta però ardere !c Barche, né fcacciarc, che alcuni pochi degli \ (cocchi, e per le cole 
f. dclPicmontcinfìilcuanoncldifarmodclDiica, dopo le quali cofeortcritianola rcitim> 
rione ditutto, fcnzapcròprcfcrictionc , &r obligo dal loro canto di depontre l’Armi; 
ma iJ Gritti , accoi^cndoli , che vnitamcntemirauauo al predominio in ualu , A' a con» 
{limare nelle gclofic i Principi, follencua, che doucflc a quiete, &r a ficurczza co- 
mune conccrtarfi il difarmo anche del Milanefc , c quanto a gl' intcrcllì de gli Vicocchi , 
infillcua , che fbnèroefpuirc quelle tre forti, che la Rcpiihlicahaucua già dichiarate, e 
chevcniflc adempito nel rcfloprecifamcntc l'accordato in Vienna. Atiìialchc faciliti (i 
proponcua dal Ixrma , che i luoghi dell' Iflria fodero da’ Veneri refi : all'hora Ferdi- 
nando adiempiede dal canto fuolcpromcfic, c poi ancodal Frinii fi ririi adcro dalla Rc- 
miblica l'Armi, la parola del fuo Re cautelando rcfcaitionc del trattato. Ma in que- 
llo procinto peruenuto l’atiuifb d’edere gli Olandefi felicemente .approdati in Italia, 
il Lcrma alterato protcftò al Gritti, che non conchiudendo in rn giorno liaiicrcbbc 
per rotto il trattato.. L'Ambafciatorc dolcndofi, che i mezzi di nccediària difelà fi 
comia-tilTcro m pretefH d'ingiiilliliima Guerra , fi modraiia adai indifferente , che 
la nq'otintionc fi contimiadc , ò s' intcrrompede . Il Chctìullcr l.afoanafi mtcndcrc, che 
fcioglicndofi in Spagna, ballerebbe Ccfàrcriadiintoaltrouc il maneggio, c gliAinba» 
feuton di Francia , c d'Inghilterra moftrando di mariuigliarfi , che con tant* alterezze 
dal Ferma fi proccdcflc, andò l'Arof fighi, Sccrctario, a fcufarc col Critti'l calore 
del Duca, &’ a figiiificargli per nome del Rè, che non bauetià altrùncnd per rcci- 
foil ncgotio, ma che foloìi riferbaua la facoltà d'approiiarc i partiti difeorfi , quando 
fi pede, che fodero dal Senato graditi . L’Ambafciatorc all'incontro diraprcnana le prt>- 
pollc venalmente, eia forma . Onde il Lcrma conuocòfirulmcntcìl Suncio , 1* Am- 
bafciatorc di Francia , c quello de’ Vcnctiani ; a’ due [>rimi eshibendo, che per Sano- 
ia li Capitolato d’Affi alterare non fi doucdc,c per Vcnctiani, rcflmicndotinla me- 
tà de Incubi occupati, c poi il redo in due volte ; s'andallc anche da FcTrlmandomccr- 
^latamcntc cTequendo ciò, che ne gii anni addietro in Vienna crafi già comicmito. 
Di aò il Gritti , niente contento , chiedeua, clic Ferdinando prima ffabilidc in Segn» 
il pamiito prefidio, che all'hora la Kcpiiblica vna Puzza lafciarchbc nell’ iftna, poi 
tutto il rdfoclMnito, ritirerebbe da ogni luogo le Armi . Sopra ciò, non Jidcnteiv- 
doui il Lcrma , furono cftefi alcuni Capitoli ; ma nc gli affari d' Carlo roftcnendol’An»- 
bafciatorc, che per li niioui accidenti era iieceflaria a’ Capitoli d' ^ Ih qualche clphca» 
tione, ffe ag.giunt.a, s’arenò (opra quedo il iKgocio . In tale conftitutione dicofeitk 
Madrid giunlc al Gricu la ruiucauouc tic' poteri, perche i Vcncuaiu, c’I Duca , eficiw 
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«locòntra ì Miniftri Spagnuoli cfaccrbati aircftrcmo, amarono trafpotarlo ^iù tofto 
all.) Corte di FrancLà , douc il goiierno cambiato .Haua adito di fptrarc maggior applica- 
tone alle cofe d’Italia . Dumjue fùfolamcntc al Gritticommeflo di ratificare, &eftcn- 
dcreciò , che in Parigi da gli Ambalciatori Bon , e Guflonifi conchiiidcflc j & il Rè rtftt ìiu 
Lodouicofùaflicutato, clic refo Carlo fopra il piintodcl difarmo contento, non di- frsncis^ 
IcntiuailSciutodarjuantocircagli Vfcocchi s’era in Madrid abboznto, folo per gli 
nuoui emergenti aggiungendo lerelfitntioni de’ I^gni , e delle Merci , dall’ Ofliina trat- 
tenute , e predate , che non potcuano dirrrgiiiitc riprcfaglic , mentre fi dichiarala 
la Spagra non tenere con laRcpublica inimicitia, e rottura. Trattante, ridotta a gli 
rltimi languori Gradifea, i Comandanti Anitraci impiegauano ogni potere, per fo- 
llcnerla . Non niilcito .od alcuni foccorll fiirtiuo l’ ingrcilò , deliberarono , paflando 
di qua dal LifonzoconfciccntoCaualli, e quattrocento fanti forbiti, di tentare le li- * 

ncc, pcrp.illare al foccorfo, ma dalla Caualleria , che leguardaua, rifpinti, riufei la 
(anione afl.ii (anguinola . .Morirono de’ VeiKtbni Marc'Antonio Monzano , Pietro Itvtnftmi 
Auogadro, e Lconoro Gualdo , (oggetti di Nobili/Iima nafeita , e Capitani tutti tre imf tétti • 
fliCaualIi . Nel rcllo la perdita non app.iridiliiguale . La notte ((piente, volendogli da* 
Aultriaci replicare l'attentato, la rottura d’alciinc delle zattc, cKcglitraghcttauano, Kmert, 
ac folncfc l’effetto . Ma dall’altra parte poco appreffò fecero sforzo fopra le Batterie, 
le quali infcfhiiano Ruba , e nel piii aiianzato ridotto fugate quattro Compagnie di 
Suizzcri , (ìx prefc in negligentitlimo fonno , vccifi alcuni Bombardieri , che proairaro- y,,. 
Ho di refillcre , s’internarono nel Qtiarticrc , e fino alle ftanze del Landò , douc furono 
lolfcnutida .alcuni Corrf, mfin’a tanto, clic Don Giouanni , vcncndoal foccorfo, gli prtfrf. 
obligò a mirarli . La batteria flì (libito ricuperata , e difchiodati alcuni Cannoni. 
c’Iuucuano malamente confitti, volti contrai Nemici, ficcro tra loro grande flragc, il Marr** 
IlMarrad.is, A'il d’Ampicrc, femore a niiouitentatiui .applicati , gittate vn Ponte al- é^t 
la Mainuza paflàrono il Fiume, e Icortando alcune prouiliom con gi oliò Corpo di gcn- énttprtmi 
ce, troiata mal guarnita la linea, & lanuto il fbloincontro di poca Cau.iEcria, l’intro- fitnimll» 
duffero felicemente in Gr.adilca . Il Naflau fu comandato pea Pontcdilara, con lei- f >•*■*■*• 
cento Mole hetucn , di dar loro a’ fianchi x ma l' elcgui fuori di tempo , e gli Aleinan- t/trau 
ni, lotto ’l calore della Piazza guadato il Lifónzo, pcrgji Collidei Carlo fi riconduf- ^*"‘**if**’ 
fero a' loro polli . Da ciò animato il Marradas, con ottocento Caualli, e cinqucccn- * 

to Molchetticri affili (opra i Colli mcdclimi alcuni Quartieri , penetrando qualche trin- 
cca, e (e bene fù ali' bora rilpmto, replicato però il tcntatiuo, potè introdurre poluc- rthtng* 

re, e fànai per la via di Dobredò nel Forte Stella , donde poi fù twlportata m Gradifca. „,niimtnt 
DÓmpodc’ Veneti da’ patimenti fi troiana indebolito, cgliOlandtfi particolarmcn- Mutrtj». 
te, non auuczzi a quel Clima, erano combattuti da vane iiifLnritd, delie quali pure tntntt gli 
U Naffau in Moiifàlconc mori , & il Landò cadde grauemente indilpolto . Conuenne- •galut u» 
ro per canto rcdringcrc i Qiiarticn, & abbandonar SanAlichclc, dal che il Alarrad.as ftrsgidtll^ 
arguendo maggior tic boli zaa , prefe cuor d’aflàlirli , ma con morte di trecento dc’fuoi fù 
brauamcntc riipinto . Prcfcntcndofi poi, che azz.irdaredifpoiicflc nuouo foccorfo, i 
Veneti vollero incontrarlo appicffb San ^'ìartino con trecento Fanti (òtto Gratio Baglio- «»•»«< 
ni . Scoperto il Nemico, piùk,roflbdiqucllo s’h.'iuctia lupptflo, che per obliqui (cn- fy‘>tfiétl 
rieri (corcala certa quantità di ialine, il Principe d’Eftc j ntcìnato ai Campo inliit^o 
del Medici indilpollo, (tee auucrtirc al Baglicr.e, che Itnz’in ptgn.nili andaffe tosi ’^f^taR^l» 
trattenuto , eh’ egli arriuar poteffe con proportioiwto nntbrzo . Aia non diede tempo ^ 

all’auuifo l’ardoidcNcnucii onde attaccatoli coi Jfitto , i Veneti , che per amaucr- 
fare più venute fi tencuano con troppo larga ordinanza, furono tagliati . Vna Compa- ,,,,, 
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poclii fi prcfcriiarono ; ottanta rclhrono prigioni , gli altri morti sù *1 Cao*i 
po con lo flcflo Badilone , Verginio Orlino di L.imentana j e Cjiacomo Alibcrti , Ci* 
pit.ino Fraiicdc . Ì 1 Senato, per rifarcirc con immortale memoria apprclToi Poftcri la 
vira, nel fiere degli anni perduta , calle in Santi Giouanni, e Paolo inlignt Sepolcro 
ad Orario, del quale con pi Olle di vgnal fede, e coraggio fiali in quella Guerra il no- 
me illuilraco lopra qual fi lia altro. Quelli lotiiieani, febene frequenti a Gradifca, 
cllendopcròlcarli , non baltaiiano ad alìicurarla in fine, chenoncadellc} onde in nuo- 
intcntatiui inlillcndo i Tedclchi , con fiiocln d’arti litio procurarono a Fara d’ardere U 
Ponte ; ma trattenuta da pali confitti , e da tele corde la machiiu j rcHetto non ruifcl j 
All’ incontro i X’cnct! , }>cr tagliar la conimiinicationc del Forte Stella, pc’l quaPcn- 
franano in Grailca foccorli , e ii’crnnolortitc alcune inutili boeche , prelero alloggio a 
Draiilina angiiRiandogli afiediati in modo , che il Forte patina d’acqua , e la Piazza fi 
riducciia a gli dirami . Fdaiicuano quegli habitaiiti inniato a Ferdinando il Baron 
d’Ecli a intorniarlo , c’horamai coll’vltima nccdìitd combattcua la fede, a Milano 
/> (Ptdtfcù- il Velcoiio di Tndlc , a (ollccitaic li folcdo a qualche dincrlìonc gagliarda . Quelli ha- 
uteumfi» ucuafcmprcnc'luoi piùfcrmdi impieghi nei Piemonte tenuto gente a’ Confini de' Ve- 
Tndtnm» netiani , che liaucndoli ben muniti , non la(c.aii?no liicgo , che a lecipieca gclolìa, & 
.ittcntionc, lin’a tanto, che caduto ^’crccilI, e nniotzato da gh Sjxignuoli il numeio 
delle militic, daqudl’altr.i parte s’atigumeniauino ancora i loliK'tti : jicichc, fabrican- 
dolì leale 111 Lodi , e diff'cnendoli altri app.irati , patena , che li niirallcdal Goiicrnato- 
rediMilanoafèirprdcj &■ attacchi, in partieol.uf diCreii a . Nia ecco, die Cornerò 
di Spagna portò approuata la capitiilationc della Pace, ch’eia Hata pinna conchiula lU 
Parigi , delie il Kc ,&• 1 Mimltri lopraircciociipidi ,chc lì con pondkroghariaiid’Ita- 
mtttttt lia per non hanerobhgod’ impegnarli in quella Guerra coll’ Anni, haiicuanu indotto 
di Sf»gm» Carlo ad .iflentir’al difarmo lotto la parola, e lafe-de di cpidla C orona , &r il Duca non 
gii mmuifi s’iiaucua refi) diflicile ad.ippicuarloi peielic, non lipciando di ricuperare coila fòrz* 
dtHaPftt. Vercdli, ddideraiurihautrloperognimodocon qualche trattato. Circa poi le cole 
gii Am V cnctiani , non hauendo il Duca di Moiitelconc , AmbalciatcreSpgniiolo, i neccC* 
l.inj poteri, hatiaia alJicuiato con fiia fcrrcura , clic dalle cole, pcTl'adittro eonccr- 
tatc dal Lem, a col Giitti , non fi farebbe in Madtid punto rcccfio . Gli Ambalciart'ndc* 
Venetmni , lopra ciò non facendoalcnna difiiculta , puf'derono lolamcntc in pretende- 
re, che la reilitutiuie delle merci, e de’LcElii, fofe nell’accordo coirprda. Ma di 
Spagna non cllendo ancora fopra ciò permr.mc le nloltmcni , e le facoltà, i Mmillri 
Franceli , godendo d’haucr Idiceii.entc .limita la preminenza, che con tanto die pito 
haiieHanoprocuraiogliSpagnnolid’arrogar’afcfoli, per preiienirc ogni fi. iflro acci- 
dente, dniilcrogli Ambalciatori predetti a contentarli che il Re I.odouico pion.ctteflc 
in fcrittiua d’interporre col Suocero, per la rdlitutionc , gii vlhtij liioi più dhcaci . Fia- 
li cua no veramenre i Veneti commillionc in contrario ; ma iiilolpcttiti, che compolli 
g,!i aliali di Piemonte, ne' quali il Duca, inuaghitodilccretapropoda di Matrimonio 
d’ vna forciladti Re col Principe Vittorio , cerne pci caution del trattato, limodiaua 

Scclpolb ad vna picnadegh Aullriaci, vi prc- 
Dunqne a (ei di Settembre vna fcrittiira fìi 
(cocchi a gii articoli, in Spagna di già con- 
certati j s’.iggiuneeiia per l’ofieriianza la ptola ancora della Fmlicia , e per la rellnutio- 
nc delle cofe predate li promcttcuanointcrpofitiom , & vlhtij ; Per Carlo li cuulcrmaua- 
no 1 Capitoli d' Adi con promclla della Francia , che Veictili gli làicbLc redimito . 
iNioii parala ver.amcntc , che la capitulationc vnillc iKll’cfpreiJione, lice'm'cra ddìde- 
rato, gl' uitcrdli della ^pubhca con quelli dd I>uc.aj ma dal Gnui, al quale fii 4 a 
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•g'i Anibalciatori in Francia domandata , cometencnano in commùTionc , ! cllcfa di tut- 
to il tratuto , fù a qUoilo appofitamontc Uipplito , in Madrid dunque a' vcntifci d* Set- 
tembre Ili fottoicntto l’accordo , nel quale, premeflà la comune iiucntionc alla quiete onttmutu 
della Ciindiaiiità , eilcli’Italia ,conIa mcdiacioncdcl Pontefice, c della Francia li con- dtlUctm^ 
ucniiia, Cile, poiieiuofi da Ferdiinndo in Scrina prdidio Alemanno, la Rcpublica rea- uton$itè^ 
derebbe vili Pia/7,i nell’Jltria ad dettioiic di Ccìàie^ c di Ferdinando , dapoi , inccrue- 
jicniodiie Commiflanj per parte, in ventiriorni li liquidale, quali degli V'fcocdii, 
per donali allontanare via Segna , c da luoghi marittimi , foUèro i ventili mi , gli Itipen- 
diati, ci banditi ch'attendono a! corto , elclulì quelli, che quietamente habicaiio le 
JoroCalc, ò clic follerò folamciitc a qualche hollilicà nella (jiicrra prtlentc trafeorfi. ' 

Le Barche la corlo doueuano incenerali . Ciò tutto cfeeuito, promettcuano i Ve- ' 

lictiani, ritirare da or, ni luogo occu|iato le Armi . Qncftc però dal principio dell’ cfccii- 
tionc del trattato , rclhiuano per due meli forpefe , c ccllàuano reciprocamente le fortifi- ' *' 

cationi , c le hoUilità in l'crra , A' m i\ lare , Joueiidofi in ietto tempo ogni cola cregiu- 
rc, c poi riaprirli i! commccio, il qual’ ancora doiieflc hauer luogo, le per rdecutionc ^ 

piùdi due meli lì richiedcflcro . Fii li trattato di V’unna verbalmente inleiito , &r il pun- 
todcllalibcraniiiigationcadalcrotenqxiniiienb. Al lòlito lì nlafciauaiio i pnrioni, c 
lìcomprcnleiianofotrogeaeral’obliuioncquciiudditi, c'Iuueliero all’ahiM parte fcrui- ^ 

to. llllèCutolico ricciieiiapcr l’adcinpiincncoda’ Vcnetiani p.i'ola,&: crii la ciana 
reciprocamente , che da Ferdinando non farebbero rcftitiiiti gli Vlcocchi , nè J i loro fcii- 
tirebbcropiù iivxriimento , lbrpcaien.lo paiiinentc le fucarmi j cedili ido le nqllilità da 
ogni parte . C^anto poi a Saiiou il Cìritti cel Lerma cipitolaua , die s’clcruifle il Tr.it- 
tatod’Alti, fi rcUitiaflero 1 luoghi , ci prigioni, rimollà tra Carlo, c’i jDucadi.Man- 
toiu ogni off efa , il che tutto doncua in qiuranta giorni rat'Hcarfi j quando in quello 
mentre in It.ilia non foflé col Toledo Icgmtoaltr’.tccordo , il quale in tal cafo doiit lle ha- 
ticr luogo. Della refhtiitionc delle cole pretefeda’ Venctiani, pei’ gli Ipogli d’Oflìina, 
non .aflenti il Duca di Lerma , che nel rr.attato fc nc parlaffc , mà ordino alla C^iciu , 
chcin nome lei Kè nc deffe la parola al Senato. A quello Trattato, che fi chumò di 
Madrid, h.iiietiap,ran;lcmenteinriiutolavolonti diMatthias, che le cole degli Vfcoc- 
chi fi compoiieflero , &:il defìderio del Lerma, che i Francdi non s’ inqiegnallcro più 
oltre negli affari d’Italia, piùtolloiicl rcllo mirando a terminare la Guerra . che alla- App'tn»» 
biIirclaFacc . Ljiundo da Fangi giunfcio i primi auiiifi a Vciietia, fu generalmente " 
riccuutaconapplaiifolaniioiia, e dal Senato lì riffetrè, che, conlcgiuta l'crpuifionc 
degli Vfcocchi , e l’offèruanza , lemprcmai pretefa dcll’Accordàco in Vienna, rcflaua- 
no con gran decoro le ragioni foflenuic non loio, nugmjliHcate ancorai e intei.tioni j c 
le bene all’ Armi non cranoriufciti certi vantaggioli progrdii , ad ogni modo con gi’an- 
dcconllanzalìaticuala Republicarempiercttoadoguicafb, mai rcccflb dal punto, ri- ' •* 

dotta Gr.adilca a gji cflremi , occupau piu polli, niente perduto del proprio, c nello 
ileffo tempo fatta refi! lenza allegdofic del l'olcdo , dileìoil Mar dalrOliuna , conia 
dignità di Carlo preicruata la Gloria , c la ccmiine Libertà dell'Italia, ccontcnkido 
a gli Spagnuoli l’arbitrio , cbiam.ita la 1 rancia a parte del negotio , A* alla maiiiitenti»: St irmt 

nc de’ patti, rurtaiiia alcuni, piu tenaci degl’ inflituti della l’atria , nella fornuliià del «"tr- 
Trattato non nnonolceu.mo de’ .Mimllri la (olita puntualità, &: obbcdicnz.i, perche ** 
haucuarva gli Ambafcutoritranlgrdiclccomiinllioni , e non .appanna nel MontclcoiK ^'”“*/*** 
autorità luriiciemc , anzi fi credala doutr’aiicora dipendere da’ lenfi alltufì, c da’ mi- < 

llcnuli configli di Spagna , mentre che , per auuentura in Italia raftrcdd-tc le forze , c . ■ .i 

glianimi, Aclcguitociò , che al Ficmjiu.cs’arpctta, lellercbbcla Rcpublicad.ili’vnio- .« 

mdel Duca dikiolta, c Itaccau da’cumuiu mccrelU. Tra quella Icufi prcuakmdo il 

fi2,iuu^ 
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riguardo della Francia , allaqualcfpontaiicamcntcla mcdutioncs’era cshibita» fil defi^ 
bcratod’approinrc il Trattato, ma nello llclTo tempo chiamare gli Ambafeiatori alle 
carceri, percfpurgare l' inobbcdiciiza . Simeone Contarinij Caiialicre, cllraorclina- 
riamente fli in Francia cfpcdito , per informare il Rè de' giudi motnn ^ che tcnciia il Se- 
nato ; nucdendoriLodouicoalqiuntocommodb, che gli Ambafeiatori fodero per re- 
ftar puniti di ciò , inchcacontcmplatioticdi lui nareuano incorfì , palsò cfhcaccmcntc 
vffjtij a loro fauore , clic in fine , cliiamati lólo a Vencna , fù loro condonata la pena . 
Approtiatofi m Madrid quanto s’haucua in Parigi accordato , fù l'auifo della conchmfio- 
ne con cfprcdo Corriero , dalla Corte cfpcòtoal Goucrnatorc di Milano fitto trattener 
per camino quello , che l'Ambalciitorc Gritti inuiaua a Venetia, affinché arriuando, 
prima che adaltri, la notitia a' Miniflri della Corona, potedero circa rcfeciitionc delle 
cofe accordate meglio rifoluerc ciò , che la congiuntura, e lo ftato delle cole li configlial- 
fc; e veramente il Toledo fluttuò tra vari; penficri j perche alcuni gli pctliiadeuano di 
fermare ogni moda , per non ifeonccrtaic la Pace , A' altri l’ inltigaiiano a profcr.uirc coti 
l'Armi . Sopra tutti il Vcfcouo di TricUe cfà^craiia i pericoli di Gradifea , nmollran- 
do , che non [>otcua foftenerfì per quel tempo , che alle ratiheationi del Trattato era fta- 
to prefidb ; onde ncirritimo pcriododcUa Guerra fi lalciaua a Vcnctiani il tnonfo con 
nota del nome Auftriaco , e con ignominia dell 'Armi, figli in fine rifolfe , òdiprefer- 
uarlaconla diucrfionc, ò d'indurre la Rcpublica a qualche partito , che falnafle la 
Piazza , e fc pure cadcflc , l'obligadc a rcftitiiirla . Ciò potè efeguire con tanto macrio- 
re franchezza , quanto che rcltaiia libero dalla parte di Piemonte , cficnio l'Armi fofpe. 
fc, e'IDighicrcshaucndo ripaflàtcl'Alpi , perche a' notte d'Orcobrehaucua in Palliali 
Bcchune accordato con lo fteiro Toledo, cheli Duca dentro lo flclloMclc reffituific il 
prefo, e sbandadc l'Efercico , & egli pure nel Nouembre rendede tutto, e difponcfic 
dcll'Armiccnfbrmca’capitolid'AÌli. Dunque portatoli in Lodi, e mandato il Ifrin- " 
cipcd'Aucllinoa Carauaggio, cingcua d'ogni prte il Cremafeo, (correndo il Paefe 1 
con danno delle Ville di Camifano, e Volpino. Sortirono, per riprimcrli, da Crema 
trecento Caualli fotte LoJoiiico Vimcrcati , con ducciito Fanti , che obligarono gli Spa- 
cnuoli a lafciarc la preda , ma con grodb maggiore s'acco'larono a Fara nel Bcrgam-alco, 
doueper l'angufbe d'vna ftrada s’vnifce quel rcrritorio coll’altro di Crema . Diiccrv- 
tofoldati j chcguardauanoin quel luo.govn de Ixile recinto di bada trincea, s’arrefe- 
ro , vfrendonc colla fpada , dopo cmque bore di pugna . Romano , Terra grofla , Hi 
importante fi pofeimn|,ediatc in difcfi, accorrcndoiu Girolamo Cornato, Proueditorc 
Generale , con Fr.anccrro Martinengo , fbrtoil quale s'vniroiio militic pagate , e le pro- 
prie ancora del Paelc. Francelco Frizzo v'anJòcontitoì.i di Proueditorc, e Commina- 
no. Mail Toledo pcrangulliare la Rcpublica maggiormente, chiedeua padb al Due» 
di Mantoiia , per inoltrarli da quella partecoH' Anni , e publicaiia d’ introdurre ui Ca- 
ftiglionc Prefi dio . I Vcnctiani fi doleuano altamente, eh: m t.’.l molo efeguidc il To- 
ledo i Capitoli d'Aftì, che l'oblig.auano di Icuar’. all' Italia lofièfc, le gelolic , le molc- 
Ihc, erifpcttaflc la Pace 11 Maini, chcfolpon.leiurArmi , e tcrminaiia le hcdhlità, 
con inferi rnuoui danni, e machinarc vcdationi maggiori , Pi c^urauano di concitare la 
Franaa col dilprezzo , che della lilciincerpofitioneollentauail ToleJo , ccoirobligo^ 
chcraltrin^.ma vcido di loroa nanntcnrcil Trattato . 11 i^uca.di S.noia Jojjo qual- 
che perplediià , perchcil dcfi.lcriodi ricuperare Vercelli lalTvna parte aliai lo frcnaiu, 
cTauuertiiu dall .altra de pencoli della Republicalafe le comune, i'eii proprio mterefle , 
odcri di muouerfi iinmclutcìn perfona ; e rieniamò le Militic , le qiuh in buon nu- 
mero fatte ’urtirc d'Italia, periitra.lareTefecution: li Pace , iitrarteneuano col ioldo 
delia Rcpublica nel Paefedi Vaux neU'Hctiiccia ai attendere T dico delle cofe . Si Ih- 
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pulò in oltre a TpcTc comnni rnagrcrflà lena di Gente Francefe , &r altra co! Mansfclt , da 
cfcginrfi nclIel4ouincic dell'Imperio . Turtauia predo abóiti cosi grande apparato, 
perche in Venetia compiendo la Cilena per la condiiufionc della Paccj e dando parola 
della rtlhtutionc de’ Vafcclli , delle Galee, e delle merci, inlìmiò^ con mira di prelir- 

con Pregluere , & 


MDCXTUl 


Ilare Gradilca , vna generale lofpenfione dell' Armi , e prcmcndoui 
vffitij anco il Niintio, c l'Ainbafciatorc Francefe , il Sin.ito s'indiifl 


ntafrteo- 
»■* laS^e 
i« ccn >/* 


indiifle ad ordinarcal fiio p» 


Generale, chcpe'lFnuk, per riftria, e per la Dalmatucon gli Aiillriaci la concertai- •"fnuìdo 
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, - 'letrolìarbarigo. Procuratore, che al Lan- 

do graucmcnteindifpoftocra fuccediito, &ilMarradas, n'appuntarono l’eftttto, mi- 
fiuàiido l'alimento eh’ ogni giorno dottala entrare in Gradifca . All’hora il Toledo, 
confeguito l’intento, pubbeo dal ftio canto la Pace, &rcflcndo alcune truppe liccntiolà- xcled» 
mente verfo Romano tralcorlc, fc bene da’ Veneti con m ne di venticinque fugate, ca- parimenti 
Rigò i Capi , c lafciata Fara , riconduflènel Milanclc le Armi. L’Oflutu all'oppofi- lafdando 
toìnfunaua alle voci di Pace, c pitblicando d'inuadcr'il Golfo di nuouo, inuentaua publìcarfi 
due prcteifi ; l' viio ingiuflo, del pallaggio delle MiliticOlandcli i l'altro &lfo, che la Tact. 
a Santa Croce vn Forte li fabricalTc. Suiu veramente il Venicro in quel Porto con ven- ftrtatjuàà 
titre Galee fottili , cintine grolle , dicianoue Naui , & alarne Barche armate , con altri trtUafi 
Legni minori , maafolodircgno d’impedire l’ ingrcflb all’Armata di Spgna , fcvolcl- 
le tentarlo , c diticrtirc il pcnfìcro dcll’OfliirM , clic diuuigaua di munu'c alcuno degli 
Scogli , appartenenti a’ Kagulci in quel contorno . Nel rcìto le Mlitic luucuaiio qual- 
che danno inlcrtto , noti fenza confenfo de’ Capi , per caligare la iattanza di qucipopo- 
h , &il lomento prcilato a’ Vaiceli! Spagntioh. Ma i Ragiilèi , peri’ anguilla dc’^Con- 
fini credendo d’efler perduti , quando non erano appena , che tocchi , portauanoalprc rfo»- 
qucrclccontrai Vcncciani fan’all’orccchicdc’Tiirclu . 11 Pontefice, &iFrance(is’intcr- tre il Por- 
poncuano coll’ OHuna j anzi lì publicaua,chc lo ItcHo Filippo con lettere di mano propria io di Santi 
rcriolàmcnte gl’imponcllc la quicCc,c gli conundalTe dì rcndcr’alla Kcpublica i L^i,c le Crtce . 
merci. Ma dal Duca fingendoti per maggior difprczzo obbedienza, c di volere coniignarc ce» nual- 
a Gafpcro Spinclli,di lei Refidentc i Legni, delle robbe niente parlandcsanzi diOipandolc ^anna 
publicamcntc,non volle quel Minillro nccucrgli con prcgiiiditio del rcllo.Nc qui termali- 
do il Duca i turbolenti pcnficriànuiò con diaanouc Naui da Guerra di nuouo nell’ Adria- trda~ 

tico Francclco Riucra . I VciKtiani, Icopcrtolo verfo Santa Croce, (cKierata l’Annata, gli * 
fi afiacciaroiio, cannonandofi reciprocamente . Ma perche horamai fopraucniua la notte, 
piegarono i V.ilcclb Spagnuoli veno le fpiagge del Regno di Napoh il Bordo, ^ il Ve- 
rnerò il lègnitò in tal maniera , clic la mattina alcune Naui fi ntronarono apprefio quel- 
le di Spagna . Egli con voci di gloria ammalia tutti alU pugna , c traiugli.iua per riordi- 
nare r Armata, nella nottiirua natiigationc alquanto confufa ; ma oltre il bcrlàgliar del 
Cannone altro non accatldc ; perche , riordinatili con fatica i Legni de’ Vcnaiani , &• 
alcuni non lenza nota abb-an loiuto quel Pollo , che haucua loro il Generale atkgna- ~ . , 

to , non fi venne all’abbordo; anzi fopragiunta poi grane tempclla, conuencmlofi 
lafcur’ il Nemico , per combattere col Marc , le Galee loculi fcorlcro vcrio la Dal- 
matia , c negli letali di Mclcda nc naufragarono cinque , Le greflcco’ Valcelli, il Gene- 
rale mcdclìmo cflendo falico fòpra il Galcon B.ilbi , fcguitarono fino a Manfredonia gli 
Spagnuoli , ma per la flcflà cagione del vento , che h trafportaua a rompere in Terra , 
conuennero a Santa Croce rcilìtuufi . Ancoil Riucr.a , fi fermò per qualche tempo in Tarholne- 
Brindili co'fuoi Legni , afiài mal trattaci . Ma fc agitaua nel Mare , li lUutuaua niente %efrr la 
meno anche in Ferra loprartrccutionc della Pace di Piemonte; perche portatofi il Be- Vac* del 
thiinca Mantoua, perindiiiicqucl Principeal perdono, &ral!arcilitutioncdc’Bcin al Titmtnttl 
San Giorgio, &* agli altri ud Irattaiu comprdi, lo trono totalmente alieno. Prdlo 
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U BCSVtt penetrò nel mifterio ; perche eflendofi anco i V cncCiani intcrpolbjcol wogetto del M»i 
tnmonio dt Leonora, e Vittorio, al quale per dubbio, che qiielti s accalaflc con la Sorci!» 
del Re Lo. iouico, fi credeua, che non fbflero per dilthrc gb Spagnuoli, fi feopn che il Go- 
ucrnatore di Milano trattcncua Ferdinando nelle diircazc, impoftogli fcriofamcntc di 
non accordare al prelcnte con tanta ficilità alla l’rancu quello , e’ haueiia colUntcìneiu© 
altre volte negato alla Spagna. Pcrquello il Bethune partì male imprefio, che al Fole- 
‘^ononpiacdlc l’intero componimento dc^ due Duchi , accioche nc’loi odididij rcllafi- 
»«■»<«* ’perxt- arbitrio tra' piedi vna pietra d’inciampo alla Pace . E tanto più fc ne confermò , 

r-tceilDn- quando giunto in iVlibnocon l.i lede del difarmo di Carlo , il Goucrnatorc non volle ac- 
'cadiMaH- quietarli, pretcntlcndo , che follerò liccntiate anco le Militic, trattenute hiori d’Italia , 
ttM xtrfo adil|x>liiienedcl Duca . Il Bethunc, da quello procedere graucmentc alterato, gli pro^ 
il rUhìe- tcllò fo Icrittiira , incaricandolo come autore de’ mali , che dcriuarc potelltro da tanta 
fitgli d»ll« durezza . Ma il folcdo, non badando ad ollitij , ò protellc , fi rinfomaiia di continuo con 
TTatntM . nuouc Militic,e perciò eneo da Carlo conueniua applicarli a prouilioni maggiori; fi innni- 
infitrgetl» uaSaiit’Ià, &Crcfcentino , e ricfjKdito il Pifoina a Venctia , fi proponeiia appnnta- 
'^rà^modi di nuoui concerti, edifefe . Con tali ambiguità d’ aniini , e di pcnlìcn li tenni- 
cIrtùVon mille rciccnto ìciafcttc, memorabile tx;rla Guerra, per gli Iblpetti, pc^i 

i,«(ji*r»rf- che turbarono più , che comjionefl'cr l'itnlia, e che fuori d’ ella ancorafpar- 

hnjìoni . foro fcini pcllimi di nuoiic , e maggiori caiamiti ; perche nc’Ciriroiii non così tollo era 
che rimet- comparfo il Padauinq , AÉniIho della Rcpublica , che dal Gciitmatorcdi Milanos’in- 
’tenoiiDH- uiòilMora, non folo con ordini d’ opporli alla Lcg.i co’ Vcnctiani , ma con propelle 
eajhledi- di firìngcrla col Milanelc. GhclFcr, Min)llroFrance(c; s'opponcua a quelle tratra- 
frje, rìuU- [ioni di Spagna : ma fo bene fi diaulgaiiano ordini della Conc in contr.irio, in vgual ma- 
tofi a tiuQ- niera impugnaiia quella co’Veiictiani ; dal che prelb cuore il Cafati, Ambalinatorc 
Htnegotie- Spagnuolo , piiblicamcntc nel l^tach propolc Lega hcrcdit.aria , a perpetua difclà, con 
tt colla ì{»- c{i]u(]oncdipalloaJogn’altro, e prohibitionc al Padaiiino di progredir ne’ maneggi, 
con ni da promettendo 111 tal cafo , per cattiuarc gli animi , la dcmolitione del Forte Fuentes . Ma 
ali -afCtà taitto fu lontano, che folle coinmcnd.ito il progetto, cheanà l’ vinone con la Rcpubli- 
'iel Goucr- ca vcniua vniiicrfal mente defidemta, e atalfcgno, clic temendone l’cfietro, confpira- 
»atoee fo- tono, pci diucrtirladinuouoiMinilltid'amenducleCoronc, condiiiidcrcgli.iftcttidi 
no folioci- quei Popoli, infopcairc i Comuni , riiioltarne dinerfi, confonderli tutti . Non nufcl 
tati i Gri- dilhcilcilcoulcguirlotr.igliaficttidiquellaplcbcondcggianre; ondcalcumfifollcuaro- 
foni a do- no ncll’Agncdiai , &r vniti con Icfianta Molchcttieri di Coirà , tentarono di foacciai e il 
Padauino per forza . Quei di Tolàna , doue fi ritirò , Io preforo in loro difcfa , taglian^lo 
glieriirat ynPontc, pc’l quale Finlcgiiiuanoforoccmcntc le genti armate. Ma conlighato da' 
‘t'ru più maturi lafciò , che quell’ empito, com’era altre volte feguito , dafcllcflb InaniHc: 
noi 00 tii or^'foritirollì nella Valtellina a Atorbegno, 3f ini pure non eficndo ficuro, per ordini 
€oL^^ìl‘ di Coira, accioche folTè foacciato ; conuenne ridurli nel Bcrgamalco. Cosi la 

Mini/ìro gente r.accolt.i fi sbandò lenza molta difocultà ; mafiichiulò ogni palio a qualche mi- 
Veneto. delia Rcpublica , che |xTconniucnzavcrlb il Ino Stato tìlaua; e fi deliberò d’enge- 

tifolmi di rcvntnbimiic, che pitnifiei) Comuni, che aprogcttid’vnioncconlaRcpnblica Itcllà 
frocedere haucllcro prdlate l’orccchic. A ciò veramente la Lega Grifa s’oppole ; ma preualcua- 
gindicia- no .riami principali , cliclàcc ii Jo della Giullitia prouento , fpcraiiano prolirtarnc . T.a- 
Ttaatenta, le fù il fondrimento d’aperta difcordia, die quali Ibnucrti totalmente la Libertà della 
Rhetia ; che eficndo del pan conftifa, e pouera , e facile da prollituiifi al ludibrio eie 
gU Itraoicn , e da oltcradì al priuatouucrcllic de gli habitanti , 
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Cosi torlndo terminando l'Anno, con poca apparenza dr tranquilliti principiò in 
conTcgucnza il mille (ciccnrodiaotio. In C^rmanu veramente le incbnacioni di Nlat> 
tbtasportauaDorcnzadiibbioallaPjce; onde benché gli Auftriaci , perdarctutto l’ho- 
nore alla Spagna, defidcradcro folaincntc , che il trattato di Madrid s’approiiartc j ef- 
cltiià ogni mcntionc della fcrittura, Ibibilita in Parigi, tuttatiia i Veneti diiìiiitendoui 

E t decoro* c per cautionc del trattato, le ratiHcationi furono folenncmcnte concaiiv- 
ite in Vienna. Giorgio Giultiiuaiio , Amlulciatore della Republica apprcflb Mat- 
thias, fu ammc{lò.iir A udienza di Ferdinando, a cui con «lecorofo vHitio , omefle le 
diftidcnzcpafiiitc, rapprcfencò le iiitentiom della Republica verfo la di lui Reale Perfb- 
aa, elaCafa, formando dall’accordo prefènte, e dalla prontezza fcambicuolc d’elc- 
guirlo auguri] alla diuturna Pace, c felicità de' Sudditi, che dagli affetti de’ Principi loro 
riccuono le più benigne , ò le più fe acre influenze . Volle Celare, inficme col Re, no- 
minare, per Commiflànj ad efeguire raccordo. Paolo, fommo Pontefice, e Cofìmo, 
Gran Duca ; ma ciò fcruiua di polnpa , e più tolfo per haiier’ interpofiton , .id ambidue 
confidenti, fc qualche difhcuirà haudlcad iulorgcrc; onde, neccliano cfìèudo, chei 
deputati cunucniflcrofopra il luogo, da gli Auftnacis’crpcdironoi Barom, Carlo d'Har- 
cac, c Giacomo £lding,c dalla Ilcpublica Girolamo Giuliiniani, Antonio Priuli, 
Caiialicri, ambedue Procuratori di S.in Marco. L'ifola di Veglia fù lecita per fede al 
cougreflò , c pc ’i comodo migliore del luogo , c perche i Venetiaoi anco in quello ama- 
rono di foilcncr'U decoro, tirandolo nel loro Stato. Trattanto, prouando gli Aii- 
ftriaci qualche incurfìoneda' l'urchi fonra le frontiere della Croarìa , v' iniiiarono parte 
delle miiitic , che Italiano nel Friuli , anbandonato il twftodi Rubia, c la Republica 
rinforzò con alcune foldaccrchcrArmaca di Mare, deftinaodoui il Barbarigo per Capi- 
tan Generale, in luogo del qiulc palsò dall'I(f]ia in Friuli il Barbaroin qualità di Vice 
Proucditorc Generale dell'Armi . In Segna introdotta vna Compagnia Alemanna del 
Capitan Ziicch a Prcfidio , fù immediate confinato Zemuio da Lutó Giorgio-, Proue- 
ditorcdcllaCaualleria Vcnctiana, al Comcndatorc Ridolfo di Collorcdo. Tutto paf- 
sò con qualche maggior dilationc di quello s'era accordato , nata da vari] accidenti ^ e 
dalla qualità del negotio , più che dalla volontà delle paru ; impcrciochc li coniicnncro 
reaprocamente follituirc Commiflàri] , inortodc gli Auffriaci l’Eliling, eda’ Venetia- 
tiani , in luo^o di Giouaniii Bembo Doge , Defbnto ( haiicndo per meno d'vn Mele te- 
nuta Niccolo Donato la Sole} alliintoal Principato il Prudi. Conuenncqucllifccrcta- 
rientcpanirc da Veglia, cvicuio a Vcnctia incontrato da dodeci Ambafciatori de' me- 
no attempati, madc'puilllultri, con grande folennità allnnfc il gouemo della Rcpti- 
bliea. GlifùfiibrogatonclCommiflariato Nicolò Contarmi, & all’Elding Marquar- 
do , Barone d' Ecb , ma richianuto dilla poco , nel folo Hamch fi riduilc la plenipo- 
tenza . Il Commerao fù ria peno , e liquidati cento , c trencatre nomi de' più federati Ca- 
f}i de gli V fcocchi , fiirono fcacciati con le loro famiglie , c con le minacele di fcucriilime 
pene , fe ardiflcro ntoriianii , Furono incendiate le Barche, itin quelle arfe anche il 
nome tic gli V fcocchi , con che alla Republica fi Icuò la molellia , che Thaiicua per molti 
Anni vdlata. Laina^ior parte di coloro tùtrafportata aCarliffot, & altre frontiere, 
più mediterranee de' Turchi j alcum de' più arditi fi ricoucrarono fono l’ombra d'Oflù- 
fja , etra quelli Andrea Ferhtich , inuoiata viu Barca , fece in paffando qualche fualigio 
/opra l' Ifola d' Arbc , da chei Veneti Commiflarij, altamente commoiii , prottftarono 
/A lòfpcndeic U rciticutionc de' polti occupati t Tc centra d delitto aoa aupariflèro 
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mollrationi falere ; onJcfHarrach ,'kfldcrofo di prcfto terminar’ il ncsotio, perche 
in lioiiomialc follciunoni obli^aH.inoa fpin^criii leMilitic, non potuto haucr’ d Fcrlc- 
tich nelle mani, arrdlò per oliaggio le moglie di tre de’feguaci, c gli bandi tutti con 
capitale feiitciiza. Concjiiclto, ìir con la relbtutipne de’ Cannoni della Calca Venicra 
confcgnan.lo 1 Veneti in concambio gli alportati da Scnla, adempito da Regi) puntual- 
mente l’accoido, ancola Rcpublicafcce fubito rilalciai; Toccupato , ancorché per vna 
parte 1 rumori delia Bohemia, che grandemente coartauano Celare , c Ferdinando , fug- 
gcriflcro congiunture di tentare vantaggi, c le procedure de’ Miniftri Spaglinoli ihmo- 
lallero acutamente a niiouinfcntimenti, cvcnrtctte; perche tanto c lontano* chcTOT- 
riinamoflrade d’inchinare alla quiete, che anzi denegandole reftitiitioni proineflè , e 
continuando trame fccrcte , c palcfì clifcgni , fc quelle col hlentio copnua, propalau« 
qucfhconoflcntationc, e continui difeorfi . Nel Cuo gouerno non tenendo , che il pe- 
lilo, & il capriccio per direttori, cflcrataiia in tutto la più flrauagantc condotta. Sog- 
giacere alla ragione, calla legge riputaiia fcruitù indecente, violaiia l’ immunità defia 
Chiefa, Cai pcllaua la Nobiltà , inHeriua con tutu, & opprimendo il Regno , infultana in- 
diflintameiitc ai Principi luliani. Adt^nimodo, fcrucndolcdiJui Itrauaganzc a cer- 
ta Icufa, c coperta : ili più cupi penneri, da'Conligli di Spagna non folo tollera topa- 
rciia , ma s’vdi prolongarglifi per altro triennio il Gouemo . Prcucdeiia il PontcHcc » 
che quello moleltilfimo (pirite haucrebbe di nuoiiofconuolta la Pace in Italia; perciò 
inllaua con cfticacilliini ofhti j , chcs’acquictaflc, reftitiiiflc le prede, rirpcttafieil Gol- 
fo . Ma il V’icc Rè , ogn’ altra (ai(à mancandogli , cshibiua d’efcquirc ogni cofa , quao- 
dodalla Rcpublica gli Olan Jefi lì liccntiaflcro . Egli però nel tempo medelìmo apputv» 
teutauadì preuederii di Nani nell’ Inghilterra, c in Olanda; onde la Rcpublica, allà 
che lafciarli imponcr legge , dalle di lui proiiocatiomconofccuafi aflretta di prouedere 
con ogni mezzo alla pròpria difcfà . Nc trafciirauano 1 Minillri Spagiiuoli di contra- 
poidì ; imperciochc in Inghilterra rAmbafciatorc loro <^ni mezo, cogni arte impic- 
gaua, per indurre il Re a negarle la pcrmiflionc di noleggiare Vafcclli , cper diucrtirei 
Capitani dall'.icconlarli, & in Olanda non giouando gli oftitijfpargcuan miiuiccic, che 
cosi podcrof.1 fquadra di loro ben armati Vaìcclli fi troucrebbe allo ìlrctto , che coniier- 
rebbe elporfi a Battaglia chiunque volcflc tentarne il paflaggio. Ciò non oftantc Pietro 
Contati ni , Amhalciatorc della Rcpublica appreflò il Re Giacomo, coldiluiaflcnlòne 
accordò quanti volle, c Chnllofbro Suriano, Relì lente in Olanda, dodici ne prolù- 
de, ditiuio punto fomiti, 1 quali di pan mo lo fprczzando la iattanza della fatua, c i 
nielli della Battaglia vcrlo l’ Adriatico fpiegaron le vele, c non degenerando l'ardir dal 
pcnficro, eficndoli loro aflàcciati allo Ìlrctto (ti Bertoni di Spagna, con dicci, òdodici 
altri Vafcclli minori, lo pafiarono (cliccmcntc, allringcndo 1 Legni, che tentarono 
d’opporli, a ritirarli con qualche danno alle colle del Regno. Datali rinlom notabil- 
nientc accrelcendoli l’Armata de’ Vcneti.ani , l’ Ollùna da’ dilègni dcll’Armi voltò l’ani- 
moa ncgotiarco’ l'urchi , parte inlligandoi Raglila a grauemcntcdolcrfide’danni pa- 
titi, paiteinlimiandocol mezzodì CcìàrcGallo, tregue tri la Spagna, da Porta . Ma 
gli Ottomani non vi da nano orecchie , implicati nella Guerra di Ptrfia , c nella propria 
redeagit.iti perche dopo foli tré Meli , Mullaftà, come metto, hi dal MuHti, dal Cai- 
mecan, c dii Chislar Agà, che l’hauciunoclaltato, dcpolto; allumo nll'Impcrio 
Olman, figliuolo maggiore del Dcfbnto Achm.t, m cosi tenera età , che lei’ altro ha- 
n.ua (enuto dift/lo , c bieue Ipettacolo della fortuna , quelli dall’autoiità de’Minillri 
colUKiv.ua , come limulacro di debolezza , dipendere . Per qiicllolc querele de’ Raglila 
appena hebbero accedo, re dando con replicati Chiaus, a Venctia dalla Porta cfpcduiu 
paruciparc làùut, tiene de’ due Imperatori , c con Ambalciaullraordinaria , dalla l\e- 
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S ibfica impofta i Franccfco C<Mjtarini Caiulicre Procuratore , per congrattilu-n cor 
rmon della Corona , l'amicitia al (olito cuafcrmata. Ad o^modorOllitna» oden- 

;lieiia Milicic] 
loro Galee, 
eccetto il Poii- 

tgtke^ che iniiioUc , ma con crpredodiiueto al Conundantc d’entrare nel Golfo . In 
Taranto altro Vafccllo arredò coti Merci > che padàtu a Venctia, e fé bene perque- 
do 2 e per gli altri adcriuano iMinidri in Madrid d’crpcdirgli ordini riColiiti d’ade- 
imIi, edi rendere^ egli nondimeno vgnalmcntcrprezzauai comandi del He, el'.ittcn~ 
tionedcUaRcpùblica. Tencua d Brindili iVafccili, pùblicauad’aliàlirc la Dalmaùa, 
£icctu (correre qualche legno armato àTricde, e dauad credere > chc^ mctlitallc il Cic- 
cheggiodel Lazzaretto di Spalato, doiieinluogo cfpoltos'efpurgjuiodaTofpatidi Pe- 
lle le merci, che vengono dal Pac(cTurchclco , non tanto per fatiarl'i di f^Uc , qiun- 
to per godere dcll’inàbarazzo , in cui fperaua d'inuolgere i Vencciani, le alle merci, 
perdute sù'l Marc, oi^^ungcOcroi Sudditi della Porta le querele, cidanni pcricrapite 
dalla cudodta, e (ìpuòdiredal feno della Republica (teda . 11 Seaito, Itanco di ul 
vedanone , ordinò al (uoCapitanGencr.de, chcfìiitrouaua con qiiar.mcajuc Galee, 
IciGalleazzc, crrenta(ciNaui, difcorrcrc il Mare prcualendo di loizc , Ubciarlo da’ 
1 -egni armati , prendendone quanti potede incontrarne . Egli fubito fi fpinfe du'impct- 
to a Brindili , e per vn giori 10 intero militò gli Spagnuoli ad vlcirc al cimento ; mà coiio- 
firendofirroppodifuguali, fì ritirarono nel più interno del Porco, doiie dalla Otti , dal 
C^ftcllo, edam Porte coperti, non j^coanodlèreallrccti . &orfcall’hora le (piag- 
ge del Regno , & in fine ik^dliiu , ellèndt^li fuamti ( come (i dirà ) altri più arcani di- 
legni, richiamò i Vafcclli dal Golfo , fermandoli m Napoli , benché hauede ordini 
d’inuiargli alla volta di Spagna, Mai Vcoctiani prefero vn podcrofb Berton Ragufeo, 
che da Barletta con (ali pailàua a Thede , c n’arf^o vn^ altro dcilaitcdà nationc , che dic- 
dca Ferra fottola TorrediSanCatoldo. Da Fonore ne Icuarotio vno , che per Napor 
licaricauaformento. Ciòfcguendoconintemtccione del conwcrcio , c con graui dor 
^nzede' Napolitani j che r^prefèntai-ono in Spagna Icuurll a qndÙa popolata Città 
no'’ il proprio alimento, induftei Miniflri in Madridariuocarcilnwoaoflellc^cftitti- 
tiom 01 mauo all’Odiina , & rimetterlo al Carduul Bolgia , che con Girolamo, Sora:lzo , 
Ambafeiatore della Republica in Roma , più facilincnte lo tcrmin.idc . Ma non hauen- 
doli potuto (àrdi meno, cheli Duca qualche cofi non partecipane, intcrnippcdimio- 
uoil maneggio , dando all’Auditore del Cardinale , che andò à Napoli per qucll'eiTct- 
to, cosi mutilato uiucntario delle merci trotute, che l’Ambafciatore lo ricusò. Anzi 
ùuiito il Santa Croce con le Galee a Napoli , il V icc Rè pole in Confulta , qual’ impre- 
la doticua teiuarn , e proponeua d’cncr.irc di nuouo nell' Adnatico, (Kr 1 iberare , come 
diceua , i Porti del Regno dal l’adcdio . Madidèntcnioil Santa Croce , ch’inchinaua più 
lodo a qualche tcntatiuo nell’Africa, l’Olluna difcgnai^ dkfirloda fé, cfpedcndo [kt 
M arca Tricdc vn groflb loccorfo di gente .il Rè Fcrdinandos^chc per le occorrenze della 
Bohcroui nctcncua grande bifbgno. Ciò penetrato delia Republica , comandò al Gm- 
iliniano , (uo Ambafeiatore in Germania , clic col Rè medefimo s’ efprimedc altamcn- 
chc da lei non farebbe (bderta la violata giuridittione del GoKb , nè ciac (f)tto gli oc- 

Rc , al^ qual prc- 
tece (iipcre feno- 

chcpcraltrocammopiùcauto, (è benepiù htngoglie le mtu.illc, 
Adtgni modo la Republica con gr.ande armamento conucniiu giurdaifi anco JaiU 
^ma, c da’pendendel Duca , Se oflenuodond GoueniatoredìMUaQo vgiulmcncc 
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aliena la volontà p:r la Pace , giunto il Pifcina in Vcnctia , comaniò a Rcnicri Tjkk» 
clic dopo Antonio Doiutortlìcdcua per Ambalciatore in Turino, che con Carlo ftipii»* 
laH.‘ niioui concerti . Già per le pallate occorrenz: haucuanoi Venctiam contribuito al 
Ehica più di due milioni in contanti ; hora gli promilcro nouantamila ducati, per mele , 
quando, alle cofe pattuite mancandogli Spagnuoli , folle bilogno d'armarfi . Dal can- 
to (uo il Duca s’obiigò ad vnadiucdìonc con quindici in vcntimiila Fanti , e due in tre 
milla Caualli j fé alla RepublicatòlTe inferita molclba. Ciòcftelbinlcnttura conpro- 
mclfi reciproca (li non fare Pace, ò trattati dirgiimtamcntc ; ali' hora non fù foctolcric- 



e 1 i^ica aaditancio a gli aitn Principi mqucltal'roiuiicia i iiorncia imaginc di leruira ^ 
ttn fremi f- chc a timi fo|>rallaua inììnuaiuno li modo mfottrarfcnc Con generai vnione, molto fà- 
fmi fcam- cilc , fc ili loro vcrfo U falucc comune vincile amore vguale al iòuerchio tifpetto , che di- 
bitttM . ^ moltraiuno al più potente. Stanano veramente ideiti Principi, poco contenti dello Ita- 
£ con inKÌ- to prcfcntc , attendendo da qual parte s' apnllc fperanza di liciuczza , e di quiete ; aicu» 
no però non ardì di fcopriiH , & i Franccli medelìmi , preferendo alla rotnira il ncgocio» 
inuiarono a Turino per nuouo Ambafciatorc il Signor di Modene , non lenza cmiuauo- 
nc del Betthine , accioche pcrluadellc al Duca lo sbando delle Militic , trattenute fuori 
r*l*cflU^ d'Italia, ma egli non potcua difporne ; perche, loltencndofi quella i;cntc col foldo 
della Republica , li conueniuadalcihaucrncilconfenlo. Dunque gli oltìti) della Coto- 
iM fi volurono vcrfo il Senato con parola , per leuar’ i folpctti , di podcrolc alCilcnzc , 
fc gli Spagnuoli mancallcro poi in qualche punto . Rimoila anco quclta dfhcoicà , per- 
che i Venctiani v'acconlcntuono, andarono gli Ambalciaton Franccli a Milano, per. 
attcflarc al Toledo il dilarmo, ne potendoli da lui ricalare la fede , che per ifcnito gli 
il total di- confegnarono , nainauaoccuJtamentc il Trattato con fccretcpropollc al Ducadigrandi 
farmo da aiiantaggi, le volell'c feparatfi dalla Francia, e da'Vciietiani, e gli cshibiua ancora, 
Carlo. eccetto Calìde , che dclidcraiia ccddlé alla Spagna , il rcftantc elei Aloufcrrato, mentre 
eie non inlillcllc per nhauerc Vercelli . Tutto muaiu a ritardi, e non potendo vincer Sa- 
derh’fen- ^ voltò a Mantella, sforzandoli di perfuadcrc a quel Duca di non contentarli 

* Il della rcftitiitionc de' luoghi , anzi pretendere il rifacimento de' danni , e negare il perdo- 
re de' y*- noa' Ribelli. Nè meno ciò fcrucndoalT intento, arfinc d'indurre Carlo a non rendere 
cosi prontamente , lafciaua correr fama , che rclhtuito Ferdinando nel pollcllb del 
Monferrato, {irebbe quclco da' Gonzaghi dato in c.ambio d'altri Stati a gli Spgnuoli. 
Veramente il progetto concila , ma fciiza conchiudcrlì j perche ne al Duca di Mantoiia. 
compicnafpopjiarli disi nobile pitrimooio , nè T fallerebbe T Italia lofterto, horamai 
documentata di meglio relillcrc colTArmi , che coKncgotio a gli Spagnuoli . Tutto però 
fcriuua all' intento del Goucrnatore , il quale , non ptKciido vmeer Carlo con liilmghc , 
procuròcondifgulfi irritarlo, perche trouandoli apprcllo i Mimllri Franccli il Carone, 
iùoScgrctano, gli lece imjiotre, che immeduate paitiftc . Il Duca uicftctto le n’alterò, 
e fofpcia la ritirata dclTArnìf da' luoghi occupati, ch’era in procinto d’cleguufi , chiamà 
afe , quali rotto il ncgotio , ancoi Miniftri Franccli . Ma placato da l’ueiti , ìVr diflù.a- 
Ib dal far'appuntoguKKoal Toledo, che altro non ccrcaua , chcprecclti, e difficoltà^ 
a'fcid'Aprik rellituilcttantaqnattro Terre del Monferrato , eliritiròda Annone , di 
Mallarano, cdac^n’altroluogoléudalc, conlcgnando i prigioni a’ MimltriFrancefi. 
D. ciò centra ogni credenza fua csfiibita la fede al Toledo, diedi ,ciTcgli ticmendo pro- 
rompdTe, die coniicniuacfcauirfi infine la Pace, perche a volerla, il Ciclo, eia lem 
conlpirauanofaulmcnrc. Liacròdiinquc egli pure i piigKMii, rellitiii Sau Germano j 
Qu per Vercelli pareiu^ che Icdifficalu folìao vnlibcruico^ uuaollautc; che diSpa- 
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^2 a(bnedtationede*Minittri Francdi giiingefléro per refhmirlo, ordini , c Corrie- 
ri frequenti, cchcadifapprouationcdtcìò ^ c'operaua, lì piiMicaflc di nmoucrloprc- 
nuttiramente dal carico, deftinatogli '1 DiicadiFcria per lucceflorc . Ma niente gio- 
uaua ; perche , prima allegando non comicnìrfì al decoro della Monarchia render la 
Pio7^ , ftandogli Ambalciatori di Francia in Milano j quali ad erigerlo con la forza dclr- 
le minacele , e protefte , dapoi , pretendendo , che la Terra di Garefio , appartenente 
al &n Giorgio , ri reflituiflc da Carlo , Icuoti ambidue i preterii con la partenza di quel- 
li , c colla confegna di queria , non però ri rcndeua Vercelli . in fine il Re di Francia ^ 

lafmtofi intendere, che, non viccndonc FlnfcgneSpagnuole, farebbe conilretto di 
calare pcrfonalmcnte in Iralia, ri cominciarono lentamente ad ciirarre le niunitioni, e 
le Armi; poi per ferma rii ancora alcun pariò, ricercò nuoua parola a Carlo di non of- 
fèndere il Duca di Mantoua . Ma i Alinilcri d i Ferdiiundo dichiararono di non deriderà- ctl 
re maggior ricurezza , econtra il gurio , c raipcctatione del Gouernatorc , glicl'cfprdic- nunut /«> 
roampiamentcinfcrittura. Tra lo riuporc , c' hauciia il Mondo nclFoflcrnare le pro> thftxìimi 
cedurc del Toledo, erattioni dcU^Olluna , prcilo apparì, che i dilegni de' Grandi lo- 
Ilo come l'acqiic fulgenti ^ c'hanno più occulto il fonte, che il corìo. Tutto nafccua . 

dall'dito attelò di trama infidiofa, chela Qwiia con prtipationc de' predetti maneg- 

S iauauiVcnetia, donenricdetido, haneimcniito non folo alTArmi d'indirizzo, ma 
'Architetto all’ infidic. Non c'era anc, nèhoftilità, ch'egli inpalefc,ò in occulto 
non praucallc, tutto cfplorandos’infinuaua con tutu ; a chi refiilcua allcfaccomittiq- j/jiaytng. 
di , addoflaiu elccrandc imporiiire ; a chi s' arrendeua , proponeua i più federati dilc- . 

gni . Fomentò tra alarne Militic d'Olanda , curioditc né’ Lazzaietti , qualche lieuc tu- fra quale 
multo, infuito contra i loro Oihtiali ; tentò di fuiai molti dall' iidcgne, e (miitio della >n C'r/-^ 
Kcpublica, ed’inrrodurnc altri, per praticar tradimenti. Tra querii prìnci|)almentc >■> di 
l'OfUina inuiò vn tale Giacqucs Piero , Frar.cdc di Normandia , Corfarodi profellionc, nidia, in- 
di fpirito grande, ma nolmonclinalc, c.ipace d’ogni fcelaratezza . Coriui, fiuti coli’- f-””* 
Ominadiff.iirii, morirò dii olcrvcndicarri, pacando al fèniidoddlaRcpubhca, e con 

... /fi 1^.. t /*_ 1 


Icuar 'ogni dubbio , morii andane liiegiio, faccua cuiiodire la mogiiedel Rerc, c con 
lettere rime proponendogli gran premi;, lo nchiamaua alfcruno. Egli all' incontro, 
per renderli accetto in Vcnètia, moftraua le lettere lidie, propone na molte cole fp^ 
tiolé, iiroulaiudi propolar’i difegni del ViccHè, fiiggcnre i mezzi per contraporìì. 
Conciliata per tanto gran conridenza , s' introdulle col Langlad ncll'Arlcnale ad eicrcitar 
]a Tua Arte. In occulto teneiu poi con la Queuacoi^dfa, c di conunuo fccrctamenie 
panàuanoa Napoli Corrieri , e Ipie . Hauciiano alle loro piaue intenooni a^regato 
Nicolò Rinaldi, Carlo, e Gioiianni Bokò , Lorenzo NoLi, Roberto Rctiellido, Vii>* 
cenzo Kobeni , il Capitan Tortionc , d haucua m fcrnino de' Venetiam vna Compa- 
gma di foldati , Se alcuni altri , parte Borgognoni , il rcilo FtanccTi . Paflàua il concerto , 
chcrottovn'Iiigiefc , chiamatoHailloc, l'Ofiunafpuigdlc alcuni Bergamini} c Bar- 
che, capaci d'emrarc ne' Porti, c Canali, de' quali haucuano per ructo~|»do la milu- 
ra, & li fóndo; Ooucuanopoifcgiuurcpiiigrolii Vaicdli, per gittai l'Anchore nelle 
Ipiaggicdcl Fnuli, lòtto il calor de quali, e nella confurione , chcipnmi erano per ap- 
portare nel Popolo, 1 congiurau s'tuucu.ino diiufì gli oriitij, il l.anglad di dar fuoco 
nell'Aifciiaic ,.dcn in più pani delia Citta, alcuni di pcttardarc la iitcccha, prender' i 
Polli prinapali , mict^i'i pai confpinu Soggetti, de’^quali horamaicon note occulte 
^no marcate le Caie , fpcraado tuta ci'aìiicchuri con infoino optUautOnttofacco', 
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Alcune cofe non erano veramente ficih ad efcgtiirfi; ma l’ iniquità, eia eliditi gli'a^ 
ciccaiia col hgurar'np.cuolc oc;ii pi«i fVrnno penfìero . Nel tempo ftcflb il T^olcdo , cor- 
rotto in Cruna Gioiianni Berardo, Tenente di Compagnia Francefe , &alquanti (ègua- 
ci, tcnci:afccocorrirf)or.dcn7a, ricuicndo lettere, e indirizzi per lorprender la Piazza , 
alqiiaHinehaiicuarpintoaLodiMiUtie . Ma Dio dalle miuolc difpcrde certi difcgni 
pcrucrli . Mentre i Bergantun !>’apprcftauano per vnirfi , atrefi da' congiurati con tale 
in patienza , che ogni f icrnoafccndeiunoi più alti Campanili della Città ncr ifcoprirli , 
alcuni furono pi eli da FullcCorCue , altri aidipati da fiera tcmpcftaj onae nonpoteli- 
do piu raccoglierli al tempo , clic paflaua in concerto , conuennero rimettere rdccutio- 
nc all' Autunno . Il Fiere , & il I.anglad , comandati a liilire fopra l'Armata , non po- 
terono difdufi dal partire col Capitan Crcncralc Barbarigo . Gli altn rettati m Veneti*, 
non ccllauano di ruminar' i modi dcircfccutionc , impatientemcntc attendendone il 
tempo . Ma frequentandoli tra loro i difeorfi , e {x;r aggregarli Compagni, dilatan-* 
doli tra altri delle loro nntioni la confidenza, e'ifccrcto j lancquitiadi rado eflendo à 
cicca, ò si forda, ciienon liabbia qualche lume, c riniorlo; Gabriele Montecaflino , 
c Baldallàr Iiiiicn, gcnuihuomini , quegli di Normandia, e quetti di Delfìnato , al 
Dighicrcsin ftretto grado congiunti , abhorrendocosì praiii Configli, li dilcoprironoal 
Confidio de' Dicci . Riuclati polna col mezzo d'altri fccretamentc diTpotti ad vdire di 
ralcofto le loro conferenze j ci «lifcorfi, carcerati alami conlpiratori , tettò il tradì- 
ir.cnto comprotiato , cdalcritturc, cheli trema roiio, c dalla confcilionc de'mcdelimì 
it i , che nc pagarono con publico , c con (cacto (iiplitio la pena . Alami paò , dall'ar- 
kIIo de' Compagni atterriti , C fottraflcro con la fuga , ricorrciKioai loro alilo , ch'era 
appunto l’Olìuna . Ma il Fiere , & il Langlad , per orduic in diligenza al Capitan 
Generale Ipcdito , furono afiogati nel Marc, &■ in Crema il Berardo con altn Compli- 
ci fono il Carnefice fini ignomimolamcntc la \ ita . La Città mliorridi allo Icoprimento 
diul congiura ,&al pencolo coifo di vedcr'ardcr'i Tempi), clcCalc , e col ferro, c 
col fuoco intiolta in momentaneo, emifcrabilc ccadiola Sede della Libertà, c del do* 
coro d'Italia . Fer ordini del Senato, conOrationi, & Ut meline a Dio le iic riferi- 
rono grafie dcnetc. Ma la CJiieua , che , riputato il direttore , c'I Mmittroditosi pratii 
dilcgni, ftaiiain grande pencolo d’cllercdal furore del Fopolo facnficaio al pubbeo 
Idcgno , deliberò ritirarli nalcottamcntc a Milano ; c già il Aliato con elpreffo Coi ne- 
ro naiiciia rifdutamentc chicfto al Rè , che lo nmoudlc . A'Fnncipi fciuio fobto di tali 
negoti) piacere più gli ettetei , che i mezzi , fi difaprouarono in Madnd le attipni di quel 
Minittro, c per certa apparenza fù all' Anibai ciator dc'Vcnaiani rilpotto, che, già 
dettinatogli Luigi Brano per fucccfìorc , doiieua cgii , per attitterc all'Arciduca Alberto, 
paflàrlcneinFundra. L' OlTuna negaua d’efléme ttato a parte ; perchcdiulicfeaan- 
ditrattati quando non fottilcc l'cucnto,chc pe '1 vantaggio , òper i'mgcano liiol ri- 
portare qualche laude , altro non retta , che l'ioiagine alìhommeuoic dcllugnominia , 
ripudiata da' Tuoi autori mcdclimi . Tuttauia il Mondo lo condannaua per reo, men- 
tre apprettò di lui li vcdaianoricoiicrati i fuggitiui; c la Vedoua del Fiere, poiU io 
liberta fù a Malta inuiata con honorcuolc feorta . Tutto ciò accadendo in tempo , che 
la Face ttaiia in procinto d’cttettuartt , il Senato volle profondamente dittimulario , riC. 
pcttando il decoro di due naticni contaminate , l' voa d'mfìdia , l'altra di Venalità , per 
cuiifi di^iochittimi federati , i quali, décratida'biioni , farebberoruuttati dalla ttcflà 
natura, l'c potette cosi vendicarli ddl’haomo cattino come conuiai fottcnerlo, niente 
meno, che i migliori . A quettodilcopnmento, & a 'moti della Bohemu credè l’Ita- 
lia d’cflcr'obligata della Face j perche all’ bora fi videro i Vafcdli dell'Ottima rinioUi 
dall'AcU'Urico, d^aSaueiarcttituito Vercelli, Poco apprettò, arrmeo il Feria a Mila,- 

no, 
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i»', Jicdcmano.illirifonna, &ailo sbando delle Truppe, differito dal Toledo per 
prcteflo, che b Rcpublica folle armata , Sfil Diicadi Sauoia prcfidiatod’cftraordinarie 
Alilitic . RcUaua foto , che il Duca di Mantoua perdonaflè a' nibcllj ^ ne altro dificriua 
ilconlénfo, che il ritardo del bencpLicito da Madrid j onde i MiniUri Francefi, che 
defìderauano raccogliere foli la gloria , gli prctillcro vn termine certo , non lenza pro- 
tcltc, dentro il quale Ferdinando col piacimento di Spagna conccllc il perdono . Cosi 
vna parte deU'intelicc Tragedia d’Icalu fi terminò, rtuando tra' Principi, comedooo 
vna gran boralca diMareagitationidigclofic, cdiHidcnzc , che reciprocarono prefto 
con nuoue Guerre , e difeordic . Carlo non potcua ne’ concepiti fofpttci comra gli 
SpagmioliacQuictarii, ne celiar da quei penlieri , che lo rendeuano Tempre attento alle 
liouità, &a'iuoungrandimenti . All' incontro il Configlio di Francia amaua di Itriii- 
gerlo, non tanto per raiiiiiuare con la di lui confidenza il partito in Julia, quanto per 
cbligarlolì in modo, che non prellaflc fomento a gli Vgonotti pc'l pcnlìero, cheil 
Luines tchciia di caiiarc loro di mano le Piazze , nel le quali , ftabiiiu nel tempo della mi- 
norità, rendeuano quella letta , pri all’ autorità Regia, le non fiiperiore. Fù per ciò, 
coll’ andata del Principe Cardiiul Mauritio a Parigi , conchiuloil Matrimonio di Chn- 
ihna , Sorella del Rè , con Vittorio Amadeo , Principe di Piemonte., ancorché "li Spa- 
muolicon mola danari, fprfì tra' loro partiali alla Corte, prociiraflero di turbarlo, 
il difcgnopcròcontra gli Vgonotti fùdiforito alquanto, perche infurfe qualche turbo- 
lenza nel Regno, iionhaucndo il Luincs raputocosìprclloriroitiere, le dal Confi- 
ne la Rema Madre, ò dalla Carcere il Condè più gli compicflcd'cltrarre . Per tanto il 
DiicadiPemond'inflellibilcrpirito, e come habituato altre volte al bitorc, più collo 
ometto, che partedcll'adulationcdi Corte, riccuuto fcontcnto , perche nel Coniìglio 
fi folle dccifa la precedenza al Guarda figlili , enella nominationc al Cappello Cardinal 
litio, s' hauefle a filo Figliuolo preferito il fiondi , Vefcoiiodi Parigi, lì ritirò al (ilo 
gouerno di MeU , doiic communicati col Marcfcial di Buglion i Configli, e entrò 
nel Partito di cauare Ha Blois la Rein.n, come furtiuamenre eh nufci, con- 
ducendola a Locchies, e di là ad Angolcmmc. Il Rèa t'olirsi! con- 
duflc, e s'armaua il Regno da tutte le parti , qiundo il Vcfcouo 
di Liiflon , al quale il Luincs fcacramcntc perniile partir "r"! 
d'Aiugnonc, tenendo fopra l’arbitrio della Rcina non > 

ordinanoafcendentc, conclnufe l’accordo ,incui, 
col perdono al Peruon , e a' icguaa , fu alla 
ftellà Rema promcflo il gouerno d'Angiù 
con Angers , Chinon , & il Ponte dt 
Ce . Ma li Laiincs di quella 
onoua Amiciua non uu« 
teramcntc fidandoli, 
caiiò il Conde 
di Prigione, 
e loco 

lìllrinfè; il che cagionando aU’altro partito folpcttti 

Sollecitò inficme nuoue intelligenze, 

& Armamenti. 
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LIBRO QVeARTO. 

A cahm, c Totio del recante d'Europa hauea iìn'ad fiora reB 
più ngu.irdeuoti i fucccflt deirArmi ili Italu , c degni di maggiore 
.itteniiotic I trattati; ma cominciarono anche ahrouc a diltr^crfì 
gli Animi perche, cjuafi vlccra,ferpcndola guerra , corruppe tutte 
ìc parti dei ChnthaiKfimo conmuutioni di Stati, alteratiom di 
cole, memorabili afibdij, grandi battaglie, Fatti famoii , ancorché 
bene fpeiro iiigiulh, con unte ftragidì Popoli , c calamità di Pro- 
iiiiicic, che ragioncuolmcnte potrà il tempo preleiitcchianurfì 
Sccolodi Ferro, e di (àngue . 11 cominaamento di mah si grani 
nella Bohemia proruppe col tumulto del Regno, che fù creduto la caufa, e nientemeno 
la cannone della Pace d'Italia . Perciò non cEiondi propofìto dedurne imoaui, cifuc- 
ceffi; impcrciochc , non altrimenti , che nelle congiuntioni di gran Pianeti , da* quali di- 
pendono i più notabili effetti , l'infliictuc dcll’vno alterano le di(ix>(kioiii degli altn; anco 
nc^iaffàn,&rintcrefficonoatciuci de’ Principi, gli accidenti, ò buoni, ò rei dell'vna par- 
te fi rilcntono grauemente ncU'altra . Parcua noramai il Re Ferdinando adottato dalla 
fortuna alla fpcranza, & alla lucccffionedcirimpcrio; perche, fenza hcredi, mancando la 

( Itole mafcuhiia , ancorché numerofàdi MaffìiniliaopSaeondo , all’altra linea di Cario, 
il di lui Fratello , fi deuolucuano gli Stati ; onde a Ferdinando raccolta già la Corona di 
BoÌkidm , bora u ucila d* VnghcriaVaggiungeua per iltxadarlo alla Celarù ancora , Sciti 

fi» 
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lóateftavtitrcIaOonùn.itionc, e gli Stati di tutu la Cnfà in Germania . Ma non man- 
cauanooppolitioni,cdillicoltà,riicgIundofì le geloHi; negli llranicri per timore di Canta 


Potenza , e nel cuore de gli llclli Alemanni ferpendo il dubbio di cader finalmente fotto 
ilgiogodivilfcrimù, Ce pcrpctuaficnegli Auflriacirimpcno, & in particolare i fe lo TrtutntH 
confcriflcro a Ferdinando, m cui vnendofi la forza di tutte l'hcreditarie Proubeie, ere- t» dtl >•- 
dcuanodtllringcrc rcinprc più ciucila Catena, dalla quale (ìtrouauanocbti già qualche dtrfi fa- 
tempo . Alla Politica de’ Ftincipi t &alzclode’Popoli(èruiu3rgU3lmcnte la Religione «rajì*rt<t 
diprcccilo,emotuio, impercioche Ferdinando nella Cattolica fede alleuato , efrcraua TtrUutn» 
qualunque errore» e pereto quanto, fticcedendoal Padre, trottò gli Suti Patrimoniali */aC»r*- 
iogombracidafalfcopinbni,alcrcttantoconinfìgncpietàliaueuaapp!icaCoa promoucre ^ 
il vero culto, con tale fucceflò , chehoraimiqudic Proubeie fi rallcgranano d’eflcre al /’"’** • 
grembo dell’antica religione rcltituitc . Non era ciò riufcito fenza qualche feueriti j onde ethSd 

molti , per non lafciarc gli erron , aftrettiad abbandonare la Patria , Se a Tendere i beni, 4 ,'^foU 
altrouclìtrattcncuanopoucri, e mal contcnteNti,& altri efpiilfi per forza, econfilcate d*iUGtr^ 
le focoltà, le vedeuono con liuoregoilute da nuoui Padroni. Perciò ncH’Impcno , in cui mAnit^ 
la fede non meno, che il genio ama la libertà, gran’apprcnfione appariua , clic done Fer- 
dinando giunger potefle coll’-aiitorìtà , efcrcitaflc la flcllà rifoima, S: imponcfregiwo, 
tanto pig duro, qnantoche bifognofo dell'oro , e de' Configh di Spagna , fi farebbe retto 
coldctume,cconlemafiimediqucllanacbne, oJiofillima a gli Alemanni . Federico, 


Romani» rimolh^udO) chcfcnons'jntcrrornpeualarucccflionedcdi Aiiftriaci» horchc 

la dintu linea mancaua , non reftaua più luogo a fperanze , quando in Ferdiiundo ca- if- 

dcflcichcfoliemno da forze llranicrc, edotato di prole , (fabilirebbe nel Trono Impe- vatatina 

riale per Icmpre fe Reflo , Se i Figli . Non credendo tuttauia facile fuperarc jwr (e, ò per eccita gli 

alainodc'ProteltantiaCoronaf’Imperio, l’offcriiia a Mallimiliano , Duca di Baiiiera, altri £Ut- 

ncl quale concorrendo i Voti de' tre Proteflanti , Sr il quarto dell’Arciuclcouo di Colo- t'riale- 

nia fiatcllo di lui , l'Elettione fi rendeua ficura . Mai Minilln del Pontefice, e quei di 

Spagna oppugnotono ulc propella j perche, oltre gli intcrelfi prillati flimolaiiano quei 

della Religione, la quale, vfccndo l’Imperio di Caia d'Aiillria 5 non poteiia, dcflituta 

di cosi valido appoggio, che grandemente patirne. Propolti grandi vantaggi a! B.iua- 

ro, accioclic relilleile all'iniiitto, la pratica fuani , ina però 1' Elcttionc di Kè de' 

Romani fu difteritt . Agitando tri quelle negotiationi l’imperio, LiBohemia fi fol- a^Bauif 
leuò. In quel Regno, che, com’iJla parte più alta dcll'Alemagna , cosi e flato lem- 

f ire il più confpicìio Theatro della Kibcllionc, e dell’ Herefia , fi fono veifuti qua- « che i 
i che in ogni tempo diiiifi gli animi in varie fette . Prcualcua quella della Co.n- Mmifiri 
mumonc fotto amoe le fpecic, molto accrefctiit.i , tra’pafiàti di'Iidii di Rodolfo, e facUjìa- 


Alatthias Imperatori; che per haucrepropitij quei Popoli, hauciunoa gara ampliata la /*' , ' » 
libertà diconlcienza, e tali priiiilcgij accordati, elici Protei lami, It-rucniolì della facilità Caitaliei 
ddicconcelfioiu, per gradi all’importunità dell'mfl inze, erano horanui giunti all.i pariti 
co’ Cattolici, trattane la Coron. 1 , eh Macflà lei Comando, Quell’lndulti fìchianuua- »/’/«»- 
no comunemente lettere di Maellà , t.mto più tcnaccme.nte culloditcdi’ Popoli, quanto y- 

meiio grate a' Principi, che le hauciiano, per ambitiofaiicccllìtà concedute . Pcr nueilo, * 

fiqualchc^liibbio infbrgcua , procurati.uio !t rcllringetlccun giuditi j a Cinor de’ C itto-''^, 
lici,8f appùnrocflendoM itthiaspaflacom Vnghena per tener la Dieta, fcgiii certo De- uneiU 


che fecò porta la prefenza del principe, (opra aòcomiciiacro tn Praga, e cliiclta Dieta gc- 
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ncralc del K c^o , per dedurre in eflà gli aggraui j , e promouere i loro vanta^, mentii 
MitthiaSjCosicoiifigliacodj^ principali Minillri, la dìenwaiia , eladiffcnua , partirono 
inihiolo dal Collcjgio Carolino la nuttuia di ventitré Maggio , e portati al Caflello» 
penetrando nelle itanzedellaCancclIaria, e chiedendo gli autori ditale rifiuto , trouati 
i Conti Martinite , c Slauata con Filippo Pabrieij Sccrctario , (Hmati de’ pai zelanti della ‘ 
Kcligione Cattolica y gli gittarouo dalle Fineflrc . II miracolo del (uccenb c conuiuto 
dal Ino , il cui afpctto dimentifce ^imprudenza di quelli , che con falle inuentioni hanno' 
procurato di denegarlo , perche alla caduu aggmngendofi prccipitio y doue Cotto vn'hor» 
ribile altezza comincia il terreno , vi con dirupato decime a terminare al piede della mu- 
raglia , formando al Cadcllo ripidillima Ibflà . lui tutti tre piombati , e colti inlleme da 
|nù archibu^iate , che lor tirarono dietro , lìtrouarono illcn . Lo Slauau Colo Ic^er— 
mente oilclo per qualche rcfìllenza , con cui procurò di foctrarlì , ad ogni modo pocd 
falnarfì in qualche Cala vicina . 11 Martinitz, trauelbto i vici lo fleflò giorno dalla Cittis 
& il Sccrcurio fc ne corfe immediate a Vienna a portarne prima d'ogn' altro Pausilo. 
S'accorfero i folleuati d’haiicrc inlìcmc con Minidri cosi Principali precipitata la quiete, 
la fperanza, e il perdono . Perciò làcilmente occupato , e munito il Calvello y Kelidenza 
ordinaria del Uè, difporcro di Ibi tenere con forza non difugiule l'operato con sì graia 
violenza . Capo primario di quella cmotionc appariua tlenrico , Conte della Torre , 
che alla priuata emulationccol Arlartinicz (acuis'eraconcelToilguucmodiCarlcllein» 
luogo doue fi confcruaua la Corona del Ri^no, Icuato da Matthias al Forre appunto per 
Colpetto dcTuoi ciati penfieri ) aggroppaua i publici riguardi della liia Religione ^ anzii 

f iroprij mtcrcllij perche da Ferdiiundofcacciato per cagione dcIlamedcmadagliStad 
ucM , con l'amillione de' Beni , attendeua, qiundo penicriiflc quelli alla Corona' Bobe- 
ma, trattamento non difuguale . Perciò, commoflb il Popolo Con voci di libertà , nome 
caro Copra qual lillà altro;quandonon Ila, com'auuiene bcucCpcllo, dall’ambitione , ò 
dall'intcrclIeabuCato,cconuocatiiPrincipaIiapartieoIarconlèrenza,cosi parlò . Io non 
vi chiamo a preJUrmi obbedien:^ , uè a giuramenti , nè ambifeo la Corona , ò lo Scetn-a 
di quello fimo infelice i manell’v^ua^an:^de’Tericoli v%uito per Comparili deUn 
libertà . FWo nel voflro filentio ytìito /o /lupare alfafj'enfoy e eon ragione , perSe queiht 
lume improuifo, che ci apre il Cielo trà le calamità y alle quali ci fumo auutrp^ti, 
confula infieme , & abbaglia . Bora pr indarno a godere la Vita , la libertà, l’anima 
fte^a, Doue fono i pri ui legi digniffimi del H^moDoixmo f Doue rautoritàrigmrdèuoie 
di que^ Topolo inuitto i Doue l’efercttio della Religione tante volte giurato ,già che la 
coiifciengay dono raro del Cielo , dipendere dee daU’'arbitrio , e dalle promefte de’ Vrinci- 
pi è QuefU vfurpata Corona per ceiifoy& hereditàd’vna Cafa, paffadatcjiaatefta^ 
per iflabilirevna tirannide eterna y prematuramente da Succcffori rapita , ad onta deU 
la morte , non mai fi lafcia caduca . TVo» è forfè il Dominio vn Tatrimonio del Topolo , 
vna Dote della B^ptiblica; e purefe limino fenga il nofìro confeiifo arrogatogli 
Jìriaci ? che non babbiamo fin’ad bora fofferto è ci viene negato l'vfo della vita ; cou- 
tefo l’vfufrutto dell’./trmi ; Ma le nojire palfate nuferie non potrebbero ricordarfi , che 
qual’abbogT^ delle venture calamità. Ridol/ò habitaua in fine trà noi -, .Matthias ci bÀ 
accolti, come il primo frutto de’ fuoi defiderij ambitio/iy ma che attenderemo da Fer- 
dinando ignoto a noi , auflcro a fe fleffo diretto da’ Configli Spagniioli , c gouernato 
da quei t\efgioft , che detefiano con vgual auerfione la nofira libertà , eèia nosìret 
creetcn:^ è egli è nato , e alle-uto nell’ abborrimenio a noialtri ^ c c,k occorre cer- 
carne le prtiouCyfele per fotte efUiate , le fimglie fpiantate , i beni rapiti additano cru- 
delmente pur troppo, ch’egli vorrebbe abolir’llnoslro efitr mcde(imo , fc vgualmeate co- 
mandarepotejie alla natura, come vfalafor:^, Cuaiafoi, ò Bohemi, a’ vofiri Figli^ 
■ alle 
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'èlle facoltày elle conJckà7(e^ ftJa0àté'H-^idnkindo fìrmerULpiedc B «-'Dctvtrf 

quando tenterete di f(.mter il dìogo yfemn erditt di farlo intempo y chcfen'^ 
j'em^CHjiodia i il Hfono é iuyojlrà balia , e che vi fremono due I{c y rvno de' quali cade, 
e l’altro vadlta ?’ certo j, che noi: farete foli y ma quanti bautte ni Ila fede compagni, tati- 
ti farannovojhi sAinici tuli’ ,A) mi. Si ccmmoueràtutt’Eitropa, evedereteant^trofa-, 
uore in alcuni infor^tre ftimcli di pietà , in altri indi {Unti riguardi di Pfli?ione, e di Sta- 
to . T ali cmotioni (' mo come i gran fumi , che f 'ergendo da piccioli jfmo fonte , nel pro- 
nejio arricchiti yportano al Marc il nome d'vnfvlo, e l’acque di moki , Mirate a’ Topo- . ^ 

'i felici d’olanda y checonpiù:^elo,che fof’te, intrapre/al.'iredentionedalUcatt finti, 
godono al prefente il polio ntjigntdilibectaye di grandeTija. io v’afftcuro , c/x faM in 
tutti i fecoli memorabile lagenercjità de’ Bohemi , cix gittata dalle fineslreladonùnatio- 
ne tiranna, bà fatto forger la gloria , cbedaqucfioBpgnofidi^'ondcràfacilmentè'all’lnt- 
perioj fe pure qualche ombra di violenta ci Joffe , laneceffità, e la pietà fenferà l’atten- 
tato . 7^0 fi vU)à più luogo a pentimento y ò aperdono‘,nonoccprre più Configl:Oy ò di- 
feorfoy ma folamente concordia, e cofian:^ . La forte è trattal o libertà , ó Carnefice , 

Se vincitori, faremo giuSii, liberi, e Trinci pii fe vinti, perfieU, pergiuri, e Bibilli. Poco 
ó voleua ad eccitare gU Animi accc(i, da le medefimi, a penfien di nouità; perche fc quel 
tìoridiliimo Regno ondegaa nel terreno con fertili, c quali continuate Colline, niente 
meno fogliono 1 Popoli fluttuare tra perpetui Ibmoli di religione, c di libertà. Dunque 
fìi decretato di Icuoter’il giogo , acconfcntendoui tutti , e fé piir’alcuno nel Ino Animo fc 
He tcneiia alieno , ad ogni modo , conplccndo di non poterla qucirenipito vniucrfàlc rc- 
lìftcrc, pernonrendtifi folpctto, na»ftraua di. idhcnrui con maggior velie menza. Per 
foUener il gouerno v n M.igiftra to di trenta con titolo di Direttori fu fccko j ma non cosi djn\7^<tr- 
lofio il fucceflb di Praga pc'l Regno fi diuuigò, che tutto fi vide in ritiolta , attrahendo do ynMa- 
anc o in iTiomemi la Lijfatia, eia SIcCàjProuincie aggregate. Nella Corte Cclàrea, per- giftrato • 
uenuto Taiiuifo fiaiiano diucrfàmcn^c agitaù gli Ànimi ^ & i Configli.. Matthias con 
mezzi placidi, ton lettere, con prc£hiac,ronVìaIcheconcc{fioneancoraj dcfiderauaii-.^^'-"'"' 
mettere ncll'obcdicnza i Bohemi, clo fomentauainqucftopenficrq.^flGIcfelioCQ.lri-.^*^""""** 
fi airArmidoii^bbc dirigcrfidarerdinan<ft)> eda' SpagnuediTi^^/' 


guardo , clic vcncndofi 

guerra 5 in cui, fcaCcTarcpoccuarwdcrfil'antoritddcll'vnogdlofà, iarcbl)éronienté " tu'oi- 
meno molcffe l’aiti de gli altri, centra i quali, fin quando da' primi anni fi portò al gb-, 
iicrno delle folkiiate Prouir.cie di Fiandra , confeniaua M.itthias, cert’auucrfioiic nel cuo- d ; rofr- 
rc . Ne punto crraiia la mente del Cardinale, perche Ferdinando, che iiichinaiia , più che „ di nuo- 
alla piaccnolczza, al maneggio dcli’Armi , folfcniuo da' Configli, cfauoridell’Arci luca »»' indulti 
Mallimiliano, c dcll'Ambafciator di Spagna, non così tolto vide da Celare animafliifi 
per ncceliad alcuni pochi foldati, che ne ricmefe il comando. Matthias imbarazzai to 
a ueg.arlo,conuenne concederlo, ma con tal rellritione, che formando vna Coululta 
di guerra dc'fuoi Confidenu’, della quale folle però il Rè Capo, limitata l’atuonti, 
non gli lafciaua, che l'ombra . Tutto ciò s'attnbuma al Glclclio , al quale s'imputaua 
in oltre venalità ne gli .affari, poca .propenfionc alla concordia della Caia, calla gran- 
dtzza de gli Auf f mei, tolleranza , c fouerchia tacilicd con gli hcrctici i acciife che prone- ^/; 
niii.nio principalmente dall'Odiocontra di luiconccpitoda'Minilln^agnuoli ; perche r.ohe col- 
teutnd' egli a tutto potere il Re, c PArciduca^daìla cognitioiK de gli aftàri lontani, efclu- pr rfa 
delia loro nieddlmi ila quelli dcll'linperio, e nelle colè d'Italia la hiapropcnfione alla Sfjgn»o- 
Pace, s’IuiieuacontrapoUoa'lorodifcgni . Trdi mezzi, con c^ni Itiidio claminati , per • ». 
leiiarlofi dauanti, troppo facrilcgopareua quello di macchiare la porpora dVn Cardi- 
nale col Gngiic, c nella Città di V lenna , trucidare ouafi fopra gli Altari il fuo Vcfcouo . 

Diuiquc iù riiòluto d' arreltarlo prigione, traicurata l'aliettionc, c l’autorità di 
. ' Matthias 
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P4 DELL* Htsro-RJA VENETA 

Mitthias,ch’criinoidilui foli prefidi j, non (cnzafpcr.iiiza,cdifc 2 no,dopoTrucccflo, fti 
di placare Ccfarc con Infinpjie, ò di fraiarlo con apprcnliom . Cosi chiamato vn giorn» 
a Conliplio nelle Itanzc deirArcidtica , doiic Italia il Kc coll’Ogiiatc , nell’entrare dal- 
D’ A tnpìcre, c da I l'raincr fii arreftato prigione , e porto in Carrozza , ferrata , con cento 
Catialli di guardia célcrcmente vcrio Infpriich inuiato . Benché andaflcro i Principi rtedi 
a participa'rlo a A ’atthias con molti preterti di Religione , di connenienza , c di vantaggia 
della Cala, e del Tuo rtcflolcruiticrj non fi può dire quanto icn’alterafic; perche tocco 
nelle Pupille deirautorità, e dciraficito, diede nc gli empiti j ne trattenerli potem, che 
nelle vigilie , c nc’ legni ad alta voce non elclamallc, cheli Glcfcho gli fi rertituiflc . Fù 
concetto, ch’egli penuflc di gittatli in braccio de' follcuati Bohemi per vendicarli. Tut- 
taiiùi il Cardinale Diarichrtein y foegetto di grandillimo credito, racquietò in qailche 
parte, condiicendogli in Camera, il Rè, cl’Atciducaa chiedergli del traicorlòil perdono^ 
con prótcrtcdi non ingcriifi iKll’autoritàa: nel Comando . L’imperatore voleua ni (cric- 
to tale promvlla ; ma conueiine conte.itarfi della fola parola , &ilpoco^ chcloprauirtc, 
versò Tempre inapprenftoni^ e malinconia, non lenza tencr’in mente i Diuiiii giuditij, che 
a lui dal Cugino fi ranbuille lo fpoglio di quell’autorità, ch’egli pcxrhi anni prima nauc.* 
Ua dal Fratello Ridolfo crtorta con gran violenza . Veramente parue, che la Prigioni» 
del Glcfelio fpalaiKartc a gli Aullriaci i fcpqlclu i; perche Anna , impcratricc,cMa/lìmi- 
liano. Arciduca, morirono pocoapprd1ò,fcguitatiprcrtodaaltri. Al carcerato non ft 
trouarono nc danari , ncbcni, e ciò l’aliolR dalla taiiu comune di vcnabtà, c d’intc-* 
refie jconolcintofi poucro quello, che (òtto rintìuenze benigne del tauorcdclPrincipe,fi. 
credeua godefle le Nlincrc, e i Hicfori . Fù in fine conlègnato al Pontefice , che efclama* . 
Ila eflci fi violata la dignità , c l’immunità della Chiefa , acciociic lo giudicafic delle colpe» . 
che fi Lccuano mirtc di Religione, c di Stato. Ma doppo qualche anno rcrtituito all» 
Libertà, vide quieto, come era rtato conofciuto innocente . Ora tri le domeliichc brighe 
degli Aultriaci , i Bohemi haiieuano grandemente profittato del tempo, prouedendofì 
d’Armijdi danari, cd’A mici . Tra primi, chcaccorIcro.altorbido,fùjtmerto, Coniceli 
Mansfelt, illegitimo Figlio di Pietro Hmcllo, altretanto fàmolo per le vellàtioni , inferite 
con ptxhe fòrze , c con graivdiflimoanimo nel corfo di piti anni agli Aullruci ; quantq 
noto il Padre nel goiiemode’Pacli balli , c in vari j impieghi per la fua fède alla Spogru , , 
Egli d’elatilfimi fpiriti, volendo con attieni infigni giurtificarc apprdlò la fama i'iuoi 
fpiirij Natali, dopohaiier pfluti (otto gli Aurtriaci molti llipcndij , riiiuntuta la Religio> 
nc Cattolica, non afpiratia ,chca cuncntarfi con la fortuna nc’ maggiori pericoli . Si tro* 
iiaua all'hora in Picinoiite a’ feriiiti j del letica , il quale nelle tiirboTcìizc, infili tc in Bobe» 
mia, riponendo la nrincipal cautmnc del fiio ripofo , gli lafciò fccglierc due milla loldati, c 
gli pagò }>cr qualche Mele, acciochc gli conduccflc a’ Bohemi . AnziCàrlocsliortauq. 
anco i Venetiani a contribuirca quella caufa fccietc alliftcnzc ; ma la Renublica non cre- 
dala, che le comniaccllc d’imnegnarfi più oltre , che nella (ua propria difefa , c nella co- 
mune Libertà delritalia . IIMansfclt, volentieri accolto da’ Bohemi, Arhonoratodel 
carico di Ciciicralc dell’Artiglieria ,diueniic infiemccol Torre priiKipal parte della nuol- 
ta, che in vero non poteua cflcrc più ferocemente guidata , che da quelli due Capi , l’vno 
dc’qualipaflàuapcrdifperato, cl’aitropcrinquindlimo. IlMaiisfclt occupò fiioito 
Piazza di Filfcn,nc horamai altro rei tana di confidcrabilc per l’Imperatore, che Budiiais , 
d®uc Carlo, Conte d: Buquoi) , .ammafsù alcune Truppe . Tale fu il preludio di tant’al- 
tre caiamiti, c’iranno poi inuolta la Germania in molte milcric,chc pur troppo le furono 
minacciate da vna fiera Comet^ ciré che fine dell’anno apparueverfo il àittcntrionc ^ 
Es’cgliè vcro,chcaccrtcgranCrifi s’alterila llcfla Natura, fi potrebbe afcriucre a pro- 
nortico prodigiolò anco dcll'iafclicità della Rhctia la caduu d’vn Monte , che fepcllcn J» 

viuo 




fino yn Popolo intero , (otterrò Plurs, grofi/lima Terra di quelle parti . E veramente 
andarono aflai del pari pc’i negotio.c per l’armi le cofe di Hohemu , edc'GriIbni j im- 
pcraochc pure in quell'anno continuarono tra quei Popoli gli Animi concitati, iV iinpla- 
cabdinente commolli . Accadde , cTianendo i \'’cnc:iani piil«icata , e col meno d’Anto- 
nio Antclmi , giurata folennementclagiàconchiula alleanza co’ CantonidiZiirich, e di 
Berna , coniicniiia in conicgucnza , che in ordine airvnione delle tre Leglic coll'Hcliicda 
*pprillero loro i palli , ma vi s’opponcuano gli Snagnuoli con tal vcheiiKnza , clic certa 
Cauallcna, condotta al (òlio della Republica dal Colonello Sciaualcfchi , conuennne 
far* alto, trouando, chei MinillriltclIidiSpagnatencuano guardie proprie a' Palli, per 
dubbio, che gli apriflè la connuienza, ò lu vcailità di quei del Paclè . Al negotio poi 
rnendo il timore,e la fòrza, il Feria, miouoGouernatore di Milano, per incomodare la 
Rethia,ccommuoucrc gli Animi, impediua il tranfito.lclle merci; & il Ghclticr ollcr« 
«andò, fc bene non v’era Miiullro de^V'cnctiannn quelle p.rrti , che nell’Agnciina l’E- 
Icttione di Mmillralc (e quelli vnCa|>o temporario del loro Gouerno) dopo alcune 
eontelé,conrp.irgimcntodifanguc, era caduta in foggetto di qiiella fàttione, prefentò 
certa fcrittura, nella quale, fingendo di riprouarc i Trattati di Spagna, più vitianicnte 
fcriua quelli con la Rcpublica, proponendo, che folle clcIiiCaogn'altra alleanza, eccetto 

S nella di Francia . Non piacque la propolla a' Comuni, e tanto meno, quanto che crc- 
itori di molte pcniioni dalla Corona, chiedendone il pagamento , egli csiubiua di loJd- 
femcvnalola, ricnfàtada’l’opolicon inrolfcribil difprczzo. Tiittaiiiaflutcuauanogc- 
ncralmcntegh Animi, perche i principali, mcrcatando a loro profitto iinibliei mali, fi 
rcrukiiano potenti coll'adhcrcnzc (Iranicrc , &r i poiicri vediti dalla venalità , e feucriti 
«le* giiiditij, malamente (òpportauano il giogo . Perciò d’impiouifo, alzate le Ruidicre 
inpnl luoglii,fcorrcrofùrioutTicntcilI\ic(c, ignari qual fi folle il Ncpiico, e incerti de' 
loro (Icin difegni . A Zernez obligarono alla fiiga Roiollò Pianta , che col fratello Pom- 
peo, dichiarati partiali degli Au llriaci, fi rcn Jcuano lotto tal Patrocinio , fi come tdioli a 
tutu, COSI temuti da molti ; &; egli era principalmente imputato , come vnode’ (emina- 
tori delle zizzanie ; onde voleuano dargli crudehlfima morte ,;(ì: non hauenccon la (u^ 
procurato lo (campo , Corlcro all’hora a Coira, donde il Ghefhcr , clic per le file proce- 
dure non fi diflingucua da’ Miniltri di Spagna, conuenne in fretta a Maianfdt^itirarfi; 
e quali che il fiirore della plebe foflcftato cap.icc di qualche or>.liiie , e difciplin a , delibe- 
rarono di llabilire vii Tnoiinalc in Tofana; comporto di Giudici Cattolici, e Protdlan- 
ti, checontraqucllunquindcro, c’haucllcro a gli llranicn venduto il ben della Patria . 
Sotto quelticciiriira molti principali perirono; Gioiianni Battifla Zambra, per mano del 
Carnefice; Nicolò Riifca, Arciprete di Sondrio, fpiro tra’ tormenti; furono cfiliati i Pian- 
ta con grauillime pene, e Giouanni , Vcfcouo di Coira ; la Città llcflàdlcnlo tafiata in 
òiiini.(ici milla feudi d’ainmeivla. 11 Molina, Interprete di Francia, come natio delli 
Khcua, fri parimente bandito, & al Qiclhcr intimato Io sfratto ; ma egli , Iperandò che il 
bnon’ordincfbfrctantomcnotri qildla gente diirablc, qiuntopiù s’aJFaticauaiiod’in- 
tro-durlo, prcic tempo ih darne auuifo alla Coree ; douc pure i Gr.lbni cfpcdirono lettere, 
e Deputati , per inuehirc aontra di lui accrnmamente . Ellciido anche jK’r le caufe me- 
defimc de’ Grilbni penetrato qualche d (Icnfo in alenili CaJitoiu degli Smzzv-ri , per fopir- 
lo, Com’è folito, più col colloquio, che con la tbru , fri m Rida conuocaca la Di;u; diMic 
il Gheriicr comparlb, tafsò i Vcnctiam d’h.mcr fomentata quelt’vlciina riuoìutione, nella 
quale appannano molti del loro partito . Ma gli Ambafciaton Grifoni , che pure fi tro- 
uarono a quel congrellb, Ibllcncndo la libcrtàllcllc loro attioni , e giuditij contra quelli, 
c’hauciuno tradita la Patru , imputarono allo ItclFo Hiaucr con ch’arte dato fpirito alle 
turbolenze preienri . Anzi che a pmoua d’iudificrcnza haueuano nchiamate certe poche . 

Mihne 
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$(; DELL* ffìSTiOKjA VENETA 

Militic della loro Nationc, che (cruiiuino a' Vcnctiaiii, econihnnati in danari alcuni Ca-» 
pitanii mcn pronti ad obbidirgh . Ma 1 Pianta, per ivxlnrcdilcordic , Icminauano lette- 
re, c libcllii c ricorfì al Gouerrutorc di Milano y per ottenere rolametìtc trcntamilla Icudi 
affined’armarci loro Amici, aradlicrcnti, promcttcuanodifollcuare, c loggcttargh la 
Valtellina, che (iid lita a’ Grifoni , ma da Ptmoli più ciudi liabitata , malamente loflcri- 
ua il duro giogo di Dcmocratia si corrotta . C’iò non paflàndo ignoto a' Grifoni , causò, 
che a cidto.ba de' principali Polli fpingcflcro geme armata , che molto valfe a rcpnincrc 
anco le uubatiom, da quelli di Como a certi luoghi di contefa giuriditcìonc infcrinc » 

M DC XIX. 

Molti follccitaiianoiVcnctiani ad inuiarc Minillro, per conchiudcrc prontamente 
la Lega nel predominio de’ più inchinati al loro partito ; ma volend' eglino oflcruarc T- 
dìto di COSI Urani accidenti , le n' aUennero, per non confondere le colè più torto , che 
apportariiirimcdio. Subito fi comprobò haucrc la plebe ncgliaUctti brcucHuflò , c 
riliulloj perche rtccaddc ben prcUo nell' empofto partito, il Ghcflicr, & il Minillro 
Spa.gnuolo, confpirandodiconccrtoinfufcitare nuoua riuolta, con danari, & ofhu) 
follciurono aUjuaim Comuni a prctcllo d'at^lire i giuditij, c rimetter’ U Velcouo, 
A ppreflo Coira icguitrà le parti finguinofafattione, & a mifura delia forza reciprocan- 
do i bora b colpa , bora rautorità , in ijuclla Terra 1 ù cretto .altro Tribunale , che abolì 
gU atti di quel di Tofana, riciiiamò gli cftliau, c pimi 1 Giudici Itc/fi . Gli opprclii n- 
corlèro a’ Venctiani ; ma in vece d'aiuti riportarono Configli di nconciharfi liuccramen- 
tc; perche ineUctto in qticllaconfùfioncdicofcnonfapeuaiio qual profitto difccrncre, 
c prcuc.icuaiio , che i piu potenti finalmente nc cogUcrebbono il frutto . Ad ogni modo 
ncll'Agncduia principiò f{x>iii.ancamcntcil tumulto, e prefe l' Armi , fidilatò per tut- 
to il Paefe con tanta fòrza , che 1 niioiti Giudici fuggirono di Coira , & 1 già efuU $' aflcn- 
taronqdi nuouo . In Ciccr , raccolte vcntinouc Bandiere, Ibbdirono vn Tribuualo 
di icilànta fei Perfonc , che riuedendo le cofe pafbtc , operallèro in modo , che il Gficf< 
ficr dalla Rlietia fortiilc. Tutto ciò, che dal Giuditio di Tofana s'era ordinato , hi 
autorizzato da quello, abolite le cofe acoidiitc incontrano. Tanto bafbua ai tcria, 
Goucrnatore di Milano, per bfciarc confulo il Paefe , contento per bora d' fomentare 
il torbido fottomano, mentre tutti 1 Minilln delb Monarchia di Spagna coiiucniuano 
all’ occorrenze dell' imperio. Se alla vacanza in quello tempo accatta , applicarli, 
Mattluas Imperatore , dopo lunga mfcrmitàd’ animo, non mcn che di corpo , refo nel 
mefe di Marzo lo fpirito , lafciaitapcr l’ tkttione di Succeflbrc diuifì gli animi com’era 
appunto la Religione dilcorde. ICattolici, animati da gli oihtij del Pontefice, cfoflc- 
nuti dalle promefle de gli Spaguuoli, inclùuaiiano a Ferdinando, come quegli, che ii>- 
figne per h pietà, anco convalide forze foltcncrc poteiia la dignità, e laRcbgione , 
All’incontro s’c detto, quanto l'abbomuano 1 Protcibnti. Onde il Palatino làccua 
ognio|KTa, acciochclaDittafidificriflc, per io concertare l’cfcliifione di lui, c 

gli altri pur’ amauanod’ofieruarel’ dito delle prefend riuoltc, portanioa prcttflo,cKe 
1 moti di Bohemudoueffero prima acquictarfi, c poi nella generale calnuddl’ im|icrio 
darglifi vn Capo di comune contento . Ma l’ Arciucfcouo di Magonza , al quale , coinè 
Cancelliere della Germanu, tal ciiras’alpetta, inumò la Dicta*inFrancfort, &inhne 
vi comp.irticro gli Elatori , ò in Perfona , ò col mczzodci Deputati , ancorché per im- 
pedirlo tendlt-ro. alcuni infcflate, c qiiafi aflcdiatc le ftradc . I Bohemi rigettate le let- 
tere , con le quali Ferdinando ortemia Clemenza, perdono , confcrmatiomTdi priuilcgi, 
eoiiubcrtà .U confcienxa,c tutto ciò , che potcuaiio pretendere , concjtauano i loiuani , e 
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l vicini. L’Auflria fupcriorc s^nì a’ ribel li pochi Cattolici v.inamcntccontradicenJo, MDexix, 
cdecrctò di goucrnai fi da se fino alla decifionc di chi doiicflc Icgirtimaiacntc fuoccderc, 
pretendendo, che sappartenefle ad Alberto, Fratello dclFImpcratore Delóiito, non 
olbnte la rinuntia di lui a fuiorc di Ferdinando . Ne haiicrebbc rinfcriorc duierfamcn- 
tc cfci]uiro, in iwrticolare la Città di V icnna, ingombrata dairhcrcfie , fc trouandouifi incarnine ' 
Ferdinando, non iTiaiicflc coll’autorità, e con la prefenza frenata. Nella Morauia, con- </«* 

S tilli Bruna 5liStati,cncirvnionccrplorati gli animi, econolciutelclbrzc, (eguila Morau! ^ 
tionc meddìina a fàuor de’ Bohemi , ancorché poco prima hauefie quella Prouincia 
a Ferdinando inuiato (occorlò di tre milla Fanti, cdncmillaCaualli, clic, per camino ’»'«')» (•‘f 
hauciido intefo il J 3 ccrcto della loro Prouincia , alzate le bandiere con vniucrfalctumiil- P"* 'f 
tofcncritorairono . Il Generale folamente (eraquclh AlbcrtodiValftain, chedatale 0 "»“^'».' 
atto di fede prefe l’elbrdio di quella gran fortuna , che in pochi anni lo portò all’alccn- “"..‘"r*’" 
dcntc.e poial precipitio) pafsòa I crdiiuiiio .conicgnandoli certodanaro, cheper pa- ‘ 
gare le Militie tcneiia ; mai Moraui vollero repcterlo conia fòrza, trattenendo fino alla 
relfitiitione in arrcito il Cardinale Diemchltein , diuotilfimoal Re , che credendoli più ,, 
bilbgnolò di fedeli Configli , che d’oro , ancorché in fomma nccellità conftituito , |>cr la n udità 
diluì libertà, prontamente lo refe . Si trouaiia per tanto Ferdinandoncl procinto mcJcfi- djii’ Intel 
modi pallare alla fucccllionc, c all’Imperio in ilfatocalamiioro, &clpoltoquafiagli Ugi\e di 
cflremi pencoli; perche il rorre, follccitato da alcuni Baroni dcll’Aulfria,accolfatofi al 7“» </"»* 
Danubio , c proueduto da’ Tuoi partiali di Barche , riiaucua tragittato con irpaiicnto de’ "■<>■ 
Borghi, c della Città <fi Vienna, quali nonprclidiata , che dalla preicnza, ecolbnzadi offort""- 
Fcrtunaudo, mentre la guarnigione non cccedcua mille cinquecento huommi a piedi, c 
duccnto a Catullo, che conucniuano da gli habitanti guardarla non meno , che da nemi- 
ci, perche teneuano intelligciue col F otre , c trattati di confegnargli ma porta . Ma egli, 
jèi matoli per due giorni a Fifcen, perde la vittoria; impcrcioclic, crede ndod'cfpugnare la 
Città, nel mo io moiefimo, c’haueua riuoltatc intere Protiincie con lettere , e inulti, fenile 
a Vicniu,enicntrelerifpoltcattendeua, l’VniuerlitàarmòcinoiuccntoScolari j viucri ,c»o u 
frirono introdotti, c fopragiunfero alcune Militie. Più d’ogn’altrogiunfe opportuno il d^ 
foccoi lo di certe Compire di Corazze, dal Gran Duca di F ofeana , inuiate al.Cognato, gr.md' nn~ 
le qualicoll’indirizzo d’vntaleSancilicr Gentiluomo Francele, falllficate l’Infcgnc, en- 
Orarono, pafl.indo per mezzo le fquadrc Boheme in Vienna in quel procinto , clic il Re fi 
trouaua angufliato da alciuii,che inCilcntemcntc afferratolo pea giupponc , volcuano 
indurlo a concolcrcPnuilcgi, e libertà ai confcienza. Ma fcntito il calpelliodc’Caiial- 
li, c vedute fcorrcrc per le ftrade improiiilamcntcqucllcMiliticconlafpaJanHa mano, 
fù lofpauento m colorosi ^and? , che fi ddpcrfero , Si infiemc li dilliparono le conuen- 
ticole, che teneuano in Cale priuatc, nelle muli flaiiano molte Armi raccolte , H Fgr- p, 
rc,peragpiungcrcanunoa’liioi, s’accollò alla Città , anzi , allorgundonc’ Borghi , la ri tiri ho . 
cink d’afiedio; ma durò pochi giorni ; impcrciochc , volendo il d’Aampierccoii quattro Te-. dinido 
milla huomini, am'Tufiati ikII vnghcria, vnirfi al Buquoij , rinforzato da mille Coraz- f/if-tarri 
2c > il Mansfélt tentò d'impcdirgli il Camino , ma il Buquoij cosi opportummentc in certe r/' rt a!U 
imbolcate lo colfc, clic lo ruppe con numero grande di morti , c maggiore di prigioni . D'ria. 

A tale auiiilb il Forre s’allargò da Vienna per dubbio, chci Bohemi v.icillallcroiKÌlc 
difgrat.c . Ma la fortuna portò Ferdinando dall’aflcdio all’l mpcrio ; impercioclic , con- 
doctoli a Franefort con lungo giro vi f ù accolto con graiidilliino appl.'.ufo , c i igittate Fin- 
ftanze de’ Bohtini, che tcntauano d'elcludcrlo, fupcratc con premi) le renitenze del ® " 

Saffonc , c ixtr vltimosfofeatamcntcconconvndoui il P.ibnno, fiì a’vcnt’ottod’Agolfo 
ornato della dip.nità Imperiale^ mentre nello Ueflb tempo nuoua Elettionedi Refi 
Fi dccrccaua da’ Bohemi. Se quel Regno ita hercdiuno, òpurfucceiiuio^ ècoiKclà^ 
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c*hà lungamente affaticate! 'Armi »e Icpcnncconvarijgiuditij , alcuni approuando là 
ragione t quantunque 7inta. altri applaudendo al dirittodcllaiortima, c dc^ Vincitori . 
Per quello» che al fatto s'alpetta» nacque il Decreto , e dalla nece/Iità d'hauer Direttore 
di quel confiifb goucrno, edal bifogno J’appoggiarfì ad cftere forze . A Giouanni Gior- 
gio, Elettore di &ffbnia , per la vicinanza , per la Religione , per la potenza efi-airono la 
Corona, ma dagli Aullriaci fpcrani'egli più certi vantaci, la ricusò. La fama di 
valore, e coraggio, conaliaua grandillima Rima a Cario Dnanuele^ Duca di Sauoia; 
onde fù da' Bohemi innitato^c per ogn'altro al prezzo della loro Religione , e libertà l'ha- 
ucrebbero anche polta all'incanto^ ma da fpinc troppo acute vedendoli cinta , nc Carlo, 
ne altri fi trono , che volcflc accettarla . Dimoue a Federico Palatino fu decretata , gio- 
uanc d anni, &r in cui concorreuano i Tuoi dati aifegnij e le fpcranze dcUaliittenzc altrui, 
eflcndo Cicnero del Re d'Inghilterra . Ad alcuni più cauti dello Reffo partito , pareua, 
che troppo s'aiunzaflcro gli affari, poncndofigli AuRriaci in necc/fita di fare gli vltuni 
sforzi , & in obligatione i Cattolici con eflo loro dVnirfi . Perciò non ma.ncauano de gli 
Elettori, che difliiadcuanoil Palatino j il Bauaro lo fconfigliaiu , e io RdTo Rè d'Inghil- 
terra procuròdiucrtirlo. EgliprimamoRrandolì renitente, fu in fine dalla fperanza,e 
dali'ambitione fèdotto a fprczzar'i configli . Hebbc il principale fomento dallo Itato prc- 
fcntc delle cofe , perclie a Ferdinando , ancorché accrefeiuto di cosi riguardeuole dignità, 
ficredciu imminente l'eccidio; mentre non cositoRo, vfcico da molti aguati , che nel 
ritorno da Francfor gli furono tefi in camino, fi ridiiflc in Vienna, che vide anco!’ Vn- 
glicria foReuarfi. 1 Bohemi, ricorfi alla Porta Ottomana, per impetrare a Bcthlcm 
Galxjr, Principe di Tranfiluania ,1’aflènfodi muouere l’Armi in quelle parti, doue molti 
hcretici del P.Kfc riuRigauano , non hebbero difficoltà d'impctrarlo , auidi fcmpie i 
Turchi di vedere la ChriRianiti da fe Reflà infiacchirli, &airhora, concluuiàcol Pcr- 
fìanolaPacc, anco più attenti , fetràqucRe difcordic s’apnfle Rradaa'loro vantaggi. 
Ciò ad ogni modo, come accade per ordinario, che i configli più empi jfiano i meno lè- 
lici, invece d'ibbattcrc Ferdinando, alla fila Caufa grandemente lenii, perche quelli 
de' l^otcRanti medcfiini , ^^'iCittolici , che in fiiuoredi lui prefero l'Arnii , a f jKCiofcK 
preteRo allcgaiiano conuenirfi contro a’ Barbari concorrer tutti alla comune difefa, per 
foRcncre quelle frontiere >che nparaiiano l'eccidio d'Alemagna, e d’fiuropa . Ad ogni 
modo la moRi del Gaber fù nel principio fiiriofh , perche conpiX'ocontraRos’iinpa- 
droni di Caflouia coll'Vnglieria fuperiorc . Poi d'Altcmburg , c di Prcsbiirg, ò Poflonia,. 
douc trono la Corona , venerata da. quei Popoli , come pegno CcleRe di legittimo Im- 
perio. 1 confederati liohcmi, per* congi ungersi ifi, cntr.irono iieirAuRria, e poca 
maiKÒ^ che di Vienna non occiip.ifiero i l'onti , fe il D'Atnpicrc , e il M irradas con ar- 
ditadifefa non li haueirero foRcnuti. S'auanzauano verfo l'Viighcria, quanio il Bu- 
quoij , con (oli cinque nulla huomini rincontrato il Gabor , chcconquiuJ.ci imlla non 
molto lungi dii Portònia marclùaiia, coaolccndogli Vngheri , più feroci, clic fom, diede 
Battaglia, e gli ruppe. Non valfc la vittoria nella fproportionc delle forze ad impedire, 
che il Torre non sVniflc col Gabor, c nonentraflcndl'ApRiia , minacciando Vienna 
d'illcdio; ma cllèndo la R igiene nel Nouembre auauzata , e dalla militare licenza con- 
fumviti prcRo i viueridel Paefe pù aperto, fiirono al fretti di riurarfi ; tanto più, che 
'Arciduca Cario , fratello di Ferdinando , cacciato nella rniolta di Sldìa à dia Tua Gliela. 
d'Vratisl.iuia , c ricoiieratofi apprcflòSigif mondo Re di Polonia , liaueua la liu ottenuta 
vna Icua ili dieci tuilla foldati ,. anclie contra raflcufo de' Principali del Regno , c qucRi 
lotto i’Homoiui , Rironc Vagherò, ciuiMti nella lupa- iorc Vnghcria , luueiuino rotto 
Stefmo Ra^tzi, Generale del Gabor ' Comicnticro perciò i Confcicrati , non (olo p.ir- 
urcdiirAiiRru ; ma vua Dieta in Vngficru , odia quale li cratuua di coidècirc al Gabor 
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quella Corona, per timore Ri fcioha ; anzi il Gabor niedcfimo piegò , col ritenere le con- 
qmflc, ad vna tregua, la quale , fc bene non terminò con la Pace , ad ogni modo per dicci 
JVlcfi Icuò quella diUratoone molcfta, dando comodo all'Homonai di paflare nella Slcfia, 
e nelLi Morauia, al Buqiioi ncirAultria fupcriore , &r al D’Ampicre ainfegiiirc il Torre 
nella Bohemia . Si riàiflcro dunque vcrlb quello Regno Icapplicationi , c le cure de' 
Principi, e fi potcua dire, che foflccomc vn gran lago , nel quale con varij dilegni pclca- 
tiano molti . Ferdinando la Rimana (uo Patrimonio ; Fedcnco la riputaua Tua Dote ; il 
Sallonc , & il Ballato alpirauano a ffxiglie ; c non mancauano di quelli , che attendendo 
accidenti, fpcrauano nciraltruillanchczzccMlicrc per loro il premio dcll'Armi. Vera- 
mente la Cafa d'AuRna era in quel tempo , còme il Dado della Fortuna d'Europa , chi 
k dcfidcrana follcuata , c chi la procuraua abbattuta . I più amauano di moderarla . A 
lutti però feruiuano prctefti tredefimi di Pietà, c ili Stato, ancorché s'vniflcro infìeme 
Principi di credenze diuerfe , c la Religione faceflc la guerra a (c ftefià , Verfo il Re d'In- 
ghilterra fi volgeuano gli occhi di tutto l'Impcno, perche al Palatinoeflèndo cosi llrct- 
tamente congiunto , & in ogni affare con ofnti j contrailando i vantaggi a gli Aullriaci , 
parciia , che difficilmente fofle per allcncrfì dall'Armi . Ma in quel IVincipe contcnde- 
uano per ordinario Timpotcnza , c'I decoro. Egli Scozzefe per nafcita, c per heredità 
pcruenuto alla Corona, era il primo , che comandaflc a due nationi , per naturale antipa- 
tia, Se antica emulatione nemiche , c domar volendo la ferocia di quei Popoli coll'incrda, 
c coirotio, sliaueiia fiffàmcntc propoRa la quiete , Se isfbggiua al po/Iibile dictmuocarc 
i Parlamenti , lènza i quali non potendo imponete contributioni , iic nucoglierc danari, 
fi contencaua più tolto di contraffare con molte anguRie, edifficultà, che vederli vniti 
con gelofia, ò conucmrh fcioglicre con difguff o de' Popoli , ò con fodisfattioni di pregiii- 
dino alla Iburamtà del comando. IntcfcIcnouitàd'Alcmagna, prima difapprouòlari- 
foltitionc del Genero d'accettar la Corona; poi publicaiia d'alliffergli j in fine , cfpcdcn- 
do Ambalciatore a Vienna, chiedeua imponibili conditioni di Pace , proponendo, che 
la Bohemia al l’a latino teff. iflèj onde da modi così vacillanti , 8r ambigui vniucrlàlmentc 
il concetto fi confcrmaua, che più , che ad cllingucrc , inchinaflc a fomentare l'incendio 
dcll'Jmperio . Né a fini diiicrfì mirauano i Re di Francia , e di Danimarca , otpi’vno 
volendo intcrpcrli, nefiuno curandoli di conchiuderc. Tre Diete fi tencuano nello 
Hello tempo nell'Impcno, e vifidigerinanolccomunimifcricfottofpcticdi varijinte- 
rc/li . Jn Ei bipoli , ò V Virtxburg , vniti gli Elettori Ecclelìaffici , il Vcfccuo di quella 
Città, quel di Bamtxiig,&r altri col Bauaro, e con tutti quei Principi, che fcimauano la 
LegaC.attolica, alla quale all'boraancoilLucadi Lorcnafìiaferìtto, deliberarono di 
formar'vn Elcrato, concedendone il Generalato a MalIimiliano,DucadiBauicra, Prin- 
cipe di prolondiiiinii fenff, cchclbpra ogn'aitro hàlaputocauarc da'comiim intctclli 
pniiau vantaggi r col mercantar'il tempo, c maneggiar la fortuna. Aqncffa Vmone 
anco il Pontefice diede il nome con mcnliialc Itipcndio ,più a decoro, che a forza . Tut- 
to aò fenza dubbio fcruir doucua a foccorfo , c vantaggio di Ferdmando , come pure in 
altra Diet?, che l'Elcnore di Safldnia con gli Ambafciatori di Danimarca , e co' Principi- 
«tei Circolo inferiore tcncua, dou'cgli, prcocnipato con promcffcdi grandi vantaggi, fi 
^hiaiò per gli Aullriaci, magiuhcando le ragioni di Ferdin.mdo, che renderebbero 
ingiuffoilzdo della Religione, lèincaufasiiniquas'aRiffeflca'Bohcmi . Cosi, folle- 
iiatc^notabilmcntc le forze di Cefàre , egli pure con le proprie, e con quelle di Spagna 
fi ttouaua affai uniigorito ; perche da Paefì balli l'Arciduca Alberto inuiaiia fette in otto 
nulla loldati, c numero pan, dall'Cfluna cfpcdito pel Milanclc , giunfc nel fine dell'anno 
jpcrqucl camino ncli'Aiillna . All'incontro dcciinaua nel bel principio la fortuna di F^ 
derico, perche nella Terza DKUdcU'acccnuate da' PrinapidcU'vmonc, alla preknia 

G z di lui 


MCCXIX. 


Ifjticlgtn- 
doji in 
qnrjìt) mf~ 
Ire tHttelt 
cinffirtt- 
ticni rff’ 
Trincifi 
ttrfo la 
Sehrmiai 
* frincì- 
ftlmtnte 
ttmtniìtiji 
l * lnghil’‘ 
terra^tp- 
la in fan- 
^utcolVa^ 
latina . 

■ynintr- 
falmtntt 
difdtran- 
dtfi lafon- 
ntrpone 
dell' Im fe- 
ria. 

ma la le- 
ga Carta- 
Ut a yitn 
fer tanti 
fiabiliia. 
>ii‘ Efer- 
tito fitta 1 ‘ 
ìnftgnt 
del Baua- 
ra . 

ccnetrren- 
doHi'llant 
tepee . 

t‘l Saffo- 
He . 

onde Ce fa- 
re p rin- 
gagliardi- 
fet re fa 
anche fi» 
yalido dal 
Itfar^t di 
Sfegna , 



roo DELL’ HISTOE^tA VENETA 

M DC X X. Norimber^hcon^, regata , doicndofi le Città, che le contributioni fi ripartifTcrò 

a bcncHcio di pochi, che afiliini titoli fpccioii , & il primato dcll^vnionc , ?.odcuano s»roC- 


con 


^ ^ t t ver ^ r * • 

le frofrie fifiimì aflcgnamciiti ^ (lì decretato d^irmarfi per la loia propria direia , e non tominim- 
a rie e u ere ftrarc danari aU’Elcrcito di Bohemia, Dunque a Federico conuenne da* propri j Stati 
U Corona , raccogliere circa dieci milla fanti , e due milla Caualli , co*quali entrato nel Kegno fu di 
Nouembre coronato in Praga folcnncmciKc . Ma non cosi tolto pofe il piede nel thro- 
no, c’hauendoal Principe D'Anhalt conferito il generalato delle fue Armi , branco delle 
Boheme, il Torre, & il Mansfclt , che prima le dirigetiano , grandemente fi difgultarono , 
Così qiiclt*anno fini per le cole del la Bohemia. A* Venctiani lignificò Federico Pafliin- 
blicaeìt - ^ cllì coii lettere fi congratularono , nel tempo medefimo a Ferdinando elc^ 

gendo, contòrme al Polito due Ambalciatori Itraordinarij , che furono Agoltino Nani , e 
‘ fciaia e- Simeoue Contarmi , ambidiic Caualicri , le bene per gli torbidi d*Alema^ia la mifiione 
fiìAordina' tardò qualche tempo. Se in luogo del Nani indilpofto PAmbafciata fù foftenutada 
,ria per Ter Francclco Eiìzzo , Caiialicrc , Procuratore . Non voleua la Rcpublica , ancorché forte- 
dittando, mente preflàta, ingerirli ne gli aflàri dciriraperio , ma per quelli d*ltaliacominuaiu 

eilìenadal ’ • ^ 

V ingerir^ 
nelle col 

^ — — •' — . f — 1 

7 la Republica di comprendere, che miralfe quella Monarcliia a ferrarle da ogni parte le 

f' Ita- venute, e i palli, per aflcdiarla ; e qiundo l’opportunità lo nchiedelTe, grauemente colpir* 
Oa ' è gli ftcfliSpagnuolidifiimulauano il dilgullo, concepito nelle pallate occorren- 
' * ze , afcriucndolc la refillcnza , fatta a* loro difcgni, & imputandole, che con afi aiuti a 
Mantoua, e coiralliftcnzc a Saiioia , hauclle vgualmcnte mirato a feemare , &r aobattere 
la loro riputationc, e prepotenza in Italia. Per tanto i Venctianiccrcauanoogni Itrada 
a gli aiuti , e dalontano , e da vicino amicitie . Della Francia , alT bora inuolta nelle ao- 
Tuhlìca mcl fiche turbolenze, non parcuaficurorappoggio j ondefùrifolutodifottofcnuerc^ e 
la lega co publicarc col Duca di Sauoia la Lega , a difcfa , inuiando Girolamo Cauazza a* Ouchi 
Sanata, di Mantoua, Parma , Modona, e Vrbno, per darne loro parte, &: multarli ad eflèrui 
afcritti, per ricuperare vna volta con Gida vnione alPltaha il decoro , e la Rima « & anche 
fe l’occafionc fi prefentafie, i priuilegij della Natura j che, fcquellrandolatriTAlpi, 
cTMare ('quafifortimuragIie,&infuperabiiifoflè^ dagli Itraiiicn, eda'Iorocoftiimi, 
ha prctefoj, ch’ella non lologodefle l’opulcnri, le dehtic , e i beni , che con larga mano 
le impartilcono la benigmtà del Cielo , e l’amenità della Terrai ma refpir.tflc i due piu 
ìlta quale prctiofi elementi del viiicr ciuilc, la libertà il Comando . Nefliino diquciti hebbe 
wn» ■).' hà il cuore d’offcrir’il fuo nome , ancorché applaudendoui tutti , la Itimaflcro torte prefulio 
chi j’ arri- comune fallite , De’ Principi maggiori, a’qualifii comunicata da gli Ambafcia- 

tori ordinari j , il Pontefice fi dimofhò Termo nell’inditcrenza per gli riguardi del carico 
defeedere , Padre comune , e la Francia promilcdi non perder gli affari d’Italia di villa , fe ben 
giudicaua, che per render più efficaci gli offici; fuoi in cafodinuoua rottura, compicflc 
non dichiararli più oltre, GliSpagnuoIifidimolhauano ^andcmentc commolli , pla- 
' citando quclt’aileanza ,come vn feminario di gelofie, e d amarezze . In qucltc negotia- 

rioni con Carlo fi tramifchiò vn’eflèmpio della domeftica difcipiina della Rcpublica > 
in CUI la ribellione, & il peculato fono delitti del pan efccrandij perche ncU’aggiultarlì i 
’jintonio conti de’ fuflidi j , al Duca preftati, fi trouò, che rn Mele andana* m difetto, &cfiL*ndo 
Donato pH vfcito dall’crrano il danaro, reflò Gcilmente feoperto, che in vfo proprio d’Antonio 
ftho per Donato , all’hora Ambafeiatore , era fiato conuertito . L’opinionecombatteuacol fat- 
coipa di to, perche in Soggetto, oriuto di fingolan talenti , particolarmente di granita, e d’clo- 
^ fi rendeua tanto meno creduta la colpa , quanto più tcncua domeltiche i magmi 
" ' di foinma. 
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tiifomtmintegrltàdc’macgiori, tra’ quali il Zio Leonardo, Principe della RepnUic. 1 , MDCfflXj 
&r il Padre Nicolò, Senatore prclhnte, Iiaiieuanodatolà^ofleìjrjiTipicghi vrbani, & 
cllerni d’animo inflellibilc a qualunque colpa, Si intercflc. Alla Corte d’Inghilterra 
Antonio m quello tempo Ambafaatore fi ritronaiia, e per aggiiidar'il conto, gli h'i per- 
. rneflò di venir’a Vcnctia } doue, orando in Senato con grande energia , e non minort fpc- 
ranza di placare^ animi col merito de gli Antenati , e de’ fiioi Itclli feruitij troiiò, che 
xk' cali più grani la Giiilhtin non tiene bilancia per dare proportione a’ menti colle col- 
pe . Chiamato alle Carcen a render conto , allèntatofi, fu bandito con capitale lentenza, 
econfifcationcdc’Bcni, abolito il fiio nome, e la pollcrità dall’ordine dc’Patritij. 

Egli fi ricoucrò in Ingliiltcrra j dotte, fucccdutogli nell’Ambafciata Girolamo Landò, 
indiillc il Re a liccntiarlo . Ma il Senato nella Lega col Duca Carlo , non credendo afli- 
curato, che lo Stato di Tara con valida diuerìionc da’ tentatiui del Milanefc, c con 
quella de gli Suizzeri dimando d’efierfi proucdnto di poco altro , che d’apparenza, e di 


S iialchc Militia , apiplicauaad vgualiprefidijdiVafcelli, c di genti anco dalla parte del 
lare , quando nel Vice Rè <U Is'apoli contimiaflc il penfiero d^nfcrire moledic airiTole, 
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& al Golfo . Per quello afcoltò i progetti d’alleanza , infiniuti dalle Prouincic vnite 
d’Olanda, nelle quali, oltre il comun’Intcrcflc di libertà, e di commercio, preualciia il 


defidcrio di qualche valido appoggio per premunirfi , quando di breue fbirate le tr^ic , 
j efporfi a nuouo cimento colle robullc forze di Spagna . l(c 


doucflcro efporfi a nuouo cimento colle robultc forze di Spagna. Kefiedeua pier gii 
VcnedanineirHaijaChriUoforoSuriano, che con molta nutuntà, c dcflrczza maneg- 
giandogli Animi, s'era introdotto nella confidenza deirOranges , e dc’Principali j onde, 
raccokri fcnfi loro facilmente pafsò tli’difcotfial negotio , pc'l quale dcllinati da gli Or- 
dini delle Prouincic alcuni Deputati per trattar foco , vclteicro le condicioni d’vna 
•Lega a comune difcfa . Ma in Vcnctia propqfla per l’approuatione al Senato , difcrcp).!- 
luino Icfcntcnzc; perche tri quei del Collegio Giouanni Bani fcntiiia , che la coiichiu- 
fione fi difterite, credendo, chela Kepiiblica, ancorché imiolta tra grani fofpctti , non 
douefle per liora inuilupparlt in quclrlntcrclic , cheportandoadvna Guerra perpetua, 
la conUituiua in tali, c tanti difpcndij, c pencoli, che de’ mali prefcnti farebbe flato 
peggiore il rimctlio . Orò dunque in tale fentenza . 5’e^// è vero , che la fede de’ Triti- 


a tr 


ciptfta VÌI vincolo indifiolubile , e che ì trattati di Le^hcy come i Matrimoni] , accomuni- 
nola fortuna y e gl’interefji y non è mai troppo tardi rifoluerfi ad vn Decreto y che non Ji 

Decreto , eh: verfa fopra /’ alleanza non di quegli Sta 


può ritrattare y ne correggere . .-wy» ^K'cn[;i/ j<u- 

ti , che coU'alteratione delle cofe , con la vicenda de gli affetti , con la corni ttioii de’ Mi- 
nijìriy con la mutatione de’ Reónantiyrcggonoi loro Configli , ma di due Bppubliche nella 
conhitutione immortali, nelle mafjitne immobili y nella parola cofianti . Anione, che 
contùrefa in breui periodi y e per limitato numero d’anni y s'ejtende pel ò ad affari gra- 
uiffimiy e ponendo la Repubiica in lungo, & inefiricabite laberimoy fecotraheconfe- 

^ vuaguena perpetua y in cui confluì 


guenge di^ande momento y perche hà per oggetto i 

dtj ineshausìi le vnite Troiùncie difendono la Religione ìoroy è là liberi d contravn 


potetitiffmo y implacabile nell’ojj'efa , nelriftnimentoindcfeff b . Clic l’Oro della R^pu- 
tlica corra al foccerfo de’ deboli; ette i r.oiiri aiuti Jiatio ficuro capitai de gli op- 
frefjiy che gli ^fenati y e gli Erari] fianocomuni altf Italia y ne ftringono sì forti moti- 
ui, che non fi può denegarlo j ma non vguali militano per le cofe a’Olanàa , e fe pur mi- 
litano, bilanciando le "ragioni y conuiene, else mi furiamo le forge . Saranno forge i noflri 
a’utiycosiampi y & indeficienti y else vagliano a nodrirevna guerra, chejopra termini 
irreconciliabili dì foggenione y e d’imperio y di libertà y e di ribellione fHjfiflc . Guer- 
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ra ; efftfa nelle quaìtro parti del Mondo , che non hà limiti , nè può hauer termine, 

esbaufte l’indie d’oro y ajforbito il f angue, e il 




s’hà votata la Spagna di Gem 


danaro 
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MDCXTX d’Europa. La^ublica è fmpr e fiata nell’ imprefe giufliffima , nellaproprì» 

difcfa acerrima ,nell’altYui foccorfocoiiaiite , Hora che fi pretende^ forfè d’impMna- 
re cantra la Spagnal’^mi , s’habbiatno feto la Tace ^ forfè di preferuare noifulfii 
ma che più ficuro rimedio , clje’l rifparmh degli fpiriti vitali per le proprie occorrervi^ i 
Defideram alcuni indurre quegli Stati , fpirando le tregue , a rompere laguerra ; mafe^ 
negl'interni difjidii hauendo prouati maggiori i danni della quiete , che i rifchi dell' .Ar- 
mi, vi fono indotti da’ loro Jlelfi interejji , 'militerà certamerue quella diuerfione ^noflri 
vantaggi , e fentianoi s'cferciterd quella guerra , all’ ombra della quale refpirerd l’Ita- 
lia; e la l{cpHblica, dal Cièlo protetta contea lafotT^, e l’infidie , goderà quieta , e tran- 
quilla fclliccmente la Tace , L’Olanda hà le ajjifiene^ di vicini , e potenti ffimi Tria- 
cifi; alcuni di ^ligione conformi ; altri di conuenienr^ , e difegni , e quefii poffono, 
e vugl onofuRenerla con valid.IJime foro^e. A che dunque ferue 'affrettarla Carriera, 
fe con gli altrui puffi yfenxafianear noi mede fimi , poffiamo giunger’ al fine d^ noftri 
vantaggi è La Rtpuùlica s’hà con laude afinma la tutela d’ital.a ; l’hà fosleuuta , e la 
faf tiene con gloria j ma troppo vafio pen fiero porterebbe a f poffare tutte le differenit? 
d’Europa , è farfi parte in orni parte del mondo. Se con prudeni^a dagli agaride' 
Bohemi s’afliene, perche vume finngerfi con quelli d’olanda è forfè per ottener’ affi- 
fient^è Ma anco fenT^a patti non mancher.i m feruir’a noi quella gente , checontutti 
s’accorda, dune troua oro,\e mercedi . 7^on nego, che, non fiano grande fchermo 
gli Amici , e che non fi computi tra’ rifparmu quell’oro, che trattiene il moftro della, 
guerra lontano \ ma forfè ne' foli trattati confijtouo i vincoli dell’ amicnia è Gli af- 
fetti fono congiunti nc’Triiicipi, doue gl’ini erefji non fono diutrfi . Chi dubita, 
non Ciano le Trouincie vnitc per abbracciare le nojtre alfifUni^e , ogni volta che più 
fiyihgcndo il bifo^no, foffe opportuno impartirle, e per rendercele ancora, quando 
la congiuntura ielle coffe l’eéditerà conferenti è Tur fen:^ Lega habbiamo cjlratto 
fin’ad'hora Capì , Centi , Vafcelli da quel Taefe , aperto all’oro di tutti . Quefio 
danaio mede fimo, che per pretto d’amicitia non neceffaria ci alfrctt.amo d’esborfar 
vanamente , farà quello, che in occafioni più bifognofe, e migliori et porterai foc- 
corfi. Ma fe cou inutili profufioni renderemo eshaufio l’Erario, vgftalmente ci man- 
< > cheranno le difefe, e gli .Amici , e conucrremo mendicare da gli altri, più che ri- 
ceuere da noi flefft i fuffidti . Spanto a me, quelle Amicitie io conofeo piu vtili , che 
con leggi pari fono da communi conucnieivT^ preferitte ; ma nel caffo pref ènte ^ 
quanto di/uguale la fortuna , e le fiato delle cof è appanfee ! Co’l l{é Cattolico noi 
poffiamo hauerJFace, an'^ l’haueremo pn’a quel ftgno, doue vorrà giungere la mo- 
der aliane de’ fuoi Configli . Ma nell’Olanda , doue combattono la pertinacia di f al- 
fa credemiapc’l defideno di vera liberta non può trouar luogo la quiete . Dunque 
ad vn perpetuo aggrauio faremo cofiretti di fottoferiuere . Tfè ci diamo a credere 
di godere recipruOi aiuti, perche non v’effendo trattato, ihe da fofpetti preferui , 
ò che per gelofie oblighi ad affifienTe , ben faprauuo gli Spagnuoli guerreggiar’ irt 
Fiandra coll’ Armi , & in Italia coll’ ombre, vendicandoli di noi con doppio colpo, 
e coll’ impievp , che conuerremo far’ in Olanda d’oro , e col confumanicnto di tutte 
, le forge in lunga diffefa di terra, e di mare. Chi non conofee tìn le ma/fime della 

Spagna efj’er la guerra , occulta coll’ arte , e col tempo; all’incontro quelle della 
Bppublica confifiono nel confeTuarfi, e fchermirfi fenga prouocare , & offendere, 
fempre vnendo ne’ fuoi Configli , e nelle rifolutioni la prudenga, la gì iif li ti a, &■ il 
Altri ti tempio. Tale (cmimcnto non incontrando il gemo, e Tappronacione di tutti , 
tffrtiarU, Sebaftuno Vcnicro , vno de' Configlicn , conciaio il Senato a fdci'.no, non mc- 
* no che a gclolic pe'l procedere de gU Spagnuoli , ddeorfe con oppòllu fcnlì . la 
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*ì^at)tra a gli Ammali hàrif Elemento prefcritto ^ ina il Cielo, e la Terra alTambi- ^ 
rione non battano, /{ara felicità farebbe veder Trtncipi , dello fiato loro coutenti , in 
vn fecola, ra:l qwde non più la buona confcient^ è premio^ ma TinterefJ'e è pregio 
del regnare , e del vincere. Ver ciò non è faìfo , che fé t priuati della liberalità 
hanno ripofta la laude nel compavtire’l fuo, i Vrincipi tengono collocata la gloria 
della grande-^ nclTvfurpare Taltrui . Lo prona la nofira età; perclK tenendo la 
Monarchia dt Spagna con la fortuna , col Conjjglio , colTarmi occupate sì ampie 
Trouincie, ad ogtit modo fam.Uca ancora , nè fatta di quaji uue Mondi , ò affale, ò 
tenta tutto ciò, clic tiene qualcire imagine , e Infìro di libert,\,c d’ Imperio . J^^ra’ 
fuoi arcani hà Tvltioto luogo la d feordia , cfjt latentemente , infinuata , e nodritapet 
tutto a fìimolo di l^l/gione , ò a titolo ainterefk , ò a lama d'ambi rione, e di pre^ 
rogatine difuncndogli animi delle naeioni , rt com nercio de' Principi , quaft mina na-> 
feofia , fpianta i fondamenti di quei Domimi , doue non potrebbe giunger la forxgi . 
tficnte pià teme , c!k la luce alle fue machine , ò la concordia de^fuoniemici . Ver 
quefio tante arti agli animi dif Grifoni , per diuertirli dalla nofira alleanza , tante 
doglianze per la Lega co’Cantoni aHeluetia ; tante inuettiue per le lene d'Òlanda, 
tanti rumori per l’vnione con Carlo , Ma dobbiamo conofeere , che doue più vegliano 
i noftri nemici , dotte più fiero è il contrago , iui è ripoflo il pegno della comune falueg^ 

5f4. Che contea i più potenti conuen^ano i piùdebcìi vnirfi , e regola , e diret rione di 
natura , e l’h.tuerla /pregiata hà sfiorato il decoro , e quaft rapita la libertà deli’ Italia . 
nera l’occafione ci rapprefenta il modo più pronto di munire la quiete a noi , di prò- , 
uedere la ficuregga agli .Amici , coll' sbracciare Tinuito d’Òlanda. L'efperienga 


ci ricorda pur troppo , quanto all’ Italia fiano siate le fue tregue fatali . Durante il 
moto di quelle Vrouincie , ella é Stata felice, e tranquilla. Ma jeruendo af Vrincipi 


grandi la guerra , come per efercitio , fmorgato di la l’incendio , è di qua da’ monti 
riforto . Hora da’ noftri Emuli ccrcandofi l’occafioue , c'I vantaggio , più dx la quiete, 
fanno fotto le ceneri tepide cU Vace injidiofa naftofle fiamme maggiori . Dunque a noi 
conuiene altroue portarne Tefca ; perche fe alTlnimico fcopertofi reftfle con la f erga 
della difefa , dall’occidto non fi guarda meglio , eh: col vantaggio della dtflrattione . 
Confidiamo, che prcito fisa per rforgere nc Paefi baffi la Guerra ; ma troppo, a dir’ il 
vero, fon df uguali le forge delle Vrouincie vnite ,per cimentar fi con quelle de’ po- 
tentiffimi f^gni . Dunque compie di rinfbrgarle con poderofe ajfiflenge , accioche 
con pari difeaptto alle cofe nostre , ò non cedano a’ lujingheuoli inuitti de’ Minifhi 
SpagUHoli quegli Stari, con prolungare le tregue , ònon foccotnbanoadur Ifimi danni, 
e in fine ricaZino fotto’l giogo col mane? ^i are debolmente le .Armi . Tqè ci confortino 


fiacche fperange, che da Voitentati vicini fiano per godere validi aiutr; pcrchefcor- 
giamo la Francia da quali 


venti , commoffi per lo più dal fiato di Spagna , fila affai 
Jbuente quaff 'ata ; e l’Inghilterra vediamo che non tenendo di grande , cGfl nome , fl4 
il Ff fempre pauido d’ efier' ajlretto allagucrra, &ì fuoi Mmiftri, per continuare in- 
Olanaa la quiete, fiffi ne gli Jtelfi concetti eh: gl’induffero a procurarla. Dunque a 


chicoHofee ', ò pruoua ma^iore il bifogno, tocca ancora poncr manoalriparo ; aitri- 
~ l’vno ^l'altro, Ò" ogn’vno piùfopragli altì'ui intereffi ri pof ali- 


menti guardandofi /’• 

dofi, 'che fopr a de’Vroprù , faremo irgiuoco’dc gli auucrfartj , che, combatten- 
do con vno alla volta, fono certi di vincer tutti. Come potrà la nofhra F^publi- 
ca pretender’ aiuti, fe oriofa mirerà i bifogni de gli altri f forfè confiiLamo nella 
Vace , gì a due ami colla Spagna conchiufa f ma quai frutti u’habbiamo fin’ ad hora 
goduti , fe non l’inuafiom praticate dal Toledo , le refli turioni negate dall'Offuna, 
I tradimenti orditi dal Sfueua, i Territorq affali ri , le Piagge poco men, che for- 
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UDCm. prejìc, iConHnifempre più minaccitai iti Mare fcorfoj il commercio infeflato y e per 
yltimo «rado dcU’aiii ut odio , e de’ noflri pericoli , follecitati i Thrchi ad opprimerci ^ 
Ottime fhpponiamo l'ititentiom del Filippo , peggiori certamente de’Juoi Minijlri 

non pofiono ejjire l’opcre : nè altro fin’ad bora hi dinertito lo fcomponer’il trattatOy 
eriaccnder la guerra y chclapatienyidichi hà ritenuto y e tolleratò l’o^'cfe. Di Tace 
tanto inftdiofa y rtnal camione più ficitra poliamo in aiiuenire procurarci , che d’hauer 
compagni , fìanella^uiete , ò nell’ armi y altrimenti fen:^^/lmici fempre ci troueremo 
trànoiòftfofpetti efpofii adinfiilti palcfi y ad infidie coperte . Ma je la Guerra è cala-- 
jnitofa , la gelofìa è miferabile. 7v(t' bajlano a prcferuarci le .Amicitie fin’ ad bora 
contratte. L’alleante di Sauoia y e degli Suimri fono decoro alla Pace y e nella guer- 
ra preftdio . Manonci aprono i paffi , hon cida/momilitie ynoncicuoprouogli fiatidei 
mare, amti quejia medcjtma Città , degna fede della Libertà , e dell’imperio , sià niente 
meno ef po/la a’ pericoli, di quello, che fia fiata qiutfi preda ali’ inftdie , Vniamoci durt- 
guc aÙ’Olanda; perche , fé Coltre Leghe ci difendono il Terreflrc Dominio , mentre 
agli Spaglinoli non compie fufeitare di nnouorn Trinci pe generojo , che adogn’yno 
ha infegnato l’arte di refiflere al più potente , rifpetteranno per l’ aniicnir e anche il 
Colf) , per non tirarui l’.Armi di quel Topdo inuitto , dye gC inquieta il poffejjo del 
nuouo Mondo , c trionfi ne’ ranilfwù Mari dell’ Indie . Così la nofira Tace farà 
cufìodita dalla fede, ma molto più dal timore . S’oppone pei- auuemura lo fdegnoy 
che implacabile farà concepito da vn Trincipe grande f wa qual farà la cagione ì 
perche forfè fi fhinge aliean'ga con quelle Trouìncic , colie quali la Spagna medefi- 
■ ma hà conchiiifc le tregue , ficonofccndole per foiirane r faremo dunque tanto infe- 
lici , che tra’ Trine ipi liberi non fi pufj'a jirirgere più l’ am’citia f vegliamo forfè 
fescciarc il Cattolico da'fuoi àmpifjimi Stati f non l’acconfcntc il nojlro injhtutOye 
la modcr.uionc dc’neUri Configli . \on l’ofj'cnde la Lega, fe non promnonc l’offefe ; e 
fcs’ojfcnde di troiiar rcftjlcnt^, che maggior’ argomento ci può rendere i fuoi difegni - 
fofpcttif rincrefee per auuentitra il difpcndio f madone meglio s’impiega, che a prc- 
ferur,ci da’ mali estremi ^ a che otiofeferuono le noflrc ricche^ , che ad incitamento 
alla guerra , a p-, •ernia de’ vincitoì i ^ fe i nofiri maggiori fono stati prouidi in 
rétccogiicr Thefori ; a noi fpetta dimojttarc: altrettanto prudenti in vfarli , né per ti- 
more d’ impanci ire , dobbiamo fingerci fempre ponrri j perche non i danari , ma gli 
Il p etn- Stati y & i Topoli fono gli Erari più opulenti de’ Trincipi . Tak opinione prciiallc . 
et» udt, Dtiiiqiic, effKcliu al Sunaiio p\i ordini^ ife i Doteri , fù Itabihca la Lega per (]uin.lici anni a 
y<,dtVri^ ditela, nella quale, incafod^Iniialìoncla Kcpublicapromctteiu cinquanta nulla fiorini 
ciBi*del'*~ Mele a gli Suri, c quelli airmcontroequuialcnteloccorfo di genti, Vafcclli , òdanari 
a volontà del Sciuto. DaU'Haija, per folenncmentc giurarla, fùdelhnatoa Vcuettail 
Cuialierc Arfcn , &:da'V'cnctiaiii in Olanda Girolamo rnuifiino, Ambafciatoricllra- 
colpìfc* ordinari] . Non cosi rollo fi pubiicò quella Lega, clic al contrario di quell d’Italia , cUc 
^g^ti»rda, non haucua trouato fcguaci , tutu i maggiori Principi del Settentrione volciianodlernc 
mente la a p.irtc . Pcrciù a Vcnetia giuiigcuano iiiltanzc,c Minillri frequenti . In particolare B. 1 I- 
S faina . dafar Nei, Secretano del Marchele d’Anfpacli, Se il Principe Magno di VVitembcrg, per 
Ondtl of- nome de’Piotcllaiiu vinti, & de’ Bohemi, vennero a ciuc.lcr’aiuti , follcncnio il Ré 
funa nit- d’Inghilterra con efficaci vfhcij le lorodimaivlc . Ma la Kcpublica , nfoiiica di iionappar- 
urfi dalla fola ditela , noiicl lu.huarinllaiizc. NclLi Lega concliiula gli Spaglinoli li Ji- 
mollrauano grandemente colpiti , eiloroMuiidrilliuiiauauod’accrdccr Icmpre più le 
gdolic, le moldbc, in particolare rOfliiaa, che, coiitoiidenio la piomeii a rcll.tiitione 
delle cole predate con apparenze di nuoui attentati ,Cciiciia alldtita vna luuadra di Galee 
con ogni s pparato , per icutare forprde nciTAdiiauco , con dub ju Lma , k folii ro per 
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«Herc oeirAlbania a’ danni de’ Turchi , ò de’ Vcnctiani nella D.ilmitia . NdIVnai e MDCxUt, 
nell’altra <li quelle l’rfluincicncxlnua egli intelligenze , e tratud; e tenendo lungo le riue 
di Puglia dilixjllcMilitie, duiulgauadi Tolei’cfpedirlca TncllenerMarc. JVcncciani quali 
coitami nella rilòlutionc di non lafciar penetrare nel Golfo Vaicelli armati , ordinarono a rìfotuona » 
Lorenzo Venicro, (ubrogato al Barbarigo defunto nella Procuratia di fiati Marco , e nella rnittì >/- 
carica di Capitan Cìcncralc,d’impcJirli y e combatterli con ogni vigore . A Curzola /tana gOYcfam^ 
l’Armata, molto forte di Legni, e militie, & il Vernerò fcclte dodici forbite Galee fottili, 
e cinque groflè, diede vna corfà alle riue di Puglia , nctundo 1! Mare d’alcune falle Cor- /* • 
lare, con prenderne quattro, A* impadronirli arKod’vn Vafccllo Fiamengo , clic per Ka- /"‘■‘"■'■''p® l* 
poli caricaua formeiiti . Poi a Corni li riduUé, per allicurar la Naui^tionc a dicci Galee, 
che di Candia veniuano ad vnirli all’Armata , alle quali il Marchcic di Santa Croce con 
vna (quadra di Napoli infidiaua il cantino. Ma, sfuggendo gli aguati , a traucrfodel 
Mare" Antonio Ihlani le conduflè liciirc . Alllior i il Venicro , vnito a trentaquattro Va- 
fcelli, che Italiano ncirAcquc di Melcda, educn’haueiiano prefi, partiti dalla Vallona 
con grani, (corfe le marine dell' Albania, trealtrincacqtiillò , checaricauaiioformcnti t l' Mha^ 
per Napoli, dotte fc ne trouaua mancanza . In fine , giunto a Pela , liccntiò dciine Na- ?('•« facldt 
ut, che al bifogno foprabbond.iuano . Il Ferletich, c’hauetia inferito tjiialcltcdinno fcrpreftdi 
lòtto l’ombra d’Ofiìtna , vctlcndo la Veneta Armata, iBternatancll’Klria, ardi d’eii- 
trare nel Golfo, per ifiialigiar qualche legno; ina, influito da alcune Galee, diede in 
terra nelle f piaggie del Rrano, e lafciata la Barca coll’l nfegne del Vice Kè in pre la a' Ve- 
neti , con morte d’alcuni de’ funi fottraflc per all’hora la Vita. AnchcaNapolifìdifuni c 

finalmente l’Armata; perche, feorta la difcfa ,c’haucua la Rcpublic.i difpofla nel C Jolfo, 
iVafccllifuronofpediti.'il V’adoasbarcaruileMilitic, deftinatcalfoccorfodiFerdiaaii- » 

do, c le Galee , fbtto’l Comando del Principe Filiberto vnite alle (quadre del Pontefice , faceerfi al- 
di M.ilta,di Genotia.e Tofeana, pafliironoin Africa a tentare rimprcf.i diStt'ii ; h.iucn- i‘ impera- 
lo prima il Principe fatto accertare la Reptiblica forro mano ( che gelofà di tanti a[»par.i- tere , per 
ti, comandò al Vernerò, che iuCorhi ntiniflc l’Armata ) che (ottoladi liiidirettionc 
non tcmellc difturbi . Ma trotiati in Siila premuniti 1 Corfari , c di già polli in difefi non ' fr.rte 
potè riulcirgli, che d'abbattere la prima porta col Pettardo , &' cfleiido la fccon la murata, / 
coniicnne mirarli con qualche danno. Pafl'ando nel comune concetto l’Oflòna come 
nc'l c.ittiuo genio di Spagna, fi diiiulgò , che, cupulopcrglifiioi hnidiconlumucqucl- 
le forze del Rè , fàccH’e a’ Corfari penetrare il diicgno . Certo c,clic il nfirciniento 
di quei Barbari fa miagiorc del danno, pcrciic poco dopa depredarono le Marine di p,.f. 
Spauna, incendian lo Oropefà con aCporto di bottino, c di fclaiam. Filiberto, nel tejladici- 
rtirarfi, icorfea villa di Cengo, e del Zanthe , douc la Icra (leda i’Armata T urea , molto ta^i^ne 
ingrollàta, comparile . Tuttaiiia, feben la Spagnuola publicaua di cercarla, per dar di 

batMglia, fcansò, tirando verfo Napoli, con prctcllo, che, la Turca cflèndo infetta di -»e>“reai- 
Pclle, non compiede di mcfcolarfi foco in conllitto , Qucfla poi ,trattcniitafi a Nauarri- 
iio,(iriHulicin fine a fuernarc, conforme’! folito, in Coflantmopoli , fenz’altro danno, ' 

che d’kiiicr perduta la Galea del Bei di Santa Maura, che da Otcauiod’Ar.agona fa prefà. ' ,• 
L’Odiina, applicato più tolto a’ danni della Republica, che attento alle mordlie de’ Tur- 
chi, inuiòin Arcipelago confile Patenti (ei Vafcellidacorfo, che depredadcro in parti- 
colarci legni de’ Vcnctiani , c nclTAdriauco fece entrare la N.auc gran Tigre, (òpra la 
quale cr.» lì Ferletich , per portare a Tfielle quanntà di poluere in fenntio di Ferdinando . ìmperuer- 
Ma dalle Galeazze (coperta, c cacciata, conuciiiK nel l’orto di Manfrcvlonia (àluarfi . fa cS d!f- 
Quelti furono gli virimi tcntatiui del letica, coiitra’i quale giuiigeiia horamaialTcflremo feluirj^^a 
crado la panenza de' Popoli, non meno, chcaruofauorelaconniucnzadiConc. Il di Cchu-~ 
Keguo di Napoli , già più aoiu , gcinciu lotto la oratmide di quello Miniitco , che , ra- • 

può da 
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f iito da due terribili ftiric la libidine* cTambitionc, reggena con didbltito gotiemo» 
comioltc le cofl* Sacre ,c le profane, fprezzitc le Icgi, calpcltatalx Nobiltà , infranti i 
Priuilcgi. Il Rè haiicua voluto, che il Padre BnnJifi, Cappuccino di fantilfima vita, 
inuiato fecretamcntc dalla Cictd , fi portaflè alla Corte , benché il Duca haueflc procu-« 
rato in Gcnoiià arredarlo , & alle rclationi di lui vnitc le querele di molti Nobili , an** 
dati furtiuamente a Madrid , non poteuano i fuoi £iutori , trattenuti con ncchiflimt 
doni , cllracti dalle rapine , loltcncrlo più a lungo . Egli penetrato, che di gii fopra-» 
ftaua mutationc di pollo , & aiiuezzo air Imperio , premeditaua già molto tempo i mez-» 
ri di concambiare il minillcrio nel Principato . Ncllimauail manco opportuno quel- 
lo dMiaiierc (conuolta r Italia, e reto a^ Principi il nome della Monarcnia Spagniiols 
odiofillimo . Tcncua in oltre col prcteflo delle turbolenze , che fufcitaua egli ftdlo , Mi- 
litie llranierc al fiio Ibldo , Legni armati da fc dipendenti , e con lulinghe s^haucua obli- 
gatala Plebe, fcrucndofi del mezzo di Giulio Gcnoumo, Eletto del Popolo, huomo 
d' ingegno acre , di fpirito pronto, inuentoredinouità, &auido turbator delia quiete, t 
come ni fiato, per animare b Icditione . Nel rcllò contra i Baroni proteggeua indi-, 
ilintamcnte i Popoli, edaua vocedimojerare gli a^rauij, e leuar le gabelle; anzi,- 

f ialTando vn giorno, doiie , per aggiuflare impolle, fi pcfàuano i viueri , tagliò alla bi-< 
ancia colla lua Spada le funi, dando ad intendere di voler liberi , & efenti i frutti della 
Terra , come fono gratuiti i doni dclParia , e del Ciclo . Sperando , che i Principi d' Italia 
foflèro per fecondargli pcnficro , con fccrctilfimi mezzi tentò il Duca di Sauoia, & i Venc- 
ùani,quc(li informandogli d’haucr tutto operato per ordini precili di Corte, e quello inui- 
tandoloa confpirarc nel difi^nodi cacc are gliSpa^mioli d’ Italia; ma la Rcpublica,alicna 
da limili arti,eièmprc cauta, nè meno volle apriruiPorccchia. Carlo ne conferì alla Corte 
di Francia il progetto , c dal Dighicrcs fù à Napoli inubta pcrlòna eh’ olicruallè lo flato 
delie Cofe ♦ 

^ 'il 0 M DC XX, 

La Corte di Spagna, che , perla lontananza da molti fuoi Stati , hi per maffima la diffi- 
denza de’ Miniflri , che li goucrnano , attcntiflima alle procedure d’C^lfuna , penetrò fà- 
cilmente le pratiche , deliberò di Icuarlo ; ni a dubitando, che con efpc lirgli Succcfforc 
di Spagna, lì valefle della dibtionc per fortificare la fua inobbedienza ordinò al Cardi- 
nal Borgia , che da Roma con cclcntà , c cautela a Napoli fi portaflè, &introduocniofi 
nel goueriio , fcacciaflò l’Olluna . Il Cardinale , guadagnata la volontà del Goucrnato- 
rc di Caflel nuouo , di notte furtiuamente v'entrò, e la mattina j>cr tempo lo fparo 
del Cannone aiuierti la Città , che , giunto il miouo Vice Rè , era deporto POlUina ; on- 
de follcuati d’ improiiifo gli opprclli , & i torbidi reftandoconftifi , al Duca ad ogni mo- 
do nella brcuicà del tempo non mancarono arti , tontandocon lulinghe la plebe , e le Mi- 
litie con doni. Ma quella, incerta a che doiicfÈ- rifol ucrlì ; quelle, & in particolare le 
Spaglinole , aliene età niacchiarfi d' infedeltà ; la Nobiltà , i Conligli , i MiniUri ap- 
prouaado la mutationc , gli conuenne partire, cfccratoda <^ni conditione di pcr^piK. 
A lento viag^o , per dar tempo che lo fdcgnodel Rè fi pbcaflc, eche’l fauorc de rii 
Amici s’ imiigorifle , vcrlb Spagna s’mcaminò , douc .accolto nelle Carceri, fù dalla 
morte poco apprcflòinuolato al Giuditio, Se alle pene . Prinu, chetai cambia mcrv- 
tofèguiflc, il Riuera, cliecomandaiua le Naui ckdl’Ofluna, elpedirein Lcuante, con 
tic fi portò fopra Candia , ricoucrandofi in alcuni leni remoti, c non curtobti del Re- 
gno, con isbarchi infcraido ancora qualche danno . Scoperta poi allo Secalo di Chrillia- 
na , Ibrta vna Nane , difgiunta dalle conici uc ( era appunto la Capitana di Federico Na- 
ni , foggetto ocib iVkUcu Nauole di molta pccitui , e d’ebtu , e teucra difciplina ) aizar> 
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to lo Itcndardodi Battaglia , andò ad ìnuefhrla . Mail Nani, al quale con otto Naui 
era Hata commdTa la aira di quelle acque,benche aH’hora folo li trouaflc, Icuatc l'ancho- 
rc incontrò con uIc coraggio il amento, che,cottretu col Cannone ad v fare liiori del con>- 
battimcnto due Vafcclli,c tra miefb qiicldel Rmera, che verlò Italia fpiegò velocemente 
le vele, abbordò l’altro, ch’era rAlnura ine di Napoli , cdopo duro contralto lo Ibfgettò . tht fitto- 
Oltre i morti, rcftaronoa’Venctianiduccnto prigioni, c vitrouaronolbpra alcuni de’ ftnfl’M- 
Cannoni, predati dall’ Ofluna alle loro Galee. Con tale .acouillo ritirandofi , incontrò 
raltrafqiudra, chcrcivlcndo fegni d'amicitia , fù cornfpolta con vgiiale nfpctto. 11 
6tto hi aliai commendato, c per la prouocationc approuato da quei mcdelimi, che ne 
reilauaii’ oftcfi . il Senato contento , che fi folle contra l’Ollunavcrklicato il decoro, c 
piuiito il Riucra , ordmò , che fodero hladati i prigioni , c conlèg;iato il Vafccllo al 
Borguniiouo Vice Rè, che amichcuolmcnte Io rirhicdeua, & haucua richiamato da 
Manfredonia la Nane Gran Tigre, c licentiato il R-r!itichcon gli Vlcocchi . Il terii però 
di ufe hiccedb oltencaua in Milano particolarlcntimcnto, a tal legno, che mmacoaiia 
di qualche fcorrcria i Contini . Ma il Senato , ordinando ad Andrea Partiu , Proucditorc 
di là dal Mincio, dipropiillàrcinognicalolcoflclè, li mtmìcosi bene, che al Goucr- 
natorc ne pafsò facilmente il penfiero . Altre due Icintillc fiifono pure amicabilmcnte lo- 
pitc5 l’vna di poco momento, per cene acque del Forno, contcle tri quelli di Monte, 

Terra Crema Ica, e di Pollino nel MilaiKle,chc fu anche apcuolmemc fopra il luo- 
go accordata da Antonioda Ponte, PodcllàjC Capitano di Crema, c dalCoiro, Sc- 
natorMilandc, con titolo di Commiflàrij . L'altra di maggior apparenza j perche, 
cllendoil PriiKipc di Caltiglionc pupillo , la rerra di Mcidolc , a luiioggctta, Ictiotc 
l’vbbidicnza. Il Tutore, ch’era il Signor di Sollcrino, voleua [Huiirla j ma il Duca di 
MamtHia la dichiarò lotto la fuaprotcttionc con inuuiui gente a Prcfidio. Gli altri heb- 
bcio al Gouernatorc di Milano ncorlo , che per vtàrui congiuntamente l’ autorità, eia 
• forza, vi fpingcua dicci Compagnie di Fanti, cinquecento Caiialb , c quattro Canno- 
ni . Ma la kcpublica , che , tenendo internati nel Tuo quei picaoli Stati , non amatu tal 
torbido, c molto meno , che vi s'introducdlcro llramcri Prcfidij , fpinlc qualche Mih- 
tia a' Contini , e col Duca di Mantoiia , c col Tutore pafsò cfhcacillimi vthnj, rimo- 
ftrandocosirallillcnzc j come l'Immiatic del più potente, edere in vgualc maniera pc- 
ricolofc . Trattarli per leggcnihina caula d’ accendere vn grandiliimo fuoco , clic ardc- 
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rebbe prima la loro CaG,c poi il rcllo d'Italia. Co’MimllriSpagmioli pure fi dichi.a- 
rò , che le nouità le larcbberofommamcntc molcllc i perche r Italia, non ancora dalle 
pafl.it( agitatijni lodata , potcua ad ogni emergente con maggiori Icollc alterarli , Vo 
ramcrtcìl «uiicrnatore di Milano non giudicò tale il ncgotio, che mcritadedi turba- 
re la qiuctj ; onde, comandate IcMilitie di non padàrc oltre i Contìni, s'iiitcrpofè , 


aggiiilti.ido la dirtcrcnza col calligo d' alcuni pòchi de' follcuati, c col perdono ad 
t^n' altro . Tiittauia gli animi de’ ftinapi tbuano tanto ingombrati da gclotìc , che 
per ogni .accidente li furcitauano ad apprcnlioni , c poco meno, chea rumori. La Piaz- 
za di Sabioni'da, ch’c iiiiito, non folo al Matitouano , mi ancora a gli altri vicini 
importante , era ceduta m Dote al Prmapc Hi Stigliano , vno de’ primi Baroni del Re- 
gno di Napoli. Egli di fpiriti molto nmeili , allcttato da oticrte d'iionori, cdiricom- 
pcnlc, in particolare dei Grandaco di Spagna, non li mollraua alicnoda introdunii 
prcfidio di quella Corona. Mala Moglie di genio virile rcfillcua alle lulinglK, & .alle 
minacele, confortata da occulte cshoitationi di quei Pnncipi , &rin parocolarc de’ Ve- 
netiaiu , che non l'haucrebbero volentieri (offerto . Per tanto la gclofia , che anco per 
quelb caula fiilriiau appanna , huni prcltamcntc . La RepublicaJ tra ractcmionc 3 
tante pam non omchà là cura deli' ^crru politu del luo flato , (pedi tre Sindia in Feria 
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M ccxx. pernia a l iiiccJcrc !c cofc , acciochc foflc la ginlHtia rettamente amminifVrata , &a’rudj>' 
ti fi nir.ouclTcro le oppredioni , e gli aggramj . In V enetùa , morto il Cardinale Francefeo 
jicctxHt VcndramiiiO, Patriarca, fiì dal Senato lubrogatottouanni Ticpolo, Primicerio di San 
ccn ffttn- Marco , d' in^nc pietà vcrlb i peneri , e di \ìagnitìccnza nell’ crcttionc de’ Tempi; , che 
didt^X:' propollo nel Conaltoro dallo Ikfio Pontefice, fn confermato fciiza che andafle alla Cot- 

il te di Roma. Il Principe Tomafo di Saiioia,ciiin(c in qiielto tempo a Venctia, per rcn- 
VriiHipt dtr gratie de’ fàiiori , che al P.idrc haiicua la Repiiblica contribuiti così l.-irgamentc , efiì 
trattenuto, & allogiato con le magnificenze , proprie della Città opulcntiflima . Dalia 
parte dell’Oriente vemnano alquanto dilfratti di animi; perche al l’rimoVifiratoinCon- 
llantinopoli alTiinto Ali Bafsà , già Capitano del Marc , infclti/Iimo alla Rcpiiblica fi di- 
mollraua . Da tali Muiiltri e quel Grande Imperio afnilutamcntc diretto , mentre i Re, 
fcpoltinc’hillì jcncilclibidini del Serraglio, chiiilia tutti , eccetto , chca’viti;,lalciano 
chefÀ (0- liiprcma autorità degli atìari a vilillimi Ichiaui . Coltili, port.iiido nella carica gli aflcE- 
glitrt in- udì prillato, Ari pcnficri delle vendette per due Galeotte da corto, prclc giù qualchctcnv* 
\i»fiamen- po da’ Legni V'ciicti ; slogò fubito il mal talento contra il Buonncci, Dragomano del Bai- 
te U vita fo,c’haucua .^puntocontr.idi luiprolcguitoncl fòpradettonegotio , facendolo Rran- 
Dra^o- golarciiigiulfimmamcntc . Tra il tàfto di quella nationc, lbllenutod.ilIcdilcordiciiit&- 
fhne de’ Chriltum , nen hà luogo, ne dinttodi genti , ne vfo, ò decoro di Principi ; per- 
ciò poco aiunti anco l’Ambafciatorc di Franaa era Ibto più giorni in arrcfto , e per falli 
ftrimpt- prctclti torturato il Tuo Secretano. Ora le querele della Rcpubhca non potcuano giun- 
eurcini'”' incdcfimo , & egli , per len-argli ogni Itrada, ftifataua 
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k prctenfioni fopitc de’ Bollincfi , e d’altri , che nella preda delle Galee di Mercantia ha- 
ueuano patito iattura, volendo alfringer’ il Bailo a nfarcimcnto . Sopra i Confini di Dal- 
niatin .ancora , ponendo a campo prcccnliom ingiulUiTiinc, ininacciaua uicurfioni, Ar in- 
filiti . Il Senato , c'haucua collo fpirardel gouernodcil’OHuna , dilarmato il Venicro ,e 
ridotta rArin.itaà poco più delle forze ordiauie, cfpc.ii Antonio Barbaro, Procuratore, 
per Proiicditoic Generale , acciochc cultodille il Marc , A: .dia Dalmatia aililfcllc cen- 
tra ogn’ingiiiria de’ rurclii. Ma prima , eh’ egli potefle allclhrlì, IcHanta Galee Tur- 
chclclic girando di fuori da Corfù con ogni fegno, e termine d’Amicitia, mentre vna par- 
te /blamente dell’Armata Veneta .alle Merlerc li ntrouaaa con forze incapaci a relìlferc. 
Sbarcarono nel Regno di Napoli a .Manfredonia , rione il Calfellano prcTcmò al Capita- 
M f d ùo Bafsà vilmente le chiaui. I Turchi lì contentarono d’alpoitar dalla Città, e da’ con- 
nUect’i. Bottino, partendo prima , che quarant’ otto Galee di Spagna follerò 

torni Mcllina .Alla Porta fculàndo i Miiultn con Giorgio Guilhniano , Bailo della 

pai colla Rcpublica, chc acerbamente fc nc querelò , ringrcfib nel Colto, addiillcro le prouo- 
marte d‘- Cationi, e i danni da gli Spagnuoli inferiti . Ma il PnmoVilìrfù dalla morte prcltamcn- 
.Ah cam- te rapito .a'difcgni , che mcditaua contra i V’ciictiani , e fucccdiitojgii VUeim , di più mo- 
iiandafi i dcrati pcnficri , lalciò con qualche regalo , conforme l’vfo del Paclc , cadcr’in iilcncio l’aC 
fare de’ Boflincfi , applicando l’animo , e le fbrzc alla Guerra contra i Polacchi , alla qua- 
le Ofrnan medefimo voleua condurfi . Di quefbidauano per prctclfo alcuni le differen- 
ze, infurrc per Gr.itiano , Principedi Moldaiiia, che volcu.ano i Tiirciii fcaccur dello 
StatOjC foflcncrlo i Polacchi . Altri crcdciiatio più vcromotiuo Timpullbde’ Protcfbnti 
della Gcrm.oma, per diucrure il Rè SigifinonJo dairallilbrea Ferdinando. Cerio e, che gli 
, .V Agenti del nuouo Rè di Boiicinia.c del Gabor Ifuzzicauano i rurcrii con .altrettanto cm- 
blicaefolj^ 1)10 conlidio , qiunt’ è egli imjiruicntc per debilitare VII ptiuato Iminico , .aggrandire il 
Publico della Cnrilfianita . Il Bailo de’ Venetiani per ordine cfpreflò del Senato li tcnciia 
d.i quelle negotiationi lontano ; niain Vcnctiaparciu, chciaRepublica fbllerAlilodi 
chiiiiique Tolcirc foccorfo. 11 Palatalo chiedeua aluieao cèto uuia ducati, Il Gabor dinun- 

daua 


difeani . 

fi ralian» 
Cantra la 
Talania , 


eduli da 
jp(» parti 



Li’sXo A JiT o: top 

Baila aOìftnua ; c per la Lega Cattolica d'Alemagoa Zaccaria Trattonbach , c Giu- 
lio Celare Criiielli , ritornando da Konia> inllauano per aiuti, e per paflo libero a 
xnoiiitioni , Si a Miliàc , e che la concellione del Pontefice d'alcune Decime fopra il Cle- 
ro d' Italia s’eftendeflè ancora nel di lei Stato . Ma il Senato , non acconfcntcndoall'in- 
ftanze , nc diiicrtendo alle cofe d'Italia i rifieflì , clcusò apprefiò tutti con molte ragioni la 
ncgatiiu. Anco la Francia , negl' interni Iconuolginicna occupata, non potcua alliilc- 
re , che con ofhti j , e conlìgli a gu affari dell' Imperio j onde haucua eletto il Duca d’ An- 
golcmme, col Signor di Betthunc ; c l'Abbate di Preò, per illraordiiurij Ambalciatori 
nell' Alcmagna , con varij fini , non amando per l'vna parte , che la Cafa Palatina s'au- 
ciimentaflediforzepcrlaprotettionc, c'iiaueiialcmprca gli Vgonotti imparata, c per 
raltra defidcr andò a ri telo di mediation e introdurli nel negotioper nodriril torbido, ò 
per terminarlo fecondo gli /ompieflé. Staiu^qucl Regno veramente affai vacilLiute, 
perche Li Rema Madre tencua vnita cosi formidabile fàttionc, che, per rcfillerc, non 
pareiia bollante ai Rè l'autorità, nèilfauorea Luines.' Tutuuia, effendocontaminato 
il configlio , perche il Velcoitf) di Luffbn , che le dire^ua , era guadarlo dalla Corte 
con grandi fpcranze, fu preftamenteabbattuto. IlRècol fesuito di pochillimc Truppe 
acquietata la Normandia , Se occupato il Caftello di Caen , s^coffò al Ponte di Cè , do- 
uc li Duca di Reta , che con forze mag^ori llaua in difcnt , ('abbandonò , ò atterito da va- 
no timore , ò preoccupato dal Cardinale , fuo Zio , che feguiua le parti Reali . Da quello 
lìicceflòdcriuola connifione di tutto il partito, perche fi trouauano le forze in vane Pro- 
uinaediuire,cla ReinamAngersefpolla al pericolo; onde hi l'accordo momentanea- 
mente conchiufo con generale pcrrfono . Il Vcfoouo di Luffon fi guadagnò dal Ré la no- 
muiatione al Capello', cgittò con quello trattato! fondamenti di quella grandezza, che 
Kha poi relovno de gli atfn più compiali, e più efficaci d'Europa. Volendo il Rè pro- 
gredireailarellitutione del culto Cattolico, ede' Beni della Chida nel Bearn, Paeietrà 
Pirenei , principal' Othcinadell' Fkrelia , e doue il nome , non che la prefenza del Re , 
Hon fi conolccua , che a ludibrio , ò a pi ctdlo , vi fi portò , non ollante l'horrorc , e l'in- 
commodo della flacone , c le dilatiom , c l'aiti, che v'attraiicrlàuano i Popoli j ma in fine 
rcprcfli alcuni , ibbilita la Religione , c confegnate a' più fcsleli le l^azzc , p.irti , lalciaii- 
do peróne' diluiti di molti fparlò il Icinc di vieiuilluna Guerra . Ma in Alemagna gh 
Ambatcìacondi LoJouicofi portarono a Vlma , dou'crano conuenuti i Deputati «' 
Cattolici , e de' Protellana , & iiu colla loro mediationc fu Ibbihto , che non «'offendei 
lero gU Stati dell' vno, c dell'altro parato, cfolufa però la Bohemia , doue fenza in- 
firattion dell' accordo fi poteffe combattere . Panie , che con tale maneggioficonchiiv- 
dcffclaniinadi Fedenco; perche gh Aullnad, aliicurati della Francia, non curando 
i nudi oftiuj dell' InghiltCTra , e poco temendo i Pnncipi ddl'vmonc, che tencuono 
vani. Si incera intcTcfJi, gcKlcuano il vanus^o dclK Armi della Cattolica, ho- 

camai il BauarocffendoguadagnatocollcfBràinzcdtgodcrcle Ipoglie, e d voto della 
Oda Palatina, fiiacongiunta, maemuia. InMiIhaufongli Eiettori tennero pur' alno 
Coi^cflo, dal quale dpcdironoefortationi, e pregbetcaFedcnco , acaochedepo- 
oeffe quella Corona , ebe horamai gli vaciliaua fu '1 Capo ; ma egli non fi fiipetunfòlue- 
rcdiliaccarli dalla fortuna, ancorch'clla mmacaafied’abòanuonarlo . Fù dunque col 
bando imperiale profcmto da Ferdinando, che ne delegò l'cfccutioncad Alberto Ar- 
ciduca, al Bauaro, StalSaffone. Tutti tre, quali nello Hello momento con fbrulli- 
mi Eicrati fi moflcro circa il Mefc d' Agoflo . Il tentatiuo più podcroTo , fù quello dal- 
la parte di Fiandra ; imperciocbe l'Arciduca col nome iuo, ma con le forze di Spa- 
sna , inniò Ambrogio , biaAbelc Spmola , con venticinque milla huomini vcrio il 
iUicno, lalcMto Luigi Vclafco con vaude forze ^ a coprire k frosdcrc dalia parte delle 
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il se XX. Proiiincie vnite , colle c)t]ali , fpiratc le tregue, niK-utafenza prouocationi , ma iBlìcme 
ECtreito con gran diftidenza . Giouacchino, Marcliefe d’Hontfpach , Generale dcIl’Vnione, fi 
Jt'Trìmi- trouaiia accairpato a Oppenheim coll' tfcrcito, & haticua dificfo vn Ponte sii 1 Rhe- 
fl dtU’ no, ijiiandolo Spinola, ottenuto il trar.litodall'ArciiiclcouodiJVlagonza, e da cjual* 
titont acca~ ch’altroPnncipc, e Città per timore dell' Armi, e del Bando CcCireò^ vi s'accofto, e 
fafiadop- s' impadronì di Crcutzcnach appena difllb. Finfè all'hora d'auanzarli a VVormatu, 
ftnhtim. e l'Hontfpach lì nxiflè , per darle loccorfo ; ma l'altro mutata la marchia, aliali Op- 
' pcnhcim d’improuifo, con fiero afinlto lo guadagnò, trouandoui dentro tutte le pro^ 

canquift^ uilioni, raccolrcper l'tlcrcito Protei tante. Vi fondò per tanto la Puzza d'Armi, ri.- 
X ** li ^^•■‘^cndo il Ponte , ch'era fiato dilciolto , e portando ikI Paltinato Inferiore, rettoci 
*c*n"ur>‘r~ i^“ca de’ diic Ponti , grandelpauento . I luoghi più deboli cederono lènza contrafioi 
*t del 2'«» alcuni de’ IVincipi dell’Vnione 11 fepararono . Molti talìaiiano d'incrjxrncnaa 
Utinato l'Hontfpach ; ma egli li dilcolpaua coll'ordine datogli da gli Ambalciatori Inglcfi, di 
InferUrr. fiate fopn la fola ditela , fenza prouocare gliSpagnuoh. Veramente quel Kè a BriiITcI- 
teon fcom~ Ics, &ra Madrid portò acerbe querele, d’ellcrclbtocratteguto, edclulò con Ipcranze 
figli» dell' di Pace: adc^imodo, non allargando la mano a'foccorli, continuò colla tepidezza 
t'HioHt, dcllafiiamcdiationcafòmcntarciprogrelli di Spagna . Più fcniidc fi dimoitrauano le 
Prouinae vnite , alle ouali mente compliiia , che l'Armi del Ké Cattolico s'auiianzallc-; 
to al Rheno j Perciò Nlauritio , Principe d’Oranges , pallàtolo con otto milla Fanti , e 
tremilla Caualli, Inuio Federico Enrico, fuo Fratello, ad vnuli aH'Fiontfpach con, 
Véli Saf- buon Corpodi genti j ma da quello inutilmente perdendoli '1 tempo , gli Olandcfi le, 
pheinteu- ncntomaronoìrclhiido folamcntcalciuii [kkIii Inglclì lòtto Orano Veer all’Efercito 
t»i‘cecufa Protefiante. Se il Palatinato opprdlò gcmeua, la Lulàtia prouaiia più fiero flagello, 
SHdiffin . perche nonhauendo i più forti monili di religione potuto preuakre a gli cihcatilliini 
da' Mora- dcirintcreflc, c nmoiier'il Salléne dall’adhcrciuc degli Aultriaci, entrò in Quella 
u! tentati- Prouj„cia ^ & Occupata BiiJillìn , Città principale , incenerita in gran parte dalle Bonv. 
ton "torVdi tutto li refio piegòa'liioi voleri . Di là imiiò quattordici milla Soldati nella Slcfia, 
^fiaccal e la che minacciando la Àdctropoli Vratislauia , s' impadronirono di Glofgaii . Quella Pro-, 
fedeltà de" uincia , c la Moraiiia poco prima erano fiate corle ila' Cofacchi deH’Homonai, c Fede> 
Copechi rico, che in Bnma tcneua Dieta , alla veloce incurlion dicolloro haucuaconucntitocoQ 
dall’lmfe^ quattro foli a Praga laluarlì . 1 Moraui elpcdirono quattro Ambafciaton incontro a 
raure. quei Barbari ad offerirgli danaro , acnochc , abl>andooate le parti di Ferdinando , adhc~ 
éteuil'^H rillero.a’lorointcrclli. Ma iCofacchi con fiero documento trucidatine due , lalciarono 
firia Sup». liberi gli altri , acciochcrifcrillero qual folle il debito di lor fedeltà ,.c qual pena douilie- 
riore fi cò~ j-q attendere della loro ribellione . In effeno prouaiiano quelle ProuiiKÌe, che il giogo 
/rrwa ri- ^ pili grane di quello dell'obbedienza . Anco l'Auftrui Supcriore lo confit 

' faiu con lacrime, e unguc ; perche, hauendola, durante '1 Verno, il Buquoij lesg.ermcnte- 

ttéTaladàl tentata con liilinghc, ctrattatti, più che coll’ Armi , rinforzata Lintzdal Mànstdt co« 
Xauaro * diic milla Soldati, s' era la Prouincu confermata nella fiu ribellione. Mail BauarOjcn-> 

• - * tnatouicon venti .nilla Fanti, e quattro mUla Caualli , lariempicditalelpauenco, che,. 

. non tenendo i Popoli difefa , ne Icufa , non làpeuano doue retifiere , ne come placarlo .. 
fendendo- Gli ordini del Pacic» in Lintzeongre^ti, volcuano propoiicic partiu di Pace; ma il 
gli éfor-^éi- Diica fchcrnendogli , perche l’hauclìèro lafciato troppo accolurc, fi fece a' quattro 
tamentela d'Agofto per forza apnrc Ic Porte . lui cafiigati alcuni colpcuoli , opprcfli gli altri con 
Tia-^-^a . ^ groiJi prcildij , e tutti puniti col lacco , e preda renerai del Paefe , r.ltabili l'obbcdien-. 

za. Compieiia incalzare lafortuna, fin che arrideua a' fucccfli j c perciò fu terminato, 

> ! *n- intrarc nella Bohemia , per finire Li Guerra nel liio ttcllo forgente . Dunque il Duca, 

^ * pr^adall’vna patte lallrada, & il Buquoij dali'altiay uuicbucono in tale diftanza. 

che 
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cTic la moltituilinc non confondcua il proOTcffo , & i viucn fiippliiiano a tutti , acquillan- 
do ogn’ vnoqtici luoghi , Callclli che gli lì faccuano incontro . A Bu liis s’ abboccaro- 
no, indi vnitc le forze , ma non gli animi, che per vane emulationi furono fempre in 
qucftaclpCilicioncH.lcorJi , modero verfo Pilccli , &, occupatala, s’auanzaronoaPil- 
fen . L’clèrcito de’ Bohemi , fuperiorc di numero , ma difiiguale di virtù , e dilciplina , 
colmeggiò , Se infèdò la marchia . I Capi non podcJcuano molto credito , e Federico in 
vnlaberinto d’inliniti interclii ne potcua reggere , ne voleiia dTcr retto. Non gliriu- 
(ci d’impedire, cheiGactoIias’accoltadcroaPilkrn, ma il Mansfèlt fiippliiia coll’Ar- 
te , perclK in niiella Puzza , come in Tuo proprio acquilo , hauciia liabilita di Tua for- 
tuna la Sede . Intauolato negotio Iperaiia di guadagnar tempo , Hnche la llagioiK auan- 
zatafodc, per porger ’aitito . Ncdilhdiuanoil Duca, e il Biiquoijditirarloal propno 

E artitoj perche egli fingciia difgulti > cheoltrc ilcoltume de’ mcrccnarij , (oliti d’ab- 
andonarc nell'ambigua fortuna , fi potcìianoficilmcnte credere m chi fcritiua vn Prin- 
cipe citerò, Se vuPofKilodifordiaito. Ma egli, dopoalaim giorni finte commilliom 
dall' Anholt , che per mociiio d'honore l’obligaiiano di rdìltere , lafciò conofccrc la (ran- 
de; onde i Cattolici non volendo in lungo adedio logorare le (brze, nctrattencrc la for- 
tuna con lente fperaiue , lafcuta PiHcn andarono a lÀaga . Folericoda tante parti colpi- 
to, e per tutto vinto, fi troiiaiiaconfiifo ; i Popoli Italiano impauriti, e l'fcJèrcito va- 
cillante. ApprclloRaconitz l’ Armate s’ incontrarono ,' e lal^oteltantctùdapiùpolb 
(cacciata , con ferita del Bnquoij , che però non l' impedì a progredire il camino . 
L'Anhalt , fcopcrto doiie il Nemico tendeua , fece precorrere a Praga il Torre con al- 
cune Inlegnc, &r erU lalmti addietro gl’impódinKUti , per vie oblique , vi fi condufle , 
irtinedi preuenirePocciipationedel Vaifcmbcrg, ò .Monte bianco, nd quale potcua 
conlìdcrcladiféfà delia Città di valtillimogiro, aperta in più parti , e in molte domi- 
nata, e battuta . .Poco appreflb n giiinlcro anco il Duca , Se il Conte; onde ambi- 
due gli Elcrciti Italiano in viciiunza di Praga . il BolKmo, nelLifiipcriontà delle forze 
inoltrando trcpidationcd'Animo, fi tnnacraua nella parte più alta del Monte, collo- 
cato il Cannone in alcuni ndocti , e pane delle Militic nel I^co , detto la Stella, deli- 
tic de’ Rè . Nell' EJercito Aultriaco fi ritrou.iua il Padre Domenico di Gicsii Nl.ma , 
Carmelitano degh Scalzi , in concetto di (ingoiare picca , che a combattere Itimobiu i 
Capi, promettendo Celta Vittoria . Ma nel Conliglio variauauo i pareri ,aiciuii mi- 
rando al numero maggiore , in pamcolarc della Caiullcria de' nemici , altri allo fiun- 
ta^giodcl (ito, conuencndo a'Soldati , prima di vcnir'alle m.im coll’Inimico, falire 
buon tratto, cfpol ha’ col pi del Cannonc,c Molclictto. S'aggiiu^ciul’inc^ulitàicl 
Monte, c!k con più falde daua modo a' Bohemi eh (bruficarfi , e difèndere ad ogni paflble 
ritirate . Ma , praulcndo a’ pericoli la fperanza del vincere , e la grandezza dd premio , 
fii iifoliita la Batugha . L'Anhalt ficeua tener cliiulc le porte di Praga, per Iciur a’Sol- 
dati la fperanza di Icamp» . Nell' Elcrcito fcelfc per le il corno deliro ; all' Hollach ade- 
guò il finillro . Fc.lcnco, le ben partccosiprincip.ilcdclgiudiQodella fortuna, llauain 
luogo, alquanto ritirato, pcrodcruarereucnro. De 'Cattolici , da' Celarci la delira , 
di' Bauari s'occupò la firultra . Tedèra della Battajtlia (li il nome Glonofo della Vergi- 
ne, loctoghaufpaj della quale, rapprcfèntita nella pnncipalc bmdicra, fi mode il 
Comode' Riuari, a'-qnali dopoil Duca il Conte Giouanm di Tilli comandaiia. Per 
giungere al Colle conaemiu fiilarc per vn punto, & oltre paflar'vna Valle f.mgo(à, Se 
in quel Jilàiiautaggioil giouanc Hiiult volciu vrurh, fc non rhaiicllc il Conte dldol- 
lacri tr.ittcnuto ; qikIci Cattolici li dilimpcgnaroiio, e copcnidal Cmnooc col nCako 
del Monte, s'atunzaroiKi con migliocc or finanza. Il Buquoij, por ifcoolarc i colpi 
<kil‘Anighu;u, a'quali la lua gente >m tre g^Battagliooiduula coli' ali delia CauaL 
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lena , Usua più cfpolb ,"affrctò il paflo , c s’azzuffò nel tempo mc^effmo , che anco 
Tillw’attocaua . Il clamor de' Soldati , il rumor delle Trombe, lo ftrcpitodcllc^Bom- 
bardc aflbrdauaiioil Ciclo , rendendo il Monte vn Theatro funeffo di fiirorc , c di llra- 
gc . Più di feflantamila huomintftaiiano ne’ due Efcrciti . Nel principio il vantaggio ar- 
ridcua a’ Bohemi ; perche il Giouanc Hanalt , con l’allillcnza del Conte Slich , ributtò il 
primo vrto, incalzando il Nemico con acquifto d’alcimc Infegne . Acclamauano per tan- 
to i Protcflann Vittoria . Ma le fquadrc veterane de’ Cattolici , uè a blun donandoli al 
primo accidente , ne lalciandofi vincer da llrida, replicarono rimprclllonc tanto ga- 
gliarda, che Guglielmo Verdugo , chccomandaiia i Valloni , occupò vno de’ ridotti 
con tre pezzi d' Artiglieria , c fece prigioni l’Hanalt , ciò Slich fopradetti . Egli all’ bo- 
ra voltò il Cannone contragli altri, tacendo ftragc, & apportando terrore . LaCaiial- 
leria Vogherà , da' Cofacchi fpaucntatacon vrli, c battuuda folu grandine di Molcbct- 
tate , n dfiede a rapida fuga , {trafeinandoff dietro buona parte della Fanteria de’ Bohemi. 
L’Hollach, abbandonato da tutti, mortogli fotto il Cauallo, appena potè ritirarli. 
L' Anhalt Generale con la voce , c con la mano cshortaua , operaua rimettendo le hla, 
c trattenendo la fuga j maeflendo fordoil timore, li filuò finalmente dopo hauer’ in 
tempo auuifaco il RcPalatino, chefi poneflcin ficuro. Il Reggimento del Torre , ri- 
ftrerto in vn Battaglione fu l’vltimo ad eflcr disfatto dopo gran rcrillcnza . Putto il 
Monte fi vedeua coperto di cadaueri , edifuggitiui . Chi haueua l’Armi più fcioltc git- 
tollcatcrraj molti di più ^aucarmamra affogarono nella Molda , cercando pe’l Fiu- 
me lo (campo , mentre della Città ftauanoancòra chiufe le porte . La Battaglia non du- 
rò più di due bore , Itancandofi i Vincitori più nella ftragc , che nella Pugna . A cinque 
milla Bohemi, che (lauano nel ParcoStdla s’accollò il Conte Mcrodc, riccucivloarin 
dcditioiic , coIPlufcgne in fàfcio , c coll’ Arm», appena la vita impetrando loro dal wror 
dc’Soldati, che dello fpogliofolo con fatica rdlarono contenti . Il Cannonccedè tutto 
a’ Vittóriofi con più di cento Bandiere . I morti dalla parte de’ Vinti paffàrono (cimila » 
con altrettanti prigioni , il rello fparfo , c diffipatoin tal modo , che non potè più riu- 
nirli . Al miracolo di tanta Vittoria (òprafitti dallo (tupore i Vinti, c i Vincitori > 
non fi contarono de’ Cattolici più di trecento morti. CJuclla Battaglia, clic fù .a’ none 
diNouembre, (bbilìagli Aullriaci’l Regno, & a’ Cattolici tutti ITmpcrio. Federi- 
co, ri dotto in Praga, emede ventiquattro bore di tregua} ma il Bauaro otto fole ne 
volcua concedere , dentro le quali abbandoiufle il Titolo , c il Regno. Egli , fenz’al- 
trareplica, la matunaleguente colla moglie, eco’ piccioli tìgli fuggi dalla Cuti, la- 
Iciando memorabile efempio , che l' ambitionc , feoru fplendida , ma poco ficura , a 
guifa de’ lumi notturni per l’aria, trahe dii la (cgue all' eccidio . Per incognite llrade li 
conduUc ad Vratislauia , & i Cattolici , fpianaiidofi loro dalla Vittoria la Itrala , fareb- 
bero quella (era entrati inPraga (aim i Valloni vi s’accoibrono dalla parte più altadi 
San Lorenzo^ feiCapi, temendo (otto l’ombra della notte la crudeltà, il furore, le 
fcclerag^ni de' Soldati , uon l' haudfero prohibito . Li mattina (eguentc gli Iteiii V al- 
loni per l’apcrturc , e per le (calate s’introduficro nella muraglia , fauoriti .la gli habiun- 
ti Cattolici. I Protclbnci , ritirati oltre il Fiume nella Città Vccc.aia , s’.arrelcro lenza 
maggiore contrailo . Il Duca frenò, quanto potè, la licenza, .ViKacco . Relè poi a 
Dio le grafie, &cfatto il giuramento di Icdclti, a nome di Ferdinando, lafciòlc Émp- 



Inglcfi , c Scozzefi . il Biujuoij à'altra parte 
nella Morauia , alla fola comparfi la ridulle ad vbbidienza , ripartendoui in pena le 
Truppe a’ Quarficù del Vcruo . Federico fi cooofecua vuatacatc dal Throno abbatti». 
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io , non tanto per rArmi de* Nemici , che per gl’ interni difordini . Egli cfèrcitaua prc- 
cariocomando, ogn’vnodicjuclli, chcrhaucuanoafliinto alla Corona, pretendendo 
af«o arbitrio di negargli vbbidicnza . Il Conte d’ Hollach , mal veduto da tutti poflè- 
deiia il più confidente lauorc j i ftùicipali Bohemi haueuano concepito grane dirgullo , e 
de gli llranieri la maggior parte militaua al proprio profitto . Le foldatefche non pagare 
haueuano con violenze irritati i Pacfani . La Itcflà Religione , in più fette diuifa , fcp- 
raua gli animi , e Federico con editti a faiiore del fnoCaluinifmo haucua offcfi molti, e 
ruotato qualche tumulto nel Popolo. In generale poi tutti amando la libertà , iiefiiino 
voleuafoffrirnei dii pendi], ci pencoli j anzi molti ingmnati, credendo fu/lillcnti le 
priuate fortune nella iattura delle publiche , negarono le contributioni, altri le fearfeg- 
giarono , e fi racconta di chi taflàto due milla fiorini , non hauendo voluto darne, che cin- 

J iieccnto, bfciòdopolaBatt.iglia , fuggendo di Praga, trecento milla Tallari in preda 
e* Vincitori . In Vngheria teniitafi in quello mentre la Dieta in prefenza d* vn Am^- 
fciatoredel Turco, c^di quelli di Francia, c di Polonia, non s*haucua potuto conchiude- 
re la Pace , efpiratala tregua , fi venne di nuoiioall'Armi , &: il d’Ampierc , mentre rico- 
nofccuaPoflónia, per fariu att.iccarc il pcttardo, perde la vita per due mofehettate . Tut- 
uuia dopo la Battaglia di Praga V anco nGaborpiegaiia alla Pace; ma chiedendo La ca-< 
rica di Palatino del llegno , eh' è lo fteflo , che Vice Re , non potè Itabilirfi . Egli aflun- 
Ic il Titolo Regio , e m nuoiio (bllecitando i Venedani a dargli foccorlì, non gli conlèguì, 
benché, per allcttarli, oflcriflc di far cadere in m.ano loro-la Città di Segna , già tanto 
■lolclb . Terminato con tali fucccfliin-GtrmanLi l’anno nulle feicento , e venti, fe bene 
li fcorgcuala fortuna de gli Atillriaci aflài migliorata , fi conofcciia però , che la Guerra , 
nodrcnilofi del fuo medclìmo fanguc , s' atigiimcntaua più tolto , che mofb aflc di termi- 
narli . Gli aflari d' Italia andauanoinifiiratiapaliopari, perche, fecondo gli accidenti 
ddl’Alemagna , il Feria bora tenciia in fofpclo, bora promoueua lòpra la Valtellina i di- 
fcgni . N'e’Grifoni per alcuni mefi di animi erano Itati quieti , più che concordi ; Torto 
mano però gii Efuli implorando dal Feria di continuo afiutcìuc. Alcuni Comuni , ac- 
corgendofi di non poter da loro ftefli (ullilterc , e credendo, che neflun Principe più difin- 
tercilàtamcntcde' Vcnctiani folle per loflenerc la loro libertà , chiam.arono, afhnc di 
ftringer la Lega , da Ziiricb Pietro Vico , Refidcntc della Rcpublica , ilquale non cosi to- 
ftopofe il piede ne' Grifoni che, vdita la miolta della Valtellina , Itimò bene di rimette- 
re la ncgotiauone a tempo pm quieto . E’ la Valtellina vna Itriftia di Terra , che non ec- 
cede cinqiunu miglia in lunghezza, c con vana larghezza non trapaflà al più venticin- 
que, irrigata dall’ Adda , polla in mezzo de’ Monti all’ dtrcmità dell’ Italia j eparc in- 
terfecata dalla natura , per duiiderc gli Stati , c fcpararc i Confini . Hà il Tirolo a Lcuan- 
te; ticncil Milanclcalr occalò ; da Tramontana la Rhctia la domina; & amezzogior- 
no confina con Brclcia , c Bergamo, Tcrritorijdc’ Vcnctiani. Il Fiume sbocca nel La- 
go di Como, c dall' vna parte, c dall'altra poco la pianura s’cllcndc, populata però da 
più Fcrre , c dnue fi ciiruano i Monti , abbonda di gram , c vini , e d'armenti , che l’ali- 
mentano, c compartendone .a’ Forcfticri , l’amcclufcono inficme . A'fnoiCapi tiene, 

3 uafi appendici , i Contadi di Bomiio , cChuucna; quello col Titolo confina, ccon 
lullimi Monti nella Rhctia s' interna ; quello, d>qua dalla Spinga declinando, in poca 
pianura s'aflaccia ad vn I..aro,chc, le ben parte più .uiguda di quello di Como, pure 
con nome diucrfo Lago di ChuucDa fi chiama . F iitto qiiclto Padc , loggctto a' Grilo- 
ni , ccrcaua con glande impaticnza , per fottrarfi al lor Dominio , congiunture , eprete- 
fli , c la cofcicnza fuggcruia a' popoli iromu clhiaci ; perche, inuiandofi dalle Leghe 
Ciudia , c Magiflrati , per lo più infetti d’hcrcfia , pareua , che col fondar Collegi] , e tà- 
bricar Tempi], nurailcroaduacatlanelia Valle con folo, ma introdurla ancora nell'. 

H Italia, 


MDCXX. 


Dlfirdìnì 

ftri 

frtcifita- 

no 

rtjjì del 
Tuiatino, 


7(ella Vìe* 
t» di yit* 
gktrU ntn 
Jì ccttchìu* 
de IjfPgct, 
»ll* qutle 
inchinn il 
C*ber , 
che ricorri 
indarno al 
feccorfode' 
^cntiianif 


Co' quali 
rìfoluono 
alcuni de" 
Grifoni di 
coll et arti , 

'ilfhedt- 
ferifteffer 
le rinolie 
della Val* 
tellina , 

Veferittió* 
ne dell» 
Vaile , 


che yuol 
cambiare 
•vbbìdien* 
^a fer mo* 
lino di Hf* 
l%ionta 



MOCZX 


frìneì- 
fali ne fcr 
teno fng- 
ge/iioni ni 
feria . , 


Che li /o- 
yrtitta , 


onde jì 
fiiirua la 
falle , 

to» fece or- 
fi dii Mi- 
tanefe , 


tion ferina 
affrenfio- 
ne de' fe- 
vttianJ, 


I ' 

ti4 DELL* HISTOTJA VENETA 

Italia , douc jcomein pupilla rifiedendo la RelÌ£Ìonc vera , non polTono ammetterli, 6 
tollerarli ^icrion . .Sopra ijuclto tronco d’vniucrlàle pietà inncltaroi» gli Eluli il deli- 
rio di rellitiiirli alla Patria , i Principi i loro intcrcHi j gli Aultriaci in particolare , che 
confideraiiano la Valtclliaa, qiiarè m tflccto , (ccn;c vna Calerla, clic, vncndo gii 
Stati della Germania con quelli di Spagna y fepara i Vegetiani , c l' Italia da’ loccorli lira- 
meri. Il Conte Puentes , che, già Gota rnat ore di Milano, haiieua più d’ogn' altro in 

S india Prouincia eltefa raiittotità , configliar foleua il fuo Re , che , per porre i ceppi all’- 
calia, Monaco, il Finale, eh Valtellina occupar fi doueflèro. Delledue prime làcil- 
mente riulcito il dileguo , i’vltima , come più diihcile , fi nlèrbaua a miglior conguin- 
lura, rendendoli 1 Grifoni llimabih per le adhcrenzc, fe non per le forze, e parendo, 
che 1 Venctiani al proprio non folo , ma all’ahi ui intcrcllc facilmente fi commoueflèro . 
Il Conte tuttaiiia la prima pietra gittò , piantando il Forte , che domina della Valle l’In- 
grellb . Fiora con Ilrctti legami efièndo vinto indi flòlubilmentc Ferdinando alla Spagna, 
altro non mancaua al comodo, &• alla forza della Monarchia comune, che congiungerc 
gli Stati , c (e occupando il Palatinato Inferiore , s'apriua vn gran paflo , per comunica- 
re la Germania con Fiandra, impoflèflàndofi della Valtellina , s'accoppiaua ali' vna, «s 
all'altra r Italia . 1 PriiKipali di quella Valle, &rin particolare i Puma, c’I Caualiere 
Robullclli, offeriuanod’occuparla con tanta facilità, cheli Feria altro pcnfier non ha- 
uefle , che di goderne la preda . Gli rapprefentauano i voti , c gl' inulti de' Popoli ,■ ge- 
menti lotto ’l gio^o di vile goiiemo , cne , tenendo rauantia per legge , vcndeiia l'auto- 
rità a' Magiftrati , acciothe da quelli la Giullitu a’ Popoli li ponefle all' iiKanto . Confi- 
deiaiiano prcucrtito l’ordine della Heflà natura in quell’infelice Paefe j dotie, prefieden- 

do a' migliori i pallimi, non rcllaua cola , che non folle venale , gli hautri , la vita , l’ho- 
nore, la lidia conlcieiiza . Ne più poterfi praticare d’empio da’ Giudici, ne loflerire 
da’ Popoli di milerabile . Che opportunità attenderli migliore di quella, nella quale la 
Rhetia, lacerata dalle fàttioni, none più capace di comandare , o d'obbedire, ne pure 
a le lledà ? La Francia trouarfi ingombrata 'lallc proprie dilcqrdic , i \ eiicuani , men- 
tre il tempo lor ferua , diucttirc i colpi più tollo , che rifentirli , quando d’improiufo fc- 
beemente lortifoono , Se bene alla Spagna all' bora compiala la quiete d' Italia , ad t^ni 
modo il Feria prcllòallenlb al progetto j perche, nonriulcendo, colbuafoload alcu- 
ni pochi rdìbo , ò la eiu , e le hai’.eflc l’ cflctto , riputaiia tale il vantalo , che mcri- 
talic anco qualàc azzardo , e traiugho . Oltre il dclidcrio di fci nalare il gouerno , crede- 
ua , che non gli mancherebbero Icufc , & accidenti , per colorire il fuo tentatiuo , nc arti, 
ònegotio, per diuertire le Armi . Talicaiile hebbe la nnoua Guerra d’ Italia j negli 
Efuli defiderio di libertà { ne’ Popoli zelo di Religione j.intcrefle di Stato , c recipi oca ge- 
lofia ne’Prinapi . Nel Mcfc di Luglio principiò la riuolta della Valtellina , nella quale 
calati di concerto dal Tirolo trecento huomini, d’imptoiiilo folleuato tutto il Faclc, 
panie vn Folgore , che la feorrdìe m momenti . I Goucrnatori dc’Protdlaiiti , in par- 
ticolare i C'api delle Famiglie , clicfuronoal numero di trecento rcllarono trucidati, c 
lotto ammantodi Religione furono commcllc Iccleratezzc efecrande, fpa rio molto lan.^ 
gne innocente , rapite le follanze , & cfcrcitatc prillate vendette . Subito i Cattolici elel- 
lero .Magillrati , per reggere quello nuouo gouerno, c mungono certi polli impoi:ai>- 
ti con danari di Spagna, dal Milancic ancora filando Soldati, c dal Forte Fuemes ca- 
lando Cannoni , altrimenti fenza fomento farcii beli il fuoco cilinto ncll’auuamparfi . Il 
Conte Giouanm ScrbcUonc raccoglicua ik ’l Feria Soldati ; ma corrcua il nome del Pon- 
tefice, per meglio coprire il difegno . Piùd'ogn’altro i Vcnetiain li vcdcuano da tale 
acadentc colpiti ; perche, oltre l’accrelciracnto di potenza a gli Auftriaci, da’quali li 
vcdcuano cinti, con vna luica di poco meno , che cinquecento miglia , conolccuano prc^ 
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■cluralavìa de’foccorfi , anzi delle proprie loro lenatc . Pcrmicftpal Pontefice, &* a p,li **®®**’ 
Aultriaci portarono ^aui rimodranze di Pace, pronofticandoi mah venturi , & adì- cht'ìndar- 
tando il torbido, chciriforgerdoucua Ma vano riiifcendo ognioffitio, applicarono a nofoip»»- 
niunìrìì, adcccitare gli Amici , & inuigorirc gU opprelTi. Stimando, che confìftcflc ti tefict.tgU 
vantaggio in non dar tempo a ali Spagntioli , a’ Fuorilciti di Itabilirfi al pofleflbj eshor- JiujìrUei 
taluno i Grifoni al tenta tiuo di fu bito ricuperar’ il perduto, allettando i Popoli congc- 
neralc perdono, econficurezzaallaCattolicaKcligionencl'a Valle. Pcrfuadcuanoanco •* 
a gliSuizzcri in ordine alla loro alleanza con gli llelfi Gnfoni , a muoucrc l’Armi , e prò- • 

mettcuano dal canto loro di porger la mano , csborfando danaro a’ Grifoni , e Tedici mil- 
la ducati alle due Città di Berna, eZurich, per armare due R^imenti. Fràquei popoli 
taittononprcualcndolordcgno, il comune intereffe , quanto inata l’oro, & il priua. 
toprofitto, $’aIz.irotiò con tale impuKodi danaro nella Rhctia ventiquattro bandiere, 
accorrendo a munire Chuiiena, (opra la quale teneuano i follcuati la mira. Sette en- „i,iie nu~ 
(rarono in Valle per quella prte , al primo empito efpugnando Traona, & alcune Trin- mero , ter- 
cere. dal Capitana Carcano Milanefc guardate . Mai con poco ordine accoffnte a nn. 
Moroegno, prefiiiato dagli Spagmioli , furono ributMte . Si rifircironopcrò.iSonJno, fidiate 
ccaipndo la Terra . Non poteiu ciò fucccdcrc lenza molta (Irage, e dilorJm;, i Cn- chUntna, 
foni eflènio incrudeliti , e infuriati . Perciò , dilatandoli lo Ipauento , i Rcligio/ì , le efeerren- 
Monachc,'emoltialtriii ritiranano hello StatoddlaRepublica, la quale ordinò, che le 
Perfonc, e le cole Sacre (ófiero raccolte, e cuRodite con molta cura . l'uttaiua tale 
ìnua/ìone lìi come vn torrente , che precipitando tutto in vna volta da' Monti , prdia- 
mente fuanifee . I Valtellini, ingrolTaticoaMilitiedcl Milanelcaruiatcroinilla Fanti, 
e quattrocento Caualli , gli attaccarono , e (cacciarono dal PontcuiGanJa ; indi» ri- 
cuperata Traona, c Sondrio, prclcro anco nel Contado di Chiauena Rina, c Noni. 

Poi, di foiicrcliio animati , volendo attaccare Polchiauo , eh' è Itu^o della Rhctia, dou(^ Senefenlfi 
dalla Bernina calando, è li più anguRo tramite della Valle, battuti ntornarono addio- gpg. 
tro. Gli^uizzcriProteRanti, &ttc precorrere dieci Bamlierc, parte per allIcurarcChia- gnuetida 
tiena , parte per confortare i Comuni dell' Agnedina .cala rono a Bormio , ingroflàtt con Ucrmìe . 
alcune Militie Grifone , c sforzate l’ angiiRie de’ Ra(« , foacciarono gli Spagnopli , con f" U r<4 
morte di due Capitani . Grandctnenteaiamendnc le parti qucRo Contado premeua; difefa ft 
perche, fcparandodalTirolola Valle, elcnzatocc.arla, comiinicandodillaRhctiacol- fftdifem» 
loStatode’ Vcnctuni potcuadairAlcmagna, cdalLi Repiiblica togliere, c dare lcan>- 
bicuolmsnteifoccorfi. Appunto da AntìreaParuta, Generale de’ Vcoetiani, s'iiiiiia- 
sano Armi, Munitioni, e Soldati per ben guardarlo, quandoiGrifoni, c gliSuizzcri, 
impaticntid'attenderecosiopportunoloccorlb, c prefumcndolclicità vgualcin qual li ' ’ 
fiatcntadito vollero nella Valtellina aiiatizarlì. Progredendo lenza re^a nella mar- 
chia ; lenza difelà difponendo i ^larticri, ogni Jdciplina, ctlirccnonc m.mcando arri- 
uati a Tirano, Se accolti di piedi fenno da vn grofio di Militie Sp.i 2 iiuolc , rcR.irono fcoi>» 
fitti, perdendo due Infcgnc, & il Colonnello del Reggimento Bcrnclc. In vece di riti- 
rarli a Bormio , nonpenìarono , che di tornare alle Cafe , atibandonando la Terra, A: 
il Contado; onde fubintraroiio i Valrcllim, c gl; Spagnuoli con poco coiitraRo. Di- tdegUifa» 
nulgaiia il Feria non leruir Icfue Armi , che a tutela della Religione, per la qiuic non - 

parcndt^li alcuna cautionc , chcglirieshibiiialnlbntc, nciMiut di ritinirle, come ve- 
lùua propoRo , per dar luc^o a qualche componimento tra i V altellmi, c Grifoni . Ao- , '^"3 
à , conolccndoqiianto TCf vincere lia la dilcordia tra i Ncir.ici importuna, la (cmiiiò rfy/njj 
•nc«li Hcluetij j onde i Cantoni Cattohci conti a i ProtcRanti inuirgendo, '.errarono i 
palTi, per entrar ne’ Grifoni , c raccolti nulle cinquecento huoratni con due CotnpagzM 
di Valc4j , aunaccMtaoo d’eotrarc odia Valle di Muibcco , per foccorreie i Valtcllim , 
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UDCCC. e quei Comuni de gli Iklli Grifoni, che profeflano la Cattolica Fede. Le Città di Ziti 
richj c Berna battute dal colpo, riceuutoa rir.ino,diuertitc dalle minacele de’ loro Con- 
grtnap. ‘I federati , e tri fe lidie ilUqueatc da molte arti , c rifpctti , lafcuiuno la Rbctia cfpulta a* 
7ìr*U. Nemid, & in prc.ii a'difbrdini . L’Aradiica Leopoldo, iTatello di Cefàrc,in quel mcn<* 
r urdan- tre amuua nel Titolo , e publicando le fuc pretcnlioni di foiiraiiicà fopra alcuni Comuni 
d»a giun- delle dicci Diritture, pareua, che arpiraHe a rirlurrc tutto il Paefe fotto Tantica foggettio- 
gtrf i fK’ nc de di Aullriad. Stattino in tal gtiifà molto anguftiati gli atlari, dalla Francia non com- 
tvrf di parendo foccorlì , anà nella Rhetia i Minillri di quella Corona mutluppatiano maggbr.* 
n-aiKia , fuente le cofe ; imperdodie ad inlliptione del Molina , fe bene contra il fenfo delle dicci 
Dinttiirc , chiamato il Ghefher à Slwtz , douc il Pittach lì tcneua, induflè iPopoli ad ap* 

E rouare alquanti Capitoli , che doueiuno però edere confermati dalla Corona , co' qua» 

, abolito il giuditio di Tauà , lì rauuiuaua quello di Coira , colle fattioni , c con gli odìj, 
chcn’andauanoinconfegucnza. SeniiuadòagliSpagnuolidi giuoco; perche, proto 
{landò la Lega Grifi contra quelle delibcratbm fempre più confufo il Goucrno , trafeio 
dttGrìfif randola Valtellina, non applicauaa'mali prdenti . Lama^ordeliberatbne fù d'erpe» 
ni s’tfftii- dire Ambafdatori a Venctta Hercolc Salice, Caualicre, e Collantino Pianta > il primo def 
fcam Am- quali mono auanrid'efporre le file commilIioni,lafeiò al Collega la cura di rapprefenta- 
bafcUtorl re il bilogno , chela Rhctia teacuadcll’auttoritàde’Coiilìgli non meno, che (iella forza 
»Uj Kfp’*- ticgli aiuti , elTeodo languido nella difcordia , e confufo il Goucrno , incapace il Popolo p 
hltca , £rr pcrdifccrn^e il malc,ò, difcemendolo,d'applicanii'l rimedio. Conoiccua il Sconto quan- 
U^^Ui impoitaflc carbarfi dVn Corpo, che non potendo reggere , anzi agitando fe (ledb , fer- 

AlU^tnr» nondoiicua,chc d’impedimento anco a gu altri . Non comicncivio però ibipcrarlo, ri- 
àÀ EH* Pianta con fpcrmti di buone affillenze , quando i Popoli , riHcttendo alle lór* 

man U di- mifcric , volcflcro porgere alla propria fàlute la mano . Ma con più fecreci ridcfli difecr- 
uUga. neua l' dulia horamai in iliaco di non poter da fe fola più reggere all’ Armi, & all’,vti dogli 
irifittttH- Aullruci. Stimaua perciò, à rimedio d’vna pettenza^ neccll^iofufeiurne vn’ altra d’in- 
i» ma’ hi fa- tcrdli , e fcnfi contrari), già che in due Nationi coniille la bilancia d' Europa , die fareb- 
gni d‘lté- bero vgtialmcntc formidabib, fe nella Spgnuola la cupidità uon folle corretta dalla nfer- 
• ua, c nella Fraiicefe la vi(deiiza non indebolita dall' inconflanza . Inuiò Girolamo Priulia 
' Ambafeiatorc Scraordinarb , a Parigi , accioche informando il Rè de’ fiicceffi , l’ miutaflè 

Amb.tfc>4- jjj de' Collari antichi , oncrendogli a ul fine l’vnbnc delle fuc fòrze . Co’ lolita 

c!” 4 * t"- prohtto, e decoro, a’ primi moti venuto ui Italia il Dighicres, al quale pareua la 

quclb Prouincia commeUa, abboccolE col Duca Carlo in Tiuino, prefente Gio« 
Atgii «jf 4 - M*nni Pefari, Ambafd.ato« della Repubiica . Vari) fi feoprirono i fini in ul conferenza 5 
rida’ Gri- perchcl’oggcttode' Venctianiadaltronontcndcua,chcagiungcreccdnegociu, òcoU’- 
fani. Armiaqualchccomponimento, chercfhtuiUcinprillboìa Valtellim, eia kbertàde* 
aggetti di» Grifoni. Ma Carlo, che tcneua le Porte dell’Al pi, non curando quei palli, afpiraua tirar* 
uerfi fapr* b dulìa i Francefi , accicxrhc , generalmente alterandoli lo flato delle cofe, cedeflero a fuo 
tjMegli iV pròifuccedfi, c gjitcllaflcro de gli altrui danni le fpoglie. La Francia p« vmcamciue 
• miraua a intcrcààruifi folo coi negotio , c col nome , tentando , che la Repubiica fi ca- 
ricaflc del pelo , e deU'Armi , al quareifetto il Dighicrcs in qualitrdi Capitano priuato 
oSeriuacol di lei foldo di raccogliere in momenti dicci mila Fanti , c mille Caualli, e 
fpmgcrli per 1’ Eluetiane’Gnfoiu; mai VenetianifcufanJafi colla llagione a^uanzata^ 
cWrcnietu dilhcilc il polio , non abbracciarono ilpartito , infi Renio di non volcr’cllcr 
foli ; ma che in caufa comune concorrcfic anco la Coroai , c gh Suizzcn , congregati all’» 
bora in Bada fopra<iucR’occorrenze. Pertanto mente fitermmò b Piemonte; mi in 
Franai amuato il Priult alia Corte , c trouato il Rè, fciolto dille ilifcordic con la Madrid 
e dal rugjb in Beata , fpiegò, L ' mentiva della B^ublica ejiere , che fif tlMjje U Rgfi* 
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glone y e fiyenicffcilVAefe ypcr prsfertMre a Dio y& a’ Vrituipi ciò cb' impartifce il ”dcxx. 
diritto Dittino, el’hum.ma . Gli colliderò . ^Apprendere l’ItAiay quaft fpogliatA degli or- 
namaiti della f ta libertà , delle forje , c del decoro , l’eccidio , ctrconuallàta da poten 7 ;a /; 
formidabile , attenta dl’occaftoni y inchinata a’ vantaggi y cupida degli acquisii y tetta- ji-,»// 
ce nel ritenergli . ì^elfoloappoggiodella Corona collocare le loro fperan:^ i Cri foni yVo- cìtaìl uè , 
poli{Ji può £re ) dall'origine jtcjìa protetti, e per la enflanga nella di lei ,Amicittay ridot- a frotegg^ 
ti a cadere fatto il giogo. .Alla Kgpublica premer veramente la vicinangay mani l{é nien- ir ntllt di- 
te meno douer dare incitamento la Glo'riayejjlitdo tenuto di render conto Ala pubi ica fama ff* dell* 
del pericolo de’ fmi fedcltlfirni Amici . Sperare nella di lui etàgiouanilc l’ Europa fhitti 
yguali digiujl’.tia y e potengAy Pvna domita agii opprefi y l’altra obligata al fuo proprioy ’mfrtpt ^ 
& A comune interefje . 7^1 H/tgno hauer con"amcndue trionfato A tùie fieriljinu mofhi, dejl*f{tU- 
ebe fonol’Herejia ,e la Difeorma . Mora rifcrbargli’l Cielo laValma di viiiceie l’ambi- 
tiene degli EfUri , e rompere la feruitù All’ Italia. Tdpn attcnderf in queli’affiitta Tro- ^ ’ ”’*'* * 
uincia y che felicità de’fioi au/picif , per aggiungere mtoui efempt agli antichi , che nelle 
fue aiiviiftie fa fiata dalle Armi Franccft reAnta. Implorarle al prefente la Rhetia yCla 
E^ulnica prontamente off erirfi di fecondare le fue reali intentioni con gli vfittf i c,que- ' 

fii nongiouaHdo , coll’ Armi , memore dell’antica ami citia y e di si lunga coirifponAngay 
dAlaquale l’Italia fempre hàtratto honor’ ,c foilieuo . Pnico fper.irlola Valtellina , eia 
Vfetia da qntfl’vniom, al prefente pareggiando congiu/io trattato i vantaggi della poteri» 
ga Francefe co’ btnefittj della vicìnanga A’ Veneti. \i nconolccuano veramencc da' Fran- 
cefi y graiiiiiiiiii nel tempo della minorici , c delle Ciiiili diltordie , i danni y rilciiati dal 
trafciirarclcliramcrcoccorrenzc j&dIcnJo morto ilSigmu di Villcroi> vecchio, &r ac- 
creditato Mmiitro y ma alieiiillimo da gli afiari de' Grilòni , c dell' Italia, s'era nmodò vn 
grandilli no ollacofo . Fù Jumjiic rifpolto , a nome del Rè y dal Signor di Pifeux , Secre- 
tano diSuco, al Priulicon pieni encomi j alla vigilanxa,c prudenza della Kcpubhca, che 
con fubitc , Se opportune aililtcnzc a gli Smzzeri, &.'a' Griloni haudlc prtxuraco di nmc- Cht >ì p 

diarc a'mah prclcnti , c preuenirc i futuri . T^n effere il per patirci prcgiuditij della of'rìfte cS 
J{lretia , «è le oppreffiom degli altri fuoi Amici . Efpedire alia Corte del Suoceiv fuo il gf 
Marefcialle di EA'ompiere ,pcr AmbafciatoVEftraor dinario , accioche procuri di jfopire f»gh * 11 — 
i prefenii diijidij. rimjueiAo le violar^, e rimettendole cofe nello fato primiero . dìuan- " • 
do ciò non giOM f e dichiarar f prontifjimo Al’ Armi yvnito pero alia Hgpuòlka yC a Car- 
lo, ambidue Cii/iodi della Liùertà, e Sicuregga d’Italia . Tiuto ciò fù paniapato al 
PontcHcc, ilqiule ridotto ad anni auaanzau, e cupido di npolirc le ceneri, &ornareil 
Sepolcro con memorie di Pace , grandemente fi perturbò in vdiria prcclitaiite , vt agitata gì; Sfa- 
tta lcm3g^,ion Potenze . Ditalinlblutioiii, che nonamuauanoad ogni modo al oiCo- gmtcli rì- 
giio perché dilgiunto dalla forza il ncgotio non lenii , clw a com'olidarc gli Spaguuoh nel mueuonc U 
poflcllbdclla Valle, c degli animi, fi cretkuano da gli Auiti iaci autori iVenctiani. Ikr- kro Am- 
ciò^ prorompendo pnfTuvna Guerra d'odij , clied’Armi, gli Spaguuoh riuocaroiio, 
autotodc'fuoi pnuati interdJi , da V'cnttia l' Ambafeutor loro,, e tentarono all' altre 
Corti d'introdurre difparità fri' loro Miniltiijcqucilidclla Rcpiiblica, centra la prati- 
ca, e l'vfodcll' altre Corone , chcglitrattauano, come di Principe, che di Macltd, di 
forze, di utoli è numerato tra' Regi; ondeiuifttcrrorta per tutto ognicomfpondcnzadi „/Ìci>rii. 
negotio , c d’vlhtio j mentre ui uh formaliti crede il prdente Secolo, clic le non l'cllen- 
za , almeno il manco, c ’l veUmcdcl Puacipaco conlilu . 
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Riputando gli ^agnuoli grande vantaggio , che il ncgotio della Valcel lina , come cait^ 
{adtl\.ehgioncpa(LilIe, acciò, chetràgiiapplauli, lerciircj cipretefli (i repnmdTcto 
alcuni Principi , & altri proceddlcro con mo^iorc rifcriia, applicauauo ogmilndio in 
ben itnpniTKrc di tal concetto il Pontefice , a gli v;fitij aggiungendo altri mezzij & in par- 
ticolare di giudagnar’ i Parenti j hauendo a quello fine creato Grande di Spagna il di lui 
Nipote j Principe di Sulmona . T iittauia Paolo , documentato da lunga cfpcricnza, pre- 
fcniu aid ogni allcctaincuto la Pace , nè conferente credeua , clic , confondendoli i ntieme 
intcrelft di Religione, c di Stato, doucflcro i Pontefici efporfi all' inimicitic de’ Principi 
Grandi , ò tennero bilògno de gli aiuti de' più potenti . A pplicaiu per tanto alla neu- 
tralità con più prudente partito di quello mollraflèro i Principi di gramrlo . Ma nel prin- 
cipio dcirAnno in certa Hintione Ecclcfiallica di foucrcliio affaticato , &: accclb , palio a 
Dio , per rendergli conto del Mondo , al quale per la direttione ddl'Animc era Ifato per 
fedeaanni nel Pontificato prcpotfo . Da boiche al’a dignità Ecclefiatica s’c aggregata la 
terrena potenza, celie la comirnone del ^olo bacon la vcncrationc delle cole Sacre 
confuli anco humani riguardi,! Principi hanno ben fpeUo nell' Elettume de' Sommi Pon- 
tefici proairatodi prolànarccon loro interclli,ciò clieticnc la Chìefadi puro, cdi riguar- 
deuolc. Ma Dio, che riiàfpofata coll’Anello della fila Fede verace, la protegge dalle 
riolcnze, confonde i configli , piiniflc gli attentati , prcfcriuiidola col fiio Spinto Sacro- 
làuto , cchiaraincntcapp.iri(cc, clic,rc bene i Conclaiii non fono eicnti da lattioni ,£caf. 
letti , ad ogni modo , ruifcenilo di rado i configli de gli huommi , cade la Sorte doiic la 
Diuini Prouidenza l’ indrim . Nel prcfcntc , quanto era piu traiiagliola la pendenza de 
gliaHaridclla Valtellina , con altrettanto Ihidioelficaccmcnce piociirauano i Principi d’- 
uitrodurfi co’ loro ]iartiali , per far cader' il Poiiulicato in chi , o per gli propri j allctti a , 1 - 
licnlle a’ loro voleri, ò per gli riguardi della Cala, c de’ Congiunti lolle per riulcircpiù 
facile a guadagnarli . Le volontà de gli Spagniioli, c de! Nipote del Dclonto Pontefice m- 
diiiiauano al Cardinale CamporijCremonclc, Su ! dito non lolo per gli Natali , mapcc 
llulio dedito partialmente alla Spagna, fcinconléguciiza per gli Itclli riguardi da’ Frai»- 
cefi abbonito , c patena , clic EKlc^ tonc non jiotcllc impedirli , tanto era forte il prti- 
to, benché oltre gli emuli prillati dtìui vis’opponclic fcopei tamcr.tc il Marchcfedi Co- 
urc, Ambalciatorc di Francia . Mi , d’ improuifo diitcrtiti gli Animi de’ Votanti , con- 
tea l’opinione di loro mcdcfinii , concorlcrotittti concordi in Alellindro , Cardinal Lo- 
douilio, Bologncfe di Patria, chcafliinlc il nome di Gregorio Decimo quinto. Egli 
d’età quali Icttaagcnario, applicatoalla quiete più, che aì ncgotio, lalciò ben prclìo 
ladirettioiicdcgliaffarial Nipote , afìiinto alla Porpora, che gli guidò nel corlo intero 
del Poiitificico con grande c.ipaticà , e con arbitrio laprcino . Studiando i Principi a 
garad’impnmercil Poiuclicealorofauorencl ncgotio della Valtellina, il Feria folleci- 
tòquci Popoli ad inuiarc Deputati alla Corte di Roma , accioche ncmpiulcro tutto di 
clamori , c di lacrime , eccitando il compatimento verfb chi mollraiia di non rcfpirar’al- 
:ro , cIk Religione , c Libertà , niotiui tanto cihcaci , che con ragioiK- tiene l’vna il pri- 
mo rango nelle cote S.icrc , l’altra ikIIc C uiili . V'ifpirde ancora C/u.uanni Vincs, noto 
MinUtro de' vantaggi della Monarchia, c delle turbolenze d’Italia, egli aggiunte il 
Prefi lente Acerbi , che m priiuca fìirtuna hauciia goduto tamigluntà co! Pontefice , ac- 
cioche ndl'e publiclie andicnzc, c nc’ dilcorfi dome! tici , folle di ìfontiiuia battuto con gli 
1 timoli delia làcti , e tkì zelo . L' Ambafci itorc de' Vcnetiani proainnia d’ altra pai te di 
raiiigur.arc 111 contrario quell aflare, dalla Religione difgmntuj impercioclie. Se la t{e- 
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fullica la cujìodiua intana con tanta atra nel proprio Dominio , non patena meno patir- 
la contaminata tri t vicini. Ma tollerar non douerji, che fotta il manto della Vieta 
finterete s’infmncjie all’ occMpationd’vnVaefe , foprail quale non tenenano ^li spa- 
gnnoli altro titolo j ebe del comodo proprio , e dmzfirui oppreffione . Grandcnicntc Ita- 
ua in qucftì principi) pcrpicflò il Pontefice , c cl efiw<.p .ia , clic il negotio fi compondic ; 
onde di mano propna Icnfie in Spagna al Re, Si àU^udinal Lodouifio al Conldlore > &: a' 
Principali Miniltri , confiderando ; Che all’ltalht'y an-^al Clniftianefmotntto calami- 
td maggiore della Guerra fopra/lar non poteua , nella quale tra il t^Io di Ffligionefi fa- 
rebbe'mtrufa la militare licerne con dijpre^ delle leggi Diuine , & hiimanc ; la fteffa 
jmpietdj & ingiujlitia , e(j'endo impojjibiie efercitare V ,Armì con ambitone , e con 
meg]^ innocenti. GiunrcincmefiotcnipomKonia l'Ambafciana de' Vciictiani, che 
fecondo l'vfo pio de' Prinapi Cattolici , chiamano d' obbedienza > e confificua di quattro 
Senatori priQiarij , cioè Girolamo Giultiiuani y Procuratore > Antonio Grimani , Pnin- 
cefeo Contarmi > Caualicre > Procuratore y e Girolamo Soranzo y Caualiere ; i quali , ol- 
tre i foliti offiti j , molto douetuno premere (opra l'afiàre delia Valtellina. Ma Grego- 
rio, diucrtendodal principale, con grand'efhcacia li ricercò , che nelloSrato Cuoia Ke- 

K iblura rclticiiiflè i Rcligiolì della Compgnia di Gic$ù , }ier graui caiiCc nel tempo del Ilio 
edectfibrc efiliati ) il che npugnandoa molte leggi , c formalità , viiicoh indillolnbi- 
]i del GcAierno , non potè confeguire . Ad t^i modo , con più forte concerto paiiando 
daRonu a Veucriail Marchciic di Courc, in qiulità d'Ambaiciator’Eihaordinario , 
premè binamente per nome dei Rè Lo ionico , e nel tempo medefimo il Vefeono di 
Monte Fiafcone , Nuntio Apoltolico, conRrcuidelJPontefice, clcttcre del Cardinal 
Lodouifio rinforzò feruidamente l'inlbnza . 11 Senato però non li diparti dal primo 
concetto, nmoRrando a' predetti Mmillri i (noi inflitiiti , e i graui nCpctti, per gli 
quali nondoucuano Principi Amici prcdàrln a CIÒ, chenègh era permeilo concedere, 
nè poteua negar loro fenza (uomoltodilgiiilo. Formarono alcuni giuditio, che quella 
dimanda mfurgcflè da più alto rcgiltro, e più riconditi fini , pcrauentura da alami mi- 
randoli a render' i Vcnctiani , che fi foppaneiia non v’ ballerebbero prdtaco il conlenfo , 
Òalniiouo Pontefice diffidenti , ò poco accetti alla Francia in tempo, che premeiiano 
per giiadaanare la buona difpofiuoiK ddl'viio a' correnti negotij , maneggiando con l’al- 
tra confederationi , e coiKcrti . Trattante, hlìo in Roma il cardine del negotio della Vai- 
tellina , con vari) gin pllàndo ancora ad -altre Corti , il Feria più fcUcmtntc li maneg- 
guiu , punendo Forti a Morbegno , Sondrio , c a Tirano, per ilbabilirfi in poflclTb . Se- 
minando nella Rhctia inccfiàntidillidij , gli riiilci guadagnare la Lega Gnfa con gli Ane- 
ti d’oro, ch'clpiignano egualmente le Montagne, &icuori di quei Popoli, indiiccndo- 
la ad mutare lei Ambalciaion a Milano . In tal modo diuilb tl gouerno, non poteua ho^ 
uerc pili iicuri olbggi della venabtà , c dell'eccidio di quell' infelice Paclc . Per dar^i l'vl- 
tiino colpo con quattro de gli Ambaiaaton , ibflcnucBti gli altri due, conchiulc trattato, 
nel quale la cultodia de 'Forti agli Spagnuolirclbiia, Vapriuano loroi palli, con vane 
parole rilcrbaiidofìia apparenza l'antica alleanza con Francia , e promettendoli Feria , 
afliitcnzc, (è l'altrc due Leghe dificntificro dal conlèrmarc il b rattato . Qtieifo MoRro 
dcll'ambinone , c dell' intcrcllc era informe, prodotto da illegittima Autorità, ma che 
pcròa gli oggetti del Feria d'aiianta^io fcruiiia , per confonder i Grifoni, contiiniar ncl- 
ia Valle, c Icompoiicrc tutto aò eh' altroue Ibbilir fi poteflé. Il GhcAcr tcntaua di 
contraporli , ma vanamente , cflcndo il nome Francclè , ò dctelbto dalla parte più op- 
prcflà, ò (prezzato dalla già vendiiu a gli Spagnuoli. Perqudto andando nella Kheoa, 
per nome dei Gouematore di Milano, Scarammuccia Vilcunti con danari, epromeilé, 
eoa maacarouoidcani Comuni della Gnlà d'adhcnre all'accordo predetto, indotti anco- 
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il dal timore d’alcune Bandiere de gli Suizzeri Cattolici , che , ad inllanza del Feria entrai' 
ti iiujticl Pacic, l’opprinic'uano con alloggi . Anco il Canton di Zurich ^ a contrapoilo 
di tjiicih tenciia Militie nell'altrc due l eghe j ma neflun danno IHmando maggiore del 
dilpcndio, li farebbero quelle di lunga inano sbandate^ lei Vcnctiam con dieci niilla 
fionni al mele non le hauellcro trat tenut e . Con quello fomento la Cade , c le Dirritturc 
prelcrorArmi , pretendendo con sRyoblo rimedio trattenere la Grilà nell' antica vnio- 
ne . Pompeo Pianta , creduto Archité^o delle dilcordic, hi trucidato, & il Vilcooticon 
molti fàttioDarij di Spagna conuenne frettololàmcntc vlcir del Paelc, perche al primo em- 
pi codi quella dente inhiriata non potendo alcuno rclìllere , anco gli Suizzeri Cattolici 
col loro Colonnello Bctiingher li ritirarono, lalciando addietro Cannoni, e Bagaglio . La 
Lega Grifi alPhora li congiunlèall’altrc, ma il Feria per tcncr’il torrente di quegli ar- 
mati dalla V'alic lontano Ipcrando, che preflamcntcluaniHc, non folo muniua i l^rti, 
ma per facilitarli di Chuua)a lacqHillo , fece imiaderc la Valle di Alufocco, che (bla delle 
tré Leghe c lituata di quàda' Alonu . Gli habitanti, (e bene C attolici, non inchinati peiò 
a gli Spaginioli , haiiendo per ditela del (ito l’horrorc, & il giaccio, s'occultarono dietro 
vna gran tnncca di ncuc , donde (oitendononoHèruati, caricarono d'iinproiiifolc Militic 
Spagnuolc , che , lafciati cinquecento huomini ellinti , (i ritirarono dilpcrfc per piu flradc 
nel Milancfe . Così ogni giorno più s’inrangiiinauano gli animi , e i’Armi, Cci Veneiuni, 
trouando ne’ PniKipi d'Italia più apprcniìonc del male, che rifolutionc al rimedio, ncor- 
feroancoal Kc d'Inghilterra con la voce di Girolamo Landò, Ambafciator ordinano, 
lapprcrciitandugliloflatodellecele, aliai contingente . Giacomocolla fùlita pompa di 
parole rilpolc , tfjirgii a cuore la [kurtà , e la falute d" Europa . Dagli iutere(/i à’ Italia 
non diuertirc i’oci lno,ele cure . Tenere la B^publica (opra rutti nella confidcn7,a diletta, 
e rsli’amtnia coflante . Dithiarare per tanto y cbe,fe degli siali Tatrimonieli fojje fpo^ 
«liato il Genero /ve, efpedirà per fofienerluin ^Alcmagna vn’^Arniata potente . Se vii 
landtfi faranno hiuafi , non r/Jparmierà Ta/lijieu:^e ; ej’e i Tenet iani patiranno moLjiia, li 
foccorrera con le fil ile di uni ifuoi Hp^ni ,per caparra permettendo , che /actjiereleua 
itdT Invjnlterra alprcfentediditcitnila Soldati . 11 Senato con lettel e dpi elle gliene re- 
tribuì grane abcoiiuami, riputai do àdecoro, le non a prefidio, quelle magnihclic oHer- 
tc. h-ons'ignoraiia,cheinquellotcmpomedeliniogIi Spagnuoli natte nciiano il Rè 
in fperanza del Matrimonio di Maria , (econdogenita di Filippo , col Principe di Galles, 
per renderlo a tutti lolpctto , c per firgli credere , die la rcIlKiinonc del Palacinato larcb- 
oc tra' primi articoli di quello contratto . Adognimcxioegli in Madrid cfhcaetmentc 
premeua anco per la rcllitutionc della Valtellina , c fòpragguintu il Baliompierc iidillc- 
ua, contribuendo anco gli ottìiij il Nuntio del Pontehee, c l'Anibalcutorc de'Vcnctia- 
ni . Ma la morte di Filippo Terzo ialciò per qualclic giorno (ofpclo il ricgono . Poco pri- 
ma s'Iuucua aliai cambiato d'a( petto la Corte, pcrciic , benché il Lcrmacon la Porpora 
Cardinalitia hauefle creduto coprirli dalle vicende, c da gli accidenti, ad ogni modo clléii- 
do dilhdlc follcncrfì con arti buone fopra il gemo de' l’i incipi , non andana clcinc dai lò- 
lico maligno inlUiflo dell’ inuidia , c della fortuna . Publichc voci correiiano , che con ve- 
leno hauefle alla Rema Marglierita procuratala morte, coopcrandoui Rcxlenco CaJdtTO- 
nc , che fopra ranimu di lui tcneiia vgiulc poflaiiza a quella , ch'egli lopra la volontà del 
Rèeflcrcitaua . Imputaiidoglifiin oltre dilordini nel gouerno , & in molte cole al vero 
aggiungendoli la calunnia , l'inuiilia , e rintercflcdc' poclii, la uu caduta dall'odio ditut- 
ti herameme li promoucua . J n quello augnilo camino dcll'ainbitionc di Coree da qual- 
che tempo in c)uà lottando con molti , non pronaiia piu Hcroemulo, che il Duca D’Vcc- 
da,liio Figlio, vnito a Fra Luigi Alliga, Conlelloic del Re, onde non rcllaua più an- 
^io, douc non lolle telo ragliato, lino ne’ pcuccrali della conlcicnza, cnc'piùareaiu 
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_ Còlloqtii j dcirAnima . Cede inHne il Re al dcfidcrio comune della Corte, e de’ Regni, 

ZI: in honor della Porpora impolto filentio aH’acculc , comandò . che (ì riciraflc . Reltaiia 
dubbio in vaSccolo profcritto dall'ira del Ciclo , a ludibrio de' Muoriti j fc fiiflèil Rò per 
allumere in fc lidio il gouerno , qiundo la morte lo rapi a’ trauagli , che Icco poita l'/m- 
penonclOiiarantcfimoTerzodcllafiiaetà . GliAnnidi lui veramente fareobero (lati F.mutré 
più memorabili, fc più tolto che Re, fbfie nato nel Regno j perche, clTendo decorato de gli f Hìff» 
ornamenti della vita , meglio che dotato dell'arte di comandare , come la bontà , la pietà , ^ *>■ V » 
laconruienzaloconlbtuiuanolupcriorca'fudditi, cosi la dilàpplicatione ai gouerno lo 
refe minore del bilogno . Da’ Pubhci difetti corottc le priuate virtù, ìSr in particolare otio- 
là tenendo la volontà , lì credeua , che altra funtionc non hauelTc rilerbata a fe llellò , che 
d'aflentireatuttociò, che il fàuorito volcua . Cosi il Reggimento del Aiondo, racco- 
mandato dal Ciclo a’Prmcipi, come a Pallori Icgitimi, cade nc’Mcrccnarij, dc’quali 
non conolccndolì , che intcreflàta la voce , & ambitiolà l’Autorità , prouano i Popoli 
(tragi, e calamità i Principi Udii rendono conto a Dio di quel talento, c'hanno la- 
feiatq mercantar a’Miniltri. Certo e, che Filippo nell' agonia della morte confolito 
non lù tanto dalla memoria de' luoi coilumi innocenti , quanto agitato da gli Ibmoli del- 
la conlcicnza per Tomillione del gouerno . Corfefama, che cedendo in quel punto alla 
leg^ Diiiina le mallimc dell’ intcrcHc , la rcftitutionc della Valtellina prccilàmcntc ordì- jy 

nane. 11 Figliuolo, Filippo Quarto, alTunlcil Rcgnoinctàcosìgiouanik( (cnd’egJidi fuofìgih\ 
Tedici anni ) che il Mondo naiicua foggetto d'attcntamenie ofleruarc, le l’ambitionc mor- s ucce fere 
bo comune de’ Principi , più pi ekol’irrit.'iflc, òlofatollaflc. Ma liibito apparile , che alla Csr*- 
rafccndcntc de’ Fauorici non era tramontato per anco j impcrochc portati al Re i difpac- na . 
ci,gli confegnò a Gafparo di Gu(man,Conte d'01iuarcs,c mollrandoleiie quelli, fe ben Io frtndt a. 
dcllderaua , alieno, comandò , che lòficro dati a chi il Conte volcfle . tgli limulando mo- 
dcllia, gli raflegnò a Baldafar di Zimiga, Vecchio, d: accreditato Minillro, ma peròdi con- ‘■‘f ^ ~ 
certo; perche edendo il Zuniga fuo Zio, haiieuaiioconucnutodilòflcncrli reciproca- ^ 

mente ; «inde prcllocaduta la malchcra , l'arbitrio al Conte cede, che decorato col titolo , *”*“^’**. 
anco di Duca l i Icopruà con quello doppio attributo ne’ Icgucnti racconti più faniolo,chc 
forunato . Dalla Kcpiiblica .al folito li ddhnaronoal Kò in Itraordinaria Ambafeiata Si- r 
meoae Contanni,CauaIicrc,Piocur.itorc,eGirolamoSoranzo,Cau.ilicrc. Ala il Bai- tràinirU 
lompicrc, pallhtoil tempo , che la inutatioiic di Principe ncccllanan cntc portaua , folle- in Sfjgnt, 
CKòi'art.tic della Valtellina di modo che fù a' vinticinquc d’Aprilc conchuilò . Che dalla df'ue Ji c4- 
yalle , e da’ Contadi adiacenti fi riciraftro l’^tni , e la ll^li^ionc con ogn’ali la cof j , co- fìtM» /#- 
me auanti ’l Mille fei cento duicfitte jiat-.a , fi rimettere , a ciò obligandofi per cautione /»••» gC in- 
la Francia ^ gli Suit^ri Cattolici ^e i yalefiani . Terefeguire queltanto occorrere ^ dtU 

9 ’ vni fero acongreffo m Lucerna ! Mimjln del Tontefice, della Francia , ed’^berto, 
adduca y per nome del I{é Filippo . L’ antiche Capitolat ioni della B^etiacon Cafa 
d’^ujiria ye col T itolo resi afferò intatte . Qualche altro Capitolo fccrcta mente a fauore 
de’ palli per gli Spaglinoli s’aggiunfc, che pcrall'hora non lù penetrato. Ciò tuttaui.a , 
che fi publicò, d’auant aggio balla ua, per tiir comprendere, che amendue le C orone con- 
Tpirauano in vna cola loia , ch'ei a di cercar àilatiuni al ncgotio ; peichc la Fi ancia , non 
ancora ben Icdate ragitationi delle ciuili difcorvhc , ainaiia non cosi prelto implicarli nelle 
ilranicrc;e la Spagm nc'primi momcci del mioiio Regno credeua piudcntc Conliglio prò- TtrU fc 
mahere la Guerra, e fimularc la Pace. JI Trattato veramente non contcncua, che inmlup- htn co/n^j»- 
pi, poco nmaner.clodccilo, e tutto a nuoue conferente rimclfo. Per quc(lo,(c bene in Ma- 
dnd fi piiblicauano ordini'rifoluti al Fcria,accioche ritirallc l'Armi,e relbtuiflé; nódimeno 
J’efiettonon appanna; alcuni alciiiicndo al cafo gli accidenti, ruggcmi da più occulti Con- j 

Tjgji,0c 1 più femplici npicdeudo ù Goucnutorc di AlilanO;chc quali pano 1 ùo troppo tc- 
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ncM m ente amaflc di con(m> arne l'acquifto . Ma nc’ trattatti ma ncheri la fede ^ fino che 
vmcra rinterelIèjcrintcrcflèritroucia.finochcrcgninoiPrincipi. II Feria non oftante 
gli atiuifi di Pace , fempre più potentemente s'armaua, &in Cìcrmanb TAraHuca Leo- 
poldo, interdetto a' Grifoni , a' Venetiani il commo'cio, racct^licua Militie, minac- 
ciando quelli con gelofìc , c quelli coll'Armi . Così la miiu feoppiò facilmente ; perche 
occupata, dall’Araduca la Valle di Munitcr j mentre i Grifoni chiedeuano la rclbtiitio 
nc, allegando la Pace di Madrid , frefeamente accordata, egli negauacfcflcr tenuto ad 
odcruarfa , non intcrueniitoui Minillro Tuo , noncheilfuoconfenlo, e chiedeua, chea 
Fclchircli inuialTero Deputati, acciochc con amicabilc accordo rimofle fbflcro quelle cau- 
le, c fofpctti, che ad occuparla fhauctuno fpinto . In Lucerna poi giunto al congreflò 
il Prdidcntc Dole , per nome d'Alberto, pretefe trattamento , come Kapprefenunte Fi- 
lippo , fufeitando la contelà di precedenza co' Francdi , che appunto la Gapitolatione tU 
Madrid, condcfeiiurcrnMiniftrodcirArciduca, haueua mirato a nmuouore. Tra le 
dilatìoni di feriucre , pcrrupcrarelcdiflicultà, mentre veniuano ordini nuoiii, Alberto 
mori, c così caduto ogni potere del Prefidente , la conferenza li feiollc . Nc altn intoppi 
mancauano , dichiarandoli'! Feria di tx>n cfcguir'il tratuto fenza la cautione de' Canto- 
ni , Cattolici , capitolata non tanto per la loro Potenza , quanto per la vicinanza , c pc'l 
Dominio, c'hanno de' palli. Elfi non volcuano porfidi mcizol’rà due cosi potenti 
Monarchi, correndo anco comune concetto, che u Feria llcllò gli fomentalfc in tal re- 
nitenza. Sulcitò anche 1 Valtcllini ad iniiiar Deputati a Madri!, per reclamare, che la 
Ucligionc non folle cautelata a ballanza, e gli accompagnò con fcritturc del Ornato di 
Milano, nelle quali a motiui di pietà , c religione tratti di cor.iienicnza , e vantaggio fi 
traponeiiano. Offeriua poi per qualche apparenza, che i Forti da ghSuizzeri Cattolici 
lòlleio ciilloditi, c clic i Protellanti habitar non potelleroin Valle fìn’attanto, che il 
trattato fi iniglioraflc, &:«' Grifoni lurrcriua lotto mano ncirillantemedclìmo vana- 
mente fperare di rihaucrela Valtellina, fc a diritura nonconuemllero Iccoin qiulche 
.accordo , nel quale fi comunicaffero i p.alli alla Spagna . Ma non I bua in poter de' Gri- 
foni alterare il conuenutoin M.idridtràanricnduelc Corone. Non giungcua in quello 
mentre in Italia Corriero di Spagna , che non fi publicallèro or Juii al Duca di rendere, 
cdilarmarfi, anzi efprcllò comando d'erpedirc Alilitic per l'Armata Naualc , mentre i 
Turchi intiiluppati con infelicità di luccclli nella guerra di Polonia , & in Mar negro 
impegnati alla rcprelfiou de' Coficchi, lafeiaiiano li Bianco, aperto ad ogni tcntatiuo 
dell’ Armi Chriltiaiic . Ma , eflendo nel Feria , e nc gli altri Mimllri più filli i penficri 
a' vantaggi in Italia, che a profittar coiitra i Turchi, tali voci non feruiiianoad altro, 
chcpcringelofir'i Venetiani, quali che dcntro'l feuo dell’Adriatico Joiidfcro in Alba- 
nia tentarti Ibrprclc , &acquiili ; ma trattcncnilofi otiofimcntc l’Armata in Mclfina, 
più numcrolà di Legni , che guarnita di genti , non riceiiè da quel lato la llepiiblica , le 
non poca , c breuc apprcnfionc . Bensì dalla parte di Lombardia s'ing.igliardiuano i 
fofpctti; perche tra diffidenti vicini , ò frequentemente il calo porta lifcordia, ò il piti 
potente ne cerca i prctelli. Cosi infurfe contefa, c quali rottura per angufhllHna 
ilradi, che chiamali dello Steccato, cheal Bergamalcocongiiinge il Ferritorio di Cre- 
ma, ingollato, e cinto da ogni parte dal Milanefe. Per aiiticliiifimi putì colla Città 
di Milano, è d'afloluto, & mdubit.ito dominio de’ Venetiani; ma per ccomodo, e 
breuità del camino non folo a'p.afl.iggicri rella il tranfito aperto, ma li folcila anco 
alle Militie permettere, quando a' Rettori di Crema chicdetian il palfo . Ora accade , che 
vna Compagnia d; Caualli, <lal Feria a Sonciiioefpe^Iita, tentò di pall.ire fenza pcrmiffio- 
nc colla cornetta a'ta, c eoll'armi fcopcrtc; malli dalle guardie impedita . Il Feria fre- 
meado, Staoribuendoio ad affronto de' RcafiSccndardi,armò groflàmeute i Confini, pi»- 

blicando 
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t>licaniIo(li voler , che buon corpo Hi sdente Icnz altra pcrmillionc poflaHc . Ma i Vene- ** ***‘ 

tiani corrifpondendocon vguah apparati ordinarono a Nicolò Contarini, Prouedito- 
rc oltre il Mincio, che con ogni sforzo lo prohibiflè. OfTcriuano nel tempo mede- tftgutB- 
fìmo il palfoj quando alfolitoveniderich'iclto, e proponcuano, che da' Commiilari j d»utf<>fr* 
Comuni s'cfammallero i patti . Ne Icriilero alla Corte di Spagna, contra il Feria in- di yarì» 
Uehendo, che col prouocar'i difgufli , e col preferirei rumori al negotio, folamentc mi- 
rade a turbare la quiete. Il Pontciìcc , ìl* il Gran Duca^ riflettendo, che da picdola 
caufa poteuano inlurgcrc peggiori accidenti , impiegarono cshortationi col Gouema- 
tore di Milano, acaoclie (ielle luogo a’ ripieghi , mentre non pareuanoi Venetiani alie- 
ni dali'aflcntirc , che per all'hora quella Compagnia tranlitanc, ma lenza inlcnre pre- 
giuditioalla ragione delle parti, per deciderli poi da'Commidàrij ciò, che il diritto por- 
taflc. Il Feria deputò, pcrtrattarc con Giacomo Vciidramiiio, llelidente della Kepu- 
blica, due Seiutori, che furono l' Arde, A' il Sjlamanca, e lòrcbbero tra loro prcllaraen- 
te rcllati d’accordo , clic il palio rimancllè libero per certo fpatio di tempo, dentro il qua- 
le s'aggiuitanc quietamente il negotio, (è il Duca, rìgittando poco appredò qualunque 
partito, non l’iuitcllc alla Corte di Spagna rimcflb , e come fé altro , clie'l maneggio dcl- 
PArmi non gli appartcndlc , non naudie I pioto dicialèttc Compagnie di Cauilli con 
qiialdie Fanteria, a tcntar’il pallò per forz.i j ma trouatolo ben munito , Uuiuronoine- 
glio gli Spagnuoii far alto. Credeuano molti , che nel cuore d’Italia s’acccendcflè da 

3 nella Icintilla vn’mcendio, che prcueiiillc quello, che per la Rhetia pur troppo fi prcue- „„ ìnfurgB 
cua imminente. Scrilìe il Po.udice alla !lcpiiblicaBreui,&;orJinòalio Scappi, fuo Nun- cc»(r/a/>»- 
tio in Lucerna , che vcnillc a Milano per interporli j ma appena cgligiiinire, che fcatu- r* di 
rendo , com' acca.le in tempodi gelolie, l’vno dall altro gli accidenti trottò ,chc percoli- ni, 
tefa pur de’ Confini tri gli Stati di Mantoiu , e Bozzolo, Italia il Feria in procinto d'efpc- • 

dir’a quello Mihtic, e Prelidij, il die Icguir non poteui, Icnz'alterar’i vicini, eeommno- 
iicr’i Venetiani . Di ciò rii nulcidiuertirlo j ma per la llraJafi coniicnnero attendere 
commillioni di Spagna, Jone .accolto il fuccello , come mcritaaa più placidamente , e de- 

E utacoii Reggente Calmo a trattarne con Luigi Cornaro, Anibalcèicoi'c della Repu- 
lica,fù lìnalmcntecoll’intcrpolìtioncdcl Nuncioaccordato, chela Compagnia, rifpin^ Compirc»i 
ta fcnzaprcginditio delle ragioni d'alcuno, pallàflc; poi foprail liu^o nello fpànodi qiiat- fi fin^lnim 
tro meli dà' Com.nillànj la differenza fi terminaflc. Cosipc’l traiifito fò puntualmente tt tutte te 
efegnito. Ma, abboccatoli Luigi Mocenigo, Capitano di Bcigamo, & il &nator Picei- difj'ertn^, 
nardi , in qualità di CommilTìri] , non poterono coiuicnirc nella totale dccilione del lat- 
to, paren.io, che doiie de' Contini lì tratta, più iella ragioiK Labbia luogo , e fia m vio Li 
forza, tuttaiiia nel corto de' correnti lòlpctti non lì tentò piu il pallà^ioda gente .ar- 
mata, e poi, ridoni gli animi alla priltina calma, fi ripigliò il rifpctto, e la buona corri- j, 

fpoiidcnza di prima. Tale compoijimearo calde nel proilimo anno. Ma nel cor- 
rciitc ancora x Confini di Bi cici.t vi tu ccrt 'ineunti o Icrgiero ; perche, tefa da Vencu lo- 
pra il Fiume OglioynaG.-itena , che impedma il trafporto ik’ grani per la penuria di stuoie ee^ 
quell’anno, fii (ciolta da gente armata,^’ dirado quei diScniga acrorfi per irr.pdlii lo.mori ca-dau «#* 
alcuno dairalcraparcc,c ne rctlaronoalqu.inn feriti. Ciòtuitaiiia clltndorecipiocamen- j'e/uti«ni 
tclcguito,piùper trafporto de’Coiifin.inti, che per comando de'Principi,lì Ibpi ficilaicntc. in far lette 
Flit o ad ogni modo fcrueivlo adattare gli animi, & aggmugciuloli riguardi ,& ama- fr* diner- 
rezzc a quelle, che pur troppo gli affari de’ Grifoni portaiuno,haucnanai Venetiani *'< « gli 
c.J Duca .b Sauoia accordato, che leinllè quattro milli loldan , accioche dalla parte 
d:l Picmoiue , occorrendo, potdlè fare qii .Iene dmerlione opportuna. Ctònoiiiimo- 
no non hi djl Duca efegiuto, benché la Kcpubiica eshorrallc lafiu portioocdiloldo; 
perche Carlo con aiwno abbraccvindo più cofo^c (coipre uotuC.à di proget- 
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ti, dal FcriahiucualifciatoindiirfiaforprenicrGincura, altre volte da* Durhi di Sa-*’ 
•uoia poflèiuta , c diluì fte fio tentata . A qiiefl’ effetto il Gmernatore di Milano gli 
haueua non folo esliibitc alliffenze , ma vcrlo la Sauoia a fna difpofitionc qualche T nip- 
paimiiaMjC per diucrtirlo da gli adàri della V'^altdliiia , c peringcloiìre ancorai Bcr- 
ncli, c glialcnSiuzzerilVotcftanti , protettori di ciucila Città , acciochc non pcnfalle- 
ro più a’ Grifoni . Nèfalliuail difegno ; perche dalla molla delle Soiiatcrche del Mi- 
laticlc fcopcrto il penfìcro di Carlo, quei Cantoni talmente fe ne commoH ero, che ri- 
uocarqnocclcramcntc dalla Ilhctia ogni alfillcnza, cndello . Perciò conuennero i Vc^ 
nctiaai interporfi, c canata parola da Carlo di non offendere quella Cuci, la porta- 
rono agli Suizzcri per acquietarli. Nè Carlo fu molto dithcile a quella promcfla; per- 
che, (coperta latrami , Ginetira s*cra polla in difelà, c i vicini preparaiuno aiiia in 
modo, che non potcìupiùriulcirli l’imprefa. All' bora il Feria richiamò i Soldati, e 
più v.alidamentcs'opporea'Griloni , i quali, (lanciai delle proprie calamità, haiicuano 
rifoluto in vnPittach di Coira con modo efficace d’vfcirnc, calando armati nella Valtel- 
Crifonidi- lina, per efperimcntarc della (orza girci tremi rimctiij . Fù tmtauia cosi mal diretta lamol^ 
fftrAtdmt- fa^hep arile vn mollro dalla difpcrationc prodotto ; impercioche compollo via' Elcrcito 
u- fi drm*~ vililliina Plebe, fenza capi, fenza configlio,fcnza prouilioni, c danaro,c quali lenz’Armi, 
rinRi- nonabbondaua diedi temerità, di confulionc, c di furore , Era (tata ila’piruali dc’Ve- 
fttìontdél fcoiafigluta , come inopportuiaa ; ma gli jcmiiJarij del Feria, e la Tua Fattione 

fffìa fuggerita l’haucuano , per dare piu apparente precedo all' uioffcriunza dell'accordato m 
coti furo- Madrid. Sci milla huomini, ripartititi in tre corpi, calarono (èroccmcntc nel Conta- 
re fi porta- dodìBormio. I .' vno occupò aldine TriiKcrc, abbandonate da Guardie Spaglinole, 
„» fopra che dubic-aroiio d’cll.cr colte .alle fpallc. 1 .'. litro entrò nella Ferra di Primai ,cdi làa Bor- 
Jiirmio. mio. Il Ferzo, al Ponte di Santa Lucia lupcrati i ripari, guadagnò Chiappala, A'ilpaf- 
« cuijti- (ò di Mombrai , che diiiidc la Ilrada , che vieii la Venoita . Tutti inficine poi (errarono 
ranoipaff j palli ^ che al Fotte di Bormio potcuaiio portare (occorfo , Stalloggianano ndli d'erra , 

trauarono rientro , ma dalle Cannonate del Forte accefom 'I 
dia fa- fiiQ-Q ^ furono collrctti ad vlcirc fuori in Camp.agiia, Sri Cuflodi delle venute , indotti 
dalla fame ad ahbandoiiarlcdilbrdinataincntc, (Kr prouederfi di vitto, die.lcro campo» 
gli Spaguuqli d’entrarui . Nel tempo naedefinao , che quelli gli attaccauano alla fronte fu- 
rono alle (oalle allalitidal Coloncllo Baldirone , che con mille cinquecento Soldati di 
Leopoldo dalla p.mc del Firolocalò per la via di Mombrai , c fortendo anco il Prcfidio 
del Forte , rollarono i GrifòTii , che ancora di moiaitioni patinano , cosi circoli lati , che 
la difperatione , ò l’ai'<(ire non haiicrcbbe potuto làluarli, le l’ofcuriti della notte copren- 
do! i non liaucffc facilitato a molti il modo di nafconderfi perle Montagne, c di là ritor- 
narfene a Cafa difpcrfi. Dopo t.ile (uccellò il Sctbcllonecoii lorze ma/giori,fommini(lr.a- 
tegli dal Goucni.atorc di Alilano , occupò (clicemcntc Ci-.iauena , Il Baldiroiie s'impa- 
droiii delia V'allc di Paiteiiz, di Polchiauo , c mdlt'altre Terre , c luoghi dell’Agile dina, c 
delle dicci Dintcurc . La Klictiaa quelle duplicate imufioni llaua piena di confuiìone, c 
di flragc; .a.( ogni modo fù tenuto 111 Coir.i Pittach, che fe riulciua Icmprc tuintiltuoro, al 
prcfcntc era (regolato, &r infórme ncfliino fa pendo ciò , che conncnifle nfoliierc, ctutti 
volendo dar’a gli altri confìglio . Vcrtui.i grande contrailo lopr.il’cf pedine ntioui Amba- 
fei.itori .a Milano; l'approiiauano moIti,e loconccn leiunolc dieci Dinuurciquando I ar- 
mi di Leopokloan uian.itefi a Coira, fciolfcro il dubbio, e la conferenza ; perche il popo- 
lo impaurito vici loroinconCro, c gli refe la Ferra, fallii i Fninlem, il gouerno,c la libertà 
f"’! ‘ ’ di conlcicnz.! . Non era dubbio, che l’ Arci duca non dell leraHc di poifèderla, anzi preffa- 

,mpe irait Vclcono a rinuiitiatgli la Cliicfà , alla quale fono anndTe moire giuridittioni tem- 
joccorfi, Tiatunto, per imp.ducdc gliSuizzcri allaRbctia il loccoido, verfo llcgats 
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lece |Manure vn buon Forte, fpremnrto le gclofìe de’ Cantoni , & i loro difgufti, mentre 
non potendo edi, che vnitamcntc rilbluerc, conueniuano radunar la Dieta . £ perche de* 
Vcnetiani amiche moda temaiiafi, il Feria, per impegnare in Lombardia il miglior 
neruo delle loro fòrze , rpinfc ^oiTò numero di Miiitie a’Toro Conhni . Ma qualclie re* 
Ipiro a gli adari, donde meno s^acccndciia, comparuc ; impercioche il Mansfclt , che per 
tutto cercaua la guerra, Se il Tuo profitto da (qualunque accidente > fuiluppato appo» 
na dalle perdite della Bohemu , conarditi/Iima marchia penetrò nelrAUàtU) 
con SI gran diuerfìone , c con tali progrcOi ^ chenonfoloobligòLeoa 
poldo ad accorrenti con tutte le fòrze, ma il Feria ad inuiarui 
( godendo per la Rhetia del comodo de’ paiii , c delle Iiuoae 
conquide) quattro milla fanti ^ c cinquecento Caualli « 
alicggcretxlo dalla parte de* Wnetiani il Cot^e > 
e le gelofic, & in particolare leuando alcune 
Compagnie da Soncino, le quali, ti* 

IjKttando lo (Irada dello Steccato f 
circuirono nttto il Ter- 
ritorio di Crema, 
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LIBRO QJ^iNTO. 

On fi confidmuano veramente per così poca cola la Valtellina^ 
e la R-hetia, che non mcritaflcro in occuparle, e in difenderle 
la cura dc'PrijKipi , tafcAcndo il loro fito, che poflèdute da gii 
Stranieri, potetu dirli (Irctto il lacnoalrclpiro, & alla Libertà 
dell'Italia. Perciò i Vcncaaiua'qtialipiùdavicinos’appartcno- 
oa, ir^ruora^no fempre jmù gli ofiitij , e gl^muitti a' Prancefi . 
Ma , inuolto il R^o in nuoucdjfcordic interine, languiua da* 
witni (cruori, e le iTuiollramc , ò minaccie del Rè poco da gli Au~ 
fr/incia . ftriaci fi tcmcuano ; perche il Liuncs , concepito vn gran difegno 

tilt non di togliere a eli Vgonotn le Piarrc , da' Re paflati a titolo di liairem per certo tempo ac- 
fuò affli- cordate, prcK: preteso da ccrt’A(]lèmblca,chc nella Rocella tenctiano,checon (ouucrchi* 
tar a fot- jicciua dopo i fiKxlIi dd Bearn tnachinallero prcgiuditijal fcruitio Reale , e dichiaratala 
ttrrrrla . fi>fpctta, &illccit3 , a gU Editti con(cguitò U molUdcirArmi ■ Già con la difiinione (t 
tronaua dcbcJc afiài quel partito, perchcla Corte Iiauciu guadagnato alcuni de' lAin- 
cipali,clKailaRdigioncprc£èriroaoillorointcrdlc,ctràqucfti'l Dighicrcs; ondenon 
**“'• reft*iunodc'piùautorcuoliCafM,chcilRohan, ilSoubize, loScutiiglionc, claForte 
con rari I affetti, e con fini diucrfi, anco tri loro ftefii . Del Popolo rotiti atmtiapo, mià 
che i tfH'mdi, t quieti Configli;aitri adhenuano a' Capi, ò fegmtauano il zdo oitinato Jcl-> 
U locolàl^ crcacnxa , La Coree volctu abbattergli tutù, e per fiiurc la guerra puìpre- 
, ^ . fto, la 
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fl« , fa cominciò con gran fbr^e , c con più lifcrciti fpaifi in diucrfc Prcnincìe . Con vno M CC xa. 
il DiicadìPcrnonlaKoccUa frcnaua : con altro quello cti Mena nel Tuo gouerno della 
Gbicnna, ò confermaua le-Piarrc nell'obbedienza, òsfbrzaua le contumaci. IlCondc 
lungo la Loira occupaua Sanccre , c dal Rè col ncnto più valido delle forze Saiì Gio 
uanni d'Angelij li llrineeiia. Non mancaiiano gli Vgonotti a loro ftefli, altri con chr Spetti 
la vita reiiicndo, altri l^ro contribuendo, ancorché loro mancaflc t^ni llranicro Toc- gmi [ulU 
corlo, l’Alemagna cllcndo pur troppo agitata , Tlnghilterra difapplicata da di affari di iiftft. 
fuori, e l’Olanda in procinto di cimentarli coH'Armi Spagnuole, più oifognofa de' loccorfi prini ^ 
Francefi, che inchinata a (bilencre i Ribelli di quella Corona. Dunque conueniuano in •'mtìtJUf 
più parti foccombere, e San Giouanni d'Angelij, ancorché fino aircRrcmità dal Signor di •. 

Soubize difcfo,fù sforzato nel renderli a hceuere qualunque partito, & a lafciaifi ipiana- 
rc le Mura . Da refiflenza di tal Piazza mirabilmente lenii a gli Vgonotti, per il puntar il rii j 
primo empito dell’Armi Kc.ili, le quali, più tollo ch’cfpiignate, decorando alcuni luc^hi 
d'ofcunflimo nome, fi portarono poi fotto Montalbano , alquanto più indebolite , e ri- yUtr»fè 
mcflè . fu quello vno de’ più memorabili aflcdij, perche ne mancauanoalla Piazza Por- ^rrrtjjì»^ 
nficationi, Capi, prouifioni, e prelidio, ne a gli AguelTorì fòrza, dilciplina, e coraggio. 

Vi s’efercitarono tutte Parti, e gli sforzi : fi vidao mucrfloni tentate^ infìdie tele, foccor- ìnfi^tchì- 
fì introdotti , e rilpinti, batterie hilminanti , allalti con temerità piu che con brauura in- upoi nttr 
traprefi, e rigettati, con ifpargimaito di lànguc Nobile, in maniera, che le ielle di Mon- lU 

taluno rcllarcmo vn Cimitcrio de’ più llluilri , e prodi Guerrieri . Ma in line alcuni McnttlbA- 
ilanchi, altri sbandati, moltillimi morti, l’t fcrcito li trouò indebolito , e la Ragione tal- "* • 
mence inoltrata: che al Re conuenne Icioglicrc l’adcdio , c ritiratoli a liicrnarc in Ghien- . • 

na, attendere all’acquiflo di piccioli luoghi, douc l.uincs , dal fcuore allunto al carico ri- 
giiardcuolc di Conteftabilc,lorprclo da grane inlèrmità terminò i fiioi giorni, degno in * 

quello di grandiilima lode , che almeno abozzò il gran difegno di riunire tutta la trancia 
a fe llclla, che più felicemente é flato poi perlèttiorato da altri . Qiicfli liicceiTi della 
Francia corrciiano a gran proheto de’ dif^niSpagnuoli,i quali con vane arti prociiraiia- U^ibifct U 
no ne’ medelì mi tenerla jpui lungamente inuolta vende, oftcìitandoamicitia, ezelodi sptgnit '' 
Religióne, le olfcnuanouxcorlì, per debellar gli Vgonotti, e particolarmente l’Ariqata fixcorfi. ^ 
Nauale, per elpugnar la Kocclla . £ veramente non folo nella Valtclima, ma in<%n^dF> vxn'rr 
tra parte progr«Tiu.ino l’Armi Aullriachc fenza trouarc contrailo, perche in Bonemia 
nonrcllandopiùchcPilfcn, eTaborjchetenelTcropcr Federico, la prima fu dal Tùli, '"'■"''■r 
«iorrotti 1 Comandanti, clpugnata coll’oro , l'altra dal Marradasconlunghillimoallcdio. * 

La Slclia fù preilo dal Sallonc domata, el’Vnghcria, haucndoùC,abor vanaminceim- 
plorato l’aiuto de' Turchi, c de’ Venetiani, conuenne riccuerc la Pace , c le leggi, hauciv 4 «ror«, 
do Bcthlem rcllituita la^Corona, dcpollu il titolo di Re , con ricompcnlà di fette Contadi ftàfean- 
nella llclla Vnghcria, e nella SIcfìam due ampi Ducati. Rcllauano ambidue i Palatinati dff 
l’Alto, e’I Bado, Patrunonio di Federico , a nome del quale ancora militando il K>ansfelt, ghtr'm » 
a'cfa, come s’c detto, ncll’A Ifàtia portato, inferendo al vefrc uato di Spira, &r ad altri luo- 
flhi sù’l Rheno ncerbillimi danni , e nell’Alfatia medelìma occupto Harhenau , c con 
duro, ma vano adcdio tentata Zaucrna. A fàiiorc pure di Fcacncolilccpiiiiano altri 
C'apid'ArmatCjchc, ad imitationcdel Matisfclt, ardinano con cccuitoR/ir.cnto d’altri 7'^“* 
Principi, contendere con la fortuna, c con la potenza di fcrdinando . I li l’vno Gicuanni /("'f 
Giorgio, Marchefe d’iagcndorf, della Cala di Brandemburg , che pei la Rifoima della 
Rcligione, che nelle Prouincicfoggcttatccfcgui nano i Ccfarci con tanta Itiientà, chea * 
molti pareiia llragc più tolto, che medicina , ò cafligo, ammafsò molti de' mal contenti, 

&r alcum loldaci per inlèltare la Morauia. c la SIclìa . L’altro ChiiRiano , L uca di 
fuich,&AmnuniflraCofedcli’Aibcrftat)Chcraccoicc MiliticdalRcdiDanimarca, ap* 

pollaumcme 
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H OC XTT. pomatamente sbandate , e formato ripuardciiolc Efcrcieo , traiiafiliaua la Veftfilia > ! 

eht riti- ^KoIki di quelle parti . Federico, fianco dalle noie di cosi molcira , & horamai dirpcra-i 
rato in 0- ta Corona, ritiratofi in Olanda , lalciaua.chcfbttola protcttionedclRcd'Inghiltemfi 
itnd* la- inancgEiallero gl’intcre/li fuoi alla Corte Ccfarca , c che il Palatinato fteflò fi difcndefle . 
fiu il ftft Ma gli ofhti j di Gucomo erano difereditati dalle debolezze , con le quali accompagnai» 
ét'fuoiaf. le Armi;ondcfottoprctcllo,chcilncgotiodelIaI’acc,cdclpcrdonoaFcdcrico, cheye- 
[ari ail'la nitia richiefto dairinghiltcrra non (bIo> ma dalla Danimarca, c della bafTa Safionia, fi do> 
gUlttrra , ucjjc a generale Dieta rimettere , fi moflcro da gli Auflriaci TArmi . Allo accoftarfi del- 
it\tant» loSpinola al Rheno con inllruttilTìmot fermo, iPrincipiPtotefhinCtdcll'vnioncattcr-* 

y/' tmfa- 

nei piegarono ad vn'accordo in Magonza, col quale difciolta la loro Lega , che confìfteua 
*‘a^*Joc!*a'i P‘“ nome, che in vera concordia dodi Animi, accordarono di ftar ncntrali,cloSpÙKVi 

NtfR <x» al promile di rifpcttarli . Nel Palatinato non fi trouando allora , che con 

^tt'difd»- debolifiimc forze, il Colcaicllo Veer Inglcfc , & l'Obcntraut Alemanno, riufaiia alloSpi- 
aiimento focile l'occii parlo, fc per dubbio di non u-ritare troppo il Re d'Inghilterra, e per defi- 

"itll’ f'ni*- dcrio di tentar qualche iinprcia (opra gli Srati d'Olanda , non haiidlc aflcncito ad vna tre- 
*>( Tretr- giudi qualche Mele. Trcguaaltaraentcda'MiniUriSpagnuolinprcfà , ma,chedipoca 
Pantt . durata gli auantaggiò nc* prctcfli de'loroattcntatf, perche i Direttori dcirArmi nel Pa- 
Trtgua latinato, animati dà' fbccoi fi,chc il hunsfelt, c l'AlberllatdiuuIgauano di porurui, rot- 
ti»/ Tala- tala con pernitiofo Configbo , fiiegliaronoliSpagnuoli, ripartitia'Qiiarticriad vnu-fi,& 
adaflcdiarc Franclwnt.il, dopo haiicr'ocaipato Stein, il che da Gonzalo di Cordona, al- 
troue eflendo impegnato lo Spinola, venneclcgnito . Nonccftàiiatuttauia il Re d'Inghil- 
terra col mezzo del Ino Ambalciatorc Digbijalla Corte Cefirca di piocurare, che fi rilta- 
biliflèla fofpcnfioncdcll'Armi . Ma Ferdinando, digiàimprefib nel penficrodilciiar’a 
Federico il Voto, c lo Stato, rimefie il trattarne a Bruflclles , per guadagnar tempo , c in 
quei mentre il Duca di Baiiicra, quali che prouocato dal Mansfelt , che con vari; trattati 
rhauciia per più meli dclufo, entrò nell'Alto Palatinato, c l'occupò leiua contrailo, eficn- 
do nudo il Paelc, di Fortezze, e di forze . N c mancando lo Itcflo Duca all’occafionc, & a’ 
fuoi yantag gi, per iiifeguire il Manslclt , Ipinfc al Rheno il Thilli , c fece occupargli tutta 
quella parte del ballò Palatinato, che lungo il Fiume predetto è irrigata dal Neccar . Qol- 
pojche Mallimilianocrcdeua da' Cattolici doppiamentegradito, non lòlo, perche Icuaua 
a gli Flerctici quel tidiHimo nido , ma perche prcneniua gli Spagniiuli , che gli Alemanni 
non vedeuano volontieriauanzarli neH'Im^Krio con tali conquiltc . Frcmcna il Re d’In- 
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Ma vdi fubito molellillime inltanze , altri volendo, che fi troncade il maneggio d'accalàre 


il Principe coll'lnlànta di Spagna , e che gli fi defle mt^ie di rcliyone alia loro conforme j 
rtfianda altrunitando, che fi rcgolafieil gouernoconprecenfioniiChcoftendeiianoLilouranità, ò 


s'opponcainoal genio, onde lenza conchiulionc lo foiollc . Dunque il Palatinato rcllaua 
a dilcrctionc dell' Armi iKmichej ne altro loccorfo prouò ,che dal Manslclt, che al Ino 


tl Vaiati- 
nata fata. 

lito con inarchic accorte, e improuife VI s’accollò, così inalpettnto, che il Cordona iin- 
t^fo dal paurito abbandonò l'afiedio di Franchental con ritirata, ò più tolto fuga nottuina, la- 
■ ‘"v"* IciandoncllcTrinciercloldatiinlenni^apprcflamcntueCannom. Cosi qucll'annotcr- 
CB»r>-ii utinò, per la guerra in tante patti accefa famofo , & acciochc alcun’angolo d'Europa non 
«»’ Paeji tellaflc di ardere, anco ne’ Pacli balli, fpuatc le tregue, fieramente fi naccelc . Altre vol- 
. te alla Monarciiia di Spagna nc gl'uitcnialli di guerre maggiori fcruiua quella di Fiandra, 
per Itar armata , c per tcner'in clcrcitio la militar dilàplina . Ma l'cfcrciao medefimo 
retò violente > ò eccedente , conliunaua gli fpiriti più vitali della Corona , non eflendo le 
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Miliric di Spagna , Toro dell’ Indie , il vigor dell’ Italia più ballanti a fuppliuinii . Per 
quello Iti volentieri intermclla con vna tregua di dodici Anni, che s' baucrebbe ancora 
potuto prolungare facilmente , (e inSpagnafoUeroallofpirarc di ella continuati i Coo- 
li?,li di quei medelimi , che la itabilirono . Ma U Conte Duca , niiouo al goucrno , trat- 
tenendo il gioiianc Re da gli affari lontano , coll’opinione , e col fallo mifuraiia le forze . 

Per quello rccili i trattati , che corlcro per alcuni meli, fu lùo p enfierò , che lì rompcllc 
la Guerra , credendo d'ollentare la forza della Monarchia , fe trattenendo la Francia nel- 
la Religione diiiilà , l’Inghilterra co' Trattati di matrimonio allcttata , mollrallc di fprcz- 
lar tutti gli altri, e nello lleffbtcmpotrauagliaflc l’Italu, opprimcllc l’Olanda, etrion- ^4 

falle dell^ Alemagna . Dunque lo Spinola, accord-ita la tregua ('comcs’c detto ) nel IV f, 
latinato , fi portò alle frontiere de gli Stati vniti, minacciando più luoghi . Final mente vi- 
ano al Principe Mauritio d’Oranges , che ad Emcrich Poffcruaita, accampò la fua Arma- 
ta, &haitcndoloconllratagcma indotto a caiiaredaGiulicrs mille hiiomini, fingendo 
d’attaccare altra Piazza a quella piegò , prima blocata dai Conte Enrico di Bergh con fei 
mila Fanti , mille Caualli , e fei Cannoni , poi dallo Spinola Hello col grollo cinta di for- 
ti , e di profonde Trincerc . E’ la Piazza Metropoli del Ducato dello Iteflo cognome in 
opportuniflimo fito fopra il Reitre , picciolo Fiume , ma in mezzo tra il Rheno , e la Mo- 
fa non meno copre la Ghcldria di quello, che apra la llrada, per penetrare nell’intimo 
delle Prouincic allòcciatc . Molto affaticò Mauritio per introdiiriii Ibccorlò; ma prima 
dallo Spinola trattenuto , poi da fortillima circonuallationc impedito , in fine dillratto da 
altro Corpo di gente, che dal Brabantc minacciaua l’Olanda , conticnne vederne la re- 
fi dopo qualche mefe di rcfillcnza. AlIainofladiquclt’Armielpcdironogli Stati a piu gli Stati, 
Corti , per hatierc foccorfo , & a’ Vcnetiani nchiefero quegli csborfi , a’ quali obligaiia la 
Lega ; che ,comprcndendorinelcafo pattuito dell’ muaiione, dalla Rcpubica furono loro 
Corrifpoftì . 

^ 'K'KP M BC XXil, 

Hauendo nel fine dell’Anno dccorlb per nome di Cclàrc il Principe d’ Echembergh , 

Tuo faiiorito, e primo Miniilro , fpofàta in Mantoua Eleonora Gonzaga , fòrella del Du- 
ca, Principeflà, che per fopradotc portaua rara beltà , e virtù fingolarc, coniiennc alla 
Spola tranlitare per lo Stato de’ Vcnetani alla volta di T remo , accolta , e fpclata da An- 
drea Partita, Generale di Ttrra Ferma,pcr ordine del Scnatocon degna magnificenza . Ma 
nello Hello tempo il Conte d’Ogiutc contendeua ia\’icnna il pollo, e la dignità a Pietro 
Gritti, Ambafciatore della Rcpiiblica, negandogli ’l trattamento,& il titolo pan, per l’ad- 
daetrolemprc mai praticato ; e benché Ferdinando , al quale l’ Ognatc anco per altro era 
fatto aliai o.liolò, ne moHraffe graiiillimo fenfo, ad ogm modo, loSjiagnuoIo pcrlillcndo 
ne' Cuoi concetti , fi troiiò il Senato ui necclFità di richiamare il MiniHro , falciando alla 
Corte Alarc’Antonio Padauino, Secretano , hn’attanto, che col cambiar delle cole , mu- 
taci anco gli animi, e pacificati, potè , come dopo qualche Anno e feguito , rinuiarui Am- 
balciaton a rilicderc . Fra vn cumulo di unte amarezze lenii a qualche blandiira , che in 
JSapoh il Vice Re, Cardinal Zappata relhtiii hnal mente le Galee, già prefe, con le merci 
fopraiiaitóate alla voracità dcll'Oflttn.i . Non fi parlò del rellantc, ne più delle Nauij per- 
che, fendoli con rifarcimento cLill’vna parte, e dall’altra infer.ti piti danni , fi rendeua dif- 
ficilciliiquidarli . Soloil Vafrello AlmirantcdiNapolis’cra f come s’ e detto) da’Vene- 
tiam relfittiito . Altra molelliacclsò in qudto tempo sii ’l mare ; perche il Ferlctich per 
molte rapine, e Iccleratezzc fàmolo, hcentiato dal fcruitio di Spagna , tiraita folio dal 
Gran Ducaiii I.iuorno ,ma lìuio di quiete, Scaffamato di prede , entrò nell’Adriatico , 
per tentar^ nel C^urnaro fopra l'i(ole,ò l'opra il«gm de’ Vcnctuni i fohei inlulti; ma^ 
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cohodallc liarclic armate j pagò in fine con molti de’ fiioi Compagni la tementi conia 
tedi. Non dcono tri gli ertemi racconti ometterli idomclficiclempij , & i tcihmonij 
della cìifcipliiu ben regolata della Rcpiiblica. E vietato a’ tigliiiolule' Dogi j pcr.alti ri- 
eletti, che rig.uardano la moder.itione ntccflarilEma tra’ Cittadini , durante la vita del Pa- 
dre , accettare benditi j di Chiefa . Acc.idc , che il Pontefice a Matteo , Cardinale Prudi ^ 
conftri '1 Vefeouato di Bergamo , &: egli , memore di goder dalla Patria l’dlcr libero , c di 
fodcncrfi dal Padre la primaria Dignità della Republica , lo ricusò con applaulo de’ Cit- 
tadini, e forfè con ammirationedi quelli, clic non riconofeono altra legge, che dell'Ambi- 
tjonc , c dell’ Intcrdle . Ma tri la modcrationc di tarefcmpio altro lommamento horri- 
do contaminò la Città , perche fi vide Antonio Ibfcanni , Caiialicre , c Senatore , appclo 
alle forche per calunnia d’haiicr con gli ftranieri tenuta corrifpondciiza fecrcta. Lafraude 
di alcuni fcdcratiUimi hiiomini , propoltifi premij , haucua congiurato contra la Vira de* 
Patritij più innocenti, cconrpicui ; perche, verfindo il goucnio in tempo torbido trà le 
memorie delle pallate iniidic , &' i riguardi de gli odi j prefcnti , fàcilmente i (oh folpctti lì 
traiiclfiuano con le colpe . S’ incrojiilltro al Magilfrato fecretillimo de gl' fnquifitori di 
Stato , c ruminiti gli ofhtij , altri diacctilatori , altri di rdfimonij tradiuanola Giiilfitia, 
&i CJiulti . Ma durar non potè troppo lungamente quella conuciiticola infame j perche, 
fcopcrta l’attrocità del Misfitto , furono tra* prinap.ili (ìirolamo Vano da Salò, e Uomc- 
nicoda V’cnetia con giullofupplitio punici . 11 Pofcaniu con piiblicadicniarationcdi fua 
innocenza , fc non rcffitiiito alla vita , ftì almeno alla fama rciiitcgrato , c la di luifjmiglii 
al priltino Iullro,&r a' maggiori gradi dal comune comparimi, nto proinofla . Ora ritor- 
nando a' fiicccllidcll’Armi di Francia , da'quali il moto juiiier doueiia ancora di quelli 
d’Italia , proccdcualì contra gli Vgonotti con qualche proIjKTità j impcrciothc , (caccia- 
to ilSignordiSoubizcdall’ifoledeìla Brcclla, il Re alla bocca del Callaie piantò il Forte 
Luigi ; che le non ferraua la Pi.izza , A il Porto , l’ incomodaua però , e fù l.i pnma pietra 
del futuro memorabile adedio . Le picciolc Piazze della Ghiciuia, della Lin.giudoca li rcn- 
dcuano tutte , dléndo tanto più deboli, quanto più mimerolc , mentre che il partito de 
idi Vconotti , di molti com pollo, d’autorità vguali non meno che d’inter«.fl'c , in v cedi 
prefidiarc le parti vitali , e più nobili , s’appiicaua alla dif.fa d’olcurillimi luoghi , i quali 
alla coniparfa , &' a’ primi colpi ddl'Armi coniieniuano cedere . Ma con danno maggio- 
re veimiaiioi Capi Ji quella i.tttione clpugnati . La Force, peT occulta pronidla d*cfleT 
creato Mardcialic di Francia , l’abbandonò, c loSciaccighonc , pieceflendodilgiilh col 
Rohan , ritirolii . 11 Dighicrcs, dichiaratoli Cattolico , riportò la canea di Condtabilc 
che è la fiiprema dell’Armi j onde , coll'cHèmpio , c con gli olhtij ollcnt.uido i iiioi van- 
taggi , traheua molti , che conofcciiano da altri , dal Rè non poter riportare cosi notabili 
premi j . La Pace per tanto con gli Vgonotti , procurata da gli Ambalciaton d'inghdtcr- 
ra , c di V'cnctia , acciochc il Re potclle applicarli alle llranicrc occorrenze , s’alluiitana- 
ua , prcualendo , oltre le lufìnghc de’ prdcnci vantaggi, gli olhtij del N unno A poflolico» 
che caldamente vi s’opponeua , l’arte de Mimflri Spagnuoli , che caiitamcmc miài luano 
Jadiin(ionc,N’il (enloilel PrUKipc di Conde , clic con granà'aiiciiioneaqudla aeden- 
za, nella quale era nato , implacabilmente (oiiecitaua la Ciuerra . Ma a gli aHari della 
Valtellina dauail m.iggior tracollo rmclinatione del Signor Ji Pilieiix , StcrcCirio di Sta- 
to , clic nel fiiiore fiibintrato al Luines , (i dimoltraiia irrcfoliito ne’ ncgotij , nella parola 
incondante , & ni tutto Miniflro di maggior'arte , che habihti . Sommo rilpctto protef- 
falla a gliSpagnuoli , e nc gli atlan de’ Grilom di ioiierdiio li pnblicaua (oìlccitodvtcr- 
niiiiarli)con la ncgotiationc 5 ma panicolarmciite con ambitiofi, dilegui, c fpcranze in .bar- 
cate nelle pi cciilionioni della Corre Romana , procurò i’dpcdinone d'Ainliaicutoie a 
Gregorio del Signore di Sillorij , fuoZio , Se allcutuaiito pm volentieri, che queiUGitcà 



LI'BK^O . KTO. 


I 


fiiflc la Cède di tutto il mancalo. Languiuatrà^uefti riguardi T ncgotio^elc allaggrcf- 
fiouidelGoiicmatorc di Milano, e di Leopoldo vici dal Kc l-odomconiialcac dogjian- 
2 a ^ e minaccia, predo fi raffieidò , deliila da nuoui progetti ; imperciocnc i Minidn Spa- 
gniioli j portando le tumultuane mode de' Gjiifoni a fculà'dclle loro conquide , rimctte- 
uano , clTendo feonuoita la ncgooationc (fi Madrid , alla Coite di Róma il trattato , doue 
riliedcndoil Padre comune, il Mezzano della Pace, il Principe, clic per gli riguardi 
della Religione teiicua il maggior ’intereflè , ciò, ch’egli per bene , cficurezza della :ik- 
defima haiicHc prclcritto , fi moftrauano parati/limi d’ereguire . Nel tempo medefimo 
con niioiii partiti fi confóndala l’aftiirej perche in Madrid l’Ambafciacor Francefe al- 
fentì a certa fcrittiira di depofitarc in mano del Gran Duca di Tolcaiia i Forti, c le bene 
al prinapio in Francia vi modrauano renitenza, perche luceraiia il primo trattato, ad 
ogni modo preu.ilfcro ruifinuationi del MarclKle di Mirabello, Ambafciatorc di Spagna, 
a gli olftti j di quello de' Venetiani , che a d.htaiia la confulìonc del negotio , e la dcluìion 
del partito i onde accettata , fi cambiò folamcntc il Dcjxjfiurio nel Duca di Lorena , a' 
Francefi più accetto . Con tali fórme ftaiicandofi in Spagna il tempo , gh animi , & il nc- 
gotio, fi prccipitaua dal Feria in Milano con altrettanta celerità, conchiiidcndo con al- 
cuni Ambafciatori Grifóni ( cfclufi dalla trattatione quei de gli Siiizzeri, che v’erano 

t mnci per foRaicr la debolezza de gli altri) tré Trattaci, vno col Milancfe, l'altro con 
i Valtellina, il terzo coli'Arcidiica . In quelli s'accordaua . La fo^ettìone delle dieci 
Vìrittm e a Leopoldo -, perpetua confederatione col Milanefe } apertura ^e libertà de’ paf- 
fi agli Spa^nttoli ^rìferuata l’antica alleati-:^ con la Corona Francefe i e fot trattone de’ 
yaltelUm dalla fouranìtà de’ Grifoni ^in vece della eguale doucuano csborfar’a quejli ven- 
tìcinquemila Scudi . Difhcilmcnte fi difcerncua , fé in q^uclfi patti fofiè Hata maggiore la 
violenza del Feria , ò la viltà de gh Ambafciatori , efcuraDili foloin difponcre del la libertà, 
cdel Doniinio, che non erano più m loro potere. Nè i Comuni ardirono repugnarui, 
ma coniiocad in IIancz,fubornari dal timore, e dalla fòrza, ancorché incontrano pro- 
teflaflero i Minillri Francefi , gliapprouarono in tutte le parti . I Venetiani non volcua- 
no foli loccombere al pefo di redimere la libertà de' Grifoni , mentre i Francefi s'inuilup- 
paiuno ne' trattati, ma, ofleruandó gli accidenti, e l'cfito delle cofe, fi prcmimiuano 
con grandi a pprati ; onde il nome del Mansfclt , efìcndo celebre per l'ardire, e per le nu- 
mcrofe Militic , che lo feguiuano , l'acconlarono con titolo di Generale d',01 tramonta-- 
ni , e con annuo llipciidio di dodici milla Ducati , ancorché non folle in attuale fèriiitio , 
ma con obligaticnc di portaruifi , quando lo clnedefic l’vrgcnza, finocon venticinque mi- 
la Fanu , e cinque mila Caualli , che^ pagati dalla Rcpublica,doucflero da lui conJurfi 
per quei palli , c in quei lacchi, che fecondo l'opportnnità fodero concertati . Ciò fcrui- 
ua come a depofìto a’a^uernta Militia , c d'accreJitatillimo Capo , per far diiicrfìonc 
mentre , opprefla la Rbctia, & cfclufi i foccorfi, fóflè da gli Auftriaci la Rcpiiblica inuafà. 
Non potendo più fofferire Li prop«-Li miferia, tumultuarono alcuni Comuni , ^t(al furore 
ogn'Armc fcrucnilo ) con balloni , c con falli trucidarono i Prefidi j de gli Aultriaci . In 
Scicrs, doiic fù il primo moto , cento fanti rellarono tagliati, & in Grus altri trecento, con 
l’Armi de' quali, rinforzati ifollcuati a Miolans, n'vccifcro più numerofa partita. Ai 
palio importante del lo Stcichvcrfb il Tiroloiafcuti Icicento huommia guardia ,gh altri 
auu.ifiaMataiifèlc, & a Coira, diedero tale fómenco a quegli lubitanti,chc coltnnfcro, 
le guarnigioni a icrarfi ne'Caflelli, ita rcnderfi poco dopo con obligiitionc di rimettere in 
libertà alcuni Grifoni , che fi tronaiiono nel firolo arrcilati . rrccenco Soldati , ch'era- 
no a CalicLs , offcriuano di rcnderfi , faina la vita > ma quei popoli non vollero dar loro .al- 
tri patti, che del la vendetta, tagliandoli a pezzi. Tenuiroiioquei del Tirolodi ricupe- 
rare lo Stcìch» ma ribuitad li Ciuicicrar(anom numero di fciceiuo, vicino a quel pollò. 
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132 DELL* HISTOT^IA VENETA 

altri da piùluoglii della Rhctia,dou’crano a PrclìJio, fortcnlo s’vnirono, per tener I* 
Campagna , ma fopr.ifàtti per la pcritia de' (iti da quei del Paefe, conuennero cedere , e ri- 
tirarli con danno. A cosi profpcri pnncipij , promolli da quel Itirorc, clic (iiggenua lo 
fpirito di libertà , companicrogli ciiili, &: ancorché il feria impicgalfe ogni lòrtcd’otti- 
tio,affinchcgliSuizzcri Cattolici cliiiideHero certi palli, clicfoiiotri alcmii Cantoni di 

f iromifciio dominio , i Proteftaiiti uniiarono (copertamente foccorfi , &• i Vcnetiatii , pcr- 
iiafì dall'Ambafciatorc Francclc , con piu cautela (ommiiuUrarono qualche danaro , ac- 
ciochc d’ Armi , c di mimitioni lì proucdcflcro . A tanto tumulto il feria non applicò al- 
tro riparo , che di ben munire 1 luoglii occupati : Poi liaucndo clpcrimentato più volte i 
vantaggi del negotio , cdcl tempo , credeua, che la moltitudine , le bene con la (orza prc- 
tialeiia, infinca'tr.attid’ingcgnofacilmentedoueflè focconibcrc. Da alcuni partiali (i 
fpargciia nel volgo , e nelle radunanze 3 doue i Popolari trionfa unno con vari] difcorfì del- 
le proprie prodezze, c della riacquiftata libertà j Horatnai hauerft dato a bAÌìanifa alfan- 
gue yO' alle vendette . Vanticovalor della v^etiaeffer gloriofamenfe rij'uYto dall’igno^ 
minia y e dalla fcrnitH . Goder tutti con applaufo laGloriay e la Liberta y con tanto me- 
rito procacciata da pochi . pih confpicuo agli efieri , nè più trcmerJo a' vicini po- 
terji rendere vn Popolo y che colridurreal pentimento Trincipi Grandi y & indurli agiu- 
fti partiti . Mora yper vdirli , e per accordarli , ejjer necefiaria vna breuijjma tregua , 
che fedi alquanto il bollore degli ^nimi , fofpenda lefiereif^e dall’^mi , diuntifcagU 
accidenti , che potriano con pregiuditio irritare gli adotti , ó con danno alterare le cojè , 
Conuenirft ancora riordinar’ ilgouerno , cotanto dalle pacate commotioni confu fo. E ca- 
rne poter ciò efepuirfi yjìandoicparati . 

la mano di f per fi in più pojli \ 

ci , ricuperata la Libertà 
ordini ,c con rimetter gli antichi Injli'tuti . Tcrfuadcrla l’^utuniiOy Cfr il Iberno immi- 




■cef 1 , N'on mancauano alcuni d'auucttirli a dilccrncrc dalla Pace l'infidic . '2'{oa 
tendere ildìfegnodegli ,/iufiriaci y cheatraponer’ vnaremora all’, Armi. Hauer’ a mol- 
te pnioueconofciuto in Campagna infupcr ovile il valor dc’Grifoni y ma altrettanto ne* 
trattati feoperta la credulità , che nafeendo dd condor della fede , e dolila fimplicitn de* 
coUnmi , gii lafcia più efpojii alle fraudi dell’ ingoino che a’ colpi del Ferro. L’,Arcidn- 
CA, fc bene occupato in reprimere il Mansfclt , effer pero ben prefio per volger le fue .Ar- 
mi yci difegni contro la Mieti a infelice . A che propoHcrfi tregua y clx per dtfarmar’il 
"Popolo y feparare i Comuni y e nella falfa fteuregp^ dell’otio ajìoppirli ^ laloro infidiata 
libertà non protegger^ meglio y che con le gclofie d,tlle fraudi , e dalla fort^ coll’ Armi . 
Sicredefferopure dagli Au[lriaci all’hora 'piùficiiri , édifefty quando gli h.viefkro pi» 
fcopcrti Tremici , Combattcuaiio,com'c fol ito de’ popolari goucim, afl.ii più delle ra- 
gioni gli aftetti , &elìcnioquei, chediircntiiiano i pochi, fei piùlaui;., la moltitudi- 
ne ignorante all' incontro , qucllachcdelibcraua , fù abbracciata la foljicnfioncdcll’Ar- 
mi con Leopoldo in quel punto, che il M.insfclt, marchiando verfo 1 Paelì balli, lo 1a- 
fciaua anco libero dalle fue diltraitioiii . Ma mentre 1 Gnfoni sbandati ripofaiiano nella 
lieiirezra di quello trattato, il Sultz , Generale di Leopoldo, luuafc laKhctia, c ftipcra- 
te a’ primi palli , (c bene con qualche languel’oppolitioni , occupò con vn' empito folo 
le due Agiie.line , la Valle di Parcenz , Taui , Mai iutek , Coira , ieiiz.i che quei del Paefe 
per la ditela poteiìcro viiirfi , Dunque ricaduti tielie prime imlcric (otto il giogo dell' Ar- 
mi , non hi dubbio , che 1 (}ri(òiii non (occvimbellcro anco nel trattato , perche tù con— 
emulo, ccoiafcrmatoqiielduVIiianoj rcftaroiio le dicci Diritaite aii’arburio (teli’ Arci- 
duca y 
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fcca , che le obl^ non folo di noo pcmcttenii , che Kcfercitio della Cattolica Fede, ma 
fi nferuò facoltà di piantare Fortezze, difponcr Prefidii,e di tenerli al prclènte anco in Ma* 
ian{clc,&: in Cedra. Non gionò, cheti Mdina, 8r alami Cantoni degli Suizzeri fàceflò* 
ro in contrario protclte ; perche , in Coira ridotti i Cornimi della Cadd , c della Cnla ap- 
prootrono tutto, nmintundoal trattato di Madrid, c non rilèrbandofi altra Iperanza, 
che di lu pphcarc il Feria per gualche moderata riforma in quel di Milano . In tal guifa Otti» fi 
paisò queir AnnotK^Gnlòm, ndfine del quale la Francia cominciò ad applicariu più f*>»mutue 
wlàmcntc il pcnficro,{ciolcaMlhiVomc{lica Guerra, hauendocon gb Vgonotti con- 
duufa la Pace lotto le mura di Mompcllicr , forte Piazza di Linguaduca . Il Rè in quellP 
aflcdio trouate del liippolto maggiori le diftcultà, e tralcuroti di oftitij incontrano, an- 
corchefiiggcnu con molte maci^ (il conlciciiza,c di Stato, cìprczzata la ftcflà auucr- 
fionc di Condè , che s'allcniò dalla Corte , c dal Regno , vi <iicdc J'afienfo , Dopo , tur- 
tatua nourdiaiidoadcmpitc molte conditioni , che publicaiuno gli Vgonotti cilcr loro fntanilfi 
^tc promellc, di (mautcUarc il Forte Luigi , non introdurre inMonpcllicrprdìdio, c ittimkt m 
non pungami vna Cittadella, fi accreditò il concetto, che il hlicuz hauéflc placate le que- i in* , /«» 
relc del Nuntiocon dirgli , non ptócrfi meglio rtimarcgli Vgonotti, che con affidarli , di- »■»/ il^r* 
fermarli, & ingannarli. Ma,qualii^ticlWcncionciifoflc, certo è, che nell'Italia ii 
giudicò, doueflcromutar'afpctto gli aliati j petebe ^ auonzacoil a Lione il Rè Lodouico, **^*ffi d» 
TI trouò il Duca di Sauoia cól Figw> maggiore, & intcii appieno i predili dcgliAn- , 

finaa , Icopcrti i lini , & clànunati t dilcgm , cftefi in più parti , fu riibliìto d'opporfì , Se 
in Auignone fu traslcnto il congreflb , doue intcrucnendo peT Kè il Coneftabile Dighic- 
res, ilGtiardalìgilli, ilMarcTcialdiSciombaT.h,&' il Pilicux, pc’Vcnetiani Giouan- 
ni Pelàri, Ambalciator loro, & il Duca lidio di Saueia in pcrlòna, fiironodilculii > 
niczzi d’ vnirfi , per imnegare a fàiiorc de’ Grifoni le Armi, c con qualche diucrfio- Dou* c»». 
netraiiasliaic altrouc gli Àultnaci . La conchiufiouc de' Capitoli fiiairAiiiiolcgucn- thìudefil’- 
tcrinicfu, ntoriiamlo in quel mentre a Parigi'! Re, c Carlo r.cl Piemonte. Alla fola /• 

femadi tale congreflouonc credibile, qii.in;o le ne rommoi'.dlcro in Madrid iMimllri , _d«* 

i quali rifoliiendofi d'agguingere .nll’arti le minacele , e*! timore , dal dcpofito lì dirdoKcro ««/•»» . 
colNuntiodcl Pinicetìee, proteftaiido. Chtnafcertbbe tralc Corone tale rottura ^ che ‘n>fdrgno 
nè Pautornà di Gregorio farebbe a rijafdarla bastante , r.è la di Ini vita si lun?a , per re- 
iUr ^efito delie Jiragi tC calamità f che ne fàrebbcToconfe^Httate . In effetto Te cofe della 
Khctia non potcuano più npararfi , che c<xi validi sforzi, perclic ftauano derelitte da tutti, 
abbandonau anco dal Manstèk la diuciiionc m AKàtia; inipercioche quaiKo a' di lui * 

^ogrcJii luiicuaprcliaco di comodo la gelnlìa, infurta tra gii S'pagnuoli , Se i Bauan, uamfelt 
che trattene qucU'Arirnte al Rheno otiolè per qualche tempo , cosi altrettanto ne gii le- u iiaerfm 
nò la loro vnionc , che fanaimentc i^ui . Va amcntc lì ruideuano non nume curioft , n* , im Jé* 
che importanti i fucccll; di qudic pam con giiili'attenrionc , c i ificlio di tutta l'Luropa . faùa , 

11 Maiisfeltcol fuo Elcrato , dall'Aliatia reno il Palatuuto fi fpinfc , pnblicando di mi- 
litare al nome di Federico. Non inccrmcttcna però i trattati nel tempo medclinio, Se 
all'hora appunto tencua apprdlòdi le Deputati dell'In&nta Ifìfficll.i, che reggeua la 
Fiandra , e quali hauat.icouciiiulo con larglii p.irtiri d'dlèr creato Principe dell' imperio 
col Feudo perpetuo u'tdarlicn.ru per se , c fuoi Dilccndenti , oltre* gli esborli di grandiili- 
nrciomnie .cui pofto nell'ArmateSpagnuole, che al folo Spinol.i toHc liibordmato . 

Kla ecco , cIk a quell' Hfcrcito Federico comp.ariic , trapallato con lungo camino per in- 
iimu pencoli , impcroochc , fianco horamai d'dlèr trattenuto , e dcIuTo con luiighefpe* 
canze , parti dall' Olanda , e Iconolcuito con due perfbnc , traghettato per Mare alle co* 

Ile di Francia , dilàattnuersuiaLotemtràkfeuciddlcTnippe nemiche i &appuato 
lopra YA'aUo|^ai)(Ofitfato&coBa]£uaiSokUu« cki^cndoti dello fte0«iBcliieic, pc^ 
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mcfliomcntirfi j Tu alhctco tJ-à rhilarità de’ bicchieri ad imprccadoni contrala propri* 
pciTona. Ili Laudali , dolici! Ma nshlt renella prefìdio, fi Icopri j indi a Gcrmcrshcim 
trouò i! Conte fkflo accampato, che laccolfe con grandi/hino applaufò . Gli s'vni'l Mar- - 
chele Icdcrco di Dorlacli, ch'crali dichiarato pe '1 partito mcdelimocon fioritillimo efet- 
ciio , c licentiati dal Conte i Deputati dell' intanta , occuprono il Veicoliate di Spira , c 
ricuperarono Marilicim j &: altri luoghi del Palatinato , con qualche colpo alle 7 ruppe» 
del Tilli j die tciitaua d’opporfi . Anco TAlbcrltat s'auanzaua dopo gtudsgnata la Città 
di Padei boli , ilouc follecitò le Diiiir.c vcndettCj efcrciftindo centra iCattolici ogni llrac- 
cio con crudele fierezza, efpilatc le lòftaiize , c polle a lacco le Chidè» coiiuertendo gli 
ornarne mi del Culto Diiiino, e delle Reliquie de' Santi in moneta, per pgar'i Soldau .. 
Da quelh prorrclii furono gli Spagnuoli , À: i Baiiari con rinfòrzo anco delle Truppe Ce— 
(aree obligaii ad \ nitli conti a i comuni nemici , uà Viir.fen , Se Hailbnin alle fpoiklc del 
Ncccar . Ali' incontro con pcrnitioroconfiglio fi fcparauano i Protellanti, mentre il Dor- 
lach , per gare prillate reloli incompatibile col Mansfelt, da lui fi difgiunlé ; ma appena 
alloggiato nel \1Ha2g10 d'Ober Erishcini , intcle , che il Tilli s'accolfaua , che, fchierato 
in Campagna , fi trincerò con Carri , formando vn largo rccuito con rArtiglieric , a' fili 
opportuni mirabilmente ordinate. 11 I ili ì d'altra parte prefentando battaglia- hauciia 
difpofio rderato fopra vna lunga linea, co i corpi di riferua alle SpalIc,&rcoualciiiuCan- 
noni alla fronte , ma da anelli de' Nemici riceiiendo gran difsimo danno , erano le file 
truppe qiufi per piraar'alla fuga ,, dall’abbandono del Campo , quando yn colpo d’Ar- 
tiglieria , penetrando in mezzo le Iqiiadre del Dorlach, doue col bagaglio fi conferiiaiia Iìl 
M iinitione , con ifcoppio borrendo accefe la poluerc . L'incendio in tutte le parti fi di« 
latò, c volarono Carri, Animali, e Soldati, che in vn momento andando 111 aria ncadcua- 
no in ceneri , con minore infelicità di quelli , che mezzi arfi giacciiano con vrli , c gemiti 
inifcrandi . V eramentc panie rn Colpo Diuino, che inilantancamontc confiinfe le fòua- 
dre intere, e quelle, che più lontane refi atonocfènti, incerte, fcqiiel tuono ternbilcfoflc 
fiato vn fulnune, ò pure vna mina , impauntc fi diero a vclociflima fuga , lafciando quel 
Campo infatifto , coperto di ceneri , ed'oflà. ICattolici , da cori felice fuccefib animati, 
lenza combattere vincendo, non mancarono nella fiiga d’infegiiirli con firagc non mi- 
nore di quella , c’ haucflc caulata l’ incendio . 1 1 Marclicfc appena con pochi prefèruò la 
vita , ma non gli Stati j perche da' Nipoti venendogli contefi, ad dii gli giudicò Ferdinan- 
do, cl’Arcidiican’intioduflèalpoflelloGuglielmo.il maggiore, di’dlcndontllaCor- 
tcdi Francia allenato nella Fede Cattolica , profcriflèfiibito ogn'alrra credenza . All'au- 
iiifodiàgraue pcrcoflàs’aflrcttò l'Alberfi.it, e cóli dodici mila Fanti , cpmd’ ottanta 
Compagnie di Caualli giunte a Hochfi.picciol.i Puzza, poco di lotto a Franefort alla f pon- 
' da del Meno, con pcnìicro , oltra pafiando quel Fiume con celere march.a , c fottrahen- 
dofialcombatumcnto, d'viuifial Mansfilt, criniiigorircil partito . Mafpdì più gioirà 
di qiicllocrcdcua nella confiruttionc d’vn Ponte fi vide fopraginnco d.il Tilli , che vinto 
al Cordona, fitto fu periorc di finze, l'infcgtiiiia per coltringerlo alla Battaglia. Egli, 
imiiaci di là dalla riuicra gl'impedimenti, c quafi tutti i Cannoiu Ipcrauadi trattenere con 
fcaraniiiccicil Nemico, edi deluderlo infinc,riduccndofi inlaluocon ic più rpcditcdcUe 
file genti j ma gli Aufiriaci , prdi i pili , lo prdiarono in guifa , che non potè fcanfarc il 
cimento. Dunque l'otto le muraglie d'FIochlt fi combatte qualche bora , facendo quei 
dcirAlberfiac nel principio gran rdìflenza ; ancorché da vcntiqiuttro Canironi, collocati 
iiifito opportuno da’ Cattolici , rilcuallcro grandiliimi danm . Infine ogni ordinanza 
fconuolta la Cauallcna fu la prima a moftrarcle fpalle , correndo al Ponte , doue tutti , 
cor.tiifi trà i gridi , tra la fìiga, c tri la calca s’.iggrnpparono in modo , che il Ponte > folto U 
jpclo picg.audo, lì ruppe molo cadendone! Euuuc, c Uàgi’unpcdimcna/t l'Aimi atlogaiv. 
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dofi. AH' hora> mancando ogn’ordmcjedircttionc.nonyifùpiùbattagii.Tjnia Itragc. 
Cadcnanoincumiilo gh huomini,.’?£i Cnia]li,&rc^nVuo procurandoli fcampofcnza tro^ 
cario j udliino più rcnilcua j ò badatia ai comune pencolo, la Ibrcuna a podullimi addi- 
tando la via di lalutc . Lo fldlo Albcrlbt nel Lninic precipitò , jxico mancando , die im 
l’ incendio dcll'Alcmagna non s’eltingueflc . Dopo tale fconhtta, ncoucrato di là dal Me- 
no, proairò raccoglier' il più,c!iepotcdellaCauallcna j impcrcioche la Fantena rcllò 
C]uan tutta cagliata , c gli nufeì vnith al ò^isfelt ^ che niente abUattuto d’animo per tali 
percolTc del comune partito , lo condnHè al l'occorfo di Haghenan , da LcopoHo allcdia- 
Ca , douc baiicua lafciato rìnchiiile le fpoglic , e le prede , c collocate le Iteflc fperanze del 
i'uo più certo ncouero . Nè male forti l’attentato, perche l’Arciduca, per la fuppolta lon- 
tananza , c fiacchezza de gflnimici , alloggiando con più llcurezza d'animo , che di ripari, 
impromfàmente perucnutoali aunifo,che gli sperano fatti vidni,inuiò per riconofcerli mil- 
le Canalli ; ma quclb , dall’ Obentratit incontrati ^ e fugati , riportarono tanto terrore , c 
fpauento nel campo, che IcnoUi lumultunriatncntc con difordine , e danno . Situatala 
l’uzza , contieni iia ad ogni modo al Manslelt ccntar’altra imprela, per dilatar’ i Quartieri, 
c cercar viucri, cfleiido horamai i! Paclc confunto^onde efccKc Zauema^romc al (ito oifo- 
gno più opportuno d’ogn'altra . Nclfiio Eferato fi tronaua il Palatino, fèruendo d’ap- 
parenza, e di nome ; mi il Rè Giacomo, dalle fohte arti aliatalo, il perfuadette a ritirai fij 
impcrciochc, ridottoli Congreflo a Bruflclles per troiurc componimento a gli affari, mt)- 
ftrauano gli Aul trùci non l'apcrc come del Palatino fidarfi , finche lo vcdeuatio in mano 
del MaiisfclCjcdell’AIbcrftat, loro così fieri nemici . Egli pur’anche tanto più volentieri 
adheri a quel coiiiiglio, quanto, che vcdeuail Dorlach dtJiipato , l’Afberllac infiacchito j 
& il Mansfèlt ( folito vacillando la fomiai dell’Armi , d applicarfi a’ trattati ) gli era (cm- 
prc in (offK-tto , che vn giorno lo vcnddTe , c lo faci ificafic al (no proprio intcrefiè . Ma 
non cosi tolto (ù ritirato in Olanda , con ptiblica dichìarationc ( per tanto più finccrarlì 
apprcfibgli Aultrùci ) liccntiandodal f'uo fcruitio il Mansfek , c i legnaci , che s’auuide, 
non potere dall’Inimico offcfb. Se armato attendere chi non ha forze , che infelici condi- 
tiom di Pace ; pciclienoii gli s’offcn, che angulta portionedi Stati col nmanciite poi al 
fuo primogenito dopij la motte del Bauaro,aconxlitìonc,chcdalCaluiniltnoaIla Fede 
Cattolica mpaliàlie . Ala tale propoila, cficndo apertamente ngurata da Fcdenco, e da’ 
Miniltri del Rè d’ Intuitemi , il negociofu a Ratisbona ad vaa Dieta rimeffb . Fri tali 
negotutioni ritardata la Pacej s’ inuigoriua la Guerra . Hcidelbcrgh, antica Sede dc’Paia- 
tim, fùdal Filli occupata con fòrza, c Franchcntal ridotta dal Cordona all'eitrcmo, di 
modo che il Re d’Inghilterra, che publicaiu tenere lotto la protcttionc fiia quello Stato, 
amando con qualche , le bene dal Mondo derifà , apparenza, coprire lolprczzo , ne po- 
tendo dargli uxcorfb , acconfenti ad vna tregua di quindiamcfi, durante la quale folle 
Franchcntal, & il rcfto del Ballo Palatuutoag)iSpagmioli dato in depollcu, per refU- 
niirfi allo (Icflb Rè, fé nel dnemiinato tenipononfi^uillèlaPacc . Cosi gl' inglcfìi 
per lolfato delle cole contenti della fola parola, abbandoiuiono {poi beu prclto anco 
le fperanze di ricuperare la IHazza, la qikiic per luiw,hi anni non vici ai mano a gli 
SpagnuoL, tino che le iiuouc vicende del la fortuna, c de’ tempi non gl’ mdnfllro a render- 
la. Mail MansfèltiùalfrectoalcuarfidifoCtoaZiucnia, c percnel’Armi Cattoliche, 
Iciolcc doli’ impiego del l’alatinato,inimcciaLMnod’accoifarfi ,c perche il Duca di Lorc- 

S , non volendo permatcre, che gli s’iinnid.ific al confine , s’apparecdiiaiia al foccorlb . 

j>n egli tuctauia nel tempo medemo , che non gli nuiciuano i tentatila dcll’Armi, nego- 
tio col Filli per nome iuo , e ddl’Àlbcrlfat con offerte di mutare partito^ ma farti di lui , 
horaimitaute volte feopert^ veniuano da’ Capi Aiiflrua con ara vgtiali dclufe . Egli 
però condocido EdCTaw> Stwiainat9 «falle MtbOcy ai gan concetto fi fbltencua di psoo 
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r, 9c egujlmeotc Tagace j onde a gara > con gran premura reniua da ogni parte rìchicfto? 
Noniuclxinaua, ancorché inmtato ri fofle da' VcnctiaHi per gli affari delia Valtellina,» 
paflitr nella Rhrtia, apprendendo trita diiiiatltàdc'pafn,crangiiffic de' Monti poter 
confiunarfi qiiell'Armata , ch’era auiiezza tri grandillime prc le a iollencriì nelle fpatiofe 
Prouincie dcirAleinagna , ma vwalmcnte apnua Torecchic all’inflanze de di Vgonotti di 
Francia, che con voci, c (timoli ai Religione lo chiamauano in loro toccorio, c a quelle de 
gli Suri d'Olanda , che con vguali motiui della loro credenza , con premi; maggiori lo ri- 
chiedeuatro d'ailillcnu . In fané non potendo in Alfatia fulliftere più a lungo mentre Io 
fìancbeggiauanogli Eferciti del Tillì , del Cordona , e di Leopoldo , e riflettendo ne gli 
Vgonotti mantenerti vna tàtrione lacera più tofto, che vno ttaoile Principato, deliberò'di 
portarti in Olanda, conueniua però tenerne occulto il pentìcro , & ingannar molti con va» 
ria (ànu, e con marcliie diuerfe, come pi riuTcì ; imperooche, haiiendocon grandeaitiHcio 
difamuto il Duca di Lorena, che (^^itra cou attendeua, d’improuifo s^i ntemò ne' Tuoi 
Stati, 8e in vendetta d’haiicrgli runprcta di Zauerna ihirbata , v'apportò sì gran confuiìo* 
ne, e fpauento con acerbitlimi danni , che fù affretto il Duca a permettergli ’l patio , for» 
nirgli viucii, & incitarlo a sfogare altrouc quella militare procella . Né il Conte maiKÒ | 
perche tàtiata in Lorena la licenza delle Tue fbldatctche, entrò pe' V efeonati di Verdun, e 
di Metz con tale apprcntione delle vicine Prouincie, che Parigi medetìmo trepidò, mentre 
il Re per la Guerra de gli Vgonotti ti troiiaua lontano . II Duca diNiuers, Goucrnatore 
della xiampagna , con ogni forte di allettamenti , c promeffe procurò di tèrnurlo , Se egli 
veramente, trattenne quelle licenze , eh ad vn’ Etcrcito, che non fi nudrina, che di ra pine, 
era in netcfliti di permettere , rifparmio le hoffilità ad ogni potere . Penctraua per tant® 
la paura nelle Prouincie di Fiandra, conu-a le quali horamai ti feorgeua diretta la marchia» 
c l' Infanta con non minor follcatudinc procuraua d'alloiitanarla , inuiando fin’a Pont' a 
Moufon il Duca di Bornoiiii!c,clic con larghifTimc offerte lo pcrtiiadeflè a diucrtirfi altro- 
uc ; ò a paffàre (otto 1' I nfcjnc di ^agna . V'ci .imcnte riuteiua mirabile , che vn’ Eiercito 
collcttitio, e Mercenario l'enz’Autpia di Principi, fenza ricoucro di Dominio,nrofugo il’- 
Alcmagna, dopo haucrla feorfa, e acuatiata in gran parte, (offe bora il flagellodella Lore- 
na, il timor della Francia, il tcrror della Fiandra, pagato da molti, pregato da tutti, e ddi- 
dcratoin ogni parte con ardétilfimi voti. Ma, mentre quella furia defì'Armi in tante par- 
li, ò daiaftaua, ò minacciaiia, s’intrufc nelle viiccrc di lei la difcordia, fcpai andò per graui 
dilgutli l’Albcrftat , che (ollcatato dal Duca di Buglion, inchinaua a (occorrere gh Ugo- 
notti . Poco mancò, che le Militic, fecondo le gare de’ Capi , anco tra loro ftefle difcordi,' 
non fi trucida fiero inficme, ccon Armi inteftine crpiaflcro il delitto , e gli eccelli tìn’ali’- 
hora commclli . Ma Hiulmcntc , ricono{ccndn nella difunionc l’ccadio, e comprende»* 
do ,che le lufinghc, e le propoffe del Niuers col guadagnar tempo, Iiaucuano (cruito peF 
armar la frontiera a fcgnodi valida refiffcnza, fi pacificarono infìeme i Com.andaiiti, c le 
truppe, c lafciato come in depolìto (otto la fede del Gonernatore della Piazza il Cannone 
nel Borgo di Moufon, arie molte Carrette, per mettere numero maggiore di gente a Ca- 
uallo , con celerità continuò la fua marchia . A ppuato fi rcndena ncccffario affrettarla , 
perche il Cordotia , follc'citato non folo dall’ Infanta , ma ancora da' Fnncefi , era giunto 
af ruoijnd Lutzeinbtirg , jxir atnauerfirgli la ! tra da, con forze pei ò inferiori, nontra- 
pflàndo dicci mila a piedi , c cinque mila a Cau.illo j onde ne’ primi incontri dalla Ca- 
uallenadcl M.insfelc ,chcbaldanzoiifafcorrcuail Paefc,rilcuo Qualche colpo. Ma, pie—, 
fio 1 inforzato diK.'olonclloVcriiigo,chc Io Spinola, fciu'abbanaonarc l’afle.lio di lìorgdL > 
pzoom,inuiò a Tuo (occor(b(poffc(i l’Armi in DÌlanci.i)fi rcflnnfcro fcambieuolmcntc i vi- 
ueri,c la marclua in tal modo,clie non più poteuano sfuggire la Battaglia. Dunque a Flco- 
ri ;oclla Proqincia d' iùunt fc la prefeocarouo • li Muuìclt, conuocau i Capi, & i prmei- 

palL 


LI^^O ^riNTO. 157 

dell’Ercrdto per tncora^rli , parlò . Se dalla Tatrta , e dal ripofo ci han tratto per 
tante Trouincie , tra inpmi pericoli la gloria ,&i premtiy "occaftone ce ne rapprefenta 
in queiìa Campagna vna tnefk abbondante . T^oi véndici della libertà dell’Europa ; 7^oi 
frouocatori de Vnneipi grandi ì "l^oi fpreggMori de' patimenti ^ cde'rifchi ^ feguitia- 
mo per ogni clima la Jiella della Militare Fortuna . Salui jin qua v’hò io condotti coll’ in- 
gegnose con la fon^tràgli odij de’ Totem ati maggiori , trdl’ÌKjidie di motti trattati, 
tra le fauci di tanti Eferctti . Hora alle voflre de/^e rimetto il rejiantc , Kccoil Cordo- 
ua ci attende : quel CapOy da noi in ^Memagnain tant’incantri delufo; quell’Efercito 
nel Talatinato vinto s e fugato piA volte. Hora caricodellcfpoglie dì quclTacfe infe- 
ticepare, che l’habbia per noi raccolte , perche nojire faranno , fefapremo combattere, 
efe vorremo vincere. Ma che dico d’vn’.Armata , ò d’vnTaefe le fpoglie,fe ci rsifle- 
raunoinpreda lepiù ricche , le pi A copiofe Trouincie d'Europa i Tutte le obbedienti 
alla Spagna ci rimangono ef^ojie i ripofenmo le noflre sìanchegg^ ner pà abbondanti 
Sìjtartierii con la gloria prejente confoleremo le memorie de’ pericoli corft , arricchiremo 
la fkjjapouertà con ropulengCye contributioni d’ampi , e fertililjimi Stati . Dunque gli 
Olande/i ci manterranno i premij pronte !}i , gli Spagnuoli ci rejleranno in preda a 
facco. lo s vojtro Generale nel nome , fon nP dijagi compagno, ne* cimenti faldato; 
nonmi rifparmierò in quell’incontro i opocranno d^accords il cuore , la voce, lanuvio. 
^Itra parte della littoria per me non pretendo , chi la fama , edr il merito , nere ite ad 
altro non afpiro , fc non cfx la morte medefima , che nel fuo feno raccoglie l’oblmone di 
tutto, mi t a fei fopra il Sepolcro vna ricordanza di gloria . Farei torto al vofiro coraggio, 
fe v’additajji, oltre opulemiiJimi premij , la neceffià del combattere . Ben voi lo jcor- 

Ì ete, che fiamo cinti da tutte le parti nel centro de’ Taeft nemici. Douc potiamo 
auere, ò la ritirata fteura, ò il ricouero certo \ fenga Stati , fenga danari, in que/io fola 
Efercito, e nelle dejhe habbiamo i Pugni , e i The fori. Hor a armati fiamo ilfiagello 
dx Trincipi , lo fpauento d’Europa; vinti faremo nomi vUljfimi , proferì ni dagli jtu- 
Jiriaci, efecrati da tutti , Infommanondandofi alilo tedia vittoria, e la morte, bi fo- 
gna b perdere ò trionfare. Mentre cosi diccua il Mansfelt, non mancaua d’altra parte 
il Cordonai arcuctUo rETercito^ di ricordare ad alcuni il decoro della lutione > ad 
altri la ditela del propno Paeié, a tutà’l merito della Religione > e del Reale feniiao. 
Ma da' Cannoni con ari frequenti horamai le voci s’intcrrompcuano . Sette il Cordo- 
na nliaueiu in tre lìti dirpoftì . Il Mansfelt ne tenctia dii e foli; perciò gii compicua con 
palio edere affettare la zutfì. Malici punto di comandare la moflài trouòchenc^i 
jElèrati Mercenari j , e di gente volontaria compolli > moki pretendono d’eflcr’ ygualii 
ic non lùperiori al lor Capo. Non tenciuno tutti per comoatterc gb llellimotiiii, uè 
pc\- vincere l’ tntereflc medeiimo . Perciò parte della Caualleria ammotinatali tccc 
alto, in vece d’andar alia pugna , dimandando le paghe . Non vallerò preghiere, ò ra- 
gioni del Conte, ne cheaJcum chiamando per nome, ad altri raminemoratlc l’attioni 
più-nligni, & a tutti additaflc nella neccifvtà del combattere ripolli opulcnulluni pre- 
mi j, tf nella vittoria il pagamento, itilripolb, perche immobilmente tiiiono lpctt.a- 
tori della battaglia . Nc poteua egli più nculàtia , ma coil’Llcrcito , indebolito di tìicze, 
e d’animo, conticnnecntrarui con gran valore, e con tal prudenti , cnc non Liiciò di fc 
Reno delìderarc m.iggior coraggio, ònughorconliglio. Nel corno liniftrol’Alberltat 
foitenne l’empito con la Ina genica Catullo, lin’ aitante che da vna palla rotto^vn 
bt accio, che gii fù pofaa tagliato , comieniic cedere al dolore , &^ncmico . Nel dcftro 
vno de’ Duchi di Vaimar, & il Coste d’Ortemburg caderonbcllinti . Dnnqnedcfti- 
tiita da’ Capi la Caualleria , dh'cra rclbta tedclc , ccilcla Campagna , lafcundo la fan- 
tciu, che fùiu gran parte tagliau sù’l Campo, Anco U Cordona, le bcK gli rcitò il 
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Cannone ^ & il Baga^io del Conte , col nome della Vittoria , ricciic grandi/Iimo colpo » 
nè così prcfto potè rihuarfi per (èguitarlo; onde il Mansfclt , raccolte le reliquie, che non 
erano poche, e numtofi agli ammotinati, che s’accorgeuano lilialmente d’ellcr nel pe- 
ncolo «dio , attraiiersò con fette milla Caiulli il Brabaiitc . 11 Conte tdenneo Ji Bcrgh, 
che douciu tagliargli la firada , troppo tardi ritornò di Frifia , dona trattcneiia gli Oian- 
defi dii tratti. F'ù per tanto al Conce pcrmcflb dVnirfi all' Oranges , e tentare di Ber- 
ghopaooni il foccorfo . Fin dal mefe di Luglio lo Spinola aflediaua tal Piazza , c per la di 
lei importanza non difiiguali sforzi in cfpiignarla, tc infoccorrcrlas’impiegaiiano . Sie- 
de dalla parte delira d’vn’AJiico della &hcida, doiic fotto d’Aniicrfa fi ìliuide in pili 
rami, c termina , ò più tolto confonde d'CManda , di Zelanda , c del Brabantc i ConKni . 
lui la natura non lafcia quali dilccmerc dall’Oceano la Tetra . Hora ingombrali dalle 
marce, bora rimanfi in afciuuo . S’alzano cumuli d’arene , li profondano voragini di cic- 
che paludi ; Si clléndo frequenti i Canali, e continui gli argini, pare che fi palleg- 
gino Tacque, c li nauighinolc Campagne. 11 Zoom picciolo fiume, c nobilitato dal 
luogo, forge, c Icorrc in quel beo , Se aa'olto da vn Canal manufatto , con retto , e bre- 
uifllmo tramite li porta alla Schelda . La Piazza c di tórma irregolare , te incerta -, angii- 
lla in fc llcllà; ma con molte cfterne lortificationi allargata , e con tanti vant.iggi di lito, 
&rindu(lric tali d’ingegno, che forfè in altroluogo per ben munirlo , la nanna, cTarte 
non hanno fatto maggiori gli sforzi . Poco lontano fu rgono Forti , come tante Ifolc, da 
tutte le parti, ò doiie ìcorrono Canali , ò douc s’monda il Paefe , ò doue s’.ipie il foccor- 
fo, c’I comcrco co’ luoghi vicini . Conueniua lo Spinob in vna Piazza molte cfpugnar- 
nc; perciò la circonuarbtionc era con grand’arte difpofia. Douc tra’ luoglu pajujofi 
s’alz.iua il fito,flauanodillnbuitii principali Quartieri . Il rdto s’abbracciaiiadacllo- 
fa, c continuata trincea, ripartita con Forti, c ridotti. S’auanzaiuno , douc il terreno I® 
pcrmettcìia, gli approcci, d’acque llagnanti altroiic fcrununo vgualmcntc a dififà 
della fìctirczza del Campo. Intorno alcune mczzdime , & altre lortificationi di fuori, 
inccllànti furono le pugne, e^iallalti, prefe, c ricuperate più volte con grandillimc 
llragi . Congiurauano contra (a vita fiumana tutte, fi può dire, Tmuenuoni : non balta- 
uano i Cannoni j mali naicondeuano lòtto Terra, con follé , c con mine Tinlidicdcl 
fuoco. Veniuanoda gli adèduti alcune incontrate, altre dclufc,* molte portauano in 
arb gli huomini,8f il terreno, & era cosi pcttinacel a ditcfa, e Tatt.acco , che il prcfidio 
valido, e numcrofodifendeua i podi, ricuperaua i perduti, ne bbbricaua di nuoui , afb- 
liua qnci dei de gli Spagnuoli con tal forza , & ardire , che non v'cradiftcrcnz.xtal volt» 
da chi folle Taggrcllòrc, òTaggrcllò. Non potcìialoSpinob totalmente chiuderla vi» 
de’ foccorli, perche Tapriuanoil Marc, il Fiume, ci Canali , cufloditida gli Olandcfi con 
moltiUimi narci,& liora aibgauanoii Paefe , fiora lafciauano (colare le acque in modo , 
che naiifragauano bene IpdlògliSpagnuolinc’pofli; alcune volte fi trouauano tràl’i- 
nond.atiom allcdiati , altre fcpolti ne’ fanghi , Tutcauia prcualcndo dii a gTincomodi 
con grande colfcmza , c fupcrando con la forza i pericoli, haiircbbc in fine , le nongiun- 
geua generale foccorfo, lo Spinola clpugnatata bPiazz.i; ma, per Tairmo del Manslelt, 
accrcfciuto TOranges di forze, di riputatione , c d’arilire, s’accampò a San Gertrudem- 
bergh, c moltrando di tentare dilla parte di Terra il foccorfo, ièlicc.ncntclo fpinfe per 
Marc con numero cosi grande di gente , che , arriiundo il Prelidto a dicci milb fol Jati^ 
miiuccuui con doppio albi to di ìcacciarc per fòrz.i gli Spagnnoli dal Campo . Lo Spi- 
nob, ntroua.T Ioli con le militic in gran patte inférme, il rcllollaachc , .licimc folpette 
a l egno, che tcmciia follcuatio.'il nc* Quartieri , c canccrto co’ nemici , giudicò meglio di 
ritirarli. In quello mentre aliente il Mansfèlt, tutto il ballo Pabtinuo comicnne foc- 
comberc, c b Pu^ d’Hogheaau eoa b Cuti di Spira , Ocrmesheun , Se altri luoghi 
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cilmcntc ccdcrono a Leopoldo . Tra tante Ibagi a qualche rcfpiro feriiiua > fea. ficurer- 
za del Chriltianefimo , che i Barbari con vgualeÌHerezza ItclTcro in cala loro occupati con 
infoliti cfcmpi j . 1 7 urchi niente hanno di mediocre , ò adoraixi i Principi come Dd, ò 
h trucidano come Tiranni . Imperaua a quel valhllimo Stato Olhian GiouanettOj che, 
nella Guerra di Polonia con euenti inlélia dcf'apdato di quella Gloria , che gli era Hata 
Hippofta, abborritia i <Jianizzeri, a quella militiaalcri jcndo la colpa de' mali fuccclli, 

3 Kr tfltTf.il riufeita alt rettanto codarda nel Campo> quanto feroce , &.• infoiente alla Por- 
u, . Dopo conchiufa a patti poco dccorofi la Pace , publicaiia di tar” vn viaggio alla Me- 
dia^ oflentando zelo di Religione, ma creduto da alcuni mifto di gioiianilcHanchezza , 
per più lungo, &otiofo fogg, ionio in Coftantmopoli . altri ftimaiiano che paliallcpiù 
ctipodiregnod'allontaairc i Gianizzcri dalla Reggia, condirli in Alia, & ini tra le forze 
mag^ori de gli Spahi, emuli loro, difarmarli , e sbandarli , formando vna nuoua militia . 

Si cancaiia nelle Oalce il bagaglio •, fi portauano i Padiglioni, vii ricco theforo , per fer- 
uire al viaggio , e^cncrar con grandiliimidoniillcpoìcrodcl fallbimpoltore, cpiandoi 
Guuizzen cominaarono nelle loro conferenze a ditiifare i difagi , a'^quali in cosi lunga 
pcllcgrinationc andatiano ad c( jxzriì, le commoditd, che lafciauano addieerpj quanto loiv 
tani,ediuifis’efponeuanoairodio, &.'alla crudeltà del Rè, più temuta di qualunque al- 
tro rifchio . Ne’ Qjianicri per tanto fi pfsò brcucnientc dal fufurro al tumulto , c pochi 
cominciando , ma tutti lenendo , fi riduflcro alla Puzza dcH’Hippodromo in numero di 
trentamilla Perfone. Di là vna parte corfe alla Cafa del Coza (c quelli il Precettore del 
Rè, era creduto l'mflapatorc al Viamo ) ma non troiiatolo, la pofero a faccoj il refto /"“»»■/<- 

..i.» 'X. i_ i_ i_i j_i edcl 
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l't»gcttoc!c”odio, calli ne d'eflcrcllratiativcniuanorichicfti. Nè valle, che il Rè publi- 
caflc di ritrattare il viaggio ; perche, non terminandofi per ordinario i tumulti con quelle 
fodisftttioni, che fcruono di prctcllo, tanto non baltaua per isbandar quella gente, (c vna rìmtjì d* 
grandiffimapio^a, interpretata dalJatnrbarupcrfbtiofaadaugiiricfiniltru, non gli ha- >»4 fio^- 
ueflcdiuifi. FoWe iKlla noaes'hauercbbc illanguidito il fa uoi c, fe alcuni di quei della iU,fufer- 
Lcggc, vaietati con cicca ignoranza dal volgo , non Innicncro di niiouo incitati i fbldati, JutUf*»»!- 
dcCTctandoOfmandecadurodall'lmpcrio, perche con atti oni ftcrilcghc l'Alcoran vio- ‘r/nirr/rc 
laflc. Dunque verfo il Prìncipe perduto dalle militic aflacto il riatto, ributtato con 
(àfli il loro Agà, che ricorda tu il gmramentt^ c la fede, ricufàto Cuflain Baisi , che per ac- 
quietargli ofteriua trccer.to milla zecchini, sforzato il fcrraglio, aiicorchc durante la notte 
dtraordinammcnte munito, trucidarono al primo ingrcflò alcuni Eunuchi coi Chislar 
Agi loro Capo,c cercarono Aluflafà, Zio d'Oftnan, che altra volta hatieua fcniito per bre- 
luìiimo tempo di ludibrio più tolto, che di Capo all'Imperio . A chi non volcua , ò n<Ml 
iàpcua inoltrarlo, tagJuuano fiibito in pena dei lìkntio , e deH'tgiioraiiza la reità . Pene- 
trati in hnc con inditi) ad vna Caua fotterra , lo trouarono ( per ordine del Nipote ) lui, 
fi può dir, fcpcllito,c poco meno che morto^ perche già due giorni lo tcncuano lenza cibo; 
onde alle voce di farlo Rè nfpolc , chiedendo almeno poche Itillc d'acqua per prezzo dell' 

Imperio . Ma, appena afillo nel trono,!! dimoi trò fitibondo vgiuIn.L i.ic dd (angue d'Ot 
man . S'haueiu qiiclti vilmente nafeofto; ma ncH'hore più tarde ntn.uaio , c dal Buftan- 
£i Bafsi cui lodilo, fu poi condotto alla Cala ddl'Agi de' Giannizzeri, dotte Cuflain Baisi 
pure ii trouaua . In molti alla pietà cedeua Io (degno, confiderando quel CjictuucPnnci- 
pe, Rè per nafata, latto lupplicc della feirtura, 8c ^li, coltiuando la compallionc ccll'm- ^ * 

Ccreflé , oflenua a' Ciannizzcrì cinqiunta zecchini per tclta . Horamai piegatiai o alcuni 
Capi coniultaodo i mczti di prcfeautlo , c di nltabilirlo nel trono f cenando la mclu- 
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fltcmi. tmlinc furibonda, leuandolo loro di mano, Io prefcntò a Miittaffà nel Serraglio. Olmati' 
con lacrime al Ziochiedeua la vita, rammentandogli la gratitudine d'haucrio Contra ii 
fol ito de* Signori Ottomani, preferuato airimpcrio . Ma, i Barbari facendo delle loro 
(celerà tczac reo , & autore il Delfino, Mullafìa fi difobligò, dicendo di fapcrc, che phì 
volte gli haueua decretata la morte , ma Dio non Thaucua permeflà . Dunque , lafaato 
in preda a' Giannizzeri , &r alle lette Torri condotto, tra il concorTo,crcfccratiom del 
# ùfm/tn Po^lo, che, haiicndo, durante il fuo Impcno, prouato ogni renere di calamità , di 
tolgono U pcftcedi guerra, lo dete(faiia,quafi cagione fatale de' mali, gli fu troncata la teffa* 

y Primo Vilir, mentre f uggiua, arrelfato a Saltati , c condotto a Colbntinopo* 

li fu trucidato, colfanguedilui, è di pochi altri Principali Minilfri , ccolfàccod’alcune 
i; it Mu» Cafe terminando il tumulto. Ad ogni modo Mulfartà, defbnato a frequenti paflàggì 
ftafa Jan- dalla Carcere al Solio, poco durò nella Sccnaj perche con nuouacfpcrienzacflcndol’mha- 
nò jimn^ bilità fila confermata , fù di nuouo dciiolto , & aflìinto Amiirath , fratello d^Ofman, in 
rath per tcucri atuii , Egli a Vcnctia inuiò MullartàCliiausco'fbliti ofiitij d’Amicitia , cdiPace, . 
Sutcejfort e dalla Kcpublica fi'i corrifpolft^ com'éfvfo, efpedendo Simeone Contarini,Cauaiicr^ 
Procuratore , per Eltraordinario Ambafeiatore alia Porta • 
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Della guerra, ch*ardcua neU'Alanagna , eflcndo non più la fola Bohemìa , ma la Co* 
tona Imperiale feretro , de il premio , unto più delle conleguitc Vittorie gli Aultnati 
fi rallegrauano, quanto che, con lo fpogho del Palatino lauto vn Voto a^Proteftanri» 
parcua, che nella loro Cafa , c nella parte Cattolica Tlmpcrio fi confèrmaflè . Il Ponte*» 
ficc con motiui di Religione incitaua , che delf Elettorato fi difponefle , e raccomandaun 
il Bauaro , non folo di (angue al profentto Palatino congiunto , nu infigne di meriti per 
la f ila pietà, promettendo ancora grolTi/Emi aiuti, fc accadefle colf Armi di mantenere In 
dirpofitione,cT decreto . Nc Ferdinando vi npugnaua,anzi vi fi trouaua impegnato dalln 
parola, e dalfintercflc, per haucrlo a Madimihano promcflo, efléndo queftì al pofieflò 

diqiufiambiduciPalatinati, per le proprie forze, c per quelle della Lega Cattolica , (ì 
rcndeua cosi (limato , c quafi temuto , che non era fàcile in altri dilTOrne . S'aggiungeua 
la premura di Celare di cattargli di mano con tale permuta f Auflna ^pcriorc , che il Ba- 
uaro in hippctcclu teneua per tredici millioni di fiorini, che , per domare i ribelli aflèriua 
haucre fpdi j ma grauiflimc difficoltà s'opponcuano al deliaerio . Fremcuaiio i Prote- 
Ifanti, de in particolare il SafYbnc, alterato panmente per la rifórma della Kcli^onc , che 



gli Spagnoli nalccua , che irntau per Toccupationc 
Bauaro d\na parte del Baffo Palatinato , fcopcrtamcutc sfopponcuano all'intcntionc di 
Ferdinando, e col prctcllo , che non compiefle offendere cosi apertamente il Rè rf Inghil- 
terra, c con ragioni, che non conucninè tanto innalzare chi vngiornopotrcbbecon- 
lendcre a gl'Auìtriaci Udii l’Imperio j nuche, douendofì foftenere quclxTinucllitura 
colf Armi, era meglio venire a gli cflremi , e conferendolo ad alcuno de* propri) congiun- 
ti aggrandire con vn voto Elettorale la Cala . Ma Cefàre , anhdando a ricuperare il fuo, 
e a trattenere quei d’amcndiic le Religioni , efpedi al Saflònc Carlo Arciduca, Fratclllo 
luo, a pcrfuadcrio , e placarlo , 8e in Spagna Rcligiofi, per rapprcfentarc gli clhcaci moti- 
ui, da’ quali indotto fi trouaua, c quafi sforzato a nfolucre , Accade in quello purv- 
toil viaggio impi ouifo di Carlo , Pnneipe d’Inghilterra , alla Corte di Spagna , che ra- 
pi in ammiracionc l’Europa j dubbiofk k folle llaco uuggiorc ^ òrartiEciodell’voii 
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parte in follccitarlo , ò dell altra la facilità in cfcguirlo . In Madrid per lo Re Giacomo 
rilieJeiu Ambafciatorc il Digbi; , tanto inuaglnto Ji tale maneggio , che prduinendonc 
a se Redo ampillimi premi), a mifiira del dcfiderio, e del proprio intercllc , ne rapprafeii- 
taua di contiiuio facilità , e licurczza . 11 prt^tto verlaiu in promefle per IViu parte di 
rimetterei! Palatino ne gli Stati, e nel V'oto, &mconniuenz.i dall’ altra , 'anzi in lomento, 
per opprimeic le Prouiiicie vnitc d'Oland i . In Londra pe'l Cttollico li ntrouaua il Con- 
te di Gon.lomar, chcconacutezz.iRiipcndad’mgegnocontoiideiiadimodo il feriocol 
giuoco, che non facilmente fi difccrnena , quando, negotiaflc , ò quando fcherzaflc . Egli 
haiieiu marauioliofamentc rapito l'animo del Re, e uncliiuuonc del Principe j onde, iii- 
finiutofi nelle fperanze, e nel genio d’ambidiic, con motti troncloi, e confacele propoRc 
ri’induflc da doi’ero a rilolucre, che Carlo medefimo incognito fi portafic d’improuiloa 
Madrid , per concliiiidcre il Nlatrimomo , c condui re a Londra la Spofà , Dunqiiccon 
foinmo lilcntio partitoli il Principe, attraiiersò Iconolciuto per le Polle la Francia, acconv* 
pognato da pocliillimi altri, che oal Bocchingam, direttore di tale maneggio , e che con in- 
Iblito dempiogodeua vgualc taiiorcapprclioil Regnante, & il Principe fuccelTbrc .♦For- 
fè che poche riloliitioni lì raccontano lìicpitofè al piridiqudb. De’ Principi chi s’afhf- 
faua con inarauiglia, chi s’a Jombi aiia con gclolìa ; dilcorreiiano i Popoli , e ne mormora- 
mno più di tutti gl’Inglclij l’vnico figlio del Rè, rHerededd Regno azzardarli al camino, 
portarli ortaggio più torto, che Spofo ad vna Cortc,cmula di Religione , c di Stato,.id i in- 
pctrarc fupplicheuolmente la moglie . La ma^or parte non voleua lalciarfi pcrfuadcrc, 
che non folle il negotio conchiufot perciò fi faceuano molti dilcorli di più fccrcte allcaiv- 
2c, c le tcmciiano i Protcrtanti j anzi con vguali folpctti le apprcndaiano alcuni de’ Cat- 
tolici ftclii, il Danaro in particolare dubbiolo, che gli Stati, c la Dignità, a fiuorcdcl Ma- 
trimonio, fi ren Jeflcro a Federico, c la Francia ingclofita , che , fc a gli Aurtnaci la Gran 
Bcrtagna adheriflc , reftafie fenz’cquilibrio la loro potenza in Europa . In Inghilterra gli 
Heretici temciiano, che il Re, inchinato a mutare credenza , per dtettuarlo con maggior 
(iciirezz.1, voldlè appoggiarfi alle forze, c all’ombra de’ Principi grandi , c gioiuaiio i Cat- 
tolici, da tali Nozze fpcrando alle confcicnze libertà , c licurczza alle vite . In Ratisbona , 
doac la Dieta era congregata, pretendala l’AmbafcMtore di Spagna, che, fenza difponcrc 
dell’Elettorato, l'Imperatore attcndeflc almeno l’efito di iiiidro viaggio, c di si grand’e- 
mcrgcnccj ma 1 Pontilicij, S: 1 Danari con infolitc , & iiKdlanti premure Io llringcuano a 
dichiararli, e finire 1! negotio . Dunque , non ortantc , chela maggior parte dell^lmpcrio 
fentiflc, a Cefarc folo non comin-ttcrc in affare dicaiita’importfinza l’autorità di fpo- 
ghar’ vn’ Elettore, & a fuo arbirrio Iccglicrne vn’altro , Ferdinando , chiamati gli Ecclc- 
liartici a parte, c qualch’altro de’ Principali Mimrtn cfprclle loro la rifolutione lua , non 
chiedendo coiiliglioj ma dimollranio , j \ o/j potei Jf dignità sip-aue , che partecipa del- 
le cure deli’ Imperio , tenere lunpo tempo vacante . lìide^no renderfene Federico con Li 
ribellione^ e tant’altre colpe . Meritarla altrettanto il Sauaro , eh’ era della Cafa nude- 
fimaTalatinaj per la pietà , 'O' i feruitij , all’Imperio prejiaci . De’Tretendenti y tra.’ 
qudi era il Duca di l^obìir^o dello liipitcJie[jo , non poterli per bora, ejfendo lontani , le 
ragioni di Jc ut ere i marimeuterle ad altra Dieta , In (jtiejto mentre con l’autorità ^ daf 
fuoi TredeceJJeri efercitata in Jimili caji , inuelitre Malfimiliano della Dignità Elcttorala 
Alcuni con applauli approuarono ; altri con filcntio sfoizatamentc adherirono , in vano 
ruminando ui nlentirleiie 1 Protcrtanti 5 perche la potenza di Ferdinando, clafelicit.i 
dcll’Armi Cattoliclie coartauano le volontà de’partiah, & abbaflàuano niente meno i 
penfien de’ contumaci . 11 Danaro, non cosi torto coiileguito l’intento, cominaò a 
ditnlare 1 modi , per conlcruarc la dignità jdall’arti di conlcguirla diucriì , cicmprc me- 
more della gdolia, c dell' oppolìuoue de gU Spagauoii, cercò nuouiPrefidij coiura 
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UBCXXm, j’iniùdia, e la forza. In Francia imiiaiia frequenti , e fccrctiflimimefli, pcrappoggiard 
eht fiuAix * ^cll.1 Corona , Seeshibirli partialc a' fiioi vantaggi , & interclfi j perche crcdcua , che 
ài frtfi- al Partito, emulo de gli Auilriaci , compiefle, ch'egli reftade al ixjflcnò de’ luoghi, al 
Rheno occupati , per impedire a gli Spaglinoli l’intcrnarfi tanto nell’Imperio 5 onde, non 
fi fiaccando neH’vnione delFArmi da Fcrdiiundo , col negotio nnouc , c fhanitie aini- 
citictramaua . Appunto con gelofia de gli Auftriaci fu ancora in quello tempolco- 
perto , ch'egli a Londra haueiia alcuni Rcligiofi, dc'quali volentieri li (eruiua, per mi- 
nor’ofleruationc, e dirpcmlio cfpcditi, in habito mentito , con molte propoflc al Rè Gia- 
como, acciochevolciìc vnirfi a quel partito de' Cattolici d’Alemagna, dc'quali Malli» 
milianollcflò era Capo, aftìne certamente di contraporli a’diftgni , & all’autorità de 
gli Spagnuoli . Tali pratiche non hebbero effetto , perche nel conchiudcre Maflimilia- 
nofcceconofcerc, che non voleiia dell’Elettorato fpogliarfi ; ma trovandoli lenza Figli» 
c quali fenza rpcranza d’haucrne, eshibiuanc doppo la fua morte afmaggiore di quelli 
del P.alatino il pofleflo, purché nella di lui Corte, iKlla Religione de’ Cattolici fòflè 
educato , con promeflà di fargli confeguire vna delle Fighe dell’Imperatore per moglie . 
Tutti quelli partiti furonodagl’Ingleli, c da Federico rigittati; perche, oltre il mutar 
Religione, non portauano, che incerte, c differite fpcranze . Di quelle llranicrc occor- 
renze ricadciiano 1 riffclli a gli affari d’Italia , douc fi gareggiaua per ogni parte contratti 
d’ingegno per giungere a’ pretefi vantaggi . La Lega, progettata in Francia ncll’vltimo 
periodo dell’anno dccorlb , fu nel principio del prdente conchiulà lenza molta difficultà, 
gl’interelli dc'contrahcnti congiungendolì , fi può dir , da loro Udii 5 impcrochc 1 Venc- 
tianinonficredcuanofortiaballanza, per rimettere gli affari de’ Grifoni, fenza l’aiuto 
della Corona Francefe, c quella conofccua ncceliaria rvnionedc’Vcnctiani , che foli 
per la vicinanza potcuano alrimprefa fornire viucri, apprellamenti, e Cannoni . 11 Due» 
Ufràcia, Carlo era poi del iderato partialc pc*! coraggio, c riputationc Ina, pe’l fito de gli Stati, 
oltre l’vtilità di leuarlo all’.iltro partito , ben fapendoli , che non haucrebbe fbfferto d’o- 
tiolamcntc mirare vna guerra vicina Icnz’adhcrir’ad alcuno , e cauarne profitto . Dun- 
que fù Ibbilito, Chi aurajje due anni la Lc^a , ò quel più y che ricercafj'e il bifotno, 
per far rcJHtuir L’occupato nella yaltellina , e ne’ Grifoni , diuifandofi di fermar ynt 
Cmpo d’ .Armata di trenta in qiiarantamillahHcmini a piedi y edifeimillaaCauallo, 
quelli con ginfia portione ripartiti, vn terza per ogn’ vno de’Trincipi vniti , ma di 
quelli affegnandojene quindici in diciotto miìla alla Erancia y dieci in dodici milla all* 
Hepublica , & otto milla a Sauoia da raccogliergli quanto prima , c fpingergli alle 
proprie Frontiere . Dappiù "ricini douena fornirai Cannone a fpefe comunTy fecondo 
il compartimento delle forTp . Si concertò in oltre, Bi procurare dal Mansfeltvn* 
diuerftone agli .Aufhiaciy dandoglift trecento milla feudi per anno , la metà dalla Fratta 
V Heìue- ciayi l rimanente pei' due tert^i dalla Fipublii a y & il foprauanttp da Sauoia. jqel co- 
int ìnuitx- fo d’inuafione y doucua in aiuto dell’aljalito inuiarft da gli altri la metà delle genti, 
tjiuony’- alle quali il trattato obeigaua , e non volendo i Collcg.tti far’ apparire , che deftderio di 
adhtrifce. di Tocc , e di fola dfefa, rimetteuano ad altro trattato diui far de gli acqwjliy quando 
Saitaiaper f sfottati oll’ojfefc) accade(kdi fame. Gli Smzzai furono mintati ad entrar’ m que- 
frrHitU 11 alleanza; ma, prcucnuti m vna p.articolarc Dieta i Cattolici da gli oftitij del Nuntio, 
dtllr it»t cdcirAmbalciatore di Spagiu, apportarono nella generale di rutto il corpo FIcluetico 
tante difficultà, che, fe oenc alcuni conolcciuno trattarli di loro importante intcrefle, 
.ad ogm mo lo nelle lolite diUtiom lalciarono cadcTC il precetto. Non cosi torto fii il 
trattato conchiiifo, che il Duca Carlo, alla liberalità della Rcpubhca, auuczzo, la riccrcà 
con cfficaaftimc inltanzc per mezzo del Morchcle di La itz , clpcditogli per Amba- 
fciacoc’ clkaordinaho , eh fomminiltrirg)i modo, per raeCogUerc, c per mantenere le 
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RIVINTO, I4J 

^lilitie che d’itnponeualaLcga. Ma, ponderando i Vcnctiani cflcr con vgualc bilan- MDCXXUl 
eia npartiroiTcaricoaproportion delle fòrze} anzi nella vicinanza della Valtellina toccar 
loro li rifchio , il pelo maggiore della guerra , & in oltre pc’l lungo confine con gli Au- 
Ibiaci incombere obligatione di gelola dilèfa, non efaudironoruilhnze del Duca, che 
alleconquillc, e a' comodi, più cne a' pericoli parctia chiamato . Quanto al Mansfelt, 
dalla i rancia fu inuiato in Olanda (doue airhora il Conte fi ricrouaua]| il Signor di ìnuitato 



Fiandra ,c ner auuicinarlo ancora alla Khciia, come per cflcrcito di nrenia, quando 

3 iialchefiniUro accidente arriuafic. Gli csborlàrono a tal fine alcune melate, mollran- 
Oli Conte, che con taFarte rullillciui in credito, d’ellcr pronto alle molle, nonlcnza 
apprcn(ìonedegliSpagnuoIi,chcallaLe^adherirpoteirerualtriPrincipi, daloroingc- gn, 
loliti, ò irritati, A' in particolare gl'italiani, più Jirgullati,ancorchc più paticnti . Appli- c</ 4 »< yii- 
carono per ciò maggior premura a proteggere coi Veflillo della Religione i loro interclli, ftndif, 
t^ni arte principalmente impiegando, per guadagnare il Pontefice , fotte il manto del 
quale non lòlorpcraiianoprercrùarc la Valle d.ill’^\rmi,&r indurre i Collegati a nfpetto, »• * 
ma . Itibilcndoli ne' Drelcnti vantapw . nrocacciarlcneancoradc'maficiori . Dunouea Sp»9»"olt, 


ma , llabikndoli ne* prclenti vantaggi , procacciarlenc ancora de’ maggiori. Dunque a Sfgnitoii, 
Gregorio, per intereflarlo in quella calila eshibironoi Forti della Valtellina in depofito, 
niagnitìcando la loro intentioiK alla quiete, e confiderando , ChefofpoUi i comodi "■S"' 
jn oprif j t’I poffclfo, Mito più gin/io quanto che proueniua dall’inmtto ^ e volontaria 
dtditione dr Topoli ^ ficomprobaua y che non la cupidità del Dominio y nmi'V ambii ione 
de gli Stati y nongli oggetti d’opprimer l’Italia , ma il fola riguardo della ^ligione gli 2>r»- 
haueua indotti a protteggerla . Sdegnarla al comune Tadre de’ Trincipi , al Cu/Me ttttUut 



al ben della Chiefa impiegare te forge di tanti fuoi Stati y doue altra y che la vera Fede * '» 

non regna, Huttiiaiuno in Roma l'opimoni, i Configli fopta esbibitioue di tsaca Dtfoftt. 
importanza , perche alcuni , nel miftcrio politico penetrando , nonapprouauano ,che, * 

ò le fòrze ilella Chiefa, ò l'autontd del Pontefice s'impegnane tant’oltre, che la prò- .. 

iedàta neutralità , c la roaditation pcricolallè , Conolceiiano , IciI Dcpofitos’accatafic, 
diiperarfi laPacc} perche, le tra le Corone per la relbtutionc delle cofe in prillino po> 
teua qualche ripiego crollarli , ndliino (e ne vedeua , col quale douellc dalla mano del 
Sommo Pontefice ripallàrc a gli Hcrecici, fuoi primi Padroni , la V.il!cj nonconucncn- 
do, ch’egli con Protelbnti foccolcnuellca mezzi termini, a caiitioni,a partici . All’incon- 
tro, fc col tenace vincolo della Religione volcllc continuarne il poilcllò, come poter 
maifpcrarli il confcnlode’Collc^^aci , che pretendeuano di farli ragione coll’Armi . Ta~ 
uenteranno forfè y (diceiiano clfl) il nome vano yl’ autorità fenga fàrge y il Veffilloap- 
parente del Pontefice , clx alla prima inuaftone conuerrà dal Feria im^orare i foccorfiy 
e fatto l’ombra della potengaSpagnuola ripar arfi da’ danni y c?" infiliti^ Dunque Gre-^ 
gorioper vltimo punto della juavitay voler trd i Figli recider laTace , farfi parte egli 
jiefj'o, e (afetare al Succefìon lugubre Ixredità di guerra y e d’impegni f fé pur lo foffe- 
rijiero i Collegati, non douerlo tollerare i Trotef tanti, che al nome foto dell’ infeste 
tccUfiaiiic he calerebbero a fiuoli ad opporft , Effere l' Heluetia vicina ; i Trincipi 
dell’imperio non ancora abbattuti} il Mansftlt coll’ armi in mano ; tutti cupidi y à 
anf lofi d’inondare l’Italia y &■ offendere la parte più facra della Religione y e dell’,^- ‘ 
poflolato, A quclU lenii coadiuuauano gii oifauj de’ Collegati, ^ IO prucolare de’ * 
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^'^cnctilni, che, cf|x;ditopcr Anibafciator’cfh’aordinario a Roma Girolamo ioralteoj 
CaiulicrCj diflbadcuano il IV'iitcHcc dal prcftarc a grmtcrc/fi di Spagna il nome , c 
Taiirorirà . Ma , cfleiido egli cinto da’ fiioi Nipoti, guadagnati da gli Spagnuoli con Be- 
nchcij, conPcnlioni, ecolMatnmoniodcIlal’rincipcfladi Vcnol;t,VafihlIa della Mo- 
narchia , credala che da’ Principi fi firrepitaffe folamcnrc per irpaiientarlo , c che al conv» 

f iariiedcllcinrcgiK fiic doiicflèro per vcncrationc cadere a tutti di mano le Armi, rc- 
bndo a lui per decoro del Nome , c per Coroiu del Tuo fcpolcro la memoria glohofa 
della Pace conlcruata ,c della Religione protetta. Fù dunque accettato il Depofito da 
lui a ccndittionc , che fi profeguifle tra'ducRcil maneggio d'accordo, c quando lenza 
colpa de gli Spagmioli non tcllailc concliitifo , l<>ncro .l' medefimi i Forti rcltitiiiti . Ciò 
trattandoli in Roma, il Feria induflciGrilbni^ lòtto prctelto di moderare gli articoli, 
già conchiiifi , a minargli niioui Ambalciaton, per Itringcre tanto pai i nocu della Icr- 
uitii , e depcndenza . Leopoldo piantò allo Stcìch vn buoniJlimo Forte , c fi publicò 
vn’Iiuicltuura di Ccfiire, che alla Cala Triuultia conccdcua, Iccondo certe fuepretcn- 
fioni. la Val di Miifocco . Si mellrauano 1 Francclì grandemente commolfi , che prima 
di nfolticre lopra il Depofito, daCjrcgoriononlìfòficro.attcfi i Icntinienti di quella 
Corona. Ma nel conlìglio fi diuidciiano l’opinioni fecondo gli alletti, alcun volendo 
Icioglicreocm ncgotio, prctienendo con Itibita molla d’Armi l'in-.pcgno del Ponichce, 
eia confegna del Depofito llcfio. Altri icntiiiapo, che il Dcpolito s’approiiaflé con 
alcune limitationi , crilerue, Ar a mifiiradclfaioreprcualcndo i configli, perthen’cra 
autore il Pificux, nelle di cui inclinationifòndaiianoin Roma , &: in Spagna lenuggiori 
rperanzc.filancoefceiiito . Lunqucda’Fianccfifidichiaiò, ikc il l^Cfo/ho per (ulto 
Luglio ("era all’horaì! meft di Maggio^ dHrafje, dentro il qhal tempo jaorwtiii i forti- 
crimofji a’ Grifoni i ceppi yC l’-Àrmt yChegli opprimeutaui y ftferotn prijtino ridottigli 
off ari y il che non feguetido y dalla Lega ft fuppliiherebbe ilTontefuc dt congimigCìft 
all’-Armi di lei y per tonfcguirntl’efjitto . Prin'a,chetali(cntin ultlalPonrch'telll•a^>- 
p^c^cntal]cro , pcnetrau da gli Spagniioli, diedero impulfo di accelerare con talira prc- 
cipitatioiK il Depofito, clic , non oìlante l'indifpoliponc , in cui ggaiicmcnte era in quei 
giorni caduto Gregorio , volle il Cardinal Lodouilio , che il Duca di Fiano, Fratello del 
Pontefice ffeflò, con mille cinquecento Fanti, c cinquecento Caiialli verfo Milano 

f iarufie. I^li di talenti incttillmii con l’a/filtcnza però di lòggctti u’tubilità , feruma 
blo a ftringer maggiormente l’impegno, & a conciliare qualche rifpctto aqueli’Armi . 
Qii.andogiunfealti V’allc, trouò, elìci Popoli, dubbiofi di cadere (ott’alttoDominia, 
che quello di Spagna , in numero di due milla , prdc l’Ai mi , volciiano opporli . Ma, 
rimoilò dall’autorità dei Goucrnatorc di Milano ogni oflacolo, entrò ne’ Forti , fornen- 
do il Feria medefimo le munitioni , & 1 viiicn, anzi tcnciido ancora con fiioi Prefidij 

8 udii di Chiaiicna, di Riua, c di Bormio. Tuttauuil Fiatioltibito s’incaniiiiò verlò 
.oma,bfciando in Valle al comando dcll’Armi Nicolò de’ Marchdi de’ Bagni, a Mi- 
lano Monfignor Scappi,pcr nlìeder’apprdiòil Gouernatore . Frattaatoin Konia l’Am- 
bafeiatore Silcrij, precorrendo gli oi dini,chc attcndeiiano i Minifln Veneti, &• i Sauoiardi, 
cfcgiii da fc folo col Pontefice le Commilitoni di Corte, altcr.indole, inihucto (per quello, 
chelicredc) dii Pificu.x, con approiiarc il Depofito fciiza limitauonc di tempo, cfcr.za 
i rcqiiiliti , d.i’ Collegati richiclti j ma con aggiungere folamcncc preghiere |Kr la prdi* 
dcir.olirionc de’ Forti , epcrlardlitiitioncconqiiellcconditiom pci la Kiligionc, che 
voleflc Gregorio prclcriiierc . Alianti, clic il Pontefice fopra ciò rifpondwiìc , Dioagli 
otto di Luglio ripetè da lui il Depofito della vita , dopo haucrcloltcniito forfè, più 
cli’dcrcitato pec’ oltre 1 due anni il Nome, c l’ Autontadell’ Apoltolato. Pontefice, 
che lafciò vetfo la Rdigioiic lana di molto zelo, uiipicg.-ito con gran laude nelle puerte 
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deir Imperio, e «lifiiifb con Li Congfegatione ^ da Ini fondata , per propagare la Fede tra MDCXXHJi 
Barbari. All'incontro fu negli aflarit.ifl.ito di genio rimeffo, e totalmente foretto all' 
arbitrio de'Nipoti , tra'quah '1 Cardinale con tanta Plenipotenza direflc le cole , che ,nel 
breue Pontificato del Zio prociirando-lunghc fortune alla Cala, a poco altro attefe^ che ad 
accumulare opulenze, A' nonori , Lo flato dc'negotij , e d'Italia richiedeua follccita 1 '- Mafwo^ 
Elcttionc del nuouo Pontefice ; ad ogni modo tri tanti aflètti , & interelli di Prin- Ctrdìnal 
cipi , e per le forme , cpn fccrcti Icjuitunij da Gregorio in fua Bolla preferitte , fi dubi- SarberHhoj 
tana feguur doueflc con maggiore lunghezza . Ma a'fci d'Agoflo, doue meno inchinaua- gtì fxcctde 
no Popinioni, e granimi, l'Èlcttione cadde in Maffeo, Cardinal Barberino, Hi Patria Fio- Tenti- 

lentinoj m età di cinquanta! ei anni con marauiglia degli ftelli Elettori , che fi flupirono 
d'hauere ingannate le proprie fperanze, con cfaltarc foggetto , che per la complcfnonc, e 5*”-^*** 
vigorealla maggior parte di loro foprauuiucr potcua. Egli afliinfc il nome d' Vrbano ''*** 
Ottano con applaiilo del Mondo [k'I concetto eminente Hi letteratura, e d'habflità . ' 

AncomVcnctiaad Antonio Priiili, Doge defunto, carico d'anni , e di meriti , fù folti- 
tinto Francefeo Contarini , Can.ilicrc , Procuratore , inflgne per gli publici impiegò , e Antonio 
perle foflenutcLcgationi in ijuafìtuttele Corti d'Europa, con tale integrità, &inno- Pr/»/iDr-' 
ceiua, che niente potcuafi condannar nell’attioni , ò acciifar nc'coUumi . Fù tra lepri- gt . 
me* cure del di lui wneipato, efpedir'a R9ma i quattro Ambafeiaton eletti , conforme al fHutdtnd» 
fblito , a venerar’ il Sommo Pontefice , e furono Francefeo Ei izzo , Caualicrc , Procura- f~-rimtnt» 
toro, Renieri Zeno, Girolamo Soran2o,ainbidueCaualieri, cGirolamoCornaro, che 
tanropiùs'inferuorarono, quanto che il .Sillcrij proccdeiia con tcpidciza . Il Pontefice 
veraincntcdctcflaua l'impegno, in aii il Prcdeceflòre haueua polle l' Armi , e l'Auto- ‘'A? 5 °”’ 
ntà dell.i Chicfa , HoIenHofiHcll'inopportunodifpcndio, ma nontroiiauala via difor- lH'^and* 
lime , fortemente flrcttofi dal LoHotiifiti il nodo del r.egotio , e del decoro j che fe bene /■(//, 4 

Vrbano per gl' impiccili h..uMti apprdio quella Corona , fi crcdeiia inchinaroalla Fran- 
eia, e quafi partiale, comicnaia nondimeno feruire col nome a’concctti, A a’difcgijidi fdaia «d 
Spagn.i . Maqu.intunqiic!] tcm^Hia pregiuditiodi quegli aflari corrdic, ncfliino snqiie- inchìnart 
Iti principi; ofaiia irritare, e prouocarc 1! Pontefice , onde i Grifoni gemellano lotto il il 
giogo, Leopoldo conrmiiana al pcfLflo, A il Feria, trattane l'apparenza, godciia i co- Ttnufitt ^ 
modi , A 1 vantaggi , che s' haucua dalla Valtellina propofli .Néladiiierfionedcl Manf- 
felt rinfema ; perche , il Inne iuncua ricciuito da'Collegati i danari , ad ogni modocrc- ‘ Gd/o- 
dendo in Germania di miht.u'c a’iuoi maggiori profitti, e mitigato dal Re di Danimarca, f’*" 
e da'ftotcllanti della Baila Saflòiiia , s'era portato nella Contea d'Oldembuigo , &: cflor- • 

tegroilillimccontnbutioni, lafciandoprdidioinpmluoghi, s'haucua internato nella 
Vdlfàli.i,ciicl VdcouacodiMunller, In . altra parte l'AlbcrIlat,fcparato di forze, ma * 

con gli Itcfli iini,c co'fbmcnu medefimi della Dioccfc d'Ofnabnlg minacciauad'au.anzarfi f/,, 
nclPalatinato con trenta mila huonuni, nttoui per lo più, e collcttiti; , mal muniti d'ap- „afi ntlU 
preftamcnti , e COR pochi Cannoni . IITilli, inferiore di numero, ma con madore ap- t'eftftUd. 
parato , preiialendo di v.alorc, e di mihtar difciplina , celcrci>icnte fi foce incero, ha - mtmrt 

uctido prefo per gli Stati d'Haflia il paflàggio , mortificato con danni , e contnmttioni il Mlfrfttt 
Langraiiio , c'haucua ardito negarlo , A attcmtocon la fama, li può dire » tutta l’vniunc minteci* 
de'Protcllanti . Loraggiiinfcnel VdcouatodiMunflcr, cdubbiofb, ch'eli , òs'inoi.. d'inutde- 
traile ne! Palatiiuco , ò piegafle verib 1 Pacli di Fiandra , r incalz-uia a battala , feanfan- 
dola cflb con q Ufi difuar.Mggio, c'iià fempre chi fi ritira, e ehi cede. Iiifinccoi^oa 
Bur^llcinfurt j hic^o ignobile , mentre il medefimo verfo Stallò per vna firada fèrpeg- 
giamcmarclimia,imcrciradaalcimi piccio!iFiumi,chc,forimndoin piùfih Argini, e 
{odi , "li dauano modo di far' altc^ volger tal' bora I.1 fronte , e , lafciandoui grolii Prefi- 
di; , ducuiatfi la coda , e la miacbu . Ma preilàuaQO i Cattolici con tal fetocu ) che fiipo * 
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I4<f DELL’ HlSTÓllTA TENET A 

rato ogni oracolo, cToppofitionc che al Fiume Aà fii loro fatta, diedero in fine À 
Scatiò lopra la Riuicra Btrchcl a^ Tei d^ Agolfo generale battaglia ,* nella quale fù quegli 
fccnlitco, lafciandofti mila morti sii'l Campo, oltre quattro mila, che s arrefero prigio* 
ni , il rcltantc difperfb , cedendo a^ vincitori con ottanta Infcgne il Cannone ,4l Baga- 

glio , c la gloria . L'Albcrflat adunque con due Compagnie di Caualh in Olanda fuggì , 



ir.odo y a vantaggio de gli Spagniicli , i vigorofl foccoifì j da loro a Ferdinando preliati j 
ma gli Olandcfl munirono con ogni forte dì prouifioni la Piazia, inuiaiidoui gcnti^ & vna 
fquadra di bcn’armati Vafcelli, follecitando anco il Nlansfelt al foccorfo , alPAlberflaC 
concedendo fei mih huomini, per rimetter REfcrcito . Per quello il Tilli vedendo diffici- 
le , c lunga rimprcfa ,..più di micllo permcttcua la llagionc vicina del Verno , lì ridufìè 
ncirHaJlia a* Qiurticri . NciiiMansfclt prono (orte migliorcj hauendo il Cordona pure 
nella V cfUalia Icacciati molti Prefidij da^ luoghi , parte da lui pofleduti , parte impcpati 
a gli Olandefi , con tanta facilità y che , trationc Lipflat , che rcfiflc con qualche duefa y 
ogni altro cede . lutine il Conte d'Anhalt , &: il Coloncllo Hruitio colfcro il Mansfèlc 
nel Vcfcoiiato di Munfter in tale difauantaggio di fito , c di numero , che fù intcramAte 
disfatto , militando il Cielo a^ Celarci , con tanta partialità di fàuori , che vantauano pii- 
bheamente , la giuflitia della caufa dccidcrfi dalla felicità de' fuccclfi . Da quelli medefì- 
mi fù anche il Bethlem pcifualo alla quiete ; perche , coll’inllituto Tuo di fare brcui venal- 
mente le Guerre , e le Paci , ottenuto da^'iii clu col mezzo d’Hcnri' o, Conte della Tor- 
re, che alla Porta andòcfprcllamcnte, raflcnlo, haueua inuala rVnshcna , c la Mo- 
rama . Ma diuulgatolì y che il Tillì , prccorlo dal grido di tante Vittorie, farebbe venu- 
to in foccorlo , li ritirò ne' fuoi Stati , À’ applicò a nucui acccidi . Fiautua egli anco in 
quclt'anno inuiato a Venetia Stefano Attuani , Minillro Tuo di molto credito , a clùcderc 
vnione^ & aiuti, mafenzafiutto ; perche il Senato volcuu Ilare attento, ma non impli- 
cato in SI lontane , e llnnicrc occorrenze . 

♦ 

^ 'K Tto .M nc XXIV, 


Altrettanto inuigilaiia alla Valtellina, horamai dall'occupationi di quei palli prouando 
•per laTal- i danni premili , mentre che per accrclcere le Militic , e le forze, per accompicre alla Lega, 
tellina^ f e- c premunirli contra Ic gclclic , che la moltllauanoda tuttclc paro non poteiia condor 
guono >4- ^iilitic, che per via del Marc con lunghezze, cdifpendij. 11 Pontefice, per portar' il 
r/f frofo- tempo, proponcuadiuerfi ripieghi, c principalrrcTite cfprimeua, fenza riiViborfo delle 
•^Int Li voler lalciar' il Depofito j ma , cshibendo i Collegati con tutta prontezza, pur- 

9 i”cfdU~ ^hc rimette loro la Valle, per rendei la, fpianati il orti, c rellituita la Religione , al 
P 4 »/, primo L^minio , rdlaua in dubbio d'offender la Spagna, e proponeiia ,- che della Val- 
le li foriraflc vn Corpo Sourano per vnirla, ò a' Cantoni Cattolici dcll'Heluetia , ò 
per quarta Lega alle tre de'Griròni. Mai Collegati, prehflòfilofcopo della rcllitii-. 
tionc in prillino delle cole, llimauanodi mancare al Patrocinio, promefìòa' Grifoni , c 
mente meno temeuano , che, non potendo la Valtellina in coriKidilgiuntofuliillcrc da 
se mgdelima , s appoggufic a gliSpagnuoli j onde, trattone il velo del Nome , godcliera 
il Dominio de gji Animi , il coniodo , c la libertà del tranfilo ad clciulìone d'ogn 'altro , 
Ne più fi poteiia celar quello pnncipal'intcrcflc \ pache , finalmente per nome d'Vrba- 
rò propolloli , che alle Miiitie del Cattolico rellafic per la Valle il tranliio libero , diede 
a' Collegati campo d'clàgciare , che runolloboramai della Religione il hmiiinìo Manto^ 

appa- 
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tpparìiu l’intcrcfl'w* {copertoci tendere alla foggctioiic non meno d’Italia > che d’Alcma- 

P iu,viicndo gli Staci, &r aprendo la Porta, per monJarciVnaj d’altra a loro talento. 

crfiftcìu ai ogni molo il Pontcliec nelle propolte, moierando quella del pafso, con 
riftringcrla alla Valtellina , cfclufo il Paefe Jc^Grifoni , e Chiauena ; e che , per leuar 
l’ombrc all' Italia , s’ intcìt ielle folamente dal Mibncfc per Alcimgna , e oer rianJra , 
e non da q nel le a q ucl ta Proaincia , e v’ ini i 11 cua con tanta premura , che , aliunte le pa iti 
d’ Arbitro, prctenicua di poter decretarlo in virtù (fcll’ alicnfo , prclbto da' Principi , 
ch'egli doiicllèprclcriucrc le ficurczze per la Cattolica Religione oppoitune, mentre af- 
fcrmaiu , a freno de’ Protclianti , e ile gli Olanden , renderli ncccllario il pronto-conr- 
corfo dcll’Armi Spagniiole , in dilela de’ i'acli baffi, &: in loccorfodell’ Imperio 5 ma con» 
fidcrauauo gli altri , aperta viia volta a rii Spaglinoli la Porta , non poterli più prelcniie» 
re limite, oilrada, eche conprctcltodcltranllto, fattoli Milanclc vna Piazzati’ Armi 
perpetua, s'eccrnauanolegclolie, lcmolcltic,el’apprenlK>ni all'Italia. Alàl'Araba- 
Kiator Sillcrij con le alliitcnzc del Gliclher , che t’era portato in quel tempo a Roma , an- 
corché pocede comprendere la Francia , più d'ogn’altro pregiudicata , e pc '1 colpo , clic 
ne rilèntircbbcro i fuoi Collegati dentro , e fuori d' Italia , e per l' infrattionc , che ne pa- 
tiiul’ancicliilfima Lega co’Gr.lcMU, in virtù della quale s’afcnuctia l’allblut i dilpoli- 
tione de' palli, vi prcltò prontaiiicntcl’allènlo con tanta commotionc de gli altri Prin- 
cipi vniti , che , tutto alcnuendo al Piliciix , dall'arbitno , e dalla penna del quale , pc 1 
&uorc, e per la carica dine 11 iena il negotio , deliberarono di fiiclarc la inachma allorfcno 
Re facendogli comprendere l'.alterationc, conche dal concertato in Parigi fi proredeua in 
Roma, trafciiraci 1 Principi Amici, negletti gl’ intercHi della Coroaa medennu , e 
con pregutdin.iliilimiaflenfi condottoli ncgotioal line, douc l’indnzzauano appunto i 
Aliiultri Spagmioh , Del Ptlicux , oltre l’oìio ,d’ inuidia , feguaci folio del tauore ,cor- 
rcua comune concetto, che, quanto lì trouau.iaelli gratu llc.ilc potente, altrettanto 
Ibflc nel fuo Mmilfcno venale , godendo dcU'autonta più a profitto , che à gloria . Lf- 
fen lo perciò ma! (oficrco , anco li' principali del Regno, non ruifcidifhcileaghofh- 
lij de' Miniltri de’ Principi, & in particolare diGiouanniPcfiri , Anbafciatorc de’ Vc- 
nctiani , aggiungere con 1 .rolitcarci la nnna di Cortei la anialc d’improuKb (doppiando, 
in vn momento!.! di lui fortuna fcoiiuolfc, intimandogli '1 Rè , che fiibito inlicme col 
Cancelliere Ilio Padre partiflc di Corte. Nel fauorcil Marchefe della Vieiullc, Soprani- 
tendente delle Finanze prefe fiibito il pollo , e nel poco tempo, che fufuflè, gittò col 
Matnmoniod' Inghilterra, econ altri mezzi i fondamenti delle m.acnine, perfc'ttionatc 
poi dal luoSiiccefForc con grande felicità . Ma , gli allctti del Rè verfo 1 faiioriti non cf- 
lenJonufcitifin’ad hora, chebrciu,&;infaulU, non durò, che pocluifimi mefi. Al- 
cuni afcnllcro la caduca Tua all'auamu , con la quale concitò l’odio de' Grandi , aiiucz- 
zi iwl publicoeranoafàtollarcipnuati intercili . Altri giudicarono , che,eflèndo vn’ 
ingratitudi ne per ordinano pena dell’ altra , com’ egli luuciu tenuta la mano all’efpnlf io- . 
ne di Pificux , Aiccndcncc di fiu fortuna , Q<»i’l Cardinale di Richclieu , introdotto 
da lui ne gli aflan , l’ cfchideflè ben prcllo . E' quello Cardinale il Soggetto , nominato 
altrouc per Vefconodi Ltifibn, e non hi dubbio , che come per lo piu, nello fceghe- 
rci grandi Mmiflri, concordano i guidicij dc’Piincipicon quelli dc’Sudditi, fé bene 
preito poi difcordano mloflencrgli , egli non foli , dellinaio a tal pollo dali’applaulo , e 
dal comune cunfento; ina vi tu principalmente dal làuurc delia Rema Madre iiuiudotto 
apprello la quale s’era m ogni forte d’qilccjuio clcrcitato . il Rè veramente non v’ inchi- 
naua, ò per liaiier ne’ paflàti maneggi Icopeita la fagacitd del fuo ingegno, ò perche lia 
naturale certa occiilu aucriione a quelli, che con afccndeiite di Ipinco foprafanno 
Certo è , che il Cardinalc^poflèdè più U tbizadel tauore , che il tauore meaellinu j 
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tuttauia (cppc con gran diffinu arte fidare il genio del R.c mutabile > e fofpcttoro , % 
l'inconllaiitc natura de’ Popoli, rce^endo con Oittatura , per co^i dire , fiiprcma, 
l’ vno , c gli altri fino alla morte . iVla quanto alle cofe i’ Italia , coll' cfpuKìonc del Pi- 
fieux, cambiato Mmillro , fi mutò ancora in Ro.ni rcgifiro al negotio, c riiiocato il 
Sillcrij, fiì difapprouato tutto ciò , di’cgli luiiciia ncgvOtiato , &; allcntito . Il Signor di 
Bcttliunc , nocoMiniltroakrcvoltein Italia, giuntolo Ro nani ilio luogo, atlei'mò 
it Po- Pontefice , edere fiato contra la mente Reale tutto ciò , a che hauciia il I no prcJccct- 
fore intorno a’ palfia Jhcrito j 05 per nome ic’ Collegati, crprimcnio alla Santa Sede 
immutabile ollcquio, c pronto confenfò a ciò, ch’ailicuradc la Rcligion nella Valle, 
riculàiia nel refio qualunque ripiego, che non elimcHe dalia prdcntc oppreHioue i Gri- 
fóni, non li rcfiitiuflc nel loro fiato, c Sòuraniti, c non clcludcfle gli Spaglinoli da* 
palfi. Piiblicauano quelli eder la mutationc de’ Miniftri vno Icanfo; ma il Pontefice , 
f'rbano fo- chedaloro luiiciu fatto confegnarfi anco Riua, c Cliiaiicna, prociiraua protrahcrc il 
fra'hran- tcmpo, fcorgcndo , chc a. qualunque parte deflé in mano quei Forti, non fcniircbbe 
fta accon- che di maiitice all’ incendio di grandillimi Gocrra,che, accefa dalle due Corone con 
fenato. ^ Armi Aufiliarie , s’cfiendcrcbbc ben prefio per tutta l’Europa . Nc niancauano gli 
Sfagnuoli gpjgnuoli , come riiilcito era loro di guadagnar' il f-odouifio con Premi), ccon Matri- 
d'^ercarll tentar 'ogni nic^M , per irretire anco i Barberini, facendo Ipcraie a’ Nipoti 

Toattfire ^ Principcfl i Stigliaiu , chc , herede nel Regno di Napoli d’ opiilentidimi Sta- 

cr » a pqrtaiia in Dote il Dominiodclla Piazza fbrti/Iima di Sabioneda. Alcuni ancora 

ftiggeriuano al Pontclicc , 8 c alla fila Cala fperanze , chc poteilc nelle gclolic , c nel diC- 
fciifodc’ Principi niilcirli di confeguir rloru , vncndo la Valle alla Cliicfà , ò d’acqiiifiare 
vantai , con inuefiirne i Parenti . kla IVno , c l’altro dirpuceiia vgualmcntc a’ Colle- 
gati , perche non fi rcndciia meno lòfpctu la tcinporal grandezza de’ Pontefici , chc , dal 
manto della Religione protetti, non fi poflono combattere fenza pencolo, nc vincere 
fcnzabialimo, che dubbia l'indinationc de’ Nipoti, non potendo chi folle per no.lcJe- 
ra la Valle , fc non dipendere dal Patrocinio , c dall’ allificnze del Goiicnutorc di Mila- 
no. Dunque non iclbua, chc ’I cimento dcll’zVrir.i. Prima d’ impiegarle fuori del Re- 
gno, La Francia li premunì con due grandi, importanti trattati. Il primo con le 
Prouincic d’ Olanda 3 alle quali promifc tre milioni, c diiccnto mila lire torr.cfì in tré 
anni, a conditionc, chc lenza fapiitafua non fiabilifiero Pace, ò tregua con Spagna , c 
.. chc alla Francia medefima , occorrendo bifogno d’ aiuto , Io rccribuillcro , ò rcfiiciicndo 
rìtaggiocel la metà del danaro predetto , ò fornendo Valcclli . L’altro fu il Matrimonio d’Hcnn- 
chetta , Sorella del Re Loiouico, conCarlo Principe di Galles, dal quale deduccua In 
fama, chcdagl’Inglefi fi farebbe rota la Guerra alla Spagna, 8r il Palatino rcfiituito 
. coll’ Armi ncfji Stati . Collo veramente dal viaggio di Spagna h.aucua riportato amarez- 
zc,oiio, c cupidità di vendette contra quella Corona ; perche, le ben accolto in Ma- 
•iSVtf ^rid con bonari elquifiti , ad c^ni modo penetrò l’ intcntionc di non rcfiituirc a Federico 
lo Stato j c di non conchiudcrc il Matrimonio , pcrcm’l Re, b Pi iuctpwfi a medefima , 
rOliiurcs, i Regni tutti haucuano nel more particolar'.iucrfionc . rr.atccniito con 
varij progetti più mefi, ccon diltìctiltì, chefimubuafi venirgli dalla Corte di Roma, 
anzi per fiipcrai le indotto a fcriucr’cgli fiefioal Pontefice, tentato in fine, le voleuala 
moglie , a cambia; Religione , era partito con gran Jiili.na fretta , per mare ricondiiccn- 
fene ftnio dofi a Londra . Non c polfibilc cfpriincrc quali ffegni agitafiero il cuore di queltoGio- 
ilP-iire. uanePriicipc , &ilRc Giacomo con vehtmenza mente minore ofieiitaua vendetta, 
volendo nc gli anm fenili decor.ar’ il Sepolcro con quei rifentimc iti , die nel corfo lei Tuo 
regnare fpuiitati ilall’otio, parcua , c’haucilero denigrata la gloria Itila fin Vita . A 
quello fine couuocòU ParUmciuo, nel quale gutfiilkatc dai Bocciungam col zelo del 
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l)en comune, c col dcfideriodi Pace l’ inclinationi Reali ?erlo il Matrimonio con la 
Spafniiola, c rcfoconto del Vi.-^o di Carlo, fu decretato, checoU’Armifircftituif- 
fe il Genero del Rène'liioi Stati, c s’accafallè il figliuolo con Principeffa del Sangue tHtitcrt- 
Reale di Francia . Ma , eflendo folito nell' Inghilterra, che fi rendano vpualmentc fo- tafi d’ a/j!- 
fpctti a' Parlamenti i Rè armati, &a’Rc i Parlamenti vniti, fu preftoHilcioIto,rcftan- fltrctll'et- 
aofparfe molte gclolìc, che fi crederono, fc non Icminate, almeno fomentate dall'- mi al G^. 
Amoalciatorc Spagnuolo, quafichc il Parlamento , adherendo a gli anni gioiianili di »»»>•*, e d’- 
Carlu, c con appìaufo adulando quella gcnerofità , che moltraua di vendicarli, condan- 
nadelc procedure più fredde, e le pallate attioni del Ri, al quale ancora vaiente di- 
fponeflclofpoglio, & i fiinerali dclr autorità , cdelcomando. Won furono Mr ciò ma- 
turati quei mezzi , ne accordate le contribmioni , che potcuano vnire , e far fufliflcre 
J'A rinate. Onde, come il Matrimonio con Hcnrichetta fù fecilmente conchiufo con 
difpcnfadcl Pontefice, ccon molti articoli fauereuoli alle confeienze Cattoliche, cosi 
prcllofuam la mofl.i dell' Armi . E però vero ; che il Mansfclt, abbattuto nella Ger- 
mania , c nell' Olanda , mal volentieri per emulatione di gloria Arlilitare , e per Tappiate »4n^« . 
lo de' Popoli dall'Orangesfsffèrto, fu in Lighiltcrn cfiiamato da! Ri, douc accolto fcUcom 
con grandillimi honori , creatolo Tuo Generale, per la ricupera del P.iIacinato, gli de- thìndtfi’l 
llinò vn'Arraata di dica mila fanti, c tre mila Ciualli con fei Cannoni , quando la M*ritM^~ 
Francia con Iòne vguali vi concorrcH’e . Con ulc progetto fpcdenddc al Rè Lodouico , f '» • _ 
che fi profcfiàua difgnftato del Conte , perche fenza fàpma Ina afliuito hanefle il titolo 
di luo Generale, c pcraò nell' andar' a Londra gli liaucua nella Francia prohibitol' in- 
grcliò, ottenne, cIk l'ammettcflcatrattarco'Mmiftri, denegategli la propria prefen- 
K< . Calche danaro da’ Francefi gli fu fomminilbrato con miggiori promeflc , benché in 
cftetto nell’ intcrefie del Palatino poco s’mfcnioraficro. Ma per l’Italu afiicurate le 
fpalleconl’amicitiadc gl’lu»lc(ì, &il fianco con la Guerra di Fiandra, applicauano gyhtrrti,» 
con pili calore alle corcdclbvaltelliai. I Venctianiapprenbi Principi dclh itenà Pro- % Traneìt 
luncia inipiq^.auano ogni follcatudinc , per vnirli nel Commune interefie . Ma non tht afflici. 
riufeì, che d' indurrei DuchidiSauoia, ediMantoua, a coroponcrc tri loro, clclufa atlayalui- 
J.iincdiationcde'MiniltriSpagnuoli, le didercnze, già tanto tempo vertenti , a condii . 
tionc , che jier la Dote pretefa di Bianca s’csborlaflcro a Carlo di Ferdinando trecento y*nttìam 
mila feudi , vn terzo de' quali nello fpauo d'anni quattro in Contanti , & il reflantc con 
la Dote di Margarita , mobili , c gioie , fi compenfallc in tante Terre del Monferrato , 
al Piemonte vicine , a icelta del Ducadi Mantoua, valutate due per cento di rendita . 

Per maggiore fhbiluncnto dell’accordo fi pi omcttcuano reciprochi Alatrimonij di Ma- 
ria, PrmapeflidiMaiitotia, con Filiberto , figUuolo di Carlo , ed'vna dell' Infanti * 
diSaUoia, conchifbflchcrcdcHegliStatidiCaraGonz-iga. Ciò nondoucua tuttauia, 
che dentro lo fpano d'anni otto efeguirfi, ni in altro era differente la Dote diducenco 
mila feudi per ciaTchcduai, fenoncheC^Ioladauaui contanti, & in Terre la nceuc- 
Ua* tiuandopcrò, al Principe Vincenzo di Mantoua riufcifle, come fperaua , fcio- 
glierc certo vincolo di iterile, c come pretendala , inualido Matrimonio, per pafìTione 
amorofaconKàbcIla, Vedoua Prinapefià di Bozzolo, per aliami contratto, a lui fi 
doucflcl'Infanu } ma, ciònon feguendo, ò a Ferdinando Figli Mafchi nafcemlo , l’al- 
tro s'efcsuiilc con Filibcito . In ordiiK a qucil'accordo li cedeuano da Carlo , c Alaria le 
prctcnhoni del Monferrato a Fcrdinamlo, al Fratello, Si a’ loro Figliuoli , e aòha- 
Mcua luogo, quando ancora, ò per morte, ò per altro difiiubo gli Sponloli predetti (è- 
guir non potcflcro . Sincercaiiainfind'anènlodaCcfarc, come fourano d^li Stati, 
o per termine di rifpetto ad amendue le Corone doucua darfene parte . Tali furono i 
patti conchiufi , e foctofcritti , da' qiulj fi fpcrauano acqwc tati gli antichi difiìdi J d'amea- 
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^tOiCxxiv quelle Càfc j tra , oo« ddufì^ne fidi’ Humana prudèmu > ciò , che fi crede anridotd^ 
predo fi cemidci in velarolaicinenta di mali maggiori. Fra’ vari) accidenti 'l primo fit 
alai Ptr U niorte di Filiberto ; perche > (e bene Carlo , erpedendo a Mantoua il Secretano Pater « ) 

mtrtr d‘ >- cshibuiadilódiaiir Mauntio» ruealtroFigiiuoloalle nozze, ad t^imodo il negotio 
»« figli .raulmence nonruifci , diiponendulì ’n Ciclo nuoui Fulmini per l’Italia , e per Li Cala 
die 4 rio. Gonzaga. Dunque, con tali maneggi fciolti per all’ bora da varie cure gli Animi de' 
friMC4fi Principi viiiti , applicandofi da doucro alla Valtellina, &aIl’Armi, fecero chieder' al 
A* 4< »/« Pontefice la conlègna de’ Forti j da farli alla Lega , per demolirli , e reibmir la Valle 
a’ Grifoni , onero che da gli Spagnuoli dentro tré meli li Trattato di Madrid s’cfeguiflc ; 
dt ccnuér ripugnando al primo partito lo llellu Pontefice, & all’ .litro non potendo indurre 
gliSpagnuoli,gliRifoggÌHnto,ritrouarfiin ncccllità i Colibrì per propria faluezza» 

’ non dandofi luogo a’ ripieghi, d’applicare a più etficacirimcdij. Haueua il Rè Lodoui- 

dt'ctluJa- «ocfpedito nell' HcluetiaUMarchefe di Courc, appoggiandogli la condotta del nego.» 

4 i éU Ttn- eladirettionedell’ Armi. Fgli, e Girolamo Caiiazza , Refidente per la Rcpul^cg 
tefìc* , 'ùi Ulrich , non oflance le oppolitioni de’ MmiUri Pontiiici j , e Spagnuoli , inauficro 
«•» ImtiHo con olhuj efficaci, per leuarei prctelfi, i Cantoni Cattolici a predare al trattato di 
4ì£wk . Aladrid la caiitione richieda, & 1 Protdbnti, per nunegaarc r Armi , a permettere 
c«ur*, Di- leuitc di genti, prouifioni di viueri , altri apparati . lautamente poi fotte mano 
rttttr* del. procuraiianoanimar’ i Gnfoni , confortare gli opprelli , follciiar’ i Comuni , conuoca- 
l' Mrmi re gli dii 11, CI profughi del Paefe, acciochccoiirpiraffcrocoll' Armi de' Collegati a fcuo- 
frtneèfii- giogo, efcacciar’i Nemici. Il Fcru all’arriuodclCourcaSolutumo, da grat>- 
^ di apprcnfiotticommofib, difponcuannforzi , c per tener quieti i popoli della Khcuaa 
rtnltt* hminacd.iuadi gnmillimi danni , anco Leoi>oldo procedando vgiiali cadiehi, le bene 
i Ruicua con loro di palato altr’accordo, nel quale coU’csborfbd’alcuni mila norim, prò» 
Grifoni , mctteiu dilctiar’i Prclìdi j da Maiartlelt , c da Coira. Ora, eflendo rifoluti all’Armi I 
fiata ‘Invi Principi del la Lega , concertarono di muouerk lotto nome de gli Suizzcri , e de* Grifo» 
mm dr tjntr- ni , Ic'uando tre mila huomini da ogn’ vna delle dette nationi , rinforzandoli poi con miL) 
li, e dogli duccniQ Fanti , e quattrocento Caualli de’ Francefi , c con altroCo^ di genti de' Ve» 
Sui-^-^rri i iKtiani, dc’ quali ugrodb, cqucllodiCarlotratcencr fidoueuaa’Contimdel Milane» 
Thrincifi fc, mentre le rnippc Reali nella Prouincu di Brcfcia s’ accamperebbero ; Ma conci» 
tniti con- nuauano i Caligati a caminarc vcrlb il fine medefimo con ometti , c mezzi diuerfi ; per- 
ttrtono U che la Francia , abborrendodt rompere a diritiira con Spagna ,non,prctcadcua, che eoa 
. ■> aufiliatie maneggiare la Guerra , c fenz’ allontanare , ò impegnare le fuc forze eoa 
cen varf pyj-j fpefa ^ c minor concorfo, acodo de’ Collcmu, c principalmente de’ Venctiani 
dijtgjtt . confcgiiirc r intento . Quedinonafpirando, ri mclTi gli affan de’ Grifoni, che adabili» 

re la Pace , delidcraiiano , che li lacdli drepitofa moda , e gagliarda , per octcncrc l’ va* 
Confiderà- c l’altro con vgualcdccoro, c prcltczz. 1 . Carlo poi vi concorreua più cui nome, che 
tieni die or ‘^on Ic forze , altro non confàcendofì a’ Tuoi peufìeri , le non che apertamente fi rompedo 
lo al i{i di tra le Corone in Italia t .perche , pollo in mezzo , quali Cudode , & Arbitro della Guer» 
trancia , ra , c della. Pjcc, qualunque fulfc per nfultarne l’eticnto, fpcraua ricauarc profitto» 

^ allato- ,c dell’ Armi altrui, I^innpalmcntcdcllcFraiKcfi , a fuo vantaggio valerli. KapprcTen— 
fuitica. tana al Rè, &alStnatoqiiaiito foflt daniiolo in Paefe, coin’è la Rhctia, dcrilc. Ss 
eccitando- angudo, iimjcgliarc, c quali Icpcllire l’ Armate , quanto pdànte trattenere a' propri) 
gli conira confini otiolc le Truppe . Riinoltraua a quali difpendtf s'efponeuano i Trincipi dellat 
inSpagna. ixgaj, e trà quali i’clojK s’angiiftiauaìio, fé più oltre Mtt ofpirafjiro , che a redimere Im, 
Valtellina y & a di fender fe JleJfi . Credcrfi forfè , che gli Spagnuoli s’accfuieterebhero a 
vn colpo foia, ò clierefierebberodalnomai qnefi’altcan:^% meriti^ T^on efj'er tale il 
{prò infUtutO ^ & hemendo ingraduyguaic l’aite j c la foryi , fapeif aduptrarlafecotin. 
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do ie yicenit del tempo , no» mai traf -.wreuiio oecaftoni , ò perdendo vxnia^i . ihian- 
do pikpoter ftaf pirare a grandi attentati ; già che yfchlti i Vi-iucipi Italiani da tanti 
affannofi rifpetti , hanno in fine ardito di dare la mano agli Stranieri , ecougiungcudofi 
injieme , [pianare la lirada a’foccorfi i S«pri ‘W(V Vnione fàceiu il Duca gran fon- 
damento, e non erano minori 1 nllcUi; pn-ciKj le quando il Mondo adoraua la Spagna 
nell apice della felicità, e della grandezza , egli con le fòrze lue ,c con l'oro della Republi- 
ca, tiaucua Caputo rdiftere, che iwn poterli al ordente promettere poderofe allìlhrnw del * 

Regno franede, mentre conlrirano negli ifcllì dilcg ni l' Inghilterra , l'Olanda, i Re- ccn ditti- 

! ;m del Settentrione, ei Protcìtanti 5 Ailitaua ripartita P Luropa, e molto più valida 
aparte, che Milita centra gli Aiillriaa, che quella, che fèrne al la loro potenza j per- thtimUt 
che diuifaua , che dairrn canto il Maiisfcit diiicrtillc in Borgata , dall'altro l' Vnglicria * 

dal Tranliluinos'iimadcfle, continiiaflc m tiandra la Cìuerra tri quelle l^oumae 5 il 
Re di Danimarca co' 1 -hiiicipi della Bilia Saflòniainouelfc le Armi nell’ Imperio, c dal- frofonrO» 
la Flotta Ingldc fi fcorreflcro 1 Mari , e le colle di Spagna . Oiv.lc conchiiid^ia , che , do utll* 
conuencndolìfcmprc temere, ò renderli vna volta trcmcmli, bora l'opportunità lipre- 
fcntalle con vna gran Guerra di lottrarlì da nthi maggiori , prdi cclcremcntc 1 palli del- •' * - 

la Valtdlina, tccfciiifoillòccorfo, d’inuadcrclaMoiurduadiSpgnavalklamcnte nel 
Milanclc , eh' c il centro fuo , alia di cui conqiuila gcnerolamcntc cshibiua le forze, gli 
Suti, la propna pcrlòna , preferendo la Gloru , da Libertà all'otio, &r a gii llelli pe- ^Ugrdtni- 
ricoli, Nonlarebbcro Rati pcrauucntura datali Configli alieni i Vcneuuii , ancor- 
ciicconolcdlcrolaboriulo, cdilhcik l'attentato ( da' difgulH, c'iioramai lunghi corre- 1 ,'tiMiù- 
nano , tinto li renJcua loro molclla , c pelante la vicinanza dcll'Armi Spagnuolc ) fc i neft , 
Francefi haiidlcro voluto linccramcntc ogni loro potere impicgarui ; ma quelli , Icm- 
prc tenendo la mira di non rompere fcopcrtamcnte con Spagna , dauano a ballanza 
scredere, che col poncrc di Amici , più che loro Udii in impegno, amauano d'ha- 
iicrli più dipendenti , che Colletti, li Duca però, (olito taicr pronti diiierfi difegni, 
athnchc tri molu tcntatmi la Fortuna ad alcuno arrùldie , conofccndo la Francu, ^ 

tanto impaocntc dcU'otio, quanto ìrrcfoluta alla Guerra, proggettò con finillimi framtU 
tratti d'mtcrdle, e vanuggio, che almeno l'acqiiillo diGcnoua dalla Corona t'intr^ 
prenderle. Egli oficniaiia dilunga mano con audiiRmo occhio quella Città opulente 
per lunga Pace , io Stato aperto , 1 Cittadini difcordi j c la fiia cupidigia (i fòmentaua l'ìnfnua 
da Claudio Marini, purGenoude, ma per la Corona di Francu apprcllo di hu Am- U Vani* 
bafciatorc Refidente , che, mal contento della liu Patria, ambiua tra ruine di lei, ò 
clàlurcil nome, òfcpellircla lotte ingrata de’ Tuoi proprij Natali . Coltui cshibiua Cf«oj*a, 
intelligenze, c di Mczzanoftrium per corromper diucrli , in particolare 1 luoi con» 

Biuiitij onde col calorcdcllc lue indiiueioru il Duca con grande vchemcnzamiiaiu al 
KcLodouico, che, fc non voicllccuncra il Milanclclpcgarci'Inlcgne, almeno die 
Icprdbilé, per impiegarle comra 1 Gcnoucfi . Quella rapguraua ejfer la diueiftone 
opportiina , che vanamente a f 'auore della B^tia altroue fi ricercaiia ; mentre , con gi‘ÌHt,Mel- 
quell’ acquaio éfarmandofì’l Milane fe di farge y e la Monarchia if oro y all’occorren- uimfnfa 
^e, & a’ grani difoeraiti malamente fupplirehòero le Miniere y e feruirebbero H Indie, t*iu fu* 
fé alla voragine delle guerre da Genoujfi con pari fiudio y <SfauiditÀ non fi pronedeff.ro lufign* , 
i Tefirri . Ualoro fpremerfi le fu/iange altrui y per trasfonderle nellaSpagna, che fa di 

col danaro di tutti a tutti la guerra . Che poterfi attendere da quel gouermi,'doue y dagli 
imcreffipriuati fatta venalè'lapubUcaUuertà, s’ofiende quella de gli altri , 1 loroTor- ** 
ti efier' aperti alf Armate SoagiiHole , le loro Galee ingrofjàr le [quadre del y il pafio 
libero y gli alloggi fiiuri , tamicitia obligata , i fvleri obbedittai , i Capitali pronti , 
i priuati mctttfttnl y oconlaTerfona ferutr negli Hferciti y ò fosienerii con le ritcbeg^ 
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MOCZXIT. 


Xf. Donerfi dunque nffalire il GenoutfatUf non falò come U Torta , ma come pari» 
delladominatiqnede gl! SpagnnoU in Italia ■, aU’occupatione del quale cingerft’l hlila^ 
nefe , leuarft i foceorfl , romper ft la corrifpondenga il commercio , la nauigatione , egli 
aiuti . Effere quella Fiuieravna linea ; thè per isforgarla , ba/iaua d^ inuaderla con 
breuiffimi pafjt poter l‘efercito fattola Cittàportarft , grande di giro , forte di fito , ma 
dalla Sìerilitd del Vaefe , fi può dire y ajfediata. J 'monti mcdeftmi feruire alla cir- 
j ulr dd trincea ; le f^Ui y&i p<^ ckhukrfi , quifi che da lorofleffi . VUma^ 

"**"*/ ^ di trancia poter fuilmeme interdir' i foccorfi. Delle Pepubliche nella Mo- 

mìmbràre ‘fpf«itaiiii Ogni coft { ptTche y fconuiHta lafcde della Libertày e deld imperio , 

inli mntù disperder fi V vmone di chi forma ilgoueruo . 7(on mancare dentro le mura mede fune ami- 
tlufMttfS, e coririfpondenge con quei Cittadini y osanno più volte tentato di vendere con la 
’ Tatrialalibertà. Si ricordale la Francia fopraqueÙoStatodel può D<minio,rifueg'.iaf- 
ft le fue ragioni y ejlendefiele fue Frontiere nella Terra , e nel Marci ripiantai i Gigli 



imfmìfi . no più volte aitala ftrada aglieftcrid'vfurpamcampillima parte. Era goduto ami* 
gii lutri- camentc dalla Famiglia Caretta» driGcnoucfìhaucuauotcnutod’occupann altre volte 
r»oni»d*l~ alcun diritto . Comprarono particolarmente da Scipione, vno de' IVIarchclì, certoannuo 
UCifoCan cenfo con patto di prclationc in calo j che folle vn giorno lo Iteflb feudo venduto . Ma 
retta. ^ ^ appunto Scipione mcddiino , per prciienir la fcnteiua Cclarca, clic per colpa di certo 

Va’ f»el bomicidio tcmciia , lo vendè a' Satioiardi . TuttauLi non tollerando Tlnipcrat ore fiitter- 

irauano, nccommilè la cura . 
i fti dubbio , che l'oro ,& il fauo- 

**òtìieui- dc'Gcnouell non prenalcllc » c forfè il riguardo di non dilatar' il Ducain quel tratto , 
- doue potcllcinfcdarlor mcdefimi^ e aggrandire fcileiro. Tutto ciò fi piiblicaua dal Du- 
ca con 



roi^rand'apparato di prstclH , c ragioni , &aggiungciu difgulti , vJendo dal gouer- 
di Gcnoua » e dalla plebe mcdclinu odiaill , ad ogn’ incontro lacerarfi '1 Tuo nome . 


lite atl‘- 
tm ferie, 
eemmefa- 00< 

ne lacàfie- Tuttaiua all'vniucrfalc Icntimcnto parcua , clic ccrcalle piti rollo occafione di Guerra» di 
Ha a' Ge- qucllo , clic nTiaucflc foggetto . Ma in Francia, ancorché la Corona, oltre certa vniucrfal* 
neaeji . inclinationc de' più potenti ad opprimer’ i deboI i non tcndìc altra cauli d' inimicicia c** 

thefel'afm ^ix>uefi , che loia dilci'epanzad’intcrelli ,c d’aflTem » commendati furono i pcnficri»& 
frofriane abbracciate le prupofte di Carlo , le non per altro » per dar’efercioo almeno , e sfogo a gli 
teliaitare, ppy-jó, hocamai acccfi ttà qtidli prcludij dell’ Armi . Ma con diuerfa forte, aociochetut- 
^arla déule concorrcllè , nuono i progetti portati a’ Vcnctiani ; perche , quantunque i 

del* Fwnceli , c i Sauoiardi fi fòilcro dacia credere , che , memori dcll'cmulatiom annehe , dc>- 
Vmea, ucllcro fàcilmente adhcrirui , in Senato però polle Icuallioni (dal tempo» c dalla lungi 

te tai'fm Pace » quali che cancellate ) in bilancia co' motiiii dell' equità, del comune intcrdìc,Gio* 
fKpt accet'. uanm Difadonna centra alcuno , che v'aflcntiua » parlò in tale fentenaa . Doneremo dutu- 
tanfi dalla quc Vendicare le pi OHOcationi yò le gelefie degli .Auflriaa fopravno Stato innocente f* ob 
frauda . quanto fard poiHciofoatutti Tefempio , /e » per mtìigare alla Guerra , baflerà l’opportu- 
maprigtc- jiitd del fito yòl'opiileni^ delio Stato . Egli é vero ,^e fono i GaiMefi obligati alta Spa» 
lame dalla ^^^ma il timore, e la necejlfità » in cui vogliamo precipitarli, non è il di fciorgltr-^ 

^pfablieat % da quelle catene. Se bora prefiano i Torti , fe concedono il paffb , conueirimno accetat* 
i Vrejid’i . Sci primi contribuifeono l'Oro , (fingeremo il Tfélico a riceuer la Legm 

ge, Dal<- 
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n . Oalhma parte pretende conapplaufo la Lega fcacdar dalla ValteUhutgU spagnuo- **®®***^« 
1 , efclMderedalU Rhetia gli ^ttriaci , i-edimer" i Grifoni ^ reftitmgli alla Libertà , 
al Dominio ; dall’altràcon ingiuflitia tenterà opprimere Cenoua ^ d" eJiingHtre vna 
V£pnblicay di cambiare forfè nome y manoafoggctiione dV Italia i Maclx parlo d’ ac- 
vorremo più tojio y che mo^ar’ il comando degli Spagnmli y pc fante pur trop- 
po a que/i’affiittaTrOMÌncia yoccrefcerlocon nuoua, e maggiot^ appendice , a fpeciofo 
titolo di di fc fa, fettine ontraflo. Chi tà che nonr augurino vn giorno» Genoueji la loro 
fortuna, echty cambiando af petto l’ Italia y non rtfarctf cono iì iuLìroal loro gouemoi 
Ma ne perderemo la f per atr^ per fempre y fe a' vincolt d’oro y che ne legano alcuni al 
prefeute , aggiungeremo quelli di ferro , ne’ quali ’l pericolo gli ponga tutti cattiui . 

T^on é cosi agcuoie , come f enfiamo dai’ Francefi , e dad Sauoiardi dtlincarjt , la prtL» 
pofta conquisìa. L'ilGenouefato refe forte dal fito, di fefo dalla hlatura . La Città 
dall’ ampiegga , e popolatione può fo/lenerfi; il Mare aperto le fomminiflra foccorfty 
il Milawfe vicino contribuirà l’ alji/lcnge . E che attuerebbe di Carlo y quando ft tra- 
uafje cinto dagli SpagnuoU , e da’ Genoueft in più lati y e forfè lafciato in preda a' peri- 
coli da’ Francefi per la loro naturale incofianga ? non è egli breue , né facile f pi amar’ vn 
Dominio, radiuto dal tempo , da buone leggi nodrito, e fomcntatodapenfieri , 0 al- 
meno da vn’ Imagine di quittijjima Libertà. 'li^i/leranno i Popoli a mutare comando y 
& acadere rottola Dominatione d’vnTrincipe odiato. S’ojiineranno i Cittadini nella 
propria di fifa i e fe^re l’occupatione degli SpagnuoU nella Fjietia , ò altroue inter- 
rompefje, à ritardaff i i foccorfi, vno Stato ricco hà finalmente in fejìeljbi Trejidif y 
e gli aiuti. Con quali f peranT^ vorrà la Fppubiicanotìra par ticipar del difegno? ajpi- 
rerà ella per auuentitra a si difficili y & amo remote conquislCy ò pure all’altrui 
profitto , farà fola a parte de’ difpendij ; e de’rifchi ^ la pcrpetuit,i del nofho go- 
verno, d' immutabili mafsimey ér in Hit mi fi nutre. La quiete libera, e dee orofa , 
non prouocando^ prouocati è fempre Hata l’ elemento vitale del nofho Dominio. 

.Mia parte migliore habbìamodi continuo applicate l’.Armiy e non offcfoy fe non ehi 
bàvolmo inferirci l’offefe. Chi non vede, clx Carlo col fuo animo grande prefum- 
tne sformare la natura delle cofe caduche , e che feordato degli anni , che coma , e 
per effer da quelli abbandonato , prima che da’ fuoi ciati pen fieri . Chi non sd in- 
certi effere gii attui Francefi , il genio della natione abbracciar facilmente i proget- 
ti , abbandonarli colla flefa imoHanga , & in brcui momenti cercar fempre 
nella Tace la guerra, e nella guerra la Tace i F efpcrienga ne’ prefenti affare 
l’addita: negletta per tamo tempo la Lega; trafeorfi nel negotio più volte, feor- 
datifi de’ Trimipi fidti. & bora appena, ftabilni 1 finali cernerti , nel procinto 
di muouere l’.Armi, ò fi ajiomarle con ardui difegni , ò confonderle con nuove pro- 
pofle . La diuerfione è con molta prudenza fuori d’ Italia accordata , affine d’d- 
ìontanàre l’Mrtni , perche le JlraHiere mai hanno toccata queHa Trouincia , che 
per appor tarai ogni genere di calamità , e per af portarne U fpogUe . Certamen- 
te non compie aitrahere la piena delle forge Mufiriache appunto nel centro d’ Ita- 
lia y fopra la faccia de" noftìi Confini . Ma. fe a giuHe , & a grand imprefefti- 
mola il defiderio di gloria , ò il prurito deli’ .Armi , fia il Milunefe ~l’ Mrringo ; 
fi portino centra quello Stato l’ Infegne, che é quel che ci preme , ci pronoca, e ci 
tormenta . lui poffono effere ampi , e comuni gli acqwjii y e fe impoffibile farà 
l’^cupar Genetta y finche qmllo Stato fufjijìa y perche il prtmo colpo non (idi alla 
tadicei iui trotterà l’Italia la fuaUbcità'y i Primipi la quiete yi CoUegatt il fruttOy 
e la gloriai f chi dubita y che y fchlto il comua giogo vna volta, non f e ne fot traggo- 
no (incoi Gcnouefi per fempre i ^tabicniiilbaùtopicaamcucccoacorjè, dtfhiarando 
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nell’ af&re di Ziiccarello non Voler prcnderH parte, come colà fuori del concetto della 
Lega, lontana dall’ Inccrcflà comune , anzi contraria al bene d’italu . Ala , pcrim» 
pnmere in Francia le ragioni di tale dilTcalb, e diuertiriic ancorammo del Kc, glidclh- 
nò per Atnbafciator’Eltraordiaario Girolamo Pnuli, Caualicrc, clic però conuenne a 
l'unno fcrmirfi, per la morte Hi Lorenzo Parata , apprcllbquel Duca, Ambafeutorc 
ordinario ; e perche , in Piemonte Icndo il Conclubile Dighieres calato con molta 
«nce, e con grido maggiore, la Corte di Cario diucnne la Sede di si grane negocio . 
Dutique conuennero inSufa il Duca co’ Figliuoli, & il Concltabilc col Marelcial di Chri- 
chi , Genero Tuo, eco! Prelideutc Buglion, ambiduc con carattere d'Ambaiciatori cllrao— 
dinari) della Corona , per le prefend occorrenze , e v' intcruenne il Prmli . Cuntendctia 
micih accerrimamentc, che in ogn’altro liu^o, eccetto che contr.i i Genouefi s’ impicsal- 
Icrol'Armi, c volendoli rifolucre Guerra aperta, aHentina, cliecontra il Milanclc fi 
maneggiadcro . Mai Francclipcrlillcuano nel conliglio di far la Guerra ^ fcnzarompc<« 
re congliSpagnuolilaPocc, e Carlo, prcuenuto da valle fperanze , nonpoteiiad'alcu- 
na ragione appagarli ; anzi, conciuto contra la renitenza della Republica , cominciò a 
dar luc^o nei cuor fuo a quei dilgtilli, che io portarono pofeia a maggiori traf»lli . Tuc> 
tatiia non volendo per allMiora, ellendofi molle ne'Grifom l’Armi , alienarli dalla Kc-> 
piiblici ,con Icpararc Icopcrramente da' di lei lini i proprij Conligli , prclb pretcilo dal* 
la ftagioncdcl Verno , tinfero di rimettere a naoiio tempo le nfolutioni , c l’vfo dell’ Ar- 
mi . In efiètto però il concerto lècrctamente li llabili tra la Corona , & il Duca , d’imia- 
dcre nell’Anno proUimo il Gcnouclato, del quale la rimerà di Ponente reftanJo a Sauoia, 
quella di Leuantc alla Francia cedeua con la Città llcdà di Gcnotia . Sopra quella pafsò 
qualche contralto , per l’importanza, c per l’opulenza ogii’vno amando d 'aggregarla al 
luodominio } màin Hnc Carlo recede , talcdcndo la cupidigia , che di quell’ imprcfà 
tcncua , die fc bene l’accrcfciincnto della potenza Francele , c ’l lalciarli cingere da quali 
tutte le parti non gli compiala , ad ogni modo fopra le proprie Iperanze calcolando lein» 
prc i dilcgni , li hguraua di reltar’ Arbitro dell’ Italia con credenza , che i Franccfi , ò de 
gli acquiftì fi IlancalTero prdlo , ò almeno in breue tralcurallcro dixonlcruarli . Per illac- 
carlo da tali penfieri , gli proponcuano i Miniltri Spagnuoli larghi partiti di conferir l’Ar- 
ciuelcoiuto di Toledo di grand’ opulenza al Cardinal fuo Figliuolo , A' altri vantaggi con 
qualche fodisfàttione aiKora nella caulà di Zuccarei io . Ma egli tutto ( prezza ua . 11 l^na, 
attento alle molTe ne’ Grifoni, &a’pcn(icridcl Duca, (itrouaua raccolto vn tiomiHi- 
mo Efercito nel Milancfc, c la Republica , attorniata da tante Armi di quello Stato, c 
da non minorigelolicncllepartidelTirolo, c nel Friuli , femprc più fi muniua . Tra* 
molti Comandanti ddl’Armi , che condulle al fuo loldo , lù il principale Henrico , Con- 
te della Forre, famoromlligatorcdelliRibcIlion de’ Bohemi . Accrebbe ancora le forze 
del Marc , armando in Dalmata cftraordmaric Galee, & era appunto accaduto, che 
tredici Galeotte di B irberia , inoltrate fino nel Canale di C.ittaro , con la conniuenza de* 
Comandanti Turchi di Caftel nuouo , alfoluo di notte Perafto , epodo a Tacco , liauef^ 
(ero dato pretefto a ventitré Galee di Spagna, pcriiiregiiirlcd’auanzarfi a Raglili; onde, 

E er reprimere gli vni, e gli altri, Antonio Pifaiii ,Proueduorcdc!l'Arm.ica , vmtala cc- 
TcmciKc , li trasferì in qiiell'acqiie . Ma gli Spaglinoli partendo , c con vguale celerità 
fuggendo 1 Corfari , inlenrono quelli qualche iuino leggiero , 111 p.illando , all’ Kòle del 
TcacchijcdclZantc ,fottrahcndo(i al meritato cadigo, che con più (egnaata vendetta 
ad altro tempo (ù diftcrito . In quel mentre quattro rude de’Corfari <ìi Santa Maura, 
cadute in mano dello llcflùProucditorc dell’ ArmaU, pagarono il fio delle rapine, e del 
corfo. 

il Fine <kl Sìujnto Libro , 
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Endeate ta negotiatione di Piemonte fimoflcroPArmine’Gri- ^nyalùt. 
foni, c contri la Valtellina nel fine deli’ anno ; fcclta quella lù- 
{(ione da’ Collegati 4 che, feocll’arprezzadc’fìcipotcuadifHciil- 
tare i progrelE^ molto però valcna per confcrrure gliacquilli. ** ,^*^^** 
GliElnlicol calore del Regimerto del Salice, pur del proprio 
Paefe, nd tempo mcdcflmo da più pani calarono , c con la peri- 
tu de’ lìti fo|wafàccndo i polli y guardati dalle Mihtie di Leopol- 
do y in pochi momenti occuparono con lieuc contralto lo Steich y 
il PcHite del Rheno^ Maianlelt,la chiulàdiPaitens^ e Flex ;elclu- 
efendo dall’Alcma^ i lòccorlì. Non li può credere ^ come al fubito raggio di libeni 
refpiralleru i Popoli , che non l’haueuano y li può dire, conofciuta , che quando la riderò 
•pprella. Acclamando pnciò alla Lega, come alla loro Redencione^ prefero cuore quei 
delle dicci Dintturc , Icuótendo il aogo di Leopoldo. AMiora 11 Rc^mento Francelè 
del Signor d’Harcourt s’atfanzò nefla Rhetia, e li fece la lem de gli Suizzcri, c de Grifoni, ... . 
confórme al concerto. Comandaua il Courc a qucft’Armicoll’a/lillcnrape’Vcnctiani, 
di Luigi Valareflo, Cattalicre, che, ritornando daU’Ambafciaria d’Jnghilterra , hebbe or- *,fngre im 
^ncdifcrmarglilì apptellb. Ambidue lì pona reno in Coira, per confortare^ & animare q^tlU dì» 
il gouemo; indi a Pofthiaiio, per difponere l’inualione della Valtellina . Il Feria , purché Jtfa il p». 
{p conferuade j curaua poco nella Knctia le perdne di Leopoldo, nu ad ogni modo delia itfia , « ' 

Valle*' 
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Vailcmcdcfin;aallk^la<lifc(àlalciliua,pcr impegnarci! Pontefice lanto pk) ifbftapcr# 
laj & inc*urlo ad vnirfi in fine alla Spagna . Da contrari) penficriCi Bagni il rrwiaua aita- 
to ; perche dall^vn canto con ccmiillìmc forze non fapcua come rcfiftcrc alla piena , ìfhe 
immineute fcorp.eua, c dallCaltro , chiamando il Pena al foccorfo ^ derogaiia alla neutra- 
lità, defiderata àal Sommo Pontefice , & accelcraua tra le due Corone la guerra . Proc u— 
rana d aiutarli coll'arte , minacciando i Collegati di conlegnarc i Forti al Goiicmatore di 
Milano/c volcflcro con la fòrza tentarli . Ma non potcuano quelli, boramai ingroflati di 
gente, piùolcre, nè pur volendo, tra le Rhctia fèrnurlì, lenza perdere nc' rigori del Ver- 
no, c nella penuria del vito l'Elercito . Dunque con lèi milla ùnti, e trecento Caualli eiv* 
trarono per la via di Pofcliuuo, doue la Valle più angulla apnua Fa(fitq breue , per rico 
uete dal lo Srato della Rcpublica viucri, loccorli, e Cannoni . 1 Pontifici) all' bora abban- 
donarono i luoghi più deooli , per poter ne' Forti più lungamente rcfillere j onde quello 
diPiantamala reftò in potere de' Collegati, che fenza fermarli , pallarono a Tirano . lui 
appunto il Bagni li ritrouaua col CauaUcre Robullcili , vno dc'Primanj Artefici delle ri- 
uolutioni pallate, c con z^o. foldati , oltre alciuii Valtellini, poco habih all'Armi . Tut- 
tauia molbratia di volerli difèndere più col nome, c con la vcncrationc dcll'Ecclclìalliche 
Infcgne,checolPrefidio j ma i Tcrazzani, difhdando a così deboli forze, c temendola 
morte, e il facco dal furor dc'Soldati, vlcirono per vn'apcrtiu'a della Muraglia , mentre il 
Goticniatorc teneua ferratele Porte a capitolare la rela » chefù accettata acondiuoncdi 
non iutrodurui a Prefidioi Grifoni, ma i rranctli . 11 Bagni , conia liia Militia miratoli 
nel Caftcllo, implorando dal Feria loccorli, al Coiirc chiedendo per qualche giorno ióm 
Ipcnlionc d'Armi, ddideraua protraherc il tempo con fperanza , che, mancando per Po 
mugnationc l'artigliene, c gli altri apparati , la ftagionc, e’i liio lo dilèndcflc . Ma, rica- 
lata da' Collidati ogni conditione, che ritaidallc i progrclJi , ciò , che gli vnìcrcdeuano 
imponibile , riufeì fiicìle a gli altri; perclie giunlcro lei Cinnoni nel Campo con numero 
di Giiaftatori, & ogni altro requifuo opportuno, inuUti da Antonio Barbaro , Generale 
de' Vcncciani, che gli foce pallàre tra le ncui , e i dirupi; pcrcliciValtcllimhaueuanoda 
quella parte verlo Au^à tagliata Li (Irada; ma tutto cedendo alla Etica, &ail'indu(lria li 
videro tollo, a forza di braccia,coIlocati in altiiiimi,c quali impraticabili liti, da' quali bat- 
tendo il CallcUo, a pochi tiri l'obligarono a cedere, & il Bagniad vlcitnc a pam,1irW!lieik 
ratione del Pontefice conceduti da' Collegati con c^ni forma di militare decoro . Mille 
fanti del Feria con qualche Caualleria marclùauano all'hora in (òccor fo; ma, intefa la 
ditione, s'arrenarono a Sondrio; anzi, cfclufi dal Goiicrnatorc del Caftcllo, c non llmian- 
dofi nella Terra lìciiri , vfeirono dalla Valle . In Riua, & m Chiauena s'mtroduflèro tut- 



d'allàlto, donata però la vita a quei pochi foldati (tutto il prelìdio non eccedala i 150.) che 
(opraiianzarono al primo furore, c rimandata in fegno di Itima al Bagni l'Infegtit . Alor- 
begno, che c la Metropoli di tutta la Valle, non volendo attendere la forza, minò Amba- 
Iciatori, c f ù acccdta in protcttionc dalla l^cga, & al di lei cltmpio ogn'altro luogo cedette, 
reftando 1 Collegati ui breiii giorni di tutta la Valtellina al poflcllo. Prouaua horamai 
qualche climinuuone l'Elercito, pc'i compartimento de' Prefidi), e per quei cali, che por- 
ta foco la Guerra ; onde fù rifoluto a fpclè commii di Icuare altri due Reggimenti; ma non, 
potendo cfoguirli in momenti , v'inuurono i \fonetiani ad inftaiua de' Muiiftri Francdi 
duemila fanti, e quattro Compagnie di Caualli delle proprie Militic . Perno gli Aiiftiiacì 
contra di loro inuehiuano acaTunamcntc,cliiamandoli ai!ttori,c della molla d'armi, c de* 
^ogrclii, menu'c lènza ) viucri , & altfc piotulioai, che formuano )n grauùc abbondali;^ 
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llon poteua penetrare^ nc fufliftcre nella Valtellina T Ar:nàta . Piiblicamcnte fi diicorrc- 
ua* die nello Stato loro farebbe da gli Aiiitriaci porcata la guerra, per diuercirc quella 
della Valtellina; e in quello mentre, per isl'ogarc in ogni parte 1 difguftì, il Cont c Cbcfni- 
ler, Ambafeutor di Fcrdiihindo , nego in Spagna a Leonardo Moro, che collo (Icflb Ca- 
rattere per la Rcpublica vi rificcleua, la pancà'del titolo, col quale gli AnceccUori , egli 
ftefio haueua fui alfiiora tractacto. Perciò, llando nell’Anticamera del Rè, doucnoii 
s’ammettono, clic gli Ambafeutori Reali , nacque trà loro grane rumore , poco appreflò 
(opito con praticare reciprocamente la cortella del làluto , fofpcni l’ofiiciomà delle voci . . 

Niente meno li dolcua il Pontefice , clclamando con grande vehemenza , che non fofièro / 
rifpcttatelc fuc Militie^e flnfcgne ; ancorché ì Collegatigli dimollrallcro la loro lunga. 
patienza, i preauditij fòrtcrti,grmcfcguiti trattati, i ripieghi rigictati ; ma, fc Vrbano da’ p/ 
Collegati orfefo fi riputaua, gli S|)agnuoli niente di lui contenti fi dimollrauano , parca- fio. fur« 
do loro , che con foucrdiia freddezza, sfogando folo in parole , tollerafie l’ml’ulto inferito poco faùt- 
allc fue Inlcgne . Ma egli, femprc più dctcllando i Configli del Tuo Prcdccefforc , ò ere- f.ut* Ia 
dcua inualide le fòrze della Chiefà, }^>er opponerfi a’ Collegati , ò rofpctta tcncua l’vnionc , 

con gli fèdli Spaglinoli, dall’arbitrio de’ quali , rompendofi con l’altra parte , haucrebbe 
coniicnuto dipendere . 

^ ^ 0 M DC XXK 

Se all’Italia feruiua la Valtellina di Scena , niente meno flauano gli occhi d’Europa al!c 
Prouincic Ji Fiandra riuolti , doue fi rapprefentauano importanti {uccelli da Lferciti nu- 
mcrofi , e Capitani eccellenti intorno fotti , e fbmatillime Piazze . Lo Spinola , a ruuna 
cofa alpii^do più, che a nllabilirc con imprcfa confpicua il decoro dcil’Armi , e la ripu- 
tatione del nome, che nella ritirata da Bzrgopzoom alquanto denigrata credeua, lecita ^rmìspA- 
Bredà, pcrimprefa, nel mefe d’Agollo dell’anno decorlò Thaucua cinta di ftrettiflimo 
* aflcdio con Efercito di trenta milla foldftti . Prima, in più parti minacciando, haucua tc- > 

nutoforpefo l’Orangcs, douc il colpo cadeflé , Ar il Conte Henneo di Bcrgh con Corpo 
dif^unto di Truppe Spagnuolc dillrahcua alle parti del Rheno, & altro numero di Mili- 
tic infcflauayungo la Mou . Per tanto Mauntio, non fa pendo douc guardali llaua atten- 
to per tutto, c, ben munite le Piazze importanti coli’Elercito li tcncua in flato d’accorrere 
a quella , che richiedeffe fbccorfo . Ma, quando vide lo Spinola lotto Brcdà trincicrarfi, 
tocco dal Publico , c dal prillato intcrcllc , per runportaiiza del luogo , c per efler quello 
Piatrimoiiio della Cafa d’Orangcs , v’accoric con follecito palio, c s’accampò in quei con- . 
torni, inuiando foccorfi, che felicemente entrarono con Barche , prima che lo Spinola con 
Forti fcrraflc la linea , c chiudcflcil Fiume con ponti. Sta Bredd neH’cflremità del Bar- . , 
bante, non lunghi dal Marc, e pocodifcollada Anuerfa . Dopoché a gli Olandefi nufei 
d’ocaiparla di furto, la culloduuno con gran vigilanza per l’importanza del fito, c per * 

i’eccdlcnza dell’Arte, che con ogni genere d’iniicntionì hàfiulato, per renderla fòrte. 

Ella in mezzo Ji Bergopzooin , a di San Gertrudemberg forma vna linea, poco meno clic 
retta, con la quala , mantenendo vna parte del Brabantc alle Prouincic vinte vbbidicntc, 
cuoprc ancora la Zelanda , c l’Olanda . E in pianura di forma inugiulc, ma cinta , c co- 
perta da tante Fortificauoni di fuori, che nc l’Arte h.à mancato all’ ingegno, nc l’in- 
gegno al Infogno. Là (corre il Mcrch , picciolo Fiume, ma nauigabilc ; però poco 
mori della Città, per dendo il fuo nome, in varij canali fi fcarica, dou’entra il Marc , o più « 

lofio sbocca la Schelca , Premdc lo Spinola le diltìcultà, qnand’haucllc voluto vfàrc la • 

forza, anzi dalla difcla difpofla, dalle lòrcite inceflàiiti , dal numero del pi cfiJio , c dalla ■ ' 

rUolutioac del Comandante, ch’era Giullino di Naflàu, Fratello Spurio di Mauncio ^ 

d’Orangcs, 
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d’Orangcs, comprcndeua i danni , che pcxciia riccucrc . Cinto il Campo con fortiffim* 
ficpc di Trincee, e di Forti non applicò a yinccrla, che con la t'ime.cia’ogm difcfa abbatte, 
c dmora le Armi . Non tencua Maiiritio più, che dica milli folJaci, ma con quclti, mu- 
tando quartieri, tigliaiia le llrade, inquictaiia il Paefe , inOdaiu i Colinogli ; nè gli mat>- 
caua rifoliitionc , e coraggio , per tentare colTallàlto delle linee va generale foccorlo , le, 
conolccndolc troppo forti, c munite, non v’haucfìcro dillcntito gli &ati , per non cfporrc 
con nnmero tanto ineguale la difcfa comune ad cucnto aazardofo, c quali a perdita certa . 
Dunque conucniiia applicarli all’ arti medefìme , che ^raticaua il Nemico , fluHiando di 
vincere la fame con la famcj &r impedendo i viiieri al Campo, ridurre lo Spinola alla fòr- 
te de gli aflcdiati . Ma egli , con la prudenza di Capitano eccellente prciiedendo il bifb- 
gno, v’haucua ancora proueduto, con vn Corpo volante faccn lo (cortarc cosi groflàmen- 
tc i Contiogli, che gli Olandeii, ò non ardiuano d'attaccarli, ò attaccandoli , non li pote- 
nano rompere . AppuntiJ, per alliciir^rnc vno j s’era indebolito grandemente il Prdidio 
della Cittadella d’Aniiei ni . Mauritio, al quale la Fortiim rimproiicraua di rado, di tra- 
feurar Toccafioni, ne tentò la forprefà ,c (celta vn’ofciirilliiTia notte, con alcuni Ponti, a 
tale effettò conflrtitti, actraiiersò il FofTo, quantunque affai largo, Se ergendo le Scale, che 
a capo di quelli Italiano in modo confitte, clic, con alcune corde s’innal^nano fàcilmente, 
fupcraiia noramai 1 rampati, quando vna delle Scale medefime rouefciata (opra il Ilio 
Ponte, percoffe con tanto rumore, che, auuertitc le fentinellc, c da quelle con qualche ti- 
ro le guardie , fù dato alT Armi dentro la Cittadella . Onde , impaurite , le Miiitie Olan- 
dcfi,ri ritirarono, la(cute alcune Machine addietro . Dunque, non feriien lo la fbrz.i, nè 
rinfccndo Parte , b fperanza di con(cruarc la Piazza li riducetia a’Iòccorli, che con graiut* 
inflanza lollecitauano le Prouincic vnitc dalle Corone d'Inghilterra, e di Francia, quel la, 
oltre i danari nel Tuo trattato promclli, non voleiia in tal caufa più manti ingerirli , otte- 
nuto Tintcnto di trattenere vna gran parteddia potenza Spaglinola in quel Pacic impe- 
gnata . Sollencua in oltre la guerra in Italia, nè mancauano de’iitro il Regno inquietezze, 
mentre il Soubize, ò preuedendo di lontano Talledio della Rocclla , ò inftigato da quelli, 
che amaiiano diiiertire la Corona dalle (Iraiiierc occorenze, lia.icua tentato'd’impoflciTàr- 
fi Ilei Porto di Blauet d’alcuni Vafcelli Reali j e, benché il difegno non riufcifce , ad ogni 
modo con gran (entimcntodcl Re ocaipaua TKblc , alla ÌToccclIa vicine, &infèllaiiail 
Marccol corfo,ela Terra con gli sbarchi. Per opporglifi, e per reprimere il Rohan,che 
in Linguadoca, it altrouc ntachinaua (blleuationi, s’vni fotto il Duca di Memoransi TAr- 
mata Naiiale , c fi (pilifero in più luoglii militie con non poco ddlurbo delle guerre d’Ita- 
lia, c de’ bilogni di Fiandra . Ala TInghilterra fi trouaua con le fòrze libere , e con gli ani- 
mi accefij perche, nel mele di Marzo di qudl’anno morto il Re Giacomo , pareiia , ch’e— 
ftinto folle il gemo di quiete, mentre il Siiccellbre Carlo, altrettanto frelco ne gli anni, 
quanto nel dcfi lerio di Gloria, c ne gli odij contra la Spgna , fi credeua , che con la Co- 
rona del Padre aflumedc penlicri diucrfi . S’applicò egli (libito per Marc a vn grande Ar- 
mamento, col quale piiblicaua di tentare la Spagna medefima , Ar il Capo , e la Sede della 
fua grande potenza, ic vnitamcnte raccoglieua viT Hfcrcito, per confcgnarlo al Mansfclt, 
afiinche rimcttcnè l’Efulc Palatino ne gli Stati, al qiuTelietto fottolcritu col Re di Dani- 
marca vna Lega, gli csbprfaua danaro, acciochc , colToggetto inedelimo portando TArnii 
nelTImpcno , lènza la reltitutionc del Palatino , c lenza la fiputa fin non accordali^ con 
Ferdinando la Pace . Ma Brc dà, di più mefi afìediata, non potcu 1 patire si lungo concer- 
to . Perciò, per follcncrla, apjilicaiia il Re Carlo a mezzi più pionti, compiendogli anco- 
ra tcncrr le fòrze Hi Spagna uc’l’acfi balli occii paté alhnchc,fpmgcii lofi nclTlinpcno, at' 
traiierfàr non jXXclTero il princip.ile dilègno, ch'era la rcllitunone di Federico . Dunque, 
(perando, che la Francu conrpirallè ndl’oggccco mcdclùno , deliberò, che il Minsfclt con 

buon 
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buon numero di Fanteria Inglcfc traghcttafle il Mare , &•, approdando a Caler gli sVnifle 
TAlbcrllat don due milla Caualli , per congiiingcrlì poi tutti inficme airOrangcs , c foc- 
corrcr la Piazza . Ma tra l’Inghilterra, c la Francia s*efpcrimcr.tauaj che dopo le nozze, 
l'intcrcflc di Suto , ò più tolto la paflione de’ Fauoriti conucrtiiia in caule d’odio i vincoli 
dell’affetto, rra’ruoiinlauflidcllini contaua in quelli tempi l’Eiiropa, cheladilcidi- 
rettionc pendefle da tre gioiiani Re nel fìoredncora , fi può dire , de gli anni , Principi di 
grande [Hircnza, di gloria cupidi, e d’intercfle contraYij, in quello folodi gemo confórmi, 
che iafciauano la foirma de gli affari all’arbitrio dc'Minillrij perciò con pari indepcnden- 
za dal Kichelicii la Francia, la Spagna dall’Oliuarcs, e dal Bocching.am la Gran Brettagna 
li dirigcuano, confondendo gli affetti con grintcrefli , eoa piiblici , come prillati . Fri il 
Cardinale, e’IBocchingamcorreuapoaperti/limegarcpercaufc, quanto più temerarie, 
tanto più aftrufe , &r a’ Popoli toccò ben prcilocql fangiic, c con l'oro pagarei delirij di 
cosi principali Minillri . J 1 Boccliingam, flato in Francia a leuarc la Spola di Carlo, pate- 
lla, che nelle conuerlàtioni libere di quella Corre hauefle olato feoprire qualche (ua incli- 
mtionc vcrlo la Rcina regnante, mentre nelle fleflc pallioni ardeiia i! (.'ardinale, ò più to- 
flo fingcua di ardere, con aiierlìonc di lei , che con virtù pari alla chiarezza del làngue 
fprezzaua vgualmemc le vanità dcll’vno, Srabborriua gli artihtijdcll’altro . Sopra di che 
nate fàttioni tri le Dame di Corte, non furono cosi occulte, che non conuenilTe il Re lire* 

{ litofamente cacciarne alcune : ma tra’ due Fauoriti fi gareggiaua di potenza , il Richc- 
icii, per lo fàiiorc del Rè nel proprio Regno d’autorità prcìialcndo , cagionò al Bocchin- 
mm molte mortificationi, c dilgulli . L’altro con la Reina Spofa non cosi tolto a Londra 
n ricondullc, che, dct oftentar non infcriorc potere , mal trattandola, crcdciu di vcndicar- 
fl. La Religione Cattolica Icruiua a prctelro, mentre 1 .-. lamiglia, condotta di Francia, 
confórme a' patti del M.itrirnonio roflèiuaiia. Onde proi iippcroa tal ftgno idirgulh, 
che, alienati gli animi degli S’>on,c turbati tra le lidie Corone gli .affetti , p.arcua, clic la 
difcordia lòlle fiata pronuba di qudle nozze. Tutto ciò a prcgiuditio ccdtua •.Icgl'mtc- 
rcHidclPalatino,cdcir01anda, perche il Mansfelt,ncl procinto, c’hauctia imbarcato l’E- 
fcrcito Inslelc, dalla Francia negntogl’il Poito di Caics , e rmgrcllb nel Regno , còiuicn- 
ncapproiiar'in Olanda dopo haucrii tra' due Rè negotiato più giorni . Ma k Militic, 
itandoin Valccllo, logorarono il tempo, c quafi loro itcllc,cncl p.iffaggio d.sgraudtem- 
pcfla sliattutc, afflitte da pioggic, c da moki dilàgi, arriuaropo cosi diminuite, c langucn- 
ti,chefì trono minore del bilogno, e della fama illòccorló . Ad ogni modo, alla voce 
dello sbarco i Minillri Spagnuoli commolli , ellcndo lo Spinola rìfoluto di non di Ibaccar- 
iì dalla Piazza, horamai ridotta a gli ellrcmi, raccoKcro in momenti con pompa di gran 
potenza altr’Efcrcitodi trenta milla huomiiii a piedi, otto milla a Cauallo delie Mihtic 
del Paefe, interzate con alcune più veterane, cllrattc da’ Prefidi j, col quale , e col foccor- 
ib inficme, di Tei milla fanti, e due milla Caualli fpintcui dal Tilli, volctiano tener la Cam- 
pagna, attrauerlare il camino, impedir' il foccerfo, ò la diuerfione , clic dall’Orangcs , e 
dai Ai ansfelt fi tcntallc . Tutto ciò cccedcua il bifog,no;perchc,non troiiandofi gli Olan- 
defi, fi il Mansfelt con forze habili, per tentare cola alcuna di grande, conueniua cedere, 
c cadete la l^azza . Altro improuifo accidente differì , c fconiiollc ogni tcntatiuo de gli 
Stati, e fu la morte del Principe Alatiritiod’Oranges, dichiariJlimo giido, che , dopo il 
Padre, nel comando di qutlI’A rmi, ancor giouinctro, oppollofi al più eccellente Capita- 
no d’Europa, qual'cra Aleflàndro Farnelc , Duca di Panna, riiilci nell’arte il’clptignare, 
r difendere con pari valor’, c prudenza il più celebre Guerriero del fccolo . In tutte le ca- 
riche (ubmvò il Fratello Federico Enrico, Principe, che nella pcritia militare hà tenuto 
Illeso precipuo, anzi forfè lupcncfrc al Deronto,fcfi riguai da la qualità dcH’imprcfe, ma 
certamente luÉ'ridre nel merito 5 perche gli toccarono di qucluKcpublicai tempi più 
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f rofpcrij c la Fortuna iVià aciuìta . Ma^ qualuncuc (brtiflc rcffetto , _fiì la mntationc cer- 
tamente prcgmcbtiaJc in quei procinto , chcaopopiù di nouc mefi d^alkdio languente 
Ere dà, non apparendo foccorlo ^ a’ cinque di Giugno fi rende a honoreuoli patti. Dii-, 
rame quel tempo moltiplici erano Itati i fuccefli delia guerra in Italia , & i negotiatidi 
P.ice . La Valtellina allearmi della Lega obbediua, ma rcltauano le due appendici di Bor- 
mio, e di Chianena, alle qiuili nel principio deiranno s'apphcarono i Collegati . A quel- 
lo prccorfc iLSignor della Lande, e confcguitaronoil Coiire,&: il Valareflo,ocaipando il 
Forre di Chioppina abbandonato , c la T erra iftefla di Bormio . Ma nel Forte ridottoli 
Giouaii Battuta Cauti d'Alcoli, che pel Pontefice vi comandaiia , conofeendo per man-^ 
canza d'acqua di non poter lòltencrlo , s'arrende dopq veduto il Cannone , e qualche tiro 
Icftcrto. Vfeirono trecento quaranta foldati , e ccyi giuramento di non portare per lo 
fpatio di lei mefi conrra i Collegati le Armi , furono introdotti a prclìdio i Valefiani fiotto 
lo (tefiò Signor della Lande, tThancua molto contribuito all'im prelà. In Ciiiaucna gli 
Spagnuoli j ritirandoli nel Caitcllo conàlcuni lòldati del Pontefice , Ialti.u ono al Signor 
d'riarcourt inabbandono la Terra , con Iperanza nell'afiprezza della Itagione, c de' lìti di 
loltenerfi per qualche tempoj ma, contra la loro attentionc vedendo comparire due Can- 
noni, travoltati per la Montagna, detta Bernina , con immenfia fianca , li renderono an- 
ch’elfi. (Jon la profpcrità dell'Armi proprediua di palio pari ne' CMloni la facilità del 
negotioj perche, cor.uocati in Coira i Comuni , clìcndo dilperfi , ò attriti i Fattionarij 
de gli Aulfriaci, furono i trattati di Lindo , e di Milano aboliti, e l'antiche alleanze con la 
Francia ,c coll'Heluctia redintegrate al primo riccoro . Il Pontefice, con ogni ft u Jio pro- 
curando di fermar l’Armij haucua inuiato in Francia Bernardino Nari^ Cauahcrc, accio- 
chc inficmc con MonCgnorc Spada, N'nntio ordinario , portallc a quella Corte ddl'inua- 
fionc della Valtellina contra il rifipetto domito alle fue Infiegnc eliicaci doglianze, chicdcC* 
fie la reflitutionc de' Foru , &' in fine, non conolcendo fàcile conlcguirla , aprifie qualclae 
Ifradi al ncgotio . Con ranimcntarc le cole paflate , non mancaua la Francia di giulhfi- 
carc l'Aimi, inficme^ per contraporrc i vantaggi , cIk la Spagna, affine di cattiuareTa- 
nimo del Pontefice , cihibiua a’di lui congiunti , proponcua il Matrimonio di Madami- 
gella di Keux, ilìc fece portaua la più ricca Dote di Francia, con vno dc'Ncpoti, & infic- 
me tutte le forze del R cgnoj pcrclic, eflendo ( per l'età grane del Duca ) il feudo d' V rbi- 
no in procinto di ricadere alki Chielà, potefiè vno de' mcdclimi inueftii ne, c mantenerlo 
in polli fio . Per l'età giouanilc de gli ftc/li Nepoti il pefio de gli affari all'fion; 11 (òltcnc- 
ua dal Cardinale Magalotti loro Ifrctto congiimto , al quale d'amcndiic le Corone s'in- 
(firizzaiio le propofte , c gl 'militi , non fienza grandillimc offerte a' di lui comodi ancora . 
Non era dubbio, che i Barberini non incliinaflcro più tolto a quelle d,i Spagna , c paiti- 
colarmentc al Matrimonio della Stigliana, creduto. più confacente alla Ìoro Fortuna, men- 
tre per lo Stato d'Vr bino oftauano tante Bolle, c cenfiurc de'Prcdeceflon, che prohibifco- 
no allenare i lindi dciioluti alla Chicfii, che comprcndcuanofiopraflar loro , quando vo- 
Icfic V rbano sforzarle , l'inuidia di molti, c l'odio implaca bile di chi lucccdcflc nella Sede 
Romana . Facciia iliPontcficc qualche Aimamcnto, lalciando correr fama di leuarc tin'a 
dicci milla foldati, quattro inilla lotto il nome di Tadco, (uoNipotc, &il rcllante fiocco 
la direttione di Federico, Duca Sauclli, c del Principe di Palcltnna, ch’era ali'hora ili Cafa 
Colonna . Spinfè in oltre alcune Militic a Ferrara, obligando anco i Vcnctiani a tenerne 
in Polcfenc qualche corpo. Conqueftofi pcrfu.adeua di decorare il maneggio del nego- 
tio, c la lua mediamone, per la quale fcelfc il proprio Nipote F'ranccfco, Cardinale Barbe— 
rino, dichiarandolo Legato a Lacere , ancorché d’età immatura , con rullillcnza però di 
Prelati inligni, c prouctcF. Ne ballò a diticrtirlo, per cfièr'ancora crudo il negotio, ik in- 
digdto il trattato, il venirgli vaticinato da luolciefitotlifugualc alla digmtà del Nipote, 
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^ a’ (uoi defideri j , perche prciulfc la pacione del Cardinale d’oftcntarfi alle Corti più 
colpicucdTiuropa , e d'impicgarlì in aftarc di tant’ importanza . Per ifpianargli la ftra- 
dainiinuaiia Vrbano a’ Collegati fofpcnfioncd'Armij ma la ricufauano per l’efpericnza 
de’prcgiuditij nelle dilationi già corfe, e per la profpcrità , che pronauano nella Guer- 
ra , non rollando più , che fupcrarc , fc non la Rina , pollo creduto ignobile , ma riufei- 
to làmofo 5 perche, incautamente lalciato per vltima imprcfà,fù il|pnmo, ne che fcrmalic 
il progreflb . L'Adda , douc sbocca , {lagnando flringe con alcune Paludi le fauci del La- 
go di Como in tal modo, che ne feparavn'altro picciolo, cd'anguAiflimo giro, che di 
ChLauena vicn detto . Come termina ai primo la Valle ( alla llìullra del humc dentro 
la giundittionc di Milano ftà il Forte ruentcs in fito, mediocremente elciiato) cosi a 
tjueiralrro il Contado di Chuucna s'affàccia con vna pianura , douc Icorrc la Mera . Di- 
rimpetto s'cllcndc il Tcrritoriodi Como , e s’innalzano Monti da tutte le parti con gran 
dirupi . Per vnirc il Contado alla Valle , h via della Montagna cITcndo troppo erta , s’c- 
Aende vna llrada , lui^o il Lago intagliata nel Sallò, che ìi chiama Corbcio. Quella 
principiaua alla Rina , che prcló il nome dal medelimo vfb , a che feruc j non è al tro , che 
vn coperto full’ orlo dell'acqua per comodo a' paflàggicri, e cuflodia alle Merci, che tran- 
{ìtano per quel luogo . Qualche velligio più tollo, che figura d'angullo Caflcllo e in fito 
eminente 5 nel rello tri laValtcllina , eia Rina Ranno alcuni Villaggi , come Campo, e 
Noni, iValtri lìti più alci, che nonlàrebbcru Itati mai conofeiuti, le in quello cimento 
di potentilfimi Principi , in vn'angolo tanto rillrctto, non haiicHc feniito ocni dirupo a 
vn'attacco , e quafi ad vna fattionc ogni palmo di Terra . In quello pollo diliiua, guar- 
dato da quindici Soldati del Pontefice con vn Comandante, trattenuti per apparenza, e 
quafi a forza dal Goiiematorc diMilano , s'introdullcrogliSpagnuoli, e nc^ Villaggi vi- 
cini in numero di quattro mila con due Compagnie di Caualli , fott' il comando del Con- 
te Giotianni Scrbcllonc j & allargatolo con molte trinccre lo ciillodiuano , come vn do> 
pofito del le loro fperanze , per ricupcrar’il ^diito . N è veramente potcua eflèrc più op- 
portuno all’intento, tenendo il piede nel Contado di Chiauena, &eflcndo dalla forza, 
e da' liti dilcfo , Iiauciia il focconb pronto allcfpallc per via del Lago , dominato con 
numero grande di Barche . T cntarono i Collegati di (cacciarne , fé ben tardi il nemico, 
e rimcHa la llrada del làflo diroccata da gli Spaglinoli , alTalirono , &: occuparono la I crra 
di Vico , foprallantc a quella di Campo , Ma in quella fù maggiore il contrailo , allog- 
oandoiii ottocento foldati , che feruendofi per truicca di certe muraglie, co’mofchctti 
bcrfàgliaiiano gliallalitori . Due mila cinquecento Fanti , con alcuni Caualli , erano ila- 
ri leciti all’attacco, rcftandol'tfcratolchRiato in non molta dillanza. Dopo le prime 
fàlue con ili ambicuole danno s'aiiaiizaror.o talmente le Alili tic de’ Collcganti , che le gen- 
ti Albancli, con agilità, fupcrate le lidie muraglie, obligaronogliSpagnuoli advTcìre 
da quel ripari , &‘a ritiraili ai.coradalla Tetra. Ma, vcrlo Riua marcluando, incontra- 
ti mille Fami , che vcniuanoinlcrofoccorlo , prefo coraggio nuoltarono tutti inficme 
camino, ccosi a tempo, clienti. irati ncllaTcrraimpioiiili , mentre quei della Lcga,ò 
lla'nchi, ò {parli, ad altro pcnfaiiano , che .ad arpettar' il Nemico, gl^nduliéro ad ab- 
bandonarla coniuga, che non potè clltT trattenuta da gh Iquadroni, lafaati più addie- 
tro, GliSpagnuohpaò ; per nondiflralKili in tante parti , la notte l’abbandonarono, 
reftando fenza maggior contrailo da’ Collegati occupata , e munita . Il Capitano Ruincl- 
li , con quattrocento Fanti inuiato di notte , per occupare la Montagnuola , fito , che lo- 
pratà quello di Rina, e potcua grandemuitc infcflarlo, la trouò preuenuta da grolTc 
guardie Spaglinole , fortificata ctm molti lauori . Per Iciiarc alla Riua llcllà i fòccorfi , 
lenza di che li conolceua difiìalc Aruigcria , & dpugnarla , applicauano i Collegati a va- 
rijripicghi, Vennero da VcnctiaMacllri, per làbnear legni {oprali Lago tnedefimo , e 
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MDCXXV. contenderne a’ Nemici il pofleflb. Fù rifokito ancora di piantare vn Forte fopra il Ca- 
nale > che diuidc i due Laglii , ma fcropiilofamcntc il Coure non l’cfcgui , trouandoqucl 
fìto appartener’ a Milano j dentro i Confini del quale non haucua facoltà d’aiianzare le 
Armi. Anco rH.ircoiirt j che di là dalla Mera hauetia occupato TArchetto, poflo pure 
si'i'lLa?o> conuenne laTcurlo > perche rinforzata la Kitiacon tré mila Alemanni della 
condotta del Fapenhaim , daua apprciifioncaChiauena» dalla quale s’erano riuocati dal 
Coure 1 Ke^imenti del Salice , e di Berna, per munire alla bocca della Valtellina i po- 
loSta «»« ma ciac facilitaiia conChiauena il commercio, c'Ifòccor- 

/» ptro""- da* Collegati col pettardo hi prefo. MaghSpagnuoli, aflài inuigoriti,cllcndcuano 
jiandt>° tiU gli Alloggi , eleTiiiiccrea Nona ,Rra Colico minacciando di rientrar nella \'a Ile ,men- 
>ivn ofo . l'Elercito della Lega indebolito li troiiaua , e benché fi Icuaflero altri tre mila Grifoni, 

"^Afentrt ad Ogni modo quella nationc non penfando , che a godere loStato prefentc , s’ vniiia con 
qMtlhdfU’ molta lentezza , e , come gente niioiia , non potcìia ìcriiii con gran ri utto . Calòdi Fran-. 
rnioncfpt eia il Reggimento di Norm.mdia di nulle, e fettccento Soldati, eia Republica altri due 
difet rin- mila lane, e duccntoCauallicfpcdi nella Valle. Appanna certamente la potenza della 
n tUa Cotona Spagnuola j imperoche , oltre l'Armate Nauali , e i HoridiHimi Efèrciti , che mi- 
f'allt , litaiiano altroue , il Feria teiKUa nel Milanefc quaranta mib luiomini a piedi , e quattro 
milaaCauallo . I Duchi Hi Parma , Modona, eVrbino hancuano iniiiati i terzi, &ri 
Cantoni Cattolici delI'Heluctia , non citante ogn’ortitio incontrano de'ColleMti , ac- 
cordata lena di fette mila della loro natione , & aperto il palio a tutti quelli , ched’oltre 
MonuconcorrcflcToiiifcTmaodclMilanefe. Altro numero grande di Mihtie fi racco» 

. glieua in pai parti , e principalmentencllc Protiincic Auflriacnc a' Vcnctiani vicine, per 
anccrche ciuciarli pili vuiamciitc con gdofic . Ad ogni modo , fc bene vcidàuano quelli in gran- 
dagliyiH- di anguille, cpcrpicllità col maggior pelo della (iiigira della Valtellina, &con le diC» 
/in ac II un Acuità, ch’incontrauano , cficndo altroue dillratta la Francia , e lo Stato loro cinto da 
fofpctti, da minacele, e da Armi, non vollero recedere daU'vnionc col Re Lodouico, 
fn'^thfirc^ ancorclK dalla Spagna tri gli flcfli rigori , & hoftili apparenze allcttati con la miflionc di 
’nf'iyineti Bcncucnto di Benauides, Ambafciator'a Vcnctia, anzi da Ferdinando, 

cheti ufi di MantoiLa , che , fuggerito da gli Sp.agnuoli , fi portò efprcflàmente in quella 
difcielgono Città, iiiuìtaticon picniflimi vantagd , &offcrtc, fc .atilicnrcvoltfk.ro al panito de gli 
dalUTran- Auflriaci . Veramente la fbmina a t^colmo di nputationc, e di gloria haucua condot- 
tìa. to anche Cefarc, che parte eoi timore, parte coll’hftrcito aqqiianicrato in diuerfe 

tutteche ProHUicic dcirimpcrio, tenaia opprcfli, ò quieti quali tutti ghtmnli , i Nemici . 
dagli spa- Solo il Rè diDammarca col fbmenro deiroro, che gli contribuì l' Inghilterra , e di 
gnucii té- qualche fbmma, che pai cautamente la Francia dieclc , moflraua nlciitimcmo, afL 
... funto il titolo di G'encralc della Bada Saflbnb , che con molto difpiaccre di F crdinaiido 
Rr ‘‘i S'* conferì. Proccdeiu peròanchcil Rè con qualche rifpcito,&.', cfpcdi- 

cTnéi/uu prif"*'' Ferdinando Arobalciatc, tcntauail perdono, e la rdlitutionc di Federi- 
dciciicch l’Imperatore , al negotio cornfpondcndo coll’ Armi, Ipinlc per frenarlo il 

e /flint» dai 3 quella voJta , per dar' anco fomento, in p.iflando, all'Efettionc di V'cfcoucv 

1'^ di Da- d’Ofnaburg in (oggetto Cattolico, che pur riufei , non ollantc, che la difcordia di quel 
nìmarca . Capitolo hauefle a^JVotcltanti data gr.and’apcnura di conféguirlo . Indi al Vefer s’aiian- 
zò quell’ Arnuu , per impetlir'i pafli , e preoccupar quelle riue, attendendo, che 
Alberto di Valflain ; fottoil quale haucua Ferdinando raccolto, quafi in momenti , 
nuouoEfcrcito di venti mila Soldati, ancLiflcad vnirfì . Ma egli , in paflando , battuto 
il Ducadi Ltiiiebiirg , che procurò in certi palli aiigiiftì di trattenerlo , porto le Arrm 
con gran progrcfli ne' Vcfcoiiati d’Albcrlbt , Magdemburg , & Halla, già <fa' Piotdlan- 
^ ti occupati . Con quello calore anco il Tillf , che vanamente haucua afìediato Sticnburg, 
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ilic<le af>pre(Ib Hanouen battaglia a rngroflò di gente de’ ProCeltonti mcdefìnù ^ c ac ri- 
portò inf^K vittoria , di clli reilando morti sà'i Campo il Duca di Sadonia , l' AltCìn- 
burg , e-l’Obcntraut , che a Dantnurca fcriiiui di General ic’ Caualh . Da tante profpc- 
ti follenato FcrimauJo , a gran cofe afpiraiia, c fatto in Vnghena pioclanure , per Suc- 
ccflbre» Ferdinanio Erndto, Tuo maggiore Figliuolo, nfòrmaiu la Religione negli 
Stati necellanj lènza nelTim contrailo, reto a tutti Ibrmidtbilc, & in particolare , perla 
vicinanza, a’ V'cnctiani tremendo, a cumtiiodcirapprenfioai de' quali s'aggiungcua la 
Pace , confermata da Celare col mezzo del Bafsà di Buda , per altri dicci anni , con la Por- 
ca Ottomana , che , fc bene a fuggcHione del Gabor i Principili Minillri mollrauono m 
Conllantinopoli di non voler’ approuarla , perche il vecchio trattato , conchiiilb in tem- 
po , che quell’ Imperio llaua nelle gueiTC d’Alìa inuolto , conrenciTc pregiu Jiuj , c inic- 
coro, ad ^ni modo, folitinc’piùgraui negotij, mcrcatanlo il gatdagno, più che la 
gloria, lulci tare di iKcu Ita, per lalciarlc vincere dall' interclfc, la ratificarono ben prc- 
uo . Nel tempo medefimo , fc bene con lotte diuerla, cfpediti a Coilontinopoli dal V ice 
KèdiNapoIiGiouan Bittilia Montalbano, &vnFrate, proponctuno di conchiuJcrc 
tri gli Spagnitoli , iSti Turchi vna tregua, ohiigandoli di frenare le fcorrcricde’Cofacchi 
in Mar nero, pro.noUc in gran parte a follieiio delb Polonia col danaro di Spagna, c 
d'interporfipcrlaPace, tri la Porca, eiPcrfìani, Mail Caimecaii , che all’ bora dirc»- 
geua gli affari, conofccndo, quanto fofreodiofo a' Sudditi dell’ Imperio inedclimo tale 
progetto , lo rigettò , licentiando chi l'haueua eshibito . Non ceneua forfè in quello trat- 
tato l'vIcimoluogotrd’pcnncridc’MimllriSpagniiolt quello d'ingelofire laRmibli- 
ca, efufcicarediffìicnza tràlci, e la Porta. Ma i Turchi all' incontro, immern nella 
guerra di Perfia, credeuano, che non compicire loro alienarla con mopponnm forpctti. 
Perciò fecero dal BafsidiBudainuiarca VenetiavnSangiacco, il quale lotto colore di 
partecipare la quiete, in Vnghcria Ibbilita , cahibi, in tedimoniod’amicida , venn 
mila Soldati , che fatto i propri; Capi a fpefe tU lei farebbe i! Bafsi condurre a' Confini , 
dotte accolti preltcrcbbcro a’ Rappicrcntanti Veneti la donata obbedienza. Ma, gli 
Itedìdonidc’ Barbari ciicndo mli Jioli, la Rcpublica, gradita pcrcomplimcntoToffer- 
ta, non Faccettò , falò godendo di qualche comodo, ebe a’ Confini pcrmifcro i Mmi- 
flri Turchelchi di raccogliere alcune Miiitic Albancli . lui , & in altre Prouincic oltra- 
marmc fece iiumcrolc ieuatc , & anco maggiori di la da' Monti con facilità , che rcnicua- 
no i palli della Rhetia , & ilponclfa della V alteiltna . Afecndeua il fuo Efercito a più Ji 
ventimila Fanti , c tre mila Caualh di gente llraniera , iquali Mtcua, nnfarzando nell' 
occorrenze i Prefidi) con paefàni , per la maggior parte &i^i vfcir’in Campagna . Peraò» 
Ibnca dalle gelofic , c preferendo la vendetta al (ofpecto , dcfidcraua con qualche grand’ 
Inmrcfa conucrtir la difcfa in profitn , c por fine alle vcflitioiu , e alla guerra . Dunque 
in Francia, ritiolgcndo le premure, cgliofhti), follcciuua, che porta ndofi nel Muar- 
nefèrAnni, fi prcucniflcroi danni , a rcfpiro comune , (Scagiona de' Collegati , con- 
fiderando, Con va fot colpo per fempre jUbitirft ì Grifoni , afficuraifì li Viltdliniy 
fottrarfi l’Italia, redimerfile geUfn , i dfpend!/ , le molejiie d’anni st lunghi , Il me- 
rito del , il decoro della iVaf/ow Francefe non conftfiere in opprimer^ ne’Gcnmeli 
l’ imagine iella Liberta , chelor re/la , ma in ftabilirla alla Italia, con abbattere la 
potetìga riuale , e confeguir ragione fopravno pretefo, e pi A d’vna volta occupato, 
appunto con le vnite della R^publica , dx’ fuoi gencroft Alenati . Che altro ar- 
recare l’ impref a del Genouefato ,che , aggiunti tC biafimi , i danni ^ mentre, afficu- 
rati nel Milanefe gli Spagnuoit , lafciere^fi loro il modo di fpingere nella yalteilina te 
forge, di premere [oprati Collo ar^o de" Genoueft maggiormente il giogo all’Italia , e 
de’ loro danari > delle Militie , e deU’.4rmatc a’ propri] vantaggf valérci f , ' 
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per rimoncrc i Francefi » & i Saiioiardi da* loro concerti , ancorché diflimulandoli » ten- 
talTcro d* impegnarci Venctiani foli a romper con Spagna j perche , promoflà vna diiier-» 
(ione nel Milancfc, fpcrauano, che, ini occupate le fòrze , non reilalìcro tan:o valide > 
cfcioltc, per accorrere airaiuto de* Genouefi . Oun.|uc fingendo Carlo, 1 Minillri 
Francefi in Turino d*adherirca* Ccnlì della Rcpiiblica , la ricercarono d’inuadcr il Mila-* 
nefe con certa promcflà, che a gliauuifi della rottura , farebbe il Duca lo (teflò , ftilDi- 
ghicrcs con le foi*zc della Corona prederebbe fomento, ca!li'tcnzc. Ma , penetrata la 
tìnczzaldell artihtio , deludendo il Senato con pari aiuiciimcnto i penfieri, oficri d’entra- 
re nel Milancfc , fubito che da’ Collegati fapcflfc efìerfi dentro cjiici Confini portate ìc Ar- 
mi . Mentre di opinioni, ed* ing(^o tra’ Collcgad fi contcndeua appredandofi la fta- 
gionedi muoucrc rArmi , il trattato di Sufi conueniua vcnir’alla luce , & in fine al Priuli 
in T urino il Buglioli lo partici pò con grandi fpcranze , che , predo con la forza , c coH’in- 
tclligenzc lòggcttati i Genoucli , rederebbe tempo opportuno d’allàlirc il Milanefccon 
maggiori vantaggi . Ricusò di nuouo il Senato d’approuarc il difeso, e per non prcii- 
dcrienc parte , nc pure coll*ap|iarcnza , ò col nome ordinò al Priuli medeiimo di non en- 
trare nel Genouefato col Duca, ma di fermar fi a* Confini . In mezzo di si ardui negotij 
foccombcalpcfodcgliaimi, cdcllccurc Francefeo Contarini , Doge, che con molte ,& 
infigni virtù naucua Todenuto il Principato , ancorché per brcuiflim'o tempo , e gli fuc- 
ccdcttcGiouanniCoraaro, Procuratore di San Marco, giunto al colmo delle dignità 
della Patria , fenz’haucrnc ambito alcuna, c riguardcuole non tanto per le ricchezze, c per 
lo fplcndorc di confpicua Famiglia , che per la propria bontà , (otto la di cui feorta , con 
immutabile tenore non intermette ndo^hcfcrcitij di pietà nelle cute Cniili , haucua con- 
dotta la vita trà le virtù, degne del Ciclo , clcfuntioni, domite alla Patria . Ma in Pic- 
montc dalla Piazza d’Armi, ch’era in Adi, fimoflenel Mele di Marzo l’Efercito, che 
confiltcua in trenta mila Soldati , la maggior parte Franccli , concorfi alle fpcranze di ric- 
ca , c ccrtifrima preda . II Digliicrcs nella decrepità fi fòdcncua con gtan viuacità di fpi- 
rito, lotto l’ombra dell’antica fama , in decoro. Il Duca, gonfio di vanità, compamia 
ncll’Efcrcitocon bizzarra baldanza , godendo di vederfi vna volta inltradato a grandi , c 
ficuridimi acquidi , c col fiippodo incremento de gli Stati horainai mctiitauad^ornavc la 
Ina canitic con titoli Regi j, c Corone. Doucpcrpcjco tratto paflàrono pc*l Milancfc, 
j)cr fcncriflimi ordini del Digliicrcs fù rifpcttato ogni cofa j ma in Monferrato , San Da- 
miano, Nizza della paglia , & Aqui conucniicro aprire le Porte , in queda redando , a 
guardia del Magazzeno di Guerra , che vi dibili , rinforzato il Prefìdio . Il Duca cU 
ì^antoua grauemente fi qncrclaua , c’ haueflè l’ lìfcrcito non folo prefo il pafiò , ma oc- 
cupato quel pollo, ctcmcuaifolitipcniieri di Carlo, c nondilliniili indanzc del Go- 
uernatorc di Milano attcndeua , con dubbio , che il fuo Staro douefie feruir final- 
mente al cimento, ò almeno ali’ alloggio ddlc Militie d’amendue le .Corone . Ma i 
Francefi, {cufitalancccflitàdcl tranfito, c promcHà, cedàto il bifogno, la rcflitu- 
tionc di tutto , pafiàrono oltre. I Gcnouefi, non auuczzi di lungo tcm})o agli acci- 
denti, c a’ trinagli dcH’Armi , c perduti d’animo ad attacco cosi potente, modra- 
uanofiacchifnimrcfidenza . Lo Stato era aperto, h Città con dclaolillime Mura, c 
It bene intorno alcuni luoghi alzarono T rinccrc , ad ogni modo erano fiacche , c mala- 
mente guariate ; le loro M'ilicie , per lo più paci me, auezzc all’orio, riufciuauo ignare alla 
difcipluu, impatienti dalle finche, timidca’rifchi . Dal Pontefice imploraiuno lulfi iij, c 
da’ Minidri Spagnaoltj ma l’vno non anplicaua , che confòrti, e conligli, e gli altri inccr- 
pancuanodilationi;perche del Milancfc tcmcnio,volcitano prima ofieriurc la piega de* 
pcniicri, c la marchia ddl’Arir.i, c tcneua no oggetto di lalciarli angudiarc da maggion bi- 
Cògni, mentre, noii;poccado in altri f^are foccorfo , conueniua non fòlo , per muouerc le 
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forze Spagnuole, profoJidcrePoro, ma foggettarfi a'qualuncjuc phì duro partito che 
, Jorovoleflc quella Corona prelcriiicre . Pertanto, abbattuti cibammo perla difficultd- 

de^ configli, e per P infelicità dcTucceffi deliberarono, abbandonato lo Stato , di loia nndtrìfol- 
Gcnoua fqllener la ditela & ordinarono , che da Sauona c da al tri luoghi ccleremen- nono u fa- 
te fi ritiraflero le Artiglicne, le munitioni , c i prefidi j , ma prcllo , da miglior lume di U difefa a 
prudenza ammoniti , particolarmente da^Goniègli di Giouanni Girolamo Doria, che Genoua,' 
dimoitrò non v' efiere peggiore configlio , che cedere di volontà , per dubbio di perdere 
a forza , contramandatc le commiflioni , applicarono generolàmciite , col foltcìiimento f°* * 
di Sauona , e del refto , alla propria difclà . Già fi fàceuano fentir' i Francefi , penetra- 
ti ncll'angultie de' Monti per due Ihade in quella parte , doue verlb '1 Tortonele il Ge- ^*7* * 
nouefato maggiormente s'allarga . Al Digliieres Noni fi refe , vlcito il Sindico incontro francré 

0 portargli le chiaui . Il Duca , occupato il Caftcllo d'Ouadaxon poco contrailo , c per f^„no"prt- 
camino rotte cinque Compagnie Napoletane, che da Tortona erano inaiate ,in foccorlb grtjji / “ 
d'vn di queipolh , s’a uanzò a RoHiglione , cb'c vao de' palli , e delle due llradc ( l'altra * 
eflendo di Gaui^ che portano a Genona , & al Mare , c lo trouò abbandonato da dué 
fnila fanti del Paele , che lafciarono in preda a' nemici leproutfioni, & i danari , che fcruire 
• doueuano a lofo alimaito , eltipcndio. La Terra di Campo .cede parimente ; onde il 
Duca , per la felicità di tali fucctlii fiiltofo , follccitaua i Ftincefi ad accelerare la marchia, Canfajìa 

per accoitarfi a Gcnoua , che ancora quafi fprouifta c da gli euenti finiftri grandemente * 

turbata , pareua cfpolla alla preda, ofLrciido il frutto dell' intelligenze, e «U^tantemofléj 
ma 1 concerti con alcuni de'fJittadini appunto recarono in tale procinrodal gouemo Ico-', Qg_ 

'petti , penetratoli , che machinauano alf uni a' Francali al Duca d'aprire le Porte^ nu-* ^ 

mcrandofi tra quelli vno di Cala Marini , parente dell'Arabàfciatore in T urino » Onde, Ter là feo- 
rccila de' Collegati la maggiore fpcranza , c npn relbmdo, che la forza dell' Armi, llauano fertafi fai- 
ne* dilegui I c nella raarcliia pcrplclli j & all' incontro i Genouefi prendeuano cuore , nel ionia d’al- 
tem pomcdclimo alcune Galee arriuando di Spagna con, molto danaro, e da Sicilia , e da c««», 
Napoli foprauenendoSoldatcfchc inaiuto . AncoilGoucrriatorediMilanofottoLodo- ìnnanìma- 
iuco Gualco quattro mila fàiiti italiani vi fpinlè, per gli quali haueuangii trecento mila *^i.ffo(f«r- 
feudi csborlati, e concefie T ornalo Caracciolo, acciochc della ftefla Republica comandai- f* * 
(cTArmi , fin'hora da altri Capi poco vi.gorolàinente dirette , A tali rinforzi crclccuano 
nc gli animi de' Genouefi i al pari della ficurti , le cure ancora per timore , che reprimen^ 
do, & allontanando l'Armi nemiche, reftaflcro in fine all'aulìliarie Ib^getti . Pcraò allog- 
^uano le militic Spagiuiole,ò nelle Terre più cipolle a gli attacchi ,-o nelle parti dlernc 
della Città, non lenza querele del Conte di Caftagneda, che m Gcnoua pCr Ambalciator 
del Re Cattolico nfiedeua , c rimprouoiaua al ConfigUo in mezzo da tanti pericoli eflèr le comìtt’uan 
gclolìc inopportune; ma nuoiii,&: improlpcri cucti nduflcro ben preilo le cofe a gli ellre- do in- 
mi . Il Duca, occupato Safiuolojnon molto dA Sauona lontano, yindrizzaua per vnhfi al **^foti nel- 
X)ighiercs, quando trouò in Ortaggio raccolto il neruo delle forze nemiche ,cKcconfillc- 
uano in cinque, ò fci mila Fanti, diretti da' Capi più riguacdcuoli , come il Caracciolo , il 
Gualco , il C'ataneo , il BattcuiUc con alcuni iSobili Genoudi , c molt' altri concorri in ^ 
quella groflà Terra con difcgno di coprire Galli da' tentatali de' Collegati . Ma , fortiti in 
Inion numero, per trattenere con Icaramuccic i SauoLurdi lontani , rii egli tale il fucccl- 
fo, che incalzandoli quelli, e foprarriUando il Duca in perfona., rcllarono rotti, e . 

nella fuga cadendo prigione il Caracciolo., meriolau co' vincitori pcrdctttcro le Trin- 
" cere, c la Terra. Gli altri fi raccolfèro nei Callellq, ma sforniti di raonitionc, c ^ 

d'ogni difcfii, non loprabbondando , che il numero, tonuennerb renderli , rdlando defiderh ‘ 
tutti 1 Capi, ì'Jnfegnc, ci' Anni in mano del Ducacon onukitóUimo facco. Carlo di Carle 
ridi fopra i Monti , da' quali, feorgeudo d profpetto dcHa-Riifiera., le deiitiedc’ riti , * 
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e Topulenza della Città, gli s'irritò mag^rmcnte quella CBpidigiachel'haiinia fHmo^ 
lato aU’iinprelà. In Genouaperò non vi fu alcun mouimento, benché, quel colpo 
haueflc grandemente pcrcollì ^i animi onde il Duca conuenne recedere y & vnito a' 
Francefì applicarli mal volentieri all' efpugnationc di Gaui . Egli haucua configltato al 
Dighieres, che , tralcurato qw:l Safl'o, che immobile non poceiu Ihirbare i progrelH , 
col calore della Vittoria alle Porte di Genoua a dirittura porcalfc l’Anni . Ma il Cone- 
(labile, diHéntendo, prcualle nel penliero di non Ufeiarn addietro vna Puzza, di non 
fearfo ftefi. ho mumu , che in quelle anguille de’ Monti precluder pmeua alle Vettoua* 
glie la llrada . ConuemK cedere il Duca , accrelccndolì con quclb rilolutionc altamen- 
te il ramarico y che in lui andana di già lentamente (èrpendo : ofleruando , che ne gli ac- 
quili! introduceua il Dighieres foUmente prcfi lij aella natione Francefe, con chiaro 
argomento, che arro^dolì la direttione dell' Armi , airum.:ua con la dilpolicione dell' 
occupatorarbitrìo della Pace ancora. Ad c^imodo nfiutaua c^ni partito, e vantag- 

f o , che per dillaccarlo dalla Franti i , gli rcniua (otto mano largamente da gli Spagnuo- 
eshibito , e ricusò la rofpenlione deU'dumi y che il Cardinale Barberino y Legato , toc- 
cando Genoua ^ pcrcoodurlìallaCorte di Franca, fece da Monfìgnore Giouan Batu- 
Aa Panfilio proporgli . Circa Galli, incetti i Genouefi , (è compiefle rcfillere con nlchio 
del Prefidio, in foflcnere quel pollo , n'haucuano hmeffa la nlolutione al Gouenutorè 
di Milano , perche di là folamentc potendo prouenire f occorTo , da I ui dipcodcua il ceder- 
lo , ò '1 prclcruarlo , Egli non voieua ancora coll' Efèrcito apertamente ìmpegnarH ) 
perciò al Capitano Meazza , che n'eni Guucrnatorc , comandò , che , affine di prccrua- 
rc la guarnigione, conlìflcnte circa a tre mila Sold^, procuri di notte cautamente 
d'vfcrne. lmilMcazzarortico,ercrroilMilancrctroaanlo occupate da' nemici le Ilia- 
de, e nelle tenebre confufo, non fapeado doiie portarli , rientrò nella Piazza , &il gior- 
no (egucnce la rende contra rintentionc , che a' luoi Signori data haucua di follcncrli più 
a lungo. A Callcllocorfcfubitolaltellafbrtuiu, hauendo il ConeAabile , li come pu- 
bl.caineiite li diuuigò , cronata più agciiole llrada di fàtui penetrar 1 ' oro , che non fareb- 
be nufciu quella di condurui uCaiinonc; perche, di (ito fottìlCmo fòjpra vn dirupo, 
cella filori ffi batteria, cd'ogn* attacco. Haurebbe la celenri dell' impreu appaga ide- 
lidcrij impacci del Duca , le il Oighurcs haucllè vuluco fecondarli col pallàr’ oltre ; m« 
trà quei falli parendo , c' haueflc quali impietrito il cotaspo , jxMtaua per ifculà la man- 
canza de' viucn , e qualche sbando di gente. Il Duca dall' inlunze trapaflàua allo (de- 
gno , c dalloldegnoa' foCpecci , ^ aU'accufe , impiiundolo , che ibflè dal danaro de' Ge- 
noueliadefcacoj perche dall'aiurida eflèndo noconamencc contaminau la gloria di sì 
grand' huomo, rcltaua luogo al dubbio, chepa' l'mtcreflc non meno, che per l'età li 
rendeflcro ottull i di lui fptnci bcllicoli . A fomento di tali concetti non mancauano i Gc- 
noucli , bora concfpcdittoui palclì al Dighicrcs ; bora con occulti progetti a gli altri Mi- 
mitri , con fccrcu .ancora , benché falli aumli al Duca meddimo , di nodnre le diffidenze ^ 
clclucdifcordicco'Capi Franccli. Ad ogni modo lì cruuauano nell' interno grande- 
mente agitati , perche , per muouer' il Feria in si bella opportunità , non volcuano militi, 
ò preghiere , nc meno esborlidi Ioidi j onde paflàrono aÙc protefte , dichiarandoli , che 
abUandonati da Itu , lì làrcbbcrosil la protetuone della Francia fottocneiii . Ne mancaro- 
no, per accreditar' il concetto, di farne portar qualche prepolitionc al Dighicrcs, che 
(1 credè, che molto valeflè a ritardarlo , c frenarlo . Ma m Genoua il nome del Du- 
ca da ogni condteione di pcriooe s' abbornua talmente , che del cader fono la Do- 
ouoauone di lui ogn' altra calamità li llimaua minore . In oltre non cflendo gli 
animi auuezzi alla Guerra , molti dillraoi da' propri) allctti, c riguardi, altri at- 
ffitu dall' cllcrmuBO , che pactua cmi le loco foUanzc il Facfc > biauaauano i. 

partiti 
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partiti rfaroenducfc Corone, e mentrealla Francia s’ojjpoiKtia l’odio recente ditand 
mali , &alla Spagna Itringcua rintercflc di medti prillati , dopo diipute lunghe, nc' più 
fccrcti Configli , l’opinioncdinonroggcttarfimccramcnteaqucftaditrcloli vorifùprc- 
fenca. Inuròdnflèro dentro le Piazze, eia fteflà Città Dominante le Milicic di Spa- fjtr- 

giu , e finalmente il Txria , lafciata vna parte del fuo Efercito vedo la Valtellina , Se a' Set. 
confini de' Vcnctiani, coodiciottomilafànti, etrcmilaCaualli s'aiuunzò in Alcflan- gnoia yer- 
drìa. DilàGonzaiesOliueiracon vncorpodi gentea Nizza della Paglia fi Ipinfc, per f>>il Mtn- 
tagliar' i viucri da tutte le pani . E venuncntc fi rìduccuano i Collegati intorno Gatti in f*rrat, . 
anguille, non venendo di Francia, rinforzi, c mancando l’aiuto iperato dal la parte del indarn, 

Marc 5 perche, ic ben Carlo con cfiicacillimi vffitijprocuraua d' indurre il Ré altrùi- "tanr/rgU- 
terra a Ipingerc nel Mediterraneo la Tua potentillima Flotta, non potèconreguirlo,mo> 
dita ndo contri la Spagna più plaufibili , e più lucrofi difègni . La mncefè , ancorché ne 
fbflc pattuita la mofià , meno poteua dif porli , mentre t^ Marc di Ponente i VafccUi fi 
tratteiìcuano , pcrrcfurimerer infcllationidelSignordiSoubize, &inPnouenzaftauaU 
Duca di Chifa , Ammiraglio , con pochi legni , diiùgi»it al bifido , altro mm potendo " ^ Tratì- 
intraprendere , che la preda di cento ottanta nula reali , che da Spagna traghettauano a eia . 
Ccnotia . Ciò causò più rumor , che profitto , perche a rifàrciaieieo fiirono in Spagna i rnctmn» 

Captali de’ Francefi , Se m vendetta ni Francia anelli degk Spagnudi arrefbati . 1 Geno> cU fm ‘t 
ucfimcdefimiprctcfcrodinfàrcirfìconpùconfpKuav^ctta, prendendo con tièddk Mart^ 
loro Calce la Capitana delle Sauoiardc all’ llole di Sant’ Honorato, occupando ceni quat- 
tro, ò cinque mila huomini, che v’elpcdirono , Oneglia, quafi óttua contraRo . Car- 
lo, maLuncntcfotrercndogl'inrtilti degl’inimici, eia perdita delle popie fpeniuK; , fi; 
diftialc l'cfpngnatione di C^nona gli riufeiua , volle almeno tentare l'occnpatione della 
Riuiera di Ponente j chcnclriprto a lui ^parteneua . Dunque^ feparate le propie 
dalle Militic Francefi , vna prte inuiòcon mice , figliuolo fuo naturale, ad occupare $*- 
uiguonc , Feudo dell’impriojpocbc mi^a da Ger.oaa diUantc, el rimanente, cbccon- 
filtcua in fa nula fanti, e quattrocento Canalli, al PrincipVittxirioconimifi;, che, fi Carh»e- 
può dire, con vna carriera di buona Fortmu tutto quel tratto occupò, perche sfbrzau tuga in 
dopo breuerefiftenza la Piene, dotie prigione reflòGiouan Girolamo Doria ccm alcuni fìama 

Olntialidifhnu, Aibcngi, Porto Mauritìo, Vcntimiglia, Zuccarello, quali fpoma- , 

aeamentccadcroQO} Oneglia fu ricuperata, &acqnillato^afi tutto il reftantediqiiel- di 

la Kitiiera . lui mancarono più tolto a’ Popoli i beni , c il tanguc , che la cupidigia , e la * 

fierezza a’Soldati, quali a gara cfcrcitandoit la crudeltà, cl'auaritia ; onde vnPaek non ^ 

fenile nc ampo , ma dclitioro , e oplente reflò in breuillimo tempo imnumdfi) , e fpo- f ”4* 
gl lato . Qnelta polperità durò poco ; Mrche , rinforzati i Gcnoudi, Se auuicmatofi'l 
Ireru , fi trosaua il Dighieres qiufi in Gaui rinchinfo con foli otto mila Soldati , i quali . 
pur’anche fi sbandauano a tnipp non fèiiza tacito afknfo, e qualche ficenza del Coneft»- 
Dile , e di Crhichì, che nella pnnhade’ viueripnblkauanocna'm^io^ fbctrarli alle ca- 
lamità della fame , (c bene il Duca rimproueraiu, c'haueflèropcr finediconttcrtire in ctUarltì- 
vlo popno le prhc . Fù prciòneccflanonchiamare il Pricipc, e nlbluere di ntirarfi '*** ** 
nel Pk monte, lainando in Gaui dicianouePcza di Cannone del D^, perche manca- ColUgati 
rono Animali a condurli, rocntreglibabìtantidiPuccucra, gentcardita, chcapprcflo 
Gcnoua popla vna Valle, pnetrati nel Quartiere, douc iiaiflodiuano, pertatane 
buona parte, haiicoanocol taglio dellt g^mbe refo inutili gli altri . La ritirata dal G»> 
nouef ato fegui con qualche apprenza di miiitar’ardimento ; prche , il Duca con le pi- y,,u,fù d* 
me Trupp marchiando, quando pfròfotto gli occhi ddlcSpgnuole sfidolleai»tu- ;n»ad*ra 
glia , e fopagtunto il Coneftabile , qualche CaiiaUcria del Feria diede fbpa la retroguar- u JdiUna^ 
tU3,obUgaadoilreRoafar'aico. Madopobrcucrca£amaccia,coadannonoadifugua- />, 
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le gli vili fi ritiralrono al Campo, e gli altri prolcguirono il camino . Volcua per ogni moi 
do il Duca ancorclic in icaolito di forze , imiadcrc il Milaiielc , per imp.’gii ire m aperta 
rottura la Fr.uiciaj ma il Condtabilc vi dilìcnti . l'uttauu, per pafeer ramino irritato di 
lui,c dmcrtirlo da pili dilpcrati có(igli,pcrmilc che il Chrichì col Principe Vittorio andafi» 
fc a tentale Sationa . Ma colà s'incamiiurono appena, che il Goaeriutorc Ji Milano, fli- 
molato da Geiioueli , c moflb dal loro danaro , perche di già PElerato Spaglinolo fi fo- 
ftcncua con l'oro di quella Republica, s’impoflclsò d' Acqui con brciie contralto, ancor- 
ché ben munito; onde mancando il Magazzcnoallcprouiliom,e la portaa’foccor(i,con- 
uenneroi Collegati ridurli nel Piemonte. Per tanto riulci facile a' Genoucfinacqudlare 

ftjr t r a- ra ' . 
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Panie , che a gara ogni cola oedefle . In alcuni luoghi furono con breue contralto i Sa- 
nourdi sforzati; da alcuni fi ritirarono; in altri gli habitanti gli difcacciarono; pochi fotlc- 
rirono la viltà del Cannone , c quali nclllmo i colpi - In Noui per vn lotccrranco con- 
dotto felicemente s’mtrodullèro alami col fmore del Popolo , Gaui fù con fci milla 
huomini dal Battcuillc tenfato, c ncupcrato collo (Icfib deltino , al quale loccomlic nella 
perdita; perche i Gaucriiatori della Città, c del Caltdio, cli’eraiio Padre, t l igliuolo, do- 
po hauer vilmente ceduta la Piazza, furono in Proiicnza di corruttionc acculati, ile a que- 
llo tagliata la tclla, l’altro già morto Ili con iuiamia difottcrato, c abbniggiato. Ini 
l’Artiglicric, lafciatc dal Duca , cadcrono in potere de’ Gciioudì . Staua il Feria alla 
Croce bianca accampato , minacciindo Alti, doucil Digiucrcs, imiccchiato con gh an- 
ni, c molto più indebolito di fama , di ripiitatione , edi forze, alquanto indifpollocol 
Buglione fi ritirò. MailFcria s’.ill.ugò prcllamcnte, facendo credere, che inclita fio 
inferire nelle vifccrc del Piemonte più Icnfibili colpi ; mentre aiicoil^.intacrocc , al quale 
s’erano vinte le Iqiudrc del Poiuehce, cJclGran Duca , prcnicua Oneglia , il Mirro, 
c tutto quel tratto, donde nel Piemonte meddimo pcnctraua pcrliaiVo- Nè a Carlo 
dalla Francia giungcuanoi nccdi'arij rinforzi, mentre le truppe della Corona in Italia 
non trafccnJcuano due milla l anci', cfctteccntoCauilli . Dunquea’ V'cnctiani , fi ri-» 
uolgcuano rmllanzc vclicmcnti dc’Miniltii Francdi, c le prcchkrc dhcaci del Du- 
ca , accioche per ditiertire l’eccidio del Piemonte nfolueflero cPiniuicre il Milanefe . 
Elli , aferiuendo gli euenti finiflri a' peggiori Confi?, li , nonvoleaano correggerli con 
cfporli foli a' pencoli, c a’ danni, tanto più Icontcndo’ lontani i loccoiii , il l^ighic- 
rcs 111 procinto di ripafiórc i Moliti , da fòrza , c’I decoro della Corona Francefe decli- 
nato m Italia. Colunti però nclLi di lei ainicitia, cshibiiiano alla primauera la mag- 
gior prontezza di fccondirc coll' Armi i ccncroli ^lenfìeri del Re in quello, a clieobliga- 
lu la Lega. Il Feria, fcclcal’iinpreradi Vcrriia, che alia prima con poche forzcluue— 
rebbe potuto cfèqiurll , v’imncgnò tutto ilfuo forbuiliimo Efcrcico, con gran r-.fpiro 
ddl’aiiinio, c delle follccitmliui de’ Francefi ,e di Carlo . E vera neiitc , per eficre il lite» 
cosi internato nel Piemonte , fupponcii loia imprefa Ji brcui giorni , Iperaiuno gli Spa- 
gnuoli potere di li traiuglurc nelle vifècre il Duca co’ Qnartien del Verno. Il luogo 
èpiccioloalladdlradelPò, nieuato in Calimi, con dd>o! Caltdio alla punta , e nel 
decime con deboliiii.no Borgo , alt'hora pixo men , che tralcur ito , c !gu imito . Ma il 
Feria con Goizalcs di Cordoni, che, diFiauEa venuto, adì lem alla lirctcione iell' 
Armi, con gli apparati, c con le dilationi , chencarcaui la molli l’vn grani’ Elcrcito 
diede tempo il Princi pc romafo, &.* al Chriclai , .laliacura di copnr’Afii difim x'a.na- 
ti, d’inlcguirlo, e di fiancheggiarlo , anzidi(pingcrc il Marchefe di San Rairan, con 
nulle huoiuimiù di rinfòrzo a’ crcccoco , che foli li trouaiuno denuo , Ad alcuni pareua, 

che 
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elici CapiSpagmioli praticaflcro ccccllcntcmcntclc redole milirari, ma ben l’agi^nflafl'c- 
ro al prcTentc bifogno; perche i! procedere coll’Elcrdto vnito , ralliairarc i c|uarctcri , il 
triiicerarfi prima, clic aliàlire la Piazza , cauto conlislio li conofccua centra i luoghi più 
forti ; ma per Vcrrua fi giudicaiia eccedente alla qualità dcirim prefa , inopponuno pe’l 

proHimo Verno . E' veramente la guerra, come vn mido di contrari] Elementi , la prii- 
denu con la fortuna fi confonde bene fpcllo, c fecondo che l’occafione ricerca , la camel- 
ia, e l’ardire hà il fuo tempo . T iitto aaua modo al Duca di meglio munirla , c d’appli- 
car’al loccorfo , che alla prima pcnfiiua quali di trafourare . In Crclccntino , che foura il 
Pò gli dà dirimpetto, fece la Piazza d’Armi, e gittato vii Ponte li fortificò sù le fponae del 
Fiume. Onde a gli Spagnuoli refe vano ogni sforzo j perche entrauano ad arbitrio del 
Duca nella Piazza i foccorlì a bandiere (piegate , fi cambiaiu il Prcfid.’o a Tamburo bàt- 
tente, fi rinlrcfcauauo i foldati, s’cdraheuano i deboli, A.' 1 feriti , c fc il Feria da vii lato la 
tormcntaua, Carlo dall’altro la rifarciiia . Semi d’cfercitiofamofo per moltiflinii giorni , 
•vn Riucliino, ch’era nel fondo del Borgo, protetto dalla parte fupcriorc da alcune tnn- 
ccrc, c tagliate, che filmano in più [xirti fopra l'erto del colle, l’vna con l’altro predando- 
li calore, e difefà . lui 3 vilillimo prezzo , per la Conquida di cosi poco terreno , fi giocò ' 
infittioniinHnitcìlfàngucdi molti, cflcndoa gara con chiartilimc pruoiic attaccato , e 
difèfo. Didrutto in fine più che acquilbco, rcntaiunogliSpagiiuolia palmoapalmo > 
auanzarfi , quali ferpendo in alto j ma coni lenti , c Icmprc combattuti progrelli, mentre \ 
che con piucelcrc padda Ihgiohc l'infermità, le morti annichilando l'Efercito, cfpn- 
minanolacoibnza del Gouernatore di Milano . 11 Duca l'infiiltaua con tanto maggiore , 
baldanza, quanto, cho alle fuc inlidcnti premure, non odantc il verno , fccndcua diTra n- , 


no appunto 1 principali dell’ Efercito di cedere alla fortuna il puntiglio quando Carlo , & 
il Chrichì, tlando (òpra gli (Iclli quartieri , & occupando alcuni podi , adrinfero il Feria 
a Icuarfi di notte con ucita ritirata . malagcuolezza delle dradc impedì’! Duca dalfc- 
mlitarlo , c la renitenza de’ Capi Francefi lo diuertì dal portarfi ncl Milaiicfe. Onde il 
Feria con poche reliquie di grandiflimo Efcrcito potè giungere a Pontedura nel lemjtó 
medefimo, che anco il Santa Croce, lalciatoil Piemonte , fircdituiiiaalEimbarco. Da 
tali fiiccclli , ne’ quali luueuano le due Corone corifcgiiita più rodo la (bdisfittione d’ 
hauer protetti gli Amici , che riportato il decoro d’iinprcle conrpiciic , non s’intcrrompc 
il raccónto dc’latn della Valtellina, doue, alla Rina giunte l’armi de’Colkrati', comcal 
termine Je’ioro progreffi, erano date più meliotiofe , ancorché per gli rinforzi (bprauc- 
nuti confìdeiléro in otto mila fanti ,c cinquecento Caualh in Campagna , óltre i l’refidi j, 
& vn Corpo Hi Genti , chcl’riarcourtlìtrouaiiaaChiauena. Tiittatiia l’altra parte, le 
bene interiore di numero, percne, partitoli Serbellone, al fblo Papenhaim rcdaiuno 
laccomandati dal Gouernatore di Milano quei podi con cintine mila , c cinquecento 
htiomtili a piedi', e qtiattrocento a Caualio, prcualcua con le fortificationi delfìto, 
e con la faciliti del loccorfo; nc quedo potè impedirli da quattro Barche, che colà, 
fcibritate s’ .armarono con 'genti delia Kepablic.a, perche di numero leSpagniiolc fii- 
pcrion , e da’podi all’^intorno il loro Cannone ùattcn lo , non petmettcuano loro 
nè pure dalla iponda allargarti . iVlulco ancora a rallentare l’operationi feriii FEmu- 
larione tri il Courc, il Signor di Vobeour , Marcfcial di Campo , a tal légno 
auuanza'ai, che qiielti , minio della gloria , c dcil’aucoruà del Marchefe , contr.i- 
(bccia fempre a’ configli, ò dmcrtiua i’dccuiiom . Si vcrlaii.a da’ Collegati ^Iti E 
4ùbcuità (jdFiiiiptcfoz c le lun^sic delle CoiUuicc j eoo poco concento dc'Vc-*' 

ncti,uii> 



170 r>ELV HlST0\lA FENETA 

netiani ; molti ancx> imputaxido al Marchclc , com'era (olito y che troppo amadc la con* 
tinuation del comando j &ilnunegt'^dcirArmij e dell'oro. InHncrirolutod'aflàlire 
N ouà > che prima abbandonato da gli Spagnuoli y e cralcurato da' Collegati y (lana bora 
con molte tnncerc alla Rina congiunto : ma da'Capi Franceli digerito per vn mefe 1 ’cRcc-^ 
to , hebbero tempo gli Spa?iìuoU non (blo d’ dlcrne preancrtiti , ma di rifarcire le 


étfipertà- rumc di Codcra^ c piantare oaacriepcr fianco a San Fcdclc» &T alla Franccka « tcnendoii 
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•Jfalh*, ^jqIq Xorrente il Vabeour fece alto per gittarui Ponte ; ma il Papenhaim , (chierati dall' 
al tra parte molti fquadroni, lo contek,cìa fcaramucaa fi hfcaldo a fegno< che^ fe la notte 
non fcparauajS'impcgnauano ambiduc gli Efo'citi in generale cetdlicto . 1 Collegati • tro« 
uau fòrte l'oppolitioncje molcllclebactcric>(bttoicolpidelieqnaliconueniiianopa(lar> 
relè Truppe^ con qualche danno, maggiore del nleuato dall'altra parte, (ì riciraroiio, 
duccnto eficndo i feriti , e quali in numero pari i moru,cra'quali di maggior nome fiì Marc' 
Antonio Gualdo, del Conte N icola Nipote . Al Vobeour s'imputo dliancr prima inop» 
portunamente trapoflo ritardo, poi impegnato il cimento , (ènz'atccnder'il groflb ; e por- 
che delle dilationi , e de'mali fuccefli andauano fempre tri di lui , e*! Marchcre altcmai>> 

. . , do i prctelh , e le accufe , tu ricliiamato alla Corte . Nc'mcii del caldo ambidue gli Efcr- 

» "{lir £- da malatie in lìti infalubrì, languirono^ indebolendoti per morti,c per fiighe; 

circhi * onde corte tacita (brpcnfioncdcU'Armi. I Vcnctiam però, di tal calma nonhdandoft 
ffHJtnil* punto, introduflcro nella Valtellina altri mille anqueccnto &nti, e duccnto Caiialli,. 
jlrmi . noramai trouandouifi poche altre , che le loro Mibtic . Al Valarcflo , caduto inKarmo y 
ma i’uu~ diedero Luigi Giorgio per SuccctTorc, Arai Barbaro, Generale di Terra Ferma, Fraiv* 
Jfriacbt ccfcoLrizzo, Caualierc, e Procuratore. Dalla porte del Tirolo Leopoldo minaccia- 
rinforzata ua la Valle di Paitcnz ; ma, raccolti a rpefe comuni della Lega due mila diqueiPae- 
frogt*ii~ fani a guardia de' patii, fuani prcllamente il pericolo . In mie li Papenhaim, rin— 
/c*n« , forzato da militie, c niente meno dalle lentezze dc'Colk^ati , trapafsò la montagna 
con tre mila Fanb , e laCauallcria nello Itdib tempo per la via del Lago alla bocca 
della Valle sbarcando, entrò nella {Mcaola Campagna, ebe (ìndice del Doflb . 11 
lander con gente della Kepublia la ciillodìiui roa^ trouandofì inferiore di ferze, chic- 
Ho , e non confeguito ioccorlo dai Courc , che , che iucerto doue qnella Marchia 
dcll'luimicotendcllc, non volle imembrare le forze, fi ritirò con buona ordinanza y 
• ' arfe prima le monitioni, laiciando |icrò in prKcr de ^ Alemannt fette picaoli pez- 
zi, ck qiiattrubarchc vote di gente . Avn ridotto, cncguardauala (Irada, egr^ia- 
iDcntealprimoempitofoftcnutDda'&nti Albanefi, voletuilGu^o portare focconb , 
n» iu difKmDto dal Courc, che per si picciola cofa s'impegiuflc l'Efaoco , anzi (t ntirò al 
PemediGanda, abbandonando il pacic eoo ptufitt della Montarla, c ccjo le Terre di 
ttnUftf’- Trahona, Ccpfaim, SanCiouanni, & altre tin'apprdloMorbc^o. In tutte (ubintrz- 
ftttn%ai€* ronogli Alemanni; maiVencti, nulauicntcfoifércndol'mtbgnitàdcirucccflo, 8ra|>- 
ytntti. pccndendoipericolidituttoilrdfantc, iiiuiarono ccicremence nella Valtellina il Duca 
ahrafat^ di Candales (qndfi figbuoludd DiicadiPtmoncra , ài frefeo venuto a gli ftipcndiidcl- 
*«i* » ffii. la K epubbea ) col fuo Keggimeuto Francefee, e cento CauaUi, airarrìno dc’quali il Gior— 
rolafotati animato, tirando dopo molte diflicuhà nella liia opinione il Marchefe lì fqtiadron»- 
tono nella pianura, & inuiato per la montagna il Milander, attaccarono i pora. 11 Pa— 
ra’s *dalu pcnhaini , per non laTciarfi ci^licre m mezzo, let^rmcntc (caramucciando , gli ab- 
tMndooò , ritirandoli dalla Valle. Dunque il Saìio Corbeio dioidcua i Cònhni, « 
gliEicróti ; cuoniocaoUfotQaaa il Yeruo^ che k dchokant dclif forze, ancorefaa 
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(U Francia giungdlcURcgs^meato del SiffiKtrcii Rchieres ad opportuno lìnfòrzo. Du- 
rante la Itagione impropria al mancmodcU'Anni, s’applicaroiKji Collegati a ftabiL'rt 
gli acquilèi , puntando due Foro ^ IVno nel centro della Valle a Tirano , e" l' altro vicino 
all'ingrcflba Frahoiu , prefiduto il primo da'Jrancefi y il fecondo da’Vcncti . Nc fi cre^ 
dcua dubbia Kr l'anno venturo la continua tion della guerra > perche il tnanc^o di Pace 
del Cardinal mrbenno era nella Corre di Francia fuauico^ haiicndo ^ii gocuttoacco- 
gbcnzccfquifite pa- la porpora, pel Miuilterio, per la congiuntionc col Pontefice, ma 
trouaro altrettanto feabrofo , & arduo il nogotio . Vctfàroiio i di lui vftiti j in dogliemc 
per l'initafione , in nehiefte della Cònfegna de'Foiti, in (crupoii di reftituire aXìnfimi la 
VaUc , ili progetti di fottrarla dal loro domink), CMUcl'vtBco mezzo d'alikurare la Relr- 
gìooe jclcconicienzcdcTopoIi. MailCardinaldiRichclicu,ilMarefciaidiSctomberg, 
e’I Secretano di ^to Herbauc , Depuuù del Rè , per conferire col Legato , infiftcrcMio , 
Cheti trattato di Madrid s*ef ag^ungendcH che da’Francefi Chiauem, e dt^li SPa- 

gnuoli la B^uafì coHfc9uafJtro internune di riffettoalToM^ce , o/cemìx fì^o fabito 
demolite, epoij'ucccjjiitamenteglialtri Forti y fmprel* abbattimento <tvno precedemh 

^'‘ ifom con patto precifo y 
li habitami di comrana 



^ _ ^ j almeno vna generale 

forpcnlionc d’ Armi in itala j ma iti rigittaca da’Franccfi , opponcndouifi tardamente 

gli Ambafeiatori Veneti , e i Sauoiardi , che credeuano i Confederati, irrctiticrui vane fpc- 
ranze di l^ce , efTere più lentamente per applicarli alle proudioni dcil’Àrmi ; onde non 
(éruific y chea Confermare nella prepotenza gli Spagnuoli , illauguidir’i Francclì , econ- 
lumaregl'ltaliaiutralcgclolicjcidilpcndij . Il L^ato dunque^ vedendola dimorafua 
nulcu'inuulc al ncgotio, c pregiuditialcal decoro, porti fenz'attóidcr l'efito d'vn'Aflèm- 
blca de'prinapali ioggetti , che il Richeliea conuocaua, perche preuide , che non efiendo 
altra del Fauoriio la mira , che d'iatcrcfiàre nc'fòafi fuoi i più accreditati dei K»no , non 
iàrebbero le Imro opinioni , come appunto fegui , da'di Im Confi di difcordi , Oodctia all' 
bora il Regno ncll'mtemo certa quiae apparente, da poiché , Recato il Sotibizc dall' 
Ifolc , c diiiipat^t k aatù , furono accordati con gli Vgonotti alcuni Capitoli, che in fine 
la Rocella ancora gli rkeuefotto caiitionc del Re d' li^hilterra , che le farebbero dalla 
Francia ofléruati , c parcoa , che il Re lode per applicarli più validamente alle colè della 
Valtellina, pcrdar'aqucllecalore, hauenao anco IpcditoiVenetiani a quella Corte Si- 
meone Contarmi , Caualicre , Procuratore , in Ambafciator'Effraordinano . Ma il Pon- 
tefice , malamente digerendo , dopu'l difprczzo dell'arm^ le rcpulfè ancora nei n^tio , 
fi Jicluarò di volere nel principio dell'anno venturo fei milia £ànci,c dnqnecoito Ca- 

lulli fotto'l comando di lorquato Conu nentrarc nella Valle . Pet dar corpo , e 
fama alla moflà , loUccitaua Leopoldo , che per la Dcuoaone deli' Anno Santo in 
Romafintrouaua , ad inuadcrìa dal fuo canto . Efpcdi a Milano il Prior' Aldo- 
brandino y. che concertò , douerfi dal Goaemat(»e prouedère i viueri , fbmu% gli 
appref bmenci , eil Cannone, e fupplite ancora al numero delle Milittc, che (ccnunc- 
ro nelle lattioni , a fpefe dui Rè , ancorché fono l' Inlcgae del Pontefice ifcflo . Da rifo- 
lutionccosi improiula colpiti i CoUegau fi moitrauano grandemente commollt, che 
Vrbano, nnuntua gl' initituti della profefiàta neutralità, fi volcikfar parte tnqudia 
guerra, in cui uà tanun^iardi il fantifiimo della Religione horamai nou (cniiua, che 
d'ombra. Perciò hauendo il Cardinal Magalotti participato in Roma a' loro Mindfari, 
chcloffrcpico di quell' armi non teiidcua, che contra i Grifoni, fecero dirgli, Ch’ 
offendo indi/liHtol‘interejk di qkciTopoli dal comune della legay quanto venerauanoi 
Vrincifiil'ìqpmedd Scuro del Sormo Tmeffce, altrettanto Jiauano ri/elutidi non 
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ifOCXXV. abbandonare la cauf a de’ loto amici', & il bene vniuerfale d’Italia. Veramente dii 
coniidcraua la lolaapparenza , & il rumore della moda, diuulgata dal PonteHcc , d per- 
fuadcua fenzadiflicultà , che dalle ipcranzedd Matrimonio della Stigliana col Nipote , e 
da'priuati interdli della Cafa efpuetuto il fuo animo , fi fbfiè dato in preda alle voglie dc- 

f li Auilriaci , c iic cauauano più forti argomenti dalKhaiier'cgli dcihnato il Cardinal Bar-* 
ermo, non cosi tolto reftituicofi a Roma , per Legato in Spagna , fotto titolo di te- 
ucre al Sacro Fontela Figlia, nata in quel tempo al Re, ma egli, nclFanimo ruminando 
più reconditi fini , fi reggeua con mociui più arcani ; perche , penetrate le occulte nego- 
tiauoni, che padàuann tra le due Corone, c fapenao douenì la Pace tra loro ben prò* 
, fto coiichiudcrc con dclufionc de gli altri , volle con quella pompa di vigore, c d'armi 
loltencrc apprdlo il Mondo la riputatione , e il concetto , che pregiudicato credeua dalla 
la Trancia tolleranza a vn graiùilimo infulto . Tuttauia in limili affari nunpotcndofi prima de gli 
^ynita con eflctti penetrai* lacaulà , ogn’vilo cicdcua , che s'inafprifle la guerra coll'mtcrcflàrui *1 
la i{rfu- nome, d’autorità del- Rantcficc- Si prcpaniiano da ogni parte l'armi ^ c gliammi; S; 
blicaunta iFranccfi, liiigcudn vguali premure , chicdeuanocolmczMdclSignordiBafiòmpicrta 
inuano di^ gli Siiizzcti vna grolla I«a,c chc 4 qucllcdc gli Aullrìao lollè interdetto il pafiàggìo . Per 
toni forre i tfoiuTc quaichc ctMnpooifflento tri i Valtcllini, &* i Grifoni, che Icruir potefie a foitcne- 
i ’ re la dilcfa con annui vniti, ò a facilitare la Pace, fi congi cga rono in Sondrio dal Courc , c 
* / “'l d;d Giorg» ilor Deputati, ma fenza frtitto , gli vni non vìvendo perdere la fouranità , & 

r* h norie * profitti , & a gli altri rendendoli più Ibf pctcò il perdono, che la vendetta . Pullulauano 
dì Cefare ®SOÌ paitc falli di maggiori calamità} imperciochc anco in Cicrmania le V ittoric di Fer-« 

dejìano dinando Icruiuano adinàq^irc più tolto , cnoa tenninare la guerra, mentre la di lui felici-* 

snag^icri tà rcnJcua la fiu potenza ahrettanto grane a' vicini , quanto, pcncolola all' impeno . Per 
faìnme ' qudto ncll'Haija fi tconc congrefib, nclqualc concorlì i Minillri di Francia, d’inghilter-* 

nella Ger- ra, di Danimarca, di Suetia, del GaJxir , c H'altn Principi del Settentrione , daiianoa crc- 
tnania . due di cofpirare.noa più alla moderatioiK della grandezza de gli Auitnaci , ma ad abbate 
onde ft tcrla totahiKntc , Nondimcnocol deltinololitoditaii Atlcmblcc, tràgl'intcrcificcimu** 
ni ogn'viio inncliando i propri) dilégui , lì Icopri, che iFranccii non intcndeuano diag- 
li rouue^ granarli d’altro, che di porgerla gli Olandefi i •pattuiti fiillidij, affinché ngettaflcio le ttc- 
plindegU Spagnuolicon faghillimc conditioni cshibitc . 1 Ré di Suctia, c di Danimarca 

jiuftriaci, chiedeuano, per muoucrcl'ArmijC per lollcncrle.fommegrofillimc d’oro, 8f ilTran- 
T^mfeji filu-ino,non curando i pattigli recente concliiufi con Celàre,s'cshibiua di rompere di nuo- 
l’^duui- uo,quand’hauclIc vna vigorolà alliltcnza > in tal guifa,o^'vno dimandali lo conlìdcrabi- 
. b aiuti, cnplUmo volendo a.gl'altri contribuirli, l'vmonc li fciolfc,comc vna di quelle Ma- 

d ifrren- chine grandi,chc fi 1 jxzzano nel procinto del moto.prcfo prctcflo,che ad alcmii,&: in par- 
dofi ad al- titolare a’Tranfiluani non feruilléro i potcri;ondc fù nmefib il Congrcllo all'.iiiiio venta- 
trotenifo. ro, acciochc con miplior concerto fi potcHc llabilircULcga . Nenùno in qiicdt' altare 
s'baucua tanto inlcruorato, quanto il Rèd'lnghiltcrra , come più giou ine , c più untato; 
Ynahiiìlr-' efpcditi ncll'Haija, per fiioi Ambalciatori, il lauorito Boccinngam, Ar il Conte d'O* 

v/ chi à impaticntcdiniag^ordilationc, ftabili con le Prouincicvnitc trattato a ottelà , c 
confedera diftfa per quinic-ci anni , col quale pictcìideiia dirdtituirc Fcdenco Palatino nel Ino Pa- 
co» l ’OU- tnmonio, concertando diiicrfionc per Marc nelle colte di Spagna , cdi Ipiiigcr'a fp Jc co- 
da . munì per terra vn’tlércico . Ma di quello per mancanza di foldo, cn’cfigac non li potcua 

'onde yni- lènza i'cKÌiola vinone del Parlamento, il dilegno luani,e dcU'altra dcliiic la lumina li pro- 
uft le due fitto , ancorclic follerò vinti più di noiianta Valcclli , comprcfaui vna fquadrakl’Olandcfi 
Armate , cosi bell miiiiiti di MiUtie, Se ogn 'altro apparato, che , fc ncll'incollanza dcli'oiide domi— 
feorrcno le pare potcllc la ragioiic,ò la forza, parcua egli nulcibilc qualunque attentato , Ma, i pie— 
gate ad apparqnzal'iurc^jnc di Federico, clcorlclccollc uiSpagna, dato fondo nella liaia- 
Sfugna^ ^ Cadiz, 
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di Cadiz,conpcnficrod’occiiprequcl Porto, e faccheggiarel.i Flotta opulente, che dal- 
l'America s'attcn.lciu al Puntai sbarcarono , per tagliar alla Piazza i foccorfi , e rinchiu- 
dere alcune Galee, c Galeoni nel Porto, i! che (àrebGc forcito, fé non haueflcro vanamen- 
te perduto alTai tempo m fortificarli . Se ne commoucua la Spagna, (olita a prouocare di 
lontano pai todo i Nemici, che a vcderfegl'iil fàccia , c nel proprio leno , c voleua il Rè 
vfeire ad opporli in perlbii i, (c l’Oliuares non l’haucfic diiicrcito , conlidcrando tardo il 
rimedio, c indccorofb alla grandezza , e graniti della defta Nationc . Ferdinando Giron, 
chccomandaua in quel trattato, con ardire fhipcndo traghettò con poche Galee Cotto 
gli occhi degl'inimici dalla terra ferma miinitiom, c foldatijco’ quali inuigoriti i Prcfidij, 
traiu^iarono con fortitc ili modo gl’lnglefi, che vedendo l'acq^uido lungo, cdilhcile, 
fi ritnlaarcarono, applicaiuloii al Corfo . Molti Vafcelli erano flati dalle Marine di Sp- 
gna efpcditi incontro alla Flotta, accioche diucrtendo camino , &rallarganJo(i dal Capo 
di San Vincenzo, doue ftaiianoinaguatogringlefi, alla Corugna approdaflè . Vnodi 
cfli, caduto appunto in loro potere, la prefèruò 5 prche, tenendo per fermo, che a quefto 
Porro girafie, vi fi condu(lcro,e la Flotta in quel mentre, non hauendo incontrati gli aiiiii- 
fi, giunfè a C|idiz felicemente . All'horaancogl’Inglcfi , dalla nauigationc, c da' diligi 
battuti , fi ndiiflero nel loro Regno non fenza viccndeuoli difguftì con gli Oiandeli , il 
mal'cfito dcll'efpditioni gli vni a gli altri imputando . Ma furono maggiori le gare , e le 

f clofic, che dopo la conferenza in Olanda s'auanzaronolèinprc più tri l'Inghilterra , c la 
rancia, percliequellaattribuiuaall'altralacadutadilìrcdà , pe’l pafib al Mansfclt de- 
noto, &rlc nmproucraua l’eccidio del Palatino, c de gli altri interelli di Germania, men- 
tre, nel Regno ino meditando la perditione degli Vgonotti.dcfidcraua per tutto la de- 
clinatione de’ Proteibnti . Nè mancauano reciproche querele alb Frairia pr mol- 
te rapprefaglie , accadute fui Mare , pr la ritirata del Soubizc a Londra , pr gli aiuti 
auanti la Pace a’ Rocccllefi , promcfli , c per la caiitionc nella medefima Pace prc- 
Itata , qiufi che co' di lei fiidiici 'voltfle l’Inghilterra far parte, oltre i trattamenti, 
alla Rcina indecenti , Si alla dt lei tamiglia contra 1 patti del .Vbtrimonio . Da tali 
diflenfi fperanio grandi vantaggi gli Aultriaci, s’intcrponeiiano all’incontro, per 
fopitli, gli Amici comuni. Se i Vcnctiam particolarmente, cIk incaricarono a Marc' Anto- 
nio Cornato, & ad Angelo Contarini, Caualicri, Ambafciatori Itraordinari j , inaiati per 
congrat'.ilarfi della fucceflionc di Carlo, cfprcfli , & cttìcacillimi oditi] , che prò paflàti 
furono fenza frutto, eflendo affai più, che difcordigrmtcrdli.tU quelle Corone , vlccrati 
gli animi de’ due Fauonti . 
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Nel prinripio deH’anno Torquato Conti , con le Militic del Pontefice entrato nel Mi- ^ftrclt» 
lancfe lafeiaua gli animi grandemente (ofpefi tri la fama , che publicaua d’aflalirc la Valle Tomificìo 
congiuntamente col Pappcnliaim, e la lentezza, con cui marchiana , quafi procurando n- MtU- 
tardi, A' attendendo accidenti , che lo diucrtifièro d.ill’clcquirlo . I Veneuani con vn cor- j'Vi’-*" / 
|x> delle loro genti Io collcggiauano lungo il Confine, rifolutia’di lui palli d'auanzai fi . . * 

nella Valtellina , c difenderla . Ma pi ecorfero aH’impicgo , Se all'impegno dell' Armi gli fiVi» 
aiiuili d’cllerc per gli artari della Valtellina tra la Franaa, e la Spagna I labilità la Pacej vo- confini 

ccimprouifà, chcnonfipiiòdire, quanto fcuotellc gli animi vumcrfàl mente j imprcio- 
che, quanto il nome di Pace allcttaua , altrettanto dalia pnficro il maneggio lufcoilo , c pubiìea . 
quafrl roflorc, col quale i Contrahcnti meJcfimi ne diiuilgauano la conchiufione, e prò- Tace Itts- 
curauanodt fupprimcrnc i pani . Non era veramente iJ negotio paflatocosì occultamcn- frouifatri 
tetràiriueRè, che 1 Prmcipi Collegati della Francia non n'bauellcro hauuto (entorc. i* 

Maiu 
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MDCXZVU incontrario gli afHJauano le apparenze dcirarmt , le rcpulfc date alla mediat ione dei 
PoiiteRcc.lc allcneràzc medefime dc^ principali Miniftri della Corona . Fm quando lì tro* 

' uaiia alla Corte di Francia il Cardinal Legato , fi penetrò , che il Marchefe di Mirabcllo, 
Ambalciatorc di Spagna, haucua infinuato, alla grandezza, &r autorità delle Corone con- 
ucnirfi, conucrrirc l'altrui mediatione in proprioarbitrio , &accordandotrà loroimpo- 
dUtriei ft nere ai altri la legge . In Spagna poi l’Olmarcs Tcrfaua col Fargis , Ambafciatorc France- 
M fkn»» (cj negli flclfi concetti con urinfiftcnia, che per ifcoprirnc il fondo, (otto pretcllo di ral- 
• Icgrarfi del partodclla Rcina, il Signor di Ramboglict fu a Madrid da Parigi cfpcdito . Si 
reÌtt'tteoT~ prcflo dal difcorfo al negotio, e dal negorio alla conchiufìonc . Corrcuano duran- 
dUUitirTp ** maneggio frequenti Corrieri , e come non riufciiia facile feoprire le conditioni precifè 
prelfe , ^ (efclufo dalla ct^nitionc del trattato ogn’altro, eccetto che i ducFaiionti, e ',:A>chiflinù 
^ ^ ’ Confidenti) cosiconftaua, che lì manc^iaflcqiialchecofa di grandc,&.'infbfpcttmailfc- 
etn tur- crcto . Non taccuaao le loro gelofic gli Ambafeiatori della Rcpubiica , A; il Principe di 
hutione Piemonte, che per fbllecitare i rinforzi deirarmi , in Corte di Francia fi ritrouaiia; perche, 
drllx ^s- oltrcl'obligo,achcftringcuala Lega,dinon trattare, òconchiudcrc difgiuntaiiKntc, ri- 
fublict.t chiedeua la conuenienza , che a parte fofic del mancp^io chi teneiia comune l’iiucreflc, 1< 
e il pencolo della guerra . Ma, alami credendo, le ben falfamentc » minoriidanni 
tfe ufi Mi della fama, e della fi de, che del proprio intcreffe, tanto è lontano, che i tmncipali Mini- 
nrgfUfto, progetti ,ei partiti, che fi negotiauano in Spagna, che anzi con aflè- 

iicranzc coffanri, e con pinramciiti negaiiano , che vi fbflc trattato . I n fine , lubrico cG. 
fendo il fecreto, che fc )o comprime la lingua , l’clpone la fàccia , conofccuano i Collega- 
ti d'cflcr dclufi, & aGfremcntc fc ne doleuano. LoSciombergh confelsò fina 1 mente il 
trattato, aflcrcmlo ^ro alcuni progetti efUrproucniitidairOliuarcs, ma cosi indegni, 
che dalla Francia Wj^czaati , e rigittati , non haucuano meritata la comnnicationc a' 
Principi amici . Edere poi l'AmbJciator Fargis trafeorfb a fegnarc certi Capitoli prciii- 
ditiali, econtranja gli oggetti de' Collegati; ma fbr'il Re, non folorifolutodi riproiiar- 
li, clic di nchumatc il Fargis, e feucramcntc punirlo . Tutto ciò non miraiia , che ad au- 
Qczzarc il giifto de' Venctiani, e de' Sauoiardi, amareggiato all'cftrcmo, a digerire a parte 
a prte cosi libato maneggio; perche veramente col Dettame , &r approiiationc d'amen- 
diic le Corone, i Capitoli erano flati in Rircel Iona , doHC il Rè Cattolico fi rhrouaua, le- 
gnati, ancorché appariflcro fottoferitti qualche giorno prima in Monzone; impercioclie, 
sbarcatola quel tempo appunto in Barcellona il Cardimilc Barlierino , fii creduto di co- 
pnre in qualche parte l'indccoro, che al nome di lui, A.' al la dignità del Pontefice riful- 
Tentrrde (afic, non dandoli luogo , ne parte alla Tua mediatione . Contencua il trattato, che fi 
fn^rM" li di Monzone , captoli lunghi, nel principio de’ quali llabiiito il (olo alito della 

\A^Mridel- Religione Cattolica nella Valle, e nc'due Contadi adiacenti, parcua, che, gli aflari fi 
U rMlttl- rimcttcficro nello flato, inchcli trouauano nel prinapio deiranno mille fciccntodicia- 
fette con abjhtionc de' pofleriori trattati , e d'ogn'altra colà accaduta. Maciòvcniiia 
dillnirto, più che riflretto da altre conditioni; perche, leuandoogni folla nza di Iburaniti 
a' Grifoni, fi conccJcua a’ Valtelltni libera l'Elcttionc de' loro Giudici, e Magiflrati ; fi 
prolubiu.i alle tre Leglie d’ingcrirfcneinqual fi folle modo, anzi cosi flrcttamcntc s'obli- 
gauano alla confermatione , degli Eletti , clic rimancuano pnui ancora di quello diritto 
apparente , fe haucllcro voluto [irolungarla, ò negarla . In ncompenfa s’aflegnatia ccrf' 
annua pe nlìonc, che paghcreblicro i Popoli della Valle a'Grifoni , da efler ihnitata d.a' 
Deputati comuni , e tuttociòinfieme con ogni altra prcrogatiua farebbe perduto, oltre il 
rilcntimeiKo d'araeniuc le Corone coll'armi , le di tanto non fi contcntalfero le tre Le- 
ghe, e fc inquictalfcro inalcun modo la Vallc,ò prctenJcficro d'imporui Prefidij . Refta- 
ua la vigilanza , Copra rElccacio della Rchgiouc, demauciau al Puncchcc, che, mc.aibdà 
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nouità,auiiertendonci ducile, doucua follccitame da loro il rimedio j in mano di lui 
parimenti haucuano aconfegnarfii Forti , per demolire i conllrutti dal mille feiceoto 
venti inquà . A Grifoni s'imponeua , che deponeflero Tarmi, c le Corone fo/pendciiano 
fubitole loro aiifiliarie nelle difltrenze del JJuca Carlo co'Gcnoucfi, eshibendo inter- 
porli, acciochc d'amendue le parti s'efcguille lo Iteflb , eoucllacaulà lì componefle. Si 
riferuauano in hne Tinterprctatione , in calo di qualche dimcultà del prcfentc tractatto j il 
quale da altri articoli fecreti era ancora peggiorato j perche, non accordandoli per la pen- 
lionc i Grifoni co' Valtcllini, ò per la caufa di Zuccarcllo , non coruiencndo ii Duca di Sa- 
ùoia co' Genouelì , n' alUimeiiano le Corone ladecilìone , tutto in lomma capitolando 
più toflo a guifa d'Arbitri, che come Principi di partito contrario , e d'interclle diuerlò . 
Credeuano molti , che, elicndo con tanta lècretezza conuenuti i due Rè & i loro Princi- 
pali Miiuftri, miraflcro a diuiderlì la cura , ò più tolto il Dominio del Mondo, preferi- 
iiendo Leggi a gl'inferiori, e promettendoli reciprochi aiuti, per opprimere gli emuli , e i 
nemici, Ibggiogare i Protellanti, e gli Heretici, diuiderlì TJngnilterra , c ripartirli T£uro- 

f )a . Ma conlidcrauano altri, ch’cllcndo gTInterefli di Francia , c di Spagna incompatibi- 
I per Tcmulationc, c per la potenza , non poteua in quclt'incontro riuicirc altr' effetto, 
che q nello li vede ne' Corpi, che, occupati da due (pinti, fono Itranamcnte agitati j onde 
prcdiccuanodoucr la prcfentc amicitia prorompere ben predo in maggiori contclc, &: 
in guerre pai afprc . In effetto s'eltendcua il trattato con termini, molto duierli da quelli, 
che Italiano nel cuore de' fuoi autori, vna tal vnione cosi improuila milurandcli per all' 
bora folo dalToccafione, e dalTintcreflc . I due Miniltri non haucuano mirato, che ad in- 
gannarli reciprocamente , Il Kichclicu làcrificaua qualunque riguardo , per placare rna 
hiriola tcmpclla,che, con pencolo d'inuolgcre il Regno in guerra ciuilc, centra la lua 
autorità fi le uaua . Tcncua in oltre gran dcfidcriod'aìsbattere la Roccclla, & abballar 
gli V gonotti , c Ta2,itaua non minore padionc di sfogare le vendette centra Tlnghilterra , 
c il Bofchingam . Dall'altro canto TOliuarcs crcdcua, che trattenendo Li Francia, ò nel- 
la difeordia intcltina, ò nclTcdcrnc Ipcranze, c nc difcgni di grandi profitti , gli riufeireb- 
be feiiza contralto giungere a fommi vantaggi in Italia , in Alcmagna, &:in Fiandra, pcn- 
landocon grandillimi latti legittimare quel Titolo, che nel principio del fuo Comando 
haucuaal ìlè latto afliimer dì Grande. Tuttaiiia nelle prime diuulgationi di Pace così 
inopinata , non fi pcnetraiiano ancora gli oggetti , ma nella conlufione delle caiifc , e de' 
difcorli jiialccua in tutti Ihiporc, ilr in molti Ipaiiento. I V'cnctiani le nc moltrauano 
grandemente colpiti, c flauaiio fofpcfi con tanto maggior maratiiglia, quanto che nel gior- 
no mcdclimo, poco prima, che Tatiuifo giungefie , era dato nel Collegio il Signor D'Ali- 
grc, Ambalciator Francclc, a portai ficurczze , che Lenza faputa , &: aflenfo de* luoi Collc- 
g.ati, non haucrebbe la Coi ona vditc propofi tiom , non che conchiulo Taccordo , V aga- 
llano perciò molte diibictà nelle menti, ma quello, che chiaranicnteappariua , era omif- 
fionc non folo dclconlenlo de' Confederati, ma dclTinterellc, c licurczza loro, chejion fi 
fentiuanc pur mcntouataj pregiudicati oltic a ciò, e li piiòdireopprelli , rimaneuanoi 
Grifoni centra quel patrocinio, che con tanto decoro haueua di loro imraprclo la Lega, 
efivcdeiiano i Valtcllini nella libertà ccnfcgiiirancceflanamente dretti alla Spagna, la 
quale, trattone il nome, certamente goderebbe l'arbitro della Val e , c de' Palli , Niente 
meno il Duca di Sauoiafrtmcuai mentre, oltic a gTintereiii piibl.ci calpedati , li doicua, 
chefofleroefpodi, nonché abbandonati, i fuoi propri j riguardi . Richiamato con gra- 
uillimo fammentoda Parigi il Figliuolo, a' vecchi dilgiidi accum.ulaiia nuouc querele, 
lagnandoli, che Tamicitia , c Tallillcnzc Francefi non haiicllerolcruito, che per attrauer- 
farc 1 dilegui luci, e la grandezza, rammentandoli, corrx- a ppreflò Adi , quando vi tcneiia 
TJnoiola, Se U di lui Llercito, fi può dire, coniunto, gh lòlìc da' xVJimltn di quella Corona 
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Vonproteflc , e minacele eflorto il confenfo alla Pace, &aggiiingeua pu^anchedi frefeo 
dal Dii’hicrcs, e dal Clirichi cfìcrgli fiata più volte prohibita , anzi che difluafa , Pinuafìt^ 
ne del Iviilancfc in tempo^ clic per la ritirata del Feria fperana grande facilità Hi progre/Ii . 
Perciò trai difpiaccr’, e lo fdegnoiuminauarifcntimcnti, e vendette. Main Vcnctia il 
Senato bilanciaiia con grandi ponderationi le congiunture, & i tempi hefitando alcu- 
ni in approuarc la Pace, Girolamo TriulHuio, vno de più prouetti ^natoti , parlò in tale 
fentenza . J\are volte è accaduto, che, nell' amici tic co' piu potenti, alle fperan'3^ del prin- 
cipio corrifponda la felicità delfuccejj'o . .A trattati , che ci vnifeono alla Francia , non 
pojjìamo negare, che non ci habbia indotto il penfiero d'accrefccre fon^ aliarmi , e ìie- 
cefjità d'a^iunge) eftcnre:^a alle cofe nojire . Mora è certo, che ne* prefenti trattati han- 
no i Mini) tri dt auella Corona trafeurati gl'interejji della J^epnblica, mancato alla fede, 
d?* all'honelìà,! cordati gli amici, violato il decoro fuo proprio , & il comune di tutta la 
Lega . Ma è vero pur'anco , che a noi reCla la gloria d’ejjerci oppojii a Vrincipipotentiffi- 
mt,d*haucreconle foì-^, e coi configli fofienuti i nofhi vicini , adempite le parti della 
puntualità, e dell'^micitia, am^ (foprabbondando ) portato quafi f ni il pejo dell* armi 
Il biaftmo de* trattati cede dunque a chi gli hà maneggiati , e conchi ufi . Certamente l'a- 
micitie Francefi fono fatali alla BgpublTca, e gran ^ni , e gran mah n'hanno efperimen- 
tati i noLbi Maggiori . Ma ella fempre hà in qualunque fortuna tenuta per dote filala 
cojiauga, & hauendo per Volo la Fede, é vfeita falua , e con lode, fi può dire, da naufragi 
medefimi . Mora, depoiìo, e lof legno, e*l timore , a noi conuìene vedere quello ci compie, 
e difeutere, fola trafeurategga de* Francefi ne* lorproprif auantaggi,hàda prcualae aU 
l'inFiituto di queflo Senato, alla fatalità de* tempi correnti , alfimportanga de* nofiri , e 
degli vniuer/ali intereffi . J Miniftri Francefi nel trattato di Mongolie hanno trafeorfo il 
nome de* lor Collegati , ma vorremo noi dunque ripudiare il trattato medefimo; e fe quella 
non c'include , perche vorremo efcludcrci anco daU’aff ettioned'vn F^grandiffimo , e, te- 
mendo d*ef\cr*eJpofìì all* armi Spagnuole,rinuntiare affatto al Vrefidio dell* amie itiaiFran- 
cefe ^ La Fortuna è hor amai paffata alle parti degli Austriaci; fono minifìre fuela ripu- 
tatione, e la fqrga . Militare a quelle Infegue la felicità y e le vittorie . VotentiJjitni 
Stati, fortiffimi Ef creiti cingono datutte le parti , e fe pure poteffero per qualche tempo 
fopirfi le gelofie , mai far amo placate . Doue ricorreremo ne* nojtu pericoli «* a chi con- 
fideremo ì fof petti ^ Il Vontefice fi pretende ojfefoj almeno è certamente in d fgufio . Tra* 
Vrinci pi Italiani, trattone Carlo, che hà il fifchio comupe-, ma per lo più i penf teri , i 

difegni appartati , in chi può fondar fi, ò la ficurtà noftra , ò la libertà vniuerfale f’ Dun- 
que ci è neceffaria,fe ben forfè pcricolofa,l*amicitia della Corona Frane efe . Molto per 
tanto diffimular ci conuìene, pere he tutto è ripofio nell* equilibrio, cioè la fola di lei poten- 
za può dare alla Spagna . 7^ ci turbi ciò che diuulga la fama , quafi che all* oppreffione 
di tutti fi congiungaho quejk due potenti Corone , il Cielo hà prefcritti i confini agTlm- 
perij, come ancora agli Elementi, efe la qualità diuerfa, e contraria di qucJU,contendcn- 
doft l*vno all'altro i progrefft,preferua l'ordine, e la duratione del Mondo, non fi tema, che 
i fiendo nella Francia, c nella Spagna radicalmente innefiati così difcrepanti interefJt,pof- 
fano confpirar mai a confonder la confi t ut ione d'Europa . 7 cuori de’ Volitici hanno antri, 
e reccffi, nè fi penetra in loro, che con Ufeorta cauta de* loro fini , c profitti . Ella non er- 
ra, nè ingannai per queflo io giurerei facilmente , clje la Vacc prefente é vn'ombra falfa, 
che, formata da vn lume, ancora più falf ), di quattlje riguardo di grande Miniflro , pare, 
che confonda ì publici di quel IÌ£gno, eglìvniuerfali del Mondo . Ma f par irà certamente, 
mentre che il cooperavo della Francia a* comodi ,<ì-t alla grande7;ga di Spagna è vnosfor- 
contra Fflatura, che languirà, ò cader à tomamente, quando la violtn^a breuc, che l ’a- 
gita, habbia fine , Già vediamo il Regno confufo,la Corte diuifa , il fauor vaccinante / 
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tnàfr^fi dile^uarà à quefìo nembo , non offendo polito il Clima franeefe lungamente a iClS». 
pattr*il torbido , ò agoder’ilfereno . ^noi , chefiamo auucggi con la prudenza , e con 
la cofianga /Lineare la flcfj'amaU Fortuna j conuiene fiar faldi -y condtjlcritd rclijlereal 
tempo} declinare! pericoli -, attendere le congiunture migliori } e /opra tutte non fidar- 
ci de'recenti 'hlpnici , nè éfpcrarci dall’ antiche amicitie . Con tali conccm fuelt; da 
gli animi alarne ragioni , che ^x;r auanu erano ft.itc addotte incontrano , lù approuaCa Cht la c§- 
da'Veiictiam la Pace , e jicr ncccilicà , c per prudenza . Nello ftdlb tempo però con- A'"!""® 
fortauano il Duca Carlo a ttar fermo nelle nullimc , e ncgPintcrclTì comuni, c li preli- 
diauano Icmpre con maggiori forze tìn’attanto che, tra le conlìilioui , fleofeu riti degli *'"'• 
oggetu, la pierà de pii atfanfnx>tclTe meglio difccrucrc. Comprcndcucnoi Franccli ^ 
il ragioncuole fcnfo Jc’lor Collegati , de inlicmc temeuano perder' a qudV clcmpio il 
concetto, c le fperanze di nuouc amicitie . Efpcdirono perciò in elbaordinaria Am- santìa' 
balciata a Vcncua il Signor di Sciatoiieul , &; a Turino il Buglione , alhnchc , fculan- ' * 

do con la neceditd de grmterm iiiterclli le cofe pallate , ailicuradcro , non ellcr punto 
abbandonata alla mercè degli Spagnuoli ITtalia } promettedero in cafo d’inualione , ò 
d’attacco ad ambiduc i Collegati oJlillenzc , c , (icr medicare le piaghe recenti , pro^io- 
nedero alla Repiiblica di procurarle apprcllo 1 Grifom la libertà de palli , c tratteneflè- 
ro il Duca con la f^Kranza di Regij titoli , c d'altri vani vantaggi . Ma con poco cre- 
dito s’vdirono da’ Vcneciam tali progetti i perche ; hauendo la Francia co’ patti con- 
cili ufi perduta l’autorità, e ,(Krcosi dire, la chiane, che prmu della RhetuteiKua non 
conlilteua più nel fuo arbitrio chiudere , ò aprire 1 palli a gli amici . Non rellaua per 
tanto a'Franced d’allegare altro (xtrifculà, che l’agitatiooc interna, che minacciaua 
di fouiiertire quel Regno . In generale però per l' inJignità del trattato la nationc 
firemeua , e quelli , che tramauanoal Richelicu la caduta, non oincttcuanoi biad- 
mi, acculandolo, che, con tradire gli amici , vcndclle la gloria , ^ 1 vantaggi della 
Corona a gli Ibrameri , con |K>iime cunfèguenze , mentre, d’ampiezza di Stati, e di 
(àgaatà nei ncgocio cedendo ella a gli Spaglinoli , non puòetjuilibrarb, chcconami- 
ciiie . Ma bora chi vorrà piu ( diccuano ) alla Francia appeggiarfi , fé l’ ofjiruatrg^ 
de’ patti non dipenderà dall’integrità de’Vrtncipi , ò dalle malfime eterne degli Stati , ma 
da gli arbitrtf venali y òdagl’ mtere(Ji volubili di qualche f auor ito M mitro ì ba- 

iìaua dunque hauer’ofiefo il H£ d’Inghilterra y routnato il Mansfdt y derelitti i Prote- 
jìanti dell’ imperio y perduta Broda , e fecoquajt l’Olanda y fe non s’ ab bandonaua l’ Ita- 
lia y non s’opprimeuano la Valtellina y e la B/jetiUy non s’offendeuano gli ^Aimci lUiglio- 
ri y e più antichi i Forfè ejjcr’ altro il preggp d’ vna 'Pace indegna , c v. hjjima y eh: 
VsAnucitia di Spaglia , femore gelofa , CFinjcfìa , bora tanto più lugubre , quanto 

che col trattato mferifcentllanputatioue y e nell’interejk quei colpi y clxtn qualunque 
lungb-rgga di tempo non potiuano rileuarji dall’armi i Trionfi pure il Cardinale de’ j noi 
occulti maneggi , meiuire della J'ua autorità y e del fuo uqnte non rejteranno nummtnti 
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ià|)erc , quali di cosi grane emergente fodero imatumuninterm del Regno, c qua- 
li lucccfli ne confegintarono , V eraincntc Rana b Fi ancu in punto di lacerarli } jicr- 
chc la diuilione non fi fermaua più trà la Religione, eie pirti, ma luueiu inaila la 
ftcftì Cab Reale , il Carinulc teiienioiu principaluliiuparte . Non v’ ha Natio- 
ne , clic odi) più della Fcancelc 1 buona ,c gli lodra . Nc’diliidij , ad .iknm feriiono 
di p tctcilo, ad altri di Icuio . Lagucrra ,c la P.ice liall’arbitcìo loro di)xmdc } le fat- 
uo;i i , ò s’ abbattono > ò fono ncomod^ . A' rruitipiìau bruopo alle volte d’ om- 
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t‘6%6» bra; ma bene fiviTo ancora di prcfliio. Sopri qualunque altro il C-irdinal idi Ui- 
chiliculiàintr’nacalarv'goliiii gouerrurfi in modo tale > che inncftandoiì i |>ropn| 
Infecondi- a gi'intcrciJi Kcili ,& incarnandoli fauorc coU’automà dcl (buraiiO , non fi <ap- 
tn del Ma- piano gli Vili d i gli altri , ancorché difcrepanti , dilhnguere , nè quello lena' ofiéfa di 
ticageit quclhi )K>fla fcrii'fi. Lcllcrilità, ch*ipparitia nel Matrimonio del Kè Lodouico, 
tomentòqucito turbine, & vi fi confiilcro inlìeme , com'é lolite della Francia, go* 

. lofio, ir.tc:clli, pallioni , & amori ancora. Coliueniuafi accafarc Gallone, JDuca 
U^r?r^'n ^h'iiora d’Angiò, ejwid'Oikans, vnico fratello del Re, e con le lue nozze fixj- 
' fan ofibljicranza'JdlaSucccllione, e la Ibrtuiu del Regno, vcrlbdilui fi riuoglie- 

^Iccejone “inio gli anim: , e gli occhi della Cono , e della Nationc . Egli come giouane d'an- 
inofjieue ni, c (il gciuo incofijiite , lalaaua reggere gli afietiiluoi dal Marcfcialc d' Ornano f 
reateiie che , goucniaroic della lua Puentia , & hura moderatore della Tua giouentù , con le» 
coniarlo anco ivllc voglie lubriche di quella fcruida età, haucua l^o tanto (xrtere^ 
delle Con- horaop|ioncndoloa'fauoriti, bora mercatando a fuo vantaggio le di lui incli» 
[ulte fe- narioni, con vana fortuna pa0àto{x:rvna^irigionia, era poi afcelo ai carico di Ma» 
greteefcl» rclculc di trancia coii nguardcuoic autonta , c iiou minori nccliczzc . Fra' partiti 
fo de uc- del Matrimonio il più (cacto cunliglioclcluicua le pro(ioftc degli Itranicri, accioche 
£afji9un~ il Duca non lolkuallc di louerchio gli ipinci a teiitituii arditi, ^ a premature fperan» 

•/ ftrenit- zc d'oc.^upar' , c pefieda la Corona con la confidenza , &.’apptwgio d'eUere forze, 

5' • Sopra I nanomii iiilùrgeuaiio difcrcpanze . I..a Rema Madre vnicanicntc promoue» 

nai^ucllodcU'nerede (Iella Cala di Mompenfier , die alla chiarezza del lànguc Reale 
■lineili del aggiUligcua ftunablcdotcdibeiu, giurtdittiont, & anco di fouranitd col Principato 
fu- diDombes. La fattionc di quei diGhifa la lolLnciu; pcrchcla Madre di quella 
fenandof Gioiiaiic Priiiciiicllà alle Iccondc Nozze cra. in quella Cala Rullata , c vi concorrcua 
d'fcoydie il Cardinale di Richciicu , credendo di retnbune allt Rciiula gratitudine di quel 
de eie uni polto^ chc dalli di Ici autontì , c protettione ricouolceiu . Defilcrauauo altri 
dar'alDucalaFighadi'àmdè ; erOrnaiui, che li diceui .itìetiionato oltr£ modo 
* allabcllezza della Pnncipdla, Madre di lei, Joprocuraiu, ev'inlhgaui la vuloiv, 

fer.jier . ti ^ t P, ncUiutiofic dcl Duca , Ala ancora con maggiori luuiluppi fi teilciia la tela, 
Dn eltri U perche' nioincon la drltordià della Cala Reale dclidcrauono nitro lurrc mutatione di 
Ccnie, cole; imc>erochc , lo]'ra il Itilo Richclieii cadendo il fàuorcdclKè, el'.ititix'Kà dcl 
. -comando, rdtauano gl 1 alti! mal iudufiitti, & arpir.iuano a’ propri j vantaggi eoa 
ilcuotcrc il primo Miiulho_, e cjinburegpuerno . Ellcndoli d Lonic , fatto cau- 
Lfnte^*~ *o<*^li’cli’cncnzepaflite, omollo dalie lue prctcnfioni afàuor della Figlia, che nel 
fferrundo- to“ct>rl»di tant'altti intcrclli vcdcua uon kruire, clic a fola figura , ò prctcRo, lì 
> -veleno rioollcto a più ioni machine linai comcnti, facendo con imprcliioni di gelofia, 
de'Meiti- p>cr contrai-toifi alla Rema Aladic, ciederc alla Regnante, che ilMatnmonio con 
tenti, la Mompenfier riufeeudoiedondo, dia làrcbbc negletta, in calò di Vcdouanzane> 

einl eal- cc (Luta COI! roflbie, e conidilpiczzo a umettarli ad vna fua iidlà Vafiàlla. fx 
tenouftf- mlimiaroao, che, rotte ic |iraticlie delit Nozze con la Morojicaficr, proitìeflc 
»»*rrt r queUccon b SoKibitu , Inbnta di Spanai pcrvmic con dc^pio vincolo la Fcan- 
£"* eia a quclb Corona , cltabilireaiè llella in qualunque euento più forti prdidit, cjmù 
- amoreuoli a))|xiggi Per uurodnti:cuikpculii.in ncll'anuno della Rciiu, diede 

colpo l'.ibbcirimcmo , clic al Laiomalc di Ruliclieu dbtenoia, dalb Duchefla di 
ViehMe" ^t^t-'urofa, (ila coniidciitc , nodrixo, b quale con moiri aitificijgiraaaladi lei vo- 
4t Steur*- ancora itigroflàua ri partilo ; perche, dlendo il Gran Ptior dt Vaudoeno 

fa . , ino Aaiante , fu da iu indotto a prcUarur il nome , A: a condurui il Duca , fratello ! 

itto} fratelli ambiduc jp«u’ anche le bette %Kmi Jaodoirico, Con tali ap- ' 
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foggi ^aflàrono a maggiori fdcgni , mcdiranJo d csiiibirc a gli Vgonotti Gaftonr , pcf 
Capo, lubornandoCjouci natoli di FrouincicjC di Piazze, non lenza fuhnro , clic 

10 ucIjO G allone, dopo ammazzato di inano propria il Cardinale, e ritirandoli dalla 
Corte coJPapplaulbdNn grande partito,haucrcbbc non lolo indottoli Re a perdonar- 
gli ; ma difpollo a voglia lira del Man iir omo, delgoticrno, e dei Regno. Niente 
paliaua m> (collo al Richclicu, |xrche il Signor di Scialcs,Cuardarobba del Rè,conli- 
dcntill n o della Sccurofa, fcoprcrido da lei gli arcani del negono , li rapportaua al Re 
con prolpctto tanto terribile , cerne fc , confpirandoli centra la fu.i Ikfla pcriona , 
£ machinallc di chiuderlo in vn Conuento, d't 11 alta r'al Trono il Fratello, edifar- 
gli Ipclar la Rema , che Lodoutco, jx;r natura lòfpcttolb, cdirtidcntc all' diremo, 
s’induflc a credere anco le cole più abinrdc, A pochi la natura Irà conceduta cosief- 
ficacc, teme fece al Richclicu , la Magia, per dir con , della lingua ;p'trchc con viua- 
cc , e r un.ciofa clo<)ucn7a , arricchita di pronti ripieghi , e ruiforzata fouente ad ar- 
bitrio luo da lacrime , da piiiramcnti ,A'atìetti, dpugnauaglianimi,cdircg.geua lo- 
|jra tutto la volontà dei Re Lodoiiico, che picn dzipauento hrimilè alla di lui pruden- 
za, e condona, acciothe taccile Ipaiif tante Ionie. Si cominciò dallo prigionia dell' 
Cinano, icguitain lontcncblòjdout. appcllatamentefi ridtiflè la Corte, per cui- 
tuc in mori, e k confili oni che infurgono troppo facilmente in Parigi. lui’lRc, 
parlandogli del Matrip onio del H Otello con la Alom|'cniìcr, e molfrandouifi egli 
non imhii ato , fiì dalle gu..rd:c poco apprefioarrehato con (tordimc.ito di tutti gli 
altri del Tuo partito , ctantt>n';.fgiorc , cjuanto ncccnfeguitòbcn prellola morte , 
aknlta da alcuni a fec inuccchiatc indiriHjlìtioni , e da altri attribuita a veleno . Si 
Crciiò nel tempo dell' arrdfo il Cardinale lontano, per far credere , ancorché dircg- 
wfli ogni e ola , che opcralìcro i (oh volci i del Re', anzi chiedeua licenza di ritirar- 
li, jxr lottiaric la vita all'odio, & all'ir.iìdic di così potenti Ncmicij ma tantoc lon- 
tano, che racconfcntiiìcro Lodouico , e la Madre, che com'egli appunto con inllan- 
zc contianc tupid3natutcdtlidciaua,gh prcmifcrocortn gli h muli munirti conGuar- 
d;c, che, piin.a lirucndoa prclidio, trapaflarono pi etto ad en’.ulaiione,&roni>ra del- 
la l.cfla autorità del Sonrano. Con la prigionia, e m.ortcdcirOrnano {vircuain gran 
pane li tìikii odc'l an.onarij dilciolto; manoncra totalmente .ibbattuto, trouan- 
defj 1 fili [ otcì ti lontani , t qucidi Vandoir.o partwlarmcntc, che, tenendo la Bret- 
tagna mgoutir.o, et n n < li« (eiuitodauar.ogriindijlim.n rclofia . La Coree s'aiiuiò 
a ijUclL ^c.l a , n a iti t;n ente , per dar tempo all'artidcrCardinalc, che, deluden- 
do co'fiioi lltll. dtfìdti i; , e dilegui il Gran Priore , e hitcndogli fpcrarc l'Ammiraglia- 
to del N.aic ,cl,c |icttiiocuacongranii'arf:ctà, TinduPca vcnii'alilois, doueilRcfi 
ticuau. , & a eci.durui’l fratello, ma, fubito giunti, ti videro trattenuti prigioni. All' 
Loti con alitittanta teiera àia Coite anco a Nantes, prcticncndoi rumori della Pro- 
uinua . /hi j ne i. i clero puniolitiaifi . llCcntedi^iflons, thcafpirauaallc nozze 
della A. e nj uditi , e per te nieguiile era entrato nel partito de' mal comcnti, forti dal 
Regno, e fece vn viaggio in Italia . La Sctuiofa , et mandata di trattenerli in vna Cala 

11 Can pagna , fugg.taler.c ncoucrefii in Lorena, e con lo fpirito (fopta il coftunr.c del 
Setio^auui ti modi r.ouità pajsò poi ad altre Corti,pcr tutto poi rande neiranimocon- 
tta la 1 ranc.a il fuoco della guerra, e quello de gli amori dcdimtipi glandi nelle lue 
raic tciiizzc Lo Suaks (oio icliò incautamente preio lìdia ictc, c'haucua a gli altri 
teliuui(ìctchek> confidato del bcrcficio,più che memore dcll'otic(a,parcndogli di non 
cfìcr ben cornljolto , conecpifc troppo vatb pcuticn, òche pentito d’iaiicr afiai 
detto, non volcflc poi (coprire p,ù oltre, pcrlcntcnza dc'Giudia , come imputato 
delle conlpuatioiu Hvdcluiic, fù in Nantes decapitato. Nella Itellà Città Icgui 
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in fine il Matrimonio con la Mom|Tenfier ; jierchc il Fratello del Rd, non hauencto api 
prcUochcglifugscnflc in contrario, la ^x>sò, & immediate, irretito negli amori^ 
c ncUc prime delitic del Matrimonio, trafeurò la caduta di tutti i confidenti. 
Quelli erano dunque gl’imbaratzi di Corte, tra'quali conchiulbil trattatadi Mon- 
zon i fc non togiieuano affatto i biafìmi , (cruiuano almeno per allegar qualche feufà; 
ma il Duca di Sauoia, non ammettendone alcuna, fprezzatc le lufinghe del Bu- 
glione, flaua cosi grauemente alterato , che, giurando conila il Cardinale impla- 
cabile odio, ci più confpicui nfcutinacnti , s’infcri fiibito col mezzo d'Alcflàndro , 
Abbate Scaglia , Minìllro Tuo ragacidimo , tra'mal contenti del Regno , cshibi loro 
ogni fomento, e le forze, e (^articolarmente a Gallone braccio , e ritirata, quando, 
come ri-shortaua cfheacemcntc, volclT; del Cardinale ven Jicarfi . Ma, elbnti in Cor- 
te i Icmi delle dircordic,(gli voltò i fuoi maneggi a gli Vgonotti,&: airinghilterra , e{^ 
pedito pure a Londra lo Scaglia , alKnche, promouendo contra la Francia vn'aqanf- 
lima guerra , ò poieflc fopra quel Regno confeguirc quegli acquilH , che fi dolcua eC- 
fcrgli (lati altroueattrauerfati da' Mmillri, ò almeno trauagliato, e punito rcRafle 
chi haucuaofato abbandonare, c (prezzare vn Principe amico. Veramente a gran 
palli s’auanzauano le rotture tra la [rancia, cgl'Tnglcli , cont nuando in Londra le 
dificntiqni trà il Re , c Li Rema , ancorcheil Marcfciallc di Ballompicrc, andatoui 
wr Ambalciator’cflraorduiaho , lubilillc alcuni Capitoli circa la famiglia della {leda 
Kcina,che per caufi di Religione fcruiua di prctello a’dirgiilli ; ma , non conciliando 
grintcrclli , e le pllioni dc'due fauomi , fi può dire , che a gara il Richelicu gli difip- 
prouò,&il Bocclìingam gli ruppe . Furono ben rollo a inlligationc del D.ica di Sa- 
uoia , che con gli (degni propri) aciiiua gli altrui, rimindatii l>omeilici della (leflx 
Rema a Parigi . Scguiuano in oltre reciproennente moire ripprcriglie siVl Marc, c 
prefi in protcttionc gli Vgonotti , c la Rocclla, fi dolcua il Rè C u lo dell’ inollcruaii- 
zadc'patti, c delle molcftic, che il Forte Luigi a quella Piazza portaua . Sopra tali 
prccclbil Bocchingam , aliunta la qualità d'Ambalciatore , volcua pafiarfene in Fran- 
cia, per procurarne ragione^ ma il più vero motiuo del viario alcriuendofi a gli af- 
fetti in quella Corte contratti, il Richelicii pcrlualc al Redi ncufargli nel Regno 
ringallo. Da CIÒ lo fdmio dell'altro all’cltrcmo s'acccfc , c giurando, che, (egli 
era proibito d'entrare in Francia pacificamente j hauerebbe coll’ Armi sforzate le por- 
te, s'applicò ad ajxrrta rottura . Dal Signor di Montagù portato a gli Vgonotti, 8c 
al Duca di Sauoia l'intcntioni del Rè Cario-, fu ftabilito tra loro , che il Re, come ma- 
mitcntorcdcll'vltima pace con gli Vgonotti, pcrnfarcirc le pretefe infrattioni, in- 
uiafiè contra la Francia trenta mila (bldati , niianiti in tre Armate 5 la prima occupaflc 
l’Jfolc prollime alla Santongia per fomentar la Roccclla, l’altra nella Garoni sbarcaf- 
fcapprdloBordcos; la terzi, tenendo in apprcnfiouc la Normandia, eia Brettagna, 
dillrahcfic le forze, e con le Rambcrghc (Ibno Kaui di Imiliiraia grandezza , che , oltre 
kVclc, ndopranoi Remi) chiudendo le bocche Jc’Fiumi, im(Tcdi(lc il commercio. 
11 Duca di Sauoia doucuauiuadcr nel tcmjx) mcdclimo la Proiicnza,^& il DelHna- 
to, promettendo anco iiiuiarc cinquecento Caualli al Kohan, che ehibma di fol- 
kuarc la maggior jiartc di Linguadoca con gli Vgoiiotti , econimattro mila fanti , 
c qualche mimtro di Ciiullcria viiulì a gl'lnglcn nella Chcniy. Acoochc il Re- 
gno foflc aflalito , e cinto da tutte le parti, Carlo, Duca di Lorena , lollccitato dal- 
la Sccurolà, c dallo Scaglia, che andòelpicflamcnteatrouarìo, douciia cutraruidal 
canto Tuo con v.alidc foizc . Anco i Veiictiani , c gli (fati d’Olanda furono da gl’In- 
g!di , c da Sauoia iiiuitati , qitclh per intcrefle di Religione , e quelli per ven Jctt.i del 
tratuto di Alouzonc , c per timore ddl’ vnicac tfd la Francia e la Spagna j ina 
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«men<Iuec|nelleRep(ibIichc j ap|irciidcn<lo, più che del trattato di Monzon, i mali l 
della difirordia tra rinjhiltcrra, e il Francia, che, vedendo nell'armi , I.ilciauuiom 
ogni parte il campo allerto a' vantaggi , fc airarbitno de gU Auftriaci , cOn cthcacc mter- eh. fìU tr 
jxjliuonc procurauanodimimrJc . in quello mentre nella Valtellina s’ degni ua il thn’impìr- 
trattato, benché i Grifoni , graucmcirc icofnda'p.egiu diti), rcclamalicro, inuiando gjna per 
in Francia elprcflà Ambaiciata . Nè valfe , che , per quietarli , il Signor di Scutoiieuf MtJUtcri 
da Vcnctia fi jaorcaflc a Coira , c di là nel.' Heluetia , perche le tre Leghe , c tra gli • 

Suizzcri i Cantoni dc'Protcllanti nui volle.o preibrui confenfo . Ad o.’iii modo , tra- /*" 
feurate le loro d(^;anzc, fi conccrtaua di rciiJer'i Forti, c di mirare ranni. A’i'’e- 
netiani (xr la vicinanza prcncui , che fodero t incdefimi Forti dillrutti, c ricufando 
il P«ntcliccdic.aricarii di tale incomodo, cipcfa, haiicua il F.irgis alla Corte di Spa- ; i 

gna a nuoui pregi u diti) .iflencito, capitolando, che follerò dal Pontefice confcgnma' c,ncrrté^* 
Valtcllini.òagliilc/liSpagnuoli, ficr demolirli. Ma r.prouandofi ciò dalla Francia, „aadimen» 
e dalla Rcpublica ; in Roma hi in fine accordatotrà il Signor di Betthune ,& il Conte ta cmf*- 
d’Ogiiatc , Ambafciatori delle Corone , Che aTorquato Conti , chi v’entrerebbe con gna dt'^ 
tre mila faldati , fojiero reJiitHiti quei vecchi Forti , da’quali erano l’ Infine EccUfia- futi . 
SUchevfctte , egli poi ne fortijfe ^ qnando(LdM;n’firi dt Spagna gli ft conjf^nafk fcrit- £p.rU 
tura dt fodis fattone del paJJUtoDepofuo . 7^1 tempo medTfimo da’ nuoni 'forti fi riti^ dìffJhn 
rajj'ero l’armi de’CoUcgati , e da’ Paefani fofiéro tutti infieme fpi anati ,fubito che ne’pri- rrffìttttìo^ 
ms entrafierol’Infegne d’t'rbano . Qialchc ritardo diircri la confegna tìiio alprincipio n. . 
deiranno venturo , perche il Court, prima di ritirarli , volcua, che la pcnlione de’ - . 
Valtellint a’Gnlòni li conccrtafic . Ma negando Gonzales di Cordoiu ( che , nmof- 
fo il Fctia, come )>ocoinchiiuco ad clègiurc la Pace , comandaiia nel Milancfe^ di aa^ceUdll-^ 
tenere facoltà fopra quello, inFrancu ni daIRò giudic.ata , coll’ aflenfo dell’ Am- p. Francia 
bafciatorc diSpagna j in venticinque mila (cudi per anno . Anche co’Gcnondì ha- cari» fi 
ucua il Duca Carlo , prefiàto dal Buglion , folpclc le ormi > più )xr vendicarli della tregua c»‘ 
Francia, d;c per compiacerla ; perche, entrato nc’difcgniJbllà lire con p’andi f|xr- Genoutp ì 
ranze quel Regno , non m.11 voloiiticri li Jifimpcgnana da quella pane. Intalgm- da’ ytnt~ 
farcllaua l' Jt.ilia inquiete, ma fi conoTceua graùida di naoui nembi , c di ))iù fiere "'a»» 
tempcllc. IVcr.c:iani< accomodanJolialtcmiio, riformatele loro Militic , neri- ** rifirmi- 
tcniKrovncorpo valido delle più veterane, c purgate. In quell’anno tra le cofeda- 
mdlicbe Federico Cornato , Vcl'couodi Hergamp, cfl’cndo promollò a! Cardinal*- 
toin quel numero, nel quale tra l' altre Corone logliono i Pontefici honorarc la Re- Cardinal 
publica, vcrti dubbio, fe, come Figliuolo del Doge, Iwiidle luogo la Legge, che Cwnar. . 
prolnbiua loro il riccuerc Benefici) di Chiefa j c dal Senato fi dichiaro che Dignità cosi p*f l’afiA- 
grande non folle comprefa nel nome conuinc de’ Jìcaciin; . All' incontro a Carlo taVmp.ra 
(^iirini, eletto Vclcouo di Sebenico, liulencgatoil jx>flefioj perche, jxnaratofidal 
Conlidio de'Dicci, che con mezzi illeciti a’Cmadini della Rcpiiblica, ccoFfauo- 
re dc'Almifhi d’altri Principi 1’ h.nielle impetrato, lo bandi con feucrillimc pene, c 
dal Poiatcficc fii .vd litri conferita la Cmda . Durante la tregua, qiumtuoqucbrciic, 
che feecrol'armi ,& iiTuIid'i;aU.i , ii'joiia gucrrainliiilc naU'AIcmagna , ò piùcofio 
Cantica s’.iccrcbbc con le iiuchme Lulhattiano, QunoRèdi Daiumarca, co'Pro- ut 

telUiui trani.irc . Noncgr.uvdc ipid Regno diStato, uè potente di forze» tm Ih- 
nubile pe’l litodi Ferra ,c di Mire ,c p-’l foinenco, che nella vicitunzi a'l>rincipidcl- • , 

i'IafcnorcSaliòiiia prcllpua ,i qiuii, come s’è detto , l’n.uicuano clcuo jicr Generale 
delCircolo, egli, con la Canea aHiniKii lofpimi grandi , fper-uia a filo projxio 
vanta agio niaiieggurc la guerra coll’altrui fòrze, e dinari; crcienJo, chciPrindjn 
dcll’lm'xtrio non. iòio» magli cllenu accora , emuli degli Autlaaci » douclkro .follc- 
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Berlo , alcuni per motiuo di Religione , aieri per interefle di Stato . Perciò afpìraaa t 
dii .itarc i contini , principalmente con introdurre i figliuoli ne'Vcfcouati , che trà 
l'Aibis, c il Veftr erano già qualche tcinjxjvlurpati da' Protcltanri. Non ancora ef- 
fendo maturi i difcgni, nè piotiti i foccorli, cheti Rè dalla francia jdall'lnshiltcrra, 
c dairOlanda tpcraua , il Tilii jicr non dargli tempo di r.nforzarfi , lo llrin/e cosi da 
VICI no, che , per non cedere , gli tù fòrza prematuramente di rompere . Prccorfa tutta- 
uia topi .1 l'inltanzc degli Elettori di Salloiua , e di Brandemburg per rre meli vna tre- 
gua , tù qualche progetto di Pace dilcuflò y ma coiurouertendoli’i pnnto di Kcligionej 
c quali folle roi limili j cucia Pace dell' im|verio, chiamata appunto Keligiofa^ prc- 
Itniia , fu iccilo il maneggio. Molle dunque l'Armi, il Kè,chiamaua IcrAlbcrftat, 
& il Aiaiisklt , infìcme co’i''nncipi della Balla Saiiònia , che voleuano perderli più toRo 
tra'ti ntatiui , e le f)x;rjnzc , clic abb'andonarfi alle .lil {Kratione ^ A: al timore , lì tro- 
uaua fono l'inkgn. Icllanta mila loliati . Vinco Federico , DucadiBranfuich , ncu- 
lando di concorrere con gli alti'i , come partiate a Cefare , fù depollo dal Rè , c (òih- 
lUitogli l’Aibcrllat , lì piantò inquvilo Stato > moU’opportuno per la lìtuationc , la fe- 
de dell’ Armi . Ma l'Ekrcico, clic vinto parcua capace di (uperarc ogni ollacolo , e (ve- 
netiar neli'im|M;rio , d.u.lu in pai lurci , tu lubito vinto {xu: tutto . Il Re inuiò l'AI- 
beiilat ne’V elcouati Cauohci a'OÌnabrug,Hiltdtshcim, c Mindcn « che ixitcuauoco- 
piolamcnte fornirgli vcttoiuglie, c danari. Se uMaiisfclt vcrlò l'Albis po' ifcacciare 
dal l'aclc di Mngdciuburg il Vali taiu , che r occupaua co' iuoi quartieri, c poi Ipuy* 
gerii nella Slclia a fomeiitu dc'mal contenti , c del Gabor , che nell' Vnghena eshibiua 
di romix:re vn’alaa volta la Pace . Lgh ap^ircllo il fiume Vefer s’acquai tvaò, pei trat- 
tenere il lìlli , più temuto d’ogn'altro . Ma l'Albcrilat , contra il quale il Bauaro lia- 
ucuaclpcdito il Conte d'Anhalt ..oll'Eferciro della Lega Cattolica, pretto fu richia^ 
maio, percongiungcrli al Rè, c rclillci'al Fdli con più valide tòizcj anzi, caduto 
cghiukimo, tciminò, appena tocco il tteiuclimo, gli anni luoi, lalcianio imim- 
turoqud frutto di gloria , che s'haucua, con turoare l'imperio, prchllo ,&iniìemcyu 
gran documento, quanto incerta, c breue la vita nelca a' lunghi, c troppo valh 
dilcgiu . V II Mansfeit , trouato , che a Ucilau il Vallbni tcntua vn Ponte (opra l'Albis 
con alcune Fomhcauoni , allakndolo , le batte per pai giorni j ma, da Giouanni 
Aldnngcr col lòccorlo del Conte Slichlcltenutc, c d' fdc hcl>bc tempo il V.illtnn d* 
accorrete col groilò, e Icuita col tirare alcune tele j la viltà a' nemici , traghettò vna 
parte della fua Armata , & aliali con tanta felicità le truppe del Conte , che la Cauol- 
Jena , prcla la fuga , lalciò la fainar.a in gran parte tagliata con (xirdita di fu Canno- 
ni ,c quaranta bandiere . Ala il iVlaiiifcit , più pronto innmccierc le Truppe, che 
fortunato nel confcniarlc , fi trutiò pieilo con quuid>ci nula foldati , haucndugli dac* 
rinfòrzo TAmminiltratorc di iMagdemburg, c piu occultamente T Elettore di Bvai>- 
demburg , che , hauendo data m moglie al Cabor vna lorclla , li rendeua graueincnte 
a’Cc laici lolpctto . Viutolia Giouanm trnclio, Diicadi Vaim.ir,c da molti cfulidi 
Boliunu , c Morauia ingrollato , per Jc Itrade lùitiue , e con grande cclenti entrò nella 
Siclia , tal calure porgendo a' mal contenti per la Religione , le bene lontano , chei 
Villani ddITAulIria Su)ierùuìe lòllcuauli in gran numero allcdiaroiio Lintz , c nell' ol- 
tre Prouincic hcrcditaiic 11 Icopriuano graiidillime cominotiom . Ferdinando li tro- 
uaua molto angulhato dalie molle deh' armi, olire le gclufic dd Gabor » anco dalla 
parte de' Tuiciu . il Vallfain , prontamente dpcJm mSidìa tre nulaCaualli fotte il 
c,«>k)nclloPccman, fi trattenne qualche giorno , per ailicuratfi di Magdemburg, c 
dcITElcttorcdi Btandcinburg,cncintunoriCo,non foiopreltòcoucnbuuoni, cqiur- 
ucxi, tua riconobbe d Bttuaro per EktCOfc, come pu auanti , a .paliulionc ^elì* 
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/rctoefcouo di MaponTa, hauaia facto il Saflòne . La Vittoria p<m del Tilit abbatti 
in vn colpo, c domò tutti i Proteftanti . Egli hnucua con molta felicità , le bene con 
fpacgimcnto di lingue, efpiip nato Mindem , e Gottinghen , poi aflcJiato Northeim, 
Piaz2c nc’contorni del Vclcr.pcnllridar da quel tratto i Daneli,& impegnarli a qual- 
clic cimento . Il Re, per lòccorrcrc la Piazza,s'approllimò & obligò i Ccfarci a leuar- 
(i; ma perdendo il vantaggio di combattere stella ritirata ,|>*^ in tcm^x> , cbcilTillì 
iiidirpollo fi trouaua lontano , accadde , nonlblohcbbe fpatio dirilinarli, ma con 
marcnic varie , fc incerte deludere il Ri , & ilhncaiio . In fine nel Ducato di 
Branfuich s’incontrarono l’Armatc a Luther, Villaggio tri alcune Montagne, die col 
nome valcuad’ai^urio alle fpcranze dd^otedanti, ma coil'cucnto riulcì loro inféli-* 
ce. Il Ttlli prdcncò la Batt. glia,e dal Re con gran coraggio non fù riculica . Auen- 
nc ciò ^ die s’è oflcrnato di rado , che fi cambi durante il conflitto la Ione , e che la 
Vittoria in fine coroni quelli, che nel principio parcuano abbandonati per vinci . Nel 
primo vno non li ]iuò dire, qual folle Io sfòrzo, e la ferocia de’Procedanti . In vn la- 
to fugate le guardie, die connauano di quattro Re^menti, occuparono il Cannone, 
&a tal’clcmpio piegaiia dc’Catro'ici quali tutto il Rcdantc . Ma, come non Iqgliono 
i più veterani loUacia’nrimi colpi finarrirlì, anzi nella confiifìonc riordinarli, e ri- 
tnetterìì nel difordincUcllòanolti fpontancamcnteriuoltando faceta , raccolti da' 

Capitani , e ricondotti alla pugna , alcuni nella fuga crollate pludi in(u{icrabili,ripre- 
fo cuore per nccellità , ribatterono talmente i nemici . neirmcalzarli alquanto sbanda- 
ti, che Ictiarono loro qualunque vantaggio . Fù il contralto atrodilimo , con infolica 
oihna Clone combattendoli a petto a petto jicr più bore con la fpada alla mano con tan- 
to llrepito d’atmijC di voci, che! Ciclo ne fremeua per gran tratto airincùrno , In fi- 
ne la Cauallcria dc'Protcllanti dell’ala dritta fopra la Fanteria fi rouelciò con ddordinc 
tale,che donò la Vittoria a’Cefirei,con grandilÉma Itrage de’vind . 11 Re fi rimife tre 
volte a Cauallo, & altrettante riconduflè le fuc truppe al cimento^ ritcneua la fii^a , fi 
{irefentaua a’piùtimidi,fi ritrouaua per tucto,douc, ò accemua il pericolo, ò la Iper an- 
sa arriieua, còli la voce, e con l’opera infignca'fuoi,coiirpicuoa’ncm(ici, a tutti d' 
dèmpio. Ne ilTiIli omifc le parti di graii Capitano con tanto maggiòdapiilaufo , 
quanto che vinic, do|io cflcrquali , che vinto ; onde il calo , che nc’conflitti tanta par- 
te s’viurpa, no i nòte in quello jicr la Victoria all’vno rimproucrarc i furori, ò all’altro 

f ier la perdita dcnorarc la laude . Cederono, in prezzo di cale giornata, non lolo le re- 
iqme de'vinti, che Itrccti in Luther s’arrelcro a dilcrctcionc , ma Northeim, e tutti gli 
Stati di Luneburg, e di Branf.iich con molte altre Città ,e Piazze,dilatcando in ogni par- 
te dell’Jmporioconlcgucnze (irofperc a Ivrdinando . Nè per io Re di Danimarca po- 
lena cadere in più innop|iorcùiia llaeione, perche l’Inghiltcrra,c la Francia ,111 procinto 
di rompere tri loro, gli negarono le Idrate aliiltcnzc . Solo da gli Staci d’Olanda , che 
tcmeuanodcl Til't l'antico dilegno di fpingcrlì nella Frilìa perla llraila d’EmbJem,gU 
fù inuiato qualche lòccorfo di gentc,poteiidolo fare con tanto maggior coniodità,quan' 
tochcmqiiell’aniio, trattane l’imprclad'Oldcnfcl, di non grande momento, erano 
llau,ò acanti alle cofedeirimpcrio, onero folamcntc occupati in diuertirc tmcl ta- 
glio,chc in vano tcnurono gli Sjiagnuoli,[icr vnirc la Mola col Rheno. S’accrcobe poi 
al Re mcdcfiino di Danimarca vigore con fei mda Fanti, e mille Catialli, dau dall’ Am- 
ininiUrauoiK ti’Halla,e con rinforzi,de’fuoi fudditi llcfli.Onde.vlcito dal Paelc d’Hol- 
llcmi, done s'era ricoucrato.potè efpugnarc Hoije, benché rcltaflc di molchctta a feri- 
to,comc pure, | cr duplicato colpo , fuo Figliuolo più graucmcntc . Piclc poi i Quar- 
tieri nel VcrcuuatodiBremen , c’I i iiii riparti ifuoi nell’Inferiore Saflbnia a freno , e 
pena di quelle cvmumaci PtcuiQCic . Mala rotta di Luther in oen’alcra pane.haucuz 
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dato il fuocontracolfx) . PerrcnrirncrcrAuflriaSiHTeriorc, la cui cmotionc pomtia 
IccogianJi pencoli, haucua Fcr Jiiiaiido imiit.ito il Baiiaro a fcgiialai-li con iicu]icrare 
vii’aùra volui quella Prouincia a Dio , Aragli Aiillnaci . Macgli,fopra ogn’altro fb- 
lito d’i'iiirc nc 1 ncgotij Juccofe tanto coir.raric,comc (bnr> la Pietà, c l’Intcrd]é,e*shi- 
biiia di tal lo col prorrro danaro , a cautionc però del rimbortOjVolcndo,chc Ji nuouo 
ixu jicgiio ili poter lùo la Prouincia rcildle . Ferdinando dubbiofb, (c altro Stato per 
nota gli fi prdciitalTc , per ncupcrarla, c per ri farcirlo, fi contentò , che folamcnte gli 
prcitaflè alcuni folda:-,co'quali hauendo congiunta qualche Cauiileria fotto'l coman- 
do del Rrppeniicim, furono i Villani coniti'ctti ad allargarli da Liiitz, poiadEntz 
iic’loro quartieri battuti, in fine domati con nioltoiancue, c con gran Jillima llrage . 
Nella Slcfia haiicua il Mansfcit ^rJuta l’opportiuiità dc'progrcili col!'in.lugio.iiutT- 
pcllo dal Gabor a congiungerfi Icco; onde 1 Celarci l'Iiaucuano tra due Fiumi ferrato j 
ma, quando crcdcuauo tenerlo rinchiufb , egli furtiuamentc ne vici, c penetrò nelle 
Montagne dell'V'nglreria , doiic gli s'vni finaìmente il fratello del Gabor con tre mila 
Caualli, c (X 3 CO apjircflo vn groflb corpo di T urchi, co’qualt prcualerc potcua a'ncmi-™ 
ci pc'l numero di toi ae,c per l’inclmationi dc’Po(ioli , le la fama della Vittoria di Lu— 
ter, non hauefle fcruito al V alllaiii di grande (.xicorfo qierchc il Gabor , applicando a 
nuoui progetti di Pace , dal Mansfcit (ì feparò, A: a Ino cfcmpio ti mirar. mo 1 Turchi » 
onde il Conte, cinto da’Cclarci tra’moiiti fenzaviucri, c lènza danari con le truppe 
sbandatc,c conluntc,lalciato alle poche reliquie deirElcrciro ordine, che procurallcro 
dVnirlicol Tranfiluano, fuggi quafi folo,c con difjxrrato configli© jicnctrato nelle Pro- 
uincic Turchctche , abbozzò co'iVhnillnOitoinani nuouc vnioni, c trattati , c s^inca- 
minò vcrfola Dalmatia, pcrconJurfi a Venetia , c dilà paliàrea quei l^iiicipi , che 
l’haucuano altre volte foccorfo . Ma giunto .1 Vr.icoiiiz, luogo ofeuro iella Bofiiaap- 
prdló 1 Confini de’ Veiictiani, fianco dalle cure, e da'dilhgi fpirò , ordinando, che 
nc gli .Stari della Ilcpublica f'otic il cadaucrc iuo lottcrrato . Così Emtllo , Conte di 
Mansfcit, hauendola cercata gloriola tràt.inti pencoli illu(fri,J.i!la morte fii colto igno- 
bilmente, dou’egli meno le l’attcndcuajaffiiicne dir li fxjtcflc, che foflè dch aiidato^al- 
la fortuna nel nalccre , e nel morire . Huomo iicr altro , die lèiu’nuiidia può chia- 
marli cckbic, c fenza biafimocclehrarfijxirgiande in vr. Secolo , nel quale Ibn’alcnni 
fiati cletcuial Ciclo |KrMiniftri della Diurna Giufhtia, c delle publichc calamità. 
£gh ardi di procurare (olojC con aufpitq prillatila tremenda potenza degli Aultriaci . 
Fù (empie vinto m Battaglia , ma per la fdicit.à di rimetterli mente meno celebre de* 
vincitori . Nel negotio (uixTiorc a’grandnli.T.i ingegngaud.icc r.cH’incontnr’i pencoli; 
accortijfimonel Ibttrarlcncj.amatore di torbidi, e u(>a!ta;fblkrentc della fame, delle 
vigilie, c dell’intemperie; eloquente , cfiignce; profulodcl Iuo, cupido dell’alrtHi; ville 
tri grandi f(xiranze, c diicg.ni , mori (cn/j Stati , e lenza clKfori . Crede airclcinpio 
di lui il Mardicfc di Doriach di poter tentare l’Alfiti.a, raccolte in lJ.aliLa alcune Àli- 
litic col fomento degli Suizzeri PiotcftauU,ccon qualche dan.iro,che occultamente gli 
fbmmiiiifiraroiio 1 Francefi, c gl’iiiglefi , ma non con vgualc fortuiu , perche la gran- 
dtzz.a degli Aufiriaci ben radicata con t-ancc Vittorie, non fiorendo più crollare a pic- 
dole fcoiic, non cosi toltoli Marchele cominciò l’appaiato , clic, lopragiunto in quelle 
parti vn’Hlcrc.todi Fadinan.io,dillii'ò il dilcgtio,intimori gli Suizzen, 8 c obiigò quelli 
di Bafi'ca a licentiarlo . Egli per tanto paUòin Dannnarca;ina prima haucua minato .a 
Venetw il C.'oloiiclla Nicolò Bocca partecipare alla Kepublica i luoi pei.licri,& a chic- 
cfci’.uuti ili tcm(io,chc anco il Kè di Danim.ircacon la voce di Gioaccfiimo Gratz’e 
coIl’inccrpolitionccHicacc de gli Anibalciaton d’Inghi'tcrra , c d’Olan da, dimand.iua 
daiurojpcr trattenete c;nquf,ò lei Rcgguncmi.d Scnato_pun]iia:nentc dedotto il men- 
to. 
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to i chela Republicateneua con la caufa comune per l’operato nel corib di moIciaii> 

Qtuiiulu^ compatì a quell'vrgenzc, lenza inqx:gnarlì più alianti . 

« 
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Horamai Ferdinando j temuto da moki , rifpettato da tutti , premeua coti piede 
armato rimpeno , negli Stati degli Elettori, e dc'Pnncipitencndo riprtiti gli Elcrciti, 
che, doue alcuno alzaua la fronte , correuaiio all'o|^i|)rclfìonc , c al calligo . Non più 
occulto parcua il dilegno di ridurre ncll'Alcniagna airvnità la Religione di Chrilto, 
c l’Autontà degli AuUriaci . Siparlaiia di rendere fucceiEuo rimi'«rio , dal Valllain 
particolarmente non limolandoli ’lpenlìero di moderare in guilà gli Elettori, che, 
come Grandi di Spagna , fecondo egli dicctia, leruillcro di decoro^ non d’ombra. 
Da lui, cdal Tilh li reggeuano con arbitrio allblutorimprclè, iprelidi;, gli alloggi, 
le contributioni , ma con nuno cosi feuera , c pelante , che opprimendo i Paeli 
de'Protcftanti, c non rifpcttando quei dc'Cattolici , ciniingcuano per tutto, con 
inaudita licciua delle niilitie , l’oro , e il Cingile , Gemeuano i Popoli; & vgualmcntc 
fremeuano i Principi, aimezzi a rifolucre con certa Ibrtc di libertà nelle Diete i piu 
grani ncgotij , c a non prouarc contributioni , fc non le impoflc di comune confcnlb, 
c npartttc con giullo equilibrio . In quello Icriiile , e lugubre ali>ctto non li troua- 
ua quali più alcuno , ch’ardillc di lifàrc lo (guardo . Solo il Re di Danimarca , fc ben 
vinto , tcntaiia rclilicrcj e per rap(irclcntarc a gli altri i bifogni , inuiò Chrilliano Gu- 
glielmo di brandemburg , Amminillracorcdi Magdemburg, e d’Albcrllat, a varie 
Corti, implorando ulliltcnzc . In Francia riuolti altroue gli oggetti , e l’armi della 
Corona, niente gli mi lei . In Olanda prono miglior Ibrtc , denti da piicrra quelle 
Prouincic, j-erchc concinuaiiaiio gli Spagnuoli , ad applic.irlì folamente ari’occoirciize 
dcirimixMio, con ferma cralenza , che, debellati quei Proteibnti, non follerò jioi 
gliOlandclì, che vn’appenJice della V'ittcna . l\r quello anco lo Spinola trouan- 
doliinotio, era pallàto a Madrid , il Nome di lui , c la Giona, dopo l’acqiiillo di 
lìrcdà, jiorcndo aiyireflb gli Spagnuoli conucrtico in ombra, 8c inuidia . Inuiato dun- 
que da gli Ola iidcn al Redi Danimarca vncor^K) di gente, prelìdiarono anco alcune 
l’iazzc del Vefer , cshibcndo due mila Soldati a cuftoJia dei Sundt, ch’è lo Stretto, 
da due Fortezze munito , douc tri l’Ilbla di Sclandia , c jj Prouiiicia di Schoma paflà- 
no le Naui nel llalthico . 11 Re , gradcndoogin cola , ricusò quello Iblo (icr dubbio, 
che gli 01andcficntr.iri vna volta in qiiel.licotant’opjiortU!io,e importante non volcP- 
fcro poi fàcilmente forcrne, Chrilhano pafsò anco a Vcnctia, c trouò il Sena- 
to, a jxina vfcito da’trauagli della Valtellina, di nuoiio implicato in fofpctti , c at- 
tento a'pencoli , che per la fiicccllionc di Mantotia parcuano imminenti , onde mcnt’ 
altro ottenne , le non che , data dalla Rcpublica al vcccluo Conte della Torre Ja’fnoi 
fli^iendij licenza, egli palsò al lèruitio di Danimarca. Anco Ikthicm Gabor hi ten- 
tato dal Principe lidio , ma egli , ftabilito con Ferdinando , dopo l'cuafionc del Man&- 
lèk, e lo sbando, cIk confcgiiitù deale lue TnipiK:, miouo trattato di Pace; non 
potè romp.ilo, ancorché l i volontà non mancalic, perche non hebbe gli anici , & 
li conlén~i-icnto de’ Turchi , i quali impauriti per k felicità di Ferdinando, Se im- 

J dicati con dilùantaggio nella giicTra Perfiana , hcblxro jier meglio conicruare la 
’ace , c j per conlèrm.iila , inuiare vn’Ainbalcuioic a Vieni . Dinquc il Rè di Da- 
nimarca , pi\lb in protettione il Duca di cliclburg, c pollolidi niiouoin campagna 
con dicci inda Cau-iii , iv ventiquattro mila liuoinini a piedi raflcdiò fopra l’Albis 
Dicvlicàe. MailTslli, acni [ircconeiia l’aura di tanti lèlici (uceelti, Iprczzato rin- 
contro 
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contro del Marchclcdi Dorlach , che procuraiia eh trattenerlo, ?iim(c al foccor{bìA 
tempo , che , caduta la Terra, il Cartello dalla collanza del Coman l.nue, più che dalla 
Sercrrfa forza eli I Prefidio lì fortcncua , cToblipp à ntirarli con tanta conlu.'ioue , e fconcer- 
dalTilh . jQ ^ che lafciò addietro i Cannoni, e molti militari apparati . Ne in Burtemburg, 



SI dette dace r'a Confèicrationc pc’l. trartìco anticamente contratta) & in particola-* 
rì'.tt «ì'attà- relè principali, che (ono Hamburg, e Lubeen ad applicarli al comune tntetefle i 
do fiimdi mentre, aftacciandofi i’Ai mi Aurtnachc su ’l Marc, e o-cupaadolo con Legni armati* 
atje dui ptrdeiuno la libertà , &' il commercio . 

dnfrdtì- 
the 


Ma il male tronjio aiiaiUito, con timore 

diixtsgio, innicdiua il rimedio del prclcnte pericolo ; onlc le Città non folo nega** 
1 r?.i i».ii;n a 
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de Ah- 

^^ì'"^ualì fi • Il TillioccuiiòLaucmburg, che li nome a vn Ducato , Ceti Val» 

«»*«***»» vfeito dalla Sidia, elopohiuei con poca contefa ricuperato tutto e, ò chepri-a 

ddiuendo «’■* VI tencua il Mansfelt , entrò ne gli Stati di Brandemburg con forte sì [lodcrofc * 
Vrandem artrinlc di nuouo l’tlettorea riccucr la Legge, a contribuire viucn, e (oldi,aricbia» 
burg all'- marci fuJditi (noi dall’iilcrcito Regio, filf attmtcctcr PicfidijCcfareiin Franefort all* 
eJlJeijHie. OdcT, & altri luoghi, anzi in Berlin Città di Tua Kcii lenza . l^o lidio giogo dal PilU 
e U SaJTo- riccucua ITnfcriorc &flònia,introdoctc Tue guarnigioni in VVoifémbu'ehac m altre for- 
tt/a itife- tillimc Piazze . Non rertaua più, le non incalzare il Re, il quale , lafciato ncl Mechel.. 
rid e. hurg , il Dorlach , s'era ritirato nel fuo Regno nieicfimo . II V^-lftain , che Li à jx:r 
Ton/lretto l’auiica'rc anco chiamato il Diica di Fiidlandt, perche Ferdinando ricoiiobbH’cgrc- 
^atmeaii gje fuc aitioni con ricotupenfa di quello Stato, nel Mechclbnra penetrato, fugo il 
ternane M^tchdc, c fcacciati nucgli AntichiUimi Duchi, l’occupó, eligendo da Vifmar, eHoi 

Sitati Imperiali, per lortcntarc l'Lfetcìto , grand iJinie fomme . Gli Stati di 

^ ma "da Daii.marca , diljierìndo horamai , di rcfilkre a tanta fdiatà , Ar a si gran piena dell* 
ofueili etti- Armi Cattoliche , rtimoLuanoilRcacouchiudcrcancoaduntTartitiliPacc, A: egli 
tato a con- col mezzo dcl Duca d'Holltcìn la chicdcua , ma i duoGcncr.uigl’imponcuanocoa-. 
chiuder la ditioni si gtauijchc dalla (eiuitù non erano punto diucrlc . Prctcìideuaira , che , dc-« 
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|K>rto il titolo di Generale della balìa Saflóiiia, sbaiidafle PHlcrcuo , rcnddlc t'occupa» 
to nelPImfxrio, lafciaflc i Vcfcouad , iit’qiuli haucua intrulb i Figliuoli, ccMifegnaf» 
IcGluchltad fopraPAlbis, pagallè le fpdc , e i dami, rcnunt.aflc ad ogni tractato 
centra PJm)icrio , ò la ix-afa d’Aurtria , nello Ibetto dcl Suini non tacciTc innouationi , 
A in fine deflc cautionc jxr roflcruaiiza delle cole accoriate . Il Re, non aflén- 
U’iido a tali |Tartiti, videànuafo l’Hoiltein da due fortiiiimi Lferciti . Douc quella l>e» 
nilola pili fi rifhinge, entrò dalla parte fiiiirtra con l’vno il Tuli, flc alla delira 
con l’altu il Valltain . A quello Iknncburg, a quello Stcìmbcrg s'anefero lenza 
difendendoli ’l Rè , che col nc.rar/Ì più addentro , e con inccn» 


molta dilliciiltà , noiulitcndendoli '1 Kè , che col nc.rarli piu 

diar'iJ Patfe , che abbandonaua , tagliandofi ancora da'Villaiii gli Argini , e lafciando» 
(i in preda all’acquc , perlotcrarc a'minici le C.dc, e gii haucri. Ala il Tillì, per 
che con- opfHJifi a gli Olandcli, che nel l erritono d* Brtincn haucuaiio Ipinti poderoli rinfor- 
zi, tede PimprcTadella Danimarca al Valrtain , clic, fpcdiiamcutc cliiugiuti i Luoghi 
di maggior’iiniHJitanza , non Iblo auanti’i tcimniar ed Verno s’impailror.i Jell’Ho!- 
Ikin, iiiadcgiiStatidiSicTuicii, lutlandc , A Ditmarria , non olla ntc la foltezza ile' 
liti; e l'incomodo dc’ghucci) cdclLliuia. Il Dorlach, ridotto in vn'iiei.i, vi.i- 
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liiflOlnna al Continente , dal Conte Slich , che prima haucua disfatte alcune (Compa- 
gnie, c guadjguaci dtcìotto Cannoni , hi cosi itrcicamcntc .ili«;i.ato^ che non ha- 
uendo Vafcdli, |x:r filuarc le Trup(>e » a pena potè egli lòia in piccioJoLcgno conia 
fuga lottrai n , lalciancio in abbandono i Soldati, che prclcro lotto l'inlegnc Cdarec 
partito . Il Re , raccolte {eliant i Naui prdidiaua l’iloic , e Icorrcna k- Ipiaggic , c le 
Delie otto di quelle caddero 111 mano a’Cclarcij ad ogni modo pi eualcua su'livlare. 
Mcditauatiogh Aullriaci j con Amata Naualc entrando nel Baltico, vn vallo di- 
degno di ixinctraic nelle vifcere del Regno di Danimarca , c nello ilcllò tcmjio frena- 
re la Suetia j loggiogare le Otta libere , e d'mipofléllarli del eradico , c del cominei'» 
eio del Settentrione ^ elclulo ogn’altru, in prticolare giiCdlandeli , cncn'cllrog- 
cooo, oltre a grandi neherze , gram |tcT vitto dc'Popoli , c legni {Xtr la fabricade' 
loro ixxlcrofi ValccUu Tutti grintcrellàti frcinciiano , c te ne eonturìMuaiio princi- 
palmente le Città l-laaleatichc le quali, prendendo ardire dall'ellrcino pencolo, 
non folo negarono a ferJinaiido le proprie Naui , ma no diuertirono altrouc la pro- 
uilione. I uttauia gli Spaglinoli diiu auano d’inuiare vita Iqùadra de'loro v'alcelh, 
per viiirli ad al. uni, ottenuti ilaila Città di Dantztca con volontà, c coniéiilb del Kc da 
Polonia , a quale di si fatto pcnlicro inuaghito , con l|x:ranza , cnc tòllè il Rè di Sue- 
tia oDligato di ritirai li a difaidcre il proprio Paefe , rup^ic il trattato di Pace, che feco 
qiuli teiiciia conchiulb . Ma le Nata di Dan anca ikmi lupplcndo al bifogno, e quelle 
di Spagna non coxn parendo, rcRò piiblicatu,piùchc cièguuoii diiegno . Altra nucnina 
in qiictto mentre, mente minore , li prancaua con mano armata, auanzandoli tono 
li V ciò di Religione «Li t-eru.nando la grandezza della tua Caia , e dcT'igh . Sta0il.ee 
nel Maggiore le Corone hacditar.c j e la fucicilione de gli Stati Patrunoiaali, pto- 
uedeiu i.eo(H>ldo (Juglie m j , Secondogenito con bem Lcclcliaibci d'ampio Dorai- 
nio ; I ceche, accafatoli Leopoldo , Arciduca li’ilprucii, con Claudiadc’Medici , Vc- 
doiu di fcder.eo. Duca d'V rbino, haueuaraflLgnato al Nipote , le bene in teneri 
aiin>,i ( cfcou.it. di Str.isbiirg, c diPoflà con altn ricchi bcnJitijdi Chielà,& hora,lu- 
pcrjta l.i rcini^nya de^i-anomci con timori, c piomdk-,(ddare l'naueua lat.o ekggcrc 
Vdcouo d'Albeillat , Princi|>ato ricco di rendita , c pc'l lito un portante rati centro 
di molte 1 erre ..c'Pro.clt^nti, da'quali, edallaCalàdiSaiionu par icolarmcncc lun- 
go tempo goaiito, haucua per c-oadiiitorcal prcfcntc vno Jc’f igliuoli del Re di Da- 
nimaica. Anco l'Abbitia di Hlirlchsteit , ch'è pure Principato deii' imperio , già 
molto vfur|iaia da'JLmgraui d'Hailia , gli fù dal Pontelicc contenta , c doucua r cups- 
• Tarli coll 'Armi . Lo Ikdlb lì meditaiia ui Magdemburg, e di Breinent con che li torma- 
uà pei ampiezza, per dignità c jicr ricchezze vn grandiliimo St.;to nel cuor deii'Aleniv- 
gna ,chediiataua la lorza ,c l'autorità de gli Auitnaci , c cnc m Ime , palUudod i m i- 
no a mano, laicbbc nella Cola loro }x;rpictuato . I Principi ddl'imjierioncltaua no 
altrettanto gclulj , de in particolaic l’Llcttor di Bauicra , U quale con nielli occulti lol- 
Icciuiia il Rè di Haiicia , c d'inglultcrra a riflettere all'opprcllionc della liberta delia 
Ctrmama . 1 uttaiiia non potc ua llaccaifi da f erdtnando, perche Urctiamcntc l'inte- 
reflc del l^alatìiuto l'vniua,dcl quale con la riconcilutiouc a Federico haucreoocro po- 
tuto gli Aiillruci ad ogni lua m.flà lj>ogliarlo. Appunto in Colmar s'era tenuto 
congrcllb, c con i'inceipoli.iouc de'Duchi di Lorena, c di Vittembcrgh qual- 
che n.odo d’.igciulbmciKO dilcuflo , contentandoli Federico di non ncu;ici.ire, 
che pc'Figl.uoli loStato , e'I Voto dopo la morte di Miiitnuluuo ; ina, non volen lo 
all viitite, vile la RdigionCauohca, unrodotiadal iiauaro, vilicontmaallcjfùic- 
cilo il i.e^otio. Puilticpitoia,lc bene a nulla lotti, fu la contcrciizadc gli LlctiQn,che, 
commoli daU'opprcllionc vuiucriaic dcU'iinpccio , dall'cccctio delle coiiur.butioui, 
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dalla militare licefiaa,c dairarbitrio de’Gcnerali , conuennero in Milhmlén di Turitt-i ' 
già, parte in perfona , altn con Deputati l’creonfcriic de’mczzi della quiete ^ c del 
rimcMioa'mali prele'nti . V'aHiltc per CcfareilConte di Stralciidorfl, c volendo il 
Kc di D.inimaica , c Federico inuiarc loro Mimftri, non furono amineili. Ncll'intc- 
rclle diucvfo , che tcncuano alcuni , c nel timore , c'haueiiano tutti delle forze di Fcr- . 
dinanùo , varie cofe furono progettìte ; ma ndliina conchiulà . A chi voleiia rcituiii- j 
re 1 beni alle Chicle s'oppofc il Saflbnc , che a priuarlì non aflentiiia di si grandi ric- 
chezze . Chi delidcraua frenare l'autorud di Ferdinando , fùdilliialodall'apprenlioiie 
delle lite podcrolillime Armate ; perche egli, penetrato il jicnlicro d’alcuni, c par- 
ticolarmente del Bauaro , di llringcrc con qualche decreto della Dieta cjucirarbitno 
afloluto, che s’afl'umeua ne gli affari dell'Imperio, fpinte mimerolc niiliuc ncllli 
Sucuia, c nella Franconia , frenò la Lega Cattolica j c l'Elettore medelìmo m guir- 
fa , che non vi fù chi ardiffè d’clprimere , ò foltcnerc il fuo fciifb . Cosi fciolta 
correua la potenza di Cefi re, rmfccndogli tutto con tanta profjKntà ili luccelii, che 
a di lui dell Jenj patena la Fortuna fjxafata. iVIà ella in fine adultera fi fece conofeo- 
re ben tolto, appunto infidianJo , quando accarezza t perche in fono di cosi grande 
felicità dall’altrui gelolie , c da'fofpttti lì formò il tarlo , che la corruppe > con infau- 
Ifi, e calamitoli accidenti . Alla (bpradetta Dieta de gli Elettori mtcrucue per la. 
(.orona di Francia il Signor di Marfcicuillc , il quale , vifitaii do moki Principi u’ A le- ^ 

magna , c jxnctrando neU’intimo dc'loro atFanni , c dilgulti , n'haucua esliorcati alcu- 
ni alla tolleranza fin'a tempi migliori , altri eccitati ad opjKMfi a'vath diicgm de gli 
Aultriaci colnegotio, (c non coll’armi , & incominciato con rElcttorc di I rcucri il 
maneggio di ridurlo lotto la ptotcttionc Francefe, in molti haucua fpatli lenii dì 
varie Ipcranze , c pcnfìcri j perche il Richclicu , preuedendo a qual fegno folle jxar 
giungere la (lotcnza de gli Aulfriaci , fc non le le opjxincua contralto , proeuraua 
difponcrc le cofe in modo , che , vlcito da'domcltici affari , jioceflc a tempo applicarli 
anchcagliUranicriinterclli. Per hora gran Jeme me lo diucrtiua il concerto, cl^ 
di tanti Principi contra Li Corona appanna , A' egli l'Iiaueua feoperto con la prigionia 
del Signor di Montagli , mentre pallàua in Lorena; onde non folo gli furono no>- 
tiim.iWggi, ci trattati, ma |Knctiòle f*ronicflc , clic d'allìlfcrglicoll'armi dcli'im- 
pcrioliaueuano al Duca di Lorena fatte gli Aultriaei, col j''cnliero inficme, clic 
quel di Sauoia tcncua di forprcnder Tolone , cI'mtelligcnzc,cliedalKoh.iniiiMom- 
ixrlkr lì nodriuano . Mola di quelli difcgni con l’ ingegno , c con Li proucntioiic d^ 
lufe ; ma non fi potcua all'Armata de gL’lnglcli , che ingelofìua tutte le Prouincic sù’i i 

Mare, fc non con forza vgualcrcfiltere . L'Annata llctlà , per n.'.mcro , c per qua- I 

Iità rigiiardcuoL, non arriuaua però alia potenza, ne'prinu concerti fuppoila , non po- 
tciiàoiì m tre parti diuidcre , nè con forze projxirtionatc iniudcre con triplicati aliala 
la Francia. Per quello i Duchi di Lorena, e Sauoia tennero le loro mode in f olj>elò,iicr 
vc.lcic qual’cfito il primo sbarco fortiflc . Stanano lungo il Marc le difelè dc'Francc- 
li difjioltcjfotto’l comando del Duca d’Angolemmc, con Elercito podci-olò; ma culta- 
dendofi la Santongia , & il paefe vicino da sbarchi , rcltuuno l'Kolc cfpolte . Sono 
quelle prollimc alla Roccella , ti in coiifegucnza di confiderobile fito , jTOtcndo dii le 
occu |>a , dominar il Marc , c turbare le op(X)llc Prouincic . il Bocchingam , che co- 
mandaiu l’Armata Inglcfecon vanto d'entrare per forza , & arnuto , done gli li era ! 
ncg.vto|\icifico acceflo, le IccKc opportunamente a'fuoi fini, conforiato dal Sou- j 
bize, chcfitroiiaiia concllolui, clpcrauacol credito fuo, c coll’am far didiiira- 
rc a Ilio Éiuorc la RoccelLi , c tutto il Corpo de gli Vgonotei . Ma il CarilinaiE u.r.i 

bauciu tardalo ad intfoduifC nella i’iazia alcuni dc'luoi conlidenu, & a gua.l,i^ u»- 
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fc altri dcTiiflcipalt , che hora con |x>poIari difcorfì tra il vul^o^ bora nelle AiTcmble^ 
alle ragioni craponcndo difiicultà, ò s*opponcuano nelle conmite i ò-ritardauano i de^ 
crcti * o coaompeuano refccutioni, anzi in tutto il partito de gli Vgonotti tencua mol- 
ti da (c discendenti t i quali , screfcrcndo la quiete > cq comodo a's^^’^coli della loro cre- 
denza ycontradiccndo, diuertiuanoi comuni Confìgli^ògli gualtauano prosulandoli. 
Cosi la Roccella titubò qualche tempo y e in quei mentre il Bocchingam^ per non 
trattenerfi otiofo > volle fare lo sbarco fopra l’ilbla di Re . Gl*imputarono alcuni, eh' 
errafle nello (cicglicr i'imprclà j perche l’Ifola d'Olcron ftaua meno prouilta ; ma edi 
delle la snù imicortantc , per cflcrui vna Cittadella , che come imperfetta y non credè t 
che |cotellc reliltcrc , e quella , cadendo , gli daua modo d'adicurarll in quel polto , 
e di trattenerli . Per quello forlè maggior bialìmo meritò in c(è?uire tcscidamcncc ciò » 
che rifoluto haucua non lenza ragione . Da vna parte dell'Ilòta giaccua a canto del 
Mare la Cittadella di San Martino d'angullo giro , con quattro Baihoni , non ancora 
forniti , fcnzaforcitìcationidi fuori, dentro mal munita di viucri , c con poco sirefidio, 
{blamcruea'difetti fupjdcndo la virtù del Signor di Thoiras, Gouernatorc, non meno 
prudente, che arditq. Alla punta, che riguarda la Terra ferma haucua il picciolo For- 
della Prée , che non feruiua ad altro , che comedi porta, per introdurre i foccorfi , 
lui fmontò il Bocchingam liitco'i fauorc dc'Cannom della fua Armata, cIk obliga- 
rono il Thoiras a cedere lo sbarco . Ma, trafciirato >1 Forte, che occupar potcua» 
^uaUfenza contrailo, nè accelerando l'attacco della Cittadella, molti giorni impie- 
gò a fortificarli lenza impedimento sii'l Lido . S’auuide in fine, che ncll'an momcnco 
piu importa di quello , cli'intorno le Piazze s'auanzà , ò fi perde j sx:rchc quan lo s'ac- 
coltò a San Marcino , crouò dal Prcli dio alzata vna mezza luna , trincerati i Molini , c 
con diuerfi ripari cosK-rta la Ciitcrna , che lUiia fuori del Forte . Tralcurò in oltre la 
cura del Porto, credendo, che baflilìè j per impedir'! foccorfi; difponcr’ Valcelli 
all'intorno. Contra la Fortezza innalzò poi tre batterie, ma fiacche, e lontane; 
tentò qualche aflalto , ma lènza frutto ; onde determinò d'efpugnar con la fame ciò , 
clic non conlcguiiia la forza , Patina vcramcmtc il Prcfidto » & il Thoiras con mefu 
frequenti , fsJinti a nuoto, ficaia fapcr’aU’Angolcm.ne ilbifogno, ma in quel mencre 
deludcua li Gcucrariiiglelc con finti tratuti; |rcrchc, inuiando frcqucnccm.ntc ad 
ofienre la refa , e facendo nelle condicioni infur ■ere continue difficultà , confeguiua 
d'efplorarc col mezzo dc'incjli lo fiato degTInimici ; infiemc con la f|>cranza de’siatti 
rallentare gh sforzile l'ardore dcU’eipu..>,nutionc , Si fsnngeiiano da’Francefi Barche 
frequenti con qualche rinfrcfco, Ik alcune entrarono , altre caderonoin mano de gl* 
Ingjefi . Ma il generale foccorfo lit aflói ritardato , perche il Rè Lodouico , vfeito da 
Parigi, per accorrere a tant'vrgcnza, caduto a Viicroi jgrauemente infermo, obligò 
jion folo li Cardinale a fermarli ; m.a jK'r la difirattione di così repentino accidente a 
rallentare le s’rouilìoni . Infine il Rcrilanato, e col Cardinale meJcfimo coiido:- 
tofi nella Santogia , dclibciò di fare vn gran tcntatiuo, datane la prima cura al Si- 
gnor di Canaples, che felicemente palsò ai Forte della Prèc, con spicciole Barche, 
Si allargatolo con alcune Trìnccre , per cojirirc numero maggiore di gente diede cam- 
poal Marcfcial diSciombergh di fopragiungeic con otto mi la Soldati. Il Bocchin- 
gam, (coprendo, che alalia Cittadella , c dal Forte ssotcua cllcr colto in due parti, 
gmd icò b(.nc di ritii arli ; ma Pefeguì con tanta confulìonc , che , da'Francefi aflalito, 
perde m gran numero gente , Cannoni , ìVInfegne. Alcuni prigioni dal Rè Lodo- 
uico furono a Londra inuiau in dono alla Sorella, più a nmprouero, clic per rega- 
lo. Mail Bocchingam , apiìrodatoin quel Regno con Legni- laceri , c con poche 
mditic, tiouò ncmjninorc rodio dc'popolii il biafimo, di quello folle fiatala 
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fila vanità, e l’attentionedel Mondo . Mentre i Lorcnefì, &iS.mour Ji flaaano ofTcfià 
uando l’cfitodelle co(è,c diirinfcliciti dcTiiccclH erano ammon ti a più moderati con- 
(Ì£li, fo!o il Duca di Kohan , dòixj lo sbarro de gl'ins^'cfi trouaiialiini|>e^iiaco nella 
Lingna4oca j doiie, vfeito in campagna, haucua riuoluti alcuni Luogai. m ij reprcP- 
fb da mediocre corjv>d*Efcrcito, tu::e le inachinc s'applicarono ad oppugnare, c a 
follcner la Koccdla . Qiiclla Piazza in fine ad inlhganone del Soubize , cdclla Madre 
di lui, ch'crprcflamcntc v’cntrò , Donna d'altillimo fpirito, e di grande autori à , di- 
chiaratali a fauor dcgl'lnglcfi , haueua all’ Armata loro proucdiiti moiri viuen »^coa 
infelice conliglio pnuando le Ifcflà del modo di vincere la tamc,vmca forra, che porc- 
na efpugnarla . Si vantaua d'cflcrc la Metropoli della ribellione , raiitico nido kll*' 
Hcrclìa, l'alìlo dc’mal contenti , eia fucina dc’pu'nTermciofi Configli. £vcran.ci>« 
tc, come Cwod’vnaRepublica dentro il Kcc no con adhcrenzc 111 anitre, con Ic- 
pariti intcrclu , con forze proprie , ò contcndtua j òinfolpetnna lt.ir.pie rautorit» 
del Monarca . La nfpcttauano i Kc , come indi ugn.ibile pt'l ^ imiientrtra- 
bilc all’armi , la difhcultà dell'imprcfà tfltndo autenticata dall'erpcnenze vane di più' 
Centautii . Dalla prte di Terra cinta da Salme, e Latuui, la muniuano batlioni 
fiiperbi , e forti ripari . Da quella dcirOccano, ftringendofi T mare, le li apre vn 
ampio feno, che )v<i , penetrando hn dentro le mura, forma vu Porto rinch.uro , c 
ficuro da glTnlulti de’Nemiti , e dt'vcnti . 1 encua fòrze Nauali , pe l iiuir.cro de* 
Vafcdli, c per la penna dt' Mannari confidci abili , c dimro , qnaiicó Popolo, 
tanta militia ; imperciochc ogn'vno , c fino il fidò più imbelle, nodmocon al.ciia- 
tionc dali’vbbiditnr.i , valcua a prendere l’Armi per le jiropria difcfi . Se gli Vg(^ 
notti la mirauano come itaiiza ad lor rifugio, gli (tramcri la confidcrauano, quali di- 
iierlìonc di jxnciitiliimt. R gno, nèdilamaiiaiKialumi dc’iudditi ILili, chev. folk vn 
ricoiiero pronto, per fotcrarlì in qualche calo all’autorità del Re , e rdilftrc al 
fauor de'Mmilfri. E certo che nello ftdib Conliglio di Lodouico , alcuni cre- 
dendola impolfibilè , approuarono ad ogni m<xlo l' imprcfa , con i((x'ranza nel 
mal'cfìto di veder {vcgiudicata , c forfè abbatuta l’autorità del Cardinale, che 
lapromouciu. Ma egli, con animo vafloauidamciite abbracciando! maggiori dilò< 
gni , ordino , che folle blocata la Piazza ; jtoi tinta con largo giro di fòrti 1 nnccrc . 
Non lì potcùacon I.t famcefpugnarc , lenza chiudere il mare j ma, pcrtlcquirio ,(i 
conuemua domare l'Oceano , etrouar rdilfcuza al (kìo, & alla lua granJilliina torza . 
PomjKO fargone, Ingcgiiicto Italiano, piti fimofo per l’inuciitioni, che felice per gli 
eflccti, fpde vanamente lungo tempo, alfatticandoiiiii con più modi . In fine il C'aidi- 
nalc, imitando gli Antichi, che con iiiltancabiic fatica lerrauaivi Porti A’ vniuaiio ilblc 
al Continente, volle lenza rifpaimiarc dilpendio, g:à che tcnt-uu la gloria liu , c la for- 
tuna del Regno, che li fondalic vrr’Argincjò Dicc3,doucdci Icno la largiiczza alquan- 
to Ifltringc , in Isto licurodairotìclè, c dal Camion della Piazza , con giitai nel mare 
fmiluraci marmi, c falli infiniti . Si piolungauano loj'ra qudh dali’vna.paite ,c dall' 
altra del Continente iiiui.ighcj in mezzo vn'ajKrtura rcllaiu j'ei la hoaica , ò fia impc- 
tiiolo tiufio, c riHiilio di qucit'acqucj tia’iati la difctideiiaiio Forti , c Cannoni jdi tuorì 
llaua l’Armata di gl olii valcclli, c di dentro altri afiondati ltringcu.ino il palio con 
alcune llcccatc , c con guardie di buon numero d’altri Legni , in più jiarti dilpoUi . 
Da gli alìcdiati li rinniarono i pnncipij dell'opera con uerilioiic , c con Ichcrni , pro- 
nti bianùola ionie iuggcitionc del gemo del C.i*dinale, che, amanao d’intrapicii- 
ducattioni'fan ole, prtllo fanali accorto , non cflcre ndi’eicguirc le cole glandi, 1* 
ingegno huniai.o, vgualc di forze alla capacità del conipriiiutric j perche fOccano , 
loiitom certi tcm|i^ alzandoli cou grandi tunpcllc, conduce montagne d’ai que , c 
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poi, quafi fon preci pntio dccrcfccndo, (coprire abifli , faccua crcilcfe temerarioatten- 
tato prenderfi pugna con U Natura, combattendo cón la violcnzadi si gagliardo E!e- 
tncQto . ■' Ad ogni modo rop?ra progredendo con fomma fatica , riufci loro pai faci- 
le oflcruarla co.i la marauiglia , clic romperla con la forza . A tanta imprefa TattcD- 
donc dc'Princin*s'afnfiiia con vari) o getti e pcnficri. Il Bocchmgam , tocco da 
glidimòli, e della vendetta , e. del decoro, allcltiua vn’altra potcntllUma Arni ita , 
per rilararc l’infelicità Jc'tcntitiui con migliori fucccllij ma gli altri, cli’crano Icco 
in concerto, fe ben grandemente comuioiii d’animo, nonardiuano però effettuare 
i promclli (occorlì GliOlandcfì, ancorché lì trattaffcdeircccidio di chi jicrdìmili- 
tudiae di Cicdciua era lorocongiunto, obligad‘)icrò alla IVancia , & m qcccllità le* 
fuoi aiuti, contribuiuano von (eercti per la prof(<rit4 delb Religione comune , ma 
furono ollrctn, in virtù dc'trattati , adinu.arc alcuni Vafc^li al (èruitio diqncila<^ 
Scm^r ^ Sp i^a goffeu* dell'impegno di quelle forze , mentre jpoteiidolc cOii- 
trafbr le nuchnie, cac iiUiuua,xonluinauano era lororarmi , Se il (angue . Perciò 
rOliuarcsaiiliofo, chea lungo continuailè, Hngeua col Richelieu le contidenze pid 
llrcctc, nodi ire da lettere, da rinbafeiacc, ^ anco da madori apparenze ; imjierciochc, 
a fjwucnto d-J comrario partito, e per t^nratione d'eleguire i (ecreti concerti, e le ta- 
cite alleanze, tràJc due Corone contratte, fcioKÌ nel tuie dell’anno da’porti di Spa- 
giM Federico li Toledo con buon numero di Galeoni, &in faccia della Koccclla (i 
cengìuutc eod’Armau Franct & i ina, tenendo poche nìiùtìe, aviucfi fcarlì , prcllo fi- 
tur lìòa’laoipaeli . All’inconti o 1 Principi Italiani , preuedeodu per laSucceifionc 
de gli Stati di Mantona vicina tempeila , 8c imminente bifogno di foccoili ilranicri, 
deplorauano , che la ix:r(ona del Re Lodouiculi troua(]c col 6ur delle forze 
occujutaiiL’Ii’eloeniiti della terra, e paiucolarmcntc i Venedani^ 
eccitandogli a'riffelS del comune intcrcnè , loiieo(a- 
uano con eihcàciilinù offiuj , portati da GiflJ> 

^ , gwj Giorgio , e da f-uigi Cootan- 
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fila vanità, c l'attcntione del Mondo Mentre i Lorcnefì, & iSnuoiar Ji flauano offerì 
Mando rcfttadclle cofèjC dairinfcliciti dcTucccfTì erano ammon ti a i>iù moderati con-’ 
ligli ; (blo il Duca di Kohan j dojx) Io sbarco de gl'iugldi trouauan impegnato nella* 
Lingnacj.oca ; doue, vfeito in camjxigna, haucua riuoltàti alcuni Luogm. ma^ rcprcP»' 
fòdanr.cJiocrccor[X)d'£rcrcito, tutre le inachiiic s'applicarono a J oppugnare, e a 
foUener la Kocccila . Qiiella Piazza in fine ad inltiganone del Soubize ^ c della Madre* 
di lui, ch'efpreflamente v'entrò , Donna d'altillimo fpirito, c Ji grande autorirà , di-' 
chiaratafi a fauor dcgl'lnglefi , haucua all'Annata loro proucdiiti molti viuen »_coa 
infelice cordiglio pnuando fcffeflà del modo di vincere la tamc,vmcaTorza,chc porc- 
aa cfpugnarla . Si vantaua d'cflcrc la Metropoli della ribellione , l'antico nido K-H*’ 
Hcrefia ^ l'afìlo dc'mal contenti , eia fucina dc’più ixrrnicioli Configli . £ vcran.civ* 

tc, reme C^iod'vnaRepublica dentro il Regno con adhcrenzc Ih anitre, con Ic- 
parati intcrefli , con forze proprie , ò contcndeua j ò mfolpctriua Icn.pre l'autoriti 
del Monarca . Larifpcttauanoi Hè , comcincipugnabile pc'l fico, &: imi>en?tra- 
bile all'armi ^ la difhcultà delPimprefa iflèndo aiitcn&cnta daircfpenenze vane di pià^ 
tentatiui . Dalla jiarte di Terra unta da Salme, e PaiUui, la muiiiuano balboni 
fuperbi , c forti ripari . Da quella dell'Oceano, llringendofì *\ marc', le li apre vn' 
ampio lèno, che poi , penetrando fin dentro le nìura , forma vii Porto nncRufò , e- 
ficuro da gl'ini ulti de'Ncmici , c dc'vcnti , l encua fòrze Nauali , pc’I numero de* 
Vafcelli, c per la {'critia de' Mannari confidcrabili , e dentro , ‘qiiantò Popolo, 
tanta miiitia ; imperciochc ogn'vno , cfirioilliflò più imbelle, nodiitocon aliena-, 
tione dall'vbbidicnza , valcua a prendere rArmi perle propria diferi . Se gli Vgq- 
notti la mirauano come Ifanza ael lor rifugio, gli (franieri la coniidcrauano, quali di** 
tierlìonc di {xiteiitillimc^ R.gno, ncdiiamauanoaintni de'iudditi llelli, che folìc vn 
riepubro pronto, per lottrarlì in qualche calo all'autorità del Re , c rehlfere al 
fauor de'Miniltri. E certo che nello flcllo Conlìgho di Lodouico , alcuni cre- 
dendola impolilbilè , approuarono ad ogni modo l'imprcfa , con ifix-raiiza nel 
mal'efito di veder l'trcgmdicata , c forfè abbatuta l'autorità del Cardinale, che 
la promouctia , Ma egli , con animo vaAo auidamcntc abbracciando ì maggv'ri dilòi» 
gni , ordino, che forte blocata la Piazza j yoì cinta con largo giro di forti l’rintcìc/ 
■Non fi potc’uacon la fame cfpugnarc,’ lenza chiudere il niarej ma , per dcquirio ,fi * 
conucniua domare l'Oceano , ctrouar rclilfcnzaàl pefo, ìk alla fua granJilliina forza . ' 
PomjK'O Targonc, IngcgUiero Italiano, più famofo per l'iniicntioni, che felice per gli 
effetti, f^xrfe vanamente lungo tempo, afratticandoiuli con più modi . In fine il Cardi-, 
naie, imitando gii Antichi, che con inltancabilc fatica Icrrauaiv) Porti A' vmuano ilblc 
al Continente, volle lenza nfpanniare dilpcndio, g^^à che tcnuua la glona (lu , e la for- 
tuna del Regno, che lì fondalic vtr'Argincjò Diccp,doiicdcl Icno la larghezza alquan- 
to liltringc , in rtto licuro dairoftclc , c dal Camion della Piazza , con gutar nel màre. 
limiurati marmi, c falli infiniti . Si prolungauano lopra qudh dalÌ'vnÌpai te , e dall*' 
altra del Continente inuiaglicj in mezzo vn'ajK-rtura rcilaua jxr h Maiea , olia impe- 
tuolo iiuliò, c riHiilio di qiicij'acquej da'iati la difendeuano Forti , c Cannoni j di iuori 
Raua l'Armata di gl olii valcelli, e di dentro altri atìondati Itnngcuaiio il palio con 
alcune llcccatc , c con guardie di buon numero d'altri Legni , in più jiarti dilpolti , 
Da gii artcdiati li rinmarono i pnncipij dcli'opcra con uenlione , e con Icbcrm , pro- 
uci biandola come luggdtionc dei genio del. Caidinalc, che, amanao d'intrapicn- 
deieattioni'fan.ole, prdlolanali accorto , non cflcre neli'eicgiure le cole grandi, 1' 
ingegno humaiio , vgualc di forze alla capacità del comprtmierlc j perche rOctono, 
lòliioin certi temp^^ alzandoli eoo graiidi tcropclle, conduce montagne d'.u que, c 
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poi, quafi con prccipitio dccrcfccndo, (coprire abidì ^ facciia crcJcfc temerario atten- 
tato prcn?(cr(ì pugna con la Natura, combattendo cón la violenza di si gagliardo Ele- 
mento . " Ad QgmnioJo l’opera progredendo con fomma fatica , riufei loro più fia- 
le oflcruarla con la marauiglia , che romperla con la forza . A tanu imprcfi Tattcn- ' 
tioncdc’Priiicipi s’aftiraua.con vari) oggetti ^ e penfteri. Il Bocchingam , tocco da , 
gli (limoli, e della vendetta ,* e del decoro, allclliua vn'altra potcntilliina Armata , 
per nfarcircl’infJKiiàde'tentitiui con migliori fuccelEj ma gii altri, ch’cran*> Icco , 
in concerto, febeo grandemente commoHi d'animo, noiiardiuano però effettuare 
i promelli (occorlì GliOlandclì, aucorchc fi trittaflc dell eccidio di chi pcrfimili- 
tudiae eh Credenza era lorocongiunto, obi igaitlacrò alla I¥ancia , & ni qcccllità Se* 
fuoi aiuti, contribuiuano vonlccreti perla profiaeriti della Religione comune, ma 
furono allrctti, in virtiì deVattati , adinu.arc alcuni Vafc^li al (èruitio diqncilaCo- , 
rona^ LafolaSpignaarnlcua dell’impegno di quelle forze, mentre] potendole cOii- 
tra(br le niachine, che nuiuua,vconluinauaoo era iororaimi , & il (angue . Perciò 
l'OliUjrcsiuiliofo, chea luiigocominuaflb, Hnaeua col Richelieu le confidenze più 
ftrcctc, noJiixda letture, da Imbafciotc, anco da madori apparenze ; im’.xrrcioehe, 
a f(iaiicnto d<.l contrario partito, e per oficntàtionc d'eìcguire i (ccreti concerti, e le ta- 
cite alleanze, tri le due Corone contratte , fcioKÌ nel fine dell'anno da'porti di Spa- 
gna Federico di Toledo con buon numero di Galani , &in faccia della Koccclla fi 
cen^uolè cod'Armou Franctjfc j ma,'tcnéndó jwche niibtic, tviucfi fearfi , predo ri- 
tornò a’iaoi-paeii All'mcòntio 1 Principi Italiani , preuedeado per iaSuccejfione 
«le gii Stati di Mantoaa vicina tempeda , Ce imminente bffògno di foccoifi llranicri^ 
deplorauano • che ]a iier (qiu del Re Lodpmc* fi trouafié col fior delle forze 
occupata lurri’clneniìti della terra , e particolarmente i Venctiani> 
eccitandogli a'rifie/S del comune intcrefiè , Iqllcata- 
' ua'no con e Acàciilimi offatij , portati da Giór- 
. . , gio Giorgio , e da I.mgi Contan- i 
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IO votene , che , come tante volte ci accade nominare rTntercflé 
I dc'Prinnpi, erambitione dc'loro Miniftri, akrcttime fotten- 

I l>otcflcro h siufhtia , h ragiooc humana , e la Legge di ni- 

I cHcndo agiutoda quelle due Fune, che 

I i/limolt vguali, ancorché con eliti {%r lo più dificccnti. 

lafciano i Principi grandi contenti , ne in quiete i mino» 
ri , non è marauiglia , le nc prouengono cali lugubri , e cala- 
mità cosi atroci . Hor fono alcuni allcttati dàlia Ipcranaa ; 
bor* alcuni altri dal timore fofjnnti i tutti in fine conbnuamente 
turbati dall* emnlationc, daTof)-»^, daicli odi], dalla cupidità del domuiio. Per 
qudlo non pu& efièr Inngoil npofo , nè può goderli la tranquillità della pace in Itala 
|>articularBicnte , che y a molti fe^etta, alcuni prepotenti, altn più deboli, ila 
in confcquenza piùel(iolta a vari] aifctn , c protra (icr ordinano ifuggiori le cornino» 
rioni; onde le guerre , quali BiRti d’vn Mare , fcinpreondegetaiicc,òperi’agitacio» 
ne de'venn , ò ]>c*l refìdno delle pllàtc tempdlc , iufurgono l'vna dall’alcra . Così, 
appena per gli affari della Valtellina pofatcl' Armi , appanroilo per la fucceliionc di 
Manccua nuoui iòrpetn, c nc prorwijxr vna guerra fundta, c memorabile per la 
quahtà dc^monui , c per la varietà de’tuccelli . Molti Principi fc uc prefero parte, e 
&ecoMrc£tt)ta(euoffafdli|Ci' 4 a{n 4 t 4 vauicrr 3 )))Chcin vudiluuio di mali, c di Lingue 
1 ' 1 haiuio 
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hanno quali mutato rafpctto d’Europa, abbattendo iixjtcnti.c rufcitando Principi, 
co meno che ii;no:i . Si contidcraua boi .imai I.i C.ità Goiua^a, che reggeu x in iNlanro- 
ua, (ciiza prole virili , e lenza Aicranza a’Ii.iUv-rnc qiufi vn c.idaucre della Fortuna , né Trhicìptf- 
altro a Fcialinando , 1 ^’ a Vincenzo di rupcrltitcrdl.ircpotciu,ctielagioiuncPrci;>er- ft Altri* 
fa Maria, loro Nipote, che , come femina , crcluh Jall’inncilitura del Ducato ->d in- credm* 
toua, hauaia, quantunque dubbia, qualche ragione di afpirare a quello di Monfer A.o. «- 

Nel di lei Matrimonio per tanto parendo ripollo il jKgno della pace , ò il lème di gra ;‘N 
dicontcfc, credeuano molti,chcconuenifl'ccongiungerla ac-arlo , Ducadi Rhctcl, Fi- 
gluiolo di Carlo, Duca di Niucrs, pai prollimo , e legittimo herede . QiieltoRamo 
trafpiantatoin terreno ftianicro, lui gcua però dalla niella' radice, proucncndo da Lo- . * * 
douico Gonzaga, nato di Federico, primo Duca di Mantoua, il quale, non forfercndo * 
la forte , che (Htr l’età , nel fuccedcrc a gii Stati del Padre, altri Fratelli gii follerò prc- ^pitùn/ìt^ 
feriti, ccreò in Francia, S: incontrò , maiicandofi , fortune migliori ; onde godcuano i ' 

fuoihcrediconopuIcntircnJitctre ampi Ducati, di Niucrs, diRhctel, e di Mena, -prlncife 
Ma, pcrcllèrc quella Cafa,coinc naturalizata Francefe, gli SpagnuoIi,che, appena nata di Gh.J}*U 
Mariahaueuano procurato d'haiierla in potere , appunto jxrr diuertirc il pencolo di tal U foJUnu- 
fucccdioncj l’abborriuano (ommamente, per non introdurre i Frcnceli nel cuore dell’ «* 

Italia, & in due Stati, che tengono il Milanclc nel mezzo . Promouemno |Krciò le prc- SpagnutUi 
tcnlioni di Ferrante , Principe di Giialtalla, ramo egli ancora della Cafa Gonzaga, ma 
che traheu.i l’origine più lontana,proucnendo dal Secondo genito di France(co,Marchc- * 

fc di olantoua, Pa ire di Federico, pnmo Duca . Ma quanto lo fiuoriuano in Corte Ce- * 

farea con ortuij , e per tuttocondichiarauoni, altrettanto s’interuoraiia la Francia in 
coniiahdare L ragioni del Niucrs . Onde, fin quando partì 'ì Signor di Sciatoncufda ^ 

Vcnetia, in paflando per Mantoua, haucua infmitato il Matrimonio di Maria col Rhc- Il L/uc* 
tcl,c concerie lido i Venctiani ne’fcntimcnti mcdclimi,liiggcriuanoal Duca di llabilirc, 
viucndo la fua ;ucccilione,ccon qucita la quiete all’Italia . Ma Ferdinando, ò ap- • 

prendendo traii ,gli,o f(>crando anni più lunghi, ò nfpcttando d Fratello V'incenzo, che, 
con amori fumili impegnato nel Matrimonio d’ilabcila di Bozzolo , bora fatio delle 
file pa(lioni,e per : i di lei iimlità ccrcana di fcioglicrlo,tanto diftcri,chc la morte nel lì- rrtit/io. 
ne dell’anno detorlo locolfc . Fù il Succdlorc v inccnzoj, che, coll’cfpcdirc a Venetta, 
jscr Ambalciator’tllraordinano , il Marchele Paolo hmiiio Gonzaga , ne diede parte 
al Sena 'IO, confidandogli! iuoi [Knlìen di romper’il Matrimonio, e fpoiarlaNipocc ; " 
ma, Icbcnetii frclcacià, nondimeno, trouandoli di compicflionc logorata , e ca- ■* 
dente , & apprefio il Pontebee alle ragioni poluiclK giulfamcntc preualendo il diritro ‘ jy 
dclSatrameiuo, i VciHtiaiiipurelolollccitauanoaprcuemrecosi lunghe, & inc.rte 
liieranze coU’accafimcino biella Iteflà Nipote al Rhetcl . Egli , tardan lo a nloiu. r- 
■ fi, lafciaua , che s’appro.lun.ilk 11 pencolo, tw.n’vnohoratnaiconolcendo, che nife- ctil hm* 
conda , cader ioucuaben preitoquella Ihrpedc’DucIn, i quali , api>hcati vlt.mamen- di Stuoi* 
le a libidini , e a ludi , li conolteiunocon la Itcìiluà da Dio puniti |icr gli Matnino- ftr >» /i*u 
nij fallaci , e per gli Adultcvq , e dishonclb , con le qu.ili Iwuciiano maccni ito il No- Figliuot» . 
ir.c , e contaminata la Vita . Fri tutti a quelli cauta rtgliauacon occhio piùartcnco 
Carlo Ein.inuele , Duca di Sauoia, il quaie con la mone di Vincenzo diuuaua di rau- c»«* 

uiuar tòpra il Monferrato le fue prctelc ragioni , e di accalorarle tol Matrimonio di 
Maria al Figlio luo Maurmo . Per queltoil Duca di ManiOiia procclfaua , che del- 
la Nqsote comune nOnilifponcfle fciui Ilio aflenlò; e llr,ngcua pratiche con la Corte 
di Spagivi , per conlcguii io con la forza , fc non balfillc il negocio . Nè difticiL gli 
riufu .l'imjKimcrc ntd\>nuaics, che calculaaa (xn" ordinano l’iinprc(c,c i fucce di con 
■la lua upaiMu: , e coll le Ipecaiuc ^ la couueuicnza d’ekiutWrc il Niucis, e tenere dall’ ' 
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Italia lonrani i Francefi , 8i inficile l’opportunità d’occupare Calale, e buona parte de! 
MonfcrratOjmoftrandolkglicontcntofolamcntcdiTrinocon vnaportionc id Paole 
pili aperto . Veramente fc ben la ragion; non aflentiua , la congiuntura nondime- 
no aai.ua le (x:rrua(ìoni lei Duca, fcinuitauagliSpagnu'jlial/ Inanrelà; perche, c[~ 
fènda l-raneia foco la Rocdla impegnata, rl’Inglcfi in guerra, i Protcfhnti in 
og;m;jai tc abj ituiti,c gliOlandefi |x:r le cofe d’Alemagna diltratti da grandi apprcnlìo- 
uj , non fap^u ino iifcernerc , dai folle capace a llurbarli . Ben fapeiiano , che lì là- 
rebbe ricalia commollà j ma con che forze ? cjuanto al Pontchee , ancorché non amaf> 
fc ia oi ogran Iczza , nons’mganmuanoincrcicre ,chc làrebbc proceduto con gran- 
di rif(Tctn , c lonrano da gl’impegni deHarmfr I Vcnctiani , non Ibliti a dichiararli co- 
si facilmc Ite , p itcuano pu'i tolta con cjiicrclc, &: offici) eccitargli altri, clic muouer 
foli la guerra, il Gran Duca fot.o la direttione della Midre, di langiic Aullnaca * 
non hfeer.icua ancora il iuo proprio fcruitio j & a gli altri Prmcipicon le forze manca- 
u ino ^li animi. All’incontro la potenza viagnnola fi feorgeua nel colmo della fu», 
felicita con pionti riiclori , c forci.'Iimi Eferciti , c dircggcnJo con affuluto arbitrio 
gi’interdii , t le forze di C.cfare co’ i Conlìglik c coll’oro , Jifponcua con autorità non 
minore , Jcll’Alemagna , che della iTpagna , c de gli altri fuoi ampiilimi Regni . Ccr- 
tamciKc a Culo Emanuel non compiciia a’ luoi confini aggrandire gli Spagnuoli ; mx 
iiu, laua di loro valerfi , )x:r far ijuaichc acquillo) jK>i volgo (i aU’amicitia Francclc, per 
conlèruarlo, c pò: tan do dia dileordia , eeali’Anni le due Corone, vendere più carx 
la fuaa.liiercnza,come ncceinina ('quantuiique infida ) all’viu, & all'altra . Il N meri 
non teneua altro appoggio , ol.ic alla protectione Francefe , che della GiuiUuadcHx 
fliacaula, che multo ve leni confi Iciata ia tutu , &in particolare dal Pomcticc , c 
di’Venet.aiu j ma, poco valendola ragione lenza le forze, tcntaua con ogni force d' 
liiimiliaiioni , e con promctic di fommiUione , e dipcnd 'nzi di placare gli Aullriaci , 
vaiumentc però ; impcrciociic , contiadicendouir.ntcrcffc. Se oflcnian<lolo natola 
Francia, demi e lucaro con beni , conSuti, e gouerm, nan poterono mai perfu.i-. 
dcrii , che tofle per linccramentc llacc”arli da quella Corona . Si dichiaraiip il Kc Lo- 
douico di Iblleiurlo nel diritto fuo con tutte le forze , c con la propria Perlòiia , fe oc- 
corcllc cahr'in Itaha j ma trouan.loii con gli Vgonotti ; e co;i gl’ dngltfi impegnato , 
fcruiua d’apparenza tal fama, ebcnconareciiioìo il Rè, tentaualavia del nego.io, 
haiicnJo lìiedico il Signor di San Sciomont al Duca di Mantou i % acciodie lo ditpond- 
fc a conlolidare le ragioni Jcl Nuiers col Matr;imonio, per innanzi propoi to . L’Ain- 
b.ilnatorc trouòil Duca , ancor'cglidelufo dalle ipcranze di lunga vita i onde afro- 
no.itonfegtìi, clic di guadagnare ilMuchclc Siriggio, da’conligli Jclqu.ile \'mcca— 
zolli gran parte pcndciu , jkt protnuoucrc lacaula , &i vanuggidcl Niucrs, qu in- 
do ruccaiione li prefcnuffè , Ritornò diuiquc in Francia; ma lubito Icuprcndulli 
difegni de’Sauoiardi auanzarfi xmifiira, clic m Roma b di lolutionè del Matiimonio 
fi dillicultaua , &inMaiKoius’accrcfccuanodeindirpolìtioiudcl Duca, fùricfpcdita 
a Carlo Emanuel con offèrte di rendite ^ c Terre nel Monferra ta a ricambio delle (Iié 
pretcìiiìoni > diiniicnie pcrdimoftrargli , Qu-vno gli compitffe più lofio conftruare iH 
Itali a 1.1 quiete , che prefUr fomento alla pottniia dt Spagna , a cui bauendo egli in altri 
tempi fatto argine col fuo petto, non doueua ofeurarne la uioi-ia con majjime nuoue , lonta.~ 
ncual fuo viìuaggio,eiLigli anticlìiinjlitHti . Ma il Duca,qiiuitQpiùa£carezzato,c ri- 
chtcllo, altrettanto tallolo > non lAiimndo vguali alle lue 1 ;ieranzc i projioffi vantaggi» 
pretendciu vna grui parte del Monferrato, non folo i'cr le vecchie ragioni, ma q^uali la 
pena, che da Ferdinando cdéguito non fi folle i'.iccoi do, già pochi anni conchiiilo,A*x 
luo prò conucttctulo lo Rato delle cofe,e dc'ceinp:, coidiicraua, cliclbnjo rilolura u. 
. . ■ - . ^1'^- ' 
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Sf'aena cttmpcdirc, che vn ^^nc^pc Cliente, ò più torto rtiddito della Corona Francc" 
Ie,dominaflc in Italia , compicua partar'a le iteflò connuicnza ,c braccia per Tocupa- 
tionc del A onfcrrato , più rollo , che lafciai lo i n preda del più potente . Sopra ciò in 
Turino vcrfandofi, maggioii mcuinienti accaderono in Maiitoua, dcuc’l Duca, jicr le 
ccyitrattc indifrolìtioni, caduto traucmcntc infermo, daua luop.oa molte inlidie, edi- 
fcgin . Cefarc, Figliuolo dei Principe di Guartalla, fi trouaua aìf'hora in Milano, a pro- 
muoiierc gl’intcrcllr della liu Cala, ò più torto a feruire del nome a’Mmirtri Spagnuo- 
li , che, valendolcnc a qualche prctclto, amiauano validamente , e difponciuno molti 
concerti, Se apparati, per prcucnire i tcntatiiii , che fare potellc il Nnieis ; anzi , (pinti 
cjuaitro mila fanti , e mille Cau illi a’Conhni del Mantouano lotto il Conte di Gucr-- 
rara , non attcndeuano, fe non che il Duca fpiraflc per entrare ad occupare il poflcflo. 
^la Vir.cmzo, dallo Stiggio cshortato , haueua già con gran leereto chiamato a (e il 
Rhctel ,aflinchc fpofanc la Principtflà.e li trouafic nella Città nel momento della lua 
XTiOric, per mcghaailicurarglila SuccclIionc, &:il Principato,'&cgdifiunioui, dilfipò, 
jiiimacnc fcopiafle vngran nembo , perche molti dc’Priiicipali, cficiido alieni dal no- 
me 1 1 anccic, abborriuano la domi naticnc del Niucrs, e tcaieuano trattati, e intelligen- 
ze per lare , qiiaiidoil Duca rpirallc , e torlc anco prima qualche mouimenio a fauo- 
Tc del Giiaitalla,c di Spagna; al qual lineerà rtato coriotto Francelco Rota, Sargcntc 
maggiore, e moke armi Italiano in Cala di 1 edercrico Gonzaga raccolte. Ma pi.ruc- 
ruto il Rhctel, non Iblo il Duca lo creò Luogotenente G’cncralc , mà a maggior coi- 
roboratione del di idi diritto ,con Tcrt.ainento Iblcniic dichiarò il Niucrs per Inrcdc. 
Per contiaheic il Matrirr.onio non s’ atttndciia , che la dilpcnla del Ponicficc ^xi la 
Pauntcla . Il San Sciotr om era venuto a Maiuoua per lolkcitarlo ; e da Milano , per 
diutrtiilo con oftuij , e con protcrte , era llato fpcdito il Conte Stibellone , e dal Du- 
ca di Saiioia il N'clcouo di Mondoui , ma quelli non giunfero alcmpo , tvrche , venu-* 
ta foilccnamentc la dilpenla ottenuta da Roma, ne’ momenti, che la notte dopo’I 
Natale di Nortro Signore il Ducafpiraua, il Matrimonio fù conliimato nell’ bo- 
ra mcdclima, eflendo ancora, fi può dire, tepido il cadaucrc di Vincenzo, clic fi publicò 
hauerlo coil’vkiinc voci ordinato . 11 giorno fcgiicntc lo Spofo aflunfc col Duolo il ti 
tolodi l'riiici|icdiM:intoua , & in Tuo jKiterc tenendo l'Artni , e la CittaUclla, che 
chiamano Porto, cfigèda’Poi^oli il giuramento di fedeltà per nome dei Padre . Il Gua- 
rtalla publicò Patente di Comminano Imperiale, occultamente pcrauanti col faiiorc 
de’Niindtri Sjvagniioli ottenuta, nella quale Ferdinando gli coinmcttcua ditencrcper 
nome Lclaico il poflèflò del Mantouano fino a ragion conofeiuta fènz'innouar cofa al- 
^ cu na, ricercando il Cordona, thè goucrnaua Mila no, a mamitcnerc, occoi rendo, con 
la forza il decreto . Penlaua egli d’entrare in Mantoua ; ma , vedendofi dalle preuen- 
tioni del Rhctel prcclufo l’mgieflo, inuiò il Conte ManHclli a Calale, jicr Cixiperare a* 
trattati , che in quella Piazza haueua il Cerdoua introdotti , e [icr alienare l’animo di 
quei Popoli da riconolccrc il Principe mioiio . Tutto in d.arno, perche il nome del 
Niucrs per opera principalmente dii raiani Vifcardi , gran Cancelliere, fùda’Cafà- 
laiclu , e da'Monlcrriiu con vniuerfaie applaulo acclamato , 

Ti 7^0 M.DC.XXyui. 

Difeopcrti horamai grintcrcllì de’ Principi , e fuelati gli arcani, non fi Jifpirtaua 
più neiliicaufa di Mantella, di ragione, ògiullitia, inaficalculaiialafoiza,l’cppor- 
tiinita ,& li vantaggio; ond’ein quali vn mar fluttuante , dal quale proiicniuanò , e 
delie tendeuano gU aiìctti de’ Principi più, ò mcn all' vira, & all'altra parte 
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protxnfi . In Vcnccia concoi Jauanc gli animi in follcncrc la libertà d'Italia ,c la fi-»' 
curezaa i-vropna , che fi coiiolccu.i nell’ opprcllioac dello Stato vicino periclitantc» 
ma Itau.inoaltreCtanto iifcrcpanti nc’mczzi ; alcuni con loti ollitij defi-lcrnnJo diuer- 
lirei pencoli; altri con clicliiarationi {co|x;rte non ricufànio «l’opporfi a’Jilcgiii de* 
gli Atillriaci . Non mancau.i inclinationc di congiiingcrfi con li Francia ; itu , ram- 
memorando alcuni .le procedure recenti di quella Corona ne gii aft.iri della Vai- 
tellina , e itnn indo a quella Prouincia ifoccorfi dcgliitranicri , poco inCnofiian- 
taagiofi, che rofielc deirarmi , prcftriiiano rvnionc col Pontcncc, c con altri 
Prìncipi Italiani , co’ quali formandofi vn partito di mezzo, creJeuano facile 
proteggere la giiilUtia del Niuers col ncgotio , c contraporfi ancora in ogni calo 
alle violenze Tali fenfi dal Senato fi rappreicntauano ad Vi bano , che , niente me- 
no pcrpl. Ilo , vcrlaua tra Jiuerfi riguardi , non dcfidcran do prouocarfi contra le for- 
ze, c gli fdcgni degli Aultriacijiic volentieri vedendo aagr.in lirfi la potenza S;>agnuo- 
la in Italia, ò nfuegliarfi l’autorità^ & i! nome Cefareo , a’ Pontefici graiidcmcntc - 
fofpctto . Approuaua non folo le rimoRranzc de’ Vcnctiani ; ma qiiafi le promouc- 
ua , coll’ Ambafciator loro cfiiggerando bene fpeflb l’inujiiitd de’ tempi , ne' quali 
j-)cr iiigiiilUIIima caufas’haudlcdairambiuone dcTrincipi da ioucrtirc il ri polo d’Ita- 
lia, appena compolto . Esh.biua la fua interpofiiionc con validi ofhtii : ma Ibegiuii- 
ccua, Che porerft promettere dai larazìonc ftne^armi apprcjìotbi nell’ armi medefime 
ripone la ragione , O' il diritto ^ Dmafouerdua potenia de" Vrincipi poco yenir’ap^ 
prcT^tc le preghiere de’Sommi Tenterei , elamediatieneloro ejjere quafta nient’al- 
tro ridotta , che a decorare il fronte fpicio de’ trattati col nome . Conuenire , npngio- 
tiandogh vjjictf , applicare ad altri meet^piiì forti . ^Approuarcil penftero d’vnire i 
Trinci pi Italiani nel proprio , e nel comune intcreji ; , ma oltre alle forze fue , e dalla Bg- 
publica di chipotcrfi farcafo f II Duca di Sauoia ripudiata laglona antica di fojlenere 
la libertà dell’ Hai a , immemore degli anni [noi, e del vicino fepolcro fabricare_nuoue 
viachinc . Dal Couerno della Tofeana portar fi le ccnuenienze de gli adriaci. ldS~ 
gli altri mancare il potere , ò la volontà . Toi;d:raJ]e pertanto f ;riof imentt il Senato, 
fe le forze fola della C hicf t,elef ’tefhffero f /ffeiente riparo alle vicine iatturt , & a fo- 
jienere la caufa di Mantoua , minacciata , e ( poccuifi dire ) opprejj'a dalla Fortuna Ce- 
farca, e dalla potenza Spagnuola . Egli ef]'er pronto coi configli , e coll’opera a corre- 
re la comune forte d’Italia , ma èjfere pur comune l’ihtcrejfe d’appoggiarfì a* 
più validi , per fojienere fe flcffi , e glt amici . Credere neccjfario il rtcorfo alla 
Francia , l’amicitia della quale , fe per l’mcojlan'za pareua pcricolofa , per la 
potenza Ji rcndeua opportuna , Troiiarfi egli difpojlo coll’ iinentioni , conglivffi- 
cij , adl’opcre a fecondare le rifoliit.oni di quella Corona , c delia Brpnblica . CIi og- 
getti d’ Vrbano ali’dprcllìoni fiic non erano veramente conformi . Dtlidcrnua fo- 
llciicrc pc’l Niucrs la liicccllione di Mantoua ; ma ibborriua d’im(x:gnarli tant’ oltre , 
che gli coniicnific venire a dicliiarationi , a molle d’Armi / Conforcaua i \'cnetnni, 
pel goder dclll’appoggio loro 111 tutto CIÒ, cli’accadcfle , & allcttaua i 1-rancefi con 
ipcranze di adhcrire al loro partito ; [icrchc , fe glt (ortiua di condurli, afauorc 
dclNiuets, in Italia, nondubitaua, che non proccdelicro le cole con tale bilan- 
cio , che a lui fi rifcibaflc la gloria della incdutioiie , N' il meritodi componcr laqinc- 
ic. Dunque s’imiuuanoda Venetia, eda Roma Ircquciitrnotitic al Re Lodouico 
dello Stato li’ltalia, agitata da grandi apprcnliom, c minaccciata da maggiori pcricolij 
roller ita ndolo ad impiegale l’autorità, il iicgotio, c la forza per la lai uczza della* 
ProiiiiKia , e de’ Principi amici . In ctfetro la Francia graudememe li nfcnmia , et 
Principal: iMiniflncoiilcllauano abbattutoli Cicd.to, &il decoro della Corona, fe 
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mincaniral Niucrsdi fbccorfo . Ma altrettanto l'miixrgno fbtto h RocccIIi premcua» K ^>2 9» 
onde fi volgcuano di nuouo i configli ai cfpngnarc Tanimo del Duca di'S.nioia , perche 
della Pace t e della guerra patena , cli’cgh folle il rcgiftro j ma.itre , (è fortire potcìu 
dagli Spagmioli fiaccarlo, rcftauanoleloronioflc Jiucrcite, ò almeno infiacchite, fwr 
Per quello li centro del n^otio in Turino verfiua ; per vna parte i Vciietiani battendo ftj»' /»«• 
il Duca con ragioni , & vlficij ; jxr P-iltra i Francefi tentandolo coh promeffe , e van- l* 
taggi. Gli projxincua , il San Sciomont, oltre alle cclliom di tante Terre del 
Monferrato, che nlcuaficr® dodici milalcudi d'entrata oculte , e grandi ([leranzc, /'■'f 
che con maggiori alllftcnzc la Francia concorrerebbe a promoucrc l’imprclé fui con- W'’?- 
tra 1 Gcnoucfi , le dificrcnze dc'qiiali , afliintc dalle Corone con titolo d'aurore- 
uolc mcdiaiionc , refiauano anccjrain.lccifc . Ma il Duca, memore dc’paflati acci-' 
denti , non rilaiciatia per l'iiiccrtezz i delle cole aiiuenire i dilcgni dc’prcfenti vantaggi. ^ 
DilhcultanJo per unto il negotio, col chieder Tnno, Piazza d’unportantnlimo fico , 
per elici' oppofia aCafalc, e |X>rtandolo in lungo, altrettanto prccipitaua Icrilòlu- “* "* 
tioni , e 1 pam dcil'Armi . Intcfi la iiiorrc del Duca Vincenzo , e le cole m Mantoua * 

accadile, erano ritornati addietro il Vclcouodi Mondoui, 5i il Serbclloac jxr n- ' 
ferirle al Duca , al Cordona, i quali negli oggetti concordi claggcraiwno con vni- 
formi doglianze , Efjerc siala UGimùne'Princip Jh y J^ote del Cattolico , e pur’ rìchitdt 
anche d i buca , fenica loro f apula , sforata piu toflojopra il Cadaucre del Duca de- ^riB» . 
forno tra ; jin^uiti y e le lagrime y cIk d: Ubero fuo conftnfo fpofata. II Cordona ,fchmand 
jxnal Rhcicl impucaualofprczzod'hauerfiintruloin vnoSt.ito contefia, contra le d« entra il 
Commiiiiom, e Patenti di Celare , Sourano, e Giudice delle parti, alqiulc publi- scinti in- 
cando di rimettere le cogniuonc della caufa , e la pena dell' ardimento , rigettò le Icc- /'f'»"' cof 
terc, che coiralVunto Titolo di Prnicijic di Mantoua gli haueua lentie . A Perdi- Ccrd»»n , 
nando Itauano veramente gli occhi di tutti riuolti , alcuni ricorrendo .alla Tua autorità, ai quale 
altri oireruando la Tua (aotcìiza . Dc'pnini furono il Principe di Gaafialla,Tin:crc{Ic fà rierf» 
di CUI nonfcruiiia, clic di profpcttiua , e figura all’ Armi di Spagna, e Marghenu GuaJl.tUa , 
Duchcifa di Lorena , che , come Sorella maggiore degli vltimi Duchi Dcfonti , ^aretcn- 
dciia , eh' , cfclufo l’altro ramo dc’mafchi , a lei appartenefle la Succellionc , m.» le Tue t^fargen- 
ragioii', [xichitlimo confiJera'c , non faoteuano valere ad altro , che di vchicolo a quel- ‘i" 
le di Leonora , Imperatrice , (ua Sorella minore . Mentre ladccifionc douciia procc le- y,’"*. 
re con moke lunghezze , s’ apprciidcuano dii nnouo Duca di Mantoua, e da’ Principi 
luci adhcicnu l’ainai di CcTare , gclolamcnte, oficniandofi vn’ Licrcito di ledici mila * 

lìuomini ibttoil Contedi Manslclt nella Sucuia , trattcniitoui col prctello difirenarc 
i mouimcnti del Marchcle di Dorlach , e de’Protcftanti j ma in cHetto , come vn cor- 
po di riferua per gli alfari d’iulia , a difiaolìtione della Corona di Spagna , la quale 
non folo con bcncfitij , e pcnlìonitcìacua da sò dipendenti i Principali Muailtri di Ce- s’olTrruani 
fare, ma a lui ftdlonmproucraiiali Dignità Imjvrulc non dl'erc, che vn bendi- en get.fia,^ 
tio ddluoi configli , & aiuti . Perciò conucncndo Ferdinando dagli altrui arburij di- 1^ 

pendere, gioiiau.ano poco l’ifianzcprcllanudc’Miniftri del Pontefice, e dc'Vcnctia- 
lU , che lo (Tcrfu-adcuano a non ingerirli, clic coll' autorità a fauorc della caufa più 
giulta , e di preferircalia rottura il ne godo . Ad ogni m.xlo, per coprire i fini, che già 
molto tempo li incditauano , licorrirpoiidcua da’ c,cfarci con apparente inclmanonc chtt‘ìn>!n- 
alla quiete, e pcrlulingar la Rcqiublica, cl^ lì Icorgeua più J'ogn’altro commolla , il H'inclii- 
Conic di Verdemberg , Cancclhac ile’ Padi licriditarij ,, trattcncua Pietro Vico, fuo u*r alU 
Refidcntc , in iVcijuciiu dilcorli di rompere la guerra al Turco , fiora che TMcmagna quìtn . 
riunita , quali tutta rironolccua la Kdigioiicdi Chnilo, e le Leggi di Celare , eccitan- 
dola Kcpublica con lineerà vnionc a voler paneciparc delle Vittorie , e de' Trionfi y 
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che dal Ciclo fi dclHnauauo alla pietà , e grandezza di Ferdinando . Da cosi gencroi* 
concetti il Senato appunto caiiaua mutiui d'cshortarc maggiormente alla quiete, & a 
rimuouere le gelohe dall’Italia, accioche col cuore Icrcno, e con le braccia Icioltcfi 
potcHcro I pezzate vnavoltaal Chnlhancfimo 1 ceppi indegni della barbane Otto- 
mana . Alala limulatione non potè pai a lungo lumltcrc , perche in Vienna giunto 
Monlignorc Agnelli, VcfcouodiAlantoua, cfpcJito jx:r Ambalciatorc dal Duca 
( fuoito che (>cr incognite Itrade giunfe i n Italia ) ixrr chiedere l' inue'diiura , c jxirtare 
a f dare la luahumiliationc, el'ofléquio, non fu riccuiito, eflcnJcwli apjxtna jicr- 
meflo il Ic^giorno allaCorte , come Icinplice Prelato , e priuata (icrlona . In Turi- 
no il San Sciomont fi hccntiò dalla Conc dopo {coperto , che il Duca , troppo ftrettoli 
con gli Spagnuoli , non picgaua più l'animo a qualunque projwlfa . Nel partii'cgli 
intimò ad alcuni Francdi , che ancora militauano lotto l’Infcgne del Duca , d'abban- 
donar le, e di ruiurfi in Calale , op^xartuno foccorfo , che molto giouò à lòitencr quella 
Pi.;rza efpoit.t , come il prezzo , c la preda della guerra imminente . S’haueua Cario 
limanucl contento di 1.1 Iciarla nel riparto a gli^agnuoli, inficmccon Ponteftura, 
Nizza , Aqui , c tutto quel tratto , che verfo il Mare s'auuicina alle Dinghe , ntencndo 
jxr tè Trino, Alba, San Damuno,conia ixjitione più comoda, e contigua a’iùol Stati,* 
conditione pcrò,chc,com'esli(pcr rimuoucrc le ^clolìe) non fottifichcrebbc le lue nuo- 
tic conquide, COSI dagli Spagmioh li riduccfle Calale nella debolezza dcll'eller'antico. 
Ne alcuno dc'comia.icnti hebbe Jifhcol .a in promctrerfi ogni rantaggio rc^aproca- 
mcntc , perche c^n'vno fnerò , che nuoui accidcnn lo dilc^ligaflèro poi dall'oficruanz* 
dc'pattijondc, benché in Milano il Marchclc di Momaicgro tra gli altri vi difleiitific,c 
vaticinane con gran pru 1 aiza' come ben rollo riulcO edere più ceni i danni, cfie 1 van- 
taggi di cosidura, c gdolà conquilta , ad ogni mouoilC»onzalcs,anidodi lama ,c di 
gloria, c fopra lutto cupido di contermarl» ucl gouerno di Milano, come neccllàrio. Se 
accreditato Miniltro , colori al ConliglioJi Spagna l’imprcfa (ter tanto tacile , e certa, 
cheghruilci dicauar’ilconlcnio. Egli prinapalracnte tondaua fopra l'inteligenzc, cac 
dentro Cafale tencua , es’ailicuraua d' elleriii introdotto , prima clic il difigno , c la 
moda fi dilcoptiffc ; onde , precorrendo alla fima, non, clic a’foccorli tranceli , ol tcn- 
taua , che ir» quella Piazza Alantouaaucora Ibccombcua , anzi tutta l'iu ia , mentre 
non potrebbe alcuno fottrarli dal giogo, fcil Dnca diSauoia , pnncipalinentc indotto- 
dalie liieani, LEjricartdoloagh .dtn, l'imjx-neuaa {citello- L'Oiiu-’res, che , trafcu- 
rate le conlcgucnzc de'rifchi venturi, iolcua abbrticciarc auKlamcnie l'occafioin dc'pre- 
fenti profitti, Ipcdita frcttolofàmcntc in Italia la ratihcauone del trattato ,c fatti esoor- 
fare al Duca cciitomilafaidi,(XT inuigonrclcnioin.-,ruifiammaua con lettere, piene 
d'a.Iulatiom , cd'encomi, afarli vnavolia ragione coll'arrm, ca vcndicailigencro- 
faincnte Jc'corti, che juctcndeiucférgli flati invarij tempi inferiti da Go izaglii, 
Nonhaueiuil Goucimtorcin pronto più di dodici nula tanti ,c tre m'.!aCau.ilh,edi 
quelli verfo Como vngrolfoalloggiaua , per mingilarc a'[«lli degli Suizzeri ,c de'' Jri- 
loni , Se vn'akru col Marchclc di Montenegro nel Cremonclc ne fpinle, non Iclo j>cr 
tenere a freno le rilolunom lòfpccte de' Vcnc-uani , ma per opjxjrfi ai Duca ined Jimo,. 
il quale, tueierando le fòrze con qualche danaro, tratto da' luoi beni da Francia, 
haucua ail'applaufodcl nome , Sr alia nouitidella guerra urtati circa dicci mila fol- 
dati, quattro imlade'quali fi trou*uunomAlonfcrrato, c a Cafale; il icllo a ivlan— 
toua ap^trcilo di le ruencua , Per tanto non ptxcua il ^orJoua mcainiiiarfi all'inqirc- 
(a del Monterrato , fc non con deboli fòrze , quando non l’hauefléro inuigonto quel- 
le dc'Gcno-acii, 1 quali dofio Ibpulaca, a con tempi ation dc’ivlimftn Spagnudi, 
ToaciCiUM dx cinc^ oidìcoiDyx'» dxSauou, uoa poccixio ancora fcuoteiJi dal- 

latL- 
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la dipendenza di quella Corona , nc rinunciare alla memoria dc’bcneficij recenti , an- 
corché tciiefliro putto timore deila guerra vicina, inuiarono al Gouernatore di Mila- 
no vn buon corj» delle loro niilitie , che , penetrate nell’Alcflàndrino , alzarono fu- 
bito le bandiere di Spagna . Per facilitarli l’iinprefa egli fece precorrere Editti , filarli 
dairoci minacele, cotirrachirddlelic, e d: larghe premefle a quelli, chclcnzaat- 
ttnJcrlaforza lì volcflcro rendere. Dall’altro canto dubbiofo, che l'armi fpedite 
a coi. hnidc’Venctiaui valcllbropiùad untarli , clic a contenerli , clixidì al Senato , 
l'cr allettarlo, hn’tantochc Calale li conlcgiiifle. Paolo Rhò,ch'el|x)lc , L'inttntit- 
tit dtlì^ejiercfolununte di prendere il poffeffb di quegli Stati y deuoluti al giuditio di 
Cefare , e ter tiome di lui cuitodirli jin' ottante y clìé conofeiute le ragioni de'preten- 
rfenri , al Uggitimo Signore ft pote/Jerorendere . Tuao aicriucua alla bontà del Re 
Hello , Si alia |vuJenza dc’fuoi Mmillri in Italia , che , preuedciido turbolenze immi- 
nenti interponcuano con zelo l'autorità, per diuerùrnci rumori, Lafeiaua jicrò da 
largo giro di parole comprendere, il (olo fofpctto, che i Franceli lòtto nome del 
Niutis a’ confini del Milancfe s’annidalicro , haucre fpinto il Gouernatore alle prc- 
ucncioni , c all'attacco . Dal Senato, che conolccua i fini , fii grauemente rifpoìto , 
Il dp piacere della l{cpublica non poi tr punto celar fi , fiondo per ifconuolgerft la tian- 
quiUita dell’ Italia , la quale , [opra ogn’ altro affetto effendcgli a cuore , non 
pottua , cfx infemorarfi ne’ defidtrij , & infificrc nelle rimojirain^ di Tace. In 
quefla credere y che del medefinio confifiejfe la gloria , la felicità de’ fuoi Sta- 
ti, la muderatione degli Heffi MiniHri . Mà tra le molle, e le furie dell' armi , 
ijnntc dal Gouernatore in Cam|>agna, giunrcuano inutili le ragioni e gli ofli- 
cij. I ’trciò verlauano i Vcnctiaiu in ardui Configli, e per confultarlì la materia, 
congregato il Senato , Simeone Contarini, Caualicrc, c Procuratore , coà parlò . Con 
I angujtie de’ tempi prefent! Dio cimentalacofiamta della^spntUsay e la prudemep di 

ehi la diregge . fono quefie le prime diffculta, tra le quali è yerfata la VatriOy an- 

5 ^', ofieruandoi gefii memorabili de’ noiìri Maggiori, dobbiamo coufeffare, che y fé la 
Tatara da al S erpe l’injlinto di trouare lefiretteì^ dc’faffi, deue dep ojte le ytcchie fpo- 
ghe y racquiflayigorgiouanite , Dio a gli bucmtni impartifcc prudenza, cfjetragl’-. 
incontri più di fajirofì, e più duri acuifce fe /Uffa y c Joggettando ramterfa Fortuna y 
fuptratnfineyan:^ perpetua la felicità degli Stati , Ma non bifqgna y òVadriy dieci 
allarghiamo dalf intiere , battuto da’ faggi Configli di chi ci hà traf mjio , per heredità j 
inficine con la Libertà que§F Imperio . yoghodire, che le rifolutioni più ardenti yi 
partiti più prectpitofi non fono l’arti de’noflri Tadriy ò le mafftme del nofiro Couerno . Il 
tempo y tenendo la prudeno^ per mano , c/ hà condotti più yolte fuori d’ofcurijjim labirin~ 
ti y e conferuandu la Hspublica<dfuoiConfiglilayenerattone,allefue.yùmiilrifpettOy 
alfopportunitài fuoi thtfori yC le y bà'mantenutafe fieffit illcfa y foflenutigu ami- 
ci , pref iruata l’ Italia, Ora io non negOy che gli attentati prefenti dell’ .Armi Spagnuoley 
Icntinaccie de’futuri diregninonifuemnonelptùyiuola falutedi queilaTrowncta infe- 
lice , non confondano gìt animi , e i nojiri Hejji hitereffi . Ma yprtmad’applifarlo, efa- 
miniamo attentamente il rimedio, e riflettendo alla yiolen^ del male bUanciamo le fbr- 
^ della mediana . finche inonda quefto forte torrente , i afiai fior dentro gli argini , e 
contentarfiy che altroue pieghi il corfo , e yi porti la piena-, perche fe layioleni^ degli 
hbomini è oppofta allagiuflitia di Dio, fi come non yien tollerata dalla confiitutione del 
Mondo y cunuiene, chefiabreue, e che ben prefio y doue cfultaua faiìofa yeggafi hu- 
tniliata , e depiefja . Gran potetela è quclladegli .Auflriaci , che femtfi oHaiolo corre 
t umida y per dir coti y fopi a le più fiorite Campagne dalla libertà , eaignità di tanti 
Trimipi opprefji . ila chi rol opporfi con protefie , con minaceie , con armi , 
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1^28. mi mofiri ancoforXA pari a quella , che fi douerebbc reprimere . Mio ftnf» èy che fi 

praficdlno le rifolutioniy che s’ ofj'erui la pie^a delle cofe , dìe alP ombra della modera-» 
tiene y è della prv.denTafilaf ci fioccar qucjìo nerabo dì mala fortuna. Ver lo piu con 
poca fatica firifarcifcom le rottine y caufate dafulmini , ma agpinipcti delle lor fiamme 
qual for':(a Imnana v"hd ej^li y che poffa refifiere ^ lo lo conjcjfoy molto temo dell* efico 
delle cofe correnti; ma però r.en difpero , l'edo il C ardona, vedo il Duca di S auoiay vniti 
a inuadere il Monferrato , ad afiorhire quello Stato , ad occupare Cafale j pefo le cateti 
della feruitii dell'Italia ; paiiento il cmitracclpo al Mantouano nelle mjire vifeere fieffe . 
Ma chi sd ^ ceni confi?h politici y che inuitano con la prof pettina jper ordinario non fi 
praticano fene^a difficiutd y non terminano y che con injortuntf , Forfè non f irà così a- 
geuole l'imprc fa di Cafale y come Vienne fuPpofia , Carlo Emanuele noni cosi tenace 
nelle fuc mean^e y che non p offa cambiarft ile forT^ del Coucrnatorc di Milano non fi 
trcuano così valide, ch'habbia im momenti ad opprimere l* Italia . Doue fono que- 
fte Infegne , quefii Eferciti y tanto temuti y di Cefare mi pare d'haucr grande fpe- 
ranxa, che non fumo così facilmente per calare in Italia; perche quelle vafic Vrouitu 
cte d€ll’,Alcmagna, col piedi fene premute da Ferdinando y al'^ranno f ubilo il capo y 
cfkndopiùtojìocpprcfje y che vinte. Dobbiamo anco credere la Francia dal margine 
dell'Oceano difimpcgnata ben prefio, ,yiU’hora potrà forfè fojferirp quella bellic^a 
'T^tione , quel l\c magnanimo y quel Mini firo prudente, efclufo rn Vrincipe dalU (ita 
hereditd , dal f ho patrìrnenio jenif altra colpa , che d'cjfer nato fotto il Cielo Francefe , e 
fc f prcT^gafj'ero e(fi la giujiitia y il decoro , l'interejfe , dourà femprc la Republica afjumere 
da fc fola il pefo d'efkr vindice delle Caufe giujiey ma delle parti più deboli ^ all'incontroy 
fc y come la ragione vice) ca y iFranceft rifolucranno di tenerui la mano y che occorre 
t rucciarfì con intempefliue affUttioni, difammarfi con vaticinu funesì: , mentre gli 
affari j ridotti in bilancia , configlieranno il Senato a riferbarfi all'occafione , ^'’apre- 
feruare la lena , e l'oro agli accidenti del tempo , ,Altrimente potrà forf ; la F^epublica 
fola contendere con la vaila poten^p di Spagna? con la temuta for%a dell’ Imperio ? 
Dunque y preuedendo rouine , vorremo preuenire l'eccidio? e, per fojtenere indarno il 
' ' Diicudi Mantoa, foccomberenoi mede] imi , anco prima del cafo, e del tempo, oltre 

alle comuni , anco alle proprie iatture? Molto per gli aunenimenti paffuti ci deue l'I- 
toiiuy e conucngopurd'rlo, la nofiraprefentc impotent^xévno refiduo de gli sfor^ 
cedemi , Ecco, quando ci errauamoperfuaft con tant'oroy e tanti bcnìjicq hauer'in-, 
dijfolubi! mente legato il Duca di Sauoiaalla nojira amichi a y lo vediamo , vnito alla Co- 
rona di Spagria , connertirfi coni r a il bene d'itali a . Ecco: nofiri impieghi della Val- 
tellina , dòue col danaro , e col fangue habbiamo fojienuto l'intcrefc comune , e'I de- 
coro de* C olkgati , degenerati in pngiudipaltjjimi accordi trà le Corone , Troppo caro 
t? quel beneficio, che con l' ingratitudine produce anco il danno , JPer quefio dalle paf 'ate 
tfpencn'^ documentato io approuo , che , collocandoli il nofiro prefidio m ila prudcn'j^, 
r.d'ojipor- più che ìidU Fortuna, fi fosteiiti la propria di fcfn con valide fo)-r^ ; madifknto da ai- 
fi, charctioni , dannpegniy e da guerre, pernonefpon2Ycnic,vitarn€ntc al Cafo coll’im- 

perio la libe-rta della 'tat ria , Grande era ftaco Tattentionea tale dilcorfo , ma fù 
interrotca da Domenico Molino con fenfi eppoih in limil fentenza . T^è i de- 
fidenj , nt le fperan-gc ci pofiono dtuertire i pericoli , cùnrra i quali , fe /òffe fofji- 
cu’ììtc rtpca o il timore , crederei le cofe noftie lieurc , perche confcjfo , cl/iotcmo, 
7 ^c fuh'iv folo ingomUì Ato dalle apprenfivni torbide de gli a\fart correnti ; ma ne 
gl' ini crcjji , c ne peréCoU del Duca di Mani oua , teme ] c trenta l'Italia. E vero, 
che il lahargo infidiofo, che gii opprime, lena ad alcuni Vriucipdl fetifo de' mali 
tomiiìii, c che altri con aperto delirio tfoìùitaho da quella linea del proprio , eSr 
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^pmutrfde interejje i c^hanno battuta, con glòria» Ma rediamo pur^ ancora in qycfla 
f^publica^ doue finalmente è rifiretto il cuore della falutc d’Italia j palpitare gli /piriti 
yitali della libertà ^ e del decoro . /dianio pure le voci del Sommo Pontefice , che dete,- 
Jia le immoderate niachine della Spagna ^ cheinuitai Francefit che procura compagni» 
fono dunque deplorate le cofe afcgiio , che s’habbia da difperare il rimedio j ^fe vor- 
remo nel principio applicarlo j ma yfe progredirà il male col fomento della ncjira trafeu- 
rateTp^jfaràtaleilfuoaccrefcimentOf che il riparo fi renderà più difficile del penti- 
mento . Tre fono f òVadri , ne’ c a/i grandi y le f urgenti feconde d’ognì di fa/ho , che 
appunto, mi jentimente contrario y ho^al vitto raffigurate ; la ficuregp^afalfa , la di la- 
ttone negligente y il timore auaro di fpcndere, Conftderiamo il Duca di Mar.toua, 
Trincipe nuouOy efkro , fi può dire , di co/lumi y e di lingua} cinto da fuddfti ignoti , 
da mnitie precarie , opprejj'o da necefjità , vacillante /‘otto il pefo d’vno Stato , 
feoffò dall’ »Armi di così robu/ii T/emici , chi non lo vede cadente', figuriamoci Cafale 
quaft f . no^altro prc/idio , che de gli habi tanti ; prino di qualunque f ìccorfo , ajsalito daU 
le forge, edalTartì delGouernaioredi Milano , da’difegni, e dalle machine di Sauo- 
ia, chi non Tattcnde Tifo poco dopo y ebeinuafo? Mora in tale fiato ponderiamo i noflrì 
pericoli y c mila meditai ione loro , più , che de’ bi fogni del Duca , rifolttiamo, ft 
ci bafia l’animo , di negarli pronti foccorfi . Forfè fi crede , che Cafdle nfiiìa , che fi 
riucltì Sauoia y che glT ^Aicmanni fenìTmo il paffo , chefccndano i Francefi dall’.Alpi^ 
ma fccili.fingamtali fpCYiingCy di chi dunque temeremo per dichiararci a fattore del 
Ducaf OhTadri y queste fono fintaf me , eillufioniy mi fia lecito il dirlo rapprefenta- 
tc dalla fia£cheT^ e dal timore di troppo cauti configli . Da gTinJiituti de’nofiri Mag- 
giori, dagli ej empi di tutta Trindpi fi può A baflani^ comprendere , che coll’ aiutar* 
ìdebcliy ò fi conferua y ò s’accrefee la propria poten'ga , Hà fempre creduto la pg- 
pitblic a quafi che domito agli Mànici il fruto delia fua quiete , e dirò della fna parfimo- 
7iia . Bene fpefi T he fori , cure felici , fauq configli , che negli anni decoifi hanno prc-^ 
fcruata la falutea quefin Vronincia , a’fuoiTrinctpi la dignità i- la libertà a Jdpi me- 
de fimi . jqon ci arrofjiam 5 •adirlo . l nofhi aiuti fi fono dati ad vftira , col guada- 
gno moltipUce della propria tranquillità , e della gloria. Tutti i beni , che con vane 
lufimghe , c con incerte fperan'ge ci fono propofii dal eafo, pojjiamo coglierli da'’delibe- 
rativni generofe , evrudenti j impcrcioche H Duca non abbandonato a’afjifitngg pren- 
derà JpììUo , epoljo} i fuoiVopcli concepiranno vigore, Cafale foccorfo refifierà, e 
fujjifiendoy terra da Mantcua i colpi lontani , e da’ nofiri confini remoti i pericoli , 
La Francia in que/io mentre , difcioita dalla Procedi a , giungerà al contrapefo op- 
portuna } ma , fe neghittofi vorremo ofieruare l’eccidio dtnofiri vicini , che poffiamo 
attendere, che l’abbandono di tutti , anche nelle proprie iatture^ Se a’ Francefi bora 
s’optcìic Targhe delle Mìpi , per doue apriremo loro il pafìo , fe anco calati da’ monti , 
perduto Cafale , troucranno chi tifa la Tortai M troppo lagrimofa conditionc è ridotto 
quelTrincifc , eh’ attende mercè per fe Colo dall* inimico di tutti. Spereremo forfè ne 
gli Mujiriaci di trouare verf o di noi moder adone , e rifpctto / io per me amo piu la fitea- 
reiej^ , che la fperai%a ; pcn he ci tt ouicmoin tempi , ne’quali domina Tamhitionè , la 
congiiintura è pretefio , Tinto effe é T Idolo de’Trincipi , e la pietra angolare de gli Sta- 
ti . io non so figurarmi ragione più forte , nè più apparente Giuftitia per indenmità , e 
falueTgea tieilaì'yi^ptiblicad: quella , che feorgo diti canto del Duca di Mantoua, e s’ egli 
èinuafo, io apprendo Tefempio ; fe è vinto, tcmononla fortuna giufii fichi la cupidità 
del Dominio . M’ Principi bafia Ut volontà e la congiuntura di rompere, per trotta- 
re materia abbondante d’occ.afioni , e pretefii . Deliberiamo pur quello, che là neceffità, 
, delia quale neffuna lioquew^ è più ntrtiofa , ò più breue , ci perfuade ; perche , 
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1528. [puntato vna volta congcncrofa coiian'^'il fafto de gli ftranieri in Italia., rtfteie» 
ràtrà'Hpi lungamente la gloria, e la quiete. Ma ricordiamoci , Tadri, eh. tra le 
nvJlrcConftili:Ca[alc fi perde y e che, je tacdianio a nfvlucrci , non potr.i più [occor- 
rerci la [alute rmdifma. Tra tjiiclii Ic.ili comraiij (iuituauano g!» animi dt’Sciiatori, 
Thiuttilo oltre al (>clo dcljc ragioni per ambigue 1 pauio/onciliauaairAutorcdcl primo 

incoi, nr- cfcJito grande certa matura , & elpcnmcntata pi udeiua al {c.onvlo il concetto di 
Jnoaffort. grande Capacità dc'politici aji^ri . ]nbnj,comcactadcbcncfpcllb,chctràgiicltrc- 
mi vgualincnte dimcili , prcuagliono 1 Conligli di mezzo j lu rcguiiata vna terza 
dtlihtrud, opinione, chcconfiilc in armai 11 , c validamente munirli, follecitare la Francia a 
gagliarda- Ibllcnerc la caufa del Duca, e quaMd'elia s'intcrclìaflc , c Ipiiii.eflc 1 ’ Armi d- qui 
mente for- da’moiiti , aggiungcnii quelle deda Kcp.iblicaixr ditela del Mantouano, che no« 
tificarfi polena nceutre d'altronde facilmente loccorfi . Volle anche il Scnito lephcarc 
ftlUcitan- particolarmente in ^-agna per la Pace cfheaciJlimi olhtij , non jierche , trop'X) auan- 
doUTran- jjate nioHc , Ifxtraflc di poter diucrtirle , ma per g.uihhcar'aimeno le nlolurioni , 
“rineuan- ^ conolceua colhctto . Furono veramente dai Conte Duca p ù mtelc, 

do con U conlìderate le rimoltranze j onde , ridotto tutto a gli cltrcmi , le lollicitationi ver- 
Sfagna le lo la Francia II riuolgeuano . Ma intorno uh affari inrurgcua gran dmiilonc nel Kea- 
inftan.gt leCoiiliglio, incuT, fecondo la natura della nationc, 1 lenii Jcgenciando ni fac- 
ftr la rioni, & a quelle inncltaBdoli palfioni , & intcrclii , conlon leuanfì 1 irtiiultn, c 1 nego- 
Tace . tij. La KcinaMadre ttncua per natura certa propcniionc a gli Spagnuoli , c con- 
.Antrponl tra il Niiicrsnodriua grande aucrfioiic , hn quando nella di lei Reggenza cgu p:ù volte 
delta Ufi- s'vnì a'mai contenti . Hora vi s'aggiungcuano caule più violenti i perche d Duca 
na Madre j'Orleans, cosi chiameremo in auucmred Fratello del Re, defonta la prima mogl.c, 
al Hi""’, ardeua di pallàre alle iccontic Nozze con Maria , Figlu dello ftello N luers , l^rina- 
taui ter ' bellezze; all'incontro' la Madre, abborrcndo di vederli per N uora la Figlia 

lui dcll'inimieo , prcftnua Anna de'Mcdici, Sorella di Ferdinando, gran Dura ,òNieo- 
Tiglìa ,de. Lortna , Fidia d'Hciirico , amendue a lei di langue congiunti , lyiciche dubitò 
p derata in cUa , che il Cardinale alla Uonzaga inchiiulTc, cominciò da quello fofpctto a con- 
Mtglieial uertirli inifacgno il iàuorc,Arhcut>cro fomite untidi>iidij,che renderanno altrettanto 
Fratello iKirauuciiu-c Ic di lci pajlioiu faiiiofc, chela vita, c la molte vgiialnientc infelici. 
del ^ . Comincio aduixjue ad uluchirccoiitra il Richclicu, che, per mercantare a fuo arbitrio 
efclama Kcalc autorità , prodigo li rendcHc della lalutc eh Lodouico, trattenendolo ( per ha- 

contro ,l Dello quaficatuuoj dalia Moglie , c dalla Madre lontano, U'àl'armi, e le paludi 
t^cltelieu, deJij ivoccella , elpollo a'rilchi , & in aiiainfalubrc . Dillcntiua oltre a ciò aperta- 
mente dall’apphcarli alle cole d'Italia , vcrlo le quali liopriua il Cardinale proiicnfo , 
rernitat* ^ cfaggcraiia , che, per vane pailioni haiicndo egli lufeuara la guerra de gl' In- 
da alirì . bora, jKr latiar le vendette , voltile rompere ancora con Sauou , c con-Spa- 

e nell' ofi- gna , pel Icguitando in ogni i>artc le Pnnci|Klic della Cala Reale , de elponcndo il Rc- 
tiitni fo/ie- gnoinpreuaal Lrro, &altuoco, athne di trionfàr'egh folo co'liioi congiunti delle 
ntita dal calamità vmucilali , cpromuoueicl'ambitione , e l’auaritu (ua Ibpra le llragi comu- 
regio Con- m . Con lettere cthcaci Ile dilluadcua il Re , e publicamentc nc dcclamaua Ili" Parigi, 

• . , lecondata da molti con liilurn , e ditcorli nella Corte , c nel Campo ; |x:rchs l'oJio, 
da « «, / ^ fjniM dia tanto concra il Kichelicu s'auanzauano , quanto s'acciclceua il di lui mento, 
dz il fauoredd Rè Icmprc piu partialc appanua . Ira' Dtiacipali 'l V^rJiiul di 
^det 3cn- ^ Signor m Alanghac loltencuano nel Configlio i di lei fentimcnti, c 

léficr e F^t dilaiiimarc 1 MmiltruiclPontehce, e della Rcpubhca, die con vlhtij fiequcuti 
della i{e- coiicuauano il Rc a graui rillcik , &allc nlokitioni oj'portune, diuulgauaiio franca- 
fuLlita, mente, & a gli flcliiMmiltria|icruincntc fi faccuauo intendere , non poter la Fran- 
cia, 
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cla^'icr Religione ,c perintereHé obll^ata flrcttamente alle proprie occorrcnzc^c diucr- 
• tii n alerone, nè ba iare a ciò che di là da'Monci aiiucnilTc . Mà il Richclicu , che con 
ingegno profondo fcandagliaua 1 fini, c gli oggcrti,cosi domeftici, come (tranieri,tratrc- 
nendt *Ii con migliori fix;r anzcj per nfiabilirc quel concetto , che dofio la Pace di Man- Trattenuti 
2011 conofccua intepiaito ne' vecchi Amici, e ne' Principe Italiani ,Ii confortaua con pf>'ò 
ampie promefiè , che il Rè non mancherebbe di protcttionc , c foccorfb alla caufà di Cardinale 
JVlantoua , &• cshortaiia principalmente i Venetiani , tanto intereflati , e congiunti , a ff*" 



ciando i paflati fucclJi & i rifchi imminenti , |xrrfificua collante nelle maliinie llabi- co^'erlii^ 
lite di non dichiararli , le non congmntamcme con la Corona Fr ance le j lòllecitaua 
però con voti clhcaci felice il fiiccelìu dell'imprefa della Roccdla , c con mediationc 
prellante promoueua la Paté coll'Inghilterra, che molto facilitata pareua da vari; . „ 

accidenti ; impcrcioche vn* altr' Armata , Iciolta da quei Porti , formidabile per nume- '• 
ro , e |K-r qualità di V alcelli , gucrnin di lecita mihtia , e d'ogni genere d'ajìparato , ap- 

5 >ena mollratafia gli aflediati, e vanamente tentato il foccorlò , le n'era ritornata a' ejji frotuù 
lidi dtiringhiltcrra , & il Bocchingham , fomite delLi dilcordia , di coltello dentro Io curane di 
Tue Itanzc colpito da vn tal Fciton , Inglelè, per caule pnuatc, fùellmto. Trattan- conciliar i* 
to li Cordoua , non trouata relilLnza m Campagna , /aiiuanzaua contia Cafalc , fpe- 
ranJo fecondo i concerti, llabilici con Spadino da Kouara , Sargence maggiore della 
Piazza , che gli folle liibitocoiilègnata yna Porta . iMa il Alarcncic Canollà, Vero- ' . 
Meie, Gouernatorc del Monferrato, c ilRiuara, Monfemno, che comandaua la 
Cittadella, Icòpcrta, quali ikI punto dcll'elccurioiic, la trama, dii polcrocclcremente „entrt 
gli ordine per la difcfa,pouenendoiinfidic, erdiltendo alla forza, Si^idino, Ibc- 
tratofi con la fuga ai catligo , incontrò il Gouernarore di Milano coll' Elèrcito cantra Ca- 
api'irellò Cafilc , che le bene viiiamcnte trafitto j>cr cflergli fuanita la migliore, c [ale, 
pm pronta Tpeianza j ad ogni modo , tratta la loi tc , & impegnato il decoro lo- ancorché 
pra ie rclatioiii del rradicore, che il prcfidio, ancorché da arca quattro mila Fan- feoperta L* 
ti, e quattrocento Caualli , quali tutti però del Paclc, di molte certe mancando ifof- 
fe inficnic con gli haoiunti poco difpolto a (olteucrc per vn Prinapc ignoto la defola- K5 • 
tione, cglidtcmi, Jciibciò di tentare l'attacco. - Per allcttare i Cittadini, vo- 
Icua egli nf|x;tc ir'ii Paclc ali'mcorno , contaicndo per alcuni giorni le militie in tal 
difciphna , che quali pureua voleflè più follo conleruaic , ch'efpugnarc la Piazza . Et 
appunto l'cHètto, feben contrar.o al Ilio intento, ncriulrì ; pa che in Calale furono 
introdotte le prouillom , rilparmiate àa gL Sf agnuoli in campagna . Al comparire 
dc'ncmici fece il Prclidio vnagi olla fonica, ma, ficilmcntenfiunto, ordinò il Cor- 
doua , che s'aprillero le tnnccre , cs'alzaflcro le batterie , ma con :and difetti , & er- 
rori , con quanti palli progicniua l'jmprefa . Siede Calale fopra la delira iponda del Deferì ttio^ 
Pò , deue la Collina diiccQcic, e s'allarga vna pianura, nella quale la Città é fituaia, di ne della 
buon circuito , ma d'irregolare riamo, habitata da molte fain^lic nobili, c da ilumcio Vìa:^a , 
di comodi popolani . Seruiuaanncamcate aiua difelà il Catello, con muraglie, 
c Torrioni j ma il vecchio Duca Vincenzo* fa piantò a ;iompa , & a prcfidio vna 
Cittadella di giro grande*, con fei bcn'inrefi Raitioni, che con due nla di mura- 
glie s'vniitono alla Città. Conti' vna di quelle appunto verfo il Pò, che all'bora battuti 
alquanto dilcollo fioirtua, ma poi, mutato Alnco, s'approfliaiò alle mura, drir^ dall’inimi^ 
2Ò Gonzalcs gli attacchi , c le battene , ma fiacche , e lente , di modo che gh 
alle diati poterono coprire con mezze lune , e piattcforme la muraglia , i mo- 
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lini, & i 1 fianco della Città, da quella parte più efpollo . Non potcua egli pcT numtf* 
ro Icaifo della foldatcfca circonuallare la Piazza, e per lo ftcflò difetto s’alfeiinc per 
•Prtnijl» più giorni ad occupare i Caftelli della Collina , da' quali s'jiitroduceunno ficquentc- 
deCafirili incntt in Cafiàlc prouifìoni abbondanti , c quando pur volle fi rlo , fpintocon (x>chc 
itila Col- niilitic Federico tnriqueza pcttardarRc/Iignano, parte dalle fpic incannato, che 
ti Ila, ve lo cevndulleio a molte bore di giorno, pane dall'afprczza del (ito ii(pinto , perche 

flà fepra vn làfiò , vi riccuc prauc crl|>o . Progrcdiuano con rrageiorc felicita l'Ar- 
midc’ Saiiourdi . Vfcuo ifDnca in Campagna occupò ad vn tratto Alba , San Da- 
miano, con tutto ciò, che gli s’apprrteneuapc’l trattato, c le ben Trino refìftè qual- 
che giorno, perduta poi vna mezza luna , fu sforzato alla refa . Cosidifim|TCgna- 
to datia gran rclofia al Ccucrnatore di Milano, eie, confeguito perse rintcnto, 
traftuiafié , ò imi edifTc più tollo le profpvrità de gli Spagnuoli . Anzi conofirendolo 
imprifiòj che gli compkflcro le guerre breui, i trattati frequenti, c le continue 
mutationi di pai tito, grandemente temciia , che s'vnifcc a' Fr.inccfi , fomentando il 
dubbio con vari; fuccefli j perche il Duca centra i jiatt! fortificaua Trino follccita- 
mcnte, pi ciò Moncaluo, ancorché non foflc del fuo partaggio,fc lo ntcneua, & oc- 
cupata Ponte fUira, quafi sii gli occhi del Cam|K> Spagnuolo glie le haucua confegnata, 
ma ci n tiaito così rafiolo, c Iprezzante, che paiuc più tolto rimproucro,cinfulto, che 
fctftrvf conlidc za, A' aiuto . Gli accidenti poi di Gcnoua conaubauano (opra tutto . Sco- 
f» Ceno pii quel Golicino, che GiulioCclàrc Vacherò, huomo popolano » con altri federati 
ma f' edito della fila conditionc, ha ueua tramato durticidan i pniuipali, e mutar forma al gouer- 
tradtmtn- tojj fpcranza , che, nelle confufionircflando in pi eda l'autorità delle Leggi, & 
^ • i beni cipolh all’ingiuiic, fbfs'cgh coll'impunità pei goucrne ainpi/Iimc fix)gbc . D» 

coflui, clic fù pclto prigione, c da gli altri complici , che, ritiratili nel Milanclè, fu- 
Sotto la ^ Goucrnaiorc a Gcnoua imnati, li penetrò, che la congiura paflàua di concer- 

feoiettio- 1 Duca, il quale (enza cliiLmularlo, foucncua d'haucr'al tradimento predate l’o- 

rccchic , prima che la tregua fi ItabiliHcv jKr cfcguirlo ouando la deflà fpiraflc j ma li 
dimoflraiu cosi caldanicutc al pericolo de’ fuoi paruali commoflo , che proteffaua 
a’GcnoucIìdi rifàrcnc i fupjTlitij de' rei (òpra alcuni lt<ro Nobili, che tcneiia fin 
dall’vltima guerra prigioni, c con altrettanta clhcacu indiiflc il Gouerna-ore a (|Tcdir* 
a Gcnoua Aluarodi Liifàra non mcn con minacele, che con inftanzc pe'l perdono, c 
- , _ . per la libertà di quei trilli . 11 Gouerno , turbito di ll'a'trocità della colpa, c dallo Idc- 

fKt'i'vt §*^0 dimandai rifcntcndo nel vino di doucr permettere a compiacenza dell' 
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mimico , ò ad aluui arbitrio la ribellione impunit.i,con mezzo termine trà h (cniitu , 
e la giuftitia , condannati alcuni al fupplicio , lalciaua |icr all’hora cader d fattom 
lilciitio . Ma il Duca, non rcllando contcnco,anCorcIic non incnidcl.ile contra i Cìe- 
neuefi prigioni , lì diinoltraua (degnato , c contra quella Kepublica , c contra il Go- 
iicru^tore lii Sdlaiio, il quale tem.cndo di non confeguirc Calale , c d'cfpofrc il Mila- 
nc!c a irreparabile nlchio , ogni volta che il Duca picgafle alla Francia, tcntauacoa 
orni gcncicdilodisfattionc , e d’oflcquio placarlo . Kr quello negò a’Gfnocch li 
conicgna d’altri dc'Congitirati , A' alcum n'aJicurò nel Milancic, facendo apparire 
contra quella Republica cosi grande liuorc, c ddgullo , che, rapprefeutato alla Cor- 
te di Spagna il luccdlìo , lui pure , i>cr rnutc-ncrc il l>uca nc'foliti fiioi difegni , e fpc- 
ranze, furono maneggiati progetti d’afiàiirc eoa armi vnitc il Genoucùto, ripartirlo» 
c lalciarc a Carlo qiiai’ampia port ione volc Ile , Ciò,ancorchc folle contri le più ve- 
re inccntioni dichi reshibiu.i, nondimeno niapiito da’Gcnoucfi, concitò nc'loro petti 
gelofa», A' odio sì ardente, in i«rticolare ijuando il Contedi Monterei , di Spagna paf- 
iìindo pcx Affxbaicutojtg vci/o ui Ccooiuiì iertuò qualche tempo con ccrc’.q>,. 
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MrcDM di ruj>eriorità, e quafì di voler riformir il goiicrno, che la folita partialità ver- I <^2> 8« 
foqiiella Monarchia cominciòa iiitcpidirfì , c poco appreflb decimatala venciatio- 
nc di lei in Italia, fi portarono a snoKc rifolutioni , c dccrcii , che grandemente nlc- Crfjre st- 
ilarono lo fplcndorc , c’I decoro di quella Rep.ibhca . Ma , m Monferrato reprefio Undole 
con le difhcultàdcU'im prefa il fa fio del Goiiernatorc di Milano, parcuache s’appnfic '«<«»* 
fpcranze a qiulche aggiuftamemo , lafcnndofi Cefàre intcn Icic co'Miniltn dii oom -vtr- 
Pontefice , e de’ Venctiani , Di mi: volere , fe non col mgotio alla Confa di Man- 
roua appUcarft , mentre, fenotafua faputa, e cenfentimento rnoffòfi il Gouernatore 
di Milano , Ji trouaua di fobligattìd'adi fiere alle di lui intcntioni coll'Ì4rmi . Ma prefto, 
l’autorità de' Minilfri Spagmioli preualcndo alle ragioni degli altri , s’oflcriiò 
rEfìicito della Suciiia ali’Hcluctia accoffarfi con molta gtlofia de’ Cantoni , che con- dtlUSut- 
^rcgaiuno fopra CIÒ Diete frequenti , es’intefèefpcdirfi da Ce fare in Italia il Conte ,-,j ' 

Cjiouanni di Naflii , con titolo di Commiffirio , a pigliar il (Kiflciro di Mantoiia , e del UalU. 
Monferrato con tutte rappartenenze , aflignanJo folamcntc al Duca, jier tratte- hicusfo- 
€ictli, congrua iten(ione,&: alcune llanzc inl’alazzo . Ciò fii interpretato j.ier ccrtiili- nidi spad 
mo Araldodi guerra ; perche, non potendo il Duca fc n«n diflèntiriii, crcfiltcrc, s»n»H mL 
l’miiKsno del nome, e dell’autorità Imperiale fi traheua dietro ncceflariamcntc la mof- Mante». t- 
fà dcirÀrmi . Anzi’l Montenegro, horamai nel Mantoiiano IcoiTcndo,. haiiciia , fc 
ben vanamente , tentato Cancro , & introdotto in Cafhriione prclidio , per molelta- f 
re il Duca , e minacciar la Rcptiblica . Ancoil Duca Ipinfc con gcncrofo trafcorlò le 
fuc inilitic a depredare ne! Cremoncl'c ; ma poi con migliore conliglio, conofccndo ef- - 

fcr vano prouocar coll’apparenza ehi non jxatcìia reprimerfi con la forz.i, le richiamò, raeca- 
c fece refi tuire la preda . Lgli vcrfaiia nc’più angufh , e crucciofì partici j Tarmi Cat- «,<«</., al- 
toliclie in Cala} le Cefircc imminenti; i foccorli lontani . Perciò, cfjicdito Giouan- u \epn- 
ni Franecfeo Gonzaga , fuo Ambafciaior’EftraordirurioaV’cnetia, inftantemcntc blka. 
c^iiedciia conliglio ,& aiuto . Lo coiifortaiui il Senato a rclilterc colbntemciuc a chegUper- 
tantitrauagli, & a lollencii'ì con migliori fpcranze . D.fcndcui la di lui caufiiuo- gr 
gni Corte eoa ragioni , Ar ofhcij, e, finche poteflè forco il calor dc’Franccfi dichiarar /«"'f 
li , gli permcttcua ogni comodo nel fuo Stato , 1 ifciandogh cft aiTc genti , armi , 
ueri in tcm|io , che vna gran jicnuria , prcniintianJo le venture calamità , traua^pitSua “ J 
in vniucrfalc l’Italia ; ma il Duca da nuouc cure, e fempre misgiori afriitto fi mroua- 
uà; perche giunto il Nafiù gli ricercò la confegna delie CittaJcle di Cafilc,e di Man- !„/!., riati ' 
toua , per importii prcfidio Ccfirco , e cufiodirlo inlicmc col rtfto in conformità del- neft- " 
le fuc Comniilkoni . N e giouò, che Carlo tcntaffr con rifjiolte di fbmmilIìonc,c d’ollé- \raUe. 
quio fchermirfi , cshibcndo ancora , a legno di rii jxttto maggiore, d’introdurc guarnì- MUg-ut 
gionc Ccfirca in qualche luogo di minore niomemo } jxrrche il Commifltrio, cfrlu- d’appell.t- 
dendo ogni cola , e negando vn termine di dodici giorni , che il Duca chiedeua per rr a c,f*- 
conligliarli , T.iflrmlea publicarc Tan|x:llationc lua a Celare , quando folle meglio 
informato; clcaquello ogni adito gli venilfe prccinfo, agli Elettori dclTImpcno . 

Con queffo li Naliu a Milano fi ritirò, dilàiniiiandoaMantouafrcqiicntiinnma- f'*' 
tioni, e pro'.cfic , bora feanfate con nfpctto dal Duca, hora ribattute con Jichiaratio- Y/n/a'T 
nidi voltrfi difendere. Il Bando Ccfarco fi dificmia pirò da Ferdinando a preghiere ' " 

dcìl.i moghcjC per gli olhti j del Gran Duca di Tolcana, che, ancor gioiianetto, vilitato 
il PontchicA' in V cnetia godiitolplcndido Ho(picio,cia paliàto alla Corte Ccfàrca . 

Riufciua m fatti al Duca più facilcdifendcrli col negotio, che folfcncrc più a lungo le dai rm- 
militie; perche, trattenuti hn’ad hora nel Mani Oliano fcunila cinquecento finti, e tUni. 
nulle trecento Caiialli, mancate ad vn tratto le paghe, fi soaii.l.in.inogli Itr.iiiien , e li 
ru.rauanoaCafaiPacfani. Egli col mezzo ci ’Octauiaiio Viualdini cluedcua a'v^ene- 
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tiani denari, per tener in piedi le truppe , e con efficaci iiiilanzc imploraua, che alle’ 
genti diluì vokliero mire delle loro proprie cinc,uc mila a piedi, e ciiiqueecnto a 
Caiialloj perche s’cshibiua con tali torre di paffai'a CaLIc, c, fpiiiican.io con la 
forza il foccorlo, preltruata la I'iazza,&'iii le: conlcru.ua anco iMancoua , con clona , i 
c celerità tu minare la guerra. I Sgnori d’Aiiò, c di Guron , l'vi.o Anibafciator 
rrancttein \ cnetia, e l'altro, dpi cllàn ei.tc dal Rem Italia n’edito pcrqucff’inteidli, 
promcuciiano rii.tcicall;llcnzei‘.cllaCoinira,aiuila perlcn i lidia Ji Lodoinco, ter-. 
minata clic folle i’iir.pitla dtll.i Rotcella , e dinn llrauano inliemc ,clie, le inqucllo 
nienuc.fciiz'alctin Icucgno prccipitaflcro gli affari del Duca, c Cal.il li perii Tic, li ren- 
derebbero apprtflo vani i tcntamii.c i foccoth . Ma il Senato, apprendendo l’oggetto 
antico de'Minillii Franctfì d’inijieeiwr la Rcpublica iiiajierfa rottura con Spagna , per 
ifcanl.ir ciucila della loro Cotona, rimettcna ogni rilolurione alia vcr.uta delle In- 
Icgne Reali in Italia , alle quali proinetteua coflamcmcntc d'viiii li . Andre il l’onte- 
ficcvcrfaiin ne pii llclli concetti , peranun.irc i Franccii a non abbandonare l'Italia, 
c in quello nicnuc icfpcdiii a Cen>rciS:a'duc Rè Nunujciliaordinaiij, per introdurre 
negoijodi pace, s'arniaiia ,c fonitìcaiialc luchontieit, piar.tandoin racciadelMo- 
donefe i.on lenza dcglianzc, egclcfedi quel Duca , vn buon Forre, che S'ibano s* 
intitolò dal Tuo nenie . Riircffcdunque le fiieiaiizc d'Italia all'elito della Roccclla , 
t 'hor..inai appariua cadente , ch.ar». fi crr.oficua , ihe ciuar.to p.u haiicuano gli Au- 
ftriaapcdutodiqncli'iniptfno, tanto meno erano dciracquillo per lalleiraifi. E 
di già 1 Francefi c< n inuauar.o altamente a dolerli delle i.ouità , c turbolenze, tufei- 
tale in Italia , c; per follcnere fino a pii sloi zi maggiori il Duca di Mantoua , glipcr- 
meitcuano cauar genti, c lull.tlij, pieffandoiii coi’.iienicnza , e fomento; onde a no- 
medi Ini, col danaio trattocla'ltioibcni rei Regno , s'vniuano folto il Maiclicic d* 
Vxcl dodici m.da fanti j c due niilaCaualiitonlfci Cannoni , per portarli di qui da*’ 
monti al loccbrlo , fpallergiati da qualche miiitia del Rè, comandata dal IViaieiuai ‘ 
di Chnehi , Gouernatore del Delfinato . Qiiella molla , cfiggciaia anco pni del do- 
uere, Iccondo l'ingegno pronto della nat ini c , che fiiol credei e hiucc.ò, clicparvi- 
ci.”c ad cleguirfi , perluadcua in Francia digià il i>iica foccoilò ; ètiniuthacoiilom- 
ma aitsiiticnc il timore li confondeua con la l|Xtranza : perclie alla firma, clic quell' 
Licitilo s’accollafie, il Gcnzales in barcò i Cannoni, e tutto pronto tcncua, jxtr 
dilciogiicic da Calale l'affcu o j ma nel tempo ftdlo, per diucrtiilì tal nembo, col i u> 
ca di Sauoi.1 ipcnUtua ogni genere di 1 < nimillioni , e pionicHc ; onJe Carlo Hniàuutl 
li ciciicua giunto a quel |iollo, che già figur.rto s'haucua , di tarli Arbitrio della Guer- 
ra , c della Pace d’itaha ; perche anco i l-rancelì gli chicdèuano il palio con le maggio- '• 
nlulir.ghc, & ton ampie clfcrtc di qualunque v.rntaggio , la Libertà, e l'opulen- 
za tic’Gcnoucfi cfitiiiio il puzzo , die da. le Corone a gara gli s'eshibiiia . Aia egli, 
Picn Ole dell'otfcle del Ritluiicu , Rr bora timoiolo delle lue ict, prefo tempo a 
nipondcic, pci meglio imuiirli , jxii prelidi.itc le Piazze, & c.ttcnuti qiiattio mila 
fanti dei Gouei natene di Aiilaiio, io ricusò. Vollcio auogiii »o<io i Franceli |cila 
Illuda di Calici Delfino tcniaiJo : mailLuca, Ipintoli colgiolio nella Valle di San 
Pieno, cL tid auanzare il Irmcipc Vittorio , coltele prime Iquadic tri qui.li'an£,u- 
iticoc’monu , le batic, c le nfpiiilc . lutto l'Llcrcito dell'Vxcl all'liora fi rimò, 
e ridotto nel Delfinato , li sbandò facilmente , pcielic , lottcìitiando per crdiiuiip al 
leriior de'Frar.ccli la tepidezza, mancauano viuiri , c non lupi’lma il danaio ,mancg- 
gì.rto touauidità , ò proliilo con ncgJiguiza . Anche, nel piocintodi quelle molie* , i 
\ er.etiani, rithiclli a pun eitcrcil palio a qualche Caualiena del Diiea tu Maiuoua, 
acciochc, atnauerIaiuioilAid.aiiclc potelIeÌp:r.gafiauami j c dare la mauoa'Fiaii- 
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'ccfij lo ricufàrono , perche nella dtfhcuhàd'eflcguirlo non jxjtcrono difcerncrci che il 
Ibhtooggctto d’cilcreiiucmii-lhuimeiKctiraciadichiaratio.n, & jmpcgni. Ala le 
an^uft;e ilu]u..l Principe , dleaJo hoianm aul fez, no ridotte, che non poceua piti 
folttuerc la Corte, c la Cala , noncÌK- trancnerc l’Efercico, nciiiclh per nome 4i lui dal 
Marchdc di Pomar con efprdii oni di pie. a, i|iuli più che d'aiuto^ gli csbonàroiio ve 1 - 
U mila ducati , e pnmachc l’anno Ipirallè , alue lomtnc gli lomimniltrarono in img- 
gior’aboondanza , per mantcner'ancora i prdHij . Cario Emanuel , nfpintii Pran- 
ccti, loimnamcnteeiuUaua, c molto più fc ncconlolauail Gouenutordi Milano, 

' Dacaocciipailcan- 
.-.to Nizza con qiiat- 
cjaindicigiotiii , dopo 
im^xaui Iti col volar J'viu mina gii habitanti a tal legno, ch’aitnnfcro il Conte d’ 
Agromont , Erancclc, che la difen lena con ticata q iKcro di fui nationc , &alcu- 
.uiMontenni , acapitolarc, &vlcirne Diquclla Jiitrattionc di forze, che rallcnta- 
iiai’allcdio, fi bruirono 1 Calaialcm con grande profitto, facendo il raccolto , ile 111- 
troduccniolo nella Piazza , duue pur'era entrato il Signor di Guron ai a ni mare )>er 
nume del Kc uoiouico gli nab.tanu , c d Prelìdio . 1 Nuntij , inuitacidal PontcEcc, 
peruciuiti al CamjTO , nel mezzo di tjue.te fattioni progettarono fofpenlioii d’arnu 
pci quin dici giorm , nello (patio ac’tjuaii , entrando l’iniàn.a iMirgnerita in Cafai». 
concertar li potelleqiiiicne ripiego l’ Accordo. Ma il Goucriiatorc, adombratoli di 
qualche artiticio de' Saiioiar li , per prolungargli i’ acquàio, col pretendere, cne 
iniie.ne con le, s’mtro Jucellc prdtlio Cclarco, Iconuolle il m incggio . Anco il Gran 
puca , r.tornando di iwOicc Celarca, &'abbo..cò in MaJerno , luogo di delitie (opra 
il Ligo di G ardi , col P.in,.ipe di Mancoua , e grinliniiò con camoio de gli Stati , 
già cne il ivio.itcìrato , dixjllo alla cujiidità dc^pui potenti , cagionaua li gran li Icon- 
can j ma, gii apagnuoli non volen lo csliibirc l’tquiualcnte , il dileo» lo ca 1 de . 
l>uiujue, ilnegoiiu cederdo all.a forza, il Gonzaics, in£,rollàtt> di iiuoue militic, 
Itringcua Caule , huan .1. hnc 1 vuieri , & t foccorli con d’o^cupatio ic di Ponzon: , di 
Koiiignaiio, .an o, & a,ui jxjlti della Collina, rutraiiia la Piazza fi difeiiJcua 
couo.mUc, chcqucnii lortite , m vna delie quali il S, gnor di B.ueroii, Eran.cIc, 
enciatoui roioat.Uio, c date prone di lingolarc coraggio, cadde citinto , Se in .ile ra 
llScrgcnie Maggiore Luzzago, jiieici.ino, vedemio tra’Nemici'l tra licore Spali- 
no, L.int 'oltre s'ini|icgiìò, per Lu.irgli la reità, che lalciòla Vita. Il Marcnele it.i- 
uara, olkraandodUliuii , eliiiigin loceor/i, ctemendo, che il conlumiincnto de' 
viuen mila Piazza la riduccHè m bue a gli dtremi , n'iutroiiiccHc quantici nella Cit- 
taucia , ^KT ioitcaali più a lungo , cshorrando gli hìabitanii a riltnngcrfi'l vitto , co- 
me Icccro , con gran prone di cohanza , c Ji fede . Iv c forfè minore ncccilrà p.ou 1- 
uano gli allediau } pcrcne l’ica!i 1 m cpell’anno » moni lata da’Piumi , haiieua da :o cosi 
tenue raecoliodi graui, che altliggcua la fame )xn’ tutto, c principalmente nel iVUlindc, 
<ioucciòchc poceua caiiarfi, leriiendo d'alimento, qxintutnjiic fcarlb, ali'Elerci- 
to, il Popolo nella ItdL Citta di Milano pcrma. in Pronenza tu ueiu no 1 Pranccli 
fcri.ue le tratte . li Duca d> Mantona ciiuideiia il Pò ; e i Venetiam, che pur’jiirhc 
molto pacuu.uio, inuigdauano, accnxlicnoi) pcnciralle grano nel Miiande . Onde 
laPicoejtfainautralcoilcaijtulchetiiimilta, cnccotliime il Gouernatore à portir- 
111 riparo, cijiub a lea.uc l’adeiio, le, incaici procinto da Sicilia, d'altronde app.o- 
daci ai. uni valcelU con fcrmciiti alla Rimerà di Gcnoni , non li toil; io n.-nuto 
|i;on an.c ue al biliMuo > inCortcCclàrca, (ler diucrtirc il Bando iinperuie , a le 
«to.-lw ae- ze jigoro^j^tbc Puoi poruu: Icco^ dal V clicoaodi Mantoaa li propoir.-uj , 

. cIk 




^ cui )•- 
uturon» 

di d*rtrn 


f.jTu il 

Gon-^étUt 
alt* con- 
qui/i* di 

InfcÌAt* 
ctdtr In 
trrgu.tfro'^ 
fojin dn 
Ledati jd- 
'fo^ittici , 


Jirignt g«~ 
gii itr de- 
mente t* 

Che di^ 
[tende , 
cun [ortìtfy 
r con W- 

[f>armÌQ di 
'pi neri, 
fjtendtine 

anche 

con grand* 
angitfita 
nel Hita- 
nefe, 

[^Huenutp 

nel 

tei^r Ufo* 
gno de. li 
Stalli . 


,00>’ I 



7 ^ 2 S. 


tefxrt re- 
citate Ha 
•li Spa- 
fnuetì a 
fulmin.-r 
netti edit- 
ti c entra' l 
Vetta 
che frtdi- 
fee il I ri - 
ttee^rnite 
ad hrnii 
liargUf . 

ma rice- 
■nute , tilt 
alta 
dtìeir^a 
frittata , 

Ceti rijpo- 
/'■' ■ 

che farla 
ne i d.-f- 
dera di 

Spagna 

fepra Ca- 

far. 


fartendifì 
dui dalla 
Certe , 
a tentando 
il Duca 
fi il 

di fertnare 

it efefe . 

^ifìira l' 
ItaUa a 
( ti ^;t ifi 
‘delia \s»- 

Ctlia , 


208 VBLV ffIST 02 {TA VENETA ^ 

che ad apparenza deirAutorità Imixrialc, per contentare Guiftalla , alcuna Terra Jd 
Maiitouaiio p,Ii H aflc^aflc , c intanto nel Monferrato fi fofiacndcflcro TArmi , per 
trattare qualche accordo co' Saiioiardi. Mà i Mmifiri Spagnuoli, diucrtendo qua- 
lunque partito , indù fiero Ferdinando a nuoiicintimationi, portare a Mantoua dal 
Dottor Foppis , Configlicro Aulico , accioche il Duca dentro il tcrmiqc d’vn mefe al 
Comm.fiàno vlibidific . Egli per guadagnar fcnuire tempo , e compatimento , cfjic- 
dia V'icnnail Pnneipe , fuo Figliuolo maggiore, ad huiniliaifi a Ferdinando, &r ad 
eshibirc ancora , ottenendo l'InucRitura di Mantoua, didepofitare Cafile, & il 
Monlénatoin mano diPrinci[x: confidente, per rultodirfi a nome, cconprcfidio 
di Ferdinando, |Kr certo fpatio di tempo, dentio’l oliale douefle la caiifa fpcdir- 
fi , mentre però da gliSpagnuoli , c da' Sauoiardi lo lidio dell'occupato da 
loro fi praticane . II Principe, al buon'accoglimento del quale fin con protellc 
s’oppondlè l'Ambafciatorc Spaglinolo , appena pnuatamente hi ammeflóy ma, ben- 
ché ndlun profitto da quel viaagionon ntrahefle, il Duca tuttauiafi conciLògnn- 
dilTìmo amMaulo , parendo, cfie, mente omcttcndofi dal fuo canto verfo Celare del 
domito r.ljetto, aìrmeontro fi fuellallero le cupidità, cl’intcnvoni de gli altri, 
perche gli fu nlpollo, C bt y guaidandoft per nome Crfareo Cafale dagli Sdì t Mani j 
tb. ntiiit aitano folto l’ Infigne di Spagna , fivolcua da C sfare y clxil Goncrnature tc- 
nejfe 1‘ occupato a conto delle picici.jwni di Guaitatla y e che 1 Sauoicerdi cnstodijse- 
ro la pane bro per le p, opri e ragioni y fin tanto che fcguifie auordoy ò fsntcni^y 
nel qt'.al tempo fi fofpciiUcjkronet Mahtohano fofitfe , Di talipropohc facilmente fi 
hop ma l'oggetto a'iinpclllllar di Calale gli Spaglinoli , cdif{x>gaarc del Monlcrra- 
toii Duca di Mantoua ; onde il Principe, negando d'hxuer fopra quelli poteri, par- 
ti ; benché l'iniperutricc rhaucfiepiima conlignacodi porre a'pic di Cefare qualunque 
intcrefic , cnceuer la legge di quell'autorità , alla quale non liaiicrebbe i>otuto refi- 
fiere . Puic , per dar tempo a’Franccii , che applicai li puteflero a gh aft-ri d’Italia , il 
Duca non rcnniieiido cotaliiientc il negotio , a qiulque permuta fi raollraiu dil^iollo, 
cdil Nuntio Scappi li negotiaua eongiello in Piacenza, per accordarla; ma il v-or- 
doua VI d.lienti , atlcrin.indodi nonhaucr ficoltà, clic per ridur Carlo a riconofcccc 
ve. loCelarcildouuto rifpctio. Nel unirò Itefib jicròfccrctnnicntc gli projxjncivi 
grandi vantaggi , le volefle conlignaigli Cafale . il Duca , |x:r far conofccre , clic 
le molle- del Cjoucrnatorc non h lucuano altrimenti tenuto per ilcopo il zelo dell' au- 
torità ini pena le , inuiòagliallcdiati alcuni Stendardi con Aquile, accioche fpicgari 
nel Caflcllo , nella Cittadella , c nella Città conciliaiUro rifpctto all’lnicgnc Ceiàreej 
ina , accortofe-nc il Goucrnatore , non pcrmilc introdurli . Tra quelle ncgotiationi 
fmlillcndo Cafale , c guadagiu'ndoli ogni giorno dalla parte del Duca di Manto- 
ua, le non vantaggi , almeno Ipcranze, arriuò qucU'auuifo, cIk tanto m Italia fi Ico- 
priua d' eficrc in hne là Rocclla caduta . Nonhaucua mancato il Red’ Inghiltcfi- 
r.i , per follcncrla , de gli vltimi sforzi , aiKorchc ( morto il Bocclnngam ) cfimto li lof- 
fc aliai di qiieirardorc, che inlìainmaua la guerra ; iierehc, cfpcJita la terza flotta 
fotto il Conte d'Embqinloccorfo , proctirò di nuoiio d'introdurlo ; ma, opponen- 
doli brauamentei ValcrlliFranccfi, la Dicca fu foficnuta contra più tcnutiiu . Poi 
il jVi ire, infunato con gran tempclla, conqiufsTi 1 Lxgni degl’Inglclì , ficalPiiicontro 
rifjcttò la Dicca talmente , che quali confpirafij alle Icontìttc ded' vna parte , & alle 
glorie d ell'alcra , le Marce , che nel mele di Luglio , e negli Equinotti j fogliono elle- 
re p.ù del iolito vthenicnti, concorfero m quell'anno con tal placidezza, che non fap- 
poitatono alcun nocumento . L'Embq , feorgendo di non po^rc fpontar l’intento, 
iltbihtaperi-vQcbigiomivaaWCiiuaialhiu ìitOU:<UÙ eoa waus't'i ficurczz.i , s'allon- 
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tnnò, ciRocclIcfi, confiimati i vineri , & horamai alla fame mancate anco le cofe 
più immonde, vedendo fpcnta ogni fpcranza di fbccotro, e falutc, lì renderono a 
dilcrettione a’vcntinoiie d'Ottobre . Softri veramente la Piazza, durante rafledio, 
tutto ciò, che dall' vinana collanza può tolkraill, òchelìa (lato folito nc’tcmpi 
andati fuggerirfi dalla difpcrationc . Le Itrade, cojvrte di Cadaucri , rcndeuano ino- 
ltra più diCimiicno d'olla inlcjiolte, ched'vna Città di viuenti, ci pochi fuixtrfh- 
ti lì trouarono , ò languir moribondi , ò quali Icheletri fi videro rapprefei^c ijon me- 
no i Funerali di quella (ùpaba Città, che Icgnalare il trionfo de' Vincitori. Il Rè 
lardatala cfpurgarc per due giorni da 'morti , e da gl'infermi , v'entrò folcnncmcntc 
il primo di NoiicmWc, relKtucndoui il culto Diuino, e a tutti donando la vita, 
e la libertà, fuor clic alla Madre , & alla Sorella dclRolian, che, coireshortationi, 
e coircfempio hauendo prolungato la refa, le volle ritenere in arredo, non tan- 
to a caliigo , clic per luucr' vn mezzo da condurre più facilmente il Duca all'vbbi- 
dienza . Lcuò i Priuilcgi , abbattè le muraglie , fuoreWe dalla on te del Marc , lalcian- 
do alla Roccclla poco altro d'iiifigiK , chela memoria di fortiuiiiu Piazza , e la fama 
di memorabile aflcdio. Fù veramente nel Configho Reale aflài contrallito, le la 
lloccUi domi u li douelle tenere con folte prcfidio a briglia degli ftc/Ii V^onotti, Se 
a rcpruil ione de gli ftranicri, ne il Cardinale difapprouaua , ambendo d alliiincrae 
la dircttióne , c'I gouerno ; ma ixinctrato , chc'l Re appreflo il quale non ancora 
go della quell'anbluto arbitrio, clic poi gli conciliò la lungiiczza del tempo , e la 
RlicitàdcTuccclli, l’haueaa fccrctamcnce promdlò al Signor di Fhoiras, amò più 
tolte di vcdcr'a terra, eh; maltrui mano la Piazza; onde dalle buche dcircrpugna- 
tionc raccogliendo il pericolo, che da glillcili Comandanti, riuoluniofi contea il 
Re , fojiraftarc potrebbe , di ricadere ne'pnùmi mah , Se additando Broagc , clic po- 
che leghe lontano sù’l Marc haucua &tto jfortihcarc jier fienrezz-a delle Saline , ch^ 
largamente luppliuaa'bcneficij pretefi , ottenne facilmente , che l'abbattimento del- 
le Muraglie fi riputallc il trofeo più infigne, & il maggior vantaggio della conqui- 
fta . Da tal'efito felicillimo deirimprefi creduto da pochi , & inuidiato da molti , 
i configli del Carduvilc acQuiltarono più credito, emina, &:ilRè, puWicarnciiK 
attribaeiulogli'l merito , laccamulaua d'honoriatal legno, che la fortuna di lui, 
qu i!i lidia vcncrauafi Ja' Francefi con auguri; di maggiori grandezz;, e dall'I^ia mt- 
rauafiperPolodellcpi opiK.' (p.ranzc. La Ibgionc auanzata fcruiuipcròa’Fattion.i- 
ri; della Rana Madre di grande prctcfto , |>cr riprouarc il jKiifievo di portare a Cafa- 
le (occorib , e in particolare , clie'l Re andallc in Italia . Difcorrcuano in Configlio. 
V^ArmataeffereJiMC* , eie miUtie affannate (Lfdif agi d’affediosi Inngo. Vrop0nerji 
Intra vn viaggio immenfo d’attrauerf vr tktioii Rcwk» , dtfupcra\ fi le iirade angufie, e di- 
rupate dell'^pi , inferiate dall’injtdie y Contefe dtUie foriti nemiche . .^uan'^arfi’l yier- 
tto ; e come tra le neni , e /opra i ghiacci poterft coi^dfcrre l'Efercito , e far poffare il Can~ 
none? La natura di quegli ajprìjjimi [tu in altri tempi effere fiata vinta dall'arte ; ma 
bora co’rigpri della iìagione vincer fi l’arte fiefia dalla natura . •Aggiunger fi i Forti , l' 
armi, lefort;e^e'Sauourdi, che, fe hanno con pochiffima gente j durante la fiate y 
riftifpintol't^xel , come non ferreranno il pafi'o alprefente, chetuttomilita a’iorovan- 
ja^gi } le Vrouincie vicine ali' Itali a , trouarfi infytt da pefie . In Italia meJefima pe- 
rirei popoli per la penuria de’gi-ani , ^ciii dunque volerfi at^^rdare L’Efercito vin- 
citore della Repella , ò più 'toiio le reliquie di quelli , c’hanno battuto gl' Inglefi, 
von foto alle battaglie , mà aUacomagioìfe , & dia fame ì hauerfi domato l’Oceano, 
njpimo il nemico, caliigati i ribelli -, ma da faldati meritarfi àltri premij , che<feP. 
fer condotti di U ftpdfro i come aitani^i dcUaglqrUf t non meno della 
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que pili accertato cmftgUo , rueutre la jiagione per neccfjità porta tempo , ojjernare L‘ 
ejìto delle cofe , efptorarei voleri de*Trincipiy e poi rifòluerc U/lrada, òdslnegotioy 
òd.iParmi . A tali concetti s'aggiungcuano le querele, de lagrime d\imcnduc le 
' . Rcin^ , per Lodouico tocco da qualche indiliKifinonc leggiera , cfclaman .io , che il 

^ Kiclulicu y non contento d^haucr trattenuto il Ile tra le paìu li della lloccella, c l’arii 
grane dei Marc, horavolcflè opporlo a'fredJi, aMiraggi,airacutczzcdcirx\i pi. A 
w molti parcu.i , che prima d^impcgiiarfi altronc le forze, conchiudcrc fi doucllc con ^ 

. gringicfi la Pace , fapcndolt anco , cheli Rohm in Linguadoca tcncua Efcrcito, c 
Piazze, cche, per dargli Po nento , il Duca di Sauoia cshibiua d’entrare nel Delfi - 
nato j e fi promcttcuano da gli Snagnuoli a/lificnze, e , per concertarle innomc del 
Rohanflcfiò, il Signor di Claufcl , andato coll’ Abbate Scaglia a Madrid, hauciu 
• ' con rOliuarcsconchiuPo, che, dandofi danari da quella Corona, egli inficnic col 
* ' fuo partito continuerebbe in Francia la guerra . E perciò il Richclicu , hauendo cP- 

pcrimcntato più volte , che , col tentar cole grandi, la Fortuna faceua forrirle anco lo-»' 
pta I'afi>cttatione maggiori ^ infiniiaua al Rcilgiuflo motiuo di rilcntirfi contragli 
Ma dal Spagnuoli dc’iìrcgiuditi; antichi , cdcli’offcE* recenti j vchdicandofi appunto de gli 
Cardinale aiu?! , a gli Vgonottì da loro promellì , con foltcnere la caufa giulla dVn Principe, 
<»nfeglia- nato nel Regno , ccon redimere l’Italia dalPopprclIionc prefeme, ibdisfàccndo a gl* 
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np così pio , Toflo piedi in Italia y ejjcrepcr fufcttarfi i famri y e le parttalità di piti 
Trmcipiy e quelli , cf?c fotta il giogo del timore prefentc gemono taciti la lorofortCy do- 
uer\'(Jcr i prtm a rcfpirare auidamente la libertà y CT a jpeT^r le catene * Fiacche di 
Carlo FmanuePefer le forate , per opùorji in tanti fui , in tante partiy con quante Firade s* 
aprono i montiy efe le Spagnnote volejjero concorrere , per rejijiere appiedi deW^pi , con^ 
isenire da Cafali leiiar{i . ^ Così, precorrendo la Famay e laGloria, vincerft fcn-garifchìoy 



vnpojftbtlejiejjò , doue il B^in per fona diiiingue il eorr aggio dalla viltà , e quaji compa- 
gno de^patimenti y e dfTrifchi corona la vera virtù conta lande y e col premio. Coni* 
Inghilterra ejfer in procinto la Tace y'nè meglio poter ft frenargli Fgonetei , che con atmr- 
^T^eiìBcyjt teinare l* .Armata alFltaltOy che vuolMre alta Linguadoca , doicé la lor fedepiù forte , Cr- 
g' andar Ht a quelle Trouìnck , fopra le quali màchinano appunto injìeme con gli Spagnuoli i Sauo^ 
In tardi . In fomma conconerui tante conuenienite e vantaggi y che Imamai sfor^ua la. 

7*a: neceffitd a fecondare i configli della ragione. Aflcntì’l Kc pienamente all’ Imprcla , 

mtditan- & a tentarla in perfona j perche horainai guftata con buoni succejfi la Gloria , ambi** 
'do ti Ili naaggiori trionfi, c naturalmente teneda grand' auucrfione a gli Spognuoli , c 
dinaU di ^ndiliima Cupidità di reprimerli . Ma il Cardinale, non ancora credendo gli a&A- 
afogarfi t» ^ , chc fi pocdic pi ofittcuoimento venire con loro ad aperta romira , pio* 
^aua ad o^ni modo alla rifoiiitione di porurfi in ltalia,folIccitato aa vn' ardentilluno 
cfidcrio di vendicagli di ^arlo , c dall'interefic d’allontanare d Re ,.li 
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Paridi , r«Jc propria delle raachiiic tlcUa Corte , e particolarmente dalle Rcinc, e dalla 
lorofauione, tire non porcua m:d:o dhn;}ucilì , o indebolirli , che con dillrahcr- 
nc il Rèj e tra gli Idudi j della guerra , iuuerlo ibU’occhio Tuo folo , e dalla mano pcn- , d'rfiln- 
dente. A publicore tal mafia tVi il Signor della Salodic j quali precurforc ) fpeditoin r»trc. \ 
dulia I per ccatire i Prineipi a dichiararli , Svilirli, horache il Re con potcntifii- " r^itticna* 
ma Armata air Alpi s'aiuiianaua . Giunto in Venccia ntrouò nel Senato la fcnipre ri. 
cshibita prontezza, impcrochc , cfaltata la genciolità del Re, eia prudenza del Ino »»y* 

S incipale Miniftrocon laudi, vguali al dcliikrio, con cui l'haiieua lo!lecitato,augurò /■* 

ICC ilpaflàggiodeirAlpi, fupcratc Icquaii allicurò di concorrere iic’coiniim dife- 
gni con la terza jrarec di quelle forze , che il Re giudicafle nccelLiric ali’Imprcfa . Im- 
piegai! i il Duca di Sauoia varie arti , per diuertirc il concerto, fuggcrciido con fccre- 
tillimi mezzi alla Francia, che la Rcpiiblica ad altro non pcnfiua , che ad impegnar- tfccuriJ» 
la, e lalciarla poi lòlacongli Aultriaci alle mani; IV.a'Venctiani, che lì ricordaflcro 
delle cole |rafiate per la Valtellina, e dclPanticodifegno dcTraiicelì di portarli a rot- tisi» difeó- 
tura con Spagna , fenza curarli di Iccondarli. Ma, vano ogni tcntatiiio cadendo, etrj^rne;’ 
Aaua il Cordona grandemente pcrplcfio ; perche , fciCafalalchi ,caiundo forza dalla fnicne. 
fpcranza di vicino Ibccorlo, moHrauano più che mai rcllllcnzaollinata, ilfuoElcrci- ‘i Cerdon* 
to indebolito non gli permettcua , e d’opporli all’ Alpi vnitamcntc co’Sauoiardi , e di 
continuare l’aficdio. Conofceua oltre a ciò, e ruminaua lo Itato prcicntc dellcco- 
le ; il Milancfc cfpollo , i liiddin non contenti , e le Piazze fguarnitc , i viiicri fearfi , le *•'- 
prouifioniconhinte, & il danaro manciintc jjicrchc appunto in quclt'anno l’Armata 
Olandcfc , lotto il Comando di Pietro Hcinio , Ammiraglio, innoltratoli con nobi- 
Iillìmo ardire nc’Mari d’America , haiieiia predò l’Ilola di Cuba prcG la fiotta , di venti j-ptdijct »l 
Naui comixafia , checralportaua m Spagna i The fòri, tratti da quegli opiilcntillimi ó» , 
Regni . Perciò , dojK) vn congreflb in Pania col Nafi.iii , e col Monterei , haucua fol- Ccf»re. 
Icatamcntc Ipcditi Corneri a Madrid per ordini. Se aiun , & a Vienna per afiiftcnze, e che s’»!,».. 
rinfl'rzi . Di Spagna non potendo giungere che tardi. Italiano le fuc maggiori Iperan- ■r»in^(e-> 
zc nell’ Alcmagna ripofte, doue ogni giorno a gran palli la potenza, e la felicità 
di Ferdinando crcfccndo, non gli lellaua, che più dclìdcrarc dalla Fortuna. In 
quell’anno dal Tiliìs’occuparouo Verden ,cStadcn ; nè piùtrouaua ehi poteflì: idi- 
Itcrc, eccetto qualche Ilola, allicurata dal Alare , ò alama Città, che tenendo Porto, "JJ 
haucua aperta la ftrada al fixeorfo. Onde Fcr lmando, prendendo cuore di tcn- 'droKìTidè' 
tare le cole più ardue, applicò a far rcllituirc iBeni Ecclcliallici e j'articolarmentc a con- 
fcguircper l'Arciduca, lùo Figliuolo, l'Arciudcouatodi Magdemborg, ch’era Ita- 
tu conferito ad Augnilo , Secondogenito dell’ lilcttor di Salìònia. Ma da FerJi- ìlf-tmllm 
nancio , loltencndoli la ragion con laforaa. Il nretcndcua , che, eficndo i Cano- fuc//o n.t- 
Ilici flelli decaduti dalla facoltà , comcincorliin delitto di Jefa Madia neli’adhcnr’ treferran- 
a’ncinici , folTtroilIegitimi i voti , X^'inu.ilida perciò rElcttionc . 11 Fridlant li lareb- «I» ntlU 
bcfpintoncll'ilolc di Danimarca, (e in quel Verno il gluaccio del Marc gli haiicflc, 
com’cfolito, pcrniefi’o il palleggio, ò le gli fbfi’.rollau proueduti 1 Vafcdli , e, He “ ‘‘ P-'f- 
non (Kjiècoiilcgiiire, benché, afiiinro’! titolo di Generale del Marc , ne procura f- 
fè con ogni mezzo, celie in Lubeca il Cnn'e di Suartzemburg per rimperatorc, 
e Gabriele le Ro:j per gii Spaglinoli s’alratic.ifii ro , per indurre quelle Città Maritti- 
me a prouctlcrli. Ma egli, cupido almeno oHnipadroiiirli deisti, tcntaua la pa- 
tienza del Diicadi Pomcraniacon ognifortc d’inlulto, pcrinJurloa q i.aldic uil|-c- x<.n.rra- 
raco partito, ch'egli porgtilc pretdlo di Icuargli lo Stato. Ciò non gli ruircciido, ,jj[ 
applicò a Rolloch, Se a Vifiivir, Città An(cacichc,& Imperiali con inipoicàniiiìimi Poi - »n‘ 

• t.'i occujxitclc facilmente , penetrato ancora aell’ilola di Kugcii , tcndcua .i'.tnn- --/.rf’, di 
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fcr Stralfundt . Il Re di Danimarca, per diuertirlo haucua occupato Tllbla d’V fe- 
clon , da Città di Volgali m Poinerania . Ma , accorfbui ,'l Fndlant , con la (olita 
felicità diede al Rè tale fconhtta, che Io sfl-rzò a riinbsrcarfi , KfLindorJi la Città mc- 
defima in piedi . In quella alìenaa di lui quei di Scralfumd, firtiti fopra vii For:e,fa- 
bricatodirimpcto alla loro Città, loprefero, cdcmoliiono; da che irritato gli cinfe 
di flrctti/Iimo aded io , dimodoché, prello ridottia gli cftrcmi, capitolauano col 
mcaao del Duca di Poinerania la refa , quando il Fridlandt, ficuro dcll'clito , s’allon- 
tanò , (x;r pigliai ’il jaoflellb del Ducato di M.igdemburg, che riinpcratorc , fjKiglia- 
tine 1 Principi , per haucr feguitate le parti di Danimarca, gli haiuua coiiccflb, lalcian- 
do la cura al Duca (Icflodi Pomcrania di riccuereli deditione della Città, & intro- 
durli! prefidio . Ma il Re di Suctia,che con felici fuccelli nella Luioma.c nella Pruf- 
(la Euerrcggiaua co’l olacchi, intefa rdl cmità, nella quale per inancsmento di poluc- 
rc quella Città fi trouaua jdiibbiofo , che occupati i Porti del Baltlnco , fodero iCc- 
farei non folo pcrfoggiogjrcia Danimarca , ma per renderfi a lui lleflo , aTuoi Ro- 
gni tremendi , ncgl'inuiòabbondantcfoccorfo, con promeda di maggiori allillenzc j 
onde eli habitanti animati, rotta la capitohtione perlcueraronot.clla difcfà, eoa 
tanto (degno del Valllain,che , sera (olito con gran crudeltà di maneggiare la guer- 
ra, protcllaua al prefente con ogni cccclTo d’cfercitar la Vittoria . Ma nel (crcnodi 
tante prof[>erità da Stralfundt appunto infurgciia quella piccola nube , ch’è (olita ne* 

S ran (Viari, quando appena (corgc,fcoppiare ben predo con horrcnde borafebe. li 
dondo però ,chc l'auiieniic non ddeerne , adoraua come perpetua la Fortuna di Fer- 
dinando, c l’Italia in parucolarc bilanciaua le fjTcranze de’ioccorfi Francelì co’ dub- 
bi] dell’inondationi Alemanne . Oltre a quelle gramffìme cure, i Veoetiani , non 
tra feurando le cofe de! Mare , infellato da molti C®r(ari , h.uieiiano armati due gran 
Galeoni (ÌHto’l Comando di Giouan Paolo Gradcnigc , che Icortati da due Galeazze, 
delle quali era Capitano Antonio Cappello, detto Terzo, approdarono in Alef- 
fandrctta. Ini (binano forti cinque Vaicclli Francefr, quando altrettanti Jnglefì da 
Corfo,cr.tratiimprouifamcntc,gdi aflàlirono con cena fpt r.mza di far li lor preda . I 
Veneti,! vi(b delle proprie Infegne ,non potendo (b.'fèrirc l’inrultc,prc(!Ìn protettio- 
re iFranccfi, inferiori di forze, dopo dura battàglia tugarono el’Inglctì. I Iitrciù 
gradirono la dife(à del Porto , A'i Francefi la faimc de’Lcgm, le querele , clic ne facc- 
uan gringlc(i,rellando con la ragione piellamcntc fopitc . Nella Città poi palio qual- 
che agtrat.onc degli animi per intcredi prtu..ti, che, per elici ’inloiiti, meruarono nlieC- 
(b. ’l raflcroorigincdadilgufli irà due Pjtntic laniighc , ciocia Cornara di Gio- 
uanui Dogc,e la Zcnadi Raiicri,Caiiaj!cre . <I^c!li di fpiriti feruidi hancua in più 
occalioiti centra l’altra iniichito , ficcdcnlo vnode’trc Lapidei Conliglio de’ Dicci , 
s’crafcuiitódcll’aiitorità di quel rnhiinaìc , peramomrcil Doge niedcdmo , perche 
pcrmendle a’Figliiioliirafcorrcrc con dicerie licenze. Cicrgio trà qiidti , fopra 
il qua’e p.irtua , che cadellero i rimproutn , piefoti: r randtlitn o (degno , infcio il Pa- 
die. Principe di lingoLirc pietà, edilomnia me dir; none, .'.(I.iii poco.appullb nel 
Publico Palazzo il Zeno, mcntrcdi notte, vlccndo oal Conlig!iodeT>ieei h.ucu.a 
ftefe le felle , Se a colpi di feure (cguitato da alcuni lieanj , tcir ò irucid.irlo , I dito 
in p;ù pani , fù tuttama prefèruato :n vita ; ma vioi.ita reiliua la publica D.gnità.vn 
Conlipiio, (limato Sacro nella Rcpiiblica j la Uulà J.iberrà de! Ooiierno. Il Cor- 
nai o , con gr.ar. celerità aficnt.ato(i , fù bandito d ii Co-ufcgl o de’Dicci con capitali , e 
rraiiiii.nic pene, cancellato il carattcìc della (ua Nobiltà, end iu^go del delitto 
ucita rr; moriain marmo, a.l cretiaiionc del latto . Pere lò più fcdishtra la Giultiii.i, 
chcettjiaccatjgli animi ,iJ Zeno nlànr.to , comnuiaua ad imichirctoiicmc da’piiblit* 
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Arrìnglii centra tutta la Cali , e molti adhcrendo a gli vni j & a gli altri , ò jxr affct- I ^2 
to, ò jiercoiigiuntionc , parcua> chcs’clàccrb-iflcrogli animi nc’difcorfi, nc’ cir- 
coli, c ncirotio del Foro . Dunque, dagli atletti prillati paflàndolìancoa’puWici 
atiarijs'dlcndcuainmolti'ldcfidcrio, the aJl’aucorità del Configli® de’ Dieci, ch'c i,fideran~ 
vno dc'fuprcmi della Rtpublica, foflc qualche rt^olauone cpporaina ; onde nell’ d»ji -vn» 
clcrioni dc'foggctti , che lo compongono , folitadirinouaifi ncImefcd’Agoilo, in- r^if^rma 
co trauano nel Maggior Configlio l’cfclufiuiie quali tutti quelli , che vcniuano pi o- "'j Conp-- 
poftì . Da'piìì prouctti Cittadini s’apprendeuanoi danni della nouitd,(cmpivmai pre- * 
giuditialc,quando lotto titolo. di Rifurma la mutatimie s’iiicrudcjtarlo peilimo,cne,re 
non clbngue da prima, guaita preiio,e corrode i meglio ailbdati Goucrnt Tiittauia, 
alla maggior parte conuencndofi dar’adcquato contento, dal Maggior Configlio furo- 
no eletti Nicolò Comarini, Antonio da Fonte , Pietro Bondumicri, Battilla Naiù,c tUg,,nll 
Zaccaria Sagrcdo,pcr Corre tori ,afhnchc circa l'autorità de'Coniigli, e principimeli- Ctnentrìl 
tc di quello de'Dieci , dentro brtiic iptio di tempo proponefléro le Regole , (lima- 
te opportnne . Seguirono con picniilimi voti pr Tclcttione de’Secretarij.pcr la con- 
ccllionc di Saluocondotti,Ar altre cole di non grande momento, diuerlè deliberationi, 
tra le quali la principal tii l'abolitionc dell’ autorità , che pr Leggi antiche gli era fta- 
ta impartita di riiiocarc i Decreti del Maggior Configlio rocdciimo, quando però, rrn». 
com'è (olito dc'più imiKii tanti , obhgati non (oficro a panicol.in conciitioni,& a ftret- 
tezze di voti . tu anco da'Cbrrettori propolla la confèrmattonc dell’ autorità , che 
_ compctcua al Configlio dc'Djccicoll’ cnumeranouc di molti cafi, c con la facoltà d' 
elTcr (òlo Giudice dc’Patritij nelle caufe Criminali , attiue , ò pfliiic con arbitrio , p- 
rò di demandare ad altri Magilfarati quelle , che fodero di minore momento . Graue 
fu fopra ciò la contefa , prchc era quella appunto, doiic l'altcìat.oncfi ddidcraua 
da molti , troppo Urano parendo , ch’ancora nc’cafi piu iicm i Nobili foli fodero al 
più (cucro guiditio foggctti , douc fi procede con inqinfìtionc , con (ècrctczra,ccon 
certo rigore, che chuim.i no il Rito . M a i N ollri Maggiori prudenti, conofccrklo, che 
il Pnnciplc vincolo dell’ Anllocratia è la continenza, c la modcrationc di quella 
parte , Àe regge , hanno voluro imbrigliarla , prche dal comando alla licenza non 
vi làrcbbe , che vn bicinllinio pafiò , le non fi trapiicdc l’autorità delle Leggi, c la fc- 
uentà Jc’Giuditij . Rdiò il primo gion.o della proplta ir.dccifoncl maggior Con» 
figlio il decreto; mai voti, c gli animi iarganientc jxmdcuano a rigittarlo . Dinuouo 
in altro gioì no dilcuflò, Ili acremente da Rcnicri Zeno, Cau-Iicrc , contradetto, c lo- 
llcnnto da Nicolò Lontanm, ma replicando per l'oppofita parte Franedeo Contari- 
ri , Capo del Configlio de’Quaranu Criminali, con eiocjncntc difcorfo,cUmoJocoii- 
citò gli animi della maggior pane , che molti, noncoiitcncndofi più nel filcmio , 
precui tcuano con le voci 1 voti , quando Bitcìda Nani , (àlito l’Arnngo , con l’auto- 
riti del concetto conciliato lilcntio, con la canitic , c con la granita dc’collumi 
dando dedito alle ragioni , A'al dilcorfo , così parlò. 7{onmié niioM, cb’è più ^fonfer- 
plaufibilCy e^ato chi all’altrui gufto più to/to ^ che al Tublico bene fauella. Ma 
non m’abbanloncrà mai la Itbeua ncLcnjigli, U verità nc’J'cnjiy il coraggio nelle fumtUdi 
dijfickltd. T^onmi fuUctita il prurito dell’ ambii ione itfattabile -, la fperan:^ co- lui auii* 
mane degli Ignori non mi perturba; nontni agitati defiderio degli applauji . 7^1- ritày 
leauMcrjitd dtllaTatria , cvjiantc , nulla temo ; nelle prafpcritd, moderato, niente pro- 
fitto . Tipnmiro altroTelo ; non tengo altro f capo, che quello, che s’hanno prefif- 
foi T^ojiri Maggiori, fempre vencrali.b , della perpituitddellaVatria , Siamo tutti 
a queji’oblìgo ajlretti di trafmatere muiolabile , & inejkuto a'Tqfieìi quel lume di 
gloria , e di libertà , che 1 nostri Tadri ci hanno confeguato vii tinti fetidi , Cono- 
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6l9» fcojchel'huomnon hd piu Diuìnooffitio, che reg^tr gli altrii ma è altrettanto Sfficilh 
Cyfc tal’é fopra gl’infiriori Ugouerno, quanto ptu fata arduoil comandare agli rguali f 
Muqucjta é Unojlr a gloria , c’habbia le fue vicende la Maejld, e l'obbedienga, che 
ftaniovgualmente capaci dt reggere y e d’effer retti y che alla Dignità ambitila delP 
Imperio s’accopq la vtrtuofa moderattone della Vita priuata , & il giogo foauiUìmo 
dilla Legge. Con la uoftya Hfpuplica i a modo d'vnC telo dtfpofla y n^ quale t unii 
Cittadini, come appunto gli a/lri , tengono per offitio iicll’vniuttf ale ftlicitd ii^'re , 
e rifpkndere , ma convaru fiti, con aj petti diua fi , con d;jferenti moti , godendo alle 
volte la picntgga del Lme ; bene fpcfjb mprcjiandolo ad altri , tal’hora foff erendo gli 
Ecclijii . Doueremo dunque accujdre la Trouuienxa Diuina , perche a tutti non hab- 
bia compartiti gli offitij mediftmiy e i pojii ^ Dunque anco nella Tatria, doue die- 
ci formano vnjuprtmo Ccnfiglio, che con annue vicende danno luogo al merito degli 
altri y ci conciteremo ad muidia, &à [degno y perche tutti non pof/iamocapirui' 1 1»- 
borrtdifeo a ptnfare, che vi jia chi detefli’l rigore della Giuflitia , la feuentd delle 
Leggi y l’autorita del Configlio de* Dieci, Dunque et fuppon.amo rei danai tieffiiy C 
per peccare impuni y vorremo abboltre la Giulìhia, eli stcfj'o com,uido ? Debriuolgia- 
mo quelle inucttiue cantra i delitti, abborrianio i delinquenti y placitiamo le cclpe y e 
veneriamo all’incontro quel raggio di Diuimtày che, fe fulmina gli federati , é [corta 
agl’innocenti . LaJ’cio l’ antichità , fempre venerabile , di talee onfiglio y ifecch, da* 
quali è la fua autorità ftabilita ; ch’à eletto da T^oi y che di \oi tìeffi è compoflo y clfé 
il vindice delie Leggi y il prtfidio della Libertà y il freno dffuddìtt. Ma che f arà cU 
"Elpi , e de" noflri Figliuoli , fe mane andai’ aftlo Sacrof unto della nofiradifefa , credere- 
mo d’off ender’impiiiu , e faremo licentiofamentefprcicfgati? chi protegge la dignità dette 
perfone, delle Famiglie, la fteuregga del viuer quieto, eciuile, la jleffal berta del 
Couerno y che’lfoloConfigliod^ Dieci , che, punendo grauemtnte i ddtti, comprinie 
eolT>ipme , e coll'autorità i penficri ancora dcU’attent arti ? T^oi, infiacchendola , &• 
ef ponendola allo fprc^gp , crediamo diminuirci le pene , e ci prouochiamo If ingiurie . 
Forfè y col pretrffo di regolare gh abufi , alcuni tendono ad abbajfare il poter del coman- 
do I funefio difegno y che traduce a ftmedefimo , O alla fua poilerità le fperan'ge 
de’ premi;, che U Tatria con dignità liguardeucl; larg.^mentc impartifie. Efcana 
queJU tali da 7{pi , che non fi fi- mano degni d’ ejjlr Figliuoli di tanta Fgpubltca , c 
ihi vorrebbe dalle Leggi, e da’ cafiighi fottrarfi , meditando d’pff’er reo, piti che 
afpir alido ad cjfer Giudice, come meflro del vitto, fia ripudiato, e recifo. ideila 
nofhra Rgpubltca quejia è la veia vgualità, non inferire, e non patire l’ingiurie , 
Lunge tali concetti, che al più potente debba porfi piti deboleil freno , che fiano cd delin- 
quenti, ò troppo graui le pene, òtroppo [curri giuUittf . Quefto è tl vincolo della noUr a. 
quiete, la quiete de" noftri fudditi . Jtìcum Legislatori omiferola meutionc di pena a 
certe colpe atrociffime , credendo, che non potefiiro in ben regalato Gouerno introdurfi . 
I Tfoftri Maggiori all’incontro hanno voiutoancora a’cafi leggieri affinare il Giudice più 
feuero, acciocbc né meno i piccioli falli d’auuicinarfi aréjcano a feomponer il buom or- 
dine , e l’innocenga della Fppublica. Tatria felice , fcltcijfimi Topati , ammirabile 
Imperio, c’bàper fondamento la Legge, per Corona la Libertà ; doue gli Ottimati pre- 
corrono coWef empio ; douctreua piu freno, chi gode maggiore l’autorità , Tadriynei- 
ia Glori* non babbi amo da iuuidi are a qualunque de gli Stati antichi, ò d^Trincipati 
moderni . T^etl’ampieg^ del Dominio babbiamo di che contentare la moderati enc de* 
tiofiri annoi . Tacila durattone delta Libertà trafceiidiamo qualunque Ffpublica , Ma 
fi delibera hpggi di fuperar "Ffoi medefimi , Si doni conf ulat ione a’ fudditi , fi porga 
tempio aglijjìatticri, occaftenc alla fama , La Vtneta 'Llpbiltà ijuna vii corpo) nella 
s . ^ p'à 
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AiiguJÌA i€ più autoreuole delle fue radunane con yoti vnì formi decidej cheyfe da Dio l6l94 
conofee ad vn parto medejimo l'Imperio , c la Libertà^ ella volontariameìfts alla Giusti tia 
confacra fejtefj'a^e vuoi reggere i Popoli con tanta conunen'^y e foauità, chcy per impedì^ 
re te colpe, f :eglie per fuo Foro il piu graueypt r legge la più jeaera^per pena la più pefan- 
it A qucflc , ò a fimili voci, cfprcflc con ^Mintà , ic accolte con lemma attentionc> 
fi cambiarono talmente T opinioni, ci cuori, che molti, arroflendo d* haucr fentito 
incontrario, fu con numerograndcdi voti abbracciato il iì^crcto , c due giorni a^i- 

f )reflò Icguì l'clcttionc de' fogcctti, propelli 1 iiaouo Configho de* Dieci , tra*qua- 
icon applaufo il Nani fu allunto, & il facto fi regiilrònc' publici Archiuij eoa 
ròcinoria honorcuolc dei di lui Nome, 


M. DC. XXIX, 

Attendendo dalI'Alpi Tltalia foecorlb,c col foccorCo ftlute,vi s'accollaua con trenta 
tnìla huomini Lodouico ; lafciata in Parigi la Madre al Gouerno . Prima però , che 
il Re fi mouefle, h.iueua Luigi Contarini , Ambalciatore de* Vcnetiani canato parola 
da quel d* Inghilterra , che nonllurbcrcbbe l* Imprelà , aiui poco dojx) fi conchiufe 
la Pace , che , con la morte del Bocchingam horamai edinte le priuatc pailioni de* fa- 
ùoriti, in pochi Capitoli conliltc, Di rijlabilire gli antichi trattati, rimetter' il com- 
mercio, imponer ftlcntio reciprocamente alle pretenfumi di rapprefaglie , prohibirle per 
jLuuenire y O'efeguire le conditioni del Matrimonio, amicabilmente accordandoft , fe 
qualche difficulta intcrueniJJ'e , Ogn*viio de* due Refi rilcrbò libertà d'alliftcrea* 
Collegati lenza romjxir la pace . Gli Elèmplari del trattato fino alle ratificationi fu- 
rono deperitati in mano dc*Miniilri della Rcpublica , che con la mcdiatione haueuano 
acquillato grandiffitno merito , in particolare il Contarmi , che pafsò fublto all'or- 
dinaria Legatione di Francia . Dunque da quella dillrattionc fciolto il Rè vci fo Ita- 
lia marcliiaua, inuiato prima a Mantoua il Signor di Landcl a portarne al Duca l*auui- 
fo in tcmpo,bcn*oppomino, che locombattcu.i con occulte promefle il Goucrnatorc 
di Milano , e Tangulliaua il Nafiàu , che , condottoli di nuouo a Mantoua , e richiella 
dichiaratone .prccilà d*obbcdirc, ò rcfillcrc, mentre il Duca fi fchcrmiua con generali 
concetti, gli protcllò 1* Armi, e la forza . Al rumore poJfcia conicguitando gli cllctti, 
Cefare orJmò, per compiacere a gli Spagnuoli, grandemente della moflà de* prancefi 
turbaci, che il luo Efèrcito calafiè m Italia . Per quello A Duca, anfiolb trà le fperan- 
2 C de* foccorfi, e*l timor tle* [->cricoIi, vgualmcntc vicini , ricfpcdito il Pomar à Venctia, 
lollecitaua infieme co' Minillri Francefi la Rcpublica a dichiararli , 8c aiutarlo con yn 
crollò delle file genti , acciochc , mentre li Rè sforzaua l'Alpi , &r Duca di Ghila con 
PArmata Nauaìc voleua tentare lo sbarco, [ler ifpingcr' a Calale il foccorlò , attraucr- 
far fi porcile ^ ò attaccar' il Milanclc da quell' altra parte , j>cr darli la mano, òcon 
dmcriionc, o con vnirc le forze. Al Senato conllando, che dell' Armata di Marc 
non corri/pondcua il vigore alla fama , affaccia lido fi molte dilfacultà , che potcua- 

np all'Alpi incomraiTi, panie più cauto conliglio attendere , che' 1 Rè fi trouaflc nel 
Piemonte . Ma,afti:iche il Duca poteflc lòflencre le fue truppe, gli esborsò fetianta- 
mda ducati, c per tener tutto pronto a fecondar l' imprclè del Rè , ordinò all' Erizzo, 
Generale, che in tali quartieri difpouclIcl'Elcrcito, che prcllamcnte viiir fipotefle, 
per dar calore al Duca , tk al Milancfc far* ombra, quando l'òccafionc lo ricercali 
fc . Cosi ripartiti none mila tanti , c radlc Caualii verlo il contine , diedero al Goucr- 
natorc tal gelolia , che per ifpingcr* a quel lato vn groflo di genti, s*indeboIi nel C.<ni 7 
poàfcgno, che appena fupphrc poceua alla culloaia de* polli, 8c alla guardia delle 
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ii5 1>ELV mSTOtlA l^ENETA 

Trinccrc . Cinque mila hnommi di militia pagata il Duca di Mantoua tciKUa Vnìtl 
con gran dilhculrà , pc’l coniniouo bilbgno , in che H trouaua di Iòidi j onde , jier al- 
Ictuiluon qualche vantaggio, e trattenerli con prede , gli fpinfe nel Crcmoncfc 
centra Calai inagfiorc, ferra ricca, egrande, guardata da ottocento liuominidel 
Paefe, che atterriti all' accoftirfi dé’Mantouani , loro lalciaronla in preda, apjic- 
na fai uatili col Cannone per barca . Fù jierciò pofta a Tacco , e poi abbandonata . 
Sr.bioncda , come altrou^ s’c detto y era poiieduta da vna principclTà di Cafa Stigliarla^ 
cho non credendola ficura dalle forze de' Conhnanci , l'haucua confidata al Duca di 
Parma, clic con groUo nrdldio la cullodiua , c con grandidinia cura, comevn Dc- 
pofito,racccnaandatoal!afua fède da tutta l'Italia. Gli Spagnuoli l'haucuano ia 
quella congiuntura ricliidfo piti volte di pcimettcroa vii corjxj delle loro genti l'iiv- 
greflò , per trauagliai e il Duca di .Mantoua , c i Vicini . Ma , non trouata nel Duca 
prontezza, s’appl'.carono all’arti, facendoiii entrare il Naflau, ammeflb dal Mar« 
chefe di San Vitale , Goucrnatorc, per riHcrcnaa al nome Cclàrco , c nello ftcflb tem- 
po induflcro il IVenajic di Bozzolo , cIk tencua fopra quella Piazza gran ragioni , ad 
accofbrfi , con darli fpcranza,clic dal Commiflino Imperiale gli fi farebbero aprire 
le Porte. M.a, jienetr.-.to dal Goucrnatorc il difegno, trono il Principe dilpofla ia 
difefa linai modo, che fòrz'altrotcntatiuo fi ritirò il K iflàa (timòbene d'vlcimc . 
Fù creduto , che anco r?.uuifo al Duca di Parma del difcgno di Bozzolo proue- 
niÙe da gli Itdli f^.igmioli , per indurlo con l'apprcnfioni di tanti pericoli a cliiamar- 
lia p.aitcdellacurto.iia, eddladifèfa . Maegli anzi la rinforzò, &ilBozzolo, ri- 
corro a’ Vcnctiani, accioclic gli |re!ballèro nKzz.i, per tentarne furtitumeme r.acqui- 
fto , fùdiliuafodaloro, eper li dittifulcà, che ne fortille l’cftvtto, c per l’inop- 
poriunità d’attrahcrc in quelle parti rumori . J1 Rè Lodouico , jxtr facilitarfi il paf- 
fodc’moiiti, nuou.amcntc tentau.i di vincere r.animo di Carlo tinanuele, offeren- 
do d’aggiuiiscrca’doilcci altri trenta mila feudi d'cmiau^KT le pretenfioni del Mon- 
fcrnato , & inuiundolo all' iinprcfadi Gcnoua con le lufinghc de' maggiori vantaggi . 
11 Duca ^lerò , mifurando il genio del Cardinale, chcdaldcfidcriodi vendetta feorge- 
iiacllerii portato in si liomdo tcmjx> verfo l'Italia, credè tropjx) (lericolofo tirare, 
a titolo d’amicitia , così florida armata nelle vifcerc del Piemonte con la prefènza del 
Kc , c del Minili ro , malillnno affetto . Confidcraua nella Ifagionc del Verno, nel- 
la natura de'lki , nelle forze propine, nc’ foccorfi di Spagna, c nc' mouimenti de 
gliVgonoitij oikIc non diibiraua d'haucr cuore, per proimioucr la buona , & 
arte per ifuilupp.arfi dalla c.attuia fortuna . Scaltro fopra qual fi lia altro in venderfi 
caro .a! bifoguo, è folito Tempre co'fuoi Amici ad ollemarc le ncccfiità, ma nello 
lidio tempo a (ofiencrc il decoro , cauaua dal Gcuernatorc tutto ciò , che s'iniagin. 1 - 
Harithicòcrc. Qiidli coiiucnnc inuiarglicrcniila [foldati, che fùil più, che potefle, 
nonhauciido voluto al Lordine de' Vcucnani indebolire le forze , ncdiucrtitli dall' 
ingiolìarci i Vclìdij va iò il iMarc, j>cr dubbio dell' Armata Naiialc, ancorch’clla 
non ccmpariilc , perche le Militie , che v'crar.o aelfiiiatc, furono chiamare .''dingrof* 
far la i eircltrc . lltifau.i perciò fotto Calale con foli due mila fanti di militia pa- 
g.ita , e quatti o m.l.iiic'Padani j onde follcciuuai Principi, obligati adiuuar per di- 
fe!à del i’.lil.indc i lor terzi ; ma le nc fcufatiano tutti , parendo che in alcuni j al 
cciup 'isrc ddi'Armi 1 raiKcIl, fuamffe vedo la Spagna inlitmc col timore pidentc 
l’antico rifpctto . All'incomro i irancefi premeuano, che voldfero hcramai i Prin- 
cipi Ic.iii.u.id.ir mano alia propria rilutc,vncndoii alla loro Corona. Ma il Ponte- 
fice , ronfegmro l'intento d'eppoif; a gli Aullriaci , hrra che fcorgcua l'Infcgnc Fran- 
teli al l.n.itc ùcli 'Italia, negau-ndi paxDrfid.nlu «cutraiiii, ^-haucua, pcrLcgatoa 
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Dìgitized by Google 


L I 3 SETTIMO, 217 

litere, rfcilinaro al maneggio di Pace il Cardinal Antonio, Nipatc (uo . I \'crccia- 
circomprendendo, che la Vciuica del Rè non a baflania riparaaa al bi(<fno , per 
la cal Ita degli Alemanni , e per cllcr'il Mancouano cintola modo, che non potcua 
dalla Rancia riceucr foccorfo ,aflcatirono a fottofcmicre la Lega con la I-iancia, e 
«ol Duca di Mantoua,chc douend» durare Tei armi, per nmuoucrc i preremi pericoli, 
ellabilircla quiete, obligaua i Confederati , Di fucconerft in c<^o d'inuafiene recì- 
fìocamttite , U con venti mila finti ^ e due mila C amili y tal{cpublica con dodi- 
(i mi In di quelli , e mite ductuto di quèsìi ; il Duca con cinque mila de’ primi , e 
cinquecento de gU altri . yA proportione delle fori^ doueuano ripartirli gli acqui- 
Jli y fe dalla di fèja pa[jar ft douefje all’attacco . Nel procinto di fottofcnucrla non 
mandarono ombre, perche il viaggio del Signor di Botri!, confìdctltc del Cardinale 
alla Corte di Sracna , a prctcdodiprononcrctcmixtramcntinflrlc cofe d’Italia , ma 


veramente per elplorarc 1 intcntioni deli tJluiares , e i trattati , che teneua con gli 
Vgonotti , fofjicfc alquanto i Vencciaiu / ma , prelto dileguati i Ibfpetti , cfi-tedirono 
Girolamo Soraiuo , Caualierc , Procuratore , per Amoalciatorc Straordinano , 
che fi rallegrane dell’arriuo del Re nell’ Italia , rcccitaflca’ progrclli , e l’allicuraflc 
della loro vnione collante ne gl’intere/Ii di quella Corona Coniicncndoli far lungo 
camino, per efler eh; ufi quali tutti i palli, Girolamo Ca «azza , Secretano , precorfe 
per via di Genoua , cdcl Marc, benché, in ivallaiido apprefib Monaco , fòlle da 
vn Brigantino di quel Principe arrcllato prigione , c nella Razza condotto al Marche- 
I fc di Calbgncda , Ambafciatorc Cattolico in Genoua , che vi fi ntrouaua j ma , 
conofeiuto per iVlinidro della RcpubJica , nè crollati i difpacci, da lui lacerati, c 


Ibpra vn faffo batteuanla dnda. Più oltre, doue s’apre la Valle, che addita agli flra- 
nicri la piùampia ltrada,pcrcalar’in Italia,llà Sufa,cLi buona Cittadella munita, c poco 
piùananti,cunir.ndc>ri quegli a fpn liimi monti in Colline, giace Auigluna,nualì culto- 
dc della vicina pianura , & che ali’hora era fornita di niimcrofò prelidio . Li tic mila 
huom'.ni de gli Sp ignuoli foUo Marc’Antonio Belloni, Picmontefe, guaidauano i lito- 
ti più auanzati,òc tfpofli . Non liaiieua il Duca pmuto lérniarc l’Armata Fraruefe , 
BCiKhcinuiaflcalRc il PrincijTe Vittorio, che, come Cognato, gli portafloitclhmomj 
della ma^or confidenza , perche Lodouico tutto al Cardinale rimettendo , c que- 
lli, moltrandoincfpugnabilccollanza innou ammettere offerta, che non jiortafìc 
ficuro pq’,110 di fede , dcliifb ooni tcntatiuo , Arofiitio. Dunque, ciilcioltoilne- 
gotio, s’attaccarono da’lVanccli , prcfcntc il Rè, le bancate con quell’ empito loro, 
che non hà rdillciiza , c le occii(>aroiio co’ ioui , c adotti , ailogi’.uiuo i j vn 
tratto in Sula, Ife imicitcndo Li Cut.iJdla , li Duca, dal colpo grauemcntc coin- 
mof.o , cl( cJi di miciio il i-igl;uc!o con più ampi poteri , c co n kcrcte iftiuttioni di 
conchnidcrc ad ogni partito . ILranccfìnon hiucuano l’animo adatto libero dalle 
CHIC dei ivegno, nc tcneaano pec ill’nDraakro Icopu, che tli mariihcarc il Duca, 
cprcIcnuioC'arale, Onde, il Hiciieliea , con.'cgimo la parte rmrento , conchiu- 
fem buia col Piincipc, Che alle h ,ippe , per andar a Cafalc, c per la ritor- 

m , dal Duca fi fornifirro veneri , e alljgpi ; che a fpefi della Franila , tna lon 
yra.u del Vianontc dal Dina medejhnj fi meiH'Ile la ■ L- eunfe- 

^naj'e la Clu-dtiU dt S^ifa , CV II Forte dì CAafsì , per cudod/rli con guarH/cici.e 
de gl: Siiie^^cri i e fe pei'L Cordona volotuarlamaite leu.yje F,:Jfd:o , .1 afcn~ 
jt.Ù, eie dagli amm di Ctfareper vn Jitefe gnaulata, dwu U 
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4 i 8 . DELL' HISTOI^IA veneta 

qual tempo fi con f egnafie d Duca di MantouA y benchc non fofìe ancora da Ferdinandé 
imicfiito . S^afkgnauano alcune fettìmane a gli Spagnuoli y per ratijicare Caccordo^ 
e , non accettandolo , prometteua il Duca d'vnire le f ue alle truppe del ^ ^ per inuadere 
ilMilanefe y in retributione diche y O" a conto delle fue pretenfioni injiemc con Tri^ 
no gli fi dauano quindici mila f :udt d\ mrata mi Monferrato . A pprouò il Duca ogni 
cola , e per ratificarci! trattato con pegni di maggior confidenza , fi portò a Siila , 
molto contento di prcfcruarc per aliliora da vna inondationc io Stato , c forfè anco d* 
imjxrdirCa gli Spagnuoli di Cafalc Tac^juilto/ con certa fpcranza , che tali acciHcn-» 
tj fodero per arnuarc ben tolto, che non folo gli (ortiflc di ritener , Toccupto , ma 
diricupare Snfa, c promuoucre i fuoi vantaci più oltre. Il Cardinale airincon* 
tro godcua d'obligare il Cordona a leiiarfi al folo nome, & alla firma dtirArmi Fran« 
cefi, (occorrendo (cnzC.iIcun rifebio, & impegno la Piazza a (lalita . Gli parcua ancora, 
dliauer podi i ceppi alla vanità, & alPincoitanza del Duca, c l'ienfaua di valerli di qucl^ 
le forze, e del tempo , jicr dare a gli Vgonotti l’vltimo crollo -, prima che da gli Spa-* 
gnnoli.ò dCaltrondc ^xitcHero riceuer fomento . In effetto i iUie contrahenti non haue* 
nano mirato, che a guadagnar temix) con jx)co |>cnficco dCeftèttuarc le cofe promcP* 
le . JVla , non fi penetrando in Iialia così prdlo gli oggetti , recò grande ftupore la 
voce imptouifadclPaccordatodi Sufa . Stanano i Vcnctiani in procinto dCinuadc* 
ie il Miiancfè j |ierclic, imefo efierfi dal Rè sforzato il pafio de’montì, haiicuano a fol» 
lecitatione deCMiniitri Franccfi ordinato al lor Generale, che s;Cvnifìc al Duca di Man- 
toua per tent.arelc d:ucrlioni erimprefè, che trouaflcro (òpra il fatto opportune: • 
LCfifizzo dunque, abboccatofi in Villa franca col Duca , conofciuto impoflìbilc 
il [leiietraie a Calale a tratierfo del Milancfe con viaggio di cento, e più miglia trà tan** 
te Puzze, c con molti Fiumi di mezzo , deliberò, l^iato il Candalescon vnrrofiò 
di genti dalla parte di Crema , per ingclofire i Confini Spagnuoli , dVnirfì in Oiha- 
no al Duca , c di là inuadere il Crcmoncfc con ottomila , c cinquecento fanti , e 
mille cinquecento Cauaili delia Rcpublica, e con cinque mila cinquecento a piedi • 
e mile ducente a C auallo del Duca . Appunto , marchiando TEfercito , conuen«* 
ncfar’alto, perauuifi, che giunicro da ladano dei Trattato di Sufa. Sicredè, che 
gli Spagnuoli me Jcfimi gh fiiccflcro fotto mano peruenire a Pietr' Antonio Mario- 
ni , Kefìdentc della Kepùblica, crprefTàmcnte , per diiurtirc l'inuafionc da quella par^ 
tc ,che, per le poche forze, con le quali fi trouauano, riufciiia loro fommameo» 
le moleifa . -Ma del trattato refiauano i Vcnctiani airdtremo feontenti, non tanto , 
perche il Signor d'Auò , per indurli alle moflc , glihaucua aflicuraa in contrario^ 
quanto perche non parcua preferuato Calale , che per brtui momenti j onde prcue-* 
deuano , che ritirato il Rè, c diminuito PElerato , fiirebbcro da gli Spagnuoli nniglu- 
ti i tcntatiui,c prolungandofi più toflo , che curandoliT male , fi daua temjio a g ii Ale- 
manni di calar’in Italia , Carlo poi fi lagnaua , che fotto il c.ilorc d'Armata così [x>- 
dcrofa , in vece gli fpcrati foccorfi , rikuafle le più grani perdite , mentre fi daua 
Trino , &r ampia parte del Monlcrrato a Sauoia . 1 Francclì • allcgauano a mento la 
prclcruatione di Cafalc , Se a Icnla la ncccliita ili non ritardare il lòccor fo , intcndcn- 
' do a tali cftrcmità eflcr la Piazza ridotta , che non pou flc TAimata giungere a ten>> 
po , fc con la fpada hauefk* coiiuinuto guadagnare il canwno . In effètto il Gonzales 
s'allargò dall' afiedro , (ubilo irtelo il trattato, c con le truppe lo|>raiianzate pri- 
ma a 1 1 aliuictto , por fi ritirò in Aldiàndria , in apparenza fremendo , che dal Duca 
di Sauoia gli folle di mano tolta tcrtillima preda , ma nel cuore i fu bando , che, fc ri 
capitolato di Siria faltaua Calale, preferuaua anche il Milanefe, cipolle all'hoi a jicr dew 
boiczza diforze/c lolle iuuafo,a cciliiLmo eccidio . Calale fu fubito pioucdutocoa 
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ipltn^ici milU Tacchi di grano, introdotti da Franccfi c con altri forniti dal Duca di 
•Alantoua, al quale i Vtnctiani diedero a oiiclt'cffetto trenta mila Ducati, oltre ad al- 
tra fomina,pcT teuere con quale he paga le me militic contente . Nella Piazza entrò pu- 
re buon i-umerudi Iranceli fotte il Signor di Thoiras , Marefcial di Campo, paf- 
fando pc'i P tmonte, e s'introclufltro in Aqui , e in Nizza, dond'eranogliSpagnuo- 
lilbrtiti. Ldifpiaceredital imroduttionc, più che^lroflòre della ritirata, pungc- 
ua eftrcmamcnte il Gor.zaies , cflcndoi Irancefigiuati appunto, donde con tanto 
rumore di configli , c d’armi haueuano gli Spagnuoli ftudiato d’allontanarli , e 
tanto più la di luigclofia s’accrelceua, quaniochc penetraua andar’a Mantoua il Pa- 
dre Giulcpiic , Capuccino, contìdentiilìmo del Richelicu, a pro^xincrc tra mol- 
ti iniioìucn al Duca , che , per nlparmiare le cure , e i trauagli, cedefle il Monferrato 
alla Corona, che gli daicbbe qualche lòuranitàin concambio da vicino a gli Stati , 
che jxjllcdcua nel Regno . Conobbe Carlo da quelli ofHtij cflcre di rado gratuiti i 
foccor li de’Princi pi grandi , c comprendendo a qual fine mirallero i Franccfi credè 
buon configlio, fé liufcirgli [X)teflc , sbrigarli quanto prima, con allèntire all’accordo 
di Sufa , vgualraentc dali’hoftilitd dell’vna , c dall’allillenzc dell’altra Corona . Ri- 
gittati |->erciò deliramente i progetti del Capuccino, iuuiò il Marchefe Striggio a rin- 
gratiarc il Re dc’lòccorfi , & inficine con ampi poteri , jx:r cfeguire il trattato . Ma , 
ancorché in Ruzzolino, Terra prollima a Suia,conueniflcro fopra ciò Deputati , e che i 
Mantouamorterillcro a’Saiioiardi la fcclta delle l'erre in quattro clafli diuilè , lutta- 
-1 ma Carlo hmanucl, che adognicofapenlaua, fuorché ad olfcrii are l'accordo, pri- 
ma con varie fcule , poi col lòpraucnirc di nuoui accidenti dclulc il iicgoào , Giunto 
aSural’AmbafciatorcSoranzo, ctrouato l’accordo conchiufb , fc non potè diucrtirc i 
prcgiuditij, che le n’apprcndcuano dalla Republica, procurò almeno , che l’cleciitio' , 
ne il cautciafic,ditlcicndofi la partenza del Re, c dcU’Armata, finche giiingeflcro le ra- 
liiicationi di Spagna . Al Rc,&r al Cardinale coniidcraua, ihf ole parole , ò in protnejje 
non ben foìidarji la pace in vn fecola y incuipaQ'aperconuenkHX^lafraiédey e fi mmte^ 
ra l*hifcdelta trà*yautaggiiwa la ficurcz^ conftfiere neU’adempiminto y eneU*ejfcwi(i~ 
tiotie dispetti . Jl timore di (jucWJdvm: utuhte hauer*eJiorto dal Duca di Sxuota rajjcn^ 
fo . il grido , prccurforc della Gloria di così gemrof ) Monarcayhauer da.Cafale rìj pin- 
ta il Gotiernatore di Milano . Ma fempre ojj'truarfi breui gli accordi , dettati dalla ne- 
eejjità , eiuafi da ingiuHo , e viclent e Min:/ho . Se fi crede fi/iat o a bafantta quello fpi- 
rito torbido y e incujiante del Ducay £j]ir di ragione fcioglicrc il vi ncolo della for7;a . Se 
nel Gon 7 ;alcs fi penfa mutata la volontà , ò moderare le mafjime ne’ Configl’ di Spagna , 
ajjentir egli , che ilpenjiero dell’ armi fi lafci . Maf r nell’ vno dall’ ajp onta irritatoli 
conofee il cuor awbuiofo y nell’altro punto dal rofiorc roiiimo altiero y in ambiduc dalla 
djjicultà incitato il prorito dell’ ambitiotte y e dell’ Imperio , fa,fa Jicuregg^ illudire 
l’animo di Bl cosi grande , fchernir’ i Configli del fuo prudente Minijiro . La gloria 
eJJ'er vna pianta y cbefoflegnoy e pcfofoprafe HeJJ'a fufiHejJ'e . May fe s’abbandona 
all’ojfe/e de’ tempi y all’ ingiurie degli huomini , sfrondata , e lacera , fc prima five- 
neraua , poco apprefjbfpìeg^rfi. l\lfuoHarc dall’ tAlpi il nome felice della Corona 
Fraitcefem Italia j wti, fe appaia cornparf a fparifce , gli Mmici ben pre/io douercer- 
^ar vanamente il preftdio ì i nemici da breuc fpauento rifurti y ripigliar l’ardimento . 

• temer fi i fulmini y pere Ik appari f cono y e cadono in vriuiHartCe. llpajJ'Oy chef 

credi aperto dell’^lpi dagl’inimici poi tr’in molti modi feyrar[i;^uglianajlar fattogli 
. occbiy Turino poco d fcoji) y per anda/a Cafdc il Tò tramey^gpyViagi^y CT impeémen- 
ti inpHiti . I^on mancar’ a’SauoiardiyUè a gli SpagnuM rnegg^yC pretesti yquando habbia- 
no tempo di vicditaiUyC^ adempirli , C OHuemifCy eoe nonji rallentajje la mano , ma della 
. ^egia 
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\e^ia prefaa^a valerft, e della confternation dé^y^emici. Douerft chieder pé^ì 
ca di Mantoua einuefiitura , attender la ratijicatioìie , O* / fenjì di Spagna f 
difar mar e il GonT^es ; re/li taire 1* Italia 'alla quiete , tener eecclMO a* Grifoni , 
da quella parte principalmente minacciando ^andijjimo nembo . ^trimen- 
ti come poter V Italia fcbermirfi da* rigori , e dalle vendette degli ^/tujìrìaci y fe ^ 
a!lor,tanandofi*l , infiacchite le forze , abbandonati gli ornici , si crederà , che 

10 fplendorc Augusto dii Tqpme trancefe non jia > che vn ri nerberò , che fopra i* 
Hongontc d*Iialia apparifea aU* bora appunto , che il Sole tramonta ? Ricordali» 
jx>i in mola LongreJli a tutti i Miniltri , & in particolare al Riebeheu , Tobligo del- 
la Lega , cosi di recente contratta , la Rcpubhcà , & il Duca di Mantoua , col ritirar- 
li dclì^Armi Francefi , reftando tagliati ftiori , ecmti da maggiori j>cricoli , c da più 
(degnali Nemici . Ramoftraua , nuouo afìcdio , a Calale imminente , cUl'rmniolo 

11 Cor -lolla con aiiidiflimo occhio, il' altrettanto gelofo , dca}>o intrtxiottc b Militic 

Francefi a prcfii.o . Additaua tcnci-'cgli le truppe nc’polti all' intorno , &: ingroHarlc 
lollecitamentc . Conlidcraiia di tìicilc , che la potenaa di Spagna , folitaa preualcre» 
vtdcllc tollerare al prcfcntc il rofl'orc d'haucr ceduto alla fola voce dell* armi . RiHcttc- 
ua aYcntmicnti di Celare, alle proiclb dei Naflàu^alla ricmann «Jcll'Arimte Aleman- 
ne . l>.ctua in fine non v’cfl'iic fpcranza, che in Spagna fi ratihcafle Raccordo ,ò s clc- 
f lidie m Italia, che fotto il calore di ciucila forza medefima, con la ciirale era Rato con- 
chiufo . Ma, premendo al Rè di debellare gli Vgonotti, contento dclropcr.ito in Italia, 
ripafiate l’Alpi , in Linguadoca firicondulic. Rcltò in Piemonte il Riclielìcu con va- 
lide truppe in lui lificdendo Fautorità,c la fòrza, tanto farebbe flato ballcuole,/è il fa- 
uorc , calamita troppo e(ficace,non Fhaueflc poco appreflb rapito , e (eco tirate ijuafi 
tutte Farmi, lafciando a Sula il Chrichi con fèimila Fanti, ccinoueccnto Caualti, 
percuilodiade'palii, c quafi all'alcolca di ciò , clic in Italia fcguifvé . La partcìua 
del Cardinale fù veramente fuggenta , c dalla gelofia (olita de' fluoriti , fempre im- 
paticnti di ftar lontani dall'occhio , c dalia confidenza del Pri nci|>e , c dal dcfidcriodi 
terminare jirclto la guerra di Religione con la fiu prcfcnza , fenza compartirne ad alw 
tri la Giona. Haucuauogli Vgonotti in vnloro conuento flabilitodi non far Pacc^ 
che vintamente col Rè d'Inghilterra , ma da quello (Iparatamcutc conchiufo ( come 
fi dille ) l'accordo, rellarono abbattuti d'animo, c derelitti di forze . Caticoili Lodo- 
uico immediate coll' Armi, af&diando Pnuas , c f^ragmnto il Cai'dinalc , con le (oli- 
te Alti guaJa^nò alcuni Cittadini, & vno de’due Comandanti . L'altro, nel maneg- 
giare U refa, Tù trattenuto prigione, c ncll'cntrarui guarniggione del Rè, il Prc- 
ìidio tagliato , &r incendiata la Piazza fotto vanj ,• c caluali prccelli . Da ciò^nuicn- 
tati gli altri Vgonotu,c dai guallo di tutto il Padc , altrettanto ne'propri; danni confa- 
li (i ritrouauano , quanto poco jwima dimdlrauanfi ne' publici mah ofttndd . Ma net 
guadagnare il Duca di Rohan confi! leua la maggiore vittoria; appunto la Moglie di 

lui , ch'in Venecia fi ritrouaua , fecretamcntc faccua (àpcr'al Senato , eflèr tempo ag- 
giullato, per iilabilirc nel Regno la concordia ciuile ; on-Ic, im^iicgandoli gli Anv- 
baiciaton della Rcimblica, abbracciata dal Cardinale Foppcu-tunità , trouò che il Di>- 
ca , abbandonato da gl'Inglefi , e con vn popolo (opra b braccia ,akrcctanto proti— 
to nch'anucrfità ad ahenarìi , quant'era flato faclicc nella fèkcicà a lèguitarlo , apnua 
ficilxr.cntc l'orccchjc a'partiti; perche al trattato con gli Spagnuoli baueua lalciato 
indurii , come per vna ritirata , che gli rendeflèpiù facib , e dccorofa la dcditione- 
Stretto dunque col Rohan il ncgotio , egli conuocò l'aflcmbba , nella quale pcrfiia- 
(c ijli Vgonotti a porgere il collo , Se a foggettarfi alle conditioni di pace , che panie al 
R« di prc(cùuere| con iibokuoiic dclk cole paliate^ liberei di cofcienza , godi» 

' " ■ “ mema 


Digitized byGoogle 


SETTIMO, iii 

mento JcT)cnI , reflinitionc della Cattolica Relìgonc in ogni luogo colite pahmenK 
delle rendite a gli Eccldìaftici , e deiTuiiitionc delle Piazze, con le quali per cosi lun- 
go tem]vo Piicrclìa, e la ribclliont s’Iuucuano rdc teinutc . Al Re la Città di Nimcs , 
Cfcogn’altro luogo fpaliiicò prontamente le Porte. Montalbano (n l’vltimo a rice- 
uerì accordo, & il Cardinale volle andarui , jicr epilogare in fc folo la gloria di do- 
nare quella Ponilfiina Piazza , altre volte famofa per la rdiRcnza , e rf’liaiicr’inlie- 
nie riunita in poclii meli la lunga diuifionc del Regno , e nel tempo medelìmo oltcn- 
tata airitalia la grandezza , e la felicità della Corona Francefe . Tiittauia in quella 
Prouincia,con Paflenza del Rè rallentata la forza, li daua luogo a mtiouimcnti maggio- 
ri, perche il Duca di Saiioia non li llaccaua da gli Spagnuoli , e quelli , per rilc- 
uarli dall'atfronto , eùall’indccoro, afirettauano Icmollede gli Alcmani . Ccfarc, 
permeglio lècondarc i loro difcgni, conchiulc in Lubcca con Danimarca la p.ice 
acondiuoni , aliai meno fuantaggiofe pe'l Rè di quello la congiuntura de' tempi 
portaiUj perche, promettendo egli di non ingerirli nelle cofe dell’Imperio, e di 
cipuntiare a’Vcfcouati, gli li rcllituirono gli Stati prcli, e lì lafciò godcic ad vno 
de’ Figli la e hiefa di Bremen. Con quell’ accordo , Ferdinando picfi maggior 
confidenza , publicò in AIcmagnai’Editto jicr la Rdlitutioiie dc’bcni Ecclcliaibci ^ 
dopo la Pace di Polla , vfiirpati da'Protellaiiti , che conlillctuno in due Arciucfcoiia- 
ti, dodici Vcfcouati , e numero grande di Badie, e Monafteri opulenti, con tanta 
commotionedcgli herctici , che il Saflónc con tutto il fuo partito le ne dolcua alt.i- 
Hiicntc,encguia,chcaCdarclolo fcr.zala Dieta, d’allcnfo de gliStiti ddl’Imisc- 
rio tate autorità fi doueflè . Ma lufìngatocon accorta promella , chela rdlitutionc 
non larcbbe lollccitata ,clic}icrvia giudiciaria, cciiiite , femt poco apprenì^tlcputail:, 
jxrdcgnirla, i Generali dcll'Anui , i quali, confondendo il dubbio col certo, ri- 
empirono d'altcrationc Tlmperio , & i Principi di danni, e querele . Appariua la ma- 
china grande , perche le Piazze mi.gliori, e le Chiefc, c'haueuano annclTi i Principati , lì 
farebbero ag?rcg.ue a’Figlinoli , e alla cala j il rello, per promuoucrc la riforma della 
Kdigione , douca darli a'CJdniti da Ccfarc con immcnlè ricchezze , daltati , e credu- 
ti autori dello lidio decreto, che, perlaconlnioae Jc’cempi, anco a'più zelanti in- 
opportuno pircua . Qui non fermandoli i difegni , efpcdi forco il Generale Arnheim 
inl^ruiru vii’Hfcicito a tauor de’Polacchi , non ramo per grata rctribucionc dc’foccor- 
li,iic'più prdTanti bifogni ottenuti da! Rè SigihnonJo , quanto per trattenere il Rèdi 
Succia in quelle parti implic.uo . Fù però dal conliglio diflcrentc l’ctfctco , perche i 
Polacchi, jHtr natura dithJanJo de gli Itranieri, & in particolare auuerfi a’Tedef- 
ehi, lubico che lòtto il calore di qudf.illilleiiz.i cominciarono a rcfpirare con qual- 
che prol penti , afirinfcroilloroKèaltabilirc per lèiannilc tregue. Onde Gulla- 
uo cominciò a riuotger con animo vallo grandi {intieri, c{Youocato, òcupido di 
preutiurc Portele temute ; diede orecchie a molti iniiiti, che per nome de' Princi- 
pi malcontenti , lycmulidegli Aiirtrj.m gli ptrueniuaiiov anzi, per tramare qual- 
che intciiigciiza, iVvnionc, cfiicdi fccrctameuteadiuerli Principi X'olmoro, Conte 
dilarcmsb.uh . Ma in Olanda , in Inghihcrr.a , & in Francia egli trouò per all 'bo- 
ra a'fuoi progetti di muouei e l'Ai ini contr.-iFcrilinaiiào più attcntionc, clic nflcflò , 
mentre k recenti guerre nella Polaiiiacon felicità di progrclll haucuano arrecato più 
torto grido al Rèdi nrode, e di gcncrolo, che fama al Regno, creduto da tutti, 
non mcn poucro, che remoto, e in confeguenza troppo debole per cimentarli con 
i.i fortuna , e con la gxitcnza horamai adulta , e ixin radicata de gli Aultmci . 
Nondimeno il Richclicii , clic niente fprezzauadi profittcuole , e gran.k' , deliberò 
ù’intiLut ©ccultaiiicnte Miniftr^ meglio fquadrarcil genio, &il potere olI Re , e 
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la difpofuionc de rrìncjpi dc!l’Im|ierio . Il Fcrcirsbach , penetrato in Italia per in- 
cocnitc Iliade, c giur.toa N'iaiuoiu nel piocintodel calar de gli Alemanni, ofiemò il 
giullo timore lei Duca, c gli oftcìi diucriione ncll’Alcmagna «quando con pronto da- 
naro delie impulfo , c modo alla diipoiitioiic del ino Re, più ricco di coraggio , e 
di Rrro, i he di forze, c d’oro . In hnc, fcO]x;rto il Duca in illato di riccucrc , più che 
di porger aiuti palsò a Venctia con lettere Crcdcntialij ma niciit’ altro richiefe, 
clic’l comodo d’viia Galea , per andar’in Dalmatia , il luo viaggio tendendo a Buda , 
&rdi la in TranliluaniaalKagotzi , (ùcceduto al Gabor defomo per iftabilir’ amici- 
tia , e concertare anco da quella parte fcnfibilc , e pili d’ogn’a lira imjiortanic , contri 
Ferdinando le moflc , Tale fù il principio , negletto da alcuni , e da altri dcrifo , del 
mrbinc, chcs’vdibenprdlonclpiùbel fcrcno foiiucrtir l’Alunagna Le cure di 
Ferdinando, li diuidcuano verfo l’Italia, e l’Olanda, per rcllitmrc a gli Spagnuoli 
l’oro pi ofulb , i foccorfi fpediti , &r i vantaggi con tanti slorzi procuratigli nell’occor- 
renze dell’inipcno . TenciURó gli Stati delk- Prouincic vinte con forte Elcrcito di 
ventiquattro mila huomini a piedi, ccinqiicmtlaacaiialloallcdiata Bo’.diic, Piazza, 
che cevl fuoTerritorio forma partcprincipalcdcl Brabantc; celie, tentata altre vol- 
te, ma dal fito {xilutioló d iK fa, haucua dcUifà l’arte-, c la forza -, Hora FOraligcs , dif- 
poltc le trinccrc con largo giro , c con marauigllofi laiiori, la fcrraua cosi fortemente , 
che, clciudendo qual fi voglia foccoiTo , e douc lo pci mettcua il terreno , auanzaiulo 
gli approcci , lafciaiia mutile ogn’altrotentatuioa gli Spagnuoli , fuorché della duicr- 
fìone . A quella pure s’applicarono tardi , nata competenza trà’Comandanti ; perche, 
conferita dal Re la patente di Generale Supremo al Conte Hcnrico di Bergli, nato nel- 
le Prouincic di Fiandra, gli flranieri, &- in particolare gli Spagmioh , foliti a co- 
mandare, gh ncgauaiio l’o&bcdicnza . Infine, aggiuflau la competenza, dcìibcra- 
rono di portare per la Frilia l’Armi m Olanda , per obligarc non folo a leiiarfi l’Oran- 
ges , ma dare a gli Suri tal colpo , clic , pollo in difordinc , & in con^^uficnc il Pac- 
lé, nufeire jKitcflc di fufcitarctuinultirC riportare ancora qualche conquifla impor- 
tante . Dunque fbpra il Rheno a Vdcl , dcftinaca per Piazza d’armi , giunfc il Bcrgh 
con trenta mila mila fanti , fettanta Compagnie di Caualli , c quaranta Cannoni,c do- 
po fparfe gelofìc in luoghi diuerfi , c finti più attacchi , traghettò improuifamentc quel 
Fiume , eìbiprefe vn paflb dell’ Ilei , fumatù la più forte trincea da quella parte , por- 
tandofi nella Vclauu, donde con poco coiuraft a fino ad Amflcrdaii gli s’aprnia la 
Itrada. Nel tempo medefimo, in conformità dc’conccrti , llabiliti in Vienna , il 
Conte Montccucolicon dicci mila huoinini di Cs.rarcfòpr’arriuò, rdlaudo con altri 
otto mila il Conte Giouanni di Naflàii, non molto lontano , ctprcfiàracntc inuiato, 
acciochc coli'applauft) della famiglia , c del nome dmidtllè i Popoli , c confondefie il 
partito d’Oranges . Al Bergli fi lenJc Anurfurt Jo;io leggiero contrailo . Hcm cad- 
ile al Montcciicoli in mano , ricinpicn Jo particolarmcn: e i Croati col terrore della fa- 
ma, c dalla 1 ortuna,ccon le fcorrcne fin’.ille muraglieli’ iticeli: ogni cola di rpiucn- 
to, c di 11 rage . S’applicò poi da gli Spagnuoii aU’alledio di Hattcm, pollo in lite, che 
oltre al tagliar fuori alcune Prouincic , c Luoghi importanti , mirabilmente fcrinua, 
IKi iluernarl’Elercito nella V clauu ,cli’c il cuor del Pacle . Noncra il luogo trop jx> 
forte , ne gagliardo a baitanza il Prefidio } tiirtauia rclillè quakhe giorno. Sicraic- 
iia in Olanda , che a tante (icrditc non vi foUé , che ncli’Orangcs falme , ond’era lol- 
lecitato dal Configlio degh Stati ad abbandonare Bolduch, a Ibccorrcre la Patria nc* 
pericoli cflrcmi . Egli, ò tenendo, come crederono jxji gli Spagnuoh, col Lergh 
fecrcci conccru , ò volendo coglier il frutto, eia gloria diBoIduch , horamai ndouu a 
gli ciU'cmi , muiò il Come Erudlo Cafuniro con jjualdic mqipa^ c con ordine , 
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che , aaimate , e raccolte le Militie del Paole » tractcnellc , c nel modo migl iore s’ojv 
pondlc per qualche giorno a’ncratci. Il cafo portò agli affari di quelle Prouineic 
prcfcncanco , c più ikuro riparo . Il G ouernatore d’Emerich, OIanierc,(àpcnio,che 
in Vefcllitroimiainiebolitoilprefìdio, eclic nella muraglu, per alzar' vn Billio- 
IK| Ibua vna Torre, cliiufa folamentc con palificata, per di qua la lorprdc con fona ma 
felicità, buorito da alcuni habitaiiti, per caitfa di Religione alieni Ji mi digli Spignuo- 
li. Aqucllocolixaimpénfato il Bcrgh, &il Moncccucoli, graucmentc ftorditi , ve- 
dcndofidagliOIaaidcfitagliaula Ikadi alla ritirata, &a‘viueri il palio, pcrnoii 
perder gli Elcrciti ,crcftar fqwltineTanghi, cnc'Canalidiqucl Bifi'o Paefe , flimi- 
rono meglio, abbandonato Amcrfurt,e l’ailcdio di Hattcm,ndurficon celerità in làU 
uo nelle loro Protiincic . Solo il Naflàu rcflòmqucllc l^rti, j>cr vedere ciò,chc l’oc- 
cafìone portaflè. Mi, rcfoi'i in quello mentre Bolduc all' O.'.mgci, fù egli pure conllret- 
to d’alloaunartl . GliSpagniioli per Tapplicationi, tutte intente all'Italia, doue fpera- 
uano grandi profitti , non rifcntiiiano le perdite ahrouc j anzi , in vece di vendicarli , 
offerirono alle Prouincic viiitc di nuouo le tregue, le quali da alcuni , llanchi horamai 
alclla guerra , inule con apphiifo, in fine dalla jxirtc maggiore fi rigittarono, dojx> 
lunghe contellationij a ocrlualianc de’Minillri Vcncti,c de'Prancdi , che ve li riinof* 
(èro con premura, per dubbio, che faldata quella gran diflrattionc andafic tutta la 
piena dell’Armi a traboccare (opra l'Italia . E nc tcneuano ben giufl i cagione t jier- 
che, non oftantc gi'impicghi alirouc , vedeuano accoftarfi a’ioro confini vn forbi- 
tiflimoEfercitodiFerdiiuaio. Egli fece precorrere lettere a’Cantoni d’Heluctia, 
uclle quali chiedeua il tranfitoall'armi fiie pc’l loro Paefè , & in oltre, che a deco- 
to, cficurczza delle (uc Infcgnc gli foffe jiernacHbconproprij foldaci dicufbiirc i 
palli . Contale illanza mirauano più i Cefarei ad aJdonnaitar’i Grifoni, eilor 
Collegati, |>er cogliergli fproueduti, che ad ottenere quantodimaiidiuano da'Car*.'^ 
ni: ncriu lei fallace l’oggetto j perche, mentre con le lolite Icntezzefi ra_ianiuano gli 
SuizzcriinBada, celie a quella parte con grande agitationi fi riiioitaiiano gli aniqji 
di tutti, cgliolhtijdc’Prmcipiinrcrefri'i , ruminandoliticua Dieta le foniK- dine- 
par' il p.iflo , Sri mezzi ù'op porli, Icmilitic Cclàree, vnitc a M.mingheni inSucuia, 
indi con grande celeiita calcttd'O 4 Coliooica^ Stai Vberlinghc.n riceuuta lamollra ^ 
li portarono a forprcnlerc lo Stcich , palló fcrrlJimo della Rùstia. Nonfìi dif- 
ficile l'occuparlo, cflcndo sfornito, anzi in tutto il Parie, in luogo della ditela, 

] >raialcndoin confufionc, c il timore, corfero venale fbrtuiu m.irctnp,;o Hello 
Vlaiaofélt» e Coira , doue il Signor di Memin, Ambalciator Francefe , che vi fi ritro- 
«aua, fùarrcflato, ccullodito prigione. llContcGiouanni Meroie conduceiia 
quella partita di gente , comedi vanguardia , coniiHcnte di dicci mila fami, cmillc 
cmqucccnto Caualii . A quctt'opprcllioiie della Rhetta tremò vcrattienx Bltalia, vc- 
denuofi imtninendi più grani pencoli. L’ Ambalciator di Spagna, ìi il Relìdénte 
Ce.C:ico j-jxrllringerli con maggiori fofpoti, ò (ler tentarli in congiuntura di loro 

g aue apprcnlìonc, partieiporono a'V'euctiani la mirdiia di quelle militie t come fo- 
rnente diretta, per follcncrc in Italia le ragioni dciriinpcrio , alle quali il l(c Cattoli- 
coancora, tantocongiunto di fangiie,c a iutcrefiacjn Ferdinan lo, nin poteane- 
j».ir l'allifbiu. 1 . Inuuauaao perciò la Rrpahllcaufcconiarcildil^no, 3cadlierire 
ailoro(>artito, acclaiiviro dall’ occafione , cdil Ciclo, perch'ella ancora nella loro 
Amicituritroucrebbe quiete, c vantaggi. IlSeaito, Iblito appunto nc’rilchi più 
grani a dinwUrarlì più rlfoluto, c collante, con brcui , egrani parole corrif^aollo all'ob 
fitio,s'apphcaua alla propria difcfa , làccnJolcuatc , c con danari, viueri , &ogn'al- 
tro ippar Ito , -niiucndo le ^ca principali ,c le Piazze , Si diuulgaua douer nel Frtu- 
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li cadere le armi 5 nondimeno ogn’vno credeua , che Mantoua folle b primi colpita. 
Per cflir c|ucl!o Stato, come PcnifoLx , intcrfccato dentro quello della Ilepuolic* 
k prcir.eui , ficonic proprio , il Pericolo . Perciò dopo luucr* d'pcJito Marc' Anto- 
nio Biilincilo , Secretano , jx:r nlicicr in Mantout, inuiòal Duca danan in gran fom- 
mc , iniinitioni, c Cannoni con guafbtori ,c ingcgnicn , accioclic la proucdeflc di gra- 
nde con tòmficarioni la prcmuniflc . lirfiancu eoa grand’ .irdorc inliiteiia per di- 
ucrfioni , c f iccorfi . Ma il Re , fé bene per i’opprcdione dc'Grironi , c jKr l'arrctto 
del Ino Aiiibalciatorc fi JimoJlraflc accclò di gra jilltmo Idegno^aJ ogni modo, in ve ~ 
cedi ricondurli a Siila, lirdtituia Parigi, fcgiiuaniolo SI Richclicu con la Corte . 
Qudto viaggio, che aflLlicl'Italu , c colpi 1 Vcnctuni di grane difguflo, non tanto 
hebbe impuilò dall’agprenlionc del Re,chc vcdciia multa nobilù nel fiio campo cader 
mon.iA inferma, quanto dalle macchine, che concia il Richdieu fi tra nuua no dalle 
Reme in Parigi , c dalla mirata del Duca d'Orlcans per difgullo ,chc la Rcina Madre 
dubbiola , che rajufiè la Principcfla Maria per ifjiofarla , taceuala nel Bofìro di Vin- 
cen na quali cultoJirc prigioniera . Il Re veramente l’hauca fatta rinoncr’m libcrtdi 
ma con ordine al Fratello di l'eco non accalarli lenza la volontà della Madre ^ on- 
de contea il Cardmalc , ere luto l'autore di tale ripiego, li concitò vgualmentc l’odio> 
c della Rein. 1 , c del Duca* L’vna perciò s’applicaua a tramargli l'ecadio, men- 
tre l’altro, ritirato in Lorena , ebeti accolti dal Duca, auidxllnno d'inuolgcrc in 
combuihonc ciuilc la Francia, piibiicò vn manifdto , iid quale, fupprefle le caiife del- , 
le fiamme amorofe, tuaporaronoqucllcddl'odio centra il Cardinale , placitandola 
forma del prcfen,^c gouenio . Keltaua dunque fopra i Vcnctiam il |iefo della Guer- 
ra d’Italia, da Francia gli confortaua a foltcncrlo intrepidamente con proincllc del- 
le maggiori alìàltcnzc , quando follerò inuali nel loro Dominio , parendo che il Maf>- 
toiiaiio , doiic penetrare non potcuano l’Anm della Corona , douefle per ogni ragio- 
ne icuar’a cura della Republica . S’cliicdi tuttauia dal Rè il Signor di Razilier 'al 
Ciirichi con ordini , che picflàflc Sauoia ali’eflLCutionc dell'accordo j indi , paflàndo x 
Mantoua , confortaci; uucl Duca , e lollecitafic t Vcnctiam ad ocaiparc i palli 
dwlla \ altcllina , per attraiicrfare a gli Alemanni la Ifrada; ma s’opponciuno trop- 
jx) ardue difficiiltà , tenendo horamaii Celare: inloio j>orcrc la Rnetia, c |>cr altre 
rie potendo dilcendcr nel Milancfc; onde conobbero i Francefi edere nccdlario 
cambiare difcgr.a , cconpiùvahdi mezzi relilfcr' a'prcgmditij , che s'apprcndcuano 
da quèlb jarte . Per quello tcnutofi in Parigi vn Confi^io coll’interucnto dcll'Ara- 
bafciator5>oranzo , aflentcndo la Rcpublicadi concorrerai jierh terza parte, fiìlta- 
bilito , che vuitamente li Icuaflero quattro mila Suizzcri , co’tiuali aggregandoli quat- 
tro nula finti , c cinquecento Caiulli FraiKcft, fitcntaflc la ncu(>erationc de' paf- 
fi per forza . Opitoituno configlio per impedire a gli Spagnuoli io auucmrc i foccor- 
li, ciiertcncr’iCcfareidiflratti , ò tra que' monti impegnati, fc al calore della deli- 
bcrationc folle con celerità vgiulc confeguitato rcHctto . Ma , mciitic che fi ddh- 
■a al Comando di quelle genti, &alla dircttion dcli'Imprefà 11 Marefcial di BaC 
fompicrc, c che quclb, feorgenJo ilCardinolcvcrfodilui nule atictto , teme nel 
fcruor dcilupcra non l'abbandoni , clo{icrdaj c intanto rhe vi fi ioffituilce il Cou- 
ic, che in auuenire fi chiamerà il Marefcial d'Etrc, c chcgliSuizzen, ciGrifonii 
nacmori delle cofe già nella Valtellina fuccedute , lo ncufano con apcrciiiimi oilicij , 
l’op|x)rtuiutà , e la (fagionc fuani j onde quando il Bafiòmpierc, accettato finalmente 
l'incarico, fi portò tra Cantoni, altro non operò, che Icuar^ vn Cor(K) di quelli 
nanonc , {xr rinforzo dcll’Efcrcito Rcgio,chc ritornaua in Italia, feufàndo il Richciicii 
col Soraoao la pauuueA ^c’CoofigU col cambia uicnto de’ tempi, perche la pelle 

afdir- 
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iiffligcua la Rhctia , le ncoi chindeuano i na/Iì y e (òpra rutto gli Suizzeri con varij ri- 
giurdi ricufiuano «li jxjrrar r^rn neon (coperte hortiJità centra rinfegne di Ferdi- 
nando. Carlo Emanuel, c’h auèiia infligato l'Imperatore afìiingereic fuc armi in 
Italia, e con magnirichc otFcrtc s'era cshibito jicr Capitan Generale, (òllecitaua i Fran- 
celi a rendergli la Piazza di Sufa, aderendo, che con la ritirata del Cordona ,col gra- 
no introdotto in Ca&le, e col palio [x^rmefìó alle miluie, |x:r prefidiarlo , haiicua 
dal (ilo canto adempito raccordo . Ma, nello (teflo tempo fortificando Auigli ma , e 
con gli Auftriaci llringenJo (èmprc più confidenza,daua palelì argomenti d'animon- 
rcconciliato,& holtilc j onde il Richelieu fece dirgli , clic dalla Corona fi terrebbe il 

f allò dell' Alpi fin tanto , che da Celare quei della Rhctia follerò rcitituiti a'Gnfoni . 
crdinan ioall'inconcro , redintegrata la ragion delle genti , coi dare la Lbered all' 
Ambalciator Memin , non rilafciaiia lacqiiiffo de’ palli, ne al Duca di Mantoua 
concedeua l'Inucllicura , anccrchc in ordine aH’accordo di Siila , il Re Lodouico col 
mezzo del Signor di Sabran inllantcìncntc la riccrcaficj anzi ogni cofa negaua fin 



lo Iteflo trattato di Sufa , ma jjcrgmftificar'il ritardo, ò più tolto per tentargli a- 
nimi , e tener in fofpcfo le Arim , _cf|>edirono a Parigi il Secretano Nana zza cbl Pre - 
fidente Monfalcon , Ambafeiator di Sauoia , ix:r eshibirc, che ritirando la Francia 
dal Monfcrrato,edal Piemonte iprclìdij, farebbero ancora dal loro canto rimoflcal 
Niucrslemoleltic, e Icgclolicaglialtn Collegati della Corona. Si comprende- 
ua da CIÒ non mirarli ad altro, che ad deludere ogni difcfa all'Italia j onde l' Anni 
di Celare fottentrando, mutato nonìc,ò pretdto ricaclellc fottoi flagelli delle veflàtio- 
ni più acroci . Di già ne precorrcuano da ogni parte gli aimifi, e ne appannano chia- 
ri gi'inditij ; impcrcioche altri none nula fanti, e mille cinquecento Caualli di Cefa- 
rc Itauano per fopraggi ungere , e con oltre truppe glifcguicaua il Conte Rambaldo 
Collaito, Vaflàllo delia Republica, e decorato del carrattcrc Patritio, ma che da' 
fiioi primi anni militando in Germania, di beni, e d'honori arricchito, fcruiua in 
•judrcfi>cditionc a Ferdinando con carica di Comandante Supremo . Anzi , dc(i«le- 
raiido Cefare, che lo (pauento fpianaflè la Itrada all'Elcrcito , |Kr diucrtir col timore 
i Principi dalle dichiaraiioni a fauorc del Duca di Mintoua ^ haucua rifpofto a’Mini- 
llri del Pontefice , che io pcrfuadeuano ad inuiar Commiflari) per tentare la via di 
amicabi le accordo , che farebbe col leguito A cinquanta mila loldati fuo Commiflh- 
rio il Fridlandt , il cui nome quanto era celebre per fortuna , altrettanto i^r la fero- 
cia fi rcndeiia tremendo . Ma benché nell' anguffic: ctrà'difagi della Rhctia non 
poteflèro lungamente fufiifterc le Militic Alemanne, ad ogni modo fouucnutc 
con danari, e con viucri dal Gouernatorc di Milano , coniicnncro |x:r qualche 
giorno fermarli j perche, quantunque la moflàfeguita fòlle ad mlligationc de. gli 
Spagnuoli , nondimeno , cflendo la Sede dello Monarchia, e de'Configli lontana , e 
taido li gemo della Nationc , non nufcuuno , o miliira de'conceru , così pronti dal 
lorocamo iconcorfi . LoSpinoIa pnncip«dmcntes'attendcua m Italia , dcltinatoui 
con gran grido , e con valle fpcranze a correggere gli errori del Cordona , ik a rimet- 
tere il lullroddi' Armi j mala fcarlezza del iòldo non (upplcndo alla grandezza de 
gli apparati, egli prolungò per qualche mele il (uo imbarco . In quello in jiitre tren- 
ta Galeoni, venuti dall'Oceano, prccorlcro per ircorrcrc il Mediterraneo, A*op- 
po. fi a'teiuarim dell'Armata Franccrc,chc fi diuuigaua douvr f»cr la via del Marc ipin- 
geve in Italia inilitiC} efoccorlì) e /aggiungcua la fama , che farebbero ancora pc- 
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nctr.nti ncirAdriaticojonJc i Vcnctiani , foliti di filmar tutto ^doucdimorto (ìtràt-^ 
ta,comandaiono jchc con dicci Galee di Dalmaria^ e di Caiulia , armate di nuouoy 
i’acaclcelìc l'Ai mata, fi dilpoiiellcro j'cr l’occorrenzc anco masgiori ^parecclu . In 
Teira, con fc nmia loliccitiidine intugliando , ordinarono l’ammafTimento di dieci 
mia folJati , (udditi, &■ accordarono numaolc Icuate Francefi ; che giungeflcro di 
Fioucnza per Mare lotto il Duca di Candalc$,il Caualicr della Valletta , ciÌDuca di 
Rihai! ,chc, per cuirare le gcloflc della Corte di li ancia , s'era condotto a V cnetia, 
Srinuiarono a Mantoua, feoprendo nella proRimità del (lericolo vacillante la fede 
di tpici 1 opoli , quattro mila loldatia prelìdio j e trecento Albaneli , per armare vna 
Galeotta j &■ alcune Bai che nel Lago, csborlando danaro , acciochc altri eptattro mi- 
la bue miniai Duca lotto le proprie Inlcgnc Ictulle . Ma lo Spinola, sbarcato hiulnic n- 
tcin Ccnotra con moke militie , ccon lèttcccnto caliti te di pezze da otto , lì por- 
tòaMilano, tue! CalicllointroJuflc il danaro con pompa, ac rrdeenjo con l’oro ^ 
c col nome in momenti rtlerciro. All' bora gli Alemanni,, che, giunto il Col- 
lalto , afcenJcuano a trenta mila fanti , c cinque nula Caualli , marchiarono, & ar— 
ritratircl Milancic, elidei oiloio quartieri lungo i Fiumi Adda, & Ogiio, a’coiw 
hni dc'v eiKt'ani » Di qua da’f,unii predetn gli coltcggiaua Aiarco Giultuiiano , 
Prcacditotf llraordinario nd Beigamaico , col Coloneilo^lilandcr , it vn l'quadroa 
Volante di tre in qua tiro nula leciti loldati , [xr rcpi àinetc qualche mfuko, che l'ni- 
fcknza di quelle militic infccuepoteflci ma, afHiggcudo incredibilmente le Tci^ 
cclAiilantic , li contennero tcrlo le Venete in gran dilciplina. Continuando poi 
veilb i! Mai.touai'.o la maitlua , trà la confulione , ch’appottaiu quella luna ddl’ar- 
nii , li leuprriono anco i'inlidrcj onde in Viadana fii arredato vn’Othtial Francdè 
che coi mezzo del Fnncipe diGuuItalia tramaua di conlègnar quella J 'erra alGo- 
uernatDrctliAiilario,&iiiMaiitouall piiblicaua coiigiuia , ordita toiirca la vita del 
Pnnciix . Al Luca di Mcn,i,purc Figiniolodi Cailo,accaddc nello lidio tanjx>,che, 
pnflandoaCaJalCjlùalia Pergola, a’contiuidel Piacentino j.dai Mareheie MaLlpina 
arredato prigione con Icuargli cpuaJthe gota, & alquautr d.uian; ma, voknao 
confci nnlo ad vna compagnia Ji Caualli, per Icortarlo a Milano , i) Duca fe nc lìig- 
gi,^ 111 Calale penetrò a làlu.uncnco . I rasi gran mouimcati lo Spinola occulumen— 
tccsiiortaua il Duca di M.mtoiiaadhiuniluiri , ailoggiamlo inilitic , dcpolitanio gli 
Stati j c iimcttcndolì Icnz'ctxcttioncalia clen.cnzxJi lerdinanào , & alla pietà di 
Filippo . Giulio. Aiazzarin:,cbc,con.e lubordinaro al Pancnoli ,,NllntlodciSoln- 
mo Poncdicc , cominciò all’ bora a coni,wrirc in negotio , quali tenue vapore , cii’è 
poi dmemuo IplcndnliUimo altro d’Europa , portau i al mcadiino Duca progetti (x:r 
non c de lloSpinola delio Ui folixailìone dolimi. Non pixendo ciò praticarli , lenza 
dar. Piezi,. in dc] olito ,. fV alle trup]x: quartieri j. anzi , ncg.rndo il Coilalto d'haucr 
potcn,. per idabilirela tregua, il Duca,modran.ioli. nloluto a’più prccipitoii jxir- 
titi, ditLiaiòjChe,dlbido lutto la chciueladtlla Cotona Fcancdccouueniuatoiujud- 
la Corte tratrarfi ogni propoda d’accordo . Dunque non [xitei idoli più. oltre Uitìc- 
rirc iclamii della guerra apparendo l’adcJiodi Mantoua vicmo , l i Kepubiica dc- 
libciòdi lodeiicxla con ogni sforzo j Perciò,, dopo vnabboteamento col Duca , il 
GcncraleLuzzoaccainixji’Lfcrcito, chcconlideiuin diciotto mila tra |iSdoin, e 
Caualli, in V olezzo, luogo,che coprendo Verona, c Pcfchicta, fi raideua opportumlL 
limo per Li propna difda,c comodo per inai.iiea Mancouafoccui'k . llCoLako , pu- 
bbrato in Milano vo’tditto, col quale in nomedi Ccfirccomandaua a’Ptqviii u’a.ie- 
oarli d.iirvbbi.Jituiz.i del Duca, ricercòal Ptinci|x di Bozzolo la conicgna u’Oiii.mo,c 
od tempo uicdciimj,lenz’a:icadcr rifjjoiUj io ivXC dai Conte ck Soragru forpi cnacrc-. 
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■"lui, gittate fopra l’Or lio vn ponte, e fonili catc le fpondccon prcfiJio di miJc cinque- 
cento fòldati, li fcrtr.ò l’Llcrci’ojx r qualche giorno, ò per le piorgie^checadcuano ncl- 
l'Au uniio,ò per lafebrc,che lopraggiuma al Collalto,l’obli:òcli feimarliin Crunom. 
Ripigliata in fine 1,1 marchia, i primi luoghi del WancGuano, che patirono , li può 
dire, piti la dclblutione , che il facco furono Voghezzo, Cigegnera, cVoloiigo. 
Indi a Ilol.i quattro mila huomini , & a Piadcnc quindici Compagnie prelèro po- 
llo. Viadana, luogo grcllò, fù immediate inuellito , e la Terra non jio'cndo refi- 
llere , anco la Rocca dtbolillima dopo alcuni tiri di Cannone fi diede . Non heuciia 
il Duca fperato , che rclilleflc ; ma, col taglio de gli argini pcniàndo d'annegare nel 
Pò gli Alemanni , il colpo non 2 I 1 riufeì, per hauercBalduinod,.! Monte, che nc 
tcntua la cura, efeguito 1 ordine fuori di tempo , Da altro coriio di mllitie Ccfarec fiì 
occupato Cancro, alla prima cemparfa abbandonato , perche non era luogo da folle - 
lutfi, da Angelo Corraro , Nrbile Veneto, ch'efulc dalla Patria , militaua al ftrui- 
tiodel Duca , Non trouandoli terra , che folle capace a rclifterc , nc Elèrcito , ch’in 
campagna contcndcflc i progrclli , feorreuano i TcJdchi per tutto , defolando, e inccr- 
nerendo ogni cola , con tanta llragc , che , dall 'empietà militare violate le cofè facrc , 
e nicnted meno incrudclitofi centra le profane , con inaudita Hefc:«;a d'incendi; , d'oc- 
cifionijc rapine, è rcltato per molto tempo quell'infelice Pat fc, altre volte trà piti ame- 
bì d’Italia , vn'horrido campo , doucla Pollcntà contemplerà pergnan p zzo le mar- 
che p ò atroci della bai bar c N e* and.iuano allatto tfenti 1 Confini delia Rcpublica,do- 
jx» haucr’i Cefàrci occupate nel Maiituuano le Terre d'Oliiaa; di Pontcniolmo j ma , 
cflcndoinp ù luoghi difi>oflc guardie di Capixllctti a Cauallo, tlaquclb, cda’Pae- 
fani furono gli Alemanni fjxfio ngitmti.c più volte b.ittutti . Spcrauano alcKiii , die 
jl Serraglio pottfl'c tr.ittcncrc per qualche giorno l’Tfcrcito. L quello vn circuito, 
poche miglia luuri di Munroua, cra)K>iladi paludi, c d’alcuni laiiuri di Terra di gran 
gtro, c difticilc a foflenerli ; ad ogni modo fcntiuano molti , che fi difcndcfle ; perche , 
cflendo vicino’l Verno , gl’iinmici patendo per molte incomodità, grandilEmi sbandi, 
Raiienzo di qualche giorno fi computa {Htr non leggiero j’rohtto. Il Duca, ragio- 
rcuclmcntc dubbiolb, che, non potendo in tant’ampiczza ciiftodirfi per tutto, in 
vna parte lo pene rnficro gli Alcmanm,e tagliallero alle militic,pcr ritornar in Man- 
toua , la lìrada , l’abbandonò. Dunque intorno la fola Città dcucua ridurli lo sfor- 
zo tìcll'atiacco,c la cura della difcfa . E Mantoua, per natura, di fortillimo fico. Il Fiu- 
me, che nella lua erigine fi chiama Sarga,vlccndotkil celebre Lago di Ciarda , prende 
il nome di Mincio , c paflàndo inr mezzo Pclchicra , poco di fotte entrane 'Confini 
del hiamcuaiio Jiii,(ioiicriflcdclaCittà,lf.ignain vn Lago, formato dall'arte in 
quei tempi , che !c principali Città dell’Italia , lacerate da intelfine difcordic, geme- 
nano (otto la tirannide dc’pai ticolan Signori . E {■«rciò Mantoua, incinta dall’aapic , 
in mezzodì molte paludi , Alcuni Ponti l'vnifcono ni Continente; i due più lunghi 
tei minano, l'vnoaiPono, ch'c via Cittadella ceti ben regolati Baltiom, l’altro al 
Borgo di Saii Giorgio, di molte CafcccmjKiflo , nudi poca difefa , Appreflb quello 

{ KMiic liede il Callcllo , cong lunto alla Città d’antica llruttura.c parte dcil’ampillimo 
'aldzzo de’ Duchi . Dt iic più alla Terra ferma s'accolla, trcaltri pomi minori,chia- 
mati dcl'a Prcficlla, di Pillici la , e del 1 hè, (cruono ad altrettante jxjrte con qualche 
picciola Ifolctta di mezzo, deflinata alle dciitic de'Principi . La Piazza perciò non fi 
erteieua facile ad cfpugnai fi , le Artiglierie non potciido,clic di lontano percuotere, 
gli. ippiozzi non s’accollando alle mura, nc l'ampiezza del Lago tollerando circon- 
iialiauonc si llretta, che non rellaflcro aperte molte Rradc a’foccorfi . Il recinto mede- 
i.modcllc muraglie era Rato con nuouc opere cgrcgumcntc fomficato, & ellcndo 
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quafi annichilata lamilitia del Duca, fù accrcfciuto tf Prefi iio da’ Vcncriani, oltre a* 
quattro mila lanti digiàinuiati, con altri mille a piede , c cinquecciiro a Cauallo . Si 
credala la Città m ilfato di coniumar gl'inimici , e di dar tempo a’focrorii , che pure 
i’attendcuano dalla Francia. Solaireiitcgran dubbio nafircua dairanimo degli habi- 
tanti, propenfi a gli Aultriaci j perche , (otto il l.)ominio d’vn Principe grande, alcuni 
imaginanaoli quiete, altri figuraiidofi premi; , tutu abborrendo i mali prcrcnti, e 
le imminenti calamità, detdbu.aiio il miouo Signore , che ne pareua cagione . Quan- 
to a gli altri luoghi del territorio, fù ilabilito col mezzodì CJioaanni Martinengo» 
Soprai ntendente dell'Artiglieria , inmato dall’Enzzoa Mantoua j-«r riucderc le tbrd- 
Hcationi , che il Duca con tue militic guardafic Gouernolo , douc le chiufc ddl’ac- 
qua fcruono [xr mondare le pludi del Lago , c che da Prcfidio della Repiiblica fi mu- 
niflcro Caftei Cjiutirc,c Coito }»arimcntc,chc fopra le Ibonde del \Imcio tri Mantoua, 
e refclvcra grandemente (X)tcua giouarc .t'ibccorfi , Ma Cjou.rnolo , da’AIancouani 
con dcliolc refiftenza abbandonato, rcRò a gli Alemanni, come anco Cazuolo,donde li 
ritirarono alcuni pochi de’ Veneti, che nè per luogo, nè per numero poteuano Ibftcncr 
ladifelà . Tra le fiamme del Maiitouano s’vdiuano ancora de’Monfernni le lagiime, 
& 1 clamori, im|x;rciochc lo Spino'a , fpmto a Valenza Filippo , fiio Figliuolo , haueua 
minato Fcrranx Gucu.ara con quattro mila Fanti, e cinquecento Caualli, ad occmaarc 
quella partede! Monferrato, che inferiore fi cliiama . A S..SaInatorc il groflo dell’tler- 
cito Spaglinolo fi trincerarla, A: in altri polli intorno Cafalc , in cui il Fhoira» , abbaii- 
donatoogn'altro luogo, eccetto Ko.'lignano , c Pontcllura, fi trou aui con tre mila , 
c cinquecento foldati . Non voleua i>crò lo Spinola neil’afieJio della Piazza per anco 
impegnarli, m.i (olo Largamente ciiigci la, & incomodarla non tanto, perche s’aiianzaui 
la licione del Verno , quanto per tenere l'Elercito fciolto , per opporfi a’Franccfi , le 
volcricro di nuouo calare in Italia^mcntre che da gli Alemanni Mantoua fi conqnilhf- 
fe . Conlcgmta quella (.'itti, doacua poiattacarlì Cafilc dagliSpagnuoli , c l’iueicita 
di Ferdinando tenerli pronto, ncr im^iciir'i loccorfi. Tali difcgnigiungeuanoin Fran- 
cia , &: inlìcmei procreili deli Armi co’danni del Duca di Mantoua , &: 1 pencoli de* 
Vcnctiani , i quali rieordauano incdlantcmcntc al Re, ìè’ al Cardin.alc la parola , la fe- 
de, l’interdic , c il dccoit) della Corona , con gli flimoli , che incitar potcflcro la natio- 
ne bcliicofa, il Re magnanimo, & il fuo gcncrofo Mini Uro . Ma nonriportauanochc 
fpcranze , e proincflè , giur.indo il Richehcu , che non farebbe fofterto alcun pretnu- 
ditio dcii'ltalia, e delia Kepublica, c fi ritardarono da’Francefi , fino a gli ellrcmi dell’ 
anno, le molle, ò per ragit.'.iioiii, non ancora ben .icq iietate di Cortc,ònciclKqdiHi Ci- 
le credendo nel concorfo di tante forze 111 i:.t!ti,!olfeuerc con felicità di uiccclli,vgiuli 
air.ittcntione del Mondo, la grandezza j c li «Iona dell i Corona, vollero che cfo- 
galle quel nembo, c logorandoli in quel mentre l’ Armate dcgii Aullriaci , fopra- 
giuiigere poi con l'armi più [XjJcrolc j e più licfchc , per dare la legge più fa- 
cilmente agl’immici conftiitti ^ &r a gli .unici già iLanclii. In fine , ridotti all* 
eUrtmo 1 inali , hi deliberato m Parigi , che li Cardinale fi mo’.icnì: con titolo 
di Gcncrahilimo verlo ì’italia, c che, per tirare alla Corte m congiuntura della 
di lui afiènzal’CilcanSj clic moltraua abborrirlo ^ s’accolliile il Re per accoglierlo 
a’confm deila Lorena, c gli coafegnalfe , per contentarlo con tpulclic apiuren- 
za , vn mediocre Corpo d’ Annata in ScLunpagna , a culloJia dc/lc Frontiere . 
Vfcì’l Cardinale di Parigi con gian l’applaulo , temendo m mano l'autorità del 
Rè , c le foizc del Regno , ma non coll’animo Iciolto da molte cure , che gli 
epport-iuanola fila lolKananzadiCortc, egli ordini, altrettanto prcci.'i , quant’oc- 
culti della Rema Aladrc , che eoa feuerc protdlc della fiu dilgr.t::a gfincarico di non 
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'rompere apertamente con Spagna . E>i{ponendofì le mode irt Francia , Mantoua 
loffi, riua acerbamente l’Aflcdro . Gli Alemanni veramente dcclin.iroiio predo di for- 
ze; perche oluc a’danni della Ragione j edclclim.i, auue^ nell' ampie Proumcie 
della Germania, douc in vece di (bldo , corre la miliurc licenza, mancau.ino nell' 
anguille del Mantouano, già confunto dal ferro , e dal fiioco, MOii foio di pre- 
da , ma d’alimento . ' Molti per tanto perniano , altri languiuano J'infcrmiti, altri 
procurauano con la fuga lo fcamix) . Ad ogni modo , accollato l'Efercito alla Città, 

■ tninacciauano il Borgo di' San Giorgio, credendolo, quanto debole, rciìllere, 
altrettanto comodo , pcralloggiarui . IlPnncipc di Bozzolo , entr.ito in Mamoua, 
cercò di pcrfuadcrc al Duca alqu.intoda'pcricoli^ c dagli accidenti turbato, c con- 
fiifo, di cederlo, ixrr moltrarc qualche nliictto airinlcgnc Celare; , d.ir tcai(xj al 
negotio, e fermare l’EIercito, che indebolito, c biiògnoio Ji molte colè nonprc- 
ten.lv u.i, che ptclcruarc il decoro di Celare con qualche apparcnz. 1 . A tal conliglio 
s’opixjntua il Durante , Colonellode’Venetiani, oHcrendoli di lollencre il Borgo 
con le fue genti , e per qualche giorno fl.mcar'c trattcncr’il nemico , dal vigore confc- 
EuenJo quei vantaggi , che nulamente bKrar fi potcuano dal mollr.ir debolezza . 
Ma il Duca , trO(n»o incauianncnte preferendo alle ragioni l' inganno, mandò il 
Alarchclé Federico Gonzaga a conicgnarlo all’ Aldrmghcr, che in vece del Collalco, 
ancora mdifpollo , comandaua a quell'armi. Gli Alemanni, tutto afenuendo a 
, necellltà, e non a rifiictto , tanto c lontano, che aflèntiflcro all.i iofiraiilioiic dell’ 
armi, fibrata dal Duca , che anzi richiefero di prcfidiarc la Cittadella di Mantoiia , 
e guardare vna Porta . Ributtati dall.t fpcianza di conlcguirla , perche il Duca irri- 
tato fi mollrò rifoliito di (òilcncrc la difeu , piantarono nel Borgo pai batterie , & in 
particolare nel Limitene , che vi ita in fito alquanto emiiKiitc. Concra il Ccrefo 
n’i nei rizzarono altre , per (iijKrarc quel pollo, col quale s’apprm.ino ringrcflo nell’ 
ifoladcl Thc, ejjotcuano, più che altrouc , alle muraglie dellla Città Itcflà acco- 
ftaifii. Ma, troiuto fiero contrailo , c più volte con grane danno nfpinti , s’ .ap- 
plicarono ali'ai te, accordando col prciìdio vna tregua di Iole tre bure, nelle quali, 
clc.iu.ando occultamente vna llrada coperta, lòrprefcio il pollo, a eoa im^irouilb 
attenuto tuggendo le militic , che lo guardauanu con abbandono delie imimcioni , 
&dcll’aiDii. 11 Durante, per Timporuiiza del luogo non jKitcnilo fotlerirc la per- 
dita, c’I danno, jxKodopo Ibrtito , gli dilcacciò con grande brauura , fortifican- 
doli in tal maniera , che relè in auucniie v.mi tutti gli jilorzi nemici . D'altra parte , 
fino alla metà del Ponte di San Giorgio , (btto’l calore delie batterie s’er.ino gli llclli 
Alcmaiiiu auanzaci , quando da fol te, c niimcrola fortita alfalui fi minarono addietro, 
lafciando armi , c gabbioni in potere del Duca . La Citudclla del Porto col Canno- 
ne diiht ultaua loro l’acceilb ; quan docili , artificioiàmentc efpcdendo a quella volta 
vn lionibctta, incntr’ieli a lento palio s’auanzaua, de il prclidio intermette i tiri, 
per attendere (|ual indlaggio)x>riaiic, piantarono vn g.ibbione > c focto l’ombra di 

; |ucliofictiololaiiicntcdilléndcndonealtn, fi coprirono conalz.ire terreno, idi- 
enfori aluoucii tilarcirono, Icocciando da vn’hoilcria foiulicata il Nemico, che 
dalia Icrogrande moleltia . Ma le progredì ua l’.itucco&’aiiu.inzaiu la fauK nel Cam- 
po, tinnii da’Veneti i palli alla condotta de’viiicri, c de’ grani, dc’ipia'i ancora 
tuttal’ltaliamileramentc patiua. Mancato alle militic il pne |KT più giorni, ila- 
tunoinpiocincoJi mirarli, quando dal Donnino Eccleli.iit.co gli venne coptofii- 
jnciuc il grano ioinimnillrato , conclnulb in Fcrr.ara da’Coliagutt Mercann , vn 
partito, ioao nome ilei quale fi diceua , che icongiuiui del Pontefice , companlo, 
cvuidcodo, piolutauauo grauduiuintc - Se necommolkroi Veac:i.ai\i, doieodo- 
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1619. ^ne , cnootacen 4 o 1 che a |irezzo di qud ^no ft ventkdc h liberei, e la (alate ^ 

*■ ' Italia . In MantouA non maacauanoviuen , perche liHepublica rhaucua - per VII* 

^oMedut9 anno proueduta copiofamentc , ma in tante fattioni peri ua la gente , elamunitioiw 
^ dal» Sta- ficonfumaua; onac, conucncndo applicarli al loccorib, sommarono dali^Erizza 
'’iò'KccUJia- mille fanti, con molte prouifioni da guerra , e con (corta d*altri tre mila a piedi,, c 
pica ab- qiuttroccnto a Cauallo , che fenz’mcpqtrohnidro giunti al La^o di- Mantmia,* mi 
bendante- non tToiiatc , Dci crror dcl coiiccito , le barche, per entrare nella Città, connenne- 
jneme dt ro ntirarfì . ' luttauu poco dopo,, meglio aggiullatc col Duca ilntelligcnzc , vi pc- ^ 
iram ccn nettarono falui €on giubilo indiabile dc gli aìlcdiati , Ritornando da conuogharii 

S r^At ri- p,ctio Qmrini, Proucditore della Caualcria Croata , c Albanelc^ & il Colonelk> 
Milander , incontrati (cuccento CuuUi Alemanni , che alportaua.io alcune prede » 
fnClicir gh batterono, fugan ioli in modo , chelafciato il bottino, non hebbero |ien{icro, 1 
^ ebe in ciicdi-ftluarfi. Da quello foccorlb ammonito rAldrmgher, quant'importallc.la 
Mantoua tci’iadi Coito, viiicondudccoii tre mila Fanti, e mille duccnto Caualli} né cori 
tolto vi s\iccoltò,, che voile Jar^vn'aflilto j ma fùdal pr jlidio brauameme rifpinto* 
Mirmcte Poi condottoli Cannone, ^'in pochi colpi fatta apertura nella muraglia , «non ioii:^ 
joccorp' nuta da' farapieni , il Gouernatore Mantouano j. impaurito, la rendè centra la 
’daitjHaie yoloiità de'Soldati dwila Notion Grcca , che (cntiuano di (oftenerfi , e perciò giunto 
•auHtrtiti Maiitoua fù publicamcnte notato d'iirfamia } ondc.chiulà reltaudo viu'gcau porta. 

aToccorfi, lludiauano.i Vcnctiani ditcnern aperta almeno quella di CaRcl Giu&ét 
rtrizzo , Generale, léceentraruitrccom{>agniediriaforzo, e coomurc al Co-» 
Joncllp la Lunga, F'rancclè, 1 a cullodia >& il comando del pollo j £ appunto gl'ini-» 
in fine ce- pci'iah, conol^nJonc ('.mport inza , vitencuano foprala mira , ma jicr lallagie- 
duto. nc , c per nonduiidcr le militic in più parti , rifparmiando per ail'hom la. forza , 
ntn itala- v'appltfiauaiio l'arte , facendo da G.ouanm Gucomo Panciroio, Nuntio dcl Pon- 
ficiando i tc&c , tciitarc il Duca con le confuetc lufinghe di eonlegnarlo ai CoUalro , athnche 
Veneti d' da'rcplicad tcllimonìj d'olLquio vcifo i'Infcgne CclàrcL ommoUto , piegafie ^MJi'vna 
»frirfi fet voi u a qualche accordo., ò almeno alla folpcnlìonc dcli'armi . Il Duca, dairacca- 
altrnue La JatoaSan Giorgio fiao più cauto, efeindendo sì pernitiolc propofte, n[x>ncua 
frada, ‘ hocainai la làlute più nella diteli, che nel negotio. Trauagliaiu coi frequenti ^for« 
Afatican- titc il iicnùco , tcncdolo 111 più parti occupito , edilbatto, &in vna notte partico* 
dfi ferciò laiTneiitc forptcfc la Vcrgigliaiia , douc gli Alemanni , che non rcllarono niofU,>ò 
prigioni, s'aftbgarono nclPacquc , per la rottura d'vn Ponce, pc’l quale crcJcuano 
ìtA-i' Aflcnti tuttauia a gli ofhtij del Numio, che per vn melc'.fi 

lbfi>cnddlcroIe armi, ma vanamente; jitrchc pretendeua il Colla! to, che in quei 
lattea co iTicmrc gli fpHc lecito jfbctifkarfi ne'polb , che in Mantoua non s'introduccflcro viuc- 
tr aitati . dz gU Suu lonunì , e che Carlo lì fotcofcnucHc Duca di Niuers, ripudiando 

il ripiego, che egli per qualche facihcà esliibiua , di lègnarccol fola noine di Carlo yò 
*da '‘‘r lte Duca, Icnz'elprcllione di Stato . Dunque continuando le holHlità , a'mip- 

tìati- Ipccprlì 'l Generale de' Venetiani applicato, muiò lòtto il Conte fiartoloracoSoar- 

aTaii Bcrgamalco, altri cinquecento ^dati con ixducrc, c miccia, c furono perla 

maggior parte i Greci , formi da Coito, cosi la nati onc chiedendo, accioche con. 

' d'azzardo s'autenticaflc non ellcr la rd.i per loro colpa fcguita . Tutti entra-» 

7>u.ni^^ di- j:ooofalui, (coltati fin'apprcUò Coito da va groflò di Cauallcna , che lui fccc ako, 

^ ’ per reprimere chi volcflé , lortendo, flurbare il camino» Con tale fulÌidio> prclì> 

"li vigore da gli aflcdiad , multiphcauano fempre più le forate, & in vna dai Cc - 

telo tliedero grane coljio a'ncmict» Horamaj.comprcndciuno gli Alcmanui apn 
y'cnèrc lpc£anzi\^|^>)èà'ailànurc la Piazza ^ n^d'clpugQm la$ ma uoq maio gii agita- 
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^jiìlficnforo<firìeirarfì, mentre le fbrtite <!*r Duca ,'e le difficultà (felle ftradc fango- tSt^» 
~iè rcndeunno imponibile condurre in falud il Cannone . Applicando perciò a gli 
Unitici), fecero dal Matarini proponcrc al Duca qualche breue folpcnHonc dell' chirdtn» 
'Armi. Egli }->rima la^ngettò per rilpctto verfo l'Inlègne Francefi, iiKaminatcal ftfftnfitnt 
.lòccorfo , lenza lapiiu dd Re non dóucnd’egli far palio. Infine, vinto dal IViaz- itu'armi, 
aurini coll'infillcnza j ccoll energia del lùodire, adenti d’aftcnerfì per dicci giorni emerdut* 
dallo fbrtite . Tanto badò a gli Alemanni pn- allargarli, e ritirare il Qinnunc, la- Due» 
fcuiidoMrò}«rla fretta re gli alloggiamenti con alcune munitioni qualche Spingar- 
da. i Venetmni haucrCfcbérodcfidcrato, chequell’Armatafilogoeaflepiiltoftonc’ 
dilàgi, c nelle fatitmi interno Mantoua , thè darle comodo di Htuarli inoppomiiii 
quartieri , e credeuano che tali trattati fcruiflcro di freno più che di fpronc agli aio- 
tiFrancefij n^ il Duca di Sauòia mancò di tentarlo, eflTcdcndo, per impedire il Ki- ^s^***|* 
chclicu , cclcrcmcntc in Francia l'auuifb, che ftabilita la fofficndoiic dcirarnii , ti- aeùartìt- 
furgede grande fjicranza d’a^giudamcnto . Ma il Cardinale , conolciuto l'inganno ^ ratopnni- 
el'cwgctto, cencinuò la Tua marchia . Gli Alemanni, fé beriC da Mantoua aliar- 'mite Ut*. 
^ati, la tcncuano tuttaiiia con vari) podi bl<Kata, ponendo i principali quartieri 
in diuerfì feudi dcll'Jmperio , che tono all'intorno , cerne S'uuolara , Correggio , u»*, 

& altri, e prendendoli per forza, doiie fi n^aua l'alloggio , come feguì ntlMiran- 
dolaito'con grane colpo di quel ridi etto Paclc. il Duca di Modona te ne fottrado 
concsborfaredanarì , e conaccogbcreil Coliaito ancora indifpodoin Reggio con le 
fuc guardie . In Cadiglione , . >n Solferino per fbmento dcVcnctiani , che in et- . , . 
fet di forza proniitcro te loro ailìdcnze, furono rigitUiti dallo Madri quei Principi, 
ancora pu pilli , anzi (òtto nome dc'propri; Parenti in Solferino la Pnncipcflà, Don- 7-,,,^ 
na Marcella Malatpina, Veronefe, introdiifìc alcuni Soldati della Kepublica . Il v» altre 
Duca, |icr dilatarli j e jxjr aprirli col campo di Valczzo il commercio, ricuperò utce/Jltatt 
Curtartone , e Montanara, e lYclcntato a Marmirolo il Camionc , coltrinfc gli ad vfeht. 
Alemanni a<i vfeirne , ancorché quelli di Coito tcntadlro di porur’a quella Terra 
fcKcorfo; ma furono ripredì da due mila Fanti, e mille Caualli de' Vcnetiani , che 
folto il Pnnai'C Luigi d^P.de incalorirono l’imprcià . Terminò in tal modo l’anno ffflUtntSÀ 
calamitolo; perche, coll'ingrcflo degli Alemanni, in Italia, vi s'introduflc ogni gc- 
ncic di nufene, & in particolare la^cde ; la <]ualc non odante la fredda Ragione, f 
fi (iilataua non lolo ne' loro quartieri , ma ikI Mantouano, nel Milanclc, nella “ ‘ 1 * *'• 

Valiellina con tante dragi, eprogreffi, che chiaramente appariua l’ira d'idciio co' 
più fieri caitighi riuoica a punire 1 ludi , e le didòlutczzc d'Italia Nei fine dell'an- 
no medefimo mori in Venctia Giouaiim Cornaro , Doge , carico d'anni , e (b traua- Cìomanni 
gli non meno (Kcpublici, che per priuati riguardi , inìurcodifgudorrà il Pontefice, Orge, Car~ 
e la Rcpublica , pc'i Carrlinalc Tuo Figliuolo , Vcfccxio di Vicenza, al quale, prò- mare mm*. 
molloda Vrbanoal VcfcouatodiPadouad'opulcntinima rendita, odauano le Leg- et taf ìan.. 
gl, altrouc mentouatc della Republica . Perqucdoil Sonatogli negaua il tcniix>- l* “P*- 
ralepunélio, inftando al Pontewe , chein altri ne difponclic . II Cardinale medelì- « 
mo lo lupplicaua , ma le n'cfculaiia Vrbano con hauerlo tfcttololàmcntcìn Concilto- 
ro piopodo. Haurebbe il Cornare rinnntiata la nuoua Chiefa, ma non volendoli ^*"**fi‘*’ 
ammencr' in Rema ne meno tale ripiego, durò la contefa anco Defonto U Doge, 
bn' tanto, che morto Giotianm Tiepolo Patriarca'di Vcnctia , li Senato 'come Iu$ * 
)iatronato delia Repiibhca) noniir.òaqucfla Digmtà il Cardinale, apprcuato pari- 
mente dal Pontefice , cheafiegnò^xn il Vefeouatodi Padoua a Marc'Antonio Cor- 
nalo, Primicerio di San Marco, e Fratello del Cardinale medefimo. Non l'ero 
qutrbofalodiliidiopaiìaiia eoa la Corte di Roma; perche le Galee dc'V'cnctiain , a 

P 4 prefer- 
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prcfcruationo tlel loro Dominio del Marc , hauetiano arrellati 'alcuni ValceUi deH.a.*' 
gufo, che, cralheandoinAncona, tranlìtauano ficr l’ Adriatico , (ciiza|>agarcla ri- 
cognuioic, coniucta ad efigerfi da ogni forte ili Legni. Vrbino fe ne dolcua pc*l 
picgiudicio , clic al Porto d'Ancona nc rifultaua ; ma il Senato non li nlafsò Hn’a can« 
to , che venuto Bernardo Georgi , Ani'oalciator de’Ragulci , a Venetia a dimandarli 
jx;r grada , li contentò liberarli dopo l' esborlo della contribudone donata « 

Ma perche in adempimento dal partito, da'Colhgiiti con gli Alemanni 
contratto , fi (xiruuano per la Sacca di Goro a Ferrara i formea» 

I ci f Ugnato v’inuiò Barche armate, c Galee, che fer« 

marono alquanti Legni; e col mezzo d'An< 
gelo Contarini , Cauoglicre , fuo 
Ambafeiatore, replicando ' 
con grani do- 

* . glianzc, 

rappreicntò al Pontefice quanto riufcille (vegiudltiale » 

1 che, cambuti i pruni inulti alla Francia, 8 f 
, alla Rcpublica d’alCBcrc alla caulà 

. . diMontou.ì, &a'comuni 
: • . conlìgli , ali- , 

nacnraflc 

• . . 

altrui dauni qticll'rdcrclto , del quale 
poco (viina a (c ftcìro unto 
icmcua 1.1 vicinanza, 
claforzi. 


Il fine del Settimo Liòrtt^ 
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* : 

Sfumo nel principio dell'anno Nicolò Contarini al Princìpa- iSl ó» 
to in Venetia , la cura del Senato rcrfiua (opra la difefa di 
Mantoua, la cui preferuatione , afcriuendolì a merito della Re- 

r iublica obligaiia per Tauiienire ad applicatione attcnci/Iima. 
ntroduflc per tanto nuouc inilitie. e prouifìoiii abbondanti i tìogat* . 
refhurò le foniEcationi y fugando col proprio danaro il urdi- Mjnte»» 
dio / e mantenendo la fieffa Corte del Duca . Marmirolo^ e 
Caltiolione (denominato il Mantouano^ con le milicie di lei E ^ 
guardauano, abbandonato dal Duca Curtartone, e Monta- 
nara , |H:r non diflrahcrc in tante parti le forze . Seguiuano frequenti y e fangutno- ■ 

le fattioni co’prdìdi j Alemanni diCaftclluzzo , Cazzuole , Borgoforte , Goucrnolo> 
e Coito con varia fenuna . Era pieno tutto il Paefe d'horrore, c di fb'agi .La 
Campagna fi defolana,s’cf^nlauano i Tempij, fi trucidauano i |X)|X)li . D’alcune Ter- 
re gli habitanti , prcle diipcraumciitc l’Armi fcacciaronoi prcfidij nemici, ma non ^ ‘V" 
tenendo , per difendei fi jVgualcall’impatienza la forz.1 , pagarono mifèramentecon 
fuoco, e (angue la peijaj in particolare la Volta, Terra frolli, prqiòilcailigoccsi 
barb.irOjC fiero, clic non vi fù forte di crudeltà prctermefli . AlKichelicu picccrfe 
in Italia II Marcfcial d'£tré,dcffinatodal Kr con titolo d'Ambafciatorc Straordinario 
a nfiederc >n Mantoua . Egli .giunte a VcnctiajC icguitato poco 3p|>rcflo dal Signor da 

' 4 ■ ‘ ‘ So- 
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Sabran>Cjentirhuomoiuuia6o ,pafsò inficine co^D'Auè, Ainbaicwtor*ordliitrio,cft 
ficacifiimi ofhrijapprcflò li Scnato;accioche fpingcfle centra il Milanefe l^Efèrcitd^a*- 
giiitìcapcio eoa taTcnergia la generolità d^l Re, l.i prudenza dei Cardinale , la felicità 
dcirinfegnc, la forza delf Armi , che parcuano licun gli acquilh , e quali certe le fpo- 
glic . Confi Jerauano y EJJ'ere^li ^Lmanm da’patiì/tenti infiacchiti y e quaft dalia COìt<^ 
tii^ione confuntii rEfercito delio Spinola aiminuito , & bora il Lnca di Sauoia co/iretio à 
fc^uìtare i voleri dclF^y ò necclfttatOy volendo fi opporre, a tirar fi Earmi de^li ^liria^ 
Ci nel fenoy benché aufdiariCy poco meno che hoftilt , Dunque alla P^publica per ogni ver- 
f 1 diminmrfi’l pericolOy & aUontanarfi*l nemico . Qumdo mai douert fpCT^rjt la atte* 
na, che già tanti anni tiene j'oggena l’ltali 4 ,fe aliUjora non fi rifolueuaii darle la feoffd. 
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e concili affi' a sè fleffo la gloria, che f ?co portaua quitte yC incrementi, perche il Hp, l. ber al* 
mente a^fuoi Collegati donandogli acqttrjiiyft contentaua della propri a grandti^, t del*- 
lo fpUitdido titolo di Liberato} e d* Italia , Era Francefì altrettanto cura la rtiblu« 
rione di non romj^e con gli Spagnuoli la guerra > quanto efficace il dcfiderio , che 
la Hepublica Io faccflc . Ma eUa ancorché cdnofccfle canto grauc il prclcmc pcrieo-* 
1 q ) che conucnillè tr^icurarai nlcfit vcnturiT^irefiUeua ne Tuoi phinieri configli f csiiì- 
biua d'inuaàerc, fubito , che TEfcrcito Regio , Superate l'Api , afi.iliflc d’ahra parte 
^ Stati di Spagna; allcgaua |icr ifciifà il riguardo deflèr fòprafatta da gli Afemanì , c 
la neceiTicà di non allonranarc da Mantopa rEfcrcito . Il Cardinale fi trouaua mv- 
pcgnaio coirattculione generale del Mondo di cornfpondcrc con vguali attcntioiii » e 
configli a quel gran credito y che haucua la fama conciliato al fuo nome ; onde folle- 
citanicntc marchiana ^Tu^ierando le difficulcà della (logione, c gli arcifini de gl'inimi- 
ci, che con varij progetti tcntauano di trattenerlo . In Ambrun egli vdi’i K’untio Pan- 
cirolo , &alla picfciìzadcll'Amb'afciaior Soranzo gli cpnlcgiiQ v(i progetto , che con- 
tcnciia l'vlcita de gli Alc'mani d'/talia , la refhtutio'nc dell’occupato , rinucftuuraa 
Cjtrlo^ e la libertà dc'Cnloni . Ma i Miiulfri Aulì naci, aftcìmando crotiarfidètnc'au<* 
’toi iràaxM' trattar dc'Giiloni,infilteuano,chc i prefidij l'ranccfi foflcro nmolJi da Cafa^ 
dc,c del Monferrato . Dunque tra si contrarie proixiltc difpcraia la jxicc col mezzo del 
■Signor di Scrliicn fi voltarono le premure del Cardinale vcrfbil Duca di Sauoiaaiccio- 
che delle il pafloalI'Llcrcito,(oniminilfralIc i viucrij& vmflcTc Truppe file airinfcgne 
Reali . F.tJi | cr fai pcidcr'il tempo, alUgaua hoia fcufc.»hora pcrtauadifiicuirà lopra 
la llrada y che tenere dcucf!cr£icrcitò,& il mcxlodi proueutrlojin fine chicdeua , che 
l’impVtfa di Ccnoua fi rilolucfle , cchcinualo congiuntamente il Milaneic, non fi 
dcponCllèio i'di mi lenza l'uucra conquilta . Al Cardinale nuli' altro premeua , che 
mori ifitarc quel Duca . Ptic;ò,dichKiiandoco'Gciioucfiamitnia,epiiblicandodi jwr- 
lar rAinfi in Italia a loló line u'mcomrarui y c Itabiliiui la l-'acc decotula^cficuia gli 
ViCgò coi.ltanicmcnce ciò,d.c gli haucua altre volte cshibito > anzi moilrandoli duo** 
bioio , (. he Cai lo con vimri itaili , con mcoinodi alloggi , e ccn altre aia icnufiè di- 
Hriiggci^c confuniai qi:cll'Armata,dimanao, che Auigliana li dcmoi.flc, non parciv 
doflcxciomarchiar folto gli cechi, c'I camion della Piazza, nè fteurczza ialciarlali 
riddici i o . Jii fine fi cònccrto uopo lunghe contclc , che , Imautellau i mioui lauori, 
lolo ircccnio foldaii t lurafldo nella vecchia foltezza , ma toiio fi lyopii , , che i'vna 
pane y conlcruando lo [degno, ccrcaua prcidh , c l’altu idieiua infidic, meditando 
vènt '-itc. Dato principio alla inaichia , vuiuuo i l ianedì non folo le foitdicaticm 
'in piedi, iha la Pmzza n unita dalla prefenzidd Duca con tie mila Caitalli , c quin- 
dici 
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^ (^id^mibiFaiul > milicia del Patde > frettolofamctitc ad oibentationc raccolta . 11 Car- 
^tlin^lenon l'igiioraua; nu, mollraudoliacceloa tal villa d' acerbiiliino fiegtio, a 
.raaggiorc lì concitò, auando vide il Duca col «rollo di quelle genri $h le fponde del- 
la Dora £anchcggiar la lua marchia. Alcuni Jc'Ca[\i FranccTi , rointi dalla na- 
'tural lèrocta j conlishaiuno j che paflàto quel piccolo Fiume s'vrtalTc ne gli (quadro- 
ni dc’Sauoiardi , clic non tcneuano di militare, che l'apparenza . ^a il Richc- 
.licu, cl)c luminaua altri colpi , fermò a Cafalettc , dolendoli di non trou ir pronte 
le prouifioni, e argomentando l’iiKcntionc di Carlo edere di fir perire di lame 1' 
. Efcrcito Fra ncefe , e dar temivi a gli Aulhuci di venir' al loccorfo . im andò d Dii- 
.ca a crouarlo, parte fcufiiuo , (e qualche colà tnancatia, la (iciuiria vniiicriàlc , e 
parte acculando la molla Ifcttolofa di quelle mdiric. Ma m quell' abbocain:nto 
non pallànio reciprocamente, che dogiicnzc , li Icparono con gli odij intieri , ccon 
maggiori fofpetti . Tri si jcccrbccontdc l’AmbalciatorSoranzj palio a runnoiJcr 
, intcì porli, Ipintodal Cardinale ad cshonar' il Duca di facilitare il palViggio, ed' 

. entrar nella Lega, odcrcndogli a nome del He, per allcttarlo , il craetmunento di 
_fei mila Fanti, e quatti occnto Caualh, di quelli , che, jxtr inuadcrc il Milanclè, fol- 
le tenuto d'vnnc ali'tf reno de'Collcgati . l^rl’e die l'oggetto del Richclicii fu d' al- 
ckmtanarru'Ambalcucurc dal tianco , accioche con imiioituni cunligh, iàpcndochc 
. a'Venctiam non compiala l'impegno ielle forz. Fianedi nel Piemonte, non tental- 
( fc llurbarc 1 imilati.dilcgm ; ficr.hc, tractcneiidoli ancora il Suraiizoiu Furino, la 
. notte de'diciotio di M uzo ricnunucc il Cardnulc d’improuilò alcune truppe aiiaiiza- 
I te , e ripulfitala Dora , Ipialè due nula Catulli a Kiuoh , Cala de'piaccri m Campa- 
< sna , per (òrprcnder il Duca , e tarli» mlicmc coi Pnixipc Vittorio prigione . lui Car- 
lolitrat e atua p^roitcnurc, com’era coltume luo ? in Jcliuc, e diuci timenii tri le 
' cure più grani , cinintzzoilcgaltclIi|»ericoii, fiontc Icrcna, ccnor geiK-rolo . Ma 
da ionhd_utc , che hi fofpcttato eflér'd Duca .li Meniotansi , chctcncua nel C impo 
'' Fraiiicre, munifico, appena potècoi Figt.uoloin i'urmoialuarli . Chiulcinconuncn- 
. tele porte J ariiute le mura , miprigio.ati alcuni Franccli, ch'erano entrati per vede- 
. re la Città, e fittine coll iJir altri, chiféruiuanialiaPrina}>dra jfùladitefadifpo- 
. ibi momenti, ere dea lofi , che il Cardiiulc voldìé lenza rit.irdoinueilir quella Piaz- 

- aa . Se il Duca pc’i tcntmuodi farlo prigione aiiuainpaua publicamcnte di tdegno, 
. il Kichclicu li cruccuua nel cuore , che gli falle fallitoli d.lcgno , e fiibitoacco nodan- 

dofiallc lolite arti , elpedi’iSignor di Scniienc a T unno acciò che s’abboccaHc col Prin- 
cipe , e coll'Am lalcutorc Soranzo . Il Duca impeditogli per l’ vno, e per l' altro l’ 
laccciib, e coi Soranzo m ddimoJeihnanlorarcidti Cardinale , e l’iiigcgna , negò, 
liccnDandolo, di prdUre )>ni orecchie a qualunque apertura . Anzi inlul(x::tito, che 
. iblic ibto jurtccnv: tlcllo Hello concerto , ò alterato , dar a'tuoi fini s’opjionellcro l'ar- 
-TOi, e gli oliitij della Kcpnblica , diede congedo anco all'Amba'auor’oriirtario, 
^ Franccico Cornato , c’i jcboc or .line dal Senato di pall.are nclFi qua lità Itclià a Ila Corte 
(li Spagna . Il Cardinale , impiegarlo con vgualc ddlrezza le finezze del lugotio , e 
, glillracagemidcll’armi , filile d’attaccare Turino, per attraherc alla Metropolila di- 

• fela, e !e forze. Poi s’apphcòa Piairolo, facendolo iruidhre d.il Chriciiicon (li 

• nula Fanti , e mille Caualh , &.• il giorno ap|»rdlb lo cinfe con tutta l’Armata. Stali 
i Piarti dotici inigliaj.a Ftirino iilcoHo inlito eminente , dtnic, tcrnuiaindol'Alpi , 

- aboccano ai uik Vali ,. che meritamente gli dannali nome d’ampia , e facile parta 
, d’ItaUa . K >n troa.iiUolilortc , A: viu jurte del iitefidio al pericolo di Fiiriiod- 

Icnioconcorja , hi Littà non rclillè più cl'vn giorno. Nella Cittuiclla, ch’c ncl- 

• ia p.irte p.u aita^ h rituòii Conte V'ibano diScaieiighe,-C»ottcr4Utote . Ma , vcd«4- 

^ doli 
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doH con fcarniEme Forze > e da ^cnte Hfèrcito cinto ^ anzi cdnnimico fottodl calò* 
re della Città al primo abordo al vii baiiion attaccato , d rendè a' trent* vno di Mar<« 
th*M*fri- zoy ch'era U giorno di Palijua . Tutte le Terre adiacenti, le Valli & alcuni Forti 
iw afalt» all'intorno, recentemente conftruttì da' Sauoiardi , conlègiiitarono lenza contraiicr^ 

firendt, ...... . . . . ~ .... 

fortffcétn^ 

dota. ' . . - . . 

€ 0 H itp» Qio i pmcmccioli , e violenti penlìen ; )%rche , da'luoi primi anni propolkfì imprefe, e 

fY ttttfiotie Vinone coniacrementi di Suto ^ e di gloria ^ hora ridotto ad infelice V ecchiezza ve* 
^fhementt ticiu coiiFuFc le mailìmc, e le fperanze Iconuoltc . Tcncua nel feno il ncntico implaca- 
dei Dnea . bik .y c vincitore , nè Feorgeua altro {campo , che di ricorrere a'foccorfi degli Aullria* 
thè , *hbi- > ancorché di riufciilcro poco meno graui , e molefti , ben comprendendo ^ che » 
douM$hji'*« Fé la Forza de'Francclì gli apnua vna Piazza, laneccllitàobligauadi Fpaiancarne dcU* 
gli altre a gli Alemanni ^ &a£Ìi$pignuoli « Dunque dopo il Bilancio di varn conógli» 

frinii i ‘ relò lo Itato fuo TTicatro aelI'Armi , non Fpera nclo di placare i Franceit , debberò gic* 
*>iW larFi nelle braccia de gb Aultriaci . Lo ^caglia Fu clpcdito al Goucrnatorc di 
torfo dje più cfultaua dell'impegno dc'Franccli di quello , che s'atBiggdlè delle pw* 

*èi!lìut' del Duca . Tuttauia , accioche iiòn prccipitalk a Iconucncaolc accordo, inuiò' 

Sj^agnutte.’ à\iQ terzi d I Fanteria al foecorlo , & iniìeme col Conte Cobalto andò in Carmagnokt 
. , ad abboccarfi col Ducà . lui;, chiedendo qutfb più vigorofc afliiienze , nè ^volendo 

*" jìcr propri) difcgni lo Spinola 1 membrare le forze , Fù riloluto d'aliiltei^ coiwn C< h> 
a»ne . ^ Alemanni , già ' che altri (et te mila n' erano calati in Jtaba . Giiind però 

eÙi nel Picm». nte col loro fiero infiimtod'dercitare publico latrocinio ecrudeb/Iìmo 
/• ^inei» Ipogjio , lafciauano incerto , fc alla difefa , ò alla dcioiatione Icruificro degli Stai» 
•ft**£**' ti del Duca . All'hora lo Spinola , credendo d' haucr' oppoUo argine Fofticiente st 
** Fianceli , perche l'Elercito ^uoiaido aieendeua a venti mila Fanti , e fei nula Caualli» 

. " * inficmc col grollb degli Alemanni , fotto titolo di leccarlo , d'haucr |>oih i ceppi ali* 

D i fetente jucoftanza del Duca, deliberò d'allalire Calale, e con la lamc,e con la forza clpugnark^ 
w- Filippo Spinola , Figliuolo di lui, con quattro mila Fanti occupò Ponteftura, lortende»» 
finto-, dopo Ci cuc contralto mille ducente Francclì a pam di non cstrar'iii Calale , ma di 

^«frgnetf^ pafin r per via del Mare in Proiienza Ro/Iignano dal {vefidio potè da'Franccfi lù ab» 

go il C4T> bandonato, meglio Ibmando il i hoims ridurre il vigore della dttda dentro la Piazza • 
Fu poi nel mdc di Maggio Cafale con tutta l'Armata , non oitantc che i Mintlkt 
l'f* dei X^ontefice s' afiaticaficro con molti oHttij ,. per diucrtirne il penliuu , e che il 
Cardinai'Antonio , Legato, pafiaflc in Alcllàndna , indi aTuimo, Àrai Campo 
doft e Meo- .Fraucclc • Ala in più abboccamenti col Duca , col Kicheiicu , e co'Mmiilri Ccfarci ,.e 
glfeut^del d'ameudue le Corone , trouatiincrudebti gli odi), ci Iblpcta; auanzati, liimòailài 
rteteUo fth- meglio toruarlcne a Roma , lalciando liPancirolo colMazzariiu nel Piemonte a prò» 
Tcguir’il nevotio . Dunque la guerra continuò a Ipefe, &a dannm de' Sauoiarda ^ 
ndM- (bil Cardinale, olue alle V.iJb all'iutoi no di Pinarolo , anco il AUrchefato di Sa» 

•tiepurgU^ ,}uzzo s'occupò Facilmente . D'altra parte il Re , accolto il Fratello , & entrato nelbi 
oc» ;r»Mr .Sauoiain quattro giorni Iiaueua ottenuto Sciam beri , eh' è la Aletropoli , erutto lire» 
nimore dei- fiantc, cccccto Aionmili.'uio, l^iazza forte per lito , e per arte . Ma lalciato il Marchelc 
io SfìMoU. Vignolcs ) che k blaccalic , fi Portò in TaraiitaCa ,done , lu|^ate roppofitioni del 
«he muta Tomafo , e paflàto il Monte di San Bernardo , fi Fpakntaua per cuciala lira» 

'* da t A quelFakra kruttionc dc'Fraucefi lo Spmoia cominciò a Icuotctii da doucroj ma» 
non Volendo kiogberc l' afièdio, fi contentò di rallentarne gh sforzi , per inuiare ai 

X>ucaemquecom^giÙ»diòu^eoQÌèi nula Fanti. Alemanni , giunudi frdgatl 
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fbldo della Corona , Il Cardinale per la diminutionc deirEIèrcito Tuo , non ere Jen Io 
dì far più progrdli degni della Tua prefenza , e per la forza del fauorc > cupido du iii- 
nirlial Re j fi portòaritrouarlo, iafeiando nc’conrcrni di Pmarolo le Truppe, che 
ben collo fi dileguarono porgli accidenti pamcolaic di pcdlc, clic ti atteneu ino pur' 
anche a Poncalicri immobili , i^'infi.irchiti gli Aullriaci , e i Sauoiardi . Perla fieni 
caufa fi rallentarono anco dal Re i progredì ; perche da fofpetti di pelle indotto a 
condurli a Lioncj le bene in pochi giorni apnreflò fi reflituì in Val di Moricnc alPtlcr- 
cito , ad ogni modo aflalito da febre pur’ a Lione fi riportò , douc , 'centra il guflo di 
lui giunte amenduc le Rcine , con pretcllo di fottrarlo da'rifchi, a* quali il Richclicu 
l’cfponcua , tentauano tutto \ìcr impedire , a danno del Duca di Ma ntona , i progref- 
£ dcll'armi , e per abbattere il Cardinale dal inolio , I confidenti della Rema Mad. c 
vi trauagliauano con arti, &il Marchclc di Mirabcllo, Ambalciatorc di Spagna, 
con profiuu io d’oro , quali Icopcrtamence formaua in Coree partito , nel quale prcn- 
dcua principhlillimo luogo la llcflà Regnante . Tràqutdlc borafchcd’Armi , e di Cor- 
te , il Mazzarini |iortaiia progetti di Pace, confi/lendo tutte le premure degli Aullria- 
ci neirefcluder dall’Italia , i Francefì . Il Cardinale tcncua veramente l’acquillodi Pi- 
narqlo |)cr prediletto , ad ogni modo dalla Heina Madre pafiàto con impilili , anzi con 

S recili comandi fi lafciaiia , per facilitar la quiete , indurre a r^ellitiiirlo , efprimcn- 
qa’mcJiatori 3 chcaggiufhtci’akreconditioni , non rellcrebbe la Pace per calila di 
Pin.irolo llurbata . Ma non poteiidofi'dcponcre da’ Sauoiardi la diffidenza dcll’Ar- 
mi Fr.ineeii , nè dalla Spinola la Ipcrnnz.i di conuuiltarc Cafàle, cadde anco quella 
volta il maneggio . Nel Mantoinno le fcorrcrie della campagna , gl’inccndij de’iuo- 
ghi , gl’incontri delle militie pafihuanopcr indifferenti fuccclli , Peggio era , che la 
jxillc da’quai ticri Alemanni penetrata nella Città , deiialtaua ogni cofi5 onde quante 
mìlitic vis’inti oduccuanoda’Vcnctiani , nello Stato dc’quali il malcaiivlaua pure fer- 
vendo , non feniiuanochc a riempire i fcpolchri Nondimeno non fi tralalciaiiano 
1 foccorfi , tanto più neccllarii , quanto che internamente nrendeua gran forza vn p>g- 


pior inimico; 


’mclinatione della Nobiliià 


fi , tanto più neccllarij , qnantochcintcrnamcntepr 
unico , ch’era ralicnationc dc’Popoli dal Duca *, e l’i 
verfb Cefirc . S’aggitingcuanoalcuni , tanto più perfidi , quanto pai coperti , che , 
fingendo confidenza , bora tractcncuano il Duca con falfi amufi , hora rattcriiiano con 
vani timori , rcndcndolonc’configli ,c neiieriloliuioni femprc vacillante, & incerto. 
Tra gli altri pcflimi frutti accadde , che da finte notitic ingannato , fpinfè cinquecento 



luo canto con vn corjx) di gente gli fóilcnclic . Andò il Principe d’Elte con due mila 
paliti , e quattrocento Caualli tìn’a Cìoito , ma non troinito concerto <lel Duca, òaiuii- 
lò del comioglio , le ne ritornò . All’hora .Matthias Grdafiò , che flaua ofler uaii .lo P 
opportunità de! colpo, quali in aguato, con. quattro nula Fanti, e ottocento Caualli fi 
fpinfc ad mueftire Rodigo, coflringcndo 1 rold.ati ad arrenderli , e facendoli tutti pri- 
gioni , benché con fa vita haueflc loro anco la libertà promeflà ne’ parti . Flutttian- 
doli dunque nel Mantouano,e nel P.emontc la Kcpnblicafbllccitauai Francefi , chea 
cqnfolatione del Duca non meno , che a j'ivfi Iio della Città , & a frenodd popolo in- 
iiiaficro (]ualihe buon corpo di truppe per Marc, olflrcndo la Icorra delle forze fuc 
Nùuah , e l errdhi , per condurle , c\- introJuile in Maiitoua con ficurczza . Ma il 
Cardinale, a ki rimettendo tutu la cura di quella dilefi, Tcccitaiu anzi a nfòluerc eoa 
vno sforzo deli’ armi (aedi fcacciare gli Alamanni da’ polli , clic incomodauano la 
Citta già che il Collaho lUiia nel Piemonte occupato col più valido neruo delle forze 
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1530. Ccfjrec . Con grand’ardore , & t fficacia faccua portare l’inftanza , c perciò , conne- 
ncndofi deliberale in Senato, Pietio i-o (carmi , Sauio del Lonliglio, |iCrfuadendo 
(li lodisfaria , cosi parlò. Sefof]'eroinflejjibililcrifduc:onidt:’Vrincipi,£ibcconfem- 
piterni Decreti fi rc^gcjj'cro gli Stati , fai ebbe vanoiliiofirodifcorfo , e i’ addurne ragio- 
ni al prefente j perche più lofio , che cercarle col lume di prudenza , cheDio accende ne- 
gli animi ,fi trouerebbero nelle memorie , dotte fi regiitrahok rigote , O" i precetti . M* 
nonfigouernanogl’Imper^ conma(/ime j ben fi regolano co'loroìnterijji, che, prenden- 
do da’ tempi ^ e dall’occafione proj petto , rapici emano vartj euenti con vaneta di Confi- 
gli . Tilpn nego , cbefin'hora il conccttodi cooperare alla comune Liberta con armt aufi- 
\iarie , di non preuocare gli bufinoti , d’attendere più vicini i foccorfi Francefi , non fin 
commendato daU’efito ; perche , fiancati , e confi mali i T edefcbi , fcfienrta Mantoun 
con opportuni foccorfi , dato tempo al Lodouico di giungere aU’^Hpi , ha meritato la 

Hepublica il atologiufiodi feudo, e tutela della Liberta Italiana . Ma farebbe troppo 
oftinataprndiugacontinuare fempre negli fiejfipenjieri , e Jpir crebbe finalmente a tra- 
uerfo quel vento , eba ha fin’ bora fauoreuolrncntt condotto . Tfpn fono le medcfmt le 
legge della nauigatione , e del Torto. Ter entrai ui , e goder della calma, conuienfi 
cambiare tlgoucrno . Motto hà meritato , ò Tadri , la vofira coiìan'ga di fcoprirui f oli 
vindici della generofitd Italiana , d’opporui , e refiftcr’a’ Principi potcnnljimi , d’alfijle- 
rc alla ragione dii Duca di Mantoua , fo/tcherlagiufiitia della fuacaùfa, dijtiidere 
quella Citta con vvfin danari , con vofiri prefidu , dirò meglio , con voflrt perigli . Ma 
' quefio é il genio dcllagloria , che ogni pitcìcla nube , che le fi opponga , le deturpa, e 

l’eccUfia, Bifognaairlo -, molto s’ è fatto ma qualche cofa pur manca ^ perche fe Man- 
toua fu dah’alfciio di fifa , non è pero preferuata da i danni prefenti , e da’ venturi peri- 
coli . Fino ,' che fi troua cinta da’Tolii nemici , che le flanno quei quartieri ali’intomoi 
che i foccorfi l: fono conte fi-, che nelL’efitod’ ogni conuoglio i’a\/^rda la fuafuffifient^, 
che fi lauor ano trame , Ó" intelhgmje , io temo a’patmti pencoli , e molto più all’ u- 
cultiffme infidte . Chi sd , che quefta notte medeftma ma tra’nofirifinni , che certa fal- 
faftcìireTip^ concilia, e Infinga con giufio applaiifo del merito confegu toin foficnerla fin‘ 
boia, non fia Mantoua forprefa , e dentro le mitraglie di lei manomejia la noftra fieffa fa- 
lutei chegiouerebbeilfangkefparfoy Toioprofufo , 1 piricvli corfi , fe folj.mo vinti 
da’nofiri Configli , e dalie nofiieriferue^ ttc.effariofi rende allontanar’ il nemico ,fmdar- 
io , fcacciarlo y e vendicare col fangue facrilego di que’ Soldati il Ciclo , e la 'J erra y 
vgualmente violati , C^offefi. MarauigLofo a d.rc, che poc’ anttj tanto cor aggiofo il 
Senato s’habbia pofio a fronte d’vn’Lferi ito ni. mcrofo , e carico di trionfi , che dati’ .Ale- 
magna fccndeua, dal furore animato, e dalla fama preeorfo, ec’hora troppo cauto ri- 
fpècti le reliquie infilici di pochi prefidij , chenfiano qnafiombrt della pafiataTortuna, 
fuperHiti a patimenti y a’difagi alla toi.tagione . 1\.filuiamoci , Tadri, chi nella fu- 
ptrioritd delle nofire for-gt gh umbatterin.oconfici.n^a , glifcaccmcmo con gloria, 
O" ad’ bora goderemo con quiete il frutto de’pafjati trauagh . funi pencolo può tgh per 
auuentura incontrarci } non fino qucjt. pochi ..Alcmann. u mifcrabitc auaiiTp di quitta ve- 
terana miiicia , c’habbt amo neeejjitat a ad allargar fi da Mantoua l Igpnjono quei me- 
defimi, che agitai a lido ad ognipajjo i nostri foeiorfi, non hanno mai potuto impedirli , 
noijclteofatoattaccarl'i nòli fono qucfl,che deuonoaficlirfi ne’polli , qhigii itefii , che 
s’afi acciailo sifouente a’noitri conuogh f Ma fi non dubitiamo d'tfponere a tutt’ hore il 
nciuo più valido delle forT^ a fiottar’ » foccorfi j perche pauentcremo per maggior pntnio 
a cimentarci vna volta con la fortumi f Supponiamo per horrido cafo Mantoua poduta 
teme caderà certamente , f elapctmtttiùUiocjpofia acontingti.T^' cont.nue , enatren, 
rifpittatala nofha rnodejtia dachihàt' ambiuoneper ifietta, e perLm.tcla cupidità 

del oo- 


Digitized by Coogle 


Q w 


‘ L I \0 0 T T V 0, 

id Dominio ? Saranno forfè dagli ^jbriaci riputate minori l’offefi pafjate deU’ingiurie i6jo; 
pre finti ? io non so vedere dijferen':^ da combatterli dalle muragl e di Mamotta, ad affd- 
liih mlle proprie T rincerc . Deh non ci fidiamo di Vrincfii potenti , O offiefi . Trop- 
po c’ inganniamo ^ a credere gl; ^diriaci y ò contenti delle nojlrc anioni paffate, ò pla- 
cati per lo r'fpntopre finte. Ma fidelle cofifuccedute non dobbiamo pentirci y perche 
vorremo allenerei da nuoui tentatiui , tanto piùgiulti , quanto non mirano y che a leuar 
loro ilmodo d'oìjtnderci i Teni amo forfè non fipr agiunga vn’inondatione d’.Atemannia. 
vendicai ’il [angue de’ primi ? Ma chi ci a(ficura , cTk non vengano appunto fipr a é noi a 
cancellare il roffore della mal riufcita intraprefa ? penfiranno a pajfar in Italia quelli , 
che de’loro cumpagn' non ifcorgerann» altre ve/b'gia , che il filo [epolcbro . Ma quanto 
f tremo più efpoJL aJ’Ojfefi , quando nelle nostre vi fiere , che tale il Mantonano può dir- 
ft y terranno il piede ne’poili , e forfè nella Città , che fi doneranno a co/io di tempo , e di 
f angue cercar nuoui ac qu iti i Ma vengano pure altre fquadre , chi non vede , etn le oc- 
cupa il Piemonte ; che il Duca di Sauota le chiama , che le confuma la pelle , che la (ian^ 
ch.^:^ , e U difaggio y appena g'unte y le sbandai l' inuafioni dell’ ami Franeeji at- 
traggono al pn finte le loro attenrioni , eie forile ; e purnot ancora ad vnB^ grande , O" 
y/ùh cOy chi (Uè vbUeano/ira inJianTa hafopra il ghiaccio da’ fuoi potentiffimt Eferciti 
fatto vai care l’.yÙp , anr^ le hatrapaJSace in per Iona, dobbiamo qncjta gratitudine ài 
fecondare i fuoi attacchi coWaritii ; aliriruente io temo y che fi /lanclseranno pre/lo gU 
aiuti francefi , quando s’auuedano d, firn r'a’nofiri otu di pretejlo , e d’ombra . loso , 
che le deLberutiont grandi fina l'oggette all’ incertCT^ , quale dell i guerra particolar- 
mente, ch’èli cenfo pili pecul are dilla fortuna. Ma nelle co fi ardue , doue dal penco- 
lo non s’afcoltail Conjiguo , conutene rimettere qualche pajfe anco al Cafo ,percfje quan- 
do pure per impe fati accident: l’eftro non gÌHflifii.ajfe totalmente la prudore y e la ne- 
cejjità a quello decreto , a affilucru almeno da’biajimi , e da’r. mproueri delia fouerchi» 
rifirua . iiraiiogii aiviiu di molti da qiiciuo|vnionc rapiti ; mt y altri contraJiccn-' 
doui y oiò per quelli GioUiinoi Nam r Sauio del '"oidiglio, ùiulcléntcnza . ot”Oe- 
Creti della Patria auguro Itettifiimi eianti . Ma nella flrana agitauone de’iempi non pof- 
fo pioinetterli » else quali la cond t'one delle cofi permeate indico angtifii , C<- incerti. 

■Hora la fperani^a ne agita , bora il htnore nt conturba . Ma la pruaen:^ debb’ effer /*-• 
.Ancor-lacra, cixcifiabihjcacojianti y eci firmi irà le puttuattoni dt quejlavefiatit- 
Trouincia . Grande felicità della Rfpublica , che a’fuoi Decreti fin’ hora non s’ habbia 
. f apulo defiderai e maggior pruden‘7^ , nè augurare m.gfior firtrum . La genericità è Mi- 
data del pari con la moderation de’configh fefea quata non h.i luancatoiaidire , .vl’ar- 
dire non ha defraudato il fucccjfo'. Mantoua s’éprefimata al legittimo Principe , l’Uà- 
l. a i’c diftfa dille Catene più dure ; t nofirt intereffi , i Confini fthrtmano illefi , fi non da 
tuiiuccier e da pencoli , almeno da luualioni . Che occorre prouocare la fortuna più ol- 
tre y à tentare più lungamente la Gloria f rtflaaa alcuni .Memanni alla cujtodia dt qual- 
che pu/to-, ma fi fono tali , che et paia <U vincerli col foto di fior fu y perche tanto voglia- 
pio temer li , eh. lafiiamo condurci a d fpcrati configli ^ lo appunto cosi chiamo quéi con- 
figh , a’quali la n;ce(lita non c’induce i quelli che fuonrimeiUiindo a’ miL prefenti'y af- 
jrUtMio le venture calamità . .y^'aliremogli .Alemanni ne" loro pofii , fortificati , cu- 
Jlodni yinun.tt . Cederanno forfè di nu'nero, ma pnttaler anno d’ ardire , eJineceJ/it.ìy 
perche non refia toro , che la difpeì'otione , e le armi . T{o« s'hà ragione di fpregfgarli y 
genti agguerrita cLigL anni y iirficr.tada'pantaeiiti y auueTgga a combattere , follia a 
vincere , che , fi euncra le ntuiagUe di Aiatuoita ha fpuwata ia ferocia , vorrà in Cam- 
pagna y dune inuncibik funi' eficre la nattone Germana y rifarctre condccoroi danni pa- 
UD di preda ed., gforia. lo filmo que’ Tedefibt anco ne' loro quarbtriy e pauento 
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te$o. ìnfime di vìncerli i perche comb*ttenii i occupando tjue^pofii , mifchiattdoft co’ virala 
t ncontreretao in più fiero nemico . La Velie i n/èttera il nuflro Ef ere ito , e coll’ Efercitt 
finirà dì contaminare , e di confutnare lo Stato . Ricordiamoci guante cure , guanto tem- 
po, guam’oro la raccolta di quelle genti ci co/ia , e j opra tali rifieffi dehheriamo, fe deuo- 
no cf 'poi fi ad inutili rifebi , ò preferuarfi a più necefjari cimenti . Lafeiamo pure , che 
nc’dfa^i , e nt’morbi fi confammo i nojtri nemici , che a noi non compie col pericolo del no- 
ftro eccidio follcc, tare lalororuina. Il Cielo , fatto Minifiro dellenofìre vendette , ccf 
flagelli della Tatara punifee le loro fceleratev^ . Dall' vna parte , lo confefio, io SU- 
mh i nemici ; dall’altra temo i fortuiti accidenti dei’^rmi , T^on sò quello, che poTut 
dalle nojire incontrar fi . Qir/lo sò di ficuro , chela fortuna fuol deluderei più accertati 
configli, eihe può/buuertir"inmomenti laCloriaacquiflata , elaffieranga de'mit^liori 
fuccejfi . In quell’ Ef eretto , che a f^ale^o s'accampa , flà il nojtro prelidio , Crii foc- 
corf ) di Mantoua . Dunque conuiene riferbarlo > e guardarlo , come l’vltima linea della 
noflra , e d.l'a comune f caute . Mifurtamo lo fiato , i tempi , le fortfe . Speriamo for- 
fè con vna vittoria, ò più toflo con vn vantaggio terminare laguerraf rifnrgerd piùpo- 
derof 1 , e più fiera , quando vorremo riuolgerci a prouocarla . T^n poffono forfè retro- 
cedere gli ,Alcmanni dal VUmonte , ò inuiar gli Spagnuoli vna parte delle loro militie , 
che alle nosìre mofie , òriiijàrefinoi pofii , òc’inuadano i confimi Mancano forfè alla 
Germania , che di guerrieri è così abbondante officina , ti faldati , egli Efereiti , ò pur 
non f apra la /brada d’incaruinar’vn’ Armata , per rifarcire fopra di noi i loro danni , et/ 
infultoi Horamai vediamo, che a graffe truppe calano di nuouo da’ monti. Già inten- 
diamo , che il yal/lains’offierifie d’inondar l’Italia d’armati, edivenir’eglifieffo co’fuoi 
foliti Minijiri , il furore , e là crudeltà . Tqetia Carinthia , e nella Stiria vaiamo toc- 
cai fi a nostri Confini il tamburo , epcrtuttoci vediamo tituida Efereiti , eda minac- 
tte, c noi crederemo di debellare rii uàuHriaci con difcacciarli da qualche quartiere i 
Hanno effi , cred’io , rif pettata fi^ ad bora le cofe noitre , & i confini per l’ equità , e 
necejjità , che nelle no/ire rifolutiorù conuengono confefart i nofiri jkjji Tremici . Ma. 
fe con armi offienftuc vonerno ferirli, ò irritarli, c’igrande apparen'gg, che con piA 
grani colpi incitiamo fopra di noi i rifentiaieuti di 'dia grandijjtmi Vnneipi . Dt/Joc- 
eorfit Erancefi non parlo , perche impegnati nelVicmome, non v’hà modo di godali vi- 
cini. Dunque fconuolte le nofire majjime , i Configli , an'gi ogni nofiro auautaggio y 
yorremo dichiararci al pTcfente , efolnmioutr guerraagU .Aufiriacii In ddiberaiione 
stgraue ponderiamo efattamente i prefeiiti ca’renturi pcriccli , efe la Libertà è il nofiro 
Rigiio, ricordiamoci, chelamodaatioKC , e la Tace fono fempre fiati i fuoi ptu fcdeli- 
Cufiodi . Dopo qualche fluttuaùonc tifali ammi> ognuno al. ccofc dette aggiungen- 
do, ò per rVna , ò per l’altra parte nel luo cuore motiui, a’ più canti preuaìfcroi 
jMii gencro/i conlìgli 5 & a compiacenza de’ Mimftri Fi ancefi , fu al Sagralo, Gene- 
rale, conirncllo, che alleihiflc la marchia , & incraprcndeflc que’ tcntatiui, per 
ricacciar gii Alemanni, che di concerto col Duca di Mantoua, ccol Marcfcial d' 
£.trcluliero (limati opportuni. Era entrato il Marelcial predetto in Mantoua con 
titolo d' Ambafciator' Ellraordinario della Coiona Francefe, di Generale dclfAr- 
mi, per oilentarc il patrocinio, che volcua il Kc prendere di quegl' Intcrdli , 8i 
haiiciia trottato il Duca molto turbato e perpldlo i ^Krchc , Iblito egli per natu- 
difcorrcrc pMi tolto, 8c intraprendere k cole grandi che collantemente perfet- 
ejconfufc, tìonarlc , trafuto da cure aciitiilìme, parcua {otto la mole del nuouo Principato 
altrui depredo . Non gli roaiKouano occulte lufinghc di gl’inimici , c da’ fiuti Mini- 
j.dHtiitnt, Itri pcnierfi configli , elicndo altrettanto circondato dall’infidie , quanto abb.7n— 
donato da’A:nt^i:ti {inceri . DtlptacendogU ciuco ciò j che s’ o^raua per lus 

ialiitc. 


Digitized by Google 



Lì^^O OTTAVO. 


241 


fihite, non volle confpirarVconccrti, Sr accelerò con gli altrui danni la propria mi- 
na . In vn'abboccamcnto del Marclcial col Sapredo rifoluta Timprefa di Goito , 

f:.-..:-/: u . . -ir 1 ^ r i\ 1 i' ^1 1 


i^io. 


^ . cinquecento 

Fanti, e trecento Caualli , Carlo adducendo , che rcitaiia conia Citta mal muni- 
ta, vidiflcnticosìa^Krtamcnte, che conuennero alterare il decreto, e trouarfi di 
niiouo inlicme i due Centrali. In uIc pendenza Michel Priuii , ftoueditorc nel 
VcrontTc, (cacciò da Ponte Molino , e da Glha gli Altnunni. In quella Terra, 
che, per le habitationi , e 1 %’Hitolopra il Pò, e di qualche momento, haueuano 


rendtfi 


K rimai Popoli tenuto di tagliarli Prclidio, ma vanamente, perche ritiratoli nella 
occa, e fopraggiunto da’ luoghi vicini foccorlo, potè ricurrurc la Terra , an- 


itUt fraà 

fri. 
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dilftnUH' 
da nU'Im- 
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Gtit» f 


corchc a (omento degli habitanti dallo Stato V'cneto folle qualche militia concorla 
Ora, prcfentandoli il Priuii con maggior' apparato , tonlcgul, che gii Alcmani 
l'abbandonarono fenza volerli difendere. Anche alla Volta'^il Quiriiu, Prouedi- 
tore della Cauallcria , prefe pollo, evi lafciò a prcfidio Colìmo de’ Marchcfi del 
Monte . Ma l'Jmprefa di Coito , che nella celerità conlìllcua , fii infelicemente 
«lalle di lattioni corrotta } perche, jx: nettando di Alemanni i concerti , richumaro- 
no con grande celerità dal Piemonte vnagrollà banda di truppe, &:il Galallb entrò 
inGoitocon venti Inlcgne di Fanteria, applicando a fortifiarlo . Ad ognimodo'i 


Ttr U li^- 
ttrrotu^ 


Ette, &r il Xi^edoltimaiiano , che, prcndendofi pollo a Riualta.li coprillcMantoua,c 
di Coito li facilitane l'acquillo . Kc meno per tal tcntatiuo potè l'animo del Duca 


efpugnarli, onde li conucniuanocanibiare ogni giorno i progetti; & anco fi ritar- 
darono, perche il Signor di Sciabant, chcportauala p.arcla trà’duc Generali , cad- 
de in vn'a.gH. to prig-or.c de’ 1 cdcfthi ; onde,lòrpcttando , c’haucllèro fcopcrtiidi- 
fegni, fii ne cellario alterarli , dando fempre più tempo a gli Alemanni di rinforzar- 
li . La tilcIurionccor.f(nc finalmente, che l’Elcrcito della Rcpublica da Valczzo 
alTalleaMarmirollo, &aCalhgl:onMantouano, Terre di già prclìJiatc, ma che 


panane a marmiroiio , ocav.jii]gi;onn jancouano, i erre di già prcL 

bora parenano op^iortiinc , per alloggiarui co! groflò affine di prender poi dall’ occa- 
’ fioneilconligIio,ÌcGo:toatt.iccarlidoucllc, o pur’allàlirc alcun altro de' «luarticri 
Alemanni, almeno diuiJcrli , e incomodarli . Per ilpianarc al difegno la llra-Xi , prc- 
corfcHn’a Villa bona, e Mcragno il Valletta con tre mila Fanti, e qualche Caualleria, 
feortatq con maggior netuo di gente dal Candaics, e dal Quirini chea Valczzo li ri- 
condullcrolubito , che io videro dentro quc’polb haiicr dato principio ad alzare il ter- 
reno . Pocoappreflò venne ad allàlirlo con gran vigore il Galallò, e le bene il primo 
empito folle brauamcntenfpinto, nondimeno, fatti aiunzarc cinque Cannoni, co- 
minciò a lacerare di mcxlo mieli’ im perfette trincerc , che i foldati , rcllando feoperti , 
cadcuanoa lunghe lila «i’I campo . Conflrccti di cedere al furor degli aggrcflori, eh' 
cntrauano da ogni ;vn-tc,il Valletta ferito rcllando inlìcmccon alquanti Officiali pri- 
giopc, lì difpcrlcro gli altri, ognuno cercando fcampo. Alcuni trà le fauci delle hjua- 
drc nemiche pallando , penetrarono in Maiitoua , altri lì rdlituirono a Valczzo,c que- 
lli con maggior danno <!i quello hauellcro potuto inferir gl'inimici perche, ò per ti- 
more , ò per ifcufa clargcrando i pericoli , riempirono il Camix) di conAifiorc , e fi«- 
uento . In cftetto il quarticr di Valezzo di g/an giro, e dadtboii trmeere munito.rilcn- 
tiua aliai quello col)K) , e ;k' 1 numero delle militie perdute, òdifixtrfe^ & anche (Htr 
molt’al-re,chc li troiiauano dnurc in più polli, e non ritifciua facile richuimarlc ; per- 
che il Galallò , fecondando raljictto di cosi fauoreuole F'oruna , formato cclercmen- 
•- le tonoi^ra gente, degli s’vni, va corsie d'otto nuk fonti, e mille cinquecento 
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Causili; c marchiando a quella volu, non daua luogo a prouifìoni , anzi ap'^Yil 
figli. Chiamata frctolofimcntc confulta, fii col parere del Candnles, e J 
C.‘api dcH’Armi dehnerato di prclcnurc l'£fercito,g'.à clic non fi credeua di | 
Penderli pollo . Duihjuc col miglior’ordinc , che pcrmctteflè il cafo, & iltcmpt» 
fù ritirato inialuo il Cannone , arfala munitionc < comandato alle milicic d’inca “ 
na;fi a Verona, & aPclchicra, per rmartirci prcfidij allo Stato. Il maggior nv 
ro tciidcn(fo|x:r la vicinanza vcrio Pcfchicra, ilGalaflb, cìiaucna fpcrato d'opf 
mere con vn fol colpo dentro il quartiere Ictriipjic migliori della Rcpuhiica, vcden 
fallito il difcsno, lafcuto Valezzo da pane, velocemente l'mfcgni , c palpando per 1 
horc ftaranmccic diiicrfc , particolarmente a Callrl nuoiio la niifchia fi rilca 
con danno maggiore de' Veneti, de’qualt alcuni, valoroPimcntc combattendo, 
dero.iu, a!. ri lì d:c.!ero vilmente alla fuga, lalciando alcune Inicgnc m maiK 
nemici . fu vci amente m.iggiorc la fama , che Pefretto della vittoria degli Aulitici 
poclii ellciido dal can.o de' Venctiani i morti , mani gran numero gli sbandati ail 
iiidc'qiuiij .*l’ in pameoiar le Corazze, abbandonata la fede del giur.amenlo» , 
i’ofcalionc li piedi, infcftarono con molti (ualigi’l Paclc, ch’erano tenuti a dif 
dcrc. IltjaLlio, non volendo più oltre (otto le muraglie di Pcfch.cra impcgi»l| 
ocaipò lenza contr.allo Valezzo, abbandonato da Cornelio Vimes , che cado 
uaUlvQ^ca , e credendolo pollo capace , jicr danneggiare la Rcpublica , cpcri|| 
pcdire a Mantoua 1 (bccorfi, con piunllrcita fortihcatione lo cinlc. Accaduto a'tra 
u di Maggio cosi intdice lucccflb , la fama fubito lo diuuigò , dilattando in piùdii 
gluT timore , c col umore 1 pencoli di peggiori accidenti ; jicrchc , non folo ^ Aj| 
mar.ni fcorrcuano la camnagna , lufcicn do molti danni, ina s’vduiaiio più fiere mio. 
oc d'aiiacclù in Friuli ,it!n Lombard a, douc due mila faiiticon aiqtiante CoiH| 
gmcii canalli moitranano d'afiàlire iconhni di Bergamo , c di Crema, vn geoidi. 
Alcmannuche per la V.iltcllina calaiia , latro altoin rr.uma , parciia , che ( tenc^ 
palli dt-’Monu^iC vole-flc venire alle fpallc . il Gahllo pure patena , ò prclcntarfi à 

i*_l ... - _4* % ^ . . V ^ li • I LÉi 



lariilo la collanza del goucnio, c la £'dcìt.i dc’popoJi,fi conobbe , che fecondare le oc _ 
fpcritàèroloda4>ruutij, ma eh’c propria de' Principi contendere con le grandi le la- 
giirc. Fù del Senato la pr ma cBcaconfortare il Duca di Mainoua, proHicttcndoglL 
gagliarde aUiltcnzc,acciocbcda cali aimerfi abbattuto ron s’abbandunailc a'pni dil~ 

e Tati prtiti» Poi a'iùttori delle Citiàlcriilc, animando I Popoli m si graue pencolci.. 

è mancò in tutte piontwza, gareggiando ognuna con oldcrtc di danari, e di 
genti, c lo; ra tutte Icgnal-andofi brclcia coll' csJaibirc , che venti mila hitommi del 
Territorio piendcrcbbcrol' Armi a propria difc la, e per tutto ciò, che occorrcflc , 
A ISagredo Ili dato per fucccflorc l'aizzo, con titolo di Prouciiitore Generale ticU* 
Anni, due mila Fanti,gianti(ier Marc di Francia , feiuiiono di opiioriuno rinforzo 
a'prclub I , con altri due mila dell’ordiaanzc di Padoiia, c Frcuifo . Per grolle leuatc 
furono dillribuite patenti in Dalmatia , & in alt; c Prouincic oltnamarinc , vivendoli 
aiuo,e Tiuforzaiidofi l'Annata naualc.. 11 i^uca di Rohan , condottocongrollu iis- 
pcnao, c con obiigQ di leuare occorrendo decimila lolJati , fù , l’ci tractenerfi ap- 
pretto ilGeoerale,(^'ietlito. Contali ju'oniluunallicurace in momenti da ogru at- 
toteole Puzze, noBXcllaua, che por treno olle feorrcnc degli Alcniani in campa- 
gna. Atalhucs'incmporaronQa'pollrojiponiunnuIitie pigatc co'Paelàiu, cNUi:— 
<0 Gioii 'nuuo, Froucditore oltre al Mxncio, nmcficùiu Caxnpugiu con quatt.*» 
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mila foldati, s’accampò a Lonato , dando a’Poix>li grande coraggio ; onde i Tedefehi 
in varij incontri A' m più luoghi rifpinti,c battuti, lafinato prefi Jio in Va!czzo,fi ricon- 
duHiro finalmente nel Mantouano . La Republica inuigilando da quella parte albi- 
fognojordinò ah’Hruzo,che per qualunque Itrada {pingcflc ad ogni rifchio in .Manto 
tu mille Fanti con cento Caualli, e qualche danaro . M t conuciiendofi concertare col 
Duca 1.1 via dciringrcfio,c^lt con varij prctcfli alle gran dilhcultà n’intcrpoiKua delle 
inagiMon, atalfegnochcl^itrcne viucuacrucciofo, vedendolo perle fuggellionid’ 
alcuni, chetcncuanoco’Ceftrei conanuc corrifjKindenzc , difpolto a qualche ac- 
cordo, a riccucre in Porto loroprclìdio . Viuamcnte gli dimoftrarono i Mini- 
ftri Franct.fi, ,Sci Vcnetiani , Cb: col fùerarc da’ comuni i fuoi particolari tratta- 
ti , fi Driuaua della cautionc y che foto preflar gli poteua l’autorità della Corona 
Francefe , e l’vuione della Lega per ftcurci^ja di 'ciò , che gli veniffè promeffo , eh: 
dall’ ingratitudine efclufo per fempre il ricorfo agli amici, e riceuuto vna volta il 
giogo de’ prefidij , noa farebbe pi à in poter fuo regolarne la m fura , nè il pefo , Infi- 
ne il Duca , d >po vacillato qualche giorno tra v.irij configli, allenti di riccucrc il nuo - 
uofoccoriò. Veiuua grandemente contefo dalla difficolta del camino, c dalla pe- 
lle, dilatata per tu.to lo Stato di Lombardia eo a tanto terrore, c mortalità, che 11 con- 
fondcuanobenlbuente ncll'efccnti.Mci configli. AJognimoJo Marco Cì.ufbn.a- 
no colla fui gente s’auaiuò per tentarlo, c luce allargare di Cilliglione drl'c S:iu.rc 
alcunctruppe Alemanne, che tcntauaiiod'inucdir quella Terra, s’inipollcfsò di Ca- 
netoj ma, rcliftcntcndo la Rocca , c foprauuencndo in alta gente al foccorfo , -fi riti- 
rò . Non riufcitoeo.i gente vnitaintroJu lo, s'azzarlò coifpingerne alla sfi ata . 
Alcuni da’contìni del Veronele entrarono j altri Jucentocinquaiiti dal Capitan vJar- 
lincane con lotti, ailaliti per ItraJa, fedirono Jifperri, non però in mo lo, che film non 
ne giungclleroaiquinacon qualche portionc di danaro, cliein monete d'oro portaua- 
no aJdoilb. Dalla parte di iJfcfcia cfpedito ii Ciiuifinano il CaualierG xi, Fioren- 
tino, con altri ducentocinq ianta Fanti , am nizzatc fopra li llraii alcune gua.de 
Tcdefche, t'eliccmcntc vi capitò . M i le prouifioni hmna.ie a mente valcn lo con ra le 
prcfctittioni del Odo, benché il Cauahcrc della Valletta,col Tuo Tenente , c c »! Sci i- 
b.nt fiigitodalla pr. ione di Gotto nfenfiè prcpararfidigli Alemanni fcalc , ponti , 
c |>ectardi , clic probabilmente douciiino Icruircaltaforprcfa di Manto.ii , ad ogni 
modo la Città, con negligenti guardata , ò più colto co.i tradimento venduta , prouò 
li notte Joj>o i diciottodi Luglio il fuo fiero delfino . Gli Alemanni, accollatili quie- 
tamente nel lile.it.o dell’ombreal Lago al |>o!to detto della Palata , vi calarono al- 
cune picciole iJirclK* , fonra Carri condotta , tacendo vni guardia vicina de’ Legni 
annate Jc’Vcnecianijjxucncda chi tradiua la Piazza le venne inapollo di non muouer- 
11 in quella notte , ancorché (entillc rumore, mentre doiiena introdurli foccorfo . Dun- 
que lenza dilluròo pillati primi in picciolo numero, cjxn col r, mandar le barche 
a nuou o cral'porto , ingroifaci , gittarono col jKttardo a terra la ixarta del CalleUo do- 
uc con la guardia di file Iòle iniutie ibua il Duca , & alloggiaua l’Etrc . Al pruno 
rumore il Durame , che alla viana porta di San Giorgio tcncua il quartiere , volcua 
fortncjicr dar fopra gli Alemanni al pollo , douc icguma l’imbarco j ma, crouan- 
do le chiaiu occultate, A’ afjiortarc le munitioni , lu pnuodel modo anche Ji far dalle 
muragl.c (òpra gli allàliton tirare il Cannone , e 1 molchetti . Fremendo per tan- 
to procurò con Francefeo Orlino de’Diichi<li Laincncana, che con le prime genti 
della Rcpublic .1 s’era in Mantoin introdotto, e nell’alicdio haueua dato prno- 
iic di grande coraggio , d’incontrare il nemico , ch'entraua pe'l Callcllo, c per la 
porca di Sin Giorgio, col peturuo abb.uuta, perche vn corpo di guarda , che 
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alla meta del Ponte haucrebbe jwturo impedire il paflap^o, Ingannato da'd^ailitoA. 
coll’ordine lleffo , già dato alle barche, hancna , permeilo , che vi s' accoftaflè 
nemico . Ma cadde mortoal primo incontio l’Oilino , &; il Durantc^^femo in fao> 
aa, rcftò con altri quattordici Otìitia!: prigione. Onde, mancando i Capi , s’tii* 
ingombro il tuttodì con fu.fione , come accade nelle lattioni noturne , doue la virtù 
non olle raata lenza |ircmi] combatte, e la viltà non riprcfa fenza tefltmonij fi co- 
pre . Solo il pollo di Predella aflalito da’ rederdii per dillraherc ;icl tempo Itcflb Is 
iorze , da’Vcncti fidilendcua j ma prclto anche quelli dalle grida aiiucrtiti ^ e dal 
clamore, clic il nemico, fatto padrone della Città, l<)praggiungeiuallc fpallc, conueil^ 
nero cedere j alcuni, cercando faluce ncll’acijuc del Lago, vi s’allogarono, giialÙK 
reftaiido in maggior numero tutti tagliati . Cosi la guarnigione ixtri, vccilì iiclconflì^ 
to gli armati, pofeia gl’inermi , trattine alcuni 'pocin, clic preferendo la vita, è lo 
preda all'honorc , c alla lede , vnitifi a gl' Inimici , parteciparono del lacco . Il Di^ 
col Hincijic, c col Mardciald’ttréal primo entrar dc’loldari in Callcllo frcttol^ 
famcntc in Porto fi ritirò, doue la Principclli Maria , filuacall primi co’piccioli ftu 
in vn Monallcrio , enlpcttata pc’l(c(Io, e per la parentela coll’imiacratricc, vofb 
parimente inttodurlì. De gli habiranti ncfliinn alla difefi lì molle, anzi alcuni applau- 
dendo a’CcCarci, tSeclponcndo, dalle cafe co’lumi l'Aquilc Imp-cruli, crederono 
di i>rcfcruarli , ma pronarono quanto polla rinfolcnza di militicvittoriofc, c cruc^^ 
{icrchc da’foldati non didingucndoli, c da’ Capi trafeuran doli queU' mclinatiobij,, 
che verfol’lnlcgnc, &ril nomede gli Àullnaci lianeiw quel Popolo mfeiicc nodritx^ 
niente ò di proKino , ò di facto reflò illcfo daU empietà, dalb libidine, JaDa fio-' 
rezza. II lacco durò pertre giorni , mi li rcn Jerà per tutti i lecoli i nf.imc , perche 
l'alpcttod'ognicalam tà vi lì vide liorridiincutc con tutti gli cceclli, che a'vintitori 
fiiggcnuano la crudeltà, eia licenza Li Città, per molti anni crefeiuta nell’ oàò, 
c nodrita ndlcdelitie, duicnncfiacttacolodidcplorand.imiicna; rapiti i Fanciulli , 
eie Vergini, fpogliatclcChicre, facchcggiatclcCalc, ferro, c fuoco por tutto, atf 
ogni palio apn.arcndocumoli di cadaucri, ed’armi, torrenti di fingile, e di lagrime . 
Haiicuanoi Duchi in lunga quiete r.accoltccofcpretiofe con tanta pompa , che pro- 
iiifiin ollentationci Thelori, pareiual prcLnre ,c.i; .1 lui] > non icruiflj , cne a’func- 
rali della Fortuna . 11 Palazzo fii manomeflo , e per tutto li trouarono tante rarità, &r 


Ccfarc Hello, guidamente con inioilòallc noti tic di ciò, elicvi fù d cftcranJocoinmcf. 
lo , dctedallèlc c.agioni, non clic gli elìciti di cosi tragico cneiito , c cli’ilk-onora Im- 
jieraincc deploralie con lagrime amare rcccidio della l’atiia , c 1 1 calamità delia ca fa 
Paterna, molti predicendo , che nel làngucdi MantouadouelTe .naufragar h fortuna 
de gli AHllriaci. Ritiratoli , come se detto, in Portoli Duca con molta coiifiilione, 
apiTcna entrato vide per vlcnna linea del tradimento darli luoco alic inunitio.n 4 
onde coniicnue accordai’ il giorno Icguentc la rcli con patti, che il prclidio dtlla 
Rcpublica liberamente pai tillè . Egli ,& il Figlio, la Nuora, 1 piccioli Nipoti, c 
TEiic, da due compagnie d’Alcmaiini a Caiiallo Icorcati, an Jaiuno nel Fcrr.>re(e a. 
trattcìicili a Mchra, c fù il Duca lui puie foiiiicnutodaila!lcpublicacondaii.iri , 
pcrlbllcnctlì. Fnneipe, doppiamente indi ce , perche al facci bità della Fortuna, 
che lo Icacciaua da gli Sriti s' aggiiingcua la ccn.iira del Mondo, clic gli alcruiciia 
qualche parte di colpa, le bene in ctìctto egli non pctcìia ctler'acculàro di altro, fc 
nonché, vcdc.ndoiÌ Popolo pieno d'mfcdeità, era dito lempre coll’animo ingom- 
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brato da gnoi ànuHÌ . che dtcau(auano in tutto irrcibliittoni , diffidenze, c fiacclicr* 
2 C . Non mancò la fama cu placitar molti de’fu Jditi del Duca, & alcuni della Fami- 
^ia Conzaea, in |vimcolarc il Marchelc Giouanni Francefeo , come rei del tradi- 
mento di Mantoua^ e Carlo procurò d’indagarli j ma (inma ncdla confulionc delle co» 
fe, e nell’importanza , ]xn rimeflò con la pace ne gli Stati, per rifixitto a Ccfarc, 
dillìmiilò, e (come PrincÌM nuouo ) conucniK allkurar gli animi, con fidarli di tuteij 
e riccoerc nello Ifeflò grado i colpcuoli , e gl’innocenti . AMarc’Aniomo Bulìucl- 
lo, RcTidcnte della Republica , lì permcttcua nella Capitolationc d’vlcirnc inlìcme col 
Duca di Porto,fc vi lì trouallc, cosi frettolofo eflendo nato raccordo,chc non lì fapeua^ 
ehi VI fbllé, ò chi vi mancaflc . Ma egli tra primi era 1 tato nella Città fuali^ato da gU 
Alemanni, e trattenuto prigione, hn’a tanto che Celare , riflettendo all'immiimti 
«lei Carattere , ordinò , cm 1 1 rilalUflc . Il Durante , e gli altri Officiali di guerra con 
grolU) rifiratto ricuperarono la liberta. A quello colpo della caduta di Mantoua 
grandemente turbati i Venctiani deplorauano con rosone tante cure, tant’oro inutil- 
mente impiepto , canto lingue con mfeliatà fptf Ib , e unu gente milcramentc eoo» 
ihnta ; perche , hauoido in più volte introdotti in Mantoua , & altri polH quattordi- 
ci nula de’loro foldati, li numcrauauo quali tutUellinti j ò nelle faccioni , òda’|viti- 
n»;nti| òda’morbi. Dubitauano anco , chclcmiliticj eh’ erano nella Valtellina, 
lingdfcro da quella banda attaccarli i per diucrtirc vna pane delle loro forre tra’ 
moliti , affinché qtKUc y che alloggiauano nel Montouano, potcflcro nelle vifccrc più 
. viuamcutccolpu'li. AdognimÌMO, aggiuffiindsli alla fortuna , &al tempo, ordi- 
narono con intrepidezza la cufUxba decloro confini , abbandonaci , come mutili , 
Calici Giuffrè, egiiaIu:iluoghidclMantouano,dopodcmolitclcfbrtificanqni,eri- 
ixcato il Lannonc . Gli Alemanni y comcnti di così im{X)itantc conquida y non s’ap- 
pbcarono , che a gli adori del Ihemontc , donde le loro fortiua di fcacciar'i Franccfi , 
e forrat h fuori d’Ituia , ben comprcndeuano ccdcr’il redo in loro arbitrio , & m pre- 
da . Potè per aò applicarli la Kepublica a rclìdcrc con minor difordinc alla pede, ne- 
mico più fiero, che diuoraua ógni cofa indidintamentc , cogliendo le militic , i (xipoli, 
e I Capi , fendo morti tra gli altri Giorgio Badoaro , Commiflàrio in Canqx>, e Marc’ 
Antonio Morolini , Caualiere, ftoueditore nel Bcrgamalco . Non omcllà la cu- 
ra dello Stato , furono cfpcditi Proueditori Ibpra laSanità , ikI Padouano Giouanni 
Pifani, e Luigi Valarcifo , Cauaiicre,oel Verouele; mentre , anco io Venaia pro- 
rcKto li male con gran violenza , do(x> cllcr andato per qualche tcm(X} lentamente 
leriiendo , lì riccrcaua vigilanza, e dilpcndio iiifiiuto . Veramente nè tegole miglio- 
ri , nè ordini più iHintuah poterono darli , gareggiando con raro efempiola canti pu- 
blica , e la pietà oe'priuati . Oncic , procedendo il gouemo contcìiore immutabile , 
mai s'omilcro le funtioni dc’foliti Magilfrati della Kepublica . Non lì rteordauano i 
Senatori (fbaucr v eduto nello llefio tempo da tante parti la Patria veflàta ; perche an- 
che da quella dei Mare infurgeua ben grauc borafea , acciochc non ve ne folìc alaina, 
che non pertaflc trauagho , e non riccrcallc codanza . Maria , Sorella del Ré 
diSpagau, promelTa a Ferdinando , Rcd’Vnghcria, Figliuolo di Celare , con niime- 
rofo duolo di Galee , e con pompa degna di tanti IMncipi, a Napoli giunta , intcìi- 
dcua di paflar’a 1 ricdc con la IKfla Armau Spaglinola, ingroflata dalle follie fqtiadrc 
dc’Princiià italiaiu , i^erthc il camino di terra per Genoua, e Milano venula dalla pe- 
lle imerdato. Ciò, per offendere il dominio del Mare, non poteiia tollerarall 
dalla Kepublica , ch’oltenua tutta , òpauc della lua Armata, jKr leruir’al trafporto , 
nia la ricufuiaiio gli Spaglinoli , allegando il timore , ancordie fallo, che follerò anco 
) Legni de' VcRetiabllacoatagioocióicuati* L' Ainbafcutore di Spugna, creden- 
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16 do> cheli Senato, diucrcito da tante cure ^ fofleper condcIccnJere al pregtuditio» ' 
gli partectiTÒ il tranfico della Rema coll’ Armata della Coroiu , thiedenrio, che le ac— 
cadeflé toccare i Poni deila Republica, vi foflè accolta cqn buon trattamento . Ala in 
rifpolla fentì con grani ragioni vn ’a|xrta rtpulfa , di che mollrando i Miniiln Spa- 
gnucli ddgullo j minicciauano di paflàrc anco fenza conlenfo . Fii per tanto dal Se- 
nato commcllb ad Antonio Pilani , (Jcncrale dcli’llòle, che vnita , &: accrdciuta 
l’Armata con le Galee di Dalnvitia , e di Candia.ccondieci Vafcclli armati (vr quell' 
occoiTi.nz. 1 , s’ojijx>i)tflcall‘ing;tlio, e combattdlc chi con Legni armati voletlc ten- 
tarlo. !■ cdlo iLUo tempo fece alla Reiiu replicare l’oftertc di condurla con le pro- 
pr e Galee, &: clprima’in Roma da Giouanni Pefari Caualicre, Ambafeiatorc, 
in Nap. Il da Maic'Anromo Pa»lauino, RdiJente , che, le alla cortelia dcli'eshibitioni 
voicliciogh Spagnuoli preferire la forza dell’Armi , coniierrcbbe la Rema tra le bat- 
nfenit toL tigbi j e i 030110.11 paitàr’ailc nozze . Non ardiiiano a tanto cimento azzardarla t Mi- 
faff'ot'jtr- niflri ; onde, fofpcio il viaggio fano a nuoui ordini dalle Corti, fu |x>i laRcpublica 
tnèiadtiu con degna forma richiclla di prcltare l’Armata, & il palio. All’liora, che Iti nel 
g^phHicè fin^; dell’anno , per la Itrada d’Abbruzzo giunta in Ancona , Antonio Pifaiii la riceuè 
th’èTtir- con trcd.ci Galee lottili , esbarcollaa rricltc, con tale trattamento , e inagmficcn- 
fiffpUnH 

za, ehciitU’angulba Jc’Legm li vide abb-mvlanicinciitc raccolto tutto ciò, ch’ogni 
* elemento fommiiullraall’vlodc'lujli , al decoro delle grandezze. La Rcpublics 

“'^"it^utnì r^^'^tiòin neiuic di Celare , e del Cattolico ne fù rmgratiata . Haueua lo S^unoU 
Spè nuoU auuanz.itaroppugiiationdi Cafalc, horamai ndortoallc llrettc ; perche, commin- 
firiugono- cuiido a mancare le prouilioiii , e la guarnigione diminuita nducendoli in foli due 
f.ritmeit- uiila tanti , e trecento C malli , non rcllaua , che nel (occorlb de’r»— iccfi f}x:ranra , at- 
.«telo dagli Rabuanti , che fcbciie ftanchi d’attaiini sì lunghi, conleruauano tuitauin 
vcrfoilPrinciiseloiaconltamiJiunafèJc. Ferdinando, DucadiMcm, incalor.ua 
con la piclcnzalua la ditela, ma il eoinando , la fatica, e la vigilanza s’appoggiau.i al 
S’ignor di Thoiras con grand’eqailibrio ded valore , e del grido li due si gran e-ap.tanij 
{Kiche, le lo Spinola coiifUaiu, che al tblo nome di lui, come a tauie clpugiu- 
torcdi fortiilìme Piazze, Calale ccJclle, venalmente La gloria, ncll’itbla di Rè conlc- 
giiiCa,llimolaiu l’altro a contcrmarla con fortuiimc pruouc . LoSpinota vaiola Cit. 
Cadella luueua rmforzati gli ai>t>rocci , che nel gir o ilei camjjo a ano quattro , riparti- 
ti alle nationi Spagnuola , Alemanna, Naorleuna, e Gambar-la , & oltre al Pò fe- 
ce fc.accurc 1 Franceli con loro Itragc da vn Forte ibpra certa ilola , che cojumai mo- 
bili . IL rhoiras» intrepido a tutto, biriodoctf nella Cittai..lla a maggior ptiliJio 
alcune Inlcgne Fr-anccli , aftbggciiagli allcdiarui con (brute frequenti , & in vn.i par- 
tàcolarmenre (opra i LonrbaiJi, ammazzato il Conte Sor.igna eoa moki Soldati,. 
Jijf Carlo- glifcacciò .la alcuni ridotti , dillruggenJoilauon . L'iinpicfi mn procedendo eoa 
iMèHMolt la luppofta celeruà, ilDiicadiSauoiacontra lo Spinola llaua grau.mcntc .alterato^ 
do tardi perche, CraCcuraiido di Ibccotrcrlo con tutte le forze neliuiigraui pencoli, tr folle,. 
foccorjt ai 'coni(jx.ranzadiproiittarcdelledi lui calamità, fotto Calale unpegnato^ Efped.tO' 
Spagna . pyciQ loScagU .1 a.Ma.ltjd , per accufarlo, e jxr dolerli , l'indiillc .liiBUiarlipiiìvaliii 
dand^tx-M- conche, rallentando l'aflcdio, diede teiiqx) a’fraticcll di Qnngcr'ia Italia 

* nuovi! 1 mfoizi folto 1 Marclci.ili della Force , e Sciumberg, A il Duc.a di Memoransì,. 
Q.icllitonlc lue Truppe , che non cccedcuano tre mila huomini, verfo Pimiroloh 
hè’^pT r indo, per cons’nmgttli a gb altri , tù apprellb .Auiglian.adal Pnncipe V itior.o alla- 
foo con cinque int'a fanti , e miilcOualiim fiioanguito, doucobre paflato iL geotb 
na iuuaji fo, ìì Duca b ti ouaiu toii foli Icicciuo .1 piedi , c ijutcìuo a C.iunllo . )VIa fu celi tale 
da Sano- la Klillcuza dt’Frauidi , u’I valute clclDuca , die non loto palsò, ma rupjvc i Sano- 
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fardi .facendo prigione Pacano Doria, che cotnaiidaiia la Caualleria de gli S|i.ignuoIi. 
Saluatofi'l Principe iniicme con pochi, {opragiuiife il Sciombcrg ad attaccai-* Aui- 
gliana , che fi rendè do[X) follcnuto non piti che otto giorni laflédio, hauendo negato 
il Collalto di Ipingcr (occorfo al Cadcllo . J^’.ikra parte la torce haiiciia ridotto in 
fuo jaotcre Saluzzo con prigionia del prefi dio ; Villa Franca , e Poncalieri cederono al 
vincitore, &cficndo al Ponte di Carignano jx;r imjxidir’il paflàcgio del Pò, trince- 
rato il meglio delle forze Aiillriachc , rilcuarono graiidillimo colpo .•{■«rchc allàlitc 
da'Francelì , e perduza vna mezza luna , abbandonarono il ixalto con dannograue, 
e non minor confufione . Ad ogni modo i Francefi non fi minierò auanu , diUriuti 
traVantaggi dcirarmi da fienflìma pelle . Veramente di milcrando f[x‘Ctaco!o il Pie- 
monte Icru ma ^ horamai facto Scena di qualunque fierezza, dcuaftito da gnnimici 
t^r odio, e da gii amici con dcrifione . fri tanti , e sì graui accidenti il Duca Carlo 
Emanuele, aggrauatodafcfTanta nuoueanni, ma molto più nccuorato da infinite 
afHicuoni , e d</ludubrij della Fortuna , verfo il fine di Luglio , (brprefb d’apopfcllìa , 
fpuò in Sauigliano . Certamente nel più anguflo termine delle cofe lue la morte 
lo colle, vV egli appunto in quel tempo verfaua nc'più violenti difegni . Ma con le 
fiamme n’abolì la memoria , ardendo ne gli vliimi momenti moke icrìtturc, che con- 
tcneuano, pcrqicllo fi Hmulgò .l'daniu dei Milancfc intelligenze, e coiKcrti col 
Valflain , che per Ccfiirc calare tioucua in Italia , tanto più facilmente creduti, quant* 
era il Duca contra gli Spagniioli per gli fcarfi, e prolungati foccorfi implacabilmen- 
te irritato, e’I Valllaiii di Cefiredifgulfato oltre modo; perche, meditando leuargli 
raflólutocomandodell’armi.roleuainlulia ,qiiafiad eftliorp.ciofoinuiarlo; ma tri 
tanti caltighi Dio rirpariniò si grane Ifragc all' Italia . Fù certamente Carlo km inuci 
Principe grande , no (rito nell’cfpcricnza delFvna, e dcll'alrra fortuna; di magna- 
nimità , di collaiiza , di valor militare ; virtù , che lì potrebbero dire co itaminatc dall' 
ambinone , dalla libidine , dalla prodigalità; Tei Tuoi difetti mcdcfiini , da viuaciili- 
ma arte conditi, non fodero palliti quali tra le approu.itioai, e le lodi. Allbluinte- 
rcflc immobilmente mdrizzò le Tue anioni , e miluran io a vn paflò iiicdcfimo il pro- 
fitto , e la Gloria , nell’amicitie fi (coprì fommamcntc incollante , più che liberale del 
fuo, auido dell’altrui , (émprc pouero ; non mai mancante, col danaro de gli amici 
tante guerre Iblicnnc, e con le foilanzc dc'fudditi, opprcifi da graniUime impoìlc . Ad 
ogmmcxio, cicrcitando nello Stato l'imperio, l’autorità nella Cafa , e con gli ftra- 
nicn lollencndo il decoro, fùda tutti vcnera:o , clhmato. Nelle guerre cercando 
vantaggi, ò nelle |uci (èminando altre guerre, a’iùoi Jilc^ni mancato il fucccf- 
fb, piùdic riiidiilliia^ come architetto di unti turjpmi , Ipiro fcpdlitotrà le proprie 
ruinc. Con la lùa morte camb.arono cFarpctto gli affari, perche Vittoiio di profonda 
egli pure, ma più fédata ambinone, afluntoil gouerno , incliinaua .alla pace , e non 
tenendo col Richclicucau fedi SI grandini Jenza; anzi, come Cognato del Re, mo- 
flrandofi alla Francia proixtnfo , non volle Ifnngcrfi con gli Spagnuoli , i:c totalmente 
da loro llaccarfi . Dichiarandofi perciò d’adherirc a quella parte , che più ficilital- 
fc la quii te, cshortaua 1 MiiulfrGlcl Poiì^ficcad inlìllcrc eoa nnoiu pioixafle; on- 
de riiiicì nel Settembre al Mazzarinr di iFibnire ’vna tregua, che, fé ben per le con- 
ditioni bialìmata da ognuno, fùad ogni modo per nccellitàclcguitada tutti. Durar 
doueua lino alla metà del prollimo Ottobre, dentro il qualtcmpodanlofiagliSpa- 
gimoli laCittadiLalale , cilCallello, doueiianoellitbniirci viucri alla Cittadella, 
|>er j>oitonléguir anco quella, fc nel tcnqw prcfcritto non le guingclle foccorfo . 
Impiuau-inoinquclfotrictatoalcuni a’Franccli, che, rendendo la Piazza ccdclie- 
IO vn punto di cauto decoro, e lafciolléro modo a' nemici d’impedire i foccorli . 
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Altri accuGuano gli Spignuoli > che » la fame haticndo ridotto tutto a gli cftremi » to^ 
fero folaincntc d’vna parte contenti > c per più fcttimanc ^xirgcllèro il vitto a' Ncmt-* 
ci. \iaconmotiui contrari; li giulhtìcanano quelli col fofjxtto , che fófle vicino 
ilfoccorfoj quc"li col dulabiodinoncflcrc in iilato di cosi )>relto ixartarlo . Ciò^ 
che veramente indiifìc gli Spagnuoli , fù il timore , che Vittorio alla rrauaa adherilfe* 
l’erchc Icnr’attcndcre il loro confcnlo ani Ja mente abbracciò (irima d' ogn’ altro la tre- 
gua . Ad ogni modo lo Spinola ne fù in M.ijrid con grauc cenfura nnrefo , il che 
aggiunto a'frcqiicntirimproucrij pcrcagioncdc’Sauoiardi p.itib , de a' limitati potc- 
n , che per gelolìa di certa fua corrif|X>n Jenza , che col Richclicu ofhtiolàmcntc no- 
dnua , gli lòpraucnnero di Sfiagna t vcJcnlolì nuocatorarbicno> & oHelb il deco- 
ro, s'affannò di tal guifa, che, caduto infcnno con debrio di mente, c delic^uiodt 
forze , ritiratoli in Calici nuouo di Scrinia , vi lafeiò in pochi giorni la viu . Capita- 
no, trattine quelli vltimi giorni, lèmprc felice , ma lenza ecccttionefcmiirc pruden- 
te . Dalla mercatura in anni premetti paQàto al comando d’imprcic , cd'Elcrciu , jiri- 
nia che a! tirocinio dell’armi, conlcguì nel conlìglio, nell' intelligenza, neU'clccu- 
tioni credito tale , che nicnt’altro hà oflcfo lo fplcndor dclfuo nome, che rinuidu 
degli Stranieri , a'quali, le ben {oliti a giullihcare l’ingratitudine co'folpctti, t^i Ita- 
liano per fola cupidigia di ^oriafcruiua . DefontoloS'pinola , il MarcheG di San- 
tacroce allunile al comando , c tenendo dentro Cafalc le truppe , attendeua il tcm)x> 
lirctìllò , per nccuerc la dcditbnc della Cittadella , dr i Franccli , col bencfitio della tre- 
gua in^rolfandoli , dilponciianodi portarle foccorlò . In tale pendenza conchiufilì 
nell’ Aicmapna la pace , ne giunte im|KnGtamcntcrauuifo in Itaba . TeneuaFcrJi- 
nando per gì'intcrclTi dcll'Imjierio , c della fua Cafa in Ratislxma la Dieta , doue con- 
corli gli tlctton , c prefoanimo dalla loro vnionc , con a|Tcrtillimi fenfi dctellauano, 
com’inopjxirtuna , Se ingioila la guerra d'Italia con molte doglianze , che da Ccfarc, 
ad intlanza degli Stranieri , lenza faputa , c confenfo de'princi pali membri dell'Im- 
perio fi folle intraprefa . Eshortauano alla pace , Se cshibiuano d' interjmrfi : onde i 
Franccfi, |ierintcrcflàrli, e per Ibttrarrc il ncgotiodaH'allbluto arbitrio di Ccfarc, c 
dc’Minillri S;»gnuoli , v’efiKdirono il Signor di Leon , coH'alIillcnza del Padre Gm- 
Icppc , Caiqmccino , col quale non fole il Kichelicu comunicaua la confidenza , ma 
pareiia , c'haucflc quali ripartito l' ingegno . C^cftì tcncuano incanchi jicr aperture 
diP.uc, ma molto più pcrefplorarcloftatodcllccolc, fomcnrarc le renitenze dc^i 
tlctton alla crcationc del Rè de'Komani , c con altri Principi dcll'J mpcrio llabilirc Ic- 
co'ndo l’opfiortunità quei concerti , che proruppero poco appreflò , Horamai con 
la Suctia haiieua il Re Lodouico fcgrctamente trattato , acciochc imiaddic 1’ lni|ie- 
rio, promcllògli qualche ilanaro, per lalor lortionc concorrendoui anco i Venc- 
tiani , quando follerò a tempo le molle , per amertire dall'Italia le Armi . EHi pu- 
re da'MimltriCcfarci col mezzodì Pietro Vico, loro Refluente npprcHb Ferdinan- 
do, multati .idinuiarc alla Dieta Miniftro, non lenza fpcranza di Itaccarli iier qucfhi 
via dall’amititia Francefe , clpedirono, per AmbafcutorStraordinaiio Sebaibano Vc- 
nicro Prot oratore di S. Marco j nu con incarichi di non le ararli da' Collegati, enei 
maneggio, c nella concluulionc de’ trattati . Prima però, che l'Ambafciator'am- 
uaflc , ìli la Pace a'trcdici d’Ottobrc accordata in breiii contcreiizc dc'Franceli con An- 
tonio, Abbate di Ci cmbs Muiiltcr , Otthonc , Baron di Nolliz, & Hcrmanno, 
Comedi Qudtcmbcrg , princip.ali Minillri di Ferdinando. Lunghi capitoli fi riftnn- 
gcuar.o . ^ pTo.netiere reciprocamente di non inuaderp^U Stati, nè dar fomento tfnbel~ 
il , ó Tremici . Ter Man tona ji rìmetteuano per qitalclK apparcn:^ le pretenjioni della 
lorenefe nlgiuditio Cefarco, ò ad amicabile accordo , Tnncipc di GMuftalla s’affi^na- 

uano 
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éimTerredeltiMtcuanoperfeimilafcMiU Centrata, acciocht rintmiaffe ie f'xepre^ 
tenfhni a Carlo , alla linea di liti MafcHlina . ^ Data di Samia Ji rtpartiuano nti 
Monfmato diciotto mia feudi annui y di rendite ììabili y e antiche, eaapr^oui Trino, 
,/é Duca Carlo, chela fupplic ber ebbe , fiprometeeua da’ Cefarei l’ Inuefluura di’ due 
Ducati dentro Jei fetttmane , e poco dopo di ritirare le armi y eccetto che daMaiitouay 
da Torte , e C aneto . Da^li spa^nuoli pure f relaffafìe il Monftrrato,e Cafde, e s’vfcif • 
fedal Tiemonte . IFrancefi parimente ,fortendo dalla Cittadella di Cafale , s’ohhgaua-- 
m di ripagare l'„dlpi y e re/litnire l’occupato a Sauoia, trattone Tin ardo. Su fa, ,Aui-, 
Hiana , e Briquerafeo . In Cafale fi lafciaua libertà al Duca di tenere prefidio , all’ yfo 
folitod^fuoi Tredeceffori , fen^gelofiade’vicinidoHendoptròhauer’e^'cttociò , che per 
demolire la Cittadella ft fi/ie per autientura pn’hora concertato in Italia . L’inueflitura 
tjpeditay e, polio Carlo in poffi/fo y doueuano da Cefare , e da’Franceft reftitHirf di 
tuona fede 1 Lut^hi , che fi teneuano in mano , C' injieme da Ferdinando abbatterfi i for- 
ti, nella Ffietianuouametae tonflrutti , recando ilTaefe in quella libertà y che prima 
godeua . Terefecutione di ciò doueuano darfi gli oflaggi, econfegnarli al Tontefice, 
vuero al Gran Duca , ò pure a qualche Trincipe All’Imperio . Il Duca di Lorena in que- 
sto trattato ft comprendena , cr anco i t'enetiani con rejti turione dell’ occupato, rhm^'a 
Ogni mOlefiia per la guerra prefente , da loro pure douendofi dar promefa di non 
e di ridurre l’Efercho in i/lato di neffiinagtl<^ia a’ vicini , quando però , prima di f gnor- 
ffl prefente y nonfoffeflatoinltahaalnoaccordoy aloroefcluftoneconcbiufo . Talcfii 
del trattito di Katisboni il comjicndio, che in vece eferter 'accolto con benedittioni , & 
applaulì, incontrò il difgiifto di molti, &ril biafimo di tutù . Doleuafi il Duca di M.in- 
toua , chf a Ini conncmflc legare , li può dire , le fjx:fc della guerra , c che gli fi lacc- 
raflcro £;li Stati. . A' V'cnetiam patena , ancorché follerò i loro intcrcllì in lìcuro , nella 
forma di qucircficfn mal corrilpofU Li loro collante ainicitia verfo la Corona Francc- 
jc . Sopra tutti fremeuano gli Spagnuoli , auuczzi al primato , d' cllcr ( quali acccl- 
fbri) altrctci alla pace, l’arbitrio della quale vedeuano ripartito tra pedinando , eia 
Francia . Ma quella volta anche i Principi contrahenti , 6 e i loro Mini/lri non haue- 
uanoad altro badato, chca’proprijiiitcrein, A’ a proucdcrc in qualunque iiKido alle 
loro prelcnti occorrcnrc , perche Cefare Icnuua horamai pungcni dall'armi Sucdcli , 
c la Francia tcnicua in le Itellà mutationc imminente . mueua il Ké nel fine di Set- 
tembre 111 Lione per grane infermità corlo rilcluodi morte, onde il Cardinale, nel- 
l’aucrfionc delle due Reinc , c dell' Orleans vedendoli fopradare liiriolà temiidìa, 
jicmò di tomjioncrc le cole llranierc , fperando , le il Rè rifananc , che non gli man- 
cherebbero modi di Iconiiolgerc tinto ciò , che accordato fi fòlle . Non haueua [ic- 
rò abbandonata l’applicationeail'armid'italia , jierche TEfcrcito, lotto! Marefcial- 
li della Force , dtdi Sciombergliingrollatoa milaFanti, e;, mila Caualli con vi- 
ucri |)cr quindici giorni , nello fpirar della tregua fi molle , |icr portare alla Cittadel- 
la di Cafale Ibccorlo . Vittorio non haueua Jifcaro , che riufcillc , credendo che con 
la caduta di quella Piazaa in mano a gli Spagnuoli la pace dilhcoltar fi jxifelle j ne il 
Collalio tcncua lenii , e commilliom diuerlc , defiderando Ccfirc, per valerli di quel- 
le Militic conira gli Sucdcli, che jier ogni modo fcgiiillè l'accordo. Per tanto am- 
biduc lalciarono , che Tarmata Franccic , traghettato il Pò, palìàfic licuramcnteiTc'l 
Piemonte, ancorché alla larga con qualche Cauallcria il Duca la coltcggiaflc . Kla, 
fenaa contrailo prolegucndo 1 ! rnnctlì la marchia , lopragniiifc da Ratiibona Corne- 
rò, che colTauuilo della pace lafciò 1 Mardciah grandemente perplclli , fe, aiianz.in- 
do, doueuano romper l'accordo , òpure, airdlandoli, jxirdcrc jxr fame l’Éfcrci- 
10 nelle vifccrc del Paele nemico . Deliberarono finalmente inolcraifi , per allicn. 
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I O J 0* rare la Cittadella ■•, a cui non haueiia la pace Ji Ratisbona pfouc lu*o a bafbnza , fpè- 
xando alla loro cotnparf.1 indurre gli Spagnuoh a qualche più ragioucuole accorao, 
ìHuiondfft Kc riufei l.illacc il [lenficro , porcnc il Santacroce atterrito e'jicdi loio ir.concto il Maz- 
nenJimcno zanni, csli.bendo di riceiicre i capitoli di R.KÌvbo:M , c tornir ancora i viuen allaCit- 
i rrft u tadclla jiec le fei lettiniane , dentro le quali rjniicituiira doucu.i al Duca Carlo fpedir- 
7 '■'yj’ • fi , I } ranedi , coiiolciuta la tiepidationc del Mardiefe , ip-tratido con incalzarla di 
bar ‘ *rnslioii partiti, prcttTero, ch’egli dalla Città, dal Callelio, c da tutto il Monfcr- 

spa nlìlì rato con la fua Armata ftìrtiflè . Dunque, fpingcndolì auanti, fi prefentarono 4 
//fccìddi- ^^(alc , dotte dentro le proprie Tnncere Itaua l'Armata di Spagna , c v’ era gumto il 
fi a loro Collalto, thc , fc per ci]uilibrarc le cofe, hauciiagià negatt al MaA'hdc alliltenzc, 
firjft ridete bora non voleua permettere, che totalmente pr.iialcllcro 1 iTanccfi. Olac 1 1 Ciatto- 
1/ . la , picciohflimo hiume , fi Ichicrarono quelli in battaglia , c con ordinati fqiiaironi 

oiifchlf dopo rilpinta qualche Cauallcria Polacca, che vfci a riconolcerli , marchuuano dì 
rati jtr buon pafio, jicr afi.ihr le trincete . Ma il Mazzarini pioHttanJo della coalhrnationc 
ajf aitarli . (jc’Capi Sjugiiuoli , c magmtìcando le forze , c la bratiura delie tiupjie nemiche » 
fer opera gl'mduflé ad allciiure tumultuariamcnte al partito J’yfcirc dalla i’iazza. Ecco dun- 
del Ma'^- ch’egli, dalle rrincfic fortendo , e col Cajxillo , e con la mano accennando 
^ .alle (quadre , che facdTcro alto , trouari i Marelcialli, conchtuf* l'accordo sù’l cam- 
ItoinsftM P®’ nel q^ualc fi videro in momenti gli Efcrcici pafi'irc dalla batugha a’congreifi, 
c da gli odij a gli ofhtij , Furono i patti , che Sortendo immediate gli Spagnudtda Ca- 
fclt , e del Monferrato , fi confegnaffero i fefli in apparente houo>e d. Cefare, 
ad vn fuo Commtffario , che però dimorafje in Cafale con la fua fola famigl a • 
nè in altro y che in d.tr il nome, douejfe tngmrfi . Egli fot , f pirata il termine 
alClMutfiitnra prtfijfo , partifse, e dalla Cittadella fubito parimentt vfeifjcroi prefuù^ 
Fraeeli , fotteiitrandoi'Paefani . Non cosi tollo conduulò l’accordo, vlci'i Fhoi- 
"■ decorato dal Re con titolo di Marcfcialc di Francia, c fù accolto con 

* ' ‘doii^da 2c<^l^niatiom da tutto l'Efercito . Ne tardarono a (brtirnc gli Spagnuoli , icltando 
Cafj'e rii tri Ic duc Armate Calile , doiiodcflorara li gloria di due gran Capitani, vagheg- 
J.fereiii , gi^to vgualmcntc da chi lo faluaua, e da dii lo ptrdeua. Per quello nacquero aicuiic 
il Frante- dilatiO|ii nell’cleguiTC iltrattato', jKtehe 1 Francefi, airircna allontanatili venti mi- 
fe, appena glia,Vi gettarono dentro mdlccinqucccntó huomini a piedi , e cinquediuo a C'auallo 
difeoftaio , con iftùla che nonballalicTOgli habitauti, mentre gli S('aginioli,illogiandoviuni,po- 
faceitdoui poicuàiio ritentare l'acquillo . Ma il Santacroce, graucméiitc alterato, noccupò Pon- 
■rientrar ttllur.i, c quaich’alcro jH>(lo, bloccando la Piazza che potcua prclto cader nc’pruni lan- 
militie . inori, ptichc la penuria viiiucrfalc del Paelc non haucua dato modo di munirla, 
e lo Sfa- |iauair,ciite di vitto. Conuenne perciò il Mazzat.ui, ancorché pe’l concetto 
gnuoio /r- (uc iicgotiationi aiuiitaggjati 1 Francelì , fat o dilli lente agli Aullna- 

r ' ^ ripigliale il maneggio, Sea capodi icntieinque- giorni gli ritilei di concertare di 
doto vari/ nnouo l’.ibbandono reciprocamente de’(xjlti . iM a dopo quella mirata pci lillendo gli 
ntoiiiati. SiiagiiuoliaiinatijLc fionticrcdcl Milancfej 1 Capi hiaiKcfi c'haucuano lau’ilto, 
per Optra facili a' lolpctti, ò'a’picidh , VI ('pmduociiìqnccemoSuizzcn , comedi natione libera, 
atil' -im- e indihwiciue. Eitendodiqua, che miluauano ncJl'Liereito loro , il Santacroce , 
bafei.tor Jlmiaiiuola tecidiua , c lalrattionc.al trattato , s’auanzò col C,aL(lo, che ^ pi.irtito , 
f 'eneto . c iiioiuo 111 Coita il Collaltn ) coniman laiiain Italia le truppe Alemanne, [icr ripigli re 
eorende- J polli. Trouandoli 1 Aiiniltri Pontihtij loniani , rAiribaieiatoic Soranzo, che, 
niente fe rjcemdiuli allaj-’atna s’era eoU'hlvrcito Franeclc purt..to hn'a Calale, intraprde la 
ne ritira- j,^(_cJiatK iie , coii ia quale , degli Suizzeri dlenuo accordata l'vlma ,s’jilaigarono m 
"* • hne fcambieuoltneuce i’Armate. Kdlò nella Piazza il Duca di Mciwtol Coininifi'ino, 

di l eu- 


di Ferdinando, ccplprcfidiodc’Monfcrrini, a\juali nell’ inopia di Girlo (bmmini- 
ftraiia la Francia le pap.hc. Fu dunque in tai maniera elepuita nel Monferrato la Pa- 
ce di Ratobonaaion oibtnc,the nd tcni| onie.iclimola Francia la nprotL.fl.;im[>er- 
cioclie rilanatoli’l Iv e, e ritornato in Pungi , taiuo-c lontino , che conti o il Car inule 
haudlcru for^a Icnucliine, dalla Rema Madre tramate , che anzi egli li trono non 
meno con aiti accorte, che con glonoliliime iinprdé nel fauorc ii Loioaico a in iggior 
jxjIIo auanz-ito , Eflcodo la grana de’Piineipi j cun>e viu pcricolofa iiauigationc, che 
porca naufragi], ò ricchezze, luperau gli fcui^li, crmlidic, il Richclicu venula 
clalcato con laudi , hoiiori Se opulenze . La Heiuti , r.uito più rda unpacicntc,iN'oru|'>- 
pc infine cpl Rem a]ieruihinc lultanzc , acciocÌK lo Icacciallc dal goucrno, e. falla 
Coree . Ma con cali ani lo iLbih , in vece di ruuiarlo , perche Ludoui. o, gciolb del- 
la piopna Autorità, e dcproprij aHccci, per a»>'hi>rj Httjciido, fc non , li compia- 
cerla , almeno di non IpiczzarU , ritiratoli (lolcia ]x;r qualche giorno lòtto prctdlo di 
caccia a \ cilàgha , fece an. (lire il Mariglue, Giiaidaligiili , &r in Italia il Fratello 
diluuVlarefculc , come fugeitori alla Rcin.i degli odi] , editali configli. Onde il 
CarJinalCjaflicuratp, con aura maggiore continuò la iircctione degli atian, e il tilo 
deTuoigundi cgni. Cefìate ]iei canto ie caule, |vr iequalihaucuaal <..appuccinu 
fcgictamciitcci’inmcHi>,i.hcm Ji^at.sbona ad ogiu partitoli eonthiuddle, tinlè gran- 
de'aliciaiione cantra lui, &rii')]?nardi J.eon, ]K-rclic haMvIlcro afiéncico a trattato , 
ne quale ,crafx.iedeiùoli i limici delle cufe d'iialia , viioilèrd inencuuate quelle deli' 
InijittiO, c jcìla Lorena , amb.^uainentei VtiicUiin comprcli, e L liberu.c reifica- 
tione da'Gi libili non caiitcLua abalìiiua . Oh premeua pamcoiarineiKe il dubbio , 
chea VOCI di cale I ratuc.>,ljt ali obligo di noiiailut.rca'Neimci.ca'Riaalli^s'ince- 

f iidilfciogh SueJcii ,'c qiu' P.niapiinncmcdcli'/mjKnio, a'quali balie uà la Francia 
ari^me Ite propelle .aJuiLnze . ,1 cnieua puie^cucs'ingdoliilero gli.Oianddi , co’ 
quali luuciu di Irefco liiiouau la ljeg,i con obligu di grandi foccorli , e con reci- 
proca luiopromelìa di non preUarel'vxcccine |)cr leu. c anni alle tregue , non perche 
vuameme il Tracuto di Ransbona.iuu’cdlàlle quv’llc Proutneic , lua per antoio , enti 
con recidili. lVe<]ueiici iicji accordi lenza reiello.dc'luaa Gollcgia. LaFraiKiaii 
difcreditalfé ap.'ielio gli amici. S’aggiungeua , che gii IfeiiiOtandeli, adombra- 
ti per la pace , Ji i ecc.itc cunchiura tri l'Inghilterra , e la Spagiu,con apertura di com- 
mercio, e con rmuuiciuncdc'vecchi trattati, che da aicum anm in qui |ureuanopiti 
in nome, che collarini iiitcirotti,fcs’:nfor(iet.iiiano d'eflere anco Jada Francia dere- 
litti, non laicbbe Hata gran cola jch'abbracciaflero in line i progetti di tregue, dagli 
Spagnuoii iiuctiàmemeiKc e&liib ti . Per quctfoil Cardinale con clpcditiom iolleci- 
cc d. Corrieri allicurò tutti gli amici uciia C.OIOIU, clic il l ratealo couchiulo feuza 
leCommilFom del Kè, c conira al guito de; ’tùoK ollcgaci, rdtauad.fapprouaeo, prc 
tendendone moJctactune , e riforma . 1 iVlimlfri Franceli , preueduniociò, ciac poca- 
ua Jiiuemre , li fcrro.uono , con pctcltod’acU'iKicicgii ordini aclRc ,ui Ratisbuua: 
cCel.ir. , ritornando a Vienila, dalVenicio fù feguiiaio.nnpieganio'nioltc ]irc- 
mure 1 Mn.illii , acciociic la Kcpnblica {buoicnuclk , IcparanJoli ii’Franccli,c tron- 
cando gl 'indugi, da loiointeij'oll. . Ma il Senato ricuto d'.manzirt alcun palio, (c 
non di iuiK(.ito,tou quelLi Corona, benché j.Ki.gladifpcnJi],c}’ern'abdittioni,prio- 
ci pai me ile di l'eltc , Ita neo piu ddi.i^^criai Uk* di quel trauato «jcautcntodcrKlctaf- 
ie , che h lle eciercmei.te eleguuu, ]>ci asquictmc i'iulia, luueinmiioramai d.i più 
euHa.eiiZ. comi'ivfo, qaaruo luno dilu^ugii , e ivncolo.c l’Aimcitie tra Stati, « 
i l. a. i(U Ji I Oidi tur. Olle diiuila j meiit|e,eou tenore colLiiie ]>iQCedendogl: vuinel- 
L uuia,ui. , t negl: e*_g.tti , gliai.ii, ójxi iiitcìrx alicraiioiii, -ò pa tamb.arde’ 
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Minidrì, bene fjieflo per a^tatione ,c fanpre jicr gt'intcrelE dc’&uoriti^^onaengono 4 
diiicrtirlì^òfcrnurfì. Ma il negotio nrcxxdd con molte dih tieni , cdilficulcd, noit 
odantc le ()uaii Ferdinando pncHato oa'propri) bifogni , rìchianiò le Trup|ic d^talia , 
lafciatcnc (otto il Galallò akuiK po^ > che ivcTcro nel Mantouano Quartieri , e )>ar- 
ticoFirmentc in SoUcrino, e CalhglioiK > che n’erano dato denti fin’hora . Gli atfarì 
dciriiTi|xnocominciaaanoa wendercpiega diticrfa da quella, cliaueuano fui' bora 
goduta < comprobando con mbita , e llraiu mutationc , che a inunodcrati defidcri j 
d'aggran-iire gl'imperi j, fono per lo più vicini i irauagli ^1 perderli,» rdlè^o il De> 
Ibno degustati, che s'accrcfcano tra molte cute, con gli acquidi acerdduti crollino 
facilmcntc,&'infinc j crollando, pcrilcano, ò (icr gi'intcmi di/Tidij , òperl’opj-iu» 
gattoni draniere . Sotto la (ua mole, al timore dc'lVincipi dcinmpcrio , & alle ge> 
iolie vniucrlàli d'Europa, la Monarchia de gU Audriaci horainai Ibccombeiu . 11 l'nn- 
cipio appari in Ratisbona,dondc trarre Ipcrauano la maggiore grandcm,congregauui 
da Ferdinando gli Elettori con precedo d'applicare rimedio alPaftlittioni dcU'lmtie- 
rio , ma per collocare veramente fofura il Capo dì Ferdinando , Tuo Figlio, ornato del- 
le Corone d'Vnghcha, e di Bolicinia , qucilaancora dc'Ronuni. Alami biafima» 
rono Celare , che tenendo con cento trenta mila lòldati, ojìprcflò y Se occiiiiato l'im- 
pciio, conuocaflc gli Elcstoh , che Icparau trenuuano , acciochc vnià , conoTccndo 
non e anto le proprie forac , che 1 autotiti loro , Se il bilico di Ferdinando , po»ik- 
ro ui grani , e Itranerifolutioni accordatli . S'abborriua l'EJettione da' Protedand ^ 
e del Sanlòne [larticolarmente , (degnato per l'Editto dc'beni Ecclcfiadia . Gli delU 
Cattolici delìdcrauaoo nmoflc le vinoni del Fndlandt, e moderata l'automà, e 
la potenaa di Celare deflb . il Bauaro lopra ogn'akro ancorché da Ferdinando rko- 
' noicelic il ilio VotOjtcncndocomc{Mti poterne, anco' maggiori àjqircnlioni , cfpri— 
mena più liberamente i luoilènfi jindutocontra il Fridlandt da grani diradi , e con- 
tra gU Audriaci fomentato da (cgretilEma Lega con la Francia contratta . Dunque 
' fattoli Ca{X>, Si Autore delle còrnuni querele deli’lm|>eno,pcim.incgatia di procede- 
rò ali’Elctuonc di Re de' Romani, nou cflitido la Dieta per aò contiocata, |ioi 
' s’elprinicua, Ts^oseger decoro del CoiU^ivEU ttorak, nfoluere sigraue negotio yCin- 
tod^ormi , ed’armm . Cewere l’imjamjbtt» la fiera Jèruità dei Vagiain,'cbe tutto cm-» 
fondeua tri lo fpauemo de' Vrineipty e 1‘a/fUittioni dc*TopoU . ^ebe f mire più tanti 
Eferc iti nella Tace dell'Imperio, che di Miniftri alle crudeltà di quel fierijjimo Capo f 
tgli neU’efecutionifeuerOy rigido nei comando, nell’efattioni auidighuo, conj ulnare il fan» 
gutiell'^lemagm , eiiorquer l’oro delle Vronincie . Donafie infine Ferdinando tregua 
a’dvlori della Tatria camme , e con la pietàfua yquaficonfiparatione più forte , che 
quella ilei fuoco, ddfiingueg'e Imamai in quel mantello, si iniquamente eftratto dalle 
. vifcere deVaffalli, e inutilmente profufo, leisgrime, eilfanguedi tantiinuocentr. 

• Co» tortore conuenire propalarlo; apprefio ipopoli della Germania, peraltro d(»ati 
(b fùugima fede y renderfi aqueffboTapiHodiofala toUeran^ di Ccfarcy che la era» 

■ deità del Mimftro . I fofpiri di tanti oppregi , i gemiti trafeurati egire ia fiat 

• per crollare l'Imperio ; perche giunti al Cielo, ancorché creduti leggitrt vapori , /i 
conuettono ue’più pefauti caftigbi di fulmini , e di ttmpefle , Dunque doutr bora» 

’ inai rùlUntarft cosi duro fiagtllo , depenerft l’,4rmi , al ydlftam Ituarfi'l comando y 
e jpoi con UKiini quieti, e (enfi liberi procekerfi all'Ehttione di de'Sfiwaui . (Jo- 
si e^i publicamcme cfpnmcua , c lo Itcondauano gli altri : ma in (iriuato daua gran- 
di, e licurefjcrranac, che, rcltando contenti, làrcÉbcro tutti ncll'Jcttion»; di ladi- 
na nd oc oncorfi . Ami, vinti i configli con gU Ecclcfiadici, léce credete, che depo- 
fto li \'ailUo> j c iKhidti del loro pasere a conlèanar li dciicflc U lùprcmo comait. 
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dodloocU^ivaK» che reftjiilerom piedi, farefabe da loro U.mcdeCmoRdd'Vnghe> 
riainmuatd, Cpropoito. Contati allccumcnti l'tiupcraUtre s'induflè a sbandare 
quindtcimilacanaUtm vn colpose poi a parcca parte il reftancc, noa ritenendo, 
cheicariònumcro di militie > oltre a quelle , clic li trouauanò in Italia , & vn cor- 
to ^ che lotto il coniando di Torq'.uto Conti nelle Prouincic Tcrfo il Mar B iltliico 
li t r atten c na . Il Valftain , non po:ciido ibtt'efirlo, Jiniodraua con ardcntiflìnai offa - 
nj airimpcratore il prcgmditio , che ve dea nrultarnc ; mentre i'AIleinagna, coil'arnii 
domata>noapotcua,checoltcrrorcdcllemedefimct<fiicrriobbcd:ente. Predittua- . 
riuolùtioni iaiporuoti , alienationi di Principi , c Stati; perche, efléndo di Rcligio- 
ne dinifi , molti ofleli , tutti in difgtillo , fc il giogo del Ferro ii rimoudtc icuotcrcbbcro 
fnu facilmente quello dcU’obbcdicnza . Solcua egli dire^ renderfi imponibile a Celare 
trattenere dtcamila foldati , nu faciliinino.foftencrnc hn centomila , perche le gran- 
di Prouincic della Germania, d'ampie jjopolationi non folo, ina di reme bclìicofa ^ * 
fornite:,' alle picciolc annate contender potcìuno non (olo i progrcfll , ma il tatto, 
egli allor^i ,douele potentiffime , ^cendoli llracU , ogni cola domauano, c col timo- 
ce , eia forza conciliandoli Uim.1 , S: eligendo contributioni poteuano alimentar lo- 
ro fteflè , c guadagnare inficnae al Principe vcncratione , c nfpctto . Configliau i , che 
jAcdb’andoh '1 vigore , clasfcr/a, Kitisbona lì cingede alla larga con vna portione 
4 ^^imaca, ccoIrcftofiiniiiaeculTeroghStuidc’puircnitcìKi, edcl Baiiaro parti- 
tfofamàente, per induri'. aH'Elcttione per forza. MiCcfare,òp;rrua(bdiconfegui- fui» eli* 
xt q'iietamenae l'intento , ò no;i creil.n lodi potere fenza maggiori fconcerci viol.ire -Armit 
cosi altamente le conlbtutioni delfim^Kiio , preferì i pl.icidi a'più violenti Con- 
fidi. Non glidaua però poco ixnlìcro il modo dì Icuarc al Fridlandc il com.indo , 
CMrcicatoconallòliuopotc.x, e con altrettanto applaulò delle mihtic, qiiant’era l' 
odio dc’Pojaoli . Perciò deputò a pcrfuaierlo i Conti di VcrJcmbcrg i c di Qucllem- » 

berg, luoi intimi .imici, i quali a Memmghcn accolti furono, prima prohibiti di richiede u 
parlirdincgotio ;ina dopo trattenuti in vari) dìucrtimenti gli afcoltòconanimoqulc- rrpitmhn 
to, c tutto aTiioi nemici afenuendo , uà' quali , oltre al Bauaro numeraua gliSpa- dtletnan» 
gnuoli , & 1 Giefuiti , prc-iifl'.-il mai’clito , eh .'nfnltir ne doucua con aculei, e con rf» . 
fcherzi, più clic con ragioni , mo.'trando d’obbedire al Decreto, ma non d'approiiare ^ .. 
ilconliglio. Kicufu.1 ogni Ibdisfattioi'.; di quelle, che ampiamente Ccl.ire ^i oflen- 
ua,ccccttochel’iminMnitàdelrcnJcrc.>ntodcir.iinminillfatioucpairata depofeii co- * 

mando , c fi riduflc aTiioi beni, refirn io dubbio, le appallile maggiore nel rclèrcitar- 
lo, ò nel l.alcir.i lo . W.ir.lildcrtori, coiifcgiiitorintcnto, tanto più fi dimoftrarono 
alieni dall’dcggere i! Rcdc’Komani , quanto meno crederono di poterai efler coltrct- 
ti. Né pure non aficntirono a coiilcmc ai He d'Vnehcria la dircttione dcll’ar- 
mi , anzi gli Ea ckfiaflici , ridiicfli del loro (enfo da Fci durando, piopofero il B.ruaro 
pc'I Generalato, con grande aj-prciifioiic di Cclàrt, che arpirallc qucll’£Iettorc , 
aggiimr.cirdo nucl'to comando all’altro , che già (òllcncua della Lega Cattolica, a ren- 
derli Aibuiodtirimpcrio , & imitato di prcrchucr legge a gli Aullriaci . Tutta- 
ui.t , dillìmtilando il dilgiifio , anzi Hnp.cndo d'applauJcr'al (lartico , cali conditioni 
a Mrllimiliano piop fc , per crcrutarc la Carica, clic, dillcntcndoui egli trà le diftì- 
ciiltà , c ledilationi l.iic.ò, dicliianiUc il progetto . In quello Ittto di cofe, cd'ani- 
mi , Gitll.nuo Arioltr. l’c d: Succia, inuitato ( cerne rt detto) da alcuni , e dcfidcra- 
to da altri , entrò m Alcmagna, latta prcconcrc alla Dieta di HAtisbona alcune let- 
tele , nelle quali li qucrcl.au.r, che haudlè Ccl.irc proltbito a lui le Icuatc nti/Im- 
jrcno d.uo aiutoa’Polacchi : mterceiti i fuoi dilpacci , prete Naui siVl Maic, ùicomo- 
>! ìtoa’diluiKegni’i coumtercio , procurato con Legni armati nel Baltico di prò. 
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giudicarlo , c colpirlo , l'V: in line dal congreliò di Lubeca , douc fi nuneggiaua U i 
cc con Danimarca , loflero lliti rigittatii fuoi Ambalciatori . Poco hiacua 'JcfaT'&f- 
badato a tali doglicnzc , anzi a Ile Itctcrc lUlIc della Dicra tir Ji hi corrilpolto con tenriì^' 
ni £,eiicrali , c con titoli Icarlì . Per tanto, ailuncifpcciofi prcteiti di Religione , 
beltà , per proteggerci Protclbnrulcll'ImjTcrio, c Ibctrarregli oppicilì delladominn-» 
tionc degli Aulhiaci , verfo l.i Ponicrania fi Ipinlc, sbarcai! lo nell’ Ifola di Kugéil» 
douc, (Cacciato il prcIidioCctiieo da vn Porte, ibibilila fede delibarmi; L’altrcllblc/ 
che fono poco da ijiicl (-ontincntc dilguintc , gl i fi renderono Iciua contralto . Ciòi^ 
vdicoli d'nnprouilo , grandemente commofic gli animi degl’imperiali: ma prcftofW 
putoli , che non liaiieua il Rè all’ bora pui , che lei mila fòidari , sì tenue principio , ts' 
così(X}ca fauilla fi difprczzò, fin’attantoche, aggreganioglifi molte delie militie, ^a: 
Ferdinando sbandate, clic> auuezze alla licenza dell 'armi non potcuano viottJ 
re lenza tai'creratio, livide con vigorolìlllmo Eiercito, dopo prefi JiacoStralsttlMH^^ 
tragliettare nella Pomcrania. Bolcsiao, Duca di quella Proiinicia, giidai r ^' 
lanlit oppredb , c vcllàto , ricusò i prcfidij Ccliirci , fingendo fi volerli da fc I 
fendere . Ma , Itretca con gli Suedefi vna Lega , accettate in alcune Puzze lorbij 
line , ^’csborfatc contributioni , lotto la protettionc diGiiftauoli dichiarò . AlLS 
railRè, tenendo vna mirata ficura , lifpinle nel Mechclburg, [Tcrircac 
mitri, eie Guarnigioni del Valltaiii, cconriltabiliiuigliancKhiSignon ,c« 
applaufi alla cauli della Religione , c delia piiblica libertà , che prctendeiu dedin 
A qnedi progrcili s’opponcuans il Duca Sauelli , &: il Conti con deboli forze , eq 
incerti configli, perche, cinti da’Protcllanti, haueuanoogni -ofa ibf|!etta , mentre ^ 
ilTillì, al quaicl’liiipcratorc era dato allretto a concedere con limitate condiÒC 
la liiprcma direttionedcil'armi , raccogliciia nd Conta lodi Minsfcltil fuo Elertìs? 
to . ^la horamai per tutto con le Iperanzc follcuandoli ?li animi tra'priini i 
ni di Magdemburg inrroJufièro Chridiano, Ammniiltratorc di quell’ Arciucfisoi^ 

uato ( già co'.ae reo di Icli Maedà ) efdufo da Ferdinando , c profentto . ' V*l 

‘ 

.ATiT^O M, DC. XXXI. ■ • > 

- -f 

Da tali mouimcnti della Germania doiicua ancoqueda volta l’ Italia riconolccre la 

3 mete , benché [x;r qualche mci'e lenza [ucc , c fcnzi guerra agitafl’c , mentre , ognuni 
clic parti cercando nc’trattati vantaggi , c gli Efireiti ellendo danchi, c coiifunti , il 
giicreggiatia col negotio, c fi ncgotiaua tià l’arnii . l,a pelle Ipopolaua intere Prouiiv* 
eie ; c nel Milancle particolarmente (.all’ira del Ciclo la Icdcragiirc Humana laiioraixb 
i fulmini ) Il trono vna colluuicdi gente , rnnclcolata d’italiani, e Spagmioli , che, in- 
uentando nuouc fb^ic di morte , procuro ce'ii pelle manufatta c.tinguerc , per quanto' 
poteiia ,il genere hinnano . 11 veleno di midi morc-fen, & abominandi col lolo con- 
tatto vccidciia Icnz’alcuno Icamjio, mentre l’inhdic occulte li trouauano in ogni parte, 
cfléndo per le Chicle, cjicr le Itrade Iparfe le Itilicai si lieto iupiore . I nomi di colto- 
ro non mentano, che roblunonc, uch'attiom Icclcratamente lamolc gtnlhilima [icnal 
Se ben veramente l’imagmationc ue’pojioli , alteraudailolpaucnto, molte cole li fi- 
guraiia ad ogni modo il delitto fu Icoi.'cico, cpunito, Itanao ancora in ivlii ino l’in- 
Icrmioni , e le incmonc degli Edihoj abbattuti , douc qut inoltri fi ccngrciauaiiQ . 
Ma nello Stato de’ A' cnctiani , c neila Culaia maligna innutnz.iihpecauairinicdij,iiu 
tanto , che votato vn magnifico 1 empio lotto 1 utda di noi tra Signora della Salute , 
traiimlla vna ricca lampada d’oro a Loreto, e deliberato di iollccit irc apprcllb li Pon- 
tefice la Cancjiuatioiic del Beato Lorenzo Giulliuiajio , Patritio, c Patriarca del- 
la Cit- 
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h Città > piare à publichc , c prillate preghiere , con clcmofinc , &r adinenze , Dio placa- 
to rimife il flagello : onde verfo il Hac dell' anno laQud fu con grande folcnnici pu- 
blicata libera mal lontagiofo , ma le cicatrici rcllarono per lungo tempo, eilcndu in 
Veneta perite fcfl'anta mila ptrlonc , e nello Stato della Rcimblic a più di cintj accen- 
to mila. Quanto a' trattati, acce'ttatada Fcrd.nanJoi'oDlataoncde’Franceli , c.ic 
s’elèguiHc folamcntc |xr gliaiiari d'Italia la Pace , vi ripugnaiuno gli Spagniio'.i , irri- 
tati da poco felici fiicceifi , in particolare l'Ol.uaies, lontano da'pencoli , e dalle dd- 
ficultà, il crucciaiia,che non follerò 1 Tuoi difegni Ibrtiti . Inuiòtl Feria {.>er Cjoucrna- 
torc a Milano con nuoiic inftru trioni, per liluruarc più tolto, che promuoiiCàC la c]uic- 
tc Se in Germania efpcdi'l Reagente Villani , accioche ratleouilc ni Ferdin indo la 
Icillccitudi ne , con cui procuraua in Italia la pace : eshihcndo contra io ^ucco graniif- 
fimi aiuti, le , conila, nata Mantoua a gl: Spagnuoii, lafcialie a loro cura la guerra di qua 
da'Monti . Ma Celare , riflettendo aU’eato dc’paflàti configli , e vedendo l’inctndio 
dcirarnii Sucdellauuamparc per TAlcnugna con yoraeilfimc fiamme, iiiuiò al Ga- 
tillo le facoltà , accioche 1 n Italia Itabiiillc , Se elc^.inllc l i Pace . 11 congreilo lì tenne 
in Ghiera !co, Terra del Piemonte, ione co.i li medutionc de' iVUnittn d’ Vrba- 
»o, e pr-fenteil Duca Vitto, o, il Gallilo fi trouò col iVlareinal di Ftioiras , e col 
Signor di Seruien , Deputaci Franedi , a’qnali Tritano VifearJi per nome del Duca 
di Mantoua tuueuiccdu ala Plenipotenza. Per la Repual.ca Girolamo Cauazza, 
Tuo Scgrecano , v’mrcriuuiua, e per gli Spaemiulni Conte della Rocca, loroAmba- 
footor. nei P em ante , partecipando più delle notine , che dc'crattati . Quelle pubU- 
chc ncgotiation. fi facilitauano da p.ù oeeuiti concerti della Francia co’Sauoiardi , h- 
no alla conciiiiifloae de’ quali liaiieu , (è bencin .ipparenza , peraltrec.iulèncarda- 
toiiScru .il di co;n;ienie in Cliieral’eo. Ne fù il piomocoie , e il mezzano, non 
fenza IcMcto confaifo del Pon:.tr.c , Giulio Mazzirini, ilqa.i!e, perla felicita 
dille p.»llàte ncgotiacion» prefo cre.iiio, e maggiori fi'er.inze, con varie arti ri.loc- 
to il Pancirolo al folo 11 a ue , Se alPapp ii enza Jeì Muli. terni , haueni con gr ui.l'aura, 
e ton altrettanti conti leiui del Rich.licu, allunca i'ellénza de' p.ù graui inancg 
gi. Egli con le reti collo ju.j diclitatò al Duca Vittotro, Eijire vana J'pernù'^a 
fucila, 
cefe 
y/Uì 

f^rdÌA.iì.do , afjlttoda yrer.tì!'j] n: lìiJ: ^ ed .iltrj che etti propria ■IJifa non penfuì 
GU Spagni.oU ^ ni.lcnd.iOj e nelle Jò, 7^' JcpnlJi , afeli loro y.:nt oggi jpplic,.ii , non 
haner palalo j ò voluto riparare le perdi: del Piemonce, Gi’Ualiani convoli vitijor- 
mi augurarli y che tra am. ulne le Corone ftu in aimnirr: rippartica 1 ‘ autorità t per non 
patire l’aì b.hio y c le gebl'i: cCvitaf U . Egli flej]'o da'pajjàti pericoli poter’ bora- 
mai a ia> Unga u-mprù.di re , qual fia il preggo della quitte , e del "Principato . Con- 
traponcfl'e .il rilafc ard'vna l'ugga f acquisto cert’fji rto della Sauota , di Taiantajia , 
di Moruu.i y t? 4.: gliaiu , di iu/a , di òaluggo , di Erich:rafco , con tante yalli Por- 
ti y Gf .il:ri hsugbi , chi fqitarrano il 'Piemonte y eyjlt .tljUiano la Metropoli Jielfa . 
Equando a edere coala foiga fcacciarne i Franceli , ebeneda vicinanza poifono inon- 
darli lo S iato , c lou la ferocia y eia potenza ajjorbire Urejiantei attendere forfè i 
foccorft da i pagna , eh: a titolo di patrocinio vorrà rfurparp altre “Piagge f faerfi- 
cafe du :qne -Tgenioirfatubiie , cu: citate il Cani'naJe di gloria , vna puc^ola parte, 
toue 1 naiolo polena duji , perche , rcdiniegrato del rcjioy uon mancherebbero vn 



I OS li» ap.Hure di rc.iperar' anco quejlo , più facile cjf:ndo /iancacc nJla culloda 
i ruiicefi col cederp y che col rcfiJLre . ^tgt o^crirghft al pres. 
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xtfji. fente vxnta^i ìmMrtavti , mentre , daWrtrbitri* di’ Mfi^ri della Ceroua 

dÌHÌjione de L Monferrato dipendere ,Je ne farebbe ad tl]ò , ìnfieme con la ceffime d; Tri-^ 
no, così ampioriparto y cheti valfente di 7inaroló farebbe affai compenfato . Efiet^- 
ciò appunto quello , che UVadre dilui haueua per lunghi anni , e in mejjp a tanti tra* 
uagl: cercato . poterla Duca di Mantouadolerftl perche , fé a prcjjp delle pr»- 
ffic tonquifle %li fà la Corona refUtuire la Città capitale ^ hauendo prejeruato Cafale 
coli’ oro , e colf angue, qual minor gratitudine render ft a così magnanimo che ptf 
gaiido il prtggo di quella Torta , che per fua faluegga, & aiuto defidcra tener ftapcf* 
ta per le yeiiturc occorenze Tenfagt Vittorio alle congiunture preferii , & 
intcreffi y perche, f e a cedere Tinarolo non affenti/Se , rcftaua la Francia con qksBa 
Tiaitja non fola , macoU’ ampiffime fpoglie delta Saucia, càci Tiemcrte . LjseVtifi 
koramat arbitra delia quiete y edeli’aimt. In Cafale eflcndere la mano y c. P autorità , 
Tié molto di Mantona cwrarfi , lontana da’ fuoi confiti y e bilanciata da grandij^^ 
acqiàfU , co’quali può con larga mano y e tempenfare le perdite del cliente y e preua^^, 
a’Tatitaggt degli Spagnuoli , Huctuaua il Duca trà graui jxrnficri, perche 
cali o allcttaualo il (lllìdcriodi pace , c la fpcranza di ricuperar o^l trattato ciò, 
iHaltio modo non poti u.iricauarda’ln anc eli , dall'altro compreiiJcua, chepintUi^ 
nata la culicdia ddl’Alpi , c delle Porte d'Italia , non farebbe più dalie Corona la 
lui Amc.tia apprirzata . InHiìc, alia rcciflità, A: al tempo cedendo, afleod dil^' 
(ciarlinarolo , c!e Valli, t he (ei nono di paffc all'Italia , con tanta cnton(j>caion<f^ 
e fiicntio, che reftètto fri quali he mele apparì prima, chele nc pcnctrafle il ir.otiao, 
Vmndop.o tal maneggio i minillri in Chieraico, fanlmente li conchiufc 
Aj^ile l’accordo per l'ckcutionc della pace d'Italia ; perche eflendo il pnù lungo *,* 
piùfiilhcilc puntola liquidationc delle Ture del Monferrato , chcdoiicuano conl*^ 
guarii a Vittorio, i hrancefìlafciaroiiocomrcogni vantaggio, a'Sauoiardi, non diflcli« 
tendali Galallo, che dclidcraua preffo condì inderc, c tacendo i Mantouaiii , cuppn 
di di nnictici cil Duca nel più ìmpoi tante de gli Stati . Dunque pier li quindici tiuJb 
feudi, che li dauano a Sauoia d’entrata j le aflegnarono in oltre con Trino,. & Alba 
ottanta altre Tetre delle migliori , afuinendo in le quel Duca la Dote di Margherita^ 
e pic'l fbpra più , che potcflcro cilcinrc d'entrata , premettendo de]H>ficarc in Lione 
gioie, o contanti. L’iauelhtuca di quefb parte del Monferrato douciia daifì dall.*^ 
Jinpciatorc a Sauoia ; a Aiancuua la nominationc alla Badia di Lucedio lì lafci.iua^ 
e s’obr.gauanoiSauoiardi a concedere annua tratta di dicccmila lacchi di grano aCar* 
&le , che lenza la più fertile putte del Monlèriato potcua facilmente cadente in maOr- 
canza. Quanto alle reffiturioni deU’cccupato , pocoaltrosaggiiinfc al trattato-ttt 
Ratisbona, fc non che in Sulà, & Auigliana rcUar doiicflcro guarnigioni di q uei Canta* 
ni dell'Helucua, che lòno alia h’raHcia,c alla Sauoia confederati, con obhgationc di ri- 
conlcgnarlc alD Francia medelìma, in cafo, che nel giorno prcHfió non li ritu alìei o dal- 
la Rhctia Le Militic Alemanne . 1 Vcnctiani lì coinprendciiano in ampillima forma e »* 
obligauano gliSpagnuoli a ratificare il trattato, ciridurrc nel Milancic Panni, fenz'in* 
ferir 'ortefe, ò gclofic a quei Principi, che a.piartc Ibflcrcrilati dalli guerra prcfencc . Noa 
/■ ittrattato condii ufo, che gli Alemanni ucttamcntc abbandonato Valczzo 

a°7o st”c» ^ dallo StatodcUa Kepublica, ancocchc poco puimaccrter fottuuo accidente 

haucHe in qualche pxine aitctati gli animipaicnttc p'ct la itrada dello Steccato, noituna- 
ta ahrc volte, tra’confinidi Bergamo, cócinj,pallàmk> certa Cauallcria di Polacchi, 
che hauetiano lotto gli Aufttiaci militato, fù dalle gu’cJic dc'Vcnetiani aiìalita.^ 
con morte, c prigionia d’alcuni , c pireda di robe, c Amari. Ma , dolendotene il 
Coucrnatorc-di AlUano , c l’Alilrio^r, fù poco dopo a'pingionidoiuta la hbci tì^ 
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ereftittiito iHxXtioo . Più vchcracnti erano le querele del Feria per le cofe , conclùufc 1 5 3 I « 
inChicralco, a tal legno, citc, negando d'approuarlc, cdt tenerne per l'dècutio- 
nc poteri, difponeua apparati, coreana pretclti, attrauerfatu la marchia fuori d'ita- ^ 

lia degli Alcmanui , & inuitana Otcauio nccolumini a rdlare al Tuo Ibldocon tre Reg- 
gimenti di quella natione, e finalmente fomentando il dilgultodel Duca di Manto- 
ua per r ingordo partaggio dd Monferrato, gli promctteua, le volcflé adhcrir’a 
di Aultriaci, non folo di rcllituirlo nel Mantouano , marilbbilirlo in ognuno 
w Luoghi , che alieiiauano da’ fuoi Stati eoa prodigameiite i Francefi 3 ma 
Carlo, troppo ftimando pcricololò da gliodij recenti mllare a sì lolpctte amiciac, 
contentaii:ioii di querele c d' occulte pretelle , credè , che non gli compicllc llurba- 
rcrdccutionc delle colè accordate . I Francefi, oflé-niando le agifationi del Feria, 
rallentarono per vlcir d'Italia la marchia. Onde a'Mmillri PontiHiij conuenne di 'pri*ti . 
tjuouo interporli, e perche il punto, che pungcua )>iii gli Spgnuoli conlìflcua 0 »d* t 
nella dimora de sliSuizzcri in Sufi, & in Auigliana, fù conuenuto a'dicianoucdi fifitctfi 
Cìiugno , che , 0 tutte le rciìitutiont fi faceffero a Sauoia , 4 Mantoua , e a’ Grifo- 
aiinyn foto giorno, cioè a’ venti d^^gtfio, outro che in quef mede fmo giorno s‘- 

i forti della ^etia , e Eric herajeo da’ Francefi . ,^yen- 

ilitrt fty 
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abbatidanafjiìo da’ Cefarei i 
tifei fi relajjajfero a Sauoia Sufa 


e ^tgUana , tir a Mantoua Torto , e Ca- 


nuto . ^ privw poi di Settembre la Città tuffa di Mantoua fi cedtffe al fuo Duca, 

e Pinarolo a littorio fi confegnaffe . Quell' vltimo modo , come più ficuro, fii _ 
iccito , e VI s’oggiunlcro oltaggi 3 c perche non volcua il Poutclice, al qual doucua- gn„,ti 
no conlcgnarfi , in ciò, ch’ai pcttaua a' Grifoni ingerirli, fù Ibbilito, Che per Bri- fi ca/ittla 
eherafeo il Tboiras ft deffe m Duca di Sauoia , e per gli Forti della F^tia a quel umimamt- 
di Mantoua il Galdffi) . inoltre ft limitò , che dal Feria feimila Fanti , e mille Ca- te. 

Malli farebbero fuori d’Italia ìnuiati , e poi difarmato il Milanefc , ectetto che de gli tem fatif- 
ordinarij prefidq . Le rcllituuoni, a'ioro tempi gradatamente efcgiiiteJ.iuano gran- /«»<<>"». 

He contento, e non minore fpcraiua , clic l'Italia rcfpiralic in Hnc dopo tante calami- 

tà, & il Pontefice fcrillè alla Rcpubiica vn Brciic condegni concetti, elaltandoil " ‘ » 

mento di lei , c nel Icllencrc la Guei ra , e nel promuoucrc la Pace . Trattanto , che 

le relluuiioni li j raticauano , il Signor di Kazzilicr , giunto i^er nome del Re Lcxloui- 

eoa Vciictia , non folo cnniunicò l’accordoconchiulo , ina inllòcon grand'clbcaaa, 

che la Reptiblica porgeflc modo al Luca di Mantonach rientrare nello Stato ,rapprc- ingerir- 

Icntandolo , qu.(i’cra appunto , bifognofo di conlìglio , di prdidio , d'aiuto . Ejpafiar^ fi‘i ^,nte- 

egli dau’efilio, e dallapoutrtàal Triucipato ,manen portami , che la pcrfona,i Figliuoli, fice. 

Ò" il nome y fcnT^militie , finga cndtio ,fen7^ danari . la Città di Mantoua ejfer mi- da cui 
ferabilmeiue ridotta in forma di cadaucre , i luoghi in folitudtne , ilTerritorio infqua- efaltefi u 
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perche fo,. V i V*" j 

pi'più certi qiitlii , che fetta il nióiiodetta conjidenga s’aùcntano . Minor’tffere fiato per 
auiientura U peritolo della guerra , di quello (he debba al preferite dati’ infidte ttmerft. ^ 

voler tentarlo 

’ricolpire ciit rìfm- 
cart- gafi H,lU 

carfi ’l di Cafale , anì^ dell’ yniuerj ale cura d’ Italia 5 ad ogni rifehio di qiiefta stato, 
2 ’rouittcia , ad ogni attintalo de’fuoi mpiiti , ad ogni ttnno de’ Collegati prometten- 
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do feendere di tiHOHO dall’^pi con potentiffime for^e. Egli autore della pace ybteme 
cfjcr cu/lode. Tregarc lal^puhlica acoadiiu'.mlo in si generi fi penjin-i , c s’ era fiata 
fua compagna cojiatttc nell’ ai mi , fi comentaJJ'e in oltre di fccomanutcnere l’accordo . 
I Vcncti.ini , dopo vcflàtiom ù lunghe defidcro/I foma»amcn:c di quiete , ilubiu- 
uano, checoo niioiu cmcrp.cnà, e con la nouitdd'introduire prcli lij incclolendo- 
fi gii Sp.igniioh , porcflc alterarli la pace . Si pcrfiu Icunio in oltre , clm il Duca* 
qualche (uflidio cauando di’ fuoi Stati di Fnuicia, potefle lupplireal prefente b;{<>- 
gno , con che fperauauo in Knc , che moderati da gli cucnCi i configli di Spagna , fof« 
(éritalia per godere lunga > e ficuratranquihtà . Per quello s' clciifauano dal prei 
ilare al Duca nuoue allillcnzc , promettendo jicrò , fe infurgcflcro altri diilurbi di 
c oncorrcrc con la vigila lua , c prontezza 1 lolita dc’loio antichi inllituti , iiifiemccon 
la Corona al folhcuodi lui , &:alla comune libertà dell’Italia. Ma a quelle conli- 
dcrationi niente cedendo ibifogni del Duca , ne ralicntandofi l'inllanze del Rè , anzi 
imiiatoa Vcnetiail Marcfcial Thoiras, Ambafciatorc Straordinario , per dar |x:(bal 
ncgotioconla qualità ili cosi famofo le g_ etto , icplicaua con gr.inde inllanza , che ha- 
uendo li Republica tino neli’eilrcmccalamitàlouuenuto Carlo con pronta bberaUtà* 
volcllc re.fè"tioiutc il bcnchciocon dargli modo di godere Icprclcnti migliori For- 
tune. Il Senato per all’iiora deliberò folamcnte di sbandare .l’Contini qualche Fan- 
teria > acciochc j alloidnnjola , potclfe accomodarlcnc il Duca ; ma m hne il Feria 
non difarmando , c penetratoli, che coi mezzo del Commendatore Collorcdo inui- 
tafié il Duca , rigittui i prclidij dc’Franccii , cdc’V'cnciiani ad ammettere in Manto- 
ua qiic.'li di Spagna conollcrtc di grandiilìmc ricom|Kiifc , c .accaduta inCcùtond 
punto di rcllitiiirli allo (tato la morte del Pnncqx; maggiore, lenza lalcinr’ altra pro- 
le, che d’vn Fanciullo anco in fafee, c d’vna Bambina, i V'cnctiani determinaro- 
no, aprcuentionc d’ ognimolcllj accidente, inuiarc al Duca fotto ’l comandodcl 
Conte Fianccfco Martinengo miile Fanti, c due Compagnie di Caiulli, coamu- 
nitiom, Arogn’altraoccoicuza . Poi accrclciutc fempre piu Icgclolic, v^inuoduC- 
fero altri quattrocento foldati, allillcnio appr.lloil DucailSignordi Tauancs per 
la Francia a dargli ombra , c decoro col patrocinio di quella Corona . Nc mal fon- 
dati cadcu ino i (ofjxrtti , [scrche il Fci u non clli-tidogii nufcico ridurre il Duca col 
ncsotioa’fuoi hni, tciitauaoccuhilliinctiainc , &haueiufpinta a Mantoiu l’Infanta 
Margherita con prctello di confolarc la V'ciou.inza della giouanc Princi|x:fl.i , fiia 
Figlia, ma in fatti [x:r ièmmarc Jifcardic, fuggenre Matnmonij , formai c partiti, 
che, allùdendola Cafa, cilgouerno, aprillèro l’ adito a qualche Iconccrto . Morto 
in oltre anco li Duca di Mena in Calale nell’età tenera del picciolo Principe li ftorge- 
uanopcrlafucccllioneinfargcredinuoaogelolie , diicgni, e fperanze. Ma il Fe- 
ria con pii 
1 franccli ’ 

la Corona, l utto legni in ordine a'ntcriti trattati, jicrt 

Cardinal di Sauoia , pallato a Parigi fotto fpecic di complimento . hii 1 Franccli , 
inoltrando fofpctto , che il Goucrnatorc non folle (ler ollcruare iinccraincntc l’ ac- 
cordo, lì dolcuano, che non difarmallè, cchc trattcncllè alcuni Alemanni dello 
Sciainberg al (ho loldo , ancorché s’adiucclle d i gli Spagnuoli , clkr quel Reggunea- 
to particolare della Corona , fotto le cui Infogne militaua già molto tcmjjo , c 
che nel corfo delle pallate negotiationi fattene cader mcntionc co’ Miniltri del Ponte- 
ticc , haueflcro quelli ricauato da Trancefun voce , non intenderli, quello comprc- 
Ib nelle Truppe , che doucuano vfeir dall’ itala . Ma quelli che cercauano fcule , c 
prctclli, di niente mollandoli paghi diuulgaudo femi>tc maggiori apprcnlioni , linii:- 
* ■ IO da 
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fO Ji chiedere , per aprirli’l paflb Hciiro di ricondurfi in Italia , vna Piazza al Duca Vit- l 6 
torio . Egli pure dilfimulando i coiKcrti , fclurniua il Feria col partiapargli T indan- 
zaj firintìcme, già che l'obhgju la negarla j con diman largii aiuti j ma in tal nume- csn anif~ 
ro , e dentro vn tempo si corro , che non po;eiia prdtarli. Schermendoli '1 G'oucr- c/u7» co«- 
natore parte con grani doglicnzc , c parte con varie , & ambigue rifpoltc , il Duca prelb ‘"-u ìnfe- 
dallcdilationi , c dalla negatiiiapretclto, publicòd'haucrcomicmuo cedere a inilan- «*«»*'»>- 
Zc prefllinti , c confignarc Pinaiolo perfei meli alla Francia . Ma poco apprcllo mio- '“r/o/I W- 
uo trattato fi diuuigò, nel filale parciu, chcquclla piazza con le Valli adiacenti folle 
alla Coroiu in perpetuo venduta, e che il prezzo nc fòlle quel danaro (che a cinque- Infuriata^ 
cento mila Scudi alccndcuaj il quale douendo da Vittorio, a rilàrcimcnto di Manco- me d‘ im~ 
Ila , depofi tarli in Lione, hora il Rè, (caricandolo di quello debito , l'adoflaiia afe fratti fo U 
ftelTb . Se veramente il prefidio Francefe , in cfecution dciraccordo , da Pinarolo for- A.?"'' 

tillc ;c poi ricntraflc, dopo che 1 Sauoiarjt, per liberare gli ollaggi, diedero la fede del- 
la libcrationc delle Piazze , ò pure , che vna parte ne rcìlaflè nelle cantine , c nc'lut^hi 
fottcraiici na (colta , fù all’hora agitato con dtibbijdilcorlì} ma in fine hà il tempo {co- . 
petto, che y non fidandoli iFranccfi d’abbandonare interamente la Piazza, vna por- tlie^mfe.' 
rione 11 ’vfii , &raltra vi dimorò occultamente, il Conte della Rocca Ambalciatorc 
Spagnuoloin Turino, che volcua ponariiili , per vederuene la confegna eftettiua , nellti 
Ile fù diucrtito da Mazzarini col tcrror della pefie, facendogli credere , che efcrcitaf- Corana, 
fein quel luogo le più Jiorridc Itragi. Scoflè d’improuifo tal fatto gli animi in tut- 
ta l’Europa, c principalmente in Itali 1, rcllando a si gran notiità molti sbigottiti , 
alcuni fofpelì , altncontcnti, fecondo gli affetti, cgl^ intcrclli j impercioclic quelli, * 

chc|-)cr impotenza haiieiuno fin’ ad hora tenuti gli odi j contrala Spagna fuppreili, canfufe 
rcfpirauano con dclidenj, c (peranze d’alteratioui, c di combattimenti. All’in- ;„ciintiìo- 
contro chi nello Stato prclcntc quieto fi ritrouaua , temendo vgiulmcnte ilriogo, ni ce» 
cilfoccorfo, vaticinaiia nuouc, c lunghilfimc calamità, fcrcltaflcin balia Jel gc- ìnttrafft . ' 
nio inquieto, c feroce della nationc Francclè turbare inopportun-amciite l’Italia ; Saprtintti 
ma gli altri , clic la defidcratiano in pari fbto di libertà , c liciirczza , fommamcntc gadandme 
godendo, che cicntrallè a prte anco quella Coronali pcrfuadcuano, che con la fa- ^(hrtitu^ 
ma , c col folo terrore del nome foflé per confcruarla pacata . Con ragione il Riche- riftrcin/i 
lini fopra ogn’al ero dui taua , horamai ridotto in fuamano l’arbitrio della pace, c dd- sa*nu r 
la guerra, cixndiratoli confpicuamcntc ddl'Oiiuarcs , che le con clandcllini colpi , 
feminando fattioni , c difcordie nel Regno , c nella Cala Reale , haueua procurato d’ 
abbatterlo, egli all'iiKontro, con infigni vantaggi nelle ncgotiationi, cncll’armi fòlle- ,, ^ 
nciidoli, haueua quello difereditato ,c confufo . Confillcua inquefhdueil dcllino d’ 

Europa, horam.ai refi Ico^ertimcntc emuli dairainbi:ione,dall'inuidu, dalle garcic da V' 
gliodijatallcgno, chcncdifrordi, ncviiitijiotcuapiùlcnzagrandilIimcllragulMon- ^ 
do loftenrii . A |i)iariuano gli Spagnuoli altamente commoin,vcdcn^gU>uca di Man- "rhfCcrtì 
toua ad onta loro llabilito nc gh Stati, c jxm genio, c jicr gracitudmcalraFrancia adhe- ^ ' * 

rciitc,qucl di Sauoia conllrctto a.di pender dalla llcllà Corona, &ri Francclicon riputa- 
tionc , e con forze flabiliti in Italia a dar’ombra, fV a contender il predominio , hn’hora j : 
iia loro goduto . Si dolcuano perciò a tutte le Corti, clàggcrando dal Richclicu cllcic ‘J* ’^'niutl 
delufà la fede , infranti i patti , turbata h pace . Ma , vane riulccndo le querele 111 vn 
fecoio, nel quale rinrcrcuc prcfciiuc le leggi, il Feria, oltre modo tui baio ; perche, >; 
cen tanto Ihidio l'.auendo altre volte coll’ eecupationc della ValicIIma procurato di fr.if 
precludere ogn’aditodcli'it.:lia a gli ltran:cn,l;ora da’Fraiiccli nel fuorouernola jwta fiat ìJìjiI' 
deU’AIpi l|Mlanc;:l!c , ai imua con gran diligenza , c da Napoli, c da ^1 altri Regni le- , 

Daua ginti, c danari , N aHiiie ù’clplorarc gii aniijis in tanta cominotionc di co- 
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fc ,d’P.incipi J'Italia niftaua per gli aiuti obligati , co:nc folL- horanni l'inuafione SeV 
Miiancli; imminente . il Kjchclien però non hauaia ancora in Corte compoflc « 
le torc , nè li fuori maturati i Jifegni in mo (o , che con la Sjnr.na rompere fco|ierta- 
mrntc por. fla j ma , pi cnclciido vantaggi, m rana a 1 impatronnii delle venute , e de* 
piiih . Pcrijiielto, aperto il Piemonte all’armi I ranccfi, applicò a chiudere per la 
via dc’Grilomal Milaiicfci (bccorfidell’Alcmagna . Ma, cflcndo fenaa l’vnionc , ò 
almeno la fpcn la dc’Vcnctuni diftici'c mantenere in quell’ Paefe TAnnata , li ri- 
cercò il’vnire a tre mila del Redue mila de’ loro folJan , prcfxrnendoa tutti per Ge- 
nerale il Rohm , a titolo di conlennrc quei polli, c la libertà del Paelej ma prin- 
cipalmente i>er preuenire i dilegni del Tcria , che, per nlàrcirli di Pinarolo , potrebbe 
altrouc ,,S: in particolare nella Rhccia indnzzarc i fuoicolpi . Il Senato, intento 
alla qu ete , c diibbioloj che progredilìèro le amarezze tri le Corone si ol:re,chc nuo- 
ua guerra fi rirufciaflc, non fole negò di cooperami, ma m tutte le Coru s'aftàtica- 
ua con ofhcij gaglurdi^prr rimnoucre i torbidi , e per aiTicurare la pace . Tuttania il 
Rohan, fcnz’attc ìdeic licenza da Venetia , parti, c jKirtatofi ncll’Hcliictia trà’Can- 
toni Je’Protcftanri; doue per conformità di Religione tenda grande Ifama, s’applicò a 
difjioncr le cole per gli venturi dilegui , mentre nc’Gnrom’l Signor della Lande , rac- 
colti col danaro delia Francia tre mila fold HI di quel PacTc, Tortificaua loStcich , c 
muniua altri palli . I! F.na pcrconrraporli , inuiò nella Rhctia il Cafui,fpmfc mili- 
tic-a Como, {^ra’connmdelli Valtellina , ItjIlccitmdol’Arciduca d’inrpriich ad oc- 
cupare nel Contado Ji Boriino il pollo di Santa Maria , per aprirli la comunication^ 
col Milanelc, c coneitanlo Cefarca nrcnrifli di cosi gi-auc emergente. Ma F^o- 
polJo, .ammonito le tre Leghe .ad .allc.ncrfi da nouità inopportune, non volle co! 
procedere pili oltre prmiocarfi du'lurbi j c Ferdinando, conlhtiiito m declìmuionc 
dc’proprijintcrelJi j diiIiimilòraccoiTcnze d’iraha, contento, per compiaccr’a gli 
Spagnuoh ,c per redimere in qualche tempo j prcgiuditij , di formare fcgrctamenfc 
vn decreto , con cui dichiarò nulla l’imidlitur.i , .al Duca Carlo fpedita, le foflè alla 
pacedi Ratisbona co'itraucnuto . Nel refìo dorrò gli. S|>agnuoliaÌl.i fofferenza, & 
aJalliltcrecon tutte le forze .alla caufa comune, che in AIcmagna prcchtaua. I^r 
quello anche il Feria, incela la rotta importante , che apprefio Liplìa diedero a Cefire 
gli Sucdeli , coiincnnc fòfpcndcrc le molle , c donare i liioi rifentimcmi alle congitin- 
tiirc, 5: . 1 ! tempo . Fin dal Principio dcli'anno s’haucua intefo piibhcarlì nel campo 
Sueddè a Beniuldc la Lega tra la Francia, cGiillaiio, per di fdà degli amici conm- 
iVjficurc^za del commercio nel Da lìbico , c rdhtutionc 111 lilv.rtà della Germania , 
c sic’i ù ilòm . S’era quelli obhgato di progredire ncll’imprdc con trenta mila Fanti, 
e lei milaCaiialli, eqiiclla di sborlàrgli qu ifiicccnto mila talleri .ali’.anno . Haucua- 
no capitolato, Cncnt’l.!iogh;d.r occuparii tdlalle la Religione, come llituifc'c la jva- 
cc, che chiam jMflj l» iuligiola deli’ jinix.Tio , c douc h C.utolica folle, il culto li- 
bero fc ne l.ifciaff^ Lo Succo durante J'inuer no aliai progredì , perche i foldati , per 
la natia freddezza del China , di corpo , e d’.niimo vgii.’linente robulh , non cc ieii.a- 
no a’p.nriinciiti; onde occupo in breue tempo, non oliaiut- qualche concr-allo, Gnfdcn- 
hagicii, G.irtz , Damin , Rr a;tri luoghi , tni’qu.ili fVi ^c•u(>r.■?ndcmbuI■g , dai rillì po- 
co^O' O riprdo con prigionia del Colonello 'v..’.i'.it.iiilcn,chc lo giiarJaiia, con graiiJiG- 
Ulna iirare del preludio, e degli habitanti . Mailiic.a l r.tndort lopr.il’Oder, Cit- 
tà di ma.^iorc momento, li màrci j per. lic, sforz.atid a dàllnho , hfciò , che la guarni- 
gione lòt.o il filo della Ipi.’a caJdic . intenionrc da t.a!e fu.ttfiò k Piazic di Col- 
hcrrh, c di Landsperg gli fi diedero a patti, mentre rcli’af Indio di M.igdcmbuigil 'làl- 
I: s ■r’.-.-.i Cji.naua . rcuenano 1 i’rotdtanii .ail'hoia ai Liplìa lu Dieta, c pubi ic?t 0:10 lòc-- 
^ to il 
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toii calore del Patrocinio Suedclc que’lcntimcnti , che la forza di Celare haticua per I J q, 
lungo tcm(H> fopnrelli ; anzi {vircuano maggiormente ijricati, oerchc nella Su?uia, 
ritornando J’itaiia le trucie di Ferdinando, haucuano, in iìaflanao,ad alcuni di qucila Mtntrt ^ 
Religione inferiti grandulimi Janni . Cefare haucua loro anco negato di rcuacarc 
l'Ecfitio fopra la rcdiiiicionc delaeni di Chiclà; onJe deliberarono d’armarfì, c d'vnir- in Hfji* » 
fi a gli Sueddi , implorando Jal Ré per Magdemburg pronto , c vigorofo loccoi fo . Vratifiiti , 
Giiltauo non lo negò ; nu , pnma volendo degli Elettori di Brandsmburg , c di Saf- I* 
fonia accertarli , me ntre negotiau a per co nlcgiia di Piazze, c i>er vinone di trupiic, 
MagJcmbure fu prefa d'allalco , diltrmta dal ferro, defoiau dal fuoco , con llragc ta- jC*'*^*'^** 
le, che fi refe di terrore a'Protcftanti , c d’Iiorrore a' Cattolici , con gr.iuc bialìino 
delTilli, chc(viruc, com’é folito di molti , auezzi alla buona fortuna, che incruJc- 
liflc nel vederli abbandonate alPaucrfa . In fine dojxj reciprochi^ c varii (uccelli di f 
non grande momento , mentre il Saflonc s’armaua , il Tilli, jicr alficurarlì de’hni luoi, . 

lo ricercò d'vnionc > di palio , c d’alloggi , c non compiacendolo l’Elettore , egli cn- cri^lmt' 
trò nella Alifnu , per attarirlo , & occupate alcune Città , attaccò Liplla , che ricu- tedtnnfin- 
faiu di riccucrc prdidio La Città d'ampio giro, e di fiacca muraglia dopo due gior- tn dM'lni 
■ni cede. MailSaironeirritatos’vnìairhoraagliSucdclìconla Tua Armata, conli- 
{lente in dodici mila foldati . Credè Gulbuo, che, per mantenere la funa , c eh ac- «(ir i’»»»/- 
<]Ui(h, eliconuemflciiifiltereinnuouiprogrcili, c fenza dar tempo a'ncimci dVnire, «''f 
accrelccre le forze , cimentarli a battaglia col faiiorc delle riputano nc , c della fortu- V* ' ^ 

tu . Nc potè , elicnio troppo vicini gli Efcrciti , il Tilli ricalarla, perche col ritirar- 
fi cedeua al vantaggio, e al decoro, & il Ré;inc.alzandolo , rhauerebbe dilbrdina- ci- 
to , c vinto lenza alcun rifchio . Si trouarono dunque apprclTo Liplia l’ Armate , pari _ 
di valore , e di numero , comandate da due Capi , che ncll’armi non haucuano forlé rifol»^ 
altro , che la dignità dilugualc . In lungltillimc fila fi (ckierarono gli Eferciu in fico , di ci- 

quafi che piano, tramezzato da qualche mediocre eminenza . A’Cefarci comaniaua mtnttrfi. 
nel mezzo il Tilli j ilFirltcmbcrgadcRra, SrilPappcnlaaimalìiaiRra, degli Sue Jefi incnl^it il 
tenciia il Ré il Como deliro , cdcl finillro-haucua cura con le fuc genti il Saflòne . TiUi. 
Dietrol’/no, c l’altro llauano alcune truppe in rifcriia. IlTillicoii la periiiadiCa- Sjundr^ 



regolatoli giorno dc'fettc di Settembre s’auanzarono le (òuaiie al coillitto, appor- 
laudo il Cannone con tiri mccflanci reciprocamente conlìdcrab.li Janni ; maggiori pc- ^ 
rò a gli Suedetì, che ad ogni modo iminobil; confcruarono l’ord.iunza , attcnden do il 
fegno alla pugna . Il Re finalmente comandò , che s'vrtallc , nè cosi rollo lo comin- f, 
dò , clic d’amendue le parti fi videro rquadroni mefcolati , c coiifulì . La vita di giu , 
tanti guemeri lima ripolh siila pii ntaJclr armi, s’mfcrmanoi cuori ne’ colpi, i fe- rinFurtrt 
riti appariuano ui cumulo, i cadaucri formiuatio alte cacali: nel campo . Nel bollor rimifecU- 
del coiiHitto i Cajn medclimi t’iin, legnarono nella Bittnglia, vgiiaglianlo la far- do^iCom- 
luna, e i pericoli, l’,.ivui, che la Viitoria hefiade, qu.indo dopo quilchc bora tanmiì. 
di dubbioio cimento il Como deliro de gli Aullnari ruppe, c sbaragliò il liniltro 
de’Salloni, Mail Rè dopo mole im'^reiriom apri, cconlulc il finiliro dclPappen- 
haiin di tal modo, che, non tmuanJo più rcliitcnzi, potè, molle K' truppe di 
nlèrua, (lottarli rapijameiite maulto alSalfoiic , c colj’.Te i Celarci con tanto furo- ' 
rc,dvece.lcrono il campo. All’hora non vi fù battaglia, mi ilrage, c fuga fin 
t-iiUo, eli: lóeraggiu lit i la notte , lifciarono pruni di profeguuc i vmcitoii , che di 
fu !gire i Tinti . Il iiili co.i m alte ferite , c co i uoeliillinu gente in Halla li rturò , camp » . 
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Fù detto, che aniuartcroi morti a quindici mila 5 Cdifjxtricro gli altri, lalciandos 
gli Suc-iefi'l campo, c la gloria col Cannone, e’I bagaglio. Dopo così infìgne 
viKona li riparti , quali in preda, rAlcmagnatràilRò, &1I Saflbne . ^eltifccllc 
laBohcnua, con le Proumcic adiacenti , al llclalciando il rellantc . Fù opinione 
londata, die, fcl’b.li.rcito vinto aiianza^ia a dirittura verfo gli Stati Patrimoniali de 
gli AuRriaci , non liaiicrcbbc trouato contrailo ; perche la confulionc, c il timore 
ìouucrtcìulo 1 conligli , la ccicnca del nemico non daua tempo a'ripari . Ma ricupe- 
rata Liplia , mentre PElv ttorcoccupauaH^ra, e ftaga con quali tutto il Regno Bo- 
hemo, il Re piegò vcrlo la lupenore Germania , c caniinanJo più tolto, che coin- 
Rittendo, con vna carriera di prolix:ruà s' imivjflcfsò della Franconia, c del P-li- 
tinatol. Ic. iorc con gli Stati dell' Hlcttor di Magonza , c tant' altri luoghi lungo il 
Rlieno , &altrouc ,ciie quali patena ùaucllc minore velocità la lama in pubhcar’i pro- 
grciii , clic il Re lu foggiogar le Piouincic. Jnuiò egli a Vcnctia Lociouico Chrilto- 
tbro Ratldiio, Cauai.crc , lùo Ambalciator' liftraordinano, a partecipare iXuoi 
vantaggi, e 1 dilegui , tendenti al lolliciio degli opprcili , alla liberta dell'Alemagna , 
Se alla dcprdiiunc degli Aultriaci ; onde, giouar potendo alla quiete, c iiturtd 
dell’Italia, clucJeua danari , e foccorli. 11 Senato, con parole othriorc hoiioran- 
dola lélicr.à di quel Principic, ad altro non condcfccic , clic a rammemorare il 
molto dalla Rcpubiicacontriouito alla liberta, Seal decoro ù’ Italia, (o(vala qua- 
le non lenza cure, cdifpcndij niente meno inuigilaua al preicntc. Pen«trando di 
qua la'iVlonn le VOCI delle l'ebcuà di qucii’ariui, follccitauaiio con non lieui timori 
gli animi dimoiti , &: in particolare della Corte di Ruma, che mal volentieri vede— 
uaviiRc, (òltcnuio da forze grandi, c da tanta Fonuiu, auaicinarli all’Italia , 
douc per atiuentura non minori de’pre.clb haucrebbe trouati 1 fomenti . S’accrefe c- 
uano le apprcnliom dalla Natura , c d.d Caio ; perche 11 Mante V'eiuuio , che co’luoi 
inecn di; pare liabbia prcfigite aluc volte , ò i’mnoivJationc ac’Po(K)h , ò le grani ca- 
lamità dell'Italia , vomitò liamme con unto empito , c con tale fpauento , che la Cit- 
tà di Napoli teme , ò J’ abiflarli iic’iu remoti , ò nelle ceneri di (Iqxillirli . Lo Icuo— 
timacnto abbattè gh cdihtij , ancltò il eorlu a'hmm , nlninlc il Marc, crollò ,&• aprì 
le Montagne . Efalarono in tiuc con oppofiti , fie horrimli ellctti acque, finnn.c , c 
ceneri, dalle quali non {olorcibronooppreili alcuni Luoghi vicini , m-i li dubitò, che 
Icuato il lefpiro dell’aria, fofle quel lAipoIo intero jicr loliocaili. Ma, placato lì 
Ciclo dalle publiclic jicnitcnzc , vdendoli da per tutto i-gmiti di moUitu Ime , quali che 
iimumcrabile,lpiròtal vento dalla parte auua'la, che le portò a caticie clcit Marc 
fm’a Cartaro&aknluoghidcil’Albanu ,cdclla Dalmatia. In line , conimnaio nel- 
le vilccre della Terra il lulfureo alimento, il fuoco s’cltinfc. Ma tra’anion d’ ita- 
la l’Alenugua pi Oliando con db a uc vicende 1 pnì fenlibili danni, la Fortuna di Ce Lrc, 
che miuaccuua poco prima gli Hcrcuci, h-ira fermre non ixatcu i a’Cattoha d’aj>- 
poggto, uèd’umDra , (scrche dal monte ai tillimo dc'Oiuim GiuJitij s’era ipiccaro quel 
làliì», cIk crolla «l’Irajicrij più forti. L'Licttordi rrcucri, vedendo quel di Ala- 
gonza dille da'tiioi Stati , prelc mociuodi publicarela protettione, che fcgrctamcmc 
gli haucua qualche anno prima accordata la Francia, quando egli, oHdo da Cefa- 
re, pci iiunluucrgU aggiudicata la Badia di San Mailunino, che prctcndcua, s’era 
ftietco con quella Coioiia, & bora a|iTeivio le fX>rtc alle fuc Anni, le conlegnò 
Hcnndtcìn. ilBaiuro, cheamaua andar traccheggiando, fenza Uaccarfi da gli 
Auliiiaci,iiu ne mciao con loroazzardaifi, hnucua ilqniiaco parimente nuouo tratta- 
«oco’Fraucdi , nel quale , jsromcticnJogi' queib la confc! iiationc de 1 voto Fkttora- 
Ic udia ina Caia, s’obiigaoaao rcnpcocataeiiu Live, òriiDucaaiifdàdcgliStati^ 
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air bora po/lèdUti , con certo nnmcro ài Caiialli , e"di Fand . Con qucft* alleanza il 
Kiclieiicu conlcgui d'allontanare il Bairaro.comcCapoddlaLcgaCattol ra,dal pro 
Itarc alla Lorena a/lilicnza perche quel Diica^ dopo le confpiracioni con grindefì, di- 
i|x-randodi (xiter più placar quel Niiniflro, non (olo s'era dato alla elicmela de gli 
Auflriaciy ma, durante la guerra d 'Italia , haucua indotto CcTarca fortilìcarc iVlo- 
icnmchj poUodi confegueazaallafionticra di Mciz , cgiundittionc di quel Vefeo- 
uato , c poi a conlégnargii la Piazza , acciochc copriflc con quella il fuo Stato , Se in- 
lìeiBC prellallc , occorendo , la porta }>er iuuader la Francu . Haucua poi accolto l'Or- 
leans ne’fuoi Stati ; & bora , benché indebolita fcorgelTc la protettionc , che Jairim- 
pcratoi e attcndeua , nondimeno prouocando il Re con oflclc , & il Cardinale con di f- 
mlh , lì tirò acerbe molclbc nel Icno . Lo ftefiò Duca d'Orlcans , a ruggellionc d.L 
la Madre, e della Cognata uon meno, che dcTuoi tauonti , afliiitto il commendato 
prcteflo del mal gouccno, improuifamcnte (i ritirò dalla Corte, Il Ré, horamai 
comprendendo, ebe con domcltici , c eoa clLmi fomenti dal Fratello s'amb ua conlc- 
guir prcRameme il Regno , anzi che liuigamentc f^ierarlo , rincalzò verfo Orleans 
con tant^irontczza ,clie il Duca , non volendo cadcr'in mano alla fòrza , nè d'aicun' 
accordo fidarli , parti verfo Borgogna , dotie col Duca di Bdlagsrda , Coucrnatore di 
quella Proiiuicia , tramauadi già intelligenze, c concerti, lui |iurc fòpraggiuntoil 
Ré, c il Cardinale lo conftrinìero a paflar nella Franca Contea, edili ricouerarfi m 
Lorena. Lodouico, per ben allicurarli prima nel Regno, riformò la Corte alla 
Rema, Tua Moglie, col difcacciarnc le jxrfone (bfpcttc, Stcol prohibirc all’Amba- 
Iciatorc di Spagna di priuitaniéntc vederla l\>iconduf!c la Madre a Compiegne, c 

d'iniprouilo partendoli, vekt lalciò lotto la cura del Alarcfcial d'Ltré culludita. 
Volcua polcia , eh’ ella a Moli ns li trasfenfle, Città non forte, e nel cuore del Re- 
gno , d.iiidolc |x:r honor'apparciitc il goucrnodel Borbonefè i ma la Rema , intcr|>o- 
lle dilauoiii con prctclfoddla Ina fiacca fàlutc, s'infinuòcol Goucrnatore della 
Sciapella , afhnclic, imro<luccnclola , le confcgoalié la Piazza , c con quella confiden- 
za , mentre il Cardinale , tutto laixin. Io, per meditare la fuga, fece tlcllrain.iite ral- 
lentare le guardie , ella luicolfamciitc parti . Ma, giunta alla Sciapella, la trouò 
prcinontta, dlciuloiucntrato il Marchefè di Vardes, Padre del Gotiei Datore , op 
portunanicnte Ijiintoui dai Cardinale medclìmo; negatole per tanto l'ingrcllò, ella 
conueiinc pallarc nella Prouincia d'Anò, c di li portarli a BruUèlIcs, iToue accol- 
ta con tenerezza daU’lnfanta Ifabclla fparlc per tutto il Mondo querele della fua forte 
non (ènza compatimento , clic , protuga da vn fciicilliino Regiio^ dotic haucua co- 
mandato altre volte , bora m età grane cercaflc tri gli fh-anien Tnolpicio , c fi può 
dire li Icpolcro . S|ierauano gli Spagnuoli da quelle domefhclie turbationi della 
Francia grandi probtu , tenendo in mano la Madre del Ré, & il Fratello in cafa di 
Principe Anuco . Ad ogni modo non potcuano con fòrze vguali a $1 gran «Ufegno , 
ptoniuoucrc l’altcrationcdcl Regno , implicati in Germania , c battuti in FianJra da 
gliOlamlcfi, mentre per la Schclda tentare voleuano qualche forprelà in Zelanda. 
Vedeuano anche 1' Orleans non ben munito dalle forze, c dall' intelligenze fup- 
polle , iKTche quelli , che fecondo i concerti doucuano armarli , & accendere nel 
i^egno la guerra , preuemiti dalla vigilanza, Sr autorità del Cardin.ilc, noiihaucua- 
iio potuto t.ir'aKro, che, procurarti con la fuga lolcampo. Il Loienc>e , chclhin- 
docoll'i'cgno m mano uclSucceflòre della Corona, li eie iena lìcuio, per itì-aggior- 
ii'.cntc legarlo , l'imiullc a fpofarc Margherita , Sorella fu i , Principclla di gran vir- 
ili, e ai rara bellezza . Atalcauuilò, auuam^iò Lodouico di grauillimo fJcgno, 
Se il Kuhclieu , colta l’cpiioituniti di vendicarli , lo perfuadeue a fare inuelbrc dal 
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Marcfcial della Force Moijcnuic, die, non potendo da’Ccfaicl haiicr foccor/o I 
nc il Luca di Lorena olande lenza il loro anno portaruclo , in brewi giorni fi 
diede . Deucuano all'hcira l’armi Francelì progredire più oltre , fc Carlo , ni perfo- 
na bumiliatoli al Rè , non haucllc accordato , Di rinuntiurc ad ogni intdligcn'^ , 
vmone , frcgiudiualc alia Francia , di far fortire iV^bbcllitt nemici del Ri dal J'uo Sta- 
ta , negando loro in auuenhe l’ingrejio , e di congiung^e all'armata R£ole quattro mila 
Fanti t eduemila Caualli , co' quali entrando in Smaglia il teri^o delle conquifle al 
Duca cedcjje . Ter cautione confegnaua per tre anni la Tur^ di Marfal a’francep f 
mentre il Ri promettena y fenica compviderutlo y di non far Tace. Tale accordo, 
ncH'vltimo giorno dell’anno conchiiifo, li giudicò veramente, che per parte del Du-. 
ca non viutrebbe più a lungo della neccliità , che lo dettaua al prcfentc . 11 Rè, per 
farappatirc, che quanto più il Richelicu dall’inuidia , c dall’odio era (coflò. 
altrettanto egli lo ftrincena al fauorc , lo creò Duca, c Pari di Francia, 

Onde co^ gli applaùfi , co’ quali , oltre alle voci de'luoi pattili* 
li, l’efaltauala Fama, egli fi vendicaua d’alcnne lU* 
ucttiue , che con fogli , fj>arfi da incognite 
penne , veniuano publicati da' 
malcontenti, &da’Paefi 
baili panico^ 
larinen- 


te . 

Anche in Vcnctia ricercandolo l'Amba* 
fciatorc d’Au», fiì. dai maggior ~ 
, Conlìglioaggrcgatoall' 
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HISTORIA 


DELLA 

REPVBLICA VENETA 
DI BATTISTA NANI 

CAVALIERE. 

£ Procuratore di San Marco. 

L I S ^0 NONO. 

Ora rlclcriuercmo alcuni anni tranci^uilli della Rcpublica , 
refi più lieti dalla memoria delle paflate calamità , e dall' 
horrore de’corfi pencoli, da' quali uà le fumme, & il fcr- 
ro{ con iàluezza , e con gloria ella f'ù tratta , dopo l' aiuto 
Cclclle , dalla coflanza , e da' configli dc'Cittadini , più che 
dall' armi proprie , ò da gli aiuti flranien . Con quclh 
tempi migliori cominciò il Princii>ato di Francefeo Lnzzo 
aOùnto lì^e , dopo la morte di Niccolò Centanni , con 
grand' applaufo , per haucr'in lungo corfo d’anni diretta 
la Patria col confìglio , e difefàla vnitamente coll’ armi . £ turche (ofteneua il 

Generalato di Terra ferma gh fu creato in quella carica, per fucccfloie, Luigi 
Giorgio, aH’hóra Pro ueditorc nel Campo. Ma, cflcndo gii Stati , come il Marc, 
doiie femprc fi Huttuaua , fc non li (corre borafea , infurierò in quello tcm|x> col Pon- 
tefice vari; difpareri , edifgufti , che febin non afififllrocoll’anni l’Italia d ibrafièro 
tuttatiia gli animi col negotio . Haueua Vrbano, do^io difonto Francefeo Maria 
dcllaKoucrc, vkimoDuca d’Vrbino, riunito alla Chiefa quel nobilillimo Feudo. 
£t perche, anco v lucntc il Duca , che in età decrepita (ìuouaua , egliinqiiclIoSta- 
to tencua vn Prc Iato , che .afiìlleua agii aftàri , heboe dopo la diluì morte così poca 
pena d’impoO'e Haiknc , che, cntratoui con Militic Taddeo Rarbcrino, Prina(ic di 

Paielliina, 
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T>ELV HISTO'RJA FBNETA 

P.ildtrina , a pigliarne quietamente il pondTo» (urue, che It continuale |>iù eolio 
ramico ilominio , ch’altio nuouo '^e ii’iiurojucellc . Staua da già col pretclto delle 
commotionl d'iralia il Poiìtchcc armato, attendtndoquell'acciScntcaHtnchc , fti.i 
tanta contulìonc di cole alcuno tcntallc turbarlo, puidle Ibltcncic le lue ragie ni 
con valida Forza , Ma 1 Ptincipi gli islnbnono anzi a gara l'aimi , c l'cshortarouo ad 
ii.udiirne 1 Nii^Hi , alcuni credendo obligarlo, altri collo (tn.braic quello Stato , 
amando, che la UvcFi non tanto crcfcelle di temporale Dominio . Il Pontclicc, n(- 
l'ct .andò le Bolle feucrc de’PFcdeccflori, & apprendendo di laliiar'alla Cala più >' che 
VII cpiieco demmio,vn patrimonio d'agitationi,c trjiiagii,moftiò m {limare 1 luoi Con- 
giunti, più degni del Princip.ito colricufarlo, clic cqi ritenerlo . Solo i o nfcii jicr fpo- 
glie di sì nobile acquilto al Nìjmjw d'addcola Prefettura di Roma, dalia famigl.a del- 
la Routre lur»o temjx) goduta. Ritieni quella Dignità certa antica, e venerand» 
memoria del frcfeitó del Pretorio, a’tcmpidc'Cclari cosilìimato,& autoreti. ìfc ,'aft- 
corchc bora non ne le relli , cheriubito, e il nome . Di qui proruppe grauc uilgulìo 
coTrincipi ; perche, pretendendo il Prefetto la Precedenza da gli Ambalciaton I che 
nelle più confpicnc funtioni aildlono al Sono del Sommo Pontchcc,rapprcfeutando le 
memora della Chrilbanità vnitc al Ca|xi , tutti vi diirciitirono . Tentarono i Barbe- 
rini di guadagnar Ccfarc,[x:rchcdal di lui cftmpio altri Pi inopi grandi doucuanoccr- 
tamcn'c dipenderete non tradurarono qualunque mezzo , con cshibirgli anco grwdi 
lóccoi fi, c |XKÌcrofc alidlciuc . Ma in vano, pire he l’iiniKiaioic , imn volendo de- 
cimar dal decoro , cdolciulofi , cheli mcrcaniaflcio jxti pciuati riguardi le di lui ne- 
cdlità, conti atte in foitcncre vna cauli , ni cui la Religione teneua la principal parte « 
ordinòal (uo Ambalciatorcd'allcncrli.dalic Capellc, do lèguitaioiio gli alttiMini- 
llri delle Coronc,conlìJcrando il Pontefice in Cali propria, & in taufa de'luoi Con- 
giunti , Zio , t parte non mi no, thè Princij^c . Da quello dilgullo comune rlcTrinci- 
pi inliirfc |-ioi il particourc dcA'enctianij perche inconciatoli cafualmcnte 111 vna lira da 
Gioiianni Pclari.Caualicrc, Ambalciator della Rej ublica, col Prcfctto,lctmando que- 
lli la carozra , c Taltro non ofleruandoJo jx.r l^fcurità dclJ'ari.i, elìcndo l'hora già tar- 
dajlxnche oHiciofamente ncfaccHc pallar qualche fcula , ill'iefatopuò,alcuucndolgì, 
ad cliefa , apjxallatamcnte l'incontro in altro giorno,c cc/rrotto il Cocchiere dell'Am*' 
bafciatorc, che fingendogli cadefle il cappello, arrellò 1 Caualli,iiiòdi lungo . Non^- 
tosi cello il Polari a Cafa (i riconduHé,chc da alcuni armaci Ili (palleggiata la fuga del 
Cocchiere, jxr fottrarlo al calbgOjthe meritaua > La Corte di Roma,chc Icmpic par- 
la, le c kmprc aiiiiia di luteelii , inilurardo le cofe coli'apparcnze , c coli'oinbie , giu- 
dica tali conibvmità niente n.cno di quello ,che logLanoalitoue iliinaid IcTaiigumOf 
fc battaglie, c le important; coi qu lite . Per quello ap|wntta commolii , t gli altri 
Ambalciaton,iiputandolo eomuiicinierc(le,s’eblii 6 iioiio;il Vciieio j^er nlartjrii,f 11 Se-* 
nato, conolccndo (xrr l’appoggio del Zioelier più lotte in Roma il partito de’ Barbc-^ 
riiu, ordinò al Pelati, che a pubiico rileiitin.entocia qucl.a Città inmitdiatc partiHé 
lenza hcciitiai li dal Pontefice, ò da’ÌSiiioti, &ral Nuntio in \ cnctia lolpcle le Au- 
dieiue . Con tale difgullo altro pure s’uincceiaua , perche V’rbaiio ih etmpo, che fu 
giuaieatoallai inopjwituno.mcmie aiocua la Uirilhainta , e lì diltiuggcua l’italia trà 
la guerra , e la |Kltc , haueua nell'amio uccello con vna Bolla dterccaio a’Cardinali, a 
gh Lietiori Rcciclìarhci, Hi ai Gran Maltro di Malta titoio (t’Lmiiieiiza , piolubcndo 
loro riciucrnc altro, fuorehe da'Kc . La Kcpubiiea ptreiò conciiuianu a Knucrc Con 
le folitc forme ; tua alcuno de’ Cardinali , prendendo oaaliciie dalPaniarez/c , ciic 
vedala correte eoi Pomthtc,e co’fuoi Conpiunti, nciuo le lettere con lcnlogi .iu:liimo 
del Senato. S’angiungeiiaiio acerbe colitele ira tjuelli di Loieo , fudvliti vcreu , c 
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d'Arriano , cheap(>artengono al Fcrrarcfc,douc il Cardinal Pallotca, Legato, turlian- l6 i 1 » 
do anco i piùccrci ConHin(lc’Vcnecum,coa far prigioni , & altri Janni , Jimollra- 
ua )K:nlì;.ro pi tentare maggion nouicà , con alzare l^radc.intcllare il l’-ò , & alterare il 
corfo Jeli'Aci]ue . Nè mancaiiano 1 Veneti, inferendo danni vgu.ili,di nfarciili janzi eàn 
entrato in Sacca Ji Goro Luca Pefaro , CaiMtar.o del Golfo, con c]uaIchcGalca,c con Jnmli 
Barche armate , fcrmaiia 1 Legiu, che con viuei i , ò mei ci , centra le leggi della Re- . ’ 

E ubiica per Marc verlò Ferrara padauano . . Dillruflé anche nel Fiume Te nouiià de' 
mori, fatte per diueitìreil luo corto; onde inafprenJolì gli animi, pareua, che fi foflè 
|'>cr progredire più oltre; jierche, ingroflàrc le militie reciprocamente a'confini,gli Ec- 
clcliaiiicialzaroiiovnFortc,chumatodcllcBocchcttc, ei Veneti ne contrajiolcro vn' 
altro , nominato della lioiudla . 


M. DC. XXXIJ. 

Accioche ad im|iegni maggiori nons’auanzaflc cjucHo primo calore dell’armi,s’in- 
terpofero i Miniltn Frante fi, pi o^ionendo lolpcnlionc d'otfelc , e clics'ailontanaflcro 
ieniilitie da quei confini , doucappumo , nel pioc.r.todi ltabiiirneiJconcerto,accad- 
de , che in vna fattiom alquanti cc'Foiiichcij furono vt Ciii , e ticiitatrc ne rcltarono 
prigioni lenza danno della parte dc'VenLtiani hla datali al h e Loduuico parola dal 
Pontchee , e deUa Repubìica di non s'oltcnder coll'armi , e di rimuoucrc le fol Ja- 
tcfjie, rcftò maggior tam po al negouo, col quale li lolp.rono alcune delle d fKcuiti; 
impcrviothe, aficrmando il Pontefice al Sigi or di Brame, Anibafciatorc Francclc, 
di non haucrc ccl ‘.uccello .n ivon.a col Fciuri h. uu o antecedente notitia, ne meno 
del ictiaifi di Palazzzo li Cocchiere cllcre liaio pa.tccqie luoNiixìtc, le n'elprcHc con 
pai ticolar Jilcontento , t feccpuniiCcoli’clil.oircideltralcorUi. Dichiarò inoltre 
a'Cardiiia!icflc:e la Kcpublital.con c di 1 mpiccounumeratacongli altri Kè, nell' 
«ccc’.tionc del titolo d'hmaic.iza com prefa , e loro comandò , che riccucneio le lette- 
re con le lolite forme . il Senato, reft^ndone contcn:o, ammilc il Nunno all'au- 
diciize, fv' imi ò Lu:gi Contarini , Caualicre, )xr Aiobaiciatorc Ordinario al Pon- 
rcHcc . Ma le diitèrenzc (kt gli conlini , come più antiche, iiicontrauano maggiori 
dilhcultà, anco; clic iH-’r tciniinarlclì Itubililfc di mandare Cummill nij fopr.i il luogo ; 
onde dal Pontefice fi ddlinarono OtniiiD Corlìni, Prcfìdcntc della Romagna, e 
Fab:o Chigi , Vicclegatod: Ferrara , e dalla Rcpublica BattiUa Nani, e‘ Lui.u .Slo- 
ccnigo . Àia , non cosi tolto vinto il congicflo , il ncgotio incagl A nel dubbio, qua- 
li fodero 1 vecchi confini , da amendiic le p.ìrti interrotti con arti reciprochi di |-‘olièl- 
fèflo . Gli Ecclcfialtici poi pretcndeuano lopra i nuoiii terreni,© liaiio Alluuioni.chc 
pofìóno quali chiamarfi eferemcnti del Pò, dcnc con più bocche, mpctuofamcntc ripr- 
^ando , rompe l'acquc ed Maic, e l'or, incontrau magg, or forza, ralJeiiuiido 
licerlo, depone, cfòima certe paludi, cl^, bora fcopcrte bora lepolic aeli'acque 
falle, variai ofetonilo il corto del liume, e lo Ijnr; re de' venti, lito, fpatio, e pro- 
fpctto . Farcua ignobile la contda , ina le patti la ttimaiuno di grand' nnporc.iuza, 
rriiHipalmcntei Ve netiani, perche leco tiaheua idimri ,c lagiiiriditioncdclMarc, 
la qu tic benché conhll.iHcro gli Ecckfiaihci ap}urccnein alb Kcpublica , i loro Com- 
maJtinjcontr.iucTtuiano ad oani modo quelli «noni jvirti dell’ acque, prete n le 11 do 
Rendei in fopra iconhni . All'aneontioi \ eneo diflèntiuanodal trattarne, come non 


comi>refi Ouclli nel lindicato preicnte (e quella li fornuiU del l'autorità, che da' 
principi •iComnr.làKqs'atribmfcc) nè in quello del mille fciccnro tredici; 
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166 DELV HIST0\1A FENETA 

Pnldlrina, a pigliarne quietamente il podulToi (urue* che Q continuane 
l’antico ùominio , ch'altro nuouo fc n’introJacclie . &auadiigiieolpretclt(XjeIle 
COITI moiioht d’Italia il Pontefice armato, atteixicndoquelt'accidcriteafhnchc, jci.i 
tanta confufiop.c di cole alcuno tcnta/lc {turbarlo, poidlc /bltcneie le Tue raduni 
convalida forza. Mai PiincipigiicshibiionoariZiagararatmi , e redrorta roncaci 
ii udhrnei Niimti «alcuni credendo obligarlo, altri collo (cn.braic quello Scap , 
amando, che la Ui:c(à non tanto crefccfledi tcni^TOralc Dominio. Il Pontefice) n{- 
pct.ando le Bolle fèuc re dc^Predcceflòn, & a|ijii elidendo di lafciar'alla Cafa più-/ che 
vn quieto duninio,vn pnmtnomo d’agitationi,c truiapli,moffrò ui filmare t (uoi Cotv» 
giunti, più dc*gni del Principato co^ficufatlo, clic cqt ritenerlo . SoloTo iifcu per fpo^ 
glic disi nobiìe acquilto al^ipotéTaddcola Prefettura di Roma, dalia 
la Routre lucÉo tempo goduta . Rinepi. ciiiella Dignità certa antica , c vCneraiilda 
memoria del mfciro delPrctorio j a’tCmpi dc’Cclan cosi iìimito,&; autoreti ofe ,“111?- 
corchc hora non nc le redi , choriiabuo, c ri nome . Di qui prompjK grauc uilgufto 
co'Principi ; perche, prctcndeudo il Prefetto la Prcccdciua da gli Ambafciatori , che 
nelle piti confpictic funtioni alfifiono al Sono del Sommo Poiuchce,rapprefcnundo le 
memora della Chriitianiià vnitc al Ca|io, tutti vidifTeutirpno . Tcnurono iBarbe-^ 
rini di guadagnar Cefare^cierche dal di lui efempio altri Principi grandi doueitaiio cer- 
tamente dipenderete non crafeurarono qualunque mezzo, con eshibirgli anco graruli 
foccorfì, c i-oderofc alliflcn;c . Ma m vano, perche I’iUiix.iaiorc , non vo^ndo de- 
cimar dal decoro , cdoluidofì , cirefi mcrcantafleioiici pr:uati rigutirdi ie-diluine- 
ccffità, conti atte in foltcnere vna caufa , ni cui la Religione tciieua. ia principal patte • 
ordinò al fuo Ambalciarorcd’ancHcr(i.dalic Capcllc , c lo fèguitaioiio gli alta Mini- 
fin de lle Corone, confìitcrando il Pontefice in Cafà propria , & in caufa de’iuoi Con- 
giunti , Zio , c parte non meno, che Princijoc . Da quefio dilgufto comune dcTnnci- 
pi inlurfc |TOi il p.irficolare dc’Vcnctianij perche incoili ratofì c.ifualmcnte ui vna firacLf 
Giouanni Pelan .Caualierc, Ambafciacor della Rc| ublica, col Prefecto,ict mando quo> , 
iti la carezza , c l'altro non ofieruandolo per l^ifcunti dciPana, eficndo l’hora già tar« 
dajbenchc officioraraente nc facefie paiiar qualche (cuia , ilPicfetto pciò,al£nucndQlq^ 
ad ctlcfa , appofiatamcntc l’incontrò in altro giorno, c corrotto il Cocchiere detl'Am-i»^ 
bafciatorc, che fingendo gli c.Tdefic il cappello, arrefiò i Cau.illi.tnò di lungù-< Rioi^ 
COSI tefio il Pelati a Cafa fi ricondufié,chc da alcuni arniau fù fpallcggiata U tuga dc( 
Cocchiere, jx:r fottrarlo .il cafbgo,che mcritaua . La Corte di Roraa,che fhnprc paW 
la, 9i è kmprc auidn di fuecdli , indurando le cofe coii'apparcaze , c coli’ombic , giuj 
dica tali conformità melile meno di quello ,chc loglianoaltrouc filmarli Icìàugninqù» 
fc batt.iglic , c le importanti coi quitte . Per quello ap|xuiiia commofià , egli aliti 
Ambafciatonuiputandolo eomuiie imerelle,s’eshibiroiio .il Vcnccoiicr nfarcirfi^ 
nato, lonolcei do peri ’apjrOggiodeJ Zioefiér più forte in Ruma il partito de’Barbc^ 
rim, ordinò al Pelati , thea pubiico rdeiuin.tntoeiaqucba Città immediate partiflé 
fenza lieeimarli dal Pontefice, ò da'Nipoti, &al Nuntio in Vcnctia lofpcic k Au* 
ditnze . Con tale dilguito altro pure s’mircciiaua , perciic V'rbaiio in tempo, che fà 
giuiiii.itoaflai inopiKii tulio, iriCnciL aiòcua laChrilliamta , c lì diltiuggéua l’Italia tri 
la guerra , e la (kìIc , haueua nell’anno uccidilo con vna Bolla dcirccatu a’Cardinali, a 
gli Lkttori Lcclefiafiici, òca! Gran Maflro di Malta uccio d'Limnciiza , piohibendo 
loro nceucrne altro, fuorehc da'Kc . La Rcpubiiea (lereiò continuaiia a Kriuerc tori 
le folitc forme ; ma alcuno de' Cardinal; , pr^ndciido ocialìciie dall* amarezze, ciic 
vcdina correre tol Poniitìcc,cco’ruoi Congiumi, ricusò k lettere con lenlogr,iu;yhmo 
del Senato. S’aggiungcuano'actrbc colitele uà quelli di Loico, fudditi Ver cu, c 
. ’ d’Arria- 
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d’Arrùno, che appartengono al Ferrarcrc,JoucilCarJinal PalIotta.Legato.tnrlun- 
do anco i più cerei Contini de’ Vcnccuni, con far prigioni, &altriJinni, Hinioltra- 
ua pcnii-ro pi tentare maggiori nouità , con alzare itradejntdtare il l ò , & alterare il 
corlò dcll’Aciiue . Nè mancaiiano i Veneti, inferendo ihnni vgiiili,Ji i ifarcnli janzi 
entrato in Sacca Ji Coro Luca Pefaro , Ca^Mtaiiodcl Cioifo, con tiualchcGalca,c con 
Barche armate , fcrmaiia i Legni, che con viuei i , ò mci ci , contia le leggi della Rc- 

E iibiica per Mare vcrlò Ferrara paflauaiio . . Ddlruflc anche nel Fiume ìc nouiiàdc’ 
luori. fatte |x:r diueitircil luo corto; onde inafnrenjoli gli animi, pareua, cheli toHè 
{•«r progredire più oltre; |Tcrchc, ingroflire le militic reciprocamente a’confini,gli Ec- 
clcliaiiici alzarono vn Fortc,chiamatodclIc Bocchette, ci Veneti ne conrrapolcro va' 
altro , nominato della Ooiuclla . 

M. DC. XXXJI. 

Acciochc ad imjiegni maggiori nons’auanzallc cjucfto primo calore dcll'armi,s'in- 
terpofero i Miniltri Frantifi,ptoj'onendo lolp^nliont d'olielc , c chcs’allontanaflcro 
iciiiilicic da c]iici confai , douc appunto , mi pinc.r.todi ltabiiirneileonccito,accad- 
rlc , che in vna fatiiom aitjnanti ce'PoiKtt.cij furono vccdi, c ticiitaircnc rcilarono 
pngiont lenza danno della parte de’V enctiani Ma datali al 1- è Lodouico prola dal 
Pontehee , c delia Repubiica di non s'oltender coll'armi , e di rimuouerc le folda- 
telchc, reftò maggior c.im po al negouo, col cjunlc li lofp.roiio alcune delle d iHcultà; 
imi ertiothe, aficrmando il Pontefice al S.gi or di Braflàc , Anibafciatoie Francelc, 
di non haucrc ccl uccello n Kon<a col Peiuri h. uu o antecedente notula, nè meno 
del iciiaili di Palazzzoil Cocchiere dlere llaio pa.tccipe luoNiixjtc, le ii’cipreflò con 
paiticoLir Jilcontento, e lece , unite coli 'oli Lo i rei del tralcorfo. Dichiarò inoltre 
a'Cardiiia'i clic- c -a Repubiica [ ion e iii I mpiecoi.iuimerjta con gli altri Kè, nell’ 
ccccitione del titolo d’Cmiiicnza comprtla , c loro comandò , che riccucflcio le lette- 
re fonie lolite torme . il Senato , rclt.ndonc contcìvo , ammdc il Nunno all’au- 
dienze, iv invi ò Luigi Contarini , Caualitre, poir Airbatcjatorc Ordinario al Pon- 
tcHcc . Ma le duitrenze per gii contini , come più antiche, incontrauano maggjon 
dilhculti, anco, die per tctnunarlclì ItabiliUc di mandare Commitlcrij fopra il luogo ; 
onde dal PcmCcticc h dcllinarono Ottiuio t-orllni, Prcfidcncc della Romagna, c 
Fabio Chigi , Vicclegato di Ferrara , c dal la Repubiica B.utrita Nani, e Luuyi Mo- 
ccnigo . Ma , non cosi tolto vnito il congreflo , il ncgotio incagli) nel dubbio, qua- 
li foflcro 1 vecchi contini , da amendiic le p.irti interrotti con ai ti reciprochi di i-hìIìcI- 
/eflo. Gli EcclcTiallici poi pretcndeuano lopra i nuoiii tcrrcni,ò fiaiio Alluuiongchc 
poflono ijaafi chiamarfi efcicnicnti del Pò, delie con più bocche, mpctuofainente Lor- 
dando , rompe l’aci)iic del Marc, e p-oi, incontrata maggor torza, nllentaiido 
al corto, dcponc, ctòima certe paludi, che, bora (coperte bora tc(X)ltc nch'acqtic 
(alfe, variai olccondo il corfo del l iume, cloipir;rt de'’vcnti, fito, fpacio, c pro- 
r^retto . Farcua ignobile la coirtela , ma le parti la tlimaiiano di grand’ iin|K)rraiizi, 
rrincipalmcntsii Ve netiani, parche fcco traheua i diritti ,c la eiuruhtione de! Marc, 
la quale benché confctl.iflcro gli Eccltlialhci apjwtcncifi alla Repubiica , i loro Com- 
irajtinjcontraucrruiano ad oeni modo quelli nnoui }urti dell’ acque, prcten Icnio 
Render in (opra i conhiri . Àli’incoiitio i \ cneu dtilcntiu.inodal tratrarne, come non 
eomprefi ciucili nel lindicato prdcntc (c quella la foriruila dell’ autonti, clic da’ 
Frinci'.n a’Commil^i)s’at ribinfcc) nè in C|Ueilc del imDe feicciuo trcdia ; quanJo 
«lelLi lieila rnatcra IS’L'o^u pur li trottò lenza flutto. Dunque , non conuc.ieii- 
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ICS BELL’ ffrSTOXjA p-ENET A 

4 <5^ 2* do i Commiflàrij mcdcfimi , nè pure fopra i principi j del negotio, il Nani, cadiit* 
infermo, iùaArctto Jinurarfi , elofcguitòil Corfim, nducendofial fuo goucrno. 
uiou:ct) 11 Cingi, acMoccmgo, ftcttcro vn tempo otiofij in Hnc fi nduflc il negotio ib Ve- 
tccifatrÀ nctia con la mcdutionc dc'Miniftri Francefi , e durò anco nell’anno venturo il ma- 
U Mtfella neggio, fempre dichiarandofi pronti i Venetiani d’accettar quei partiti, che con la 
mU giuri Jittione del Mate, delle bocche dc’Fiumi , e della Sacca di Coro prclèruaflcro 

l'eftrtitt . gli aiuicln patti co’Fcrrarcfi , e la facoltà di diticnirc i pregiuditij a’Porti , & a’Canaliy 
fcr r^jtre- jiig (o,io le vene , c il cuoic della Città Dominante , Erano tali ddCdij di poco mo- 
ìiai- a 0 - a nfiictto alla rottura , che funcftamcntci’auuicinaua tra la Francia, claSpz- 

• 1 cncua il Re Lodoiiico tràlaMofelIa , Se il Rheno yn'Efereito, jxr frena» 

Trenti) re il Duca di Lorena , che non deuiaflc dagli accordi recenti , com'anco per cftendeFe 
rUeunta la lua autorità in Alcmagna , & allettare i Cattolici a ricouerarfi fotto fa di lui 
CtbleMi^ìH protcttionc. L’ArciucfconodiTrcuerifcniiuaaglialtrid’cIcmpio} mailópitolo 
ttnfeana di quella Chicfu , nonapprotiandolcdi lui rirolutioni, introJuflc guarnitone Spa- 
da gii gnuola nella Città . PcrciòTreuerifùaflalitadal Marefcial d’ttrè, e dopo breue 
Sun^i^rfi . tenuto erplignata, l’Elettore vi fù Itabilito con prcfidio Francefe. Anche Coblentz, 
fer g i to- pure da gli Spgnuoli guardata , cprcfadagliSucdcfi, fù confegnata alla Francia , co- 
wire^ dtl appartenente allo Hello Elettore- Sifcopnuapcrò, chehoramaiiFrancclìjòin- 
a.fa.iro ri- uidi-iuanola felicità deU’arnii , òtcmcuano la vicinanza del Re Guftauo j {lerciòcriae- 
" ‘^'rogli , |Kr Ambafciatore , il Marclcial di Breze , proponcuano neutralità per la Lega 
/oTu ^ di Cattolica, e per Bauicra . Ma indarnoj impercioclic, pretendendo, lo -Succo , che to- 
Oujifur . talmente fi lcp-ai.iHc da Ferdinando , e che per ficurezza alcune Piazze gli confègnaflc 
cU f uffa oltre alla rclbuitione del Palatinato, e di tutto ciò, che Tarmi Cattoliche haucflcr» 
ed ajfaiit dal iTiillc fciccntodiaotto hnoal tempo prcfcntcoccupato, ilBauaronon v’allelui, 
luBjhitra. e leco tirò negli flefli configli TElcttorc di Colonia, IratcUofiioi onde il Re, lafciad 
ctiRiRdrtr alcuni ( apitaui a progredire in Franconia, e Vcilfalia, s’auanzò contra la Bauio* 
dtl TiìU ra col maggior numero delle forze . Ripugnato Donauert,palsòfàciInientcil Danubio 
Ihii^o le accoftandofi al Ledi , fopra le cui fponJc il Tilli haucua la difeCi difpofb - Ma Gu- 
r.ue del jotto il calorc di molti Cannoni pafsò con grandiilima ftragc de’Cattolici,irà’qua« 

. li ’l 'f illi rcllò morto, e ferito TAldringlicr . rroiiaiono ghSucdcfi iiichcsfogi- 
^rN» A ** con inccndij , e con languc , e fattpiarc Tauidità con le prede in si fiorì- 

dì'^Jroti- ’ e popolata Pi ouiHcia. Monaco, Rcfidcntia de 'Duelli , e qualche altra Piazn 
fi refe coin-oco contrailo . InghoUtat refiltò ; ma , accolto il Re m Au galla con in- 
credibili aj'plaufi da quei Protcllanii , -s’accrclccuano i timori ail’lc-ilia , d-a vicuio 
fie l'u^iU vagheggiata dal Rè , comequclla die quantorcnde i fiioi Popoli con la di lei opulenza 
•iuLhantlr coìitcnti , altrettanto con le ricchezze , cou le delitic , col fito allctta gh Straiucn . Il 
6 i/ayr,th e Goucnutorc di Mil.xiio particolaiTncntc , dubbiofo , che dal Re, collo fpmgcrfi geme 
- diriiiurit al Rollati , fi tcntaflc la Vakellina , cfpcdi militie a’conlini . Ferdinando , temendo , 
gl’ ii.i-.adj, gl, per la la Bauieraaflaliflcro i Tuoi Stati Patrimoniali per fianco, deliberò 

eh iteti a’graui ra;ih applicare diremo rimedio, cconotccndo, che col danaro mane -uà la fc- 
i’ety.-na- c Con 1.1 fede il eredito , non fi potcuano rimettere TArmate, fc non coll’oro, e 

^■ulie - fi ma d’vii gran Capitano, richiamò il V-illlain,clTluueiia vgualmeiitc acquiita- 

'.'r-ìny' ^oji‘oria, cricchczzc, efollcnuto, non meno con applaulòtrale militie , clic con 
uccrdan-' P^^'di , li Generalato dclTArmi , e gli accordò tutte le conditioni , cIk Teppe prcttii- 
Mo tjn acre. Conlìftcroiioinvn’arhltrioaUòluto , concai DiVei^eJ/i /a if«eir.i, e ta pa~ 
fU»if'Ai- eCf comAiidartdo a tutte l’armi y che /i troiieii]ho nvU’ Importo , ò di Ctfaxe ^ ò dc"{ì 
y^-,d „,l,i. Spagnuoli y à della C.ittfxjk a ; cb: il d’Vnphnia iioigpndajjh in Dobciniay 
•rVj . u aU’.irraatA . ^bc difpunefp: dUle (a\i(be , dcllt pene , t^prcmij , di’ quani^., 

1 / , diils 



L13\0 NONO, z 69 

ti, deUe eontributioni , degli acqtùJU ; fengn la ricupera del Ducato di Mechdburg 
non fi iìabilijfe la pace, O- in ncampeufa d<t merito, c ddk fpefe alcuuaddl: Tro^ 
uincie hereditariegli fi afi'tgnaflè . In fon-inu l’Jmpciio fi rif^nrtjua trà I crdwiaiiJo , c 
>1 Valilain, ma con tal diticrcnza , die il Generale ; fciiz’.iciciidcrc comandi , liauc- 
«a arbitrio d’efeeuirc ogni cofa , c l’ Imperatore comandar non potcìia , (e non ciò, di’ 
ali’alrro d'cfcguirc acgrcdifcc . Perciò fin dall^hora fu giudicato, che nc l’rno li con- 
tenterebbe di lèar priuato, nc Paino potrebbe , come Principe , lungamente lotfcririo. 
Apjdicatofi egli nella JVloiama ad ammalIàrcPEIercito, Padempic fiicilmcntc , con- 
correndo al Tuo grido, c al fiiofoldod'ogni parte (oldati . Neil Salibile mai lo ilurbò, 
intento folo nella Bohemia , c nelIaSldìaa gli actjtiifli, cfoifcancodefiderofo, che 
qualchetrcno fi ponefle a gli fmifurati progrcUi del Re Gullauo . Celare a’ Principi 
Cattolici dimandaua (blleciti aiuti , a ijudl'eflctto efix-dendo in It liii il Baron di Ra- 
bata, e parendogli Caufa comune di Religione, incuinppartcneficalPontcfu:; coll' 
elèmpio precorrere a tutti , gPmuiò il Cardinal Pafman , p:r Ainbarciator'Eltraordi- 
liario. Mal volentieri li (cntiua Vrbano prellato, [Krchc le inftanze non doucua- 
nocflcrdilgnintcdarimproucri, cdaprotcRc; [x:rciò , Icanfando d’ammettere tale 
Ambafciata, alicgaua , che il Cardinale, inlignito dalla Porpora , c del carattere Ta- 
cro , non iiotcua nel Icrtiitio di Principe llcolarc impicg.n-fi . Il Palinan , htiomo di 
protbnda dottrina , c di collami grauilE mi j cfiggeranlo, che Pintcì cne- di Religio- 
ne obligàmciafchcju no, & in pamcolarc gli Ecclcfialhci di allumernc la cura , ik a 
procurarne il riparo , li dicliiarò , che , le la Dignità , ò PhabitogPiinpcdille Pclcrci- 
tio di quel Mmillcrio , rinuntiaui, e depontua ogni codi , proiuo a parlare ance n 
«air.icia , purché alle nccciEtd iniminenti della Chiela Cattolica fi prouedefìè . In fi- 
ne conolceiìdo Vrbano , che Pcfcluderc Pinll.inzc riufeiua più grauc , che’! non el.ui- 
dirle , l’ammilè , & vdì chiederli con cfiicacc eloquenza foccorlo , come a Pontcii.c , 
e come a Padre ne’pcricoli della Religione, e nclPvrgenzc de' Pigli. Vcrlarono 
le di lui prime nfpoucinlculc jicr l’erario poucro, c |ier l’impotenza, chcprincipl- 
mentc nafcciu dall’haucrc in quelli vkimi anni l’Armi Alemanne innoporta.ia- 
mcntc veflata l’Italia , & obiigata la Chiela medefima con molcllc gclolie ad eccelli- 
Uidirpcndij. Onde, pungendo gli animi, più tolto che fodisFar all’inllanzo , i 
Mimltn Aulh'iaci deliberarono d’vnirc i Cardinali Sudditi , egli amici, che tcncua- 
HO in Corte , jxir allrinrcrc il Pontefice col roflbrc , c con le prcmuic , Perciò il Car- 
dinal Borgi.i nei Conciìloro coìi’allirtenza d'alrri , che vollero oltcntare inclinationc 
agii AuRriaci ammoni ’l Pontefice, c gli prefertò vna protelta in (cnttura, qiia- 
fi incaricandolo , che ommcttdic in vrgcrz.i sì grauc le parti JeU’ofhtio fìio Paltoralc. 
Vrbano, jx:rgiulliiicaifiappicflo il Mondo Cattolico, publicò in vece della Cro- 
ciata , che gli venula nchicila , vn Giubileo , col quale iiiuitò la Chriftianirà con pu- 
blichc preci a placare i’ira Diurna , Se impolto cerco aggrauiofoprai beni Ecclcfialli- 
ci dell’Italia , nc traile l’crlbmminillravca’bifogni di Oclàrc qualche danaro. Ma 
dc’Cardmali, c’haiicuano ardito di picfcntare la pretella , alcuni n’afriifle con lun- 
ghi , c grani ditgulli , altri ifoizò a ritirarli di Roma , come fù il Borgia , con rigoro- 
liliima Bolla, cli’obligaua i Vclcoui alle loro rdidcntic. Qtianto al Rabata, egli 
non ri[X)rcódii’Pn uopi , alno che Iculè , A'ii Duca diiMamotuin p.irticòl.ire gii ad- 
duo le piaghe, che con orrido afpctto rrdcarr.fiite vciruiano fangiie. A’\’cnctia- 
ni ricercò a turi , ?<rodtn colleganza , cshiix.i’do alcuni Capitoli, a'quali nffctni.uia 
pcilarl: l’afìenlb da rii Spagnuoli , t!.ili’E!c’tor;!i Biuicr.i , perddcndeic l.i Cattoli- 
ca Kciigione nc’jxiricoii nelì’lmprio . 1 u gciierilmentc ircdiuo, che non tanto la 
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ride il progetto , oflcruan Jofi nel tempo mcicfinio giiuigcrc per nome del Gosierna^ 
tote di \libno , a V cnctia il Senatore l^cinardi ad attclhre la retta intcntioae del Rèt 
Caitolito pcriapacc, il deliJcrio d’ vanii a tal line co’ Prineipi Italiani in Itrctta 
alleanza, &' in particolare, che la Kcjniblica vi contribnillc il coiiliglio, refem- 
pio, t l’opera. Nontacqncie gclolic , che il Goucraatore tenciu pcrl’introJuttio-' 
re di noiiecento Prancdìcol Thoinisin Calale, e ne prcdiccua inquietcaze, e ru- 
mori. A tutti’l Senato corrifpondcua con dprellioni olhciolc della ncuo-aliti, che 
d'ollcruaic s’iiaueua prehlìò , narrando le liic incombenze applicate alla Pace, e 
ponderando lo Suto d’Italia , appena ninna da graiuilimi m.ili , eshonaua,che im- 
piegato il zelo comune alla quiete , li nmoudléro l’apjxircnzc , c le gelolicdi recidine 
molcitc . Simili erano gli oHitij fii'oi con la trancia, meiitr'ella vgualmcntc inliltcua, 
cshibendovnioni , c trattati. Ma il Senato, jicr la licurczza di Mantoua tenendo 
impegnato rintcrcflè , eie armi, riculaua nel rollo tutto ciò , che accelerare potefle 
nuouc turbolenze airiwlia , che quieta, ma mumonta, apprcndeua Ibani , c mag- 
giori accidenti . Ne tra'minori fi comjiutaua il fofpctto, che gli Spagnuoli mediunèro 
ia forprdà di Mantoua, per contraporla a Pinarolo , e a Calale , dotte il Duca , vinto 
dalle pcTfuafioiu dc’Minillri h'rancdi , c daiicgclolic, che gii rapprclcntauano, con nf* 
chi imminenti, haucua(come s’c acccnato)intnxlotco loro prdidio . Si diuulgaiu,chc. 
follerò anco gli Udii Spagnuoli jx:r introdurli in Sabioncda , maritando la Stigliana a 
Giou.i 11 Carlo de 'Medici, Fratello del Gran Duca , c Ibpra tal fonia il Marchelc di 
Phomar s’cshibitia di tentar la lòrprcla , per dar la Pazza al Principe di Bozzolo, a cui 
diccuas’appartendlc , quando la Francia , q la Kcpublic.i con le loroallilfcnzc volci- 
Icro porgergli inano , I Vcnctiani non credeuano , che conucnifle promuoucrci ma- 
li , clic ttmcuano pur troppo vicini, fc il Duca di Mantoua morendo, claGiouatic 
Piincipdlà acc.ilandoll , s’dpontflc a nuouc contingenze quello Stato , c le r.igioni 
della Cala fi diiiidcflcro . Perciò in Roma fi {bìlccitaua la uifjicnfa del Matrimonio 
trà’l Duca, c la Nuora, ina iicgolla il Ponicficc, tropjxi mcanucnicnte parendo, che lè>- 
pri il funebre del Figiios'ellcndcflc li Ietto nuttulcdclPadre. A tuttociò, perdar 
corpoandicairombrc, s’aggiungeuano grandi apparati degli Spagnuoli in Italia, in 
p.irucolarc nc’Rcgiii di Najioli, c di Sicuia, dout li proucJena danaro, s’ainmaflàuano 
genti, cs’alldliuano Legni con altri app.irati, indicanti pcnficri di guerra, c diicglli 
d^imprefe . Ma in line, imbarcata ogni cola, fi videro p.Tllàrc in Spagna lei mila Fan- 
ti , c mille Caualli a fomento delle lolieuatioiii di Francia . I/Orlc.iiis , do^xiliccn- 
tiatodi Lorena tu virtù dell’accordo , s’era ndottoapprcllò la Madre in BrullèlcJ dan- 
do Iperanzca gli Spagnuolidilolieiiarc nel Regno a liuorcliio vii grande partito, al 
qii.ilc non era dubbio, clic non lòlle per congumgtrli’J Lorcnde . in Francia poicon- 
tinuaua contra il Ritlielieu l’odio , c l’inuidia, ouibr.i lolita de’grandi fa uori , anzi 
fempre piiis’accrelceua, concitata dai luppiicio, die ciati ’i Marcicial di Marigliac,' 
che’ drd. opinione conni ne Itmia.o , lenun innocciuc, almeno reo di coljic leggiere, 
fù decapitato per leiitcnza tie’Giudici che li crede haucr più, che al delitto, mira- 
to al feiilolciiero del Lardinaie , Clic iiniducabiimentel’odiaua . Jl Duca di Memo- 
lansi, citre a ciò mal eontuiio ui nt:n eonlcgiiiie le ntoir.cxiilc , che prctendctia 
doucrii al Tuo mento , cshibiiiaali’Grlcuusia Lniguadoca , thetenciia in goucrno ; 
nc altri niancauano per inol c caule , c con t ari j oggetti , pronti a i ngrofl.'ir la (attio- 
nc . la Spjgnuoli pronietteiianoui Ipuige-revn’L'leicito oltre a’P.rcnci a calore del 
Alemoransi, vii’aiirone’l’aclibaiiiah Oileanseonicgnainc. ilKichdicu delude 
tu d.i quella parte idilecni , c col ininaeciaic quelle Pioumcie alle Ipallc coll’Lferci- 
to, che nc’ecntorai di frcucii tratieneua, c cou’inaurc gli Glandefi a forza d’oro 
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a vfcire ptbfttamcntc in campagna . AllTinn il ite mjntrc al fao Efèrcito d’ Ale- 1 5 ? 2* 
magna con brcucconrrafto s’arrcnJciu Poiu’a Moufun , occupò tiirlc Due, e San 
Michel, &: accolb tuli a Nancijmdu ile Cirio, che con molte Icufc li con^orcciia, st, titola 
|KT cficfi’li cntr Ito in Lafa il Cognato fenza fuo aflcnlo, a faniclo vfcii e ,c conici min- con »•(««• 
do con nuono trattato i patti del primo , a ceder alla Corona in proprietà la Contea di accoTciì ,iw% 
Ckrmont, & a confeanare le Piazze d’AlKnc, e di iametz per quartr’anni inoldig<io . iìhc, U lo- 
L'Orlcans con ricoucro incerto non tcnctia più , che due mila Laualli, parte dt’liioi rt»»/ir * 
legnaci, eparte delle truppe di Spagnai ma gittatoii lenza Ibrze , proportionatc al f^r 
diicgno, invniinpcghosi grauc, per tentare gli eihvmi, cnuò in IJoigosni con </Co|Haio. 
fpcranza di dar’ il moto a viu generale rmolta del Regno . 11 Cardinale , cfaltato con * 

I ’an fuccclli della Fama , e della Fortuna , promoucniola con ingegno, e con arte, , 
idiicua Jifpolte Iccofè in modo, che ncllìin’ardi d’aprire al Duca le Porte, qnd’ * 

egli , Ihcaoa’fiaiichi dallo Stiomocrg,cdal Marcfciai deh i Forze incalzato ai le Ip.U- ^ * 
le, conuenne gittarìi nella Lingiiadoca , benché non foflèro ancora i concerti ma- 
turi con alcuni Goucrnatori di Piazze , e che , ritardato l’.irr.uo dc’Lcgni , attcli d’Ita- 
lia con le militic, non li trouaflèroghSpagnuoli pronti a inuoucrc Tarmi. Adt^ni 
modo l’Orlcans fu accolto dal Mciuoransi , e da molti altri della Prouincia , che , vili- ricolti 

U ne gli Stati lo Ticonoblic per Luogotenente Generale del Re contra il prefentc go- in lia^u* 
ucrno. Mail Marchtfcai Foficz, GoucrnatorcdiMonpcllier, ricusòdiconfcgnar- 
gli la Piazza, e da Narbona furono fcacciati alcuni, chetranuuano d’introdurre gli 
Spagnuoli. Di dilcordutjToi , òadancdclRicheliculcmiiuta, òinfurca per nitu- rat j 
radicali vnioni, douc il capo precariamente comanda , tracollò quel partito j per- "i,!. 

che, molti volendo la dircttionc „ &'in pamcolarc il Memoransì, Ttlbcuf, il 
PuijLaurcns, dclTOrleans fauorito , fidilgiilbronoiu guila, che, per contentarli, 
fù neceflario dmidcre m più corpi l’Annata . 11 Rùconfegnati gli Lfcrciti jicr cullo- ^ 
dia delle Frontiere al Principe di Condè, & al Conte di Soilrans, che, (>cr edere brarjì-l'i- 
del Sangue Reale , volentieri ineontrauano col precipizio delTOrlcans di proniuouc- fcmi» , 
re alla Corona le loro fpcranze , s'incamiiiò a quella volta (bllccitamcntc , ma il 
turbine tolto riviri, perche la Force dillij'ò alcune genti, che s’animidduano, e di- 
u.rli dilegui , che fi formaumo in vane parti , e lo Sciomberg , approdò Callclnodari 
iiicoimatoTOrleans, vnitoal Munoransi , bilanciando col vantaggio d’vn palio llret- 
to le forze, che teneiiuninori , gli caricò con tanto ardue, e con si propina for- »»«»'» •’f- 
luna, che ne'pnini incontri , caduti morti’l Conte di More t , Figlio pure, ma fpurio * 
J’Hen rico Quarto , e quelli Ji Ricux, e della Fucilladc , fini rullo tutto difjvrfo , 

Il Memoransì lento cadde in mano Je'vmeiton prigione, e TOrlcans li faltiò con la ' 
fuga. Fai col(io aggiungendo alla rotta dilcrcdito, la Nobiltà, e le Città prin- 
cipali fi diedero a gara , auutcìnan doli ’l Rè col Carduule , per accogliere la de Jitiouc 
d’alcuni, & inficine puniic la conmmacu de gli altri. L’Orlcans chiedeua pace, ,i , 
e perdono a conditioni , che pateuano eccedere la fortuna di vinto , perche prctenic- r tm U 
uala libertàdcl Memoransì, Tabolitioned’ogmcolpi perfuoilcguacijlarclhtutionc fuga dcU' 
delle Piazze a Lorena , il ritorno della Madre , eixTlcvn luogo dilicurczzaj nu ri- or"*”', 
folutameatc fù fatto lapergli , Che fola d.tl juo paitimtmo , f éuU<i i^a/e c/e- chieden- 
7nen3^ l>oteu* il fallo coprirfi j delle colpe altrui non duuer’egli tuacebiarfi , e!i:n- •j" 
do U Tifoluco y che boramai le nbcUtcìu non bauejk. o più ritompenfa ,• ma che 
non troMjfero merito , ò fteure:^ i /ajfalli , che neU' ojfequio , e nell’ obbedien- 
t^.r . Ridotto perciò lenza (cgUKo , e fenza Piazze , gli fù forza riccuerc ogni par- 
tito, mirandoli Richelieu a dilcreditarlo di modo, clic ( abbandonati dal Duca i fuoi 
. Ramali ) non vifollc ehi ardiilé più fluirlo, ò a lui coutidallc appoggiarli . Non cp- 
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»7J. DELL’ HISTOEJA VENETA 

si lofio egli ri Sciampegnì) (ìia Cafa campeftre , fù ritirato, che vdi haner'il MemoraÀ* 
SI con (cuero, ma vtile dcmiiio jicr (entenza Jcl Parlamento di Tolofa perdma la T&- 
fh. Moix j rcrramentc indegna delie celebri anioni ; con le qualihaucua fregiati gU 
anni, ancora hefehi della (ila vita; ma che tra Pormi corraggiolamentc incontrata più 
volte d fronte di tanti pericoli , fùcon pari intrepidezza da lui folicnuta rà l'infeli- 
ciià delia colpa,e r.gnonnnia della (èntenza . L’Orlcans, graucmentc commoflo,pu- 
blicò , che il Signor di Huglion gli hauefle nel Tuo trattato la di 1 ni indennità Icgrcta- 
mcntc promeda j c jxrciò dolendoli d'eflere (tato dclufo , (i riconduflc higgititiovn* 
oitia volta in Lorena . Il Cardinale , dolio breue nidi(|M)litioni nmenb in (alute « 
c fatto Icacnarc lo Sciatoncuf, Guardargli li , jKrche naucllc con occulte machia 
ne ardito dafpirare al iniiiillcrio, riulci mente meno (elice in feminare difcordic 
ciudi tri'iicnuci , di quello fullè (tato in fradicarle dai Regno . S'elcrcitatia in Fian- 
dra dal Conte Hcnrigodi Bergh il comando dclPArini Spagnuolc , non odantc l'uj- 
uuiia , 1 cmulauonc.e i fofi>ctti di quei Minillri , che gl’imputauano d’intcndcrlì coU 
l’Orangcs, di ciii era llretto congiunto , c che nel paflàggio del Rheno hauede abbor- 
nto coll’ opprcilione delle Proni ncicvnitcd'el tendere ìa (clicità, eia dominatione 
del Re. Vcllato perciò con molti Jilgulti , ÒLolicruaco con occhio gciolo, infine 
precipitò, ritiiandoli d’improuilo m Olanda , c di là pallando a Licgc , di doue militò 
con liritturci Popoli a (enotere il giogo , R' a redimere la libertà, ad imuatione 
de gli Heiiicti; , con ifcacciar gli Uranien . Raccolte col fomento legrcto di Fran- 
cia alcune crup(rc, ii trasfmin Aquilgrana con f^ieranzadi formare vn terzo jiartito , 
ma non vedendo concorfo conuenne, non lenza qualche difcredito, roggettarfi all» 
protcttioue de gli Stati. Coinieniu ano perciò gli S(>agnuoli Itar multo diltratti, Se 
aticmi temendo, nc’N'obili i (cnrimcncimcdeliini , cHuttuando la dirpolitione de' 
Popoli; onde , per trattenerli con (bdisfatuonc anparciue, conuocarono a Brudèles gli 
Ordini delle Prouincic , colà, che come daunola , e di rifehio padana indifufogià 
molto tempo . Nè all 'bora (òrti con proKtto ; perche alcuni , ummcili alla liberta d' 
opinare , c di chiedere .penlùronodi moderare almeno , fc non ck (enotere il Domi- 
nio di Sjxigua , & cijicdirono Ocputau all’Haija , {xr trattare l'accordo ; ma gli Stati 
iuftarono, che prima d'cntraic in ncgotio, (caccialléro dal Paclc gli Spaglinoli , il che 
non edèndo in loro potere, troiiandoli opprclli da ticrciti, c frenati da Cittadelle, 
fcruiua peròa dilnnirlij&amgelolir gli Sj-agnuoli di modo, che non volendo amie*- 
zarc piùliingamcntcì jwpolia tali dilcorli , h'i comandato da Madnd,chci'A(lemblea 
(i fciolgcdé . Onde molti couolccndad’eHèrc Cittì (òfpctti , {icr hauer propalati li- 
bcraincnteilof fenfi , partironodai Paole con miglior fortuna di quelli , che ( trop- 
po fidandoli ) furono, (c bene dopo qualche anno, (ciicrauicntc puniti. Gli Olan- 
dcli, protìttando delle difcordie, multati da gli Siicddi con folennc Ambafciata , e 
dalla Francia lolfiinti con oro abbondante, dopo |irc(o Vculò , e Ruremonda , att.ic- 
caiono Maftrich , fbrtillima Piazza . 11 Marchefe di Santacroce , Generale dcll'Ap. 
mata di S|vigna,conorccndo(ì mlofhcientc al foccorfo , mintò il Pappenhaim con do- 
ni, c )>rcghìerc : onde , abbandonato TLlettorc di Colonia, che molto da gli Sucdclì 
p.atiua, venne eoo le Truppe Cdaree a congiungerlì feco, & afilli con uncrcdibiP 
ardite il Campo Olandcfe . \la, dimorando il Santacroce fpetcator’immobilc dei 
fiicctlib, iroiurono gli Alemanni le lince cosi forti, c profonde, cdi tanti Can- 
noni guarnite, che con graiiiflimo-danno furono conlfrctti a recedei c . La Piazza 
dunque; dopo l'afledio di quali tre meli, trouandoii , [vrUute le mezze lune , dagli 
approcci riltretca , con le bicccie allerte , c co’ripari delle mine fconuolci , capitolò ad 
bonoicuolt pam la rifa , vRcndoiKii ptcikiig, uUouoauuUe duceuco Soldati (ò(- 
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t© gli occhi dcirarmatc > S|iagnuoIe , &r Alemanna . A tale acquifto di grandiflìma 
fbma confc^ntarono quelli d'Orfoii , c di Llmburg con altre l’erre all* intorno, che 
ftendcuano le connibutioni j>er largmilinio tratto . Nè hauoua nel tempo mciclimo il 
Conte di Soiflòns con Itimabilc Efercito arreccata picciola gclolìa dalla parte di Fran- 
cia, onde gli Spagniioli fi trottarono allrctti di porgila fronte iium:ro non inferiore 
di gente fotto CJarlo Coloma. Li tal gnifa le Corone , non i^cr anco rotta la guer- 
ra , efercitattano apertamente gli o Jij dc*loro Minillri , i quali cimcntaiiano Tingegno 
con arte laarij manon JifuTOalcfoitun.i , jierchc al Cardinale la felicità wle*fucceilì 
prccof retta bene fpdlo i dclLlcrij , c fiipcraiia i difcgni j all*oppofito il Conte Duca ba- 
.Itaua , che conccpiflè vn penderò , per renderne FetFctto abortiuo , e infelice . Ma la 
mone del Re Guftaiioparcua, che potcfll* alterare per tutto gli affari . Egliprogrc- mtntre il 
dendo in Bauicra , haueuadifcgnatod'affalircrAuftrieconfpcranza, che nella Supe- 
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riore fi folle uaflcro i Villani , male affetti allo Stato prefente , e fi fufcitaflcro gli ani- 
mi, e le forze de'Protdlaiiti, che occulti, òfcoperti non formano picciola parte 
in quel tratto . Haueua però prima fatto nella Sueuia vna corfa , e tutto alb fua com- 
parfa rendendoli , Vlma, Meminghcn , altri luoghi gli caderono facilmente in po- 
tere . Frattanto il Valllain nella Morauia qiiieumcnte nempiua l’Armata , e lafcia- 
iia , che con picciolo Corpo dal Galalfo in Bohemia fi trattencilè il Safibne . Ma iii- 
tefo, che alcuni de’Protcicinti , vniti in Torgau, haueuano rifolucodicongiungerfi 
a qiiell’Elcttore , fi molle con tutto l'Eferciro , e fpintofi a Praga , ncujìcrò la Cit- 
tà fenza molto contrailo . Indi voletia colpir la Salil'onia , numerando i dtnm della 
Bauiera tra le lue contentezze . Ad ogni modo da' clamori del Duca Mallimiliano , 
c dalle preghiere, più che da’Comandi di Celare richiamato , lafciò il Galaflb , che con 
niioui rinforzi oltafle all'Ai'nhcim, Cenerai dc'Saflòm, e con lenta marchia verlò 
la Bauiera s’incaminò, lafciando nel palfarcpc*! Palatinato lupcriorc tante marche 
della miliurc fierezza, c dell'odio fuo centra il Duca, che pareuaandaflc per rui- 
narlopiù tollo, che a j-iortargli foccorfo . Poiappreflo Norimberga Città, com'c 
noto, tra le Franche delle maggiori , ma infieme delle più tenaci tra’ Protellanti , fi 
trincerò . Il Rè non pi^teua {offerirne l'ecci dio , lènza perdere il credito, che foltcneua 
con quel partito ; onde frettolofimente vi s'accollò , &■, accampato all'intorno, fer- 
uì alla Città di prefidio , la quale alKcfercito fominillrò calor' , e comodo . il noilro 
Secolo , e forlc più d* vno de' pafi'ati non haueua vedute raccolte infieme cosi valide 
forze , numcrandofi in ognuna di quelle Armate circa ottanta mila faldati , oltre a'fc- 
guaci , e la gente inutile , che afeendeua ad incredibile lomma . Tuttauia concorrc- 
iiano 1 viucri , e lioiiua ladilciplina per la vigilanza , c periua de' Capitani , che tenc- 
uanoarte, e valore, nond {uguale alla forza. Ognuno prctendciia di lu;verareU 
nemico, ò tentandolo con incomodi , òprouocandoio con ardire. Ma il Valitiin 
più fperatiacol prolung.ire la guerra, che con precipitare i configli, & il Rè, Iw- 
iienao tutto ripoito nella fama , c nella furtiiiia , denderaua i cimenti , Dopo prc- 
fentara vanamente battaglia , aliali gii alloggiamenti Nemici, &al jiTimo empito ce- 
dendo i Bauap , che tcncuano in quella parte Quartiere , l'|>crò di fujxnrar le mneerc ; 
& in effetto Icmpixij ma, trouata maggior rei iltcnza dai fico arduo , c impedito, 
diede tcm[K> al FnJlandt d'accorrere , c riOutcarlo . Tre mila rcllarono dc^li Siie- 
defi su’l campo & ellcndo il jH imo incontro , nel quale ò folle l'ingegno, ò l.i ^OTcuna, 
che dcfraudalfè Gullauo , non fi può dire , qiiantoicnc dolcflè, c quanto rdlafic of- 
.felo quel «colo d'inuincibilc, che l'opinione comune gli attnbuiua . Accelò di genero- 
fa impaticnza per si lunga , Ik infrutcuola dim«»ra , laìciaco nella Città numcrolo prcli- 
dio , verfoFraucoma s' iucamuiò, Ipingciiilo il BanicriKila Bauiera , p.*r illaccarc 
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jiatclc TchicK^e difcofto il conflitto, combattere nentemeno, che vn gregario folda- 
to, anch’ccli vi renò morto, lalciaiv.io incerto, ie veramente prima vincc(ìé , ò 
morifle . Vogliono alcuni, che nel prmcipio della battaglia , paflàndo da (quadra a 
fquadracon pochi, vrtaflc in vna compagnia di Caualli nemici, dalla nebbia co- 
perti , eche mentre feonofeiuto con la 1 jvida alla inano fbltcneua la propria dif'cfa , 
da vo colpo di carabina gittate di (ella , e per vn piede in llafladalCnuallollraicina- 
to buon (lezzo , rcllaflc poi da altri colpi traflitto . Altri , ch’haucndo nel corno de- 
filo battuto i Celarci , certo della vittoru, aluroue Icorrcflc 5 ma da vna compagnia 
di gente a Cauallo , ch'andaua alla carica , folle abbattuto, e come hnomo ordina- 
no calpcllato, e infeme tri gli altri f(X>gliato. Non manca di rapporti, e quello e 
U più fondato racconto di coloro , die nella giornata fi mrouaroiio ; che il Re, nicn- 
fre alla tclla del Reggimento , detto il Verde dc’Finlandeli , fecondato da due altri 
de gli Sucdcfi , inucmuainvn grande fquadronc di ottocento Corazze, comanda- 
te da OttauioPiccolcmim. folle di pillola in vn braccio colpito, perche, incomo- 
dandolo la corazza per alcune vecchie cicatrici, Ibiia difirmato nella battngiu , ma 
}x:rnon leuar'a foldati il coraggio, tacendo la ferita, e volendo replienre l’attac- 
co, ailrctto dal dolore haucfleconucnuto ritirarli con pochi, Sr all'hora rcllaflc con 
carabina nella fchiena ferito da vn ioldato, che fu nella (Iella milchia interfetto . 
Il Piccolomini , ritornando alla canea , gli palio (òpra il ventre ancora Ipirante, e 
Io laftiò fotto vn cumulo di cadaucri ignobilmente nafcolto. Non s’c mai làputo 
chi poteflc di tal coI(K) gloriarli, ò che tanto nelle battaglie predomini’! cafo , che, 
confondendo il Fato de ’Rc con quello Je’loldati , non lì diltinguono dopo motte, 
che con la gloria , ò con l’obliuioncs oucro che anche in quello la fortuna gli s’ha vo- 
luto dimolhai’intlulgenic , acciochc qualche huciro vile non potcflc vantarli d’haiicr' 
vecilb vn Rè cosi grande, & iiiliemc vn cosi prode guerriero. Gli SiicJcli, continnan- 
do la pugna, terminarono la vittoria prima che lapcrnc la morte. Onde 1 (olda- 
ti , accoTlumati a combattere lotto l'occhio di lui, dal quale attcndeuano i premi;, 
e le laudi, credendo, che inlicinc con loro pugnaflc, e vinaflc, non rfcompolcro 
Tordinanza, nè intepidirono l’ordinaria brauura . Solo Bernardo , Duca di Vaimar , 
conofeiuto il caiiaiJo del Re , che corrcua Icioko , Se inlàngumato , accortoli del calo , 
ma dal dolor infuruto , per non dar tempo d’aiiucJcrlènc alle mihtic , inuclb con tal 
empito, chcl’LlcrcitoImjicrialcfù codi etto di cedere. La Cauallcria d'amfaiJiic 
i lati fuggi, ló.'o il Piccoloniini rcllòvitinio col fuo Reggimento, e con prone Hi llu- 
jKndo valore , dopo la mone di quattro Caualli , cadutigli lòtto , li trouò con cin- 
cjuc ferite, che il Valllain con gcucrofo dono di venti mila Icudi m.ciluò, e nconobbe. 
Nla, volendogli Sucdcfi cingere la Fanteria del Nemico alle (palle, a’fiaticlu, la 
nebbia , che ridirle la fera , inqiedi , e le tenebre della notte dopo dicci bore feparaio- 
nol’alprillima pugna . Dicci con titolo di Ccncralc morirono tra amciulucquell’Ar- 
maic. 11 Valllain h't minacciato più tolto, che ferito da colpo di molchctio, chcli- 
iiorabilmentc pafsò tra la fbnda,c la cofcia.lc bene al colix) non fenza nota di foucrchio 
iimoic,egli lalcialic cadérli di mano le briglie,*: 1! i-auallo lo trafjw.ailc . Di notte vtr- 
lo Lipliai Celarci li nt.rarono, lalcian Jo 1 Cannoni nei campo ; p>erchc nel tumuito 
della battaglia trjnoiC.au.iiii d'd tiraglto (uggiti . hla il Capuano al trionfo degli Suc- 
ddi mancaujj onde, riempe ndoli l’Llcrcito, che (mirurat.micntc l’.im.uu, di mellitia,c 
di pianto, licploraiiano akuiu il tior dcli’cta , .il:n il vigor deir.iiiiuio ; tutti iniicnic le 
qualità di gran 1 riiuq e, e di non minore Ioldato . Fù egli tra’cadaucri ritrouato lacero 
eia lente, intraino d.ii calpell.ir de’CaualJi fp>og!i.ato t.dmciitc , clic nè pur la camicia 
I h fdlò per trofeo di tante conquiltc , e d’vn graiuiiJlimo Imperio , Re ctrtameiuc , 
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fortuna > fucccdcrono in varie prti baflcràfccglierci piùfamofi, che maggioi mente 

leTrincipì, &: all*akeratione de gli Stati . ^!cntre i Capi Suéddì 




non lolo s'allontanò da Liplia , ma da 

É .■« ««t 1 ■ • ^VP 


Icrmrono al riildlò de 

fi ripartiuano i difcgni , e le cariche , il Fridlandr l , .. . . 

gli Stati dcirElettorc di Saflbnia , benché coi timore deirarmi l'hauercbbc facilmente ’ 
potuto ridurre all'accordo ; anzi lafciate poche truppe in Bohemia , fi portò nella nyaifiaì& 
Slefia con prctcflo di conrraporfi a'Safibni , che veramente mi daiiano minore molelha, 
ch'alcrouc . Allcori sliAuItriaci per la morte del Rè Cullano, fremeuano però ntrji ^ al 


centra il loro Generale , accufandolo , che omnidlà vna si gran congiuntura di termi- Sajfont , 
.ilare con vantaggio la guerra non efcrcitafìc l' am proprie di vincitore ^ nclcfuc fo- foru/tnel^ 


lice di gran Capitano , Perciò la confidenza di Ferdinando horamai dcgencraiiain USUf* 


folpctto , che aiiiafic la guerra , e il comando ; onde , per fatollarc la Tua ambitionc , ò 
più rollo per efplorarc l'animo , gli fii |x:r nome de gli Spagnuolieshibita gran fomina 
a'oro, accioche col fuonomcj e co' Tuoi nufpitij raccoltovi! hfcrcito lo fpingcllc 
centra gli Stati d' Olanda , acquillando la Frilìa , della quale con titolo di Re gli do- 
nauano volonticn'l policfib. £gli j con rigittarc l'oftcrta, accrebbe le gclofic, e 
molto più con introdurre progati d'Àccordo coll'Arnheim , Generale dc'Safibni,a 


accufato 
d*'Cef*rti 
non fen:^ 
timore de- 
gli Spa- 
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: pieia la marema, per attaccarli oaiaiio , egi 
tarlo } ma d'improiiilb diede ippreflo Stenaii fopra vn groflò di gente, comandata dal giungo ad- 
vecchio Conte della Torre, coni ColonclloTubald, e la Ibpraprclc talmente, che, dtjjo ad 
alla difcla mancando il modo , & il tempio, fi diedero (juclle milicic a vergognofi par- 
titi di conicgnarc i Cannoni, ePinfegne, d'arrolarfì nelle trupjx: Ccfarec , e di 
lafciar prigioni i due Comandanti , fin tanto che gli altri luoghi della Sidia firciiief- 
icro a Ferdinando Ma, non volendo i Goucrnatori obbedire a gh ordini del 
Tubald, e del Torre ad ogni modo il Fridlandt, quali alternando con le imprde 
deli'armi i fofpetti , che s'haucuano delle fuc intcntioni, aH’vno inliemc con molti Of- 
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fitiali diede la liberti , e promoflc la fuga dell'altro . Poi riciuiciò Ugni tz, Glogau, -portatofi 
e Franefort Copra TOdcr , e farebbe |\illato più oltre , afpiraiKlo alla ricupcranone ^i alla ricn- 


Mcchclburg , lenza curare i claMiii maggiori , che Ccfarcaluouc pat'iiia , Ce non l'ha- fera 



: liciti di quell' 

titodc'Protcllaiitia nccelfitàdi riccncrecollcluc ailillcnzc la legge, &il moto da' 
fuoi mccrelli . Perciò , nconfcrmato in Hailbiun , per altri dicci anni , co'Capi dell' 
Armate SucJcfi'I trattato , die col Rè defunto lencua , Ar cllcfolo con altri Principi di 

quella fattionc, gli obligò adhauereper comun'' ' ^ »- 

conchm Jere la pace lenza -l' vniucrlàle conlcnfo . 
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cumuli'’ mimico ehi ar Jiilè di spararli , o 
Somminillrando poi a^ Collegati 

danari, cominciò anche adifjxnicrc di qudle fòrze. Onde, jxrr timer tire le l^o- di tutto il 
inncic viiitc da'lbhti maneggi dclietregue con Spagna , ottenne, che il Coloiidio Difretto dì 
NiLIander, die feJiiuua al Langrauio d'Hafiù, folle Cpiuto con buone truppe ad Trtneri, 
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vnirfi iiirOranpcs , che rinforzato potè occupare Rimberg , e tenere talmente diRrat -3 
te l’ armi di Spagna , che riufii allcFrancdì a titolo di protcttionc d’ impadronirfì di 
tutto lo Stato di l'reutn fenza contrailo . Nella Vdifilia iwi'l Duca Giorgio di Lu- 
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ma, ( gli altri Cattolici di quel tratto , ruppero il Conte Gioiianni Mcrodc, che 
con Direno di tredici mila huoniini , r.arcolto coi danaro di Spagna , difendeua 
quel Circolo, e volcua tcntar'iHòccorlbd'Hatiiclen 5 ma pollo in fusa da'l’iotcfbn- 
tinonfolo ladiò loro in preda quali tutta la gente col cannone, cbagjglio, mala 
Puzza (Iella , e molt'altrt di quclcontoino . il Vaimar in quello mentre s’occupaua 
nella Fra nconia , e l’ Horn col Baiiicr s’opponcua all’ Elcttor diBauiera, che, folo 
con le fuc forze follciicndo in quelle parti gli affari de’Cattolici , era dopo la pi efà di 
Uaim penetrato nella Sucuia con occup.irui Akiiunglicm, cChcmpcn, (j 1 i Sucdcli 
veramente , ingroflati a Donaucrt lin’a fette mila Caiulli , e vcntotio mila fanti , in- 
ferirono nc'di lui Stati acci bilfiini danni, impodcflàndoli di Monaco, &: del Vcfcca- 
uato d’Akhllat , ma dali’Aldrinrhcr , che prontamente v’aecoriè , furono conflret- 
ti d’vfcirnc . Niente di meno erano dal Kingrauio tr.uugliati gli Aullriaci ncll’Al- 
fatia, e jxtr difenderla, liautuanoeffi fufci'ato con grandi proincflc Carlo, Duca di Lo- 
rena, che vgualmenjc pronto air.umi , &: a gh accordi , haiicua, perefeguire i trat- 
tati con Francia , confegnate al He alcune truppe , ma 111 tal modo , clic prcllatnc n- 
tc ‘bardate , e di nuouo (ceto nome di Celare r.tccoItc inficnic con altre , ch’egli lin- 
fe di liccntiarc , formando mediocre Efcrcito, occuparono Flaghcnau, Colmar, Sc 
altic Piazze, che, fiibito polle in Tua mano, fcrtnrono per prezzo airimpcgno, e 
jKT Itiiiiolo :dlc liic dicliuratiom a fauorc di Celare . Egli fpcraua di reprimere la for- 
za de gli Suedelì coll’ainii , edi prefcruarli d.ill'inuafiondc’Francdì , con le nlolutio- 
ni , chcl'Oi leans promtttcua di fulcitare in quel Regno . Ma dall’viia parte fu dalli 
fortuna tradito ildifegno, e dall’altra Pxn confpofe alle fperanze il fucccllo j pcrclic, 
in pruno luogo accora gli Sucdefialla ncupcrationcd’Haghcnau , mentre Carlo ten- 
ta di portargli foccorlo, fu da loro interamente ftonfitto -, onde , rcfl.indo la Lore- 
na, non meno clic l’Alfatia , in preda a’r.cmici , il Rmgrauio con molte florrerie 
acerbamente l'aftliflc . Lode.uico poi , aliiintc in fc le vendette dell’ ofldeccrv.uni , 
occupò facilmente il Ducato di Bar, dopo vn’arrdtodcl Parlamento , eliclo ditbia- 
raua dcuoluto alla Corona , j>cr non haucinc' Carlo fatto ancora l’I lomaggio, Se aiicn- 
dcndolì San Michel , Pont’a Moulon , ch.iunes , Luiicuiilc , Scaltri luoghi di nnnor’ 
importanza, s’accollò a Nancij coll’Annata . Carlo prouocata (opra iluoi Stati La 
guerra fenza mezzidi folkncria , tcntaua placare il Ré con v.arij paniti eli Icirmil- 
lione , e d’accordo . Mail làiclidicu non amraeucua per caiitionc di fua fede altro pe- 
gno, che il Depolito di Nanci; .Metropoli del lo Stato, Rcfidentia dc’Duchi , e forul- 
lima Piazza . V’cdeniio il Duca , col nodrirc ic diffidenze, d'haucr precipitata ogm co- 



qualunque 

propolla del nuouo Duca, ancorchc ( depolta la pori-Kira ) riccrcalle |kt moglie la 
Ccmbalct , Nipote diletta del Cardinale , cffcrillc in vece di Nancij di conicgnarc I.i 
Moth.i , ckteshibifle di lar paff.ii’m Franci.a Margherita , il cui Spolalitio coli’ Orleans 
fi pretcìidcna nullo da Lodoiiico , come contrario alle Icgv.i del Regno , che prohibifco- 
no a’Succciìon della Corona l’accafai lì fenza il Regio con fenfo . Male flcfic propo- 
(Ic li coiiucriirono dal Kiehdiai in diffidenze, eia acciifé ; impcrciochc Margherita, 
peniulte tale maneggio , vRca.lo da Naiictj traueibt.i , e deludendo le Guai-» 
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die Francefi , che cingcuano da op,ni parte la Piazza , fi (àluò con la fuga , e neruenne 'l ^ aV, 
appreflb il M-into a Brufkllcs , tiopo haucr' errato cra’bolcfii, & cflcrlì apjicna 
lottr.uta dal rifchtodicadcr'in mano d' alcune partite di loIJatiSucdcfi ; onde il Ri- 
chclitu, afcriucndo tutto alla fede filiate de’Lorcncfij e (prezzando l.i parentela 
cshibita , gli altrinfc hnaliv.entc a promettere . Difepararft dall’ ftrt- ' 

niere , di non ingerirli negli a^ari d sii’ ^em agita , di Hnngerji con la Francia t 
e confcgnarle 'F^ancif per t^aggio , piio che il tempo , e le loro anioni mittgafjh o 
le gelale -, e che il Matrimonio dell’ Orleans Ji fc’oghejfe . ConlìRcua nella l'i.iz- . 

aa predetta la ficurczza de’patti , non meno che la Fortuna de’ Duchi . Perciò il Co- ^ 
mandante |>cr ordini occulti , che da loro tcntua , negò al prcfìdio Francefe l' ingref- hl",rc,\ì. 
fO) &r airincontro il Ré minacciò tutto il rigore, c la forzai onde inbrcui giorni fi c»rmn 
rillahilì Io fteflo trattato con aggiungcrui Iblaaieiitc , che a’ due Duchi folle m - * 
Nanoj permeflò il loggiorno j patto , che tcnicua reciprocamente ali'mfidic, per- 
che , tcncndoiii’l piede , fpcrauano i Lorcnefi «li mantcnerfi più forti , 8e i Francefi . 
diuifau ano di ciiltodirucli poco incn , che prigioni . Come la forza Tuoi prcualerc all' 
ingegno , cosi*! Duca Carlo, non troaindo più nc’.fuoi Stati prefidio , ne da gli 
Stranieri attendendo fbccorli , conuenne Ibccombcre ; jxrrchc , reuuto nel Campo 
Francefe a titolo di confidenza , come per elhcmo rimedio , ad humiliarfi al Re , 
auuidcfotc’apparcnzad’honoicd’dT.rculfoJito, d.i Guardie ; onde conuenne dar* 
ordini prccifi al Coucni.itorc di Nancij , chi v’ mero Jucellc il Signor «di Bralaccon * conuline 
guarnigione Francefe, di modo che, ottcnuu la hbcrtà, Ihinò bene di partir di Lorena, apr rs U 
^ il Re, lafciacoui'l Maiefcial deila Force con groflb Elèrcito, per incalorire l’.ifl'cdio di pcnt . 
Brifach, dal Rtiigiauiointni’ireio, dilatò hn’allefpondc del Rheno i quartieri, ci abbani»- 
vantaggi , hauendo conleguito da mo dc’Daciu di Vitacmbcrg di poncrc nella Piazza U L»- 
diMonbeliarJ vn giofio prefidio. Tutto ciò cormcntauagli Aullriaci,& in partico- rtna . 
lare gli Spagnuoli ; perche , fe rcilall’eroi Francefi al pofTeflo della Lorena , e fc Brifich gr^ni' 
n perdeffe I feorgv ii.ano impedito il tranfito a’fbccorti per Fiandra , che folcu ino cf har- 
IK d’ItaUa per quella llrada . Deliberarono che Ferdinando, Cardmal’lnfiiitc, paf- ^ . 

faflc a \filano, per ili là trasferirli al Tuo goiicrno di Fiandra , (bllecitati da dopia cura, W/"W * 
e )acr la ncccllltà J’opponcrc alle procedure del Fndlandf in Germania vn’altro Capo tn>nld‘ fpè 
diffama, e di forza, e per proucJcrc a gli affari dc’Pacfi balli, che per la morte dell’ d;rt»lGo~ 
Infailta iUbclla caduti fatto la dircrtione del Marchdc d’Aitona, vacillau ino, e utmt in 
per glihumoncomiuollidt’pojxah, malcontenti, e per glivallidifegni dc'Potcìica- n.mdy* ìL 
ri vicini. Non poièil viaggio dei Card inalclcgu irli lenza grandi apparati, che con- c^rdìnH' 
fintarono tempo, e danan, e lenza qualche apptcnfionc dc’Pnncipi Italiani , che ve- . 

deuano riempirli la Promncia d’armi, e di prouilioni, e (far gli animi de’ Mi in (fri ««''»- 

pregni d’acerbi dilgulfa, e di graui jicnficri , intendendoli claggcratiom frequenti del 
Conte Duca , che non fircnbe mai jier goderli la pace , le non ii rcllituifle Tltalia nel- ^ 

refier di prima . Veramente non appanu i più quel jarofpcico d'auttorità , edipre- "*''* • 
dominio , che folcuano godei ui i Minilhi di quella Monarchia , perche oltre a’ Duchi 
di Saiioia, e di Mantella , l'vno pe’i freno di Piiiarolo , l’altro per la ciilbdia di Cafilc, 
e'dci Monferrato , refi dipendenti dalla Corona F’rancclè, vaciìlauaiio quali tutti, u,^oiìaìì , 
Rf alcuni per cauarne |Tolit:i inei cantauano le loro inclinat ioni, horamai polle in 
bilancia tri i’vna , e l’altra delle Corone. Anzi lo Ifellb Pontefice, ancorché ile- Urc ap- 
giflc .il Duca «!i Chriclii , cfpc.litoglidal Re LoJouico per la lolita Ambaf eria d'o'o- / re/;, il 
bcdicnza ,d'cntr.ire in quella Lega, clic gli p.oponcu.i , dain però nonolcuri indi- Fint,ficr , 
tij delle antiche partiaiita vcrlò quella Corona ; onde :i Cardin-uc Antonio fio ÌSqxa- 
te , liaucua eoa ricche pciifiua: accettata la protetcìone di qnel Regno , e beachc vi ru 
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piiennfFc Vi bnno con le più flrcpitofc appnivnzc, gli Spagnudi perù , crc.len lo piu ÒC* 
cuito il ccn(cnfo,ne temeuano ^icrrition dilcgni . Per xjiieito cTiKiiirono a Roma il 
Vefeouo Ji CorJoua , c Giouanni Cliiiim.ii’Zv.TO io q'nlità di Commiflàrij, jitr chidcr 
riforma d’alcuni abolì di Dateria , che ccdcuaoo ad aggrauio de’ Regni di Spagna , 
ma m cllctto per comraporli alle ncgoriationi Franctfi , c fe altro niilcirc non porcile, 
per vendicare di fguftì co’dilgiilli ; onde rittimaua,chetcr.dicro(cgretcinltrut- 
tioni di chicJcr’vn Concilio , &'angultiarcii Pontchcccoii imnaccic, econinoldtc 
(Um.uide, ccrtoc, che V'rbano, r.ci'andoa’ainmcitcrii col titolo di Commiflarij, 
che pare fif nifìchi certa giuridmiorCj &: autorità, fiancò tra le di/hcultà, t le lunghez-* 
ze di iTìf do col negotio, fic-inpctli anco il Vdcouo con fp<;ranzcdimaggior(figni- 
tà, che il Re accorto felle lo richiamò, c conferito all’altro il titolo d'rimbalciatt»ic> 
mentre col tempo li initigaiu il bollore de gli animi, c per rauucrfità dc'facceUi u 
picgaiia da eh Spagmioh Tempre più alla (olferenza , fiiani da fc lUflò il negotio. I 
Afinifiri Franccli non ceflauano d'imprimere nc’Phncipi gì lofi pcnlieri , cd’clbrtarli 
a eongiiin^erfi iniìcnc , ixir ifcacciare (otto il patrocinio della loro Corona gli Spa«' 
gmio.i d’Italia . Quelli all’incontro promntuano a tatti grandi vantaggi, cshibcndo 
col mezzo del Reggente Villani al Gran Duca grofiè pcniìom , &r al Duca di Modoi 
na di conrcgiurc Correggio, picciolo Stato , che, conlifcato da Cefarca’Pnncipt' 
antichi, jKrimpUìaùoncdi falli moneta, iotencuanogli fle.fi Spagnuoli perhippo>i 
teca , affine «di mercantarlo co’ Principi confinanti . A Parma oflentaiiano il Gene-; 
ncralato del Marc , & vna Vice Reggenza, perche defie a cambio, iì: in pegno di con-*-' 
fìdenza vna Icuadi fei mila fanti,pcr fcrinrcaH’lnfan.c nel viaggio di Fiandra . Dz . J 
Odoanlo Farnefc quel Ducato fi p jffe-ieua , d’anni jiouanili , c di fjuriti forfè piùfol- 
Icuati di quello comportaflc l’angultic dello itato,e dalla fortuna . Egli jicr certo 
rào v'iuacc inchinatia nauiralmcntea'l ranccfi.c qiictb coltiujtoJo con frequenti elpo« 
ditioni di Miniltrijlo riduflèro in (ine al loro partito . Adembraniofi jicrciò de glituu • 
parati del Cardinale Infinte, e del Matrimonio della Scigliana col Duca di Meduu .w '• 
rofrcsjViccRc di Napoli, quali che volcflero ripetere SabioncJa , s’armaua ecoix% 
quello pretcflo accogiicua folto l’Jnfcgncfuc le niilitic, che gli vcniuano cfpcditc 
di Francia. A’V'cnccum fi Jnzzauano (òpra tutti le batterie pui gighardc , onde 
il Razzilicr ,dopo vifìtati (ier nome del Rè LoJouicogli alari Principi , venne ad am-'] , 
itinrli non (blamente di continuare nella cullodia di Mantoin, ma ad cshortarli di pji- 
gire in Sabioneda almeno la metà dd l^rcfidio, c di prenderiì parte negli afTan zi^ 
Grifóni, nc’difcgni d.Ila Valtellina. La Rc,iib!ica, colhntc nc! ddìderio, che 
con l.i pace fi c< nkru.-.fic lo flato prclènce d'Italia , ad altro ncn condcfccre , che a àki~' 
g!io munire Maiitona lii fo'd iti , c Cannoiy , rinforzando le diligenze a mifiini , 
in Cefi del Duca crcfcciianoi’mcjuicxiLZc, cif jfivuij perche parcua , che la Pnn^ 
cipefià col fomento di Margherita , fua Madre, loiitu.alìc rannr.o a fperanze d'ac- 
crdarfitoirinlantc , che s’.ittcndciia in It.alia, c colta l’opportunità, cIk il Daca 
ifaua vn giorno perdiponofuori dcIlaCutà, prelcntò fcrituira al Configlio , pfQ- 
tdlando per nullo qualunque atto , ccontenio , acuì in tcmjvi di minontàhauéf- 
fène’proprij .uterciiiadhciito . Nointa, che turbò grandemente il Duca, perèfie 
riccnuta , c ló;tofcritta non fcnz’.ipphulód.i’Uioi Aiuiiun<}ueiia (crituira , egli etm 
ragione icmeu.a,thc,diui(i gli animi de’PopoJi, c ccidi.li di iiuouo i Uintti della fi '•céf* 
fio. e , folle };er (bggtaccrc lo Stato , c il Nipote a pi ù acerbe i .ilamit.à . C.ò nfaòutoC 
m Frai'tia, e penetra tofi , clic da Milano era •,\,n.uto all: Pnncipeflàil configlio, 
4’oidinòd.ii Re Lodouicbcon violente deaito, ma ntceiluio, che l’Infar.ta'par- 
ttllèj coinè fcguijpircnc, ritir.itaii a Calici Guaiiicii nel .V-odonefe, Se indi Mila- 
no, 
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ho , (vianltc COh la fiu lontananza le machinc , nanioò pofeia verfb la Spagna . Ajv. 
j->rodato finalmente nel mdè di Maggio il Cr.rdinar'Infantc in Italia, &r abboccatoli 
col Duca di Sauoia in Nizza, giunfc in Mii ino^ doue accollc grAinbafeiaton dc'Prin- 
cipi , in congratiilationc dciran iuo , e gradi foj ra tutti (Quella de’ Vcnctianl, fbllcnu- 
ta con grande fplcndoie daBcituccio Vallerò, corrirpondendo coll’ cfj'cditione a \’c- 
^ictiaifcl Conte Carlo Borronici, Tuo Ambalciatorc. In quello tempo il Duca 
Vittorio Amadco di Sauoia , per pareggiai li nc’trattamcnti all’Infante, e }>cr non 
condcfccndfrc nelle formc,di trefeo introdotte co’Cardinali , aflunfe titolo di Rè di 
Cipro , con poca approuatione del Mondo , ch'egli , dopo ceduto con Pinarolo 1 1 de- 
coro, che gli portaua la cura di cuftodirc la Porta d’Italia, filrcgialìede’titolidi 
quel Regno,che giace lòtto la Barbara fcruitù de gli Ottomani j e con gr auc , difgullo 
Ge’V’cnctiani , che Thaucuano jx:r molti anni legittimamente goduto, celie portan- 
done querele alle Corti dc ’Pnncipi dell’Europa, li dichiararono difoblipati da qiialun- 

? iiccorrifpondenzaco’Sauoiardi. Il primo negotio, in cui s’cccU(i<j il Cardinal’ 
nfimtc , fù in decidere le controucrfic rra’Gcnouefi j & il Duca di Sauoia j che , già 
all’aibitrio del Rè* di Spagna rimeflc , erano fiate da lui giudicate a condit.onc , 
Cheleccfe f refe fi rejfituifftio rcciprocnincfitc : cb:a*Ge>:cnTfi ZaccareUore/iafje , ma 
col pacare in quatti o ternani al Duca certo feftwta nula feudi d'oro •, che i 
beni fi rcndeIJero a’primi Tuércni; fi pcydc}iaj]e a chi hanefe all'rna parte, bali’ 
altra feruito , e fpccialmenle a ditei de’ congiurati , prokoito però loro l’injrcf- 
fodertro i confini della ì\epnblica. Di ciò non rcltando gl’iutcrcfii contenti , fù 
dal Redemandato al Cardia arinfai 
dicliiarò 
appunto 

le Stam ic di Spagna , e che oltre a’ditci , nominati dal , non ft cooipreudeffe 
nel perdono alcun’ altro de'partecipi nella congiura , o che jbjj'c d’altro de l ,to i, ri- 
putato . Gli aftàri dcirimpcrio lo cniamauaiio a cure maggiori j perche affine .1 cliiii- 
dcrcli ogni firada , per irningcrfiin Alcmagna , & in fìanJra , oltre all’afièdio di 


rinfanrcil potere di terminare la dificrctiza , A' egli 
ò , Che la Galea, da’ Genouefi già prefa , doitcfierijtituiifi a’ Sai 0 ardi qual’ 
0 ft rifroaaua ; che lo feudo da sborfarft per /.uccarello s’intinlcfie det- 




molto più dalle gcloric, chcdauail Fridlandt col trattenerli in lontane Proinncic, 
tralcurandole pud ic , ei danni della Ballerà, drll’Allatia, e della Lorena, che 
fcriii.ino nel pai \ ino gli Aullriaci . Deliberarono dunque di fonnar’vn Corpo d’Ar- 

’ ’ " lagnuoli tì- 

compieflè 
j non po- 
tendo muoacrfi con decoro j e con licurczza l’Infante, fù nloluto, che prcconcC 
le il Duca di feria con dicccmi la lanci, cintile cinquecento Caualh , [xir aprire il 
palio , e foccorrcrc lenza dilatione le Piazze . Per la Itrada della Valtcllina,c di Bormio 
egli entrò ne) Tirolo, fenza cheli Roiiun della Khetia lì enrafie iin|ic:lirlo , perelic an- 
zi lc dvUa , che il Milanefc i’rndcb; -ìifiè di forze per gli dilegui , clic s’anJauano medi- 
tando . Alla fama di i^uefia maiciiia i'Hrrn , Se il Ringrauio allargarono da Ccllan- 
za,ij^t!aBi;ra,h le lor truppe; onde f.iiza contrafio vnitoli’l Feria ali’Aldnngher, 
liaiiublie potuto efegu. rei concerti , le non rhatiellc Ihirbam la perditi di Katisbofu, 
thè dal Valili..!' , dopo liauer p '.fi.itoil l 'anobio , e prefo N’eoLMirg con altri iiK>.=hi , lì 
può dir d’imprcinlo, fù coti batteria furio fi in breui giorni clpiigii.at.i: colpo, elle, pc ’l 
i.:o , e per l’iinporcanza Ji qucUa f-azz.i dal Tuo partito acclamato , ailtilc lornmamcii- 

tc ."il 
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^j6 BELV HISTO'BJA VENETA 

tc gli Aiiftri.id , perche perduto anclteStraubingh, e DccenJorf temerono di Poflà j 
Città tripartita, tlouc l’Eoo, e l’IItz , coni'jnJcnJoJi nel Danubio, tonn ano quafi vn* , 
triplice porta della C iincra, c della E ihcmi t, e IcirAulh ia. Né il Vaiai ir ne trafcii- ‘ 
i jual’imprelà , ina, trotta iv.iola premunita , fé irrigidendo il V'erno, per conlèru ir le 
lue I riippc , diltribui loroairmtorno di Ratisbona i Qjartieri . Onde i d' legni de’ 
Cutolia reflarono grandemente conl'uli, perche conLciuic TAIdringhe retrocedere per 
coprirla Bauicra , & il Feria h'i alcrctto a fermarli, ripartendo eoa molto incomodo 
nella Suctia in fpailì alloggiamenti l’Efc.cito, doue per gli dilagi perirono molti lolia- 
ti , c VI Falciò egli Itcfio la vita , I V'cnctiani, llorgcndo in llcuro (icr hora l'Italia, con 
attcntionc, ma quietamente, miraaano t ali liicccifi , c tenendo a decoro, e a prc- 
Edio valido corpo d’ Armata , prou mano folaincntc con la Corte di Roma agitarioni, 
cEmprepiù acerbi difgulli , Tcncuano in Ancona, com'è fb’it > ne’ Luoghi sùl 
Mare, vnCoiiiiile, cqtielii era Michele Obcrti da Bergamo, di famiglia, che per 
lungotcmpohaiieuacfercitato quel Miniftcno, luJdito della Rcpuoiica, de bene 
di molti anni halntantc in Ancona . Coliui,ca iuto in (oi]>ctto de! Goucin icore qua- 
li che colTindirizzo desìi auuifi fitoi h lucllcro le Galere dt'la Repub'ica, per (oltcncr'il 
diritto del Marc, intercetti alcuni Legni tlc’Ragufci , che nauigauano per quel Porco , k 
vclìato con varie pcrfccu.ioai , fii collrctto ai pallir’a Vencna, per informarne | 

il Senato; ma, non cosi collo alloncanicoli , gli fii fatto dal Goiicrnatorc vilitarc I 

laCafainfiemcconlefucrobc, efcritturc, nelle quali li co.iccneuano anco quelle 
del Miniltcrio. Mentre la Republica fé iic dolcua,c che i Miniltn Francefi, interpoi'h- 
li, ne proriiraiiano la (odisfattiunc, il Goucrnatorc puhlicò contra il Confulc Icucrilli- 
mo bando, imputandolo d’haucr’cldrarte in tempio fofixicto di jxtlte merci da vna bar- 
ca, clic da Vcnctia vcniua; ma in cale fcntcìiza più appatma il pirctcllo.clic h Tua colpa, 
IKTch’cgli figiulblicaiia d'iiaucilo clcguito con licenza del Magiltrato. Ciò accrerceua 
il fciuimento della Rcpiiblica , c dede a'Francciì foggecco di nìcaldarc la mcdiatioiie , 
con cuirdlò Inabilito, che, riiiocandolì il bando, s’atnmettellè l’Obcrtiinon moltran- 
doli poi’l Senato alieno da ricliiamarlo, c ddtinarui quaich 'altro , Ma nei procinto d' 
cfcguirfi’l conccrto,mortoMichclc,gli fii fullicuito il fratello, che portatoli m Ancona, 
per cfcrcirarc la carica, fù dal Gouernaiorc pruna fermato m prigione , poi relallàto , 
ma con (ciicrc mmaccic, c con cannoni di non più i itornarui , Se ne doFcro alcaincn- 
tci Francefi, perche haucuanoappreflb la Rcpaolica interpola la loro parola , chcl’ 
clctcìonc Jouele lì’auire in quel {oggetto , che p.ù alla lidia aggradilié ; ma il Senato , 
conokendo [loco lìcuro , c meno Jeeorofo contimi ire il ncgCKio , lorpdc il parlarne , 
interJiccndopciòal Nuiitio V'itcih le Audicnzc, fé al loro Ambalciator Contarmi 
prohibcndo di prefemeai fi al Pontefice . 1 ù pnt’aiicb; interrotta la ncgotiatione , che 

il Duca di Chrithi , giunto per nome del Ré Lodouico a V enetia, nuncggiaua con 
Battilla Nani , c Ijirolaino Soranzo Caualier’ , e lòcicmatorc, Deputaci dal Sciuta, 
per agg.iullarc le ditierciue de’coiifim tra quei di Coreo d’Arianno . 

M. DC. XXXIV. 

Dal medefimo Duca Ili la Rcpublica kil t emende predata , aflinchc di concerto con 
la Corona di Francia li inoudierodi wiouo l’Auni la Italia ; ma , bciichc ledi lui in- 
ILinzc vcniiiero poto apprelfo rinforzate dal Signor delia Salojic , Ipcdito dal Re con 
gli Udii piogetti d’vnioiie, c di -ucrrc , il Senato [ .lò , non volenJo dipartirli dalla 
prclid i iKiitralità, Ccrr;l|iofea gl’inuiti con cslionatiou. alla pace, che, dlendoil mag- 
gior beiiel.cio del Cielo, uoutua elitre più tolto pi omolia , che dilluibata dalle prò- 
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laCorona godcua . Con ^li altri Principi pafTui no, cosfi Franccii, come i5j4- 
^li SpàipuoIb eoo tanta pemuragh o/hcij, ricercando dichiara tioni precifc , (enza am- 
nicttcr^utralità , che gtuftamcntc s’adumbrarono alcuni , cercarli dalle Corone non 
iriCiio preCcQi alla gucrra/hc compagni ncll'ai mi. Per cjiicflo il Cran Duca, più de gli 
altri coiDiliolla , inuiò l’Arcuidtouo di Ih(a aila Corte di Koma a propoiiere vna Lega 
trà’I^ncijn Italiani a comune difefa , per b.lanciarc la potenza degli Stranieri, Se 
opporfi achi prcualdic. Ma (judia volta ancora, come lèmpre, combattendo gli alTet- 
’ti C(Ui gFinta'dIi , molti reggendoli con {èparati conligli, e credendo più compatibile 
1’vBÌonc Con gli Stianicri, clic co'iiomcfbci, fiiani la pi ofxifla nel fuo principio uà le ^ ^ 

diflicultà d'aitroUmla. ICcnouclì in quello tempo, per .gli p..lLci aceidentiamarcg-, 
giaii da’Minillri Spagmicli , Se hcra pci la dcciiionc , fatta dal Rè, e dall’Infante delle 
comroucrlic col Duca di Sauoia, maggiormente iiia!pnti,dicdero luogo ali’iniiniiationi fireano t 
del S15. Duca di Nouaglia^chc pallando a Roma, esnibì loro le forzc,e i’a/nilcnza della Cmcurfi a 
Corona Frar.cclc, purché, dopo haucrc per lunghi anni Ri ulto a'foli comodi degli Spa- 
gpuoii, loLlkro ridurli a dccorofi neutralità tonde, valendoli quelb Rcpublica della «; cm 
congiuntura, apri con la Francia cornipondenza , e con molti decreti rilcuò il lu- Trancia, 
ito della lua libertà , S; il vigor dd goucrno . Si lòtì'eriuano cab nouità dalli Spa- faUianith 
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yoitauano le congiuiuuic , perche nuRi loro dhndiirrc il Principe Tomafo a partirli ^ 

unprouiLnicnrc J^al Pitn onte , e portarli in Fiandra al comando dtll'Armi , clixtdcn- 
'do pcrottaggi inSpasma 1 Figliuoli, eia Moglie. Crederono akuiii , che Tomafo, e xtma/ca 
Mam itio, Cardinale, che , nnuiuiata iiiKoma la protcttione della Ftancia, haueua faffar'iu 
allunta quella di Celar», s’mtcndcflero col Duca, loro Fratello , alhnc di rqurtirii eoa riandrà al 
arubcio i'’aifetuoiii , e gli lluJij d’anibiduc 1 partiti. Ala m effètto 1 due Principi, comanda ^ 
dalladcbolc co/ttuuone dclDuca preuedendo vicina la morte, mirauanodi lontano deil‘ jirmv 
alla liutt filone degli Stati , & aqiiei difcgni, che proruppero jiofcia a Riotcmjio, e 
vede lido la Cogii.ata , con vmcob d'intere Uè, e di fanguc legata alla Fr.mcia,(i gict.a- 
ici.o ui bue n’Loratià It bi. accia, e {otto la prctcttione degli Aulfriaci . Pcrqucflo, , • ^ 
alttratofi’lDuca,lcqiiclfiòlcicnd^.tcloro,cR)fpcRgliafìcgnamcnti . I Franceli ad 
ogmmoiio, ne meno di lui imxT.imcntc fidandoli gli Itrinlero il freno, ingrol- 
laiulo m Piiiaioio, e nel Monfeirato j-'jrmi, e i prc/idij. In bue l'Infante, Joiao ihpola- 
taco'Canioni Cattolici dcli’Hciiicria I.t J.ega durante fi vita del Re , cdclPriiiciix:, 
fuoSuteclloic , con obligo, che .alla ddela delia 1 nnica Contea coucorcllero , li mof- 
fe nel Hicfcdi Ciiigno j cr la V'altcJJina, e pe'I "J uo.'o vtrRi (Icrnuina, accompa- 
gnato dai Marche le diLegar.es con Ri nula cinquecento fanti, e- mille cirquccento 
Laualli. Già s'è detto, quali Rflcro 1 di/lgm del Val/lain col traitcìicrfi in lont.i- 
jic Pre;iiinc.e , mentre pencola nano le più import.ami , ma bora vciiiua minacciata an- 
coi'Aullria, dopo la purdnadi Ratisbcna, e J'Iieuorc di Baiiicra prote'faua alta- 
inciitc , che , fc non fofic loccoi do , s^uctordciebbc con rii Suedeii ad ogni part :o, Se 
apiircLbe loro il palio , per ]'cnctrare nelle viRerc degli Stati Patrimoniali di Celare. 

Fcrciu Ferdiiuiulo con ordini tlhcacillinii Io riehiamaua , che accorreUe pront.'imentc 
albilogno, Se a’eoreandi ac^ainceua inltaiuc, e preghiere, che vuklle impiegate 
Fauni centra i più acerbi, e piu podeioli nemici . LgJi , con iómmo Imoic cdicru.m- 
de>, chefoflèro le forze Spa gm.HiJc penetrate ne H'iinpcno , e conolccndo gii ogget- 
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i-i eli ejucila Corona, tcndciitiid'a liia dtprellionc , metlìo Pldcrcito quali per venir.' 
j^dxcoiiq , Fatijuarticiò nvlU ilohcmia , e dil'a.bucudo ndi'Aultria piùRcggmier 
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L I NONO. 

«Ielle rpcfè rilàrcito, fodero anco le militie de’ loro (H))cndìi contente . Con tale tra- 
(>ado non rcflò più luogo alla tolleraiua . 11 Conte d'Ognacs Ambafeiatore di Spa/- 
gna f che già molto tempo al VallUm tramaua l’eccidio , richieda imjirouifamentc a 
Celare l'audienza y coU’intecucntodi i>ochi , ede'piùconhdcntiMinidn, elpoiclo 
Itato delle cofe, l'ardire del Valftaiu, le lue intelligenze, le trame , e i dilègni . Lodò 
la moderatione , con la quale Ferdinando , Prinope ottimo, haneua roluto hn’ ali'ho^ 
ra procedere . Conuemrfi meramente de’grandi Mini/lri di/fìmulare qiitUclu occulto 
difetto y interpretare fauoreiiolmente i dubbwfì y quafi f apportare i paleft, (ima quel 
feffioperòt che non contrauengano alla fede , anima del MinifteriOy e la bafe de gli bea- 
ti. Del Valiìai» ejjèrfi d’auantaggio /offerta l' arrogami y l’ infoletr]^ , la Slefia 
trudeltd, e l’auoHtia. Hora eff'er tradito l’Imperio, la Bohemia vfurpata; l’Jbt- 
firia inuafa; aff’ediata Vienna, prigione V Imperatore, e i fi^li fotta fpecte dt cu- 
flodia, e quartieri. Che -poter ft più attendere i forfè l’occcajione , ò la necejftà i 
cuejla non poter ejjer maggiore} quella non faperft augurare più opportuna. If- 
fer il Valilain temuto da molti, abborrito da tutti-, coU‘infol:nga , e col ftflo ha- 
tierfi prouocato l’odio da’ potenti Temici, e l’inuidiadegli Jcmici mede funi. Sfode- 
ràfie Cefare prima, che gU Suede ft poteff'cro dare la mano al ribello, prontamente la 
fua autorità , e la giuUitia , che trouerebbe rifpetto ne’ popoli , oobediemga nelle 
militie y apptaufi, c benedittioni da tutti. Eficr veramente dolorofa la piaga y ma 
perche nelle vi f cere iìà concentrata , quanto più fi -porrebbe fuppr intere , maggia- 
mente allargar fit. Ciò, che fin’ hora c fegmto all’ EfercitOy ^erfi chiamàre vn 
tr apporto piu tofìo, che vna riuolta. Le militie ejfere fiate da inftdiofe promifie 
acciecate , e da falfe fuggesìiom delufe . I Capi hauer preflato l’affenfo , dalle vio- 
lewge del Generale atterriti. Con vn Colpo di fpada feidgerfi ilnodo, & efiir 
mr^io co» la morte d’v» fola tcrmin.tre, augi preuenire la gmrra ciuile, che 
con le gelofie prouocarla. 7{pn refiare più tempo da perdere ; non occorrendo Con- 
ftglioinciò, che non fi può lodare y che dopo efeguito , Ciòdcttosbreucfùlaconfulta, 
alternando confulanientc il timore, e loldegno, e l'Ognita con elaggcratiom tron- 
cando i difeorfì . Dunque fù nfolutod'cfjicrimcnrare le fede delle militie, perche 
il Galaflb, il Piccolomini , Se alcuni altri de' Comandanti haueuano Icgretamtn- 
tc a Cefare eshibita l’ opera loro , aderendo , che molti , per iolo timore hauen- 
doadherito a regnare la fcrittura, &a partecipare della colpa, erano pronudi riuol- 
tacfi ogni volta , che vededero vn Capo, lùduiiquccrpeaita Patente al Galaflo , nel- 
la quale fi ccmaudaua d' obbedii lo a tutti quelli, che volcdcro a Cefare dimodrar. 
fi fedeli, fcpaiar.doli dal Valdain, horam.ii fcopcrumcnte ribello. Al publicarc 
«li tali decreti egli s'aiiuidiicquanto lubrica fia la tede della fortuna , che da quelli 
volge il capo , da’quali il Principe riara i tàuori . Poche volte s'c veramente veduu 
fùlliilere ciucila potenza, che crefeiutafotto l'ombra della rouranaaucorii.i, tenta da 
lei fcparariì. Al nome di Ferdinando fi folleuarono i Reggimenti,!! ritirarono gii Of- 
litiaii , &r i Capi , Icgrcgandofi in rn mojnciico da gl' infetti i làni . Rcflato con po- 
chi, non credendo d’eder iicuro in Pillen, douc lì trouaua,ne 1 afciò a vn fuo confidente 
ilgoucrno , es'incanniiò vcrio Egra, luogo cteduro opportuno, iter edere la porta 
del Regno, per douc potcua , ò introdiinenclla Rohcmia 1' Armi Ifranierc , òlaluarfi 
nelle vicine P.cuincic . Hauciia egli rarcato il V.aimar, clKrenidc cclcrcmcntc al 
foccorlò, cshibcndodiconfegnargli le Piazze j ma, mentre il Duca bilancia in « grane 
maieria i vantaggi , &iriiihi, e che, per non azzardai clqjoizcincac, Ipcddcc con 
vna parte >1 RirrhcniU: rei Palatinato, pci dargli caloic,a(i^£gra il Duca Fran- 
cefeo Alberto di Sadonia , per ilcuopuieidifegiu, la iccna fiiwsò, c luani l'occa- 
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tós^. Crcilciii il VaJftaiti , che i Tuoi adhcrenti , Arccti da vincoli eli gratitudine, ^ 

ti ’ouJ.gatioiic, follerò per cerrete feco tjualui.tjue Fortuna : ina non mancaiiano alcu-< 
m , ih. lo (egu.tarono per l'opportunità di sfogare , col tradirlo, gli oJij occulti , c le 
miutrtiH meditate vendette; e per f[xrranza di confcguire da Celare grandiilimipicmij. Ha-. 
jK ttamatit «cua leco il Kcggimcnto Irlandefe di Gualtier liurclcr, Giouanni Gordon della fteda 
insidie da Jsatioiic, il ’l'crllca , luoCognato, il Conte Lcsic Scozzefe, Tuo Capitano delle Guar- 

gU ftrjp _ 

diCjl’Hlò, ^ altri Olhciali, come iòIJati , creduti più confidenti . Cominciarono al- 
•ccnpi.nti, cnm diqueAi tri Icroftelli a rilicttcìc; &adifcoirtrc poi con gli amici, Lipcre 
*7nòu‘di battaglie ccmitt’e il fiericelo ; mg tlt’ fochi il p>cm,o, e la gloria, qui aprir fi io* 
lui muri* a^”*po<l‘ confeguire con mc*Horabile fama , epnlentijhrne fpeglie. Dipender Id 
yittori'ida’loTori'leu , e dalle lor deftre . ^ che j'eguitayfi vn ribello infelice , ab^ 
borrito da tutti ^ che vuol "pendere il loro [angue , e l’hvnore infieme con la fede • 
eeon le’Pia'^g^ a gli flranieri i Con pii fol colpo fuenarft la vittima , efpiarft lacoL- 
pà , placarfrl l Trineipe ; anT^i obligai fi a retribuire beni , egratit a chi gli con- 
yrHcìdtti [ciug l’ebbedien:^ , CT'iRfgni. Tanto baAò ad animarli, perche ognuno era dà 
frhuj *1- già perfuafo dal pi oprio intei clic; onde, datali la fede tra loro, il Lesu, il BiKC- 
t»m dt il Gordon traflìro alcuni altri, Se multati i’illò , &r il Terfica a cena nelle loro Aan- 

f/ucoH- nfcaldando trà'bicchicri'l difcoilo, finta contefa, gli trucidarono, confonden.> 
'^'ctìpi'd' l'hoftilità, il vino col lànguc . Indi , per non dar tcmiio alla fama , cord 

"aUbj'rda alla Camera del Valllain , e sforzata la porta , itientr’egli fticgliato vuole aftacciar- 
i'yccidt- fi a viia finellra , per chicdcr’aiuto, e Igridai congiurati , quelli lo tra hllcro d'Ala- 
barda con molti colpi . Poi lafciatoloefangue sudinolo, vlcirono da Cailello ad in- 
foimarc le militic del fatto , a liilìnr are con molte promcflc . N è prouarono gran- 
de fitica; perche, cllintiiCapi, alcuno non ani! d'alterarfi . Il giorno fcgircn- 
fue forti, te, lafciatc chiiilc le ^Kirtc , alhnchc non li publicaflc la morte , fortirono dalla Cit- 
u conditi y tà lòtto titolo d'honore , edifeorta ad incontrare il Duca F’ranccfco Alberto, che 
ni drfciit- ycjiiia per nome del Vaiinar a llabilirci concerti , Se arrcllato prigione lo conduUcro' 
a Vienna, doue tioulrono grandi applau/ì, c ricchiflìmi prcmij . Tale fù il de- 
lfino infelice d'AIbcno di Valftain , Duca di Fridlant, c'haueua altre volte domato 


n-rìc •[- 

nicni fo- 
fre /j di 
'lui ced»- 

»*. 


farefe- 
r.f tf yicf 
^ / Vr#*- 


coll'armi l’Imperio, A' attcrita col nome Thuropa . Eglifollcnò la Nobiltà della 
nafcit.1 con la vinù militare, chcdamtinigradi lo rapi a grandi fortune, tanto più 
riguardiuoli , quanto che portato dal proprio mento , non vi fall fopra le ruine de 
gli altri . I li mólti yitij d'ambitionc , crii deità , violenza , co’qiiali afHifle gli llcfli 
Amili , vi lodaitano gl’inimici la prudenza , Taccortezza , la difciplma . Paiuc, che 
fciupic 'ojir.iflcflc alla fortuna, a’calì, ò pai rollo, che,prcucdcndo,(uiicrando ogni 
cola, non hnucllc a contendere con le difhciihà, e con gh aiimrli accidenti . lira foli- 
to a vincere, c fc pur lociombcmc appanna, nel creikto della fua felicità il Mondo li 
perfnadcuajche nonvoleflehaucrvmto. Alcuni condannauanoccrto empito nelle 
Ine attionijche lo rcndeiia ferocc;ad ogni moiio,haucmlo egli Icnipi c aflruli inotiui là- 
ciinuntc li dllccriiciia, che, mente a calo operando , non pitmiaiia lenza guidino , né 
lenza diitir.tionc piiinua , (imaiiinquc lia Hata la cauia, le v.fle con gloria, mori certa- 
B.cntc con fprczzo. Hanno jx;rò {opra il ilio calo diueilaincntc contdlato i difcorlivol- 
tuni credendolo prima 1 raditorc^cliCIcntcntiato;altn,che lì gittadc nel prccipitio,do- 
po veacrii p, lauro . Per quefio vari) iono Itati i giuditij , iju, III coll’ intaima deli’at- 
tK ni preleiiti cancellando la gloria delle pafiatc ; qudti , coll’artribuirc la difgratia al- 
la forte dt’ 2 unci'mipii£’hi,quali combatteiiuo ia molte ui clnciiiauano pocod.anzila 
vita.h'ia in V itnna per rigiuiiio de’})artnri,e degli iir.ici , che h ntrouauanoinC erte, 
brtuemuitc {upprclli i dilcoifi delle caule,c dCl UUo,e piimii alami altri dt’coi.giui ati. 

Ili ri- 
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fìì ri(bIato>che il Rè d'V'^nghcria vicifie in compagnajper c 6 n(o|are con Liiua prefénza 
l’irmat«,coi;tcncrc la Fede dell c inilitie,e diuercitc le competenze dc’Cajn. Ciò non po- 
tè fcguirccosì jM'dlOjChe gli Suedefi non prolittaflèro molto dalle altcìationi pallate, 
imiKrcioclie ndl'AHàtia il Ringraiuo, rotti appreflo l am i Ccfarei , fuclc tra' più no- dout 
tabili acquilli Eushein, Fnburg,eKinfcldcm. Nella Sucuia lì diedero ali'Horn Me- 
minghem,c Chcin|X’m, e l’Elettore di Saflbnia, attaccata Budillin, e con le Bombe pri- ** '• 
ma incenerita, che prefa pafsò a Gorlitz^chctrouò abbandonau. Poi^ntiratolìiic’fiioi P^"f 
Stati, lalciòall’Arnheira il comando deli'Armi; e gucftijprcfentata a'Ccfarciapprciro ^ *'**''•' 

Lignitz la battaglia, dopo lungo, c dubbio conflittogli rupjxrcon morte di tre mila di 
loro , acqiiilto ìli molt’ Infegne, e di nouc Cannoni , occupando Stcnau , Glogau , & 
altri luoghi importanti nello (Icflotcmpo, cheancoil Banier cqnquilhua Franefort ' 

all’Odcr, e Crollen. Finalmente il Re d' V ngheria , vfato con valide forze , c con la 
prefenza rmcuorau rArmata , s’ vni a’ Bauari, c’haucuano ricmierato Straubiiigh , e . 

culle Ratisboua d' alledio , battendola con cento Cannoni . Il Vaimar vi s'accollò, b^tu ■ 
trauaghando il Campo Reale, che non haueua ancora la circouualUtioue fornita; ma rìsimi. • 
per mancanza de’viucricomiennc allargarli. Tiituuia, premendogli di coulèruare 
quell' acquifto, volcua, congiunto ali’Horn, replicare gli sforzi; ma trattenuto da im- , 

pcdinicnti, particolarmente ncircfpugnationc di Laiidziith, doue fu vcafo l'Aklrin- 
ghcr, die tcotaua porcarui foccorlb , quando s’auuicmò a Ratisbona , trouò la Piazza 
|)crduta. All’horal'Horu fi ]K>rcò nella SueuiaA il Vaimar indebolito, non potendo 
affioncarfi col Re, lalciò cadérgli in mano Donauert, & jJtri luoghi . Picmeua al Re f 
d'V ngheria d'vnirli all'Iufantc, c per ifpianarlìla Brada, s’ auanzò ad attaccare Nor- 
dlinghcD, chc,rcfiAcndo più di quello s’haucua da’Ccfarci fup(x>itQ,diede tempo,&.'il- yiftu* > 

l'armata S(>agnuola di arriuarc coH'Infantc ojmortunapicnteal niiforzo,& al Duca di T^rdlin- 
Vaimar di ricongiungerli all'Horn^r tentate li foccorfo. Que'ducgiouani l^incipì, *Utn , 
comunicando inlicoic il delldcrio di gloria, non mcnochei configli dclParmi, non vol- 
lero abbandonare l'c(pugnationc;ondc il Vaimar,non ;>ocendo tòllerarc,cbe in fua prc- 
ienza cadcflc,ddibeiò la battaglia, fjxirando col dclhno dcU’armi Suedefi di rilòrcirc in ty'A' : 
vn plinto con la V'ittoria CIÒ, che da qualche tempo k C«larce> (òtto la felice condotu 
del Rè gli haucan rapito. Aliali dunque il Camjx) nemico con unprcliionc a rilòiuca, '•*' 
che al primo empito sforzò k Trincete, occurò i CannoniyC prefe vna mezza luna, fu- **"“• 

? |ando per tutto gf'Aiillriaci. Ma,accorl] gli Oiiitiali , anzi lo liclIòRa:, &iÌ Cardinale, 
gridau 1 fuggitiui, rimcllijtimidi,& animato tutto l'Elcrctto, facendoli in particolare 
cklla militia Spagnuola pruoue liupcnde d’ardite, furono^ Suedefi riCpioa. L* Ar- 
tigitcric, appuntaa- da’liti fupcrion, facciuno in loro gran uragc ; ^chc , doutivd a pe'l del 

filo del Campo lalire fopra Colline , conueniuaao combaciac,eipofli a' colpi , con la fu . 
inaligniù del luogo non meno, che co'ncmici . Per non haucr' anco ben ncgiuotcùia « etnfKfi 
quei poib, occupate le prime fottihcanom, lì coofurctotrà di loro, alami, per .luanzar- i^gl' «c»- 
b, errando la firada , altri nel combattere tralgrcdcndo gii ordini , eh' erano fiati prc- 
fcritu . Il jicggior’ accidente fu , che cafualmentc acccTeài iùoco in alcuni barili di noi- /<*'»>•» , 
Hcrc fopra la mezza luna , aggiunfc terrore al dilbrdine ; perche , dubitando i foldati, 
non fiuporafk vna mina , fi diedero in fuga precipiiofainemc ; onde gli Stiglinoli ncHi 
foto ricuperarono il pqlto; ma prefero ammod'infeguirli. Il Vaimar, e PHor.n impic- 
^ono tutu l'indullria per nuictter le loro trup|v mbuon'ordinanza,ò alm eno (oer ri- ^ 
tirarle col minore fuaiu iggio, ma tutto indarno ; pcrdie, lontano l'viio (bill' altro con . 
le miliiic 111 ogni parte confufe, ne s'intcndcuano iniìeme , iic da’foUati s’ vbbidiiuno 
più I loro comandi. Gli Auilnaci, col fauorc d’vn bolco pollifi di mcziz 1, impedirono f 
loiodiixxci)- riunirli. Gode la Cau»Iicna,pci'fcguiuuda''Croati)VoU andò hnalmen- * ^ 

tc a 



1534 * 

^ gl’^u- 
firitui 
tm.lt! dui 
>c/cxf«- 
rittmiMU 
f rtnicH!. 
Srifhiclt , 
altri 

di' l-TOtl- 
fian ti fit- 
gatida ad 

acatrdi . 
i'Imfanit, 
§'i fij, git 
fattiti . 
con f (de- 
fi- fa .Ar- 
mata fi 
ftittgooo 
al tutelai 
tranctfi , 
a tonali 
dalle Sm- 
ttfi r/n«B 
*ia la teit- 
^nìfl.t di 
fiiifrlmrg 
cm imi- 
ti fetifo de 
gli jht- 
firìati, 
telpiù in 
•Un dalie 
J et dite 
della /.ft- 
reta. 

Il di cui 

*a faittafi 
feu la Sfe- 

ri- 
cadute le 
rpriau^e 
dell' Orli- 
a>,t • 
acicidafi 
ceirratelU 
}er ejt- 
t adel la- 
ncrii» , 


28 » DELL* HISTOKJA VENETA . 

tc i briglia fciolta le Tpallc .abbandonò la FanK;ria,chc iiì <wifi tutta trucidata sil^ Cam. 
DO. Fiiidi dicce mila caderono morti, ccirca fci mila rclbirono prigioni. Tra quelli 
li trono rHorniclicndofi lalu ito il Vaimar a migliore dcllino. De gli Aullriaci man- 
cati due mila nel primo fcruor del combattimento, nonhcbbcìl rdlairc altra pena, 
chcd’inIcEUirc 1 ftiggitiui, cdi vccidcre, e f|X)g!iarei vinti . Tal’infignc Vittoria fd 
rda più chiara dalle conicgnenzcj i>erchc Hcilbnin , Herbipoli, Augnila , c molte altre 
Città n diedero fpontancamcntcpltre fuiono abbandonate da'prdìdi; S'ucJefì. Il Du. 
ca di Branfmch, & il Laiigr.uiioj che jx:r gli propri) vantaggi s’occii)ratiano nella Vdlfà- 
lia, inollraiiano incimat.onc all'accordo, & il S.rilbnc al'coltaua propolitioni di pace . 
F' è li diibitaiia, che i Comandami Sueddì, fc Foflero allettati con qualche danaro , non 
abbandonaficio TAleinagna, c l.i fortuna del p.artito cadente. Ma,calcii!ando gli Au- 
lì ri.aci fopra le (ole fpcranze, mentre Tlnfante, chiamato dall'vrgenzc di Fiandra, fi Ic- 
jxira dal Re, R' il Re, contento della gloria, aflrctta di reftituirfì alla Corte, per goderne 
l’applaulo, il Richelicu, che dalle profpcrità degli Suedefi haucua raccolti per la Coro- 
na di Priticii immenfi vantaggi, projxjitiicnc n enie minori dalle loro d'u ranc , fpinlè 
al Khcnoil Marcfctnl della Forcecoii potcntiilimo Elercito, a pii amici offcntai.rio gli 
aiuti. Se anemici ad Jiundo la fona. Veramente l'(^xcflern, die in Franefon dingge- 
gt ua co'fuoi conligh ’l partito, & il Vaimar, che racct^heua le rei iquic de! paflàto infor- 
tunio, non (epiteto altrouc volgerli, che vcrio la Francia, la quale in rctnbution dc’foC- 
corlì cauò loro di mano la forn/lima Piazza di Filipsbnrgh , che fopra la delira fponda 
del Rheno app.rtencuaall’Llctiordi Trcucri.come Vclcouodi Spira, enei principio 
dell'almo era caduta in poter degli Suedefi. C:ò trahflc nel vino ^i Aullriaci, veden- 
do l' Infcgne Francefi giunger non folo al Rheno, ma trapaflàrlo , oltre allo flabilirfi 
fcnigrc 1 acquiflo della Lorena, perche il iiuoiio Duca, depoflo il Capello Cardinalicio, 
c prcl.a per moglie Claudia, Cognata di Carlo, diede cagione al Richeheu di concepire, 
ò di finger fbipc.ti.cdi ricercare in pegno di licurczza laMotha, vnica Piazza , che da 
lui dijK-necua. S'auuidc il Duca, che le colpe fuc , c le gclofic dc'Franceft dour^bbe- 
ro fin unto che gli rcflafie parte alcuna de gli Stati. Per ciò,ncganio la Puzza.li ndilf- 
Fc a Luocuillc, Cafa da diporto m Campagna. Maadvn tratto cinto da guardie Fd 
ricercato d'entrare Nanci) a titolo di maggior licurczza. Non potò riciifàrio ; ma Fu- 
bito, acc orgendofi d'cfletui tenuto |tng;onc, )<rocurò, ingannate le guardie , di fortrarlì 
alla (cruitù, e con la Spola per vna piccioia porta in haUito di giardinieri (ortito , li rico- 
uerò in BcfEinzonc , indi a Firenze per tenerli lontano da'luoghi alla Francia FoTjaetti . 
11 Cardinale inilancabilc nc'profitti, c negli fdcgni, fece inucllirc la Motlia, che, cadu- 
to cllintoin Fauionc il Tuo Comandante, s'arrcle . Abbattuti in tal guifa 1 Lorcuefi , 
rcllaua l'OrlcansinBruficllcs, ma priuod' vn grandilIimoa^>|X)ggio, c pocoder.li Spa- 
giuioli contento perche^ hauendo fòttoferitti alcuni capitoli , promctteua in e.ii , Di 
non fare col Fratello ntffuu’ accordo fenica loro faputa ^ e canfenfo-, e s^obligoHa diman- 
tener ji nel loro partito y & impiegarHÌ’1 credito , e Farmi, deuendo gli SpagmoU all‘ 
incontro fornir il danaro, per formar' , e trattener’ vn' Efercito , con'cui potejjè ajjalitt 
la Francia , e conquijìar qualche "Pialli , mcntr’efji con altro corpo d’-Armata ingelofr- 
vebbero le frontiere . Ma , non potuMi dal Marchclc d' Aitona a^mpirc i concerti per 
le dillrattioni maggiori , e principalmente ix;r le minacele de' Francefi dalla parte di 
Treueri , l'Orlcans jxrr illancliezza , c per incoltanza,c foivra tutto indotto al Puij Lau- 
rcns. Tuo Faiiorito, riaccordò col Kèluo, Fratello . Lira (lato il Pui^ Laurens guada- 
gnato dal Rithclicu toni'cgli, « come per compiacere a prom ij amori con la Princi- 
pdlà di Falfpurg , .altra Sorella del Duca Carlo , haucua gi.à liHiito l'Orlcansal Ma(ti- 
uwnio con Margherita, cou bota ilauco deile lue lucbuauoiù , & adelcato dai 

Car- 
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Carenale con nromcfle di gran rìcomproTa } c dcUe.Docfc con la propria Nipote^ l'in- 1534. 
diifW ad abbandonare in BiufTcllesla Madre, c la Moglie , Ara nconil urli fiirtiuamcn- 
tc nel Regno . . Ma tardò poco il Puij Laurensa prouare la iièna di Tua fouerchu ere- M* t'.n» 
denza; perche, allcttato col Matrimonio , enei tempo Iteuò sfodrati ntiouidelmij rit.rnut» 
e con Janna o al (upplicio, con la mone lo fciolfe . Keltarono ixir la fuga dell' Or- 
Jeans gli Spagniiolidclufi delle loro Ipcraiize, eli dilFcri anco la lorprefa dcll'Ifole d’- 
&CS in ProucHza , diiiilata da loro , jxr cicguirli lotto Tlnfcgnc Celarce , a molo di "■* 
foccorlo, e duicriionc a Lorena ; jxrrche venncinque Galee, fette grofli Vafcclh, ^ 

conmilinc, Arogn'altro apparato, portateli da Napoli in Sicilia, jKr vnirfi ad altre 
otto Calce, c per imbarcare folJaù, trouarono iiu si lentamente difpolhr le colè, 
che conuennero rimetterla allanno venturo . Da tali Apparati , c da n vaftì difegm ptrurfi * 
facilmente fi comprcndcuacflìr vicina gran mollàd’Arnit. Perciò nonraancauano dtnni dtt- 
i Wncuani di tentare cou loro «’thrij, eftcaccmeatc portati da Luigi Conuruii in la-prtuin^ 
Francia, e da CiotianinGiuAiniam in Spagna, di placare gli Animi, e mode- ^4. 
rare raccibità : ma il male, ciìèndooiel punto, che doucua prorompere} €ont]p,» 
s'irntaua piùtolb; onde le diligenze cadcoano infruttuofcj c 
le cagioni s' limano lenza riHclio , procurando an> 
ti ameedue le Coronf con allettamenti | 
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CAVALIERE. 

E Procuratore efi San Marco* 

I S 1^0 DECIMO. 

Eftragìt e le calamità, chedifformando il Chriftianefimà^ • 
{bucrteu Jo l’Eoropa, hanno refo celcbci gli odi j. di due gran Mi» 
niflri, daranno a'pófteri gmlìa cagione di numerare più tri 'In- 
subri , clic tra gl'infignj quell'anno , in cui la Francia » e 1» 
Spagna vennero fcopci tàmcntc all'otfcfc , e dedero principi» 
a lunghi/fima guerra con nicmorabiii cali , atroci fiiccem, 
inter|K){li da negoftariom faDaci , eoo vicende dell’ Armi , Iblle- 
uationi dc’PopoIi , e Ichcrai delia Fortuiw . Digiilì feorgeua, 
chereniulationetràil Riciiclicu, e l’UIiuaresnonpotcua Ila- 
re più a Iniigo fu ppreflaj nè mancauano reciprocamente cagioni, òprcccm, perche 
l’Annatc Naualid’italia, gli Eferciti in Spagna , i trattati coU'Orleam, U fomite 
a'mal contenti , (copriuano d'aiuntaggio qual machina dagli Spagnuoli li prcparaflc ; 
Xrairincontro roccuiutionc della Lorena I i progreffiin Cicmunia , i tratticongli 
Suedclì , &^i fiiEidij all'Olanda , additàuano quali difcgni lì dii^ncfléroda'Franccfl. 
S’inuiò dal Cardinale il Conte di Bottù a Madrid , & dal Conce Duca fù il Bciiaui- 
desà Parigi fpcdico-, ma più per cfplorarc le cofe, che per conciliar confidenza; 
anzi, haucndoclli licainDieuolmemcri|>oitJto, in vecedilufìnghe, &oihcij, acu- 
lei, e punture, nonè credibile, quanto s'acccndeflcro gli fdcgni, e s’irritaflcro gli 
ai|uni, tehdeiuadd.iU'ambtÙ««e^ «ufolutiaUcYcadette, jicf meglio fondare uà 

l’a: 



Digitized by Google 




■ t \ 0 


T> B € 1 M 0. 


2pt 


• farmi faatorìtà > e follencre il fauore > c la gloria . Riuicì al Richcliea > che tn qnc * 

I Ih preludi; Jclla guerra prouaua m ogni trattatoli pm felice Jcftino, conchiiioere 

tf con le Prouincic vnitc de'Padi halli la t«ga ad offl-fà , e difcfà , che tanto hicgliò nei C«//< 

1 Wondoìdifeorfi, l’attcntionc, eia fama , e lufcitò negli Aullriaci tante apprcnlio- franti» 

' ni , e timori ; imjTerciochc per gli articoli d 'dia , Doucuanft afj'alire da’Collegati le Tro- cmchiudt^ 

j tdwie obbcdkmidUSpagìM con foT'ievnite di ciiiquanumila. Vanti , e dieci miU C Or- 
mUi, dopo chi con pnBliaMjni/cHtJòJin -0 fiate inuitate t epertremefìattefe afeuotere "" 

' & ad vnirji cedi’ altre in va corpo comune di Libertà t falui a cit^cheduno i 

fuoi primieri f & in particolare la F^ligioru : ma, pafi'ato quel tempo, fi deJb'noHano 
m preda dèli’ armi y e fi éuideuano le conquide ; ondeilLutttpmbur^, il'h^mitr yl’Ha- 
n 'o , l’ ,/lrtots y il Cambrefis alla Francia cedejfe con vna parte di Fiandra , di qud dalla 
linea , che da Biacenbergue trà Bruges , e Dam fi tiraiia , comprendendoui l\Hpel- 
I monda ; il refto agli Stati d’ Olanda con promeffa di lafciar e per tutto la l^ligione Catto- 
lica iiell’cjfir prejedtc . Si accordauadinonfar pace , ò tregua, che di cemune concer- 
to, e di non ammetter’ alcun partito, fe prima non fiefieroat^Taefi bafsi gli SpagnuoU 
totalmente fcacciati Si vohtiano afialire le Tiac^rc con alternate Vicende , 'l’rna 
delle ripartite alla Francia, el’ altra deli’ affegnate all’Olanda, lafctemdofi però della 
fcielta i’ arbitrio a’ Generali . Si concertaua “uitre a ciò vn’ Armata di Mare , e da’ 
FrancefidichiarauafilaguerraaCefare, & ad ogi’altro y che per quefìa caufia volefjè 
inferire mclefiia agli St.ui , Tutto ciò tendeua ad vn grandillimo sforzo , fenclma- 
I neggio dell’ Armi li foflìro incontrati vguali gl’intcrdli He’Collcgati , come nel negotio 

fitroturonodirpolligl’animi , & i voleri concordi . GliSjvigmioli, penetrato iì ma- feUmtu- 
ncggiOjdaggcrauano apprclTo il Pontefice, Se a tutte le Corti contra i Francefi con acri 
uiuccciue , come fc dponcllcro la Rcligioncin preda a gli Hcretici , c che non contcn- 
ridi vedala col fomento delle loro afliìfcnze in Alcmagna denreflà , tcntallerod'dlir- 
parla janco in quelle Prouincic, dotte fono i pictofì aufpiti j della loro Monarchia il vero 
culto cien fede. Ma tutto ciò poco gionando^ri polla più, che nelle qucrelc,la confiden- 
za ncH'armi, deliberarono di prouenire, con chiuder la porta, per ciii^aflàlendu le Pro-^ 
umeie alle fpaUt,|icnfauano i Francefi di fjtinger l’Armata ad vnirfi con qiicila J’OJaii> 
Ja.Inuiato dunque dal Cnidinal’Infautc il Conte d'Embdcm a tentare l-icquifto della 
Città di Treutri, gli ruifcì di notte forprcnderla , per la negligenza, con cui l’Arnout , , r,rlrer* 
Goucrnatorc dc’ì-ranccli,Ia cultodiua,re(lando in quel fatto la guarnigione tagliata a t, entri 
fczzi , c l’Elettore prigione , perche iinjvdito dalla podagra non potè con la fuga f.:l- fatto f'rì- 
iiarfì. A Vienna fìi egli inHiato,(’crrcndcrcontoaLcf.u-cd’cflèrfi foggettato alla protec- giore t’Z- 
tionc Francefc,c d’iiauci 'introdotti nelle Ptazzt ftranicri prdìdi), contra le conlhtutio- lettere . 

Ili dcirimixirio . Nel tempo nicdcfimo, la Fortuna apolaudcndo a'pnncipi , il Colon- O anco Pì~ 
' lidio Bambcrg , che do;x> lungo aficdio luueua data hlipsburg a gli Suedefi , da’quah tfrbr^ri . 

poi s'era coiiféi’iiaci alla Francia^ col fauor del ghiaccio paflato il follo j fclucmeiite c<,n ahe- 

* Ibrprcfé quella fbniflimaPiafza. A due colpi si graui , &inafpctcati (icommoflcro r^tiondel- 

‘ grandemente i Francefi, ma in(ìcme,crcdcndo plaiifibilc i'occaf ione di publicare contra . 

£h Spagnuoli la guerra, già rifcluta, inuiaroiio ali'Infantc, [icr chieder co la rcfiitutio- ^ 
iic dello Stato la libertà dell’Elettore. Ma egli rimettendo a Celare la nlj->o(la, mentre ^ /j 
^ profeliàiia a’di lui ordini haiicr’obbcdito,s’dpcdi «iil Ile Lodouico vn’Araldo a Bnifkl- e„, ^ 

' Ics, che intimafiè coll’ar.tiche forme la guerr.:, c qu.afi nello fLflò tempo !i mollerò nel s. n fi/.v,. 

' JVelc di Maggio le Armi . L’Eiército Fraiiccfe da'Marcfcialli di Sciatticiion, c di Brc- taè'nrSdo 

! zc apprdlo Meziercs era fato raccolto , c com’e loliro delle prime moflc , quando par- a 

1 t icolarmcntc s’mtrapiendc l i guerra per aniir.olità,c per vendetta, ogni cola 'bprjbon- rrt l’ 

‘ cian i, onde il numero delle AÌiliticccccdcuai patti , eie prouihoDi militari pi rcua- n:ata , 
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no rupcriori al bifbgno , jicrche la Francia , trou mJofi nel colmo delli ripiitatìonc , è. 
della potenza, numcraua in quel tempo lotto le Tue Infegnc in più parti 130 mila huo- 
nùniapicdi, c quindici mila a Calmilo, con infinito numero rl^ArcighcriC , &: ab- 
bondanza d*ogn^altroap|iarato. Incaminandofì verfo Maltndi 1 Francdi con pm 
di trenta mila combattenti, c quaranta Cannoni, il Pnncipc Tomafò con deboli 
foizcapprcflò Auefnes tentò di combattcrM paflb, e fiì con molta ffragc battuto; 
onde, inolirandofi fenza contralto , fi vnironocolPOranges, che gli atcenlcua eoa 
venti mila Fanti, c Tei mila Caualli,c ottanta pezzi d'Artialieiia , Appanna rEfcrcito 
formidabile per numero, e per valore , e d> già il iViondo lup^wncua vguale alia Forza, 
la felicità dclrimprclc . Ma, ben prcfto a (anta moltitudine mancando i viucri, TEIcr- 
cito cominciò a diuorare fe itefiò ncirinopia, e confumarfi co'diiagi . li Bnbantc fijl 
iiiuafo, c Tirlcmont, Terra groflà, ma dcoo'c, prefa per forza , prouò hcramcntc nella 
llrace , e nel facco il primo sfogò della mihurc licenza . Stanano gii Spagnuoli col 
fiollo appreflo Louamo accamiiaci , per coprire quella Città di giro grande , ma 
fiacco, inficme con la Città il vicino Paefe . I Collegati, per tirarli a battaglia » 
finicio d'auanzarfi a Bruficllcs, non fenza fperanza nella conltcrnatione vniuerfàlc, ebe 
lor fortiflc occuparla . Ma POrangc’S, ritardando la mofià, diede tempo a gli Spagnutv 
li d'accoitaruìfi . Contramandarono alPhora vcrio Louamo 1 Collegati la Marchia , 
c conc(ripitorìnueltirono,ma fù altrettanto valila la 'ditela, dal Bacon diGraucn- 
don, Gouernatore, fofieniita coll'alElfenza dVn biion numero di Scolari di quelli ce- 
lebre V niuerfità, che rinforzarono il Prelidio . Rintuzzala per tanto la ferocia de gli 
afiàlitori, l'Efcrcuo cominciò a diieguarfi, perche gli OlanJcii, puntualmerne alla loro 
Armata ogni birofrno fommininrando,fottraheuano i viueri a'Franccli, 1 quali , le con 
le forze, c coll'armrc poteuano fùperaic qualunque pericolo, prouauano la fame, e U 
ncceflica cflcrc inui nei bile nemico . Periuano molti, c fi sbandauano gli altri , che fu- 
rono m gran numero trucidati da'Pacfani , onde, indebolite le forze, c mancando Pali-* 
mento, coiHienncroi Generali Iettar Pufiedio, e pcrmcttore a' fu(Krihti, cheognuno 
fi prouedefie di falutc , c di feampo . ICapi , c le reliquie dclPArmata fi nduliè^p alP 
imbarco in 0]anda,proucrbiati dal popo!o,c rdicrnici, che di tanta gente, ch'ai piraua a 
graDdiflimi acquilli,sì fcarli rclìdtii coinpariliero difordinati,profughi,c itanchi . Non 
nà dubbio, clic , come aflcntirono Jc Prouincic vnitc nello kif uku*c la Lega a qualun- 
ciuc partito, che induccfle 1 Franccfi a rom^re ambi tamente con Spagna, così conlèguito 
Pintento, niwna cofa abbomuano più, c nauerli in vece d'amici , vicini . A'nguardi 
comuni delle Prouincic s'aggiungciiàuo i pnuati nlentimenti del Pnncqxr d'Orangcs; 
perche il Richclieu tra le lulinglìc, c le confidenze haueua già pochi anni traauro di 
forprendcic in Francia la Piazza appunto d'Orangcs ; ma non nulcitogli '1 colpo , nc 
fijpprdiè lùbitamcnte il latto, c la fama . Ma i\.i;ro, diflimulanJo con pan amfiao» 
nierbò ali'opportunità di rifarli , &hora godcua, che, le ncll'occiq>arc iinportan- 
tiffimc Piazze , haueua comra gli Spagmioliacquifata pclt'armi, gloria di valore , c 
coraggio, boia nel liipcrarc il kichdicii coll'ingegno, gli fi attribuifcc dal Mondo 
laude di politica , c grande prudenza . 11 Cardinale però, tenendo per la guerra intra- 
prefa bilogno deli'auhcrcnza de gli Olaudcli , e dcll'amicitia del Pnncijx: , fx’r appli- 
carli alle maggiori , tulcuiò le rraiicri vendette . Quefta mofia contra la Fiandra 
con ifhcpito , c conappaicnza dì migiioiilucccffidiqudli , che ^'incontrarono , ha- 
uciia alterato il Kcd'fnglultcìrajchc volentieri tollerare non porcua l'ingrandimento 
in quelle parti della Corona Francefe ; perciò , }xjlta vn'Armaca in Marc , oflcruaua 
l'cluo delie cole, c l'jmpcratorc , |>cnfando quanto a gl'intcrdiicomunidciia Ger- 
mania importacelo quelle Protiincic » iuuiò lei mila Fanti , c quattro nula Caualii col 
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Wccolotnini in aiuto ainnfàntc . Kon cosi torto fù Tannata Francefc difperfà y die I ^ 
il timorc> che prima turbaiia i fudditi delIaSpagna^ penetrò vtcenJcuolraente nel aio- ^ 

redcfliOlandcfi, perche il Conte J’Embdem per ordine dclT Infame forprelc lo 
Schiiis Scans , che giace in lito , dipi ' 0£ii’ altro inmortante, doue il Kheno, diuifb in fmli, u 
due rami ritiene alla delira il (no nome, &• alla liiiiltra allume quello di Vahl ; onde il fortuna 
Forte, dominando alla naiiigatione , e agli argini, può inondare il Paclcj dà Tadi- «■'•/rf» « 
jto nella Bettauia; c dalTvna parte tagliando fuori le Piazze, c le Proiiiucic , e che 
fono oltre al htime, apredalTahra nelle vilcerc dell’Olanda T accertò . Si portò!- 
Oranges immantinente a fcrrarlodi fbrtiilimoartedio , crtendendo infiniti lauori fo- "" "“**• 

pra le* (pondo dc’Fiumi . Sì ?rand’ incendio digucrra tra due Re potcntiilimi non po- 
L 5 j.i i^r L._ ««r/ip. 


Oian^es 


tè conicncrfi lolameiite in quelle Prouinde j ma, dilatandofi in ogni parte , prorup(ic 
jinco in Italia , prendendo nc'Grilbni princìpio , doue il Signor della J^nde , jicr cur- 
rtodia dcValli, già qualche tempo tenciia tre Reggimenti di quella nauone conalqaan- /, scUnt * 
ti Franccn , vSc bora, fpmtc improuifamentc (xr la montagna di Spluga fa compagnie, ycunt . 
occupò lènza contrailo Chiauena, Riua, il Sarto Corbeio , e quegli altri |>oIli lungo cmi 
il Lago , nominati aluc volte; poi, rtguitando ilRohan, per la via di Pofchiaiio trafitti 
con cinque nula fanti, e quattrocento Cavalli, confegui Morbegno, & ogtTal- frtgrtdlf- 
tro luoro, rdbndo in pcflcrto di tutta la Valtellina, c de' Contadi adiacenti. ntlU 
II Cardinal Albornoz, che , dojipo partito l' Infante ; goucrnaua Milano, di prò- i 

fcrtione aliena dalTarmi , li trono all’emergente oltre modoconfiifò. Efpcdi cuttauia . 

militic vcriò il Lago di Como , ma dalla Germania i princì|uli foccorfi , e le diuerlioni 
ettcndeua , ninna cola ^xiccndo a gli Aurtnaci accaaer«pui raolcfta , che veder' i palli 
chiull , e la comiinicationc interrotta . Conolccuano i Francefi, che, la foiprcfi cf- “ 
fèndo riufcita facile, fi rendeua però imponibile a confcruarc gli acqiiifh fcnzailcon- 
corlo de’Vcnctiani . Perciò i Miniltri del Re Lodouico, ricordando le premure , c le ■ 

conucmioni , per redimere in altro tcmpoquci pili , additauanola congìuinura prc- fer a/p. 
fcntc eshortando la Rcpubhca a prendere T Armi, e partecipare de gli acquirti. Ma 
quelli di Spagna, cfaltando i titoli gencrofi , attribuiti alla RepuShea IL Uà di Scu- 
do, e Tutela della Libcità, c della quiete d’Italia, tèntauaiio concitar!.! contra 
i Fraiiccfi, come prouocarori imixirtum di si grane dilcorjia. Parendo al Sena- 
to nella conllitutioiic prcicmc delie cole, non hauer , che fperare , uè che temere da 
gli Itranieri, deliberò di tenerli in neutralità, godendo almeno nel fuo Stato la -'L 

quiete, da che non er.ino nufciti i luoi ofhuj ballanti, jier dmcrtiic ahroue la ** 
guerra. Pcrmilè a' Ftancefi qualche cllrattionc di viucri da' luoghi vicini, & il 
tranlitoa' grani, che fecero venir d’Albania, oltre a J alcuni Cannoni , comprau da 
Valeclhin Venetia, &r allenti agli Spagnuoli'ltraghctto da Iricllc al Regno di Na- 
poli ih loldati Alemanni con Barche ailasfilata , c fenz’armi j il che poco auanti ri- ji 
chicrtonc (otto nome del Lodouifio, Pnncqic di Venofa, clic voleiia farne la kua, t»‘ c»nfi~ 
haueua neg.ito. Nelieflo, muniti i palli , & i pi opri; Confini con biioric militie , ni, 
c coll' inuiarc Luigi Giorgio, Generale in 1 erraferma , c Proucditon , Scbailiano 
Vciiicioin Valcaincnica , c Michele Priiili nel Veronefe, Italia cfictuandoi (uccelli. 
Haucrebbero certamente i Francefi rijxirtati ben grandi vantaggi,le,inentretitubaua- 
no gli animi de’ MinirtnSp.ignuoli per la forprefa della Valtcflina, c per la debolez- 
za, nella quale fi trcu.iu..no cunifituiti , folle It.atoda loro il Alilanclc dalla parte del 
P.cmoinc aflàhto . Ma mentre tardano , per megi io llabih nei concerti con altri Prin- 
cipi Italiani , il tempo , che per ordinano f.iuoriicc la parte più debole , diede modo 
a gli Spignuoli di far Icuate in Helùctia , chiamar da Napoli , c da Sicilia foccorli , Hc 
aceoghcK quei del Gran Duca, che per T InucIlituradiSietuèobhgato fommini- 
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f^rnrc al Milancfc , cjuantlo viene aggredito . Il Signor di Billicurc , dal Re Lodoal- 
cocrpe-Jito Ainbalciatore Ibaordinano in Italia, giunco a Turino ,Rnngcua Vittorio 
a dichiararli , aa vnire le armi , & entrar nella Lega . Se prima i Sauoiar.li , Uimabili 

[ >e’l lito , lòicuano con dubbia fede iiiuitaic alia guerra , bora l’vna , bora l’ altra dcl- 
e Corone , al iwclèntc parcua , che non potellcro altro , ebe ieconJar la Francefe , cinti 
dall’vna parte con Finarolo, c dall'altra col Monferrato. Crcfceua nel Duca 
la gclofia al paflo mevldimo , chela neccllitiloltringcua Ji iVir’vnicocon quella Co- 
tonaj jxirche, le di'Francc/i’l Milanclè b coiKjuilt.dli;, li conofceua alla loro mer- 
cede perduto più collo , ch’efpofto. Ad ogni modo nella Pace amico conueniui farli 
anconclla guerra compagno, non (ènza qualche fjicianzi, che, vncnJo l'armi, 
c partecipali lo a’conligli , fortifle aTuoi Hni , & a’iiioi vantaggi indirizzarle . Cosi a' 
Francclicol nome adlicrcnioecon le nuilime a gli Spa^nuoli, riufcìin Hneaque- 
lli molctlo j A: a gli altri di poco probtto . S'efpcdi dall' Aloornoz il Duca d'Aluici a 
Turino , per fralTornarlo dal fesn.arc la Lega , ma indarno , perche , fé bene crctdero - 
no molti , che con quello padaflc meno publici , ma più fmceri concerti , ad ogni modo 
dopo alcune dilationi li ftrmlc a’Fraiicdì AU'bora il Belhcurc fi portò apprdlb 
il mica di Parma , che nel bollore de gli anni , e delle pillìoiii cupido di gloria , c di 
guerra, haueua di già co' Francefi cosi auanzato il maneggio^ che poco rdlò all' 
Ambalciatorc d’artaticarfi , jier dargli l'vluina mano , con fentimcnto , tanto più gra- 
ne de gli Spagnuoli , quanto che conolccuaiioal'hauerlo fuori di tcmjK) irritato, più 
che impaurito , con dilprezzi , c minaccic di promuouerc al goucrno de gli Stati AJefi* 
findro, luo Fratello migs;iore, che come mutolo, giudicato da' parenti incapace 
della fuccdlionc , ficulto lina nella Citraddla di Piacenza gelolamentc dal Duca; e 
fc bene ognuno condannili i Oloardo , che intrap.eiidcndo guerra col più po- 
tente j dcrcitaflc più l'ardor dell'animo , che la prudenza , "cil vigor delle forze, ad 
ogni modo i Alinillri di Spagna concepiti ino gagliardi timori, che follè il MUa- 
nefcafialito per fianco, rcitaflero da Naixili impediti i foccorfi, s’introduccflcro i 
•Francefi in Piacenza , c forlc ancor.t m Saoioneda . Il Duca di Modona fi mercantaua 
con amendue le Corone, tanto il pcnfierodi preiulere al nualc renJeuaal prefcntci 
sì gran Principi cari, ellimati quei, che folcuano altre volte fprezz.ire . In fine, 
doixibaucr tiattcnutola Francia , &:il Bellicurc , che andòa ritrou.ir oin lunglic fpe- 
ranze s’accordò con la Spagna , fegnando con Francclco di Mcllo il trattato d* 
adhcrirc al partito di quella Corona, & inaiare folto il Princqx: Rinaldo, Fratello 
Ilio, tre mila Fanti nel Milancle in ricompcnfa del prefidio, che g'i fu jiermclfo d' 
introdurre in Correggio . A Alantoua fi volfc all'liora il Minillro I raiicele con tanto 
niaggioi'mfillcnza , quanto che la natio.nc comune, ci beneficij recenti, parcua, che 
coiiltnngcficro , nonché pcrfiiadcliero il Duca . Ad o^ni modo egli rdiltc quanto 
po!C , c ricorlò jicr configlio a Vcnetia , fù rimcllo al fuo arbitrio , Se alla lua prudèn- 
za il nlòluerc. Figli perciò iottolcTilié la Lega , ma non potè pa-ltariii, che il no- 
me, non lòuucricndolo la Rcpiiblica per clcgmrla ; dubbiofa nondimeno, che eia 
tali prouocationi gli Spagmioh coininoili applicafleio maggiormente l'opra Alantoua 
a qualche attentato, rinforzòlempic più quel prelidio. il cract ito co'Duchi adhc- 
rcnti portaua l'iuone perire anni y cpromiffa dd , oltre a dicamsla, huomini d* 
triUltiierJi uella VdtdUnay dt mantenerne in Italia altri dodici mila a piedi , e mil- 
le anqnccciito a Cauallo . .A Sauoia s’ afl'egnanano Jet mila hauti , c mille duccn- 
to Cauatli ; a Tarma cinquecento di qiiciù , e quattro mila di quelli ; a Mantotia 
trecento de gli vni , e tre mila degli altri . s‘ accordai, a di non far pace fur^ 
la rejtUHtione di ciò, che dagli spagnuoli fcjk foprai Colhgatt occupato. Oiiantoa 
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gfìac^uìfli, aheeec.'tder potefìero, fi rimetteua il ripana, dopo timinata l’im^efa l6^5* 
del Milatiefe , rcltando incerto ognuno de' Principi vniti , quale doncnè eflcr’il 
premio delle loro intraprclc, rè fenza timore , chcin tìne il p/ù potente ne riferbaf- .All» 
iea re ftefiò l'aibitrio , cilpoflcflò. Haucuanoi Minillri Francefi, dopo fcoperca la /» >' inni-. 
rifolutionecolbntc cie’Vcnctianidi ftar neutrali , difterito per vltimo tcntatuio il [>or- ' f'*'. 

tar'alla Rciuiblica l'inllanzc, per farla entrare nella Lega, credendo, che più delle 
ragioni folle a pcrfuadcrla effcace , non tanto l’cfempio de gli altri Pnneipi vinti, 
quanto l’intcrefle, e il concetto, che, occupandoli'! Milancfc ,conucniflca lei anco- 
ra cllérnc a parte, per aggrandirli, e goder delle f|ioglit. Per tanto non come gli altri 
con incerte fptranze, ma l'inuitauano con precilc propofte di darle nella Valtellina 
Tirano, acccrdarlc pilo, c Lega nc'Grilbni ,c del Milanclcil CoHialco , la Giara d* 

Adda,con tutto quel più, ch’ella Icieglierc volefle . Giunto, nel procinto del muottcr- 
fi l'armi, il Bclhturc a Vcr.etia , enei Collttgio inficme col Signor della Tullicre, 
Ambafciatorc ordinario , introdotto, cosi parlo . Se per nome del Rè Clrrijlianefimo io ^ 
ycnifji atjtttHaEccelfaBfpublica y per chiedér’tùuti , più lofio che ad offerire vantaci , 
parrebbe più intereffata , che ftuceraladi lui affettiotie , e amicitia. Md il mio 
ottimo tra’ mapgiort , j’ecomaitatocoll’affifleti'^a della Diurna bontà , c dellaCiufU- 
tia debellare i'j'uoi ribelli ; p oi vendi car fi ^fuoi nemici y & bauendopli ridotti in flato 
d’efjer vinti, e battuti, chiama barai fuoi corgiunti , amici a pòrte non più de’peri- 

coli, made’premt} j non dt’dif pendi) , etraua^li, ma delle prede, e con^uifie . E’ la 
francia per la Dio gratin fono e ombra d’vn V^giufiiffimo , fotta la cura di proludo , e vU 
filante Mmifiro iòtal grado di felicità , e pottneea , che , fe in altri tempi non era vinci- 
Olle, chedaleimedej,may hcravnita, concorde, obbediente, armata, erefafuperiore 
afefiefsa. DiròyCbeaiUfuafihcitànientemaiica, fenon quellache la bontà del 
vuole, che lemamhi , cioè Heorr.unic are ifuoi beni agh amia i il compartire la Piefia 
felicita a’fi.Oì Celkgati . Le armi Franctfi , alirevolteimplorateda’Trincipi Italiani, 
defiderctedavoi mcdffmi , femprc pronte al foceorfudellt caufe più giu/le , fatalmente 
eKConc’paffaifecclt vindici dtil’halia, vi s’ofienfcono al pnfente, non per redime- 
re, pache g/a qr.cfto fregio l’anni.meriamo tr.t le noSire ctnquifle, ma per afficurare 
iaqunte perpetua, la libertà la dignità dell'lt.iLa , c’ha ccflr.to fin’ bora a Voltante 
cure , a Jlpi tanto f jngue . lo miproteflo per primo cardine delle mie hi[iruitioni , e dt^ 
vofiri Cofìjigliy ehe òalBlfir inuntia alla Pìefjafperanzfi di ritenere cof a alcuna inlta- 
ha . Siano voftre le fpoglic , gli Stati , le Treuinete , nofire faranno le fatiche , 
i difpcndtj, i pericoli , ó" alla Tfatione Francrfe baffi la gloria di fapcr vincere i 
, Tremici , e acitare a gli ,Amici le fue Vittorie . La Vofira Bppi'blua , amata, 
dal Bf , cerne Coetanea della fua Monarebia , primogenita de’ fuoi Collegati , 
primitiC della fra a^itiione in Italia, che pegno può ricevere maggiore della Beat 
piopenfwne , che d’tfjer pregata a raecoglme i frutti de’noftri trauagli , ad ac- 
crefeere l’ Imperio , a dilatare i confini fopra le mine de’ fuoi implacabili , & 
amichi Ibernici ? M furiamo di grana con grande fiuport la difparità delle maf. 
fimc, e delgcniodi due ‘Fiaticni , della quali l’ vua ptr affetto l’altra per neceffità 
v’offerifccatnicitia . Chi non conofee gli Spaguuoli , geme auara del fuo ,‘auida 
dell’ altrui, che per amb.tione intraprende, per cupidìtà , e per natura conftrua, 

7\oi all’ incontro , prodighi di 7^oi fftffi , fe nel guereggiare offirutamo la giufii- 
tia, nel vincere cfercitiamolamodcratione . Quante prouocationi babbiamo fofferte, 
pr.ma di d.cbiaraici nemici ella Spagna} ipregiud'tij , l’inftdie diffimulate coiifouer- 
thia patien-ga bautt ar.o refi cosi amiti gli ^ffriaci, che Sopprimer’ t noflu .^imi- 
fi j l’ infuUar’ a 7{pi fitfti , tra conuertito in maffima della loro altercai , in 
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vfodelh foff'cren^ Trttncefe . 7^e ftete Voi mede fimi tefiimonij , è Tadrìj quante vol- 
te et bautte eccitati agiufit riftittiminti ^ e lo dirò fent^rofiorCy perche la trancia pa- 
reua all’ itora alienata da fe mcdtftma , rimprouerateci con ragione le negligente . 

Ma bora il mio , che può con la potenza mtfur are la fua generojhà , da’ quali 
aufpitii ha cominciata la Guerra prefente j che dal render gtuHitia a’ fuoi ^mi- 
ci , ingiu/tamcnte violati dall’^rmi Spagnuole ^ Se ha velluto dtffimulare più vol- 
te le proprie oijefe, non ha potuto fojjerire le ingiurie c^fuoi Collegati : e chi du- 
biterà , chela guerra non s’ eferciti per l’auuenire cvll’artirmdefme f dalle quali pr.n- 
tipta y e> fc l’ mganneuole forpréfa d’ vn’Ektture protette è dalmio ^ vendicata con 
tanti apparati , e con tatui d fpendu , che non fieno gU ètnici , cIh vorran- - 
no adlurirgli , per efjere diffi dalla jua B^alc coflanga fe refi partecipi delle fue 
Vittorie y e trionp f certamente y s’ io cenfulero la propoJÈa prefente , non occorre y 
ch'io cerchi altri efempiy per renda- illujire la magtumità de" Frana fi , & in 

partici Lare di Lodouico . J-gli v’ imita per compagni nell’ impre fa del Milane fe ; 
ma dona a Voi , & a gli altri Collegati l’ acqinlio del Milanefe , e de gli altri 
Stati d’Italia , fopra i quali le ragioni de’noftri Ri fono cosi chiare , e ji giu- 
Jlc ì quelli , che nell’ acquifiarli f^e nel perderli cofano a T<loi tanta fangue , 
bora fono Vojire conquijle . Credetemi , "Padri , ebey fe attendiamo , che il Cicli 
ci preferma i Configli , non può fuggerirceli con voci più chiare , che con addi->. 
farci la congiuntura , con fommnijlrarci le forje. Ma cl>e dico le /òrt^ ? bafla» 
che la Rtpuùlica vi contribuifca il fuo Tapine . Si , Taé-i y quejio ci bajla / 
e quafi non altro y che quejio, fola ricerco y perche l’ Jtali^ y già Jianca dalle guctr 
re , dalle gelofte, dalle difeordie , che per tempo st lungo v’hanno fparfe i fuoi 
perpetui Fiemici , hoi a folleuata , Cf vnita vuole fcuotere a vn colpo fola il gio- 
eOy e fe il vuflro Senato ha tante volte generofamenteprocuratodiferuird’efcmpio , 
bora da Voi non richiede, clx l’approuaiwnc , eilconfenfo. Tqpnlodtffimulo j qua- 
ji tutti i Principi Italiani J'ono di già, ò alla Spagna "hlemici aperti, ò alla. Francia 
ittici occulti ; //t" altro attendono a dichiarar]! 7 thè il credito della Vijira pruden- 
Stà dunque in vojlra mano la jor ^ , tl configlio , il dejìmo d’Jtaha . Jonoa 
ricordo i danm antichi , le recenti gelojie , i perpetui fofpeitt . Bajia dire clx la 
dominatione Spaglinola y tremenda a culti y teme ttuti ; che od.a quelli , che teme, c 
che vgualmente t immoderata negli odif, c nelle vendette eccedente . Hara, che altro può 
dirft, fc nonché dall’altrui paticntia £ più y che dal poter fuo preferuata. Jnuaji, 
in tutte le parti diuifi gli ^ujlnaa , prouano piu co/io il pefo thè le jòr:^ del- 
ia loro fmif arata potenza } nè pojfono reggere più a lungo u vajla mole della 
loro grandetta . Il Milanefe particolarmente , doue la jede della guerra hanno 
pofa , e la fbrga infume , che per tanti anni hà vejfato l’ Italia , chi può più 
ripararlo ? Jgucrnito di fore^y.nd gouerno confufo, ajfalito da tante parti , fuo- 
ri ogm fuccorfo , e fe Voi volete y da feampo ^ . Jo tò , che non maucheran- 
tto à’ alkttaxui i Miuijlri Spagnuoli -, ma credetemi , che fe non fono gratuite te 
hrolujingbe. Prouengono daUacovfcxn:^ delie pnfenti facchegge ^ datranorfo dtlV 
ingiurie pafiate . ^clxlaferpe, ebetorpentendVerno y hàfopao y ma non ef imo il 
ydeno , quando di nuouoil raggio del Sole la tocca , f gira , Ji torce, jptra input la 
morte . £chc farebbero eUtrò^U spagnuoli , /eia fortuna propìtia vn’altra volta afpi- 
rt/ie 1 ebe sjógarie vendette , i ri/cntuaeuti , e l’oifefe , che , durante Vauuerfa y tendono 
ndcuore fuppref'e e Tqpncredctte, che ffcordinoV ingiurie pretef e , nè che cada obHuio- 
ne ,i moderatezza ne gli animi auHezgi all’ in/òletrga , e all' arbitrio . Il mioB^ crederi 
^baner fatto qlJai , e JodisJdttoaUa.glorui,e afe jkfoymcntreg/iferuiraqucita coll' ita- 
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t a ^er vltima pruona ,s'ella fappia , t fcropUafoffcrirepatientementela feruitù . No^ i ^ j J , .i 
coii torto vkirono dalI’AuJicii«a gli Amb.ilcutun Francclì , che il Conte della Rocc^ 
con oppofiti fenfi dilcorfc m tale (cntcìua . Tarlo ad vn Trincipc , che per g:ufla cau- 
fahàfempre efercitattTinimicitie, & abbracciata ii guerra . T auto m: baila per m- Cagl!*r- 
durmi a cratere ^(he in voi viuendogl’infLiuti ptiljimi d? vo/fri genero fi Maggiori ,fia fu- dtmtntt 
perjìuotcbe i/esborti aciò ycbe di comune concerto vi perfuadc la prudenza matura y e la ctntr.p ' • 
BeÙgiofa confeienga » Io vedoi M't Jlri Francejt girar per l'Italia ; gli feorgo in qiiefla daiuctri» 
Citta l ma y fealtroHC incontrano a* loro voleri adeguata l' ambitione y lacupitLtàdt'- naCamlz 
Trincipi, l'invratitud'nejledade’bciupttf yamoltidalmioliiconfirai , eui troueranno c*, 
vn:ta la 'fruaenga , la Giufiit>a , la Moderatione . S. agloria della voflra H^publ ca il 
guerreggiare per lA pace y etrouataladconfcruarlai come biaftmo eterno farà dliaCo- 
ronaFrancefe il turbarla y e conjonderta. 7 ^n può negarfi , che il genio di quella na-^ 
tione non im.ti le violente del fuoco , che yfead altro non giunge , arde , e cotif mia f :Jief • 
fo . Che digratia slimola alla guerra prefente f* le caufcforje di T reueri , più addotte , 
chevere; quaftchCy mentre innati sboiia fi fi'pulaua la pace , non ftfoUofcrtuejjerocoL 
BiSuecoi trattai : , e quando in Cluerafco l' tfecutione ftcancertaua , e che dagli 
Urlaci con vera/ededa'Vnncipi fi remkuano gli Stati , le Ttagze, i po/li , non fi medi- 
talfcroda’Francejt le furpnfe y l’infidie,leojfefefDto Giudice ae’B^y e che, chiamato 
in tejhm^n ogiu/io dt^ patti , è feiiero vind. i e degl', ngannt , hor amai gli condanna , e pu- 
nifce . T rionjà in Germania la Religione y tla pietà de gl'^uHriact . In Fiandra pugna- 
no per noi i Cieli ygU Flenit mi , la natura mcdcfma . fediamo vintigli Ffcrciti jt nga 
combattere, vdiamo efpufnate leTiagjc fetrga tentarle . Che altro fi può attendere 
neU’italia, ou'èpiù ingiujla lacaufa, quanto ne fonopiu remota pretc/ii^ aebeten- 
jdonole ejferte, le propojuiomde'Minifìri Franeefi y chearcndare quejta flice Trouin- 
cia vn deplorando theatro di guerre eterne f Quejlo vorrebbero , ò Vadri ; vmeerui 
col volli 0 fangue mcdeftmo , e con fallace amicitta, per foggettar tutti , vedcrui tut- 
ti tra VOI Htjji nemici ^ kt non voglio d.fcutere , fe , come lo raffigurano , fia cosi facile 
difiactiarelapoteni^ SpagnuoLadall' Italia, tllajòndatacon Icgitimi titoli y flabili- . 
ta dal tempo, daU'vfo. dàlia fuaJor7;a , e come vna^an quercia , che foprailfuo pe- 
foy et' .Ifuo decoro fuffijie . Tojfono i venti crollarla , agitarla , ma fi sfiatano in 
combatterla prima , che ella fc lianchi a refijlcrc , efe pur cade y opprime in/Lme , 
cbi Cntò d: violar le radici . Ma efamiiio le loro confpuue propojte di vantaggi , di 
conqu:Jle y difpoghe, che vederti più volentieri autenticate da efmptf , che ej'agge- 
rateda ti oppo partiali Lnfcorft , Pouunque mi volgo , ò tra’ fatti antichi y ònclUrc- 
f enti mmione y non trono, ebe funefli accidenti diTnncipi opprcfji y di Tiaggc occu- 
pate, di vfurpateTrDiiincie, efe eli’ Italianon quadrano la Lorena, J'rcueri , cL'iAle- 
magna y come ejierm fucceffi, hnetrog.de Sauoia , e da’ vojiri .AHuali medefmi c.tuatc te 
pruoue y che i Franeefi vicininoli poffoHoefiere , cheTadroni yò'Htnuci , Dunque, Ta- 
. dri y darete la mano a quelli , c’bauciido ali’ armi la beerrga per ti rmitie , Tàmhitionc per 
mutikOy volgeranno cutìtro di voi quelle forile , alle qua.i la voftra pote/rga, e atmei- 
tiab.iHcravnito vigor’, e fortuna! 'Fipn m’è ignoto , nò , c'hanno datoad’ ttitendtre 
agf altri ; ciò, che forfè procurano di fa>- credere avoi di voler’ effi vincere, elafcicrià 
lidie Vittorie i vantaggi . Ma fe della guerra pigli ano gli aufpicq dall’ infrangetela Fe- 
de , crederete , che la Vittoria , chtfuol rendere tutti infoienti, li cambtarà in religtofi , 
jtmodejiii Sefitmanoi Principi Iteìiani impotenti a muoner farmi feni(a la loro fponda, 

£ aijijleir:^ , douvranno dunque da’ loro Ej creiti efpugnar fi k TiaTj^e , prtfidiarii gli 
aie qui Ih , CF eftlMfo( Dio guardi da qitcfh tuftlice Dcjlino l'Italia ) vna viltà il w:o 
y chi far All Giudice y che liuida la cat^ày ebeunfuri i L'onjiai, che decreta il <k- 
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IffjS- pofito i io non rollio efltntare con pomptc ciò , che la potenT^ Spalinola hi cimhrt-i 
buito al decoro, allfl ficurtà, ella quiete d'Italia . Ter noi mwolabili fono fiati fem- 
prei voflri confini j dentro i Tfpjtri babbiamo conteaut’ i penfieri , e le armi, non fol- 
leciti , che della pace prepria, e comune , Il mio hi voluto fempre confederato con 
la ragione l'Imperio, e Stabilita nellatranquillitàlagrandei;^. Ma le commotionì ^ re- 
ferti j che ccnquajjdno in ogni parte l’Europa , confondono il culto Diuino , propagano 
rHtnfia , core u le ano gli Stati , feruano a’argomtnto , e di pruoua quali faranno i prò- 
grcfji , fe tali fenoi primi paffi dell'armi hanctft. Io so , che gli artificif de’noUri 
7{^tmici hanno ne’timpi andati fparfegclofie , introdotti dfgufii , dipinte dell’ombre y& 
efj'endo fofpctto tutto quello , ct/é ignoto , hanno caiifati danni y e difeordie , ma il 
fine èliato Giudice dell’ intentioni y edell’opre. ,A’Trincipi grandi fifa troppo gran 
torto y quando mancano lenotitie certe de’ loro configli y creder tutto alla fama, e 
fofpetlai’ ogni cefa della loio potem^ . Di ciò tanto baiti ; perche é horamai 
tempo , che lafciamo le fofpitioniy gli fdtgni , gli odif , che ci hanno reciprocamen- 
te fin’ bera tante volte ingannati, lonon pofio a quefta Fppublica grande , e pruden- 
te dar’ oiiaggio più fu uro dell’ amici t la del El y che con (ferire la fua vnione , con 
ricercare il vincolo della viftraallcawga . Se nella Vofira tutela verfa la quiete d’- 
Tdd ìtìdìf- v’induce l’oblgo, l’ iniiitutoveshorta y l’ intcrefje flefio vi firmge . Crederà 

fetiiimi- ilttioFf più fortuT.aialafianfiliniga, s’haucrd per compagni quelli , chenon ricu- 
tclgtntcfji fadellefiie intentioni per Giudici s dcìlapace per .Arbitri, Se bene da tali oftitij fit«- 
$en>guJl‘ reno per qualche giorno gli animi vamn.entc agitati, ad ogni modo, riferiu al Sc- 
apimatint nato, fù vmfu me il confcnlo di non cambiare conliglio , ma d’aggiullarc alle neu- 
tralità le nlpoltc con iftima pari a ghnuiti di due Kc vtualmentc ancttionati,c gtaditi, 
c con cshortat.oni alla pace,alla quale per conciliar nella partialità di tanti altri ,chc di- 
uidcuano quali vgualmcntc l'Europa , l'indiflercnra della Kepublica fi conofccua ne- 
cdlaiia, non chcconlcrcntc. Da talirifolutioni rcllaronopiù gli Spagnuoli con- 
tenti , che appagati i Fiancclì,a'quali patcua,chc tià le domcftichc cure haudlc la Re- 
publica depefte l’cllcrne y t che non abborilcc gli Sjxignuoli in Italia , purché loflcro 
iniflato compaubilc con la libertà di quella l'rouincia . Prima ,chc il Bcllieiirecla 
Vcnctia partiflc , preuedendo , che la Kepublica s'alicr.crtbbc dall' entrar nella Lega j 
per le amarezze, che col Duca di Saiiota paflaua, la ricercò d'ammettere alcuni tem- 
pere mcnti^ma il Scnato,lafciò cadere in (ilcntio l' initanze . Dunque nd Piemonte i 
Coliegatijncl Mele d'Agoflo vfciti in Campagna, tenendo il Duca Vittorio della Lega 
il Generalato fupremo , & il Chrichi comandando TArrnata Francefe , pallaroiio la Se- 
Ctmfaga* occupando con molto empito il Forte delia Villata,' eie vcfligiad' alcune antiche 

iitfcU tjincierc. Nel tcmjiomcddiino dal Duca di Parma Iplnte oltre al Pò quattro Com- 
Caualli con molchctticri ingroppati, fù-làtto facchccgiarc Codagno , per 
isfogo di priuate vendette centra la Cafa '1 riuultia , alla quale appartiene la Terra. 
>Sutt “itila ^ fte inualloni , & al timore di maggiori dilallri coniuli i jiopoli del Milandc fiig- 
giuano a Ithicrc , per ncouerarfi nello Stato de' Vei.ctiam , con quegli haucii, che 
il timpo , ck ccir.oditàpermetteua ,ò chela Rima pcrluadcua afporrarli . Veramen- 
te , le auto la Kcpubl.cahEUtnc dal fiio canto aggredito, pareua, che nonrclbflc più 
riparo, ne (campo . Ondcla modciaiiciT di lei viniuaclaltata da molti , &ril Kè 
Catte lice llcflo à Giouanni Giuibniani , Ambafciatore confefsò Di riconofeere la con- 
gli ftruatitn del M'iantfe , dalla Cenervfità del senato, che , non prouccato corrifpon- 

i‘> • , delia , conferuai.do ne’loro pericoli anùcitia tou quelli , de’quahncn haucua altre voi. 

i aftiia- fg tic Ila loro maggiore potenza temuti gli cdif , nè tollerati i fofpati . 11 Chri- 
?j jtì^dopovwktoaliiice, pollo i'£0cdio» Vaicuia, erede , acquitlondok , aprir- 
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fila porta del MiLincfc , oodcr* i conv'.di di buon tratto di jviclc , ola’c al Pò j ant- 
mar’il Duca Odoardo , mente meno V'ittorio ad oj'crarcj 8c a congiunger fcfi'rzc. 
Supponeua egli douer nufcirc bielle , & cfi>edito l’acvjuilto, non ollamc qualclie 
rinforzo, dagli Spagnuoli introdotto . M.i predo s’aiiuidc, cheda Francelco del 
C'agjmc, Goucriiatorc , brauamente difcfi , fi ncbicdctii più valida Armata, per 
^iifiiarla . 11 Duca di Parma con quattro mila Kiiki , e mille Canal li , paflato pe’l 

Torconefe con grandillimo fallo, per nauer battute in camino alcune truppe Spagnuo- 
k, che tentarono d’imjTcdirlo, gli fi h mena congionto . C^icl di Sauoia^c’liaucua pri- 
ma difapproiiatol'attaccoj tardò molti giorni. In fine fatto precorrere il Mircherc 
.Villa con qualche parte delle lue genti , vi fi conduflc col rcito , clic in tutto fonnaua 
Vn corpo di cinque in (ci mila foldati . In quedo mentre, non potutafl dal Chriclii par 
ifearfezza di gente fare la circonuallarione alla Piazza , haucuino gli Spagniioli godu- 
to ogni comodo d’introdiiruifbccorfi. Ma coH’arriuodc’Sauoiarii cinta dali’vna par- 
te, c dall'altra del fiume , parcua la fiia caduta fìciira , fe remniatione , c le gare tra’ 
Collegati non haucflcro fneruate le forze, e i coiilìgli. Perciò procedendoli fiacca- 
tnentc ncll’clpugnarc rederiic fortificationi , prefero ardire Antonio Sotello, &: il 
Marchefe di Cclada di dar fopra i quartieri di Parma con tanto fuccedo , che , fe be- 
ne ributtati , v'inferirono notabiliihmi d inni , morendo tra gl'altri Ricciardo Auugi- 
dro , Brefeiano , di nobilifliina Caia , Gcncralcclclla Cauallerii d’Odoarcio. Dac:ò 
prefo vigore anco Carlo Colonia , che Hn’all'jrriiio dd Legincs di Fiandra com inda- 
ua l'Arnuti Spagnuola.s’accanqiò nella Lomellina in (ito vicino alla Puzza aflèdiata, 
\ imponendo al Marchefe di rorrcciilb la difèfi d’alcuni podi auanzati . I l’ranccli , 
col Duca di Parma , (i portarono oltre al Pò ne’qiiarticri dc’Sauoiar Ji , (ler tentare 
di sloggiarlo ; ma mentre il Torrccufo, fodcniito dalColoma , trattenciu il Nemico , 
cinquecento foldati , carichi d'.ilcimc proinfioni , fortiti d’Alcliàndria , entrarono’in 
Valenza dall’altra parte tra'quarticri malciidoditide’P.irmigiani,c Franccli . Ciò in- 
tcroilChrichi j dubbinfo, che gli. idèdiati con tale rinforzo deffero {opra il Ino allog- 
giamento, VI li ncondulTc . AÙ’hora il Colom i, vedendo opfwrtuno, il tentati- 
no J’vn Generale foccorfo , lungo le fponde del Pò diltcfe le tiup|ic , criruiiciòvn 
Forte a capo del Ponte, prima da'Sauoicrdi oecupato . Di là Ipiiilc in V^aienza quanto 
fii di bifogno , oflcaundolo ottiolàmentc Vittorio , & il Cbrichì inutilmente tentando 
con vna batteria di lontano unpcJirlo , Quedo foccorfo. leuando a’ColIcgati la li>c- 
ranza d'occupare li Puzza, dopo cinquanta giorni d’jflcdio, gli obhgò a ritirarli . 
Ognuno dc'Capi , non volendo del nui ficccfló ellcic Fautore, òli caufa, ripor- 
tò Icco le fuc pjilioni , e le Icule . Il .'hrichi ardentemente tad'aiia la tede de' Sauo- 
iardi quali che , non amando quel Duca il buon' elitoJell’adcdio, hauellè ritarditi 
i viuerijfiaccamcnteafihlitii podi del rorrcculo^vVinfincdiHimuIatol’mgreflóal foe- 
corfo . All'inconcro da Vittorio al Chnehi s'iinputJua Fono, c la negligenza non 
folo nel miioucr Farmi , ma ncll'inipedirc l'adito a'primi rmtorzi , dolendoli ^ che l'- 
Annata Francefe di molto inferiore a’ patti, e al bifogiio, non li.iuefle colFiniix;- 
jx’gno di fe medefima mirato , che ad imcicgnirc gli Amici . Al Duca di Parma vm- 
ucrfalmcnte li nmproucr.iua l'ardore, c Find(icricnzid'cllerli con jioclie forze, c 
con incerti , c lontani Ibrcorli cimentato contr i vn Re potcncillimo . Il Poi,‘ehtc, 
comefourano di quegli Stati, Fiiaucua col mezzo del Vicclcgatodi Bologna .im- 
monito.i dclidere ; ma O.doardo, non curan lo Fofhno, Se Vrbano non ii lìllcn- 
do più oltre, fcrui l'apparénzi puì todo a l .ipp.igirc le querele de' .Mmilt.i di 
Spagna , che .icculauano di negligenza il l’omclicc, che a pro.nuouere cHicaccmentc 
la quiete , di Duca con iMachi fi portò alla Coite in Parigi , iicr intonnaria de' 
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pafTiti fuca flì , c per rendere al Rè Lodouicó, &.'al Cardinale , a pruoua dèlia fua co-- 
Ibntc adhcrcnza , vn tellimonio confpiaio di lommifionc, c rlfpctto . Viciono, 
per cancellare i {xiflàct (ofpeftì , occuj>òinlicnnic eoi Chrichincl Milanclc Caiìdia , c 
S'artirana, deboli Terre; poiaBreme piantò vn Forre in oppcnumilimo lìto , lòt- 
to il calof vici quale non Iblolc Frontiere > ma le vilcere Itclic del iVlilanclc potaiano 
granJcmcnre infdtarfi , Indipcrmifc, che il Marchefe Villa , conuolgcndo le re- 
hquie delle Truppe di Parma nel Piacentino , vi nmanefle con alcune delle Francefi a 
futrnaiui , dopo Icparata nel l'ortonefe roppofitione d’alcune altre Spa^nuolc . A 
molti p-ircua , che iluccc/Ii della Campagna non hauenèiocornlpolto a' dilegui, e al 
decoro de^CòIIcgati , nè meno alle forze loro^ &: ali^attcntione del A^iondo , Ada 
Facquiflo della Valtellina , compenlàndo in gran parte gli Icarlì progreili nel Alilaiie- 
iè, teneua anco gli Auftriaci d'Alcmagna grauememe comiro/li; onde l'Impera- 
tore , partecipatolo con lue lettere a^Vcnctiani, fpedi militie per vilcacciarnc iFian- 
ccfi . Parendo dilhc ile sforzare quei palli , correua vna vote , thè pc'i niomc Io- 
naie , c |>cr lo Stato della Kcpublita [Hjttllcro fortiuarncntc tentare la Itrada . Ji Ro- 
han accortamente agsrandiua il lofpetto , esliibenuo di veinrc con tutte le foize m 
loccorfo, quando follerò violati icoiiHni . Prelbmentc fu Jadiuulgatioi c dimen- 
tita dal latto , perche il Fernamont , (otto nome della Vedoua Reggente U' inlpiuth> 
raccolti quattro mila fanti ^ c quattro cento Caualli , calò a Bormio, c quali lena' 
ollacolo occujiòqucl Contado. Indi, con altra gente ingroflatoj voleua eiicrurc 
nella Valle , quando d'altra parte vedelìe pronto il Serbdione a tcnraic loiieflo . Ki<« 
tardandofi da gli Spagnuoli ad cflcgu’.rc li loncmo, gli Alemanni fi ruiraiono nella 
Valle di Lcum , douc prouarouo qualche infeltationc da'Francelì . J n hne , cllcndo 
ancoilSeibclloneaIldhto,il Fcrnam.ont vcrfo Tuanomarchiaua^quandodal Kohanal 
Pente di Mazzo lòpra l'Adda incontrato , fiì battuto con nioita Ittagc . Se il Ponte a 
tempo folle Rato dilciolto rcftauano quali tutti gli Alemanni tagliati; ad ogni modo 
de'Pranceli lù grande la gloria , e il vantaggio , [xrrche inferiori d. nunicro , coi vaio, 
re del Duca, conlaperitia dcTti, e con alcune imboicatc prcuallcio a' Nemici . 
Alcntrc di qua lì pugnaua ,il Serbcllonc giuillc a Sondrio collere nnla Fanti , quacro- 
Ccnto CauaJli , c qualche Cannone , 11 RJioan lèiu'altro 1 cfpiro , che quello , cn'aj>- 

pertauailcontcnto della vittoria, voltò a quella patte, ipinti perle montagne alcuni 
lold.iti, che cogiicflèroopportunarricntc nel tempo della battaglia gli Spagnuoli alle 
fpallc, &r a'iianchi . Ala la lama del liicccflo con gli Alcinaiim, prccoircnUo più della 
maithia, indufle il Serbcllonc a ritirarli lotto il calore del Forte Fuentcs . Ali' «ora i 
Franccli, di nuouo palleggiandola Valle, li poi tarono a Bonnió , &iutdalMarthelc 
di Montolicr coraggiofaincntc aflàhta la l'erra , il piclìdio , procur tiiidoli con la tu- 
ga lo Icanipo, fii tagliato dal le guardie , che italiano appalli . Il Aìnrehefe però, c 
di fallo n«i capo , C di inolehectata nel fianco lènto , vi tei minò con lode di \aloioio 
la vita . Anco il Forte di Santa Marta li a ouò abbandonato, de 1 i rane eli Io demoli- 
rono , tagliando per tutto le Iliade , per dilticuitaie a gt'innniti i'tngrdiò . Ad ogni 
meelogli Alemanni, alquanto rime/ii , llando col gioito non più di otto inigludilco- 
Ih, Ipmlero di nuouo a reltaurarlo dieci compagnie ai Dragoni, tre Reggimenti di 
fanteria, che, alloggiandoin quei (iti , diedero eon Irequenti occal.oni vn gagliardo 
All'aimcal Rohan, che apphcaua alla fabricau’vn Fortea Inano, douc Ph lueuano 
altre volte 1 VenctiamÒi: 1 Pranccli piantato ,• onde, comprendendo glt Alemanni , 
quanto rmfcirebbc dithciie ih ;'1 camino pm ei.riiu» Ipiiiicre nei Aiwancle 1 duulati 
loeccrli , deliberarono ^x;'l Ponte di Rapluil , e pe'i Paele de’Cantoni Cattolici Ipcdir- 
ui akuni loldati . ' J 1 grollb, che afccndcua a lei nula Fanti, & ottoeuno Catial- 
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Colline d'improuifo a ALmiiini 1 e minacciando il Signor di Camfij d’aflhlirlida T(irìufc!- 
fi:o eminente alle ipalle, cntiòinlorosigranjclpaucnto, che con Jilcrdinc li ritira- »• l«r» ii 
reno fotto il calore d’vn Forte non molto lontano. Il Scrbcllone, che nonfapcua dif-gm»dl 
CIÒ, che dal l’altra parte acca Jcflè, i>cnctròfino a Morbegno con fette mila huoniini aJ^ 

apicdi, fette compagnie diCaualli, e cinque Cannoni, tiinccmndoli tri alcuni re- 
cmtidimura, che fono in quel contorno Ircquenti . Ma poco tardò , che il Rohan, • 
lafciato li Signor della Lan le , verfo Bormio loprarriiiò» (e bene con la gente, da 
tantiyiaffgisiftanca,chcmoltoazz.irdoforiufciua l’cfporlaà battaglia . Nonvolen- pmt^ 
do però dar tempo a'ncmici di riconofeer la debolezza dc’luoi ,nè a*/uoi d'elatninare la iur~ 
forza degrimmici, fi fpinlc coraggiofàmcntc airalTalto . Nel principio la gente Fran- /»,> gi’hù- 
cefe a Cauallo vacillaua , anzi pu^ua alla fuga, qu indo il Duca, rimprouerati al- mici^ 
cuni, erimcillgliaitri ^ le fi polo alla teda, vrtando con unto furore chele militie 
del Serbcllonc dopo breue contrailo abbandoiirrono il campo . De'morci Spagnuo- 
L'i numero non eccedè ictct-cenco^ ne mole! furono i|>rigioni; perche lam.iggior 
parte procurò di buon’hora faluarli . Tri quelli però fu ritrouato il Conte di Valen- 
za con altri Olhtiali , e tri quclli'l Conte di San Secondo, che alla Cauallena coinin- 
daua . Dè'fcriti’l principale hi il Serbcllonc . Vlciti gli Spagnuoli, anco gh AIo- 
manni, nonilbmanlolia ballanza llcuri nella Valle di Fracl , s' allontan irono , la- 
fciandoal Kohan la gloria , &i ii quieto policflò della Valtellina nel rimanente del fiiuntia. 
Verno . Non gli mancarono tuuaiiia più interni , e più molcfti nemici j perche , non 

{ giungendo di Francia foccorlì, li uouaua grandemente indebolito, e patina ncccf- yanntà 
Iti, e molte mancanze , tanto maggiori, quaiitochc» dal Tirolo penetrata nella farri I*- 
Valtcllina la pelle, haueuanoi Vcnctiani interdetto il commerao; onde il tranfico de' -firmata di 
Viucri , fc non impctbto , venina refo almeno diflicilc dalle lolite cautele . Acccfi in 
tante patri la guerra , lacunohcà, e i'actcntionc del MondoquafI cheflitancaua in 
oflcruarnc i fuccelli , ben (buente il riBdlo d'vno venendo da altro più noubile emer- 
gente interrotto . In Marc vfeita l’Armata di Spagna , coinpenfando con la forza la 
dilattiuncdell'anno dccorlo, conlliua di creuticinuuc Galee , molti graffi Vafcelli , 

^ altri Legni minori con fette mila foldati , dal Duca di Fcrandina, e dal Morchefe 
di Santacroce d. retta , Date le vele a' venti , &alla Fortuna, appena s'accollò a’ liti 
della Prouenza , che, da turbine funofo rifpiina, fi ncouerò a Capo Corfo, do 
po |xrdiitc fette Galee , conquallatc Falere , delle quali inoicc, pcrfaluarfì, gittaro> 
no al Marc artiglierie , Caualli , Si altri apparati . Alcuni Valcclli fcorlèro a Porto 
Longone (ter rilarcirli, ina tutto riclucdc molto tempio . Ad ogni modo rimcfla, e 
iinaìmente approdata in Prouenza aU’Ifulc di Sant’ Honorato , e di Santa Margheri- 
ta, le riufd Iclitcìnciuc occuparle, e, jxrrconfcruarlc , fubito v’iniulzò alcuni For- 
ti. L’imprcfa fi giudicò ai gran confcqueiua; perche quell’ Kolc, al Continente j’^fCrfa- 
vicine, fono vgualmentcopjxjrtuuci’crtiauaglurela Francia, & il Contado JiNiz- ^ 
za . Perciò in Parigi ii’appariua gran Icntimento ; ma, per ali' bora dato alle f,t 
marine quel niiglior’orJme , che il tcm[X3 pcrmifc , il Kichelieu conucniic diferireil sajj'mt. 
zinicdio, perche più lo prcmcu.i il nembo dall’Alcmagna , le con nnforzare gli thr eafl~ 
Sue ..di non luudlc procurato impedulo . La Pace , dal Saflònc coli’Imi>cratore con- téla prr fi, 
chiula, mconlcqucnz.1 della Vittoria, riportata da gli Aullnaci a Nordlinghcn , da- » 
uaniotiuiai grande appreiifionc , perche luucua l’ Elcttor non jierlcfòlo, ma, a •l"'* * 
guifa d’Arburo , per lutai Protcftanticajntolato, Chela R£ltgì»ie,&'i beni £ccl.fi4m Vr^^fiiti , 
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ilici rejlaffcì‘0 nello JìMOìnedefimo , incheftritrOHauanoddmill: fcicento rentifette f ^ 
quelli y jvpra larekitutìonc dc’qudi l’ tdittodi herdinandovcrj’aua , per ritri quar/tn^ 
anni ffgodLfJ'ero da’ Vroielìanti . ^d^Augulìo, Figl'uolo di lui, JtlafciaJjc l’ ^ciuc- 
feouMo dt APipdcmbitrg , Cr all’ .Arciduca Leopoldo Alberltat, con l’ amniSlia vni- 
uerfalc, chefotamenn efcludejj'e le caufe "Palatina , e Bohema , ABauiera conti nuaf* 
fc il voto Elettorale , eloStato, cfevolefl'tro entrar nellaPace, il Ducato di Mcchet^ 
buigy t'olfembutd y & "ì^aumbiirg fi rejiittiijfero a’ primi Padroni , & a Brandtmburg 
l’InucJLturadellaPcmerattiali concedere . Inmanodi Cefare rcfiaj]e la Pia'i^a di Ft-. 
lipsburgy egli Filtri , ò quelli de gh .Alemanni y che non voleffero a qucflo trattato 
acqiiictarfi , fof]iro con armi vnite peifeguitati , come Innnici comuni , ai qual fine in 
molti capitoli fi concertauano congiuntiont df .Armate ■, il loro comando , le contributioni , 
e i quartieri . Bcnciic fi dolcfUro vniucrfalmcntc i Protclbiiti j che il Safiònc, ag- 
giiiltatc le co(c fiiC , criailunta la vecchia inclinationc a gli Aultriaci, s’ arrogaflc la 
dilpofitionc degli afiai i ilcU'Impcno , ad «gm modo egli , Ihilando la ncceflità delle 
cole , c dc’tempi y che non pcrmeucuano le (olite torme , tirò coll'Efempio l'Eletto- 
re di Brandcmhurg, i Duchi di Branfinch,c di Laucmbiirp, con molte delle Città Fran- 
che, c principalmente Vlma, Fiancfort al Meno , cNonmbcrgad accettare la pace. 
Spinto poi’l fuo Efcrcito comra gli Suedefi , cshibi al Banicr , che li comandaua vn mi- 
lione , c duccnto mila Tall.ui , acciochc fciu'attcnderc la forra Igombraflc dall’Alcma- 
gnaj ma,traponcndocgli fculc, cmardi, fi trouò incalzato, cucila l’omcrania ri- 
llrctto . 11 Baudilliii, che comaiidaiu alTElercito deli'Eluttorc, attaccò in quella Pro- 
uincia Damitz,j>cr ifni lar gii Siicdcfi da’luoglii più forti, ma mentre s’opponcna al fòc- 
coi fo, che il Banicr tcntiua introdiirui fu quali interamente disfatto, c di nuouo men- 
tre li ntiraiu a Chitz colpito , coniiciinc cedere la Pome rama, eie piazze c'Iiauctia pri- 
ma occupate . D’altra parte i Cdanj , tragiicttato il lUicno , con groflà jvirtita focto 
Giouannidi Vcrthjfcorlcrolin dentro le Frontiere di Francia, trattando che il Du- 
ca Carlo di Lorena, aciiiliaucaaiioconfcgiiato vncorjxid'Armaca nell' Alfatia oc- 
cupaua pai luoglii , & il Cjalallo con nobili actjuifii lungo il Rheoo , c nel Palatinato, 
ricuperauaFraiKhentaljGuifaucmburg^ Spira, \'ormatia , altri luoghi . Hcidel- 
berg non haiicrcbbc coffa fortuna diuerla, fc, rcfiflcnJo il C ideilo, nonhaucflcil 
Cialafió creduto edere i progrciTi più protittcuoli alerone. Magonza fii prcicruaca , {cer- 
che la 1 rancia , vedendo, elicle leaiiuicuuua cosi grane ttinj-db , fpinfe ad vnir- 
li al Vaimar vn'Elcrcito intero lòtto il Cardinale delia V'allctta, che, fopra la jxirpora 
vedendo l’armi , coinpamiatià gli Eierciti , c i Liithcrani . Gìis’arrelc Binglren , 
peri he il Galalio, per la fciarlo inoltrare, liniulò J’allargarlì, c poi con (pcdita,ciai- 
DierolaCauailctiagli diede la caccia di modo , che poto appena faliiarli con lunghil- 
linu marthu , lafciando none Caiinom in man de'Neimci . l'al ritirata s’ equiparò 
ad vna rotta, cotanta fu la gente nel camino perduu per Itanchczza, ci'tr mancan- 
za Ji vino, Di tali acciilcnti li Kichelieii s'afdiggeiia , perche Autor della guerra fi 
rcndeua quali rcode'iutccili . Kinloizamlo tuttmiia l'arte , ci’ ingegno, c dniigcn- 
doli (empie più con gli Sueaelì , induilel’Uxcnllcrna vcnir'adablxKc.ivli le'coin Com- 
pitgnc. Al contrario di quello, che nlulta dalle conferenze, anùndiic confef- 
iaiono la prefeiiza hauer’accicfciuto reciprocamente eredito, e pelo alla faina . Per 
gemo, per talenti, per iincrelie vnifornn , facilmente acciaJarono la contimiatioiic 
della gueii a, della quale, tenendo i fini medelimi, liaueuano anco vguali le caule . Sti- 
pularono per tanto \ n trattato a conici inaiione degli altri , con nuoui vincoli obligan- 
dofi. Di i.oiipuefipaiatamihtelapacc, e dtto.tareogni sjort^o , pernon rendere ciò , 
che teiiiuano fin’ ad boia occopalo . Il Vannar vacilLua alle voice , jx.*ah<“ rii 
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■fi o£Tcrìtiano a parte dagli Aullriad grandi vantaggi ; mi la Francia k> confcmvuia col 1(^5 yr 
piargli gran lemma di danaro, acaoclic tenefle vn Armiti di dodici mila Fanti, 
e lei nula Caualli , artiglieria conucmcntc , Se m feruitio di lei l' irapie^flè . L’Al- Tr,t$,nit- 
ratuglifìlafciauxini rcda, & Haglienò citila Francia niedelìma , che lataieua, gli t»Ji ci 
fùconlemata, con fi^eculepromelfadi nonllabilirepacc, eh; di comune concerto, ricmptnf, 
e fenzachc quella Prouincia al Duca rcltalfc . Contale bilancio dell’ armi la Fran- 
eia impedì, che non foscro debellati gli Suedcfi, già vinci , e che non godeflcro gli fri» 
Aultriaci i vantaggi de’ vincitóri . Ala , fc da gli accordi predetti fi diljxmcuano i • 
mezzi alia guerra , altrettanto difiiculuei rcibuano quei della Race . Per proponer- v , 
la, e maneggiarla non fi icorgeua nella Chnftianità, fi può dire, altra parte incor- ^ 
rotta dalle tattiom , che il Pontefice , Ari Vcnctianij perciòfi nuolgcuanovcrlodi lo- 
ro gli occhi, e gli animi, (oUccitandoli , e con ofiitij aperti , e con taciti voti ad in- 
traprcndere la medutione di si pencololii difcordia . Il Pontefice , che p;r ?Ji affm ^ 
della Lorena luucual’ anno paflatocfpedito Giulio Mazzanni, |ierNtiiuio Èftraor- r^tpublU», 
dinanoa Parigi , coldi lui mezzo a quella Corte, e con gli ordinari) Mimliri all’ al- td impu- 
tre cshortaua tutti con elhcaci preghiere alla pace, e la Kcpublica co’fuui offati) , e «w- 
con vgualc premura infilieua, clbndcndogli anco , douccon Principi di Religione dUthni 
diucrla uoupotcìianogiungcrc quelli d’Vrbano, e particolarmciuc con IcProiimae d» P^ce, 
d'Oknda . All’ Oxenltern , cn' d’pedi a Venctia il Conte Galeazzo Gualdo Priorato, 

Vicentino, per dar parte dell’ angulbc, nelle quali fi trouaua il partito , e per ^hic- 
dcr foccorli , (tonò il Senato con grane maniera le nmoltranzc meiefime . Giou in- 
niCroft, Coufiglicr’AuUco, pliaudo in quello tem^xi per nome di Celare a' Princi- * 
pi Italiani , nemici di Spagna , per indurli alla pace , esuorrò anche la Ropublica a coo- 
perare a vn bene sì grande, hebbe in rirpolla prccilc cfprc/iioni dei dclideho, che el- 
la tcncua della quiete, e dell’ impiego , che nella mcdiatioue iie contnbuiua a tutto po- 
tere . Ferdinando vcran.entc ddtdcraua la pace a inifuri , che il luo intcrefle llringe- 
ua, perche, migliorate le cofe, f icraiia fenza (uaataggiocom|K>rla, Se al Figliuolo tvaf- , 
mcttcrela luccdiionc più tranquilla, e fitiira. Perqucllo non abbornua la fofi>en- tregua, 
fioiie dcll'arini. Clic proixalc il Pontefice tri la Francia, e gli Aulinaci ; im 1 laiioriti cii pnptfi^gti 
Francia, e di Spagna, hauendo ridotti a puMichccontclc gli filcgni priuati creJciiano dxi pome- 
reciprocamente non lineerò il trattato, e mal licura la quiete . rV-.l ogni modo a ncbie- fic* con /a 
fta, &adcfcinpiod’Vrbano,chc [xtr Legato a Latcrc pubhcòil C.irdiiule G.nctti, lu- Coron* di 
rono da’ Principi nominati 1 Plcnqwtenuri;, per traCtarcl’accordo,c dal Riclielicu can- • 

to più volen;icn,quantochc,veicndoda gli Udii Francdi per gl'improlperi etieriti 
|H)Co lodate le Armi , procurò di fofjHuiderc ilgmditio de’ Poivali con imprimere in lo- 
ro fpcranze di trattaa di Pace . Ma, mentre 1 Vcnctiani lluiuiuno di coiiciliarc le ' y 
coinumdifcordic della Chn.ìiajiità, s’ accrebbero col Pontefice le loro propr.c ami- 
rezze . Rijoy^o veramente da’ Miniftri Francefi’l ncgotio Jd Couliile d’ Ancona, „»o»/ dif- 
era fiato in fine compofio, onde rObcrti (ùammefib alla carica, e pocodo^iodalSe- piactrJcuii 
nato gli Tù conceduta licenza di ritirarli per qualche tempo da quella Città . In con- Kjm,. 
feguenza, nmefle le audnnuc,fi ripigliò la lugotncioiic de’ Contini, trattaiidoac in 
Vcnctia il Signor della Tullcnc , Ambalciator I raucd'c , co’ due gw Deplorati , Na- gi> fiìier- 
ni, cSoranzo, conpropoltaditirarcviia linea , che, lérn|ne terminandoti in tara, *• d .inc,^ 
nonialcuua altra ditficulià , fc non d’ aggiiilbrc , die, da gli Aiuci del Pò cani- "r„nr'ar 
biatu^fi cotlb , e caualcando la linea , !e quello dclLi Doni'tlli di li pafiàllc, s’intcìi- 
dcHcfllI^ & ali’ incollerò quello di Goto, venendo di qui, j,* 

lodò Jc’' Venetiani . Ma 1 Mmillri Pontifiaj , dopo liaucrc ikI corló dei la negotiaiio- 
ac cambiati più volte partiti , acllo itiu>g.ctc iopia il predetto progetto ptctck-i o che 
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Portouiro dalla loro parte rcftaflc. Non é quello • che vn velligio d^AIueoangiN 
{lo, ò più tolto vn follo paludrc j ma perche troppo addentro la linea prendeua , & 
era luogo di cena guindituene de' \ euctiani , non voleujnocUiprellaniil'allénro 
con approuatione de' Fraiicclt , che li dimoilrauano |x-r la nouita della }>rctcn{ìoae 
comr.i 1 Ponf.Htij commolli . Da più grauc accidente fù poi verfo il hne dell'anno 
quello, c^n'alcro ncgotio con Roma Iconuolto; perche, appena partito di quella Cit- 
tà Luigi Contarmi, Ambalciatorc, c'hcbhc {rcimiiiionc dal Scmto di portarli in Tofea* 
na ad alcuni Rigni, Scindi alla Patria ,ialciando, finche il Succeflòre g'.uagcflc, Frarv- 
coleo Maria Korìi , Ino Segretario alla Cono, fi fcopri inSalalvcgu ( è quella la più 
celebre de 1 V anca io , doiic s' accolgono dal Pontefice le foleniii Ambafeute de'Rè , le 
quali chiamano d'obfxdienza ) alterato l'JElogio , che commemoraiia il merito, acqui- 
luto dalla Kcpublica nella difcfa d'AlefTandro 1 erzo Sommo Pontefice, conira Fede- 
rico Bai barofìà Imperatore, già quali cinque Secoli fcliccmcntcdcbbcllato colPArmi, SC 
indotto alla pace. A tanta noultd Roma ILfia ilupiua, |>erchcle ifcrittioni, dalle qua- 
li nella Sala %’ elplicauaro lo pitture de' geftì più memorabili della Cbrillianità , erano 
Hate lecite in tem(x> di Pio Quarto Sommo Pontefice, da rna Confulta di Carduiali, 
c di Soggetti Hiucliti , c quelta in particolare d' Alcllandro e/lraua da antichiliimi do« 
ciimcnti, dal conicnrod'Aiitori,aainfcnctioni, da pitture, da manui,da autentiche. Si 
infinite memonc , e le bene in quelli vluini tempi dal Cardinal Baroniormocata ù» 
dubbio, lullifleua (icrò il eredito dell' Hiiloiia , e ne nliiltaua alla Kepublica laude , Se 
alla Chicla decoro. Ora il Pouicficc, mutato l'iiJopoaItcraua il fatto, foppnmeua I* 
Vittoria de’ Vcnctiani , c taceua tutto ciò , ebe rileuaua d mento loro , & il beneficio 
imp.-u tuo alla Cliida . Ali'auuilò, ehe ne peruenne in Vcnctia , furono gli animi in- 
dicibilmente commolii, c non folo nelle conlulce de'Senatori li |x>ndcraua con graui rt- 
tìcllij qja ne'circoli Udii molti dc’Cittadini lì f'accuano lecito d'cfaggcrarc, che il Pon- 
tefice , dopo haucr dati tanti altri argomenti d' alicnatione dalla Kejiublica hauefle jn 
fine voluto sfogare contra i marmi, inquietare nc'Sepolchn le ceneri, abolendo per 

3 uanto poteua nel Mondo le m-.inoric , e cancellando la glona de' loro Maggiori . 

ilcuni 11 doleuano, che dcnegallc Vrbano di riconokcrc quel mento della Rcpubiica» 
alla quale i Tuoi Picdcccllon non haucuano (degnato di confcllàrll tenuti . Altri , che 
nella contingenza della Religione, da tante parti vdlàta, nelle difcordic del Chrilbane- 
fimo, nella generale corruttione de' coltumiapplicallc a contcndcic a'Defonti la fa- 
ma . Confcfliuano tutti non poter più la Kcpublica inuiar’ Amhafciaton a venerare, 
com'èfolito, in quella Salai Vicanj di Chnlio , fin tanto che rcllaflcro fofpcfc, c 
fi può dir condannate le di lei |nù illuilrl memorie . Ma il Senato iubito comandò 
al Rolfi, che paniflè lenza picnderc congedo dal Pontefice , nc dalla Cune ; al Col- 
legio , che denegafical Nuutio 1 ' Audieuze, c comunicando a' Principi con cllieaci 
fcnfi'ifucccflò, dicbarò, che altro partito , o ripiego non potteblX^^i appagarlo „ 
che la rclhuiuonc incera del prillino Liogio . 

MLDC,XXxn. 

Kcl coBURciamento di quell’anno accadde in Vcnccia vna colà, quaC da non riferir^ 
fi> fé non li folle con vari] mfeorfi agitau forte più di quello , che meritaua . Ritiene 
per immemorabile vlo l’habico lungo dc'Patriti],la vcncradone, c la grauitild e gli an- 
tichi togati i c ne'M.tgilt rati conlpicm fi dilbngue ad autorità , e decoro c^'^Sme , c 
con i'ampiczz.1 onde li mil V'cltc li chioma Ducale , ò più volgarmente a maniche lar- 
|hc, Q^ili, che T&iaaao dalle cariche (li Coafiglicre,ò di Sauio del Conlìglio, che 
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tri le vrbjfic , e poUrichc tengono i prinsi porti , e che nelle Anabafeieric appreflb il 
haucoanolcruito alla Patria, nportantloncilgradodi Caualieri, continuaiiano ad vfa- 
re la rtcITa lorma di verte , ma di color nero , Huraiite la loro vita . S’ ignoraua. il prin- 
cipio di tale coftBinc , ò che vi forte Legge , fmarrita dal tempo , ò che il tempo equitia- 
lefle alla Legge . Il numero pareua altjuanto ditrtifo , naentre certo defìderìo honcfto di 
renderli dall* vnificrfalc ciiilinti fpingcua molti a prouocarc gl’impieghi principali 
della Gtti , c per meritarli animaua ad intraprendere gli ertemi piti difo'cili j Se one- 
rolì. Cominciarono alcuni con furturri , poi con più aperti dilcorll nc’circolif 
encirotiodcl Foroa bialimarcrvlo, eladirtintionc , non autorix^ta da Legge, an- 
zi adacnifarla, comcambitiolàinuentione di quelli , che con potendo per gl’In- 
rtituti prudenti della Rcnublica continuare nc'Magirtrarì , volcuano almeno ad 
oftentatione portarne rinlegne . Diccuano, In quelle yefti non riconofeerft la mo~ 
deriaione della vita prinatay in cni la vicijfitudine del comando regola l^ vguagUan'ga 
dy Cittadini . JDoireffer quella Legge , che nella Bfpublica , fe la liberta ef ime dal- 
y Imperio de 7 lifìranierii modera, efìenal’elatione , e le cupidità de^priuati} Mem~ 
cor forfè a ^Cittadini oli botiori , ò a gli honori i Cittadini , doue nell* vgualità 
dt"^atali godono tuttul fregio della libertà , vnita alla dignità del comando? Ljfen* 
do il lor fcruitio, come vn debito, che ftpreiìa alla Tatria, douer paffar feno^ pre^ 
ftdo» e Je glUmpiegbi fon brevi , affinché ne fta l’vfo mode/io , perche voto-ji vna 
di/bntione perpetua i gli animi moderati de Cittadini pià fondamente fondarfi 
oruammti delle dignità, i monumenti della gloria ^ le infeone , e le laudi. Al- 
tri dirtentiuano da tal’opinione , credendo , che coU'vnubrmità delle verti fi prctenderte 
kuarc i gradi j eladirtirenzaallc perfone non foto, ma al merito in trlguilà, cheiiv 
dirtintamcntc li confondcllcro le atooni , e i foggetti . Ad ogni modo da Antonio 
Vernerò, & Andrea Morolìni , Conliglicri , Cionanni Batti^ Fofcaruii, e Gio- 
uanm Cemocicchio , Capi de' Qjiaranta , fù proporto al maggior Configlio il De- 
creto, che, deporte le Ducali da chi le vcftiua, né continuate più in auucnire fuo- 
ri dc’Magirtrati , fi rilcibafiÌTO folamentc a' Procuratori di San Marco, al Figliuolo 
nuggiore ^ ò al Fratello de' Dogi , &al Canccllier Grande, a' quali vcniiiano già 
dalle Leggi permeile . A'Caualieri fii a decorodel grado concertò , che (otto la veìte 
portalfcro habìn rolli, e l'orlo della Stola con gli ornamenti della cuìtiira duraci . Con- 
forme rinclinntionc del maggior numero lù anche abbracciato, ancorché il Doge, e 
Francelco Bafadona , Gioiianni Pifatii , Domenico Ruzzini , Conlìglicrt , inìicme 
con Francelco Barbarigo, Capo de'quaranta , propondlero, chcnons'abolillè, nu 
riformaflc più torto l'ancichiflimo vlo, concedendo quella verte per i’auciiire a chi 
haucllé due volte loftcnuto il carico di Conllglicre , ò quattro qiKlIo di Sauìo del 
Coniiglio, c sputandoli anco l' Ambafccric , e i Reggimenti a tal conto . int- 
jnedìate con cicmpio iiiligne di puntualità fi videro il giorno fegnente le vcrti deporte, 
rertandoalcuni dell'età ,*<dallacaniric, del merito, c dal comune compatimeneo artiù 
più, che prima lion erano dalla verte, decorati, ediibnti. Poco appreflb da Girola- 
mo Triuifano, Girolamo Pefaro, c Marino Biagadino, Aiic^adori di Comun, fù 
tenuto di iòlpcndcre ladcUberacioRc, accioche tolte il nuotiocou qualche riforma pro- 
eolla: maconfcimata , cadde nofeia in fiknCio, dando a difcerncrc, che nella di- 
fcullionc de'ncgoti) l’intelletto e nc' Cittadini dell'opinioni diucrle; ma, dopo 
i decreti la volontà è in tutti vgual Madre dell' ohbcdiena . Ora della guerra trà 
IcCioroii. ripigliandoildilcorfo, fiprcparauano le forze nonminoridc gli odqj né 
hauaiano fcruito a placare 1’ vna parte i vanuggi , nc ad abbattere l’altra le perdite , 
WUidaU’anàcbccfpinettze^ c da’nuoitt (uccèìli> parendo cquilibrau le foizc, tao- 
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VELV HISTOIJA VENETA 

to jMÙ s’accendeua l'emuUtionc de gli animi . In Italia fi trouauano durante il rerria* 
pii Spaginioli aliai torti, c jxrr lo loppraggiungcrc dc’niioui loccorCj,c pcrclie pro- 
ciuli 1 palli per TAIcmagna , e per tiandraconuemuano trattenere le militiein quella 
Piouincia . All’incontro i Francefi j parte lotto Valenza confunti , parte dalla natu- 
rale impaticiua sbandati , appariiianogranJemente inHacchiti . Ad ogni modo non 
mancarono duicrfc tamoni . Il Marchefe Villa alloggiaua con le militic, che fer- 
uirono di conuoplio a quelle del Duca Odoardo nel Piacentino , c tcneua ordine d’in— 
teriri qiiakheinlultonel Modonclc, per vciiilicare Icadhcrenzc di quel Diica^ c U 
millionede'SoI lati a gli Sp ignuoli . Per calure pretello , lo ricercò di dare quartiere a 
vna p.irte delle file jenti , eflendogli come fiippqneua , anzi delidcraua , iKgato , d* 
improuilo Icorfe nel territorio di Modona con nulle ùnti , & altrettanti Caualli laccheg-* 
giando Calle! nuouo. Se altri luoghi con alportarne bottino, il Duca, da gl'in- 
ceiuli;, e dalla fuga debilitici intclò l’attacco, (i trouò grandemente forprefo, perche 
dall’arnii di quel di Sauoia, luo Zio, gli |Krucnitiano i danni, e fi trouaua atiret- 
to di veiuticaili con quello di Parma , vicino , cognato , e fin’ all’ fiora confidente . Si 
trouaua con lo Stato Igueimto di gente , c le uuiitaua gli Sjvignuoli , conofceiu 
peCinteil lòccorlò . Ricorloa’Veiietiani , trouò, che, le tra le dilcordie degli dieci 
guardarono la iieutraluà, molto meno tra’PruKipi Italiani volcuano pigliarli altra 
parte , diedi jxtifiiadere, e procurare la jiaccj ondeconuenne volgerli al Leganes,chc 
goiicrnaua Miano, & egli , pioiitanicntc abbiacciai.do l’inulto , gli elpcdt due 
inda tanti, e ortccento Cauall; con ottimi Capi, c'ic turono Vincenzo Gonzaga, il 
U.aon B-itteiiillc , & il Conte Arde . Con quelli vaiti tre in quattro mila linomini , 
tuinukuariameiitc dalle militic del proprio Pade raccolti , lotto il Principe Luigi , luo 
Zio, clic con jximiliionc de’ Venctiani li portò in quello Stato gli Ipinfe nel Par- 
migiano, doues’cra il \illa ridotto, il quale, alla leiidok con gran brauura, mentre 
tcndeu;uio vcrlb Parma, gli altriiile alla r.riraca, trouamloli ferito il Gonzaga, c 
qualltutc; gli OrtituliSpagiiuoJi . A’MoJoiidi tuttauia rellò in mano Rolicna, clic 
oltre al Piume Lenza è vn picciolo dilirctto d.,1 Parmigiano, a nlarcimento de’ dan- 
ni, opm tolloadecoro apparente di qualche trattato. Jnedettoi Duchi, Odoardo, 
epranedeo, luucuauo poca propeiiljone a rom| ere tri loro la guerra , c i Sauoiar- 
di > lafciato correre a compucciiza della l rancia quel riientiracnto, non ama nano , che 
fi progrcdiflè . Perciò, cllendo minato dal Puiitdice Monlìgnor Milli..o , Vefeo- 
uod’linola, acciochc procuralle l’a^iultamento , benché per all'hora m riguardo de 
gl’intercill delle t_orone , che voi cu ano dici ne a parte, nonl'ottcndle, conlcgtn ad 
Oirmmodo, che in occulto rctùlkro placaci gli animi , c tacitamente fo!|'cle le Anni. 
Ala gli Stati di Parma furano più leucramenie vclùti j iinpcrcioche , aiiuie di ri- 
miiouercdal.Vlodondekoftdè , ò più tolto per punire quel Ducadell’noihlità, acer- 
bamente attentate, c per indurlo anco sfoizatamente alla pace, il Lega ncs imi lò 
quattro in cinque mila loldati con Carlo dalla Gatta nel Piacentino, eh’ occuparono 
Calici San Gioiunni , Rottofreddo , & alcuni Villagi , allargandoliq>cr tutto le miii- 
tic a lacthcggiare , &: incendiare il Pade con ticnllimi danni . Nei tempo medefimo 
Vincenzo Imperiali , trapalliuc le Montagnedcl Gciioiiciato, occupò Val Diuro con 
altre Lcrrc, come Stato , dalla Famiglia Doriaprctcfo. Si trouaua Odoardo in Pa- 
ngij perciò a tante inualìoni la Duchella, fila Moglie, che in fua vece gouernaua lo Sta- 
to , coiifuù , temendo di Sabioncda , richicfe al Duca di Mainoua d’iiitiiariu rintor- 
zo, credendo forfè, che valcnJofia qudt’crtcuo delle militic de’ Vcnctiani , fodero 
quelli per (ntcrdlarli nel lolleinmeiito di cpu'lla gcloniliiiu* Piazza . Mi il Senato non 
alleutcndo , die aluoue > chend prclidio di Mantoua le ncdilp^ndle , il Signor 
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<Mh ToUf ,chc per la Francia ItauaapprclTo il Duca con titolo di Generale dcirArmi, 
l’iniuflé a fpedirui duccnto Fanti dc’proprij , che cullodiuano Porto . Furono tutta- 
uia rimandati a Mantoua , do(x) haucrli appena introdotti , ò perche non vi Folle bifì)- 
gno di COSI tenue foccorfo , ò perche , coinprenddlcro i Parmigiani , compiere per 
ogni accidente , che SabioncJa dipcndeflè da loro fcnz’introiurui l’Armi d’vn vicino, 
che vi pretendala ragioni, e vi tcncua mterede . Pcruenute in Francia le cala- 
mità degli Stati di Parma , il Duca parti per le Polle , carico di fpcranze ; ma, giun- 
to in Italia, trouò hiuer dalla Corte riportato promeflc più liberali, di quello po- 
tefle nceucrc pronti foccorli . Egli con Icriudo zelo defideraua , vnitc le trup;>c Frau- 
cefi, e le Sauoiarde,a(làlire il Milanclè , & apprcndolt col ferro la Itrada, vendicare in- 
fi-in: i danni del fuo Paefe . II Chrichi fc ne fcul'aui con vari) prctclti , bora allegan- 
do il numero fcarfo deliagente, bora additando vna in{u(>erabile trincea, che per 
coiitcndcrgli'l paflb lungo laScnuia haueuano alzata, e ben munita gli Snagnuoli . 
Promettala però di {occorrerlo cou diiierfioni j onde il Duca per difendere il fuo con- 
■enne incognito. Se accompagnato da ^xachi j»er la Riuicra di Genoua, e per la Lunigia- 
na [xnctrarc ne’fuoi Stati , douc fù da’Popoli accolto con grande appiau fo . Vera- 
mente di Francia veniuano gli ordini molto efficaci, che non fi lafciafl'e difpcrare Odo- 
ardo , e jicrdcrc lo Staro . Ì1 Duca di Rohm , per far diiicrfionc, fù il primo a 1 pinger- 
fi verfo il Lago di Como , douc .occiijwta la Torretta, ch’è {òtto il Forte Fuences , da 
,x>i la terra di Colico , tagliaua fuori il me Icfima Forte con molta pena de’ Mmiltri 
ipagnuoli, e con terrore dello Stato . »I1 Duca (aerò non potcua lungamente fermar- 
li , non fole mancandogli mezà di pro^cdir’, e fullillcrc , ma dubitando , fc s’allar- 
gaua , non cntraflèro eh Alemanni jic’l Tirolo nella Valtellina , douc i Popoli , fc bene 
naueiia con publico editto decretato ,chc altra Religione , che la Cattolica non s'elér- 
cit.allc , odiauano la Natioi»c , & il Capo , elltndo dalle milicic infoienti in vari; modi 
veflati . Contento per canto di hauer faccheagiate le Picui , Se altre Terre di Valfafna, 
/inorò . Haucua egli richicllo a’Vcnetianal paflaggio , par potere per Paefe amico 
a dirittura, e pai fpcditamcntc portarli al foccorlb di Pirnu , non pcrcnc veramenta di 
coiifcguirlo crcdclTe , ma acciochc dalla negatal i potcllL* la Corona meglio giuliiticarli 
col Duca . Gli Spagnuoli pure, per concraporfi , Io diinandauino |ier gli Alemanni, 
che calar doueuino dal T nolo nel Milancfc . Ma il Sanato a gli vm , Se agli altri lo 
ricusò, col giulfo pretclfo della {ielle, che afiliggcua non meno il Tirolo , che la 
Valtellina . Non per anco ritirato il Rohan , entrò il Chrichi , (icrrinforzarc la di- 
ucrfionc nel Milancfc , dall’ altra parte, hauendo oltre a qualche militia, foprauenu- 
ta di Francia , indotto il Duca Vittorio a coagiungere le forze j onde conllaua l’Efcr- 
cito di dicci in dodio mila huomini a piedi , e di due in trem la a Cauallo . Vigeuano 
fù minacciato , A: eflcndo di fcarfa difefa munito , fiflimaua facile la caduta, con 
tanto terrore di tuttolo Stato,c'horamai nella Città di Milano Io fpauento pafl'aua a tu- 
multo. Fù jicrciò il Leganes coftrato ad accorrerai con tutte le forzc,richiamatc quel- 
le, che dcuaflauano il Piacentino , e lafciate al Serbcllonc poche militie , accioche , 
trincerato a Mus , ficeflé teila al Rolian nel iivodo migliore , e, btfognando , Ibccorrcf- 
fe pc’l Lago di Como il Forte Fuences . A i Abbiagrailb poi s'accampò , per copnrc 
le parti più mccriie dello Stato , e riparare le holtdiri a quel fertile , e dclitiofo Ricfc. 
Ral{iiraudo in tal guifa gli Stati del Duca di Parma , fù al Marchcic V’illa ficilmciite 
}icrmcflò neujKrarc Carie! San Gioiianni,c ficcheggiaci alcuni Villaggi del Pauefe Icn- 
z.iiap{>oiitionc vnirliall’Efcrcito Jc'Collegati. Ncll'omioitunitàd'mtraprendcrc mol- 
te cole llauano quelli irrcfolun , e foljieli in che doucllcro particolarmente applicarli, 
ne concordauano il Duca di Sauoia , e 1 Ì Chrichi . Per quello abbandonato il {xmiie- 
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16 $6, ro di Vigfuano^c minacciando in pili [virti j, non nc colpinano alcuna . In fine coti 
ccon fcorrcncd ualhua j«r alcune fettina ine la Lomellina, s’inoltaro- 
no iiclNouucIc, &'efpu;narono 1-ontanctto, luogo di nome ofeuro, madie rdle- 
fauttnr*- ra pel Tauneiuic nobilitato dalia morte del Tlioiras , che, come ventunerc, mili- 
,»o i Co/lr- tallio apprdlo Vittorio, colto da mofcliettata vi cadde eltinto . indi paflkrono ad 
gati nel Ollci gio Con [^nlicro d'impadronirfi di Arena, Caftcllo fopra il Lago maggiore , col 
2i£uartfe, polUflodcl quale non folo s apriuano il pafib a ricche , c popolatillime Vafii , che po- 
tcuano nel verno bruire d’opjxirtuni quardf ri } ma lo chiudcuano a’foccorfi, & a 
Jcuate , che d'Alemagna douefléro fccndcre iKr quella porta , che a gli Spagnuoli fo-. 
larcitaua. Indo pure procedendo con tardità , hebbero tempo i Conti ÌJoromei, 
acquali quel feudo appartiene , di munirlo , e di prclidiarc gli aiigulti fcnticridi quel- 
Icmomagnc. Veramente occafionc più iiilìgncallettòi hranedi a fiwranzc di mi- 
fi apafl’a- ghori fucccifi col paflàrc il Tefino , Tempre creduto forte , c quafi infiqxirabile riparo 
«0 ilTrJì- dclMiIancfc. Scendendo daH’AIpi quel Fiume, ctrapnaflàndo il Lago maggiore, per 
vif qualche breue fpatio llrctto da rupi , feorre prccipitohimentc tra’laiTi; indi.appia- 
nandofi irriga vna feconda Campagna, efort'crcndo le barche fcruc comodamente 
all'vfo di quel Paefe , fin tanto che con largo aluco , c con piaccuolc corfb sbocca nel 
Pò. Doue la Pianura principia, i Collegati, vedendo ogni diléfa abbandona- 
ta, c lontana, gittate vn Ponte fopra le Barche , ini fopra i Carri condotte. Io tra- 
'annuar- P^fl^ro^o • A Toi naiicnco, che non è altro , che vna Gallina , fii piantato l’alloggio, 
tttrlndsji c fcruirono di trincea alcuni folli , anticamente fcauati, che chiamaiiano Pan pcrJuto. 
« Tornai Ruppero immediate il Naiiilio , ch’cvn Canale, chea comodo del commcrciocoil- 
tttnto. duce [Kirtioncddl’acqiicdci refìno a Milano , con tanta confufìonc di quella Città, 
con gran che figura iidofì Tiniraico alle jiortc, quali, che non vi folle più tennx), nè feam- 
tumuitoii jx), higgiuano molti frettololàmcntc con fuppcllcttili inù prctiofe verfo lo Stato de* 
filano. Vcnctiaiii . II Cardinal Fimultio , montato a Cau allo, col credito , c coll'aiitori- 
che Hai ^ c}^(. grandiiUma tcncua apprellb i fuoi Cittadini , per le Uradc feorrendo , anima- 
taydntai i,.-, a]cm{j ^ coiifortaiia tutti , edillr.buitc a gli habitanti le armi, prefiffe guardie, 
S; ordini, frenò Io fpauento , & in gran parte acquietò quel tumulto, che i Miniflri 
menate in- Spaglinoli, ritiraratifi , dubitaiiano piùtoUo d’irntarc con la loro picicnza , La Città 
panimato. conu'-t >1 Legancs fremeua , che con fioritiflimo Hfcrcito , non impedito quel palio , fi 
Lfclama trattcìicflc oMofo a rimirare i pericoli , c i danni ; ma , come accade in tali emergen- 
coBti-a la ti, rcgii.ma in ogni [virtc più timor, che coufiglio , perche , fe a Milano fi trepidaua, 
tardità dtl flaiiano anche i Collegati perplcilì , mentre il numero della gente non quaaraua al 
tegantt, dilcgno d’allalirc quella Città , iSc era luanito il principal |x;nfiero, che fù veramente 
di congiungcili col Rohan , c con fòrze vnitc fpuigcrlì , ò lotto Milano , ò nelle vilcc- 
rt dello Stato, per arrccarcfpauento,cnpor:arcquilclie notabile acquilto ; ma il Ro- 
han troppo prclto , c il Chriclii troppo tardi penetrati ud Milanelc non vi potendo 
l’vno fuliiflcrc , nè l’altro tentare progrdli, vi caufarono più rumore, che danno. 
In oltre mancaiiano i vuieri , c fopra tutto non confpiraua ne’fini mcdcfimi l'inclina- 
tione dc’Sauoiardi , Niente meno il Legancs trà molti peni ieri aguauafi . Coll' ac- 
collare a Milano l’Efercito temeua di portarm fame , c rumoii j fc s’aumcinaua a’Col- 
Icgati, per azzardare battaglia , nell’elite incerto riHcttcua la perdita fìcura di tutto Io 
Stato . Jn fine dopo più giorni accorgendoli dal non progredir de’ nemici eflcr con- 
ti,» porta- tuli 1 loro pcnficri, c moderate le forze ixrfuafo più da' nmproucri viuucrfali, che 
fi fìnalme- d^I pjrcrc dc’fiioi f^onfìglicri , deliberò utiarfi d’Abbiagiallo , & accollarli a’ nemici 
ttioniratl dileguo , che di cogliere dall’ occafionc vantaggio. Lroub, che j'cr co- 

Tifmico , dc’foraggi 1 Sauoiardi s' erano portati di là dal Fanne; onde opportuno cre- 

dè fa- 
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déaflàlire di qua i Fianccfl . Caricata pertanto yna parte della loro Cuialleria , che 
(corrcua fuori del Campo ^ Se obl gatafa di ritirarfi, attaccò pofcia Ictrmccie» Se i 
Forti . Fù oftinata j e feticofà la pugna in giornata lunga , S: arden e del mefe di Giu- 
gno, ajral fegro, che dopo più bore, fhnchc amendne le Armare, re potemno 
piiìi Francefi rdincrc , ne prcnalcrc gli Spagnuoii . Nel Kruorcdclla b.ittaglu p.ire- 
iia , che saiiuantariafléil Leganes; nu il Duca Vittorio , ripanàtoilTefino, (loitòal 
Chrichi cosi opportuno foccorfo , che bilanciò la F< rtuna . \j». noitc lèpaiò , N- il Leg.i- 
• ncs , non liaucndo vicino più comodo alloggio , ritoi nò ad Abbiagraflò . Tra ambe le 
parti furono tre mila in circa i meni, e de gli Spagnuoii peri Gerardo Gambaccrta, Cc- 
, iicrale della CauallcnaKapoIitana valorolb, e prudente . Per tlilccrncrc la fuj->cnori- 
ta del conffiitto , mentre cantino le l’afcnucua , comicniua oficruarc le confcgucnzc, 
e perche nel Pack nemico pare, che chi non progrcdifce fia vinto, li aggiudicò in 
fuK a gli Spagnuoii il vantaggio, perche i Francefi, fcrmatifi ancora qiiaklic giorno 
nc'pofti ripaflarono finalmente il Tefino. Dclidcrarono per Toggetto mcdelimo 
d'apnrfi la llrada alle Valli , già dette di fopra , occupare Anglvcra fopra il Lago mag- 
giore , ò Romagnano apprtffo la Sofia j nu non riulci onde li ritirarono il Chrichr a 
Ertm con [ochillimc forze , e Vittorio, a Vercelli, pcrcoprircilfiioStatoProronipc- 
uanotrà Icrofimpre piùlcdifcordic; il Duca rimproiierando a' Francefi il bcndicio 
d’haucrliaTornaucntofàluati, &rilChriclùa'Saiioiardiafcriucndo l’haucr iruncato 
alFoccafionCjc a'progrclìi . JVla, fc il Diicaprouauadilgufti da'Collcgati,il Piemon- 
te rifenuua dagli Spagnuoii Portele, perche Filipjx) di Silua, Generale della Cauallcna, 
Icorrcndo il Paefe ricuperò Annone, nelle prime moflc da’ Collegati occupato, e 
. s’unpdronì di Gattinara, inferendo ftrage , e dclolationc per tutto . Quello »h Parma, 
godendo breue paufà da'danni , raccolte accolte alcune delle militic fuc , e per la Rimerà 
di Gcnoiia rcruenuu alquanti Franedì , tentò di ricuparc Rottofredo j ma , da Martino 
d’Aragona (opraygi unto con più grolla partita, fùaUrctto alcuarfi. Maggior piena 
temendo dopo dlcrc floggiati dal Milancic i Franedì , inuiò a Pargi il Conte Fabio Sco- 
' ti , ,dc*^Minirtri Tuoi 11 più confidente, acciochc , com’ autore del configlio d'adhc- 
rirc a quell j Corna , foficaiKoinigliot’inllromemo, per ottenere validi aiuti . Ma 
contanuturbationcproccdcuano gli affari del Regno, che nonrdfaiu, che debole 
^pranza di confcgmr^aliirtcnzc, jK-rchc gli Spagnuoii imiadeu.ir.o la Piccardia, Se il 
Galado col Duca Cado di Lorena dciiaUaua la Ducca di Borgogna , e la Sciampagiu, 

{ ►atcndo i Popoli inifèramciitc la pena delle colpe non loro. Da' Francefi rinimtiata 
a neutralità alla Contea di Borgogna (òtto prctclfo , che ncirAllàtia porgcflcqud- 
JaProiiiucia alfiflcnzc a’Ctfarci, & a’Lorcncfi, il| Principe di Conde hiueiia ciiv- 
to Dola d’aflcdio ; ma, dopo ridottala a grandi anguftic , con molte lentezze cor- 
riippcil irutto della vicina couquiibi , perche il Lamboi) , & il Merci, venuti coll’ m- 
fcgncCdarcc, e convalide fòrze al f^corfo, mentre l’arnu Spagnuolc Icorreuano 
vittoriofc la Piccardia , affrmfero il Re a ncluamarlo, e comandargli che Icioglieflc 
. l’aflcdio . Gli Spagnuoii lòtto il Principe Tonufo, ccoll’allillcnz .1 del Piccolomini , 
inuiatodàll’impcratorc con buone niihoc, haiicuano attaccata la Sciapeila, sforzan- 
do il Goiicrnatorc > Baron di Bech , a renderli dopo fòflcmua per otto giorni ki bat- 
teria. Il Catelct feguitòl’cfcmpio, nu con minore difefc . Poi fccKcro Corbic , jier 
(dficurarc il palio della Somma, e mentre l’aUèvlio duraua, il Vcrth , Se il Pic- 
' colomuufcorfi.ro lino a Pontoife con la Cauallcria , ardendo , e faccheggiando (icr tut- 
to . Cailuta la Piazza molto prima di quello douciu , non fi trouaiu fino a Parigi altr' 
ort.icolo . Ma gli Efcrciti , ancorché vittonoli, tengono fomprc maggiori fofj>ctti , e 
|hifi-ultà di quello s’argomaua da’ vinti , Perciò, attcndcuiio a depredare il Paefc, jicr 

V j ^Clr> 


16 $6, 

inHniei»~ 
to di nui 
d-rt Trfint^ < 
Con forte 
fjttione . 

tjjì l.t l'or- 

luna dell' 
Armi, 


bencle’l 
•tanto at- 
trìbnircajl 
alle SpOu 
gnncle^ 

dif*rtidofl 
intanio il 
ViemoHK , 


r Tarma 

ffedifee in 
Ti ancia 
per aiuti, 
eh' e in- 
quietata 
uelta Vico 

cardia . 
nella Bit- 
S*S”« • 

frlfHrJi 
Dola dal 
Condì . 
ma toma- 
dato daini 
a d ahban- 
dtnare la 
Tia^Xa , 
molte con- 
quijiando- 
negliSpOa 
gnutli , 
appiana- 
taf fn‘ a 
•Cariai la 
fSràda , 


JIO DELL* HlSrO%lA VEUEf T A 

1535; fu fcitarc le Uri Ja dc’Po(>oli centra l’atitore della guerra , e dc’niali poneuaiiò il Riche^* 
lieu in grande anguilla , ma gli d mano tem)>o di ripararli . Egli nel principio li trou» 
Mitit molto al* iitto, c conulcendo la Città di Parigi, facile ad agitarli, ditticilc a reggerli * 

ttninno a. bcii foiieiitc rofpctui a’ Kè , c femore infclh a’ Muiiltri, haucua penfato di condurre 
dtuajiare , ad Orie.ins il RcconlaCor.c . Manel Conlìglioarditamcntcinqucllcclèrcmitdriuw 
^ proucrato da altri, che, (c haucua portatoli Regno in pericolo , non doueflè ablxiii-* 

. donarlolcnza rimedio, fjttocuores’applicòalladifclà . Dall’odio coiura di liu prò- 
nn utditt’ ucmnanoin gran parte le prcfamlciagiirc, perche dc'Gouernatori delle Piazze caii>* 
di ’ ** ‘^‘ cdeua che fi fofic Itato alcnno prima corrotto , ch’cfpugnato , c ch’altri hauel- 

loro affrettata la re fa , jx:r caricale d’ignominia, c d’inh.liciti il direttore del prefen- 
te gouen jO . Egli [xrciò s’appiicò neirauuerlità ad altre arti da quelle , che praticare 
folcila nella proipcnti di formna . Leuò gabelle , diede armi al,Po|x>lo ; coulegn» 
iht efpig- a'Principiddfangacl’ArmaiCjacciochelavcncratione, & il credito loro chiamailct 
giauUay- loldati , egli trattcìicflc fono rinlcgne, per gli di lui aufpiaj abbormc. Il SoiC- 
mia'Vrin. {biis fù il primo , chcappreflbla Fera , ingioiratofrettoiofaincnccrEfcrcito, clic già 
tifi detti-, conuiidaaa, tentallc di reprimere le fcorrcric dc'ncmici , ma , (cndo da quelli il Kcg<- 
, gimcnto di Piemonte battuto , conwcntic riararfi a Hoijon , j>cr coprire il Paefe , hn 
wncofli^i’Grlcans fi trouaffè in campagna con più valide forze, tetto il Maicfcial 
Marvin Forze, grandemente amato da’Parigini, prelèrovenci nula di loro le armi , per 

tttrSitU " *crorrerca’danai , che la Borgogna , c la Sciampagna prouarono. IlGalafib, do» 
^ * |X>hiuerlafcuto ncgl’iiiccndij, c nelle prede sfogare la ferocia naturale alla Cauallc<i 

ria dc'Polachi,c Croati, con crollb Efercito di quarantamila huomimalioggiaiia a Fon- 
tana Francefe , c per iilaliilir’ il piede con qualche valido acquilto , tcntaua occupare 
San Ciioiunm di l-olnc ; ma richiamati dal Kadielicii d’Alcmagna il V^annar , & il V’al- 
lctta , |Kr foccorrcr’il Regno , fpinfcro quelli il Conte di Raiitzò cosi oppoitunamcti- 
^ ^ tc dentro la Piazza , che , follcnuti i primi attacchi de Imperiali , diede tcm^>o a? 

Franccli d’iiigroHàrfi con tante militic,chc,b:lanciando iT nemico, anzi preualenio eoa 
•• “i la tognitioDc del paefe , c con vaiitaggiode’liri, l’obligarouo ,fciiz' azzardare battaglia, 

Cirr a ritirarli carico di Ipoglie, c molto più di buliiui , all’ occalionc , alla fojaina, & a 
si valida Armata parendola (bla preda difngualricompcnlà. E però vero , che il Ga- 
, lallb tcncuagiulullimc fciife , aiicorchco.culcc , hauendo da Ccfirc co.nmillionilc- 

udiutrtit* weic di iiicntc azzardate, edi non uiipegnarc l’ Annate m quel procinto» che m 
<■ Infante Ratishon.imaturaua l'Elcttionc di Rc dc’Ronuiu , per valcrfi del decoro , c della for- 
ate '/rojrry. zadcU’armi, fe il bilbgno portafle , per incalorire il negotio. Anco in Piccardia, 
ji de gli o- llaiìcate , & indebolite le forze nello fcorrcrc , c nel lacchcggiarc , non potcua 
iaudtjì . Plnfantc applicarli a maggiori progredì, dillratto ancodailaiiarce d’Olanda ; nn- 
*'*’!*{ licrciochc i’Orangcs, ottenuto dopo lungo alleilo per dcditionc lo Schnis Scans,. 

^'■'*‘■*7* itaua jicr compiacere a’Fraaccfi in Campagna imnacciando alcuni Foni , clic di 
jtlteeiuen fotto Anucrla fono lungo la Scheida. Potè per tanto l' Orleans ncupeiavc Roijc 
let auan- giorni d’attaceo, c di là pollo raflcdio a Corbic, breuemeate occupare 

* gli elicmi làuori . Il Re ILaua in Aoiicns, per incalorue l’imprefa , e poi al cani- 

y? lene po fi portò, per riceucrc ladcJicionc , la quale non jxjtcfono gli SpignuoliimjKdirc, 
fc.ieuate ancorchc minacciaffero Dorlans , pcrclicii Soillbns loros’oppole . In talguifa refp^ 
jleuneTrf ralla La forruna «lei Regno, e del Card male , impcrcioche anclic d’ altra parte apjirclib 
niit'ie frr i Piiiiici , lauiciido L’Àimirantc di Cai figlia con grollo Elèrcito afiediata Raqona, il 
tatitnr ù' Coiitc di Gramont , Goucrnatorc del Bcarn, l’ altri nfc a Icuarfi. S’ uicorbidaro— 
iVictjm»- no pure alquanto le cofe interne , foUcuandoli nella Saaitongia , Se in altre vicine Pro- 
> ainoc molù>couua i'unpulfi:. Onde diciotta nula liuoinuu fi videro anuan lou- 

-ir,. / ^ ■ ^ tad 
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to il Marchcfc d'Ifodun , Fratello di quel Chalais , al quale già alcuni anni haueua 
Richclieu latto tagliare la teda . Futtauia ben predo fu da que' lollcuati l' vna pane 
4icqmctai.i , e l’altra oppri. ila . Pei;giorc apparenza tcntua il difillo tIc’Principi, eli’ r difgufit- 
iiaueuano dirette FArmate j perche, non cosi todo la campagna fornita, s’auuidcro tì i Vrin- 
d'haucr goduto l’impiego , non jKr elaltai li al comando, ma per tenerli contenti , e che tifi iti si- 
.il Richelicu fi valcua di loro (blo nelle borafchc , lafciando a gli altri le fatiche j e i pc- . 
ricol 1 , e per fe raccogliendo i premij , e le laudi . L’OtIcans , che prima tli termina- 
re Fimprela di Gorbie, accortoli, clic non leruiua nell’Armata, che d’ombra , s' 
era ridotto a hlois , venuto dopo la dcditione di quella Piazza alla Corte per rallegrar- V ■* 
fi col Re, partì improuifamente lenza vederlo col Conte di Soiflbns , ambidue pu- 
lilicando d’haucr tenuti ccmiiimi auuifi , che la Carcere Icruir loro doucua di ricoin- /irtn/- 
pelila. 11 Cardinale applicò lo fnirito a riconciliare in primo luogo il Re col fra- mente *iu 
tclloj che non s’era allontanato di lìlois negli riufeì diHicik il farlo (btro pronte!- suetìt , 
fa, che il Matnmooio con la Lorcnclc farebbe approuato. 11 Conte all'hora, in- otbli^idt- 
dcbohto per la feparationc dell’altro , Irebbe per gratia di jiotcr per quattro anni (og- /* ci </«««. 
«ornare in Sedan , douc fi ritrouau.i . In quell’anno pure con niioui tr.attati la re »l 
Francia con gli Siuedelì maggiormente fi drmlc, conchiuJcndonc vno m Vilnur, grenit . 
nei quale corroboraiKlofi tutti 1 pail.iti , fi ripaitiiia la guerra ne gli Stati hcreditarij die fregrr- 
de gli Audriaci , toccando a gli Sucdefi la Bonemia con le Proumcic adiacenti, ^ alla Ufie een~ 
Francia le più proflimc al Rheno. Ciiigliclnu) , Gangrauio d' Hadia , diede il no- 1’^“* 
me allo Hello trattato , .accord andola Irancia di }vigargli grolTà |scnlionc, e duccn- 
to mila tallari , per far fullillerc l’Armata . Ond’egli fece non (carfi progrdli , jier- 
chcnonfolo obligò l’Annata Cattolica, chcallcdiaua Ofnaburg ad aliai gatli, ma f ^ 
forprclc Mindcn , A: ad Hanau, cintodal Lamboij , portèt opixirtunamcnte fòc- f,'„ i^tif- 
corfo. Ad ogni modo quelli non bil.inciauano i vantaggi dc'Sallbiu f da'quali benei^t de‘ 
dopo lungo a^edio fi guadagnò Magdemburg, e jxii Verben, conucncndo il Ba- romeni . 
lucr, che li conofceua indebolito di forze, andar verfoii Marc, per accogliere vn in etì ca- 
podcrofo rinforzo, che gli tù dalla Siietiafpcdito. Il Ré d’Vnghcria, lafciato il co- ien* «- 
mando dcU’Armata al Galallo , condottoli in Ratisbona , conlègui finalmente la Co- t^f^tefi ‘t 
tona di Re dc’Romani , foftcnut» dalla riputationc , e dalla gloria confèguita nall’ 
armi, dlcndo ornato di tutte quelle virtù , clic lo rendeuano Jigniflimo Hcrededel- 
la pietà , e delle Corone del Padre . Impicgandoui gli Spaglinoli largamente oro , R* ttHe- 
omeii, gli Elettori VI fiiroiioindotti dal comune (xincolo, che, venendo Celare a 
morte , tri tante confulìoni , &; accidenti non rcllalle loro libertà per nuoua Elcttio- ^el >of» 
Ile. il Baiiaro prima alieno , bora, quafi lettu.igeiiario , prefa in moglie Maria An- indernt 
na , Figliuola dell'Imperatore, , con la nafcita d’vn Figlio go.leiia le pninitie dellafiia meneggU- 
jxillcriti. Onde, per allicurare anche a' (uoi fucccìiòri l’ Elettorato, promoueua itji UTri^ 
con più calore le cofede gli Aullriaci. Alcuno dc’piùreaitcntifù con danaro, e con tU per ri- 
doni cfpugnato. Ne ballò, che dimolirallc da’Francclì fuccclliuo 1' Ini|ierio in ierinneii- 
quclla Cafa , che , hauciidolo Iung.imcntc goduto , Io jiretcn Jena horamai per obliga- F£/ei- 
tioiic, eper vfoj e che ottennero le forze delle Corone confederate, [x;r (ollencrcla ' ,■ 
libertà de’lor voti , anzi che il nome dell'Hlcctor di Treuen interponeficro protcdi di . 
nullità , jierchc l’Elettionc (cgui con pieno concorlb de gli altr; , e con applaulo di tut- 
lo l’imperio . Onde inlurle nc’trattati di pace dura dithcultà, mentre la i rancia, per 1' 
dclufioncdcll’Elettorc di i'ixiicri dalla Dieta , non volcuanconolcer’il nuoiio Rè de’ ÌKj„r„,n. 
Komaiu, che jicr Rè d’ Vnglicria . fsc altri intoppi mancaiiano, pictcndeiiio le dmr''ilrrti 
Cerone confederate t dopo celiati m Francia i timori^ nel cor fo de’quali s’ haueua dal aiiri >,Zi- 
Ivichehcu moilnitagrao proinmliouc alla pace laer iar’ombra col ncgctio all’ ardore <*, 
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i paflàporti per P,li Olancfcfi, c jkf gli Prctdlanti dciriinjìerio, loro confedtf^ 
rati, c negandogli Ccfaic, egli Spagnuoli a quelli come a Vallalli a gli altri come a Ri- 
efne di belli, c pcrciò incapaci di comparire al congrcKo in qualità diSourani . iVla nonofhn-* 
fuftrernli te, che ardui, c liinglu ollaccoli fi prcucddlcro , il Poaccficc cf|x:dì a Colonia Città dc- 
effontndo- fiirwta alla conferenza , il Cardinale Ginetti , Legato , il quale , paflàndo jxrr lo Stato 
fi Legato a JdVcnetìani, &r accolto con honori decenti, minò alla Rcpublica vn Rreiie d'Vibano* 

Colonia . ' 

che ccn 
ireue 

f>;ìldatcr al congrefro . In quefVanno rcltando horamai dalla pace, cdal tempo 
^républica •'»t>obtc le memorie deilc cole pafiàte , 1 Minifli 1 di Cefare ^ c del Re di ^>agna ripiglia-. 
Jd" eJTer quelli dclh Rcpublica Pantica corri fpondenza con la parità fohra di tratta- 

Zudiatrict mento ionde a Vienna Gioiianni Gnmani tu per Ainbafciatorc Ordinano crpcdilo ^ 
tli Tace . c da Fcrdiiiando inuiato a Vcnctia Antonio , Barone di Kabata ♦ 

rnd‘ ella 

inniajtm^ ^ M.DC.XXXVII, 

tafeiaiore 

atiu Dieta, La dlfirattione dcTranccfi , e la ritirata loro dal M ilancfc , haueua conflitiiito nelle 
maggiori anguille il Duca di Parma , perche il Leganes gli rpinfe addofiò PArmata fot- 
^^priffì^ toil comando del Cardini I TriuultiOj che oltre , alle piibliche caufe, teiicua contra 
moleclrrL^ Odoardo particolari motìui d'imicitia. Nello flcflo tempo Martin d'Aragona con 
fpondé'^e , Cauallcria fcorrcui tra Parma, c Piacenza, vC' occupato San Donnino, Città, che 

, dcualtaua lo Stato, che chiamano Pallauicino, j>erchc 
r del Cat- altre voltc fù confifcato d i’Duchi a quella famiglia , cGil d'As in altra parte haueua 
to/ico . conmiifbta per forza Riualta , ancorché ben munita . Il groflò delP Armara attaccò 
Stato di Puigliofopra la Lenza, e trouatauirelillcnza, non volle fermarli, mafotto Piacen- 
Tarma for za portò la fède della guerra , c lo sforzo delPArmi . lui , nnfa ratofi '1 Duca , c 
temete in- munita! ’ 

uafo. 

fortandefi^ dlrimpe 

Fiume . Cominciaua ad ac- 

e*tn-a <^orgci IPI Duca d'cflcrc flato più auido d‘’intrapreHdcrc la guerra , che babilc a lòlle-. 
-deuefifor- n<^rìa ddclà . Non mancaua tuttauia in vane Corti procurarli fbccorfi. JIPoiw 
tifica Gdo- tctìcc, aiKOtchc di qucglì Stati Sourano , non cccedcua la mediationc , egli olh'tij di 
ardo . pace jx:r mezzo del Conte Ambrogio Canicgna , il quale con più cccuiti , c pri- 
€ ticcere nati inciriclii dc’Birberim port.tua orfertea Odoaruo di icgrcti iu/Iidij di danaro, pcr- 
agti altrui che alla loro Cala alcune i'erre del Ducato di Callio cedelic . Anche il Gran Duca 
fouuegni. mandò a Piacenza Gio: Domenico Pandolhni , acciochc s'inter|V 5 iiellc alP arguii laiiicn- 
non ricf p^.). judumi il Duca con la nccellità,gli negaua coflantcìnente ogni aiuto. Ne 1 Ve- 
guido dal volciiano alrerarc la loro neutralità , credendo , che nicntrc il Pontefice , come 

Ti Sourano ; il Gran Duca Cognato ; 1 Franccli, c i Sauoiardi confe Jerati , non gli porge- 

*fi diva- mano , non vi folle per loro più clticace motiuo di precorrere gli altri . Gii aTli- 
* cunuiano pure con moke lufinglic gii Spagnuoli, che, come le Isorrenc negli Stati del 
d 'tl Coati Duca erano foli rilcntunenci dc'danni , da lui al Milanclc mfcnti , cosi, quando la for- 
Vt ta n 'e tc della giicrra portafic qualche conqtiHla , larebbc, ò idlituiia, ò Jepolitara ia 
da' f *nc~ tcllimoniogcncrofò della modcrationc , con ia quale sSntcndciia dal loro Re contra vii 
tiai.i foc- Principe nanorcdVlcrcitare le vendette . Ft in cllctto llrmgcuano lentamente Pia- 
, . cenza , più pcnnduira il Duca aiP accordo, che per cl^nignarìa, non ignari in tal 

calò 
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f^ifoln quali imbarazzi per le pretcìifioni della Chiefa fi farebbero polli > e quante gcn- 
lofie fi farebbero negli animi cL*Principi Italiani fuegl atc . Anco il Duca, grauemen- 
tc caduco infermo , fingimento incliinau.i all’accordo non vedendo pronto fbccor- 
ib; impcrciochc, le bene rArmaca Francefe di Marc con qualche numero di Legni 
nel Mediteraneo comparue , moftrando di tentare lo sbarco , per ifpingcrli aiutò , ad 
Ogni modo la Spa^nuola c*on forze [xiri lo contcndeua, Se il lleganes per terra haucua 
talmente muniti i palli , cl>c difficile , e lungo farebbe fiato sforzarli . Dunque nel 
principio deiranno , cfchifo dal negotiato il Carjìcgna , a gli Sp^nuoli per le inclina- 
tionid’Vrbano&alDuca per gli progetti de’Barbcrini pochimmo accetto, fù dal 
Melo, e dal Pandolfini ftipulato raccordo, e quafi negli fteffi momenti dalle parti a^v 
proiiato , & adempito j perche , amando di non eflére nella ncgotiationc fco['-er-. 
ti, procurarono vgualmcnte la celerità, fVil fegrcto, quella, acciochc i Francefi, 
che prefidiauano Parma , e Piacenza , non poreffero ap’>ortarui difturbo ; quell > > per- 
che , douendofi dal Duca rimettere Sabioneda alla difpofitionc , & alla volontà degli 
SpagnuoIi,dubitauano, chei! Duca di Mantoiu s’ingclofilie,c per rifpertodi lui fi rifen- 
tifiero i Venctiani . DairdFctto pure, e dairefecuuonc fi arguì la loflanza de patti , 
Staua in Piacenza aflài forte il prelìdio Francefo , Se in fiato , le del maneggio li loffij 
accorto , di attrauerfarlo , e di rcfillcre , fc fi voiefic sforzare all’vfcita . Perciò ilDu- 
ca non folo dellcgrcto , ma deirindufiria coniicnnc Icruirfi, conuocaiido i foldati 
col Signor di San Polo , che li comandaua in luogo a i^artutofotto il prctello di da- 
re la mofira , & ini voltato centra di loro il Cannone , Icufata con breui parole la nc- 
ceflità dciraccordo , con clprellìoni corteli diede loro congedo . A quelli , ch’era- 
no in Piacenza , fù jx:’i Milanefe pcrmcno verfo il Piemonte il paflaggio j gli altri , 
che fi tiouauano in Parma , a Viadana nel Mantouano fi ritirarono , e di là j-cr lo Sta- 
to de' Venctiani sfilarono nella Valtellina. All'hora fù il Duca redintegrato dagli 
Spag'nuoli de gli Stati occupatigli , e di quei beni , clic prima della guerra nel Regno 
di Naiioli pofledeua , & al Fifeo erano itati .applicati. Col Duca di Modona rdta- 
rono (opiti i difgufii, tornatali Koficna a Odoardo . Egli all’incontro cede Sabioneda 
j)cr prezzo della pace, e delle refiitutioni , cauandone la fua guarnigione , e.riccuen- 
do cento mila feudi dalXSoucraitorc di Milano a titolo di rifarcimento di Ipcfc . Si 
vide {ler tanto entrami con Fanteria Napoletana Tiberio Brancaccio , publican.iofi , 
per diminùirc rmuidia del fatto , che nel tefiamento della vecchia Princ.pefià Stiglia- 
na, in quel tempo de Iònia , ne folle nominato Goucrnatorc j ond'cgli haudC: am- 
mafiàta quella militia, percuftodirla , finche da Ccfarc trà molti pretendenti lòlle U 
caufa dccilà . 1 1 tempo Iciiò prefio la fimulatione, conofccnJofi chiaramente, che re- 
ità ndo la rendita ad Anna, Giouannc Principefia , come s'c detto , acxafàca al Duca di 
Medina da las Torres, Vice Rè di Napoli, il Gouernatore,&: il prcfidiodipcndcuano da 
gli Spagnuolj, i quali coll'arte della patienza , e dcU'opportunità pcrucncro finalmen- 
te a quel |>ollclio , il chi Iblo {^enfierò altre volte haucua fulcicato gclofie, e mouimcn- 
ti . Grande fù l'amarezza , con la quale in Francia s'iiuelb l' accordo , il Richclicu 
ccmprcndcndo, che per contenere in tede i vecchi amici, ic.acquifiarnc in Italia di 
nuoui f non vi làrcbbc fi.ato mezzo più forre , che v.ilidamentc foftentre , e proteggere 
chi con tanto femore s'era Icoperto adhcrentc a quella Corona . Ma , fc la Francia 
con le fuc difirattioni fculaua l'abbandono del Duca , egli con la ncccllità giufiificaua 
l'àccordo ì onde , anmicficgli facilmente le feufe , il Re l'.aliicuiò dii fuo aìfetto , «N: il 
Duca confemò nel cuore intiera la fua inclmatione a'Francdi. Il nome però, e gl'in- 
tcrclli della Francia tracollaiiano ìnltalia per ogni vcrlo 5 mentre anco 1 Grifoni , ac- 
^orgendofid’circrcdalRohanopprefii) più ckcfoccorfi, kol|c(o il giogo ottenendo 
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7. da pii Si'.i?,nuoli quei partiti, che nel trattato di Monronc fi doucuanoloro procùt 
• rare da’I-rar.cdi . Col fuppollo d’crtcrc rcllituiti al podeflò della Valtellina , anzi per 
la promc (là , fattane dal Rohan, s'crcno indotti a rl^cucrc il freno de'Forti , &r a 
JtlufjJtl confpiiarcali’imnrera coH'ai ini . Poi prcflato il Duca dalle tre Leghe a rinicttercin 
Hch^H con IoronianolaV'allc,hora porundofcii(c,horaprojioncndotrattati, j^r vnirc gli ani- 
>4«f prò- mi de'popolia gli amichi Signori , affcttniia lunghezze. In fine gli riufci d’aggiulfarc 
"'■' 3*0 vn'accoido , nel eualcconucniiiano tutti, relhndo la gitiUitia a’V'altcllini, e nella 
^ ’ V'allc pcimiflò l'elcrcitio della fola Religione Cattolica. Il Richclieu , che, jicc 

. gli fdcgni (òpra rit.tlia , dcfidcraua trattener quel acquiRo, varie dilationi interix)- 

^ ìe, &r 111 fine difàpprouòalcuni capitoli. Perciò 1 Gnlòni , dal dcfidcrio di ricupc- 

’ rare la Valle paflandoall’inipatienza, eda qucRa al furore, prccipiDrono ad eftrc- 

mi partiti, non j>otcndo il Duca, che dopo la mirata dal Milancfe era giaciuto 
lungo tem|K) infermo , per l’indifpofitione impiegarfi in [leifona, per diilipar'i con->, 
grelli, ne di lontano (cruenJo lautorità, dopo haucr promeflà alle militic Grifone» 
che fi follcuarono per mancanza di paglie fodisfattioiic dentro vn termine ceno , 

. non venendo il danaro , reftarono effe t.anto più irritate , e coraniofic . Per 

UAnfirU > *idotti publicamcntc m Ilantz i Comuni , inuiarono a Inlpruch Dcput-i- 
cì ilreht “ * clucdcr’ #iuti , per difcacciarc 1 Francefi &r cficndofi'! Duca (atto jKinaic a 
Im’ fottrt- C'oira, per fienarli , ò deluderli con nuoucprojnltc, trouò, quanto e difficile , elici 
gttmt dal po^xilo fi lafci lungamente ingann.are, perche fi conobbe cinto da guardie, le bc- 
ne alla larga, in modo però , che non fi erede fìcuro di ritornarfene in Valtellina, do-, 

, . ne fi trattcncua il Signor di Lcques con otto mila .Soldati. In Francia gli b'm putò gr n- 
demente tale rifèrua , parendo , che lo Rato de gli atfan chiedefle , clic ralero 
preferiti gli cftrcmi, carriiciatia'prudcnti , e cauti configli . Non e dubbio, che, 
le il Rohan potcua a tempo vnitfi all'Armata, gli riulcnia facilmente d’opprimere , 
quella moltitudine , che , fc ardita tumultuaua nelle Diete , fi farebbe troiiata in cani- 
, flrhHfJt eauuilità, ccoiifufà. Ma, datole tcmj>o , & ardire, fii nella Corte d’in- 

rii fpruch da’Dcputati delle tre Leghe con Fedcnco Enriquez , Ambafciatorc di Spa- 
. -* gna , concliiiifb il Trattato, nel quale il Goucrnatorc di Milano s’obhgaua, 

'• Grifone gli auatiTjy che pretendeuano datrancefìi dt fcactiarque~ 

, , Jti dalla Valtellina con armi ynitc , rejiitucndola alle tre Lcglx , ton riferue a 
gli SpagHHoli de' pafji , con perpetua allean'iia tra' I Milanefe , e la Rfetta, oltre 
ad alcune per, foni da pagayji dal a’Cannni , & a’priuati , Cf obhgo di tratte- > 

nere al fcmitiofuovn corpo drfoldatefcadi quella "\atlone . Api enallabilitoraccor-, 
non anco ^ Icnz’attenderc !c r.atific.itioiii , fi vide in anm'l paefe , e le niiluic Gnlonc fi 
raupcatjjt centra 1 Capi 1 l ancefi j onde il Rohan , picchilo vcrio la Valttllinail ca- 

’faUnde": * 1 "*’*^ > conuenne ritirai fi nel Forte del Rheno con ottocento Zurigani del Rcggimen- 
francefi . todclloSmit, c duccnto I raiicdi. In alcuni p.dii degli abbamiònati ioitcntraiono 
€Ì,r rifpìn- immediate 1 Grifoni 5 jioi con lei Reggimenti della lidia Natione , ncinpin col dan.iro 
ti uri Fot- diSp.igiia, ccolI'a/Iiltenzad’alcuiK. militie, dal Cj.al.i(|òcfpcditc, inuclFronoil For- 
tf (iti /y/ir» te . li Serbellone s'auanzò al Lago di Como , jicr tenere il Lcques dilfratto, che man- 
«». 


airrrda^ 
ne la Trfa. 


cando dal Duca , aflcdiato nel forte , d'ordini , tu Ipettatoieotticfodi si grane lucccf- 
fo; grandemente rimproiicratonc dal mcddimo Luca, chciiidarnoclueftoa'/,un- 
gani loccorfo , mentre ogmmca’Griioni applaudciia, che ricuptialicro il proprio, 
conuenne ix:r mancanza èli viucri capitolare la tlcduione. Fuiono 1 patti. Che re- 
Jlajse guarnigione SwT^ra nel torte per jei Sen.inane , dentro le quali doue/Sero 
dalla Volti It.na ^ e delia l\ÌHtia fortirc i tranccfi , Jeruendo ilDuca d’ostaggio. La 
bicuitadel tempopidcnttobaUòpcrdarnciii Francia i'.HUiIej no;i p«r aipettar'U_ 
..I * . . rimc- 
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rimedio . Ad ogni modo i Franccfi otFerirono la rcilitutionc dt tutto , purché fi di- 
partiflcrolc tre Leghe daJ Trattato, nuoiumcntc conchmfo con Spagna ; madie, 
rammemoraudo la rannità delle pallate promcllc, non vollero punto ilcer.irlo . Con- 
venne ,|x;r unto al Lcqiics lortir dalla Valle, e io Smttconfcgnò il Forte ancorché 
tentato da’Francefi di dichiararli , e tenerlo per la Coroni con jicnficro , lugpcr.- 
to dal Rohan , che il V'aitnar , fpuigendofi in quelle parti , anco dopo la rcfii del For- 
te , rdàrciflc Finfiilto . JVla il Richclicii , implicato in più ardui alFari , credè per ali' 
horadoucrlitrafcurarcla vendetta. Cosi dopo molti anni di ticniliinc agi cationi, 
i palli, tanto defidcrati, rcftirono aperti a gli Spagniioli, e ritornò la Valtellina 
a’Grifoni fiiggctta , non per altro condannata a tante, e si lunghe mifcricj che per 
Icruirc d' ingrcllo all'Italia . Corfe jicrò qualche tempo prima , che s’adempicflc to- 
talmente l'accovJo , perche , infurtc alcune didicultà tri gli Ambalciatori Grifoni , & 
il Goucrnatore di Milano , fìi il ncgotiorimclib in Spagna , doue in Bue rcUò dojx> 
due anni dccilo , Che lafoUR^Ugioiiè Cattolica nella f'alk s’efercitaffe y e per gli 
diti) s’elcggefferodue perfone , l’vna da nominarji dai Gouemaxor di Milano y. l’altra 
dalle medcjtme Leghe , alle quali ricorrer potejfcro quelli, che a^auati fi jlimt^e- 
to dalle fentenT^e de* Mag.Jirati Grifoni. La perdita della Valt^ina fù in qualchs 
parte riiàrcita dalla ricu(>cracione dcli'irulc di IVoueiiza ; perche, (scnccratt dall 'Ocea- 
410 nel Meditcrrancotrcnufcttc Vafcclli, & vniti ad alquante Galee, per ditlrahcrc 
rapplicauunidcgU S)xignuoli , diedero fopra riTola di Sardegna , occupando Orilla- 
gno. lui la {quadra di Giannetiiio Donaaccorlc con qualche aiuto, & il L^aiies 
v'inuiò da Milano Olhtiali, 6c ingegnieri . Ala i Francefi , non f^icrando in Sar- 
degna pt ogrcJli , nè in quell'aria nociua volendo conlùnurc le forze , i'picg.arono vcr- 
fo la Prouenza le V eie . Ficurico , Conte d' Arcourt , comandaiu l'imprda , di fpi- 
rito l'cruulo, c coraggiofo , e niente meno pru dante . Coiura vn Fcuac , che guarJaua 
. lo sbarco , turono indirizzate le prime batterie de' Vafcclh con unto furore , c con ta- 
le frequenza, che in brcuctcnqxilcuate, collo rpianarcdc’paraisetti, leditele, ciòt- 
to la caligine del fumo sb.ti cau la gente, c prcfcncato i'ailàlto, il prcfidio fu allretto ai 
abbandonarlo, li Forte di Monccrcij,|icrchc molti ve n’hauciuno gli Spagnuoli con- 
Ibrutti , coric la liclla ior.una . il Reale, e l’Aragotu rcfillcronocon migliore ditela . 
Quello quafi [icr vn incfe follcnnc l'aJìedio , c poi hauendo aperta la breccia , caj>ùo- 
Jò . L'altro con rcfillenza pai lunga diede ccm)xi a Michel Borgia, che con le Galee 
s'accolbllc al foccorlo . Ma, nonofindo cimentarli co’Valcclli, girate le prore , l.xlciò 
che il Forte caJcllc . 11 Gouernator, che Alichel Sardo ftnomnuua , dopo folloiiuco 

con linguinofcfaufoni per pai fctcìmanc l’attacco, capitolò, fé m otto giorni non 
cntroua foccorlo dimillc tinti con vuieri pervi! Mele , diritirarli, come clcguicon 
circa Douccento Soldati . Ali' hora fenza ritardo l'altra Ifola di Sant’lionocato lùui- 
rlialà; nèclicndoiu,chc vnfolo Forte , Giouanni Fanviio dopo brciu giorni io relè, 
interra, per niorcirci (uccelli della Campagiudccorfa, inuafero i Franccli con tre 
lilèrcitilc Proiiincicdi Fundr a, mirando pniKÌpaluicute all’cfpugnationcdi Sant'Ho- 
tner j ma trouarono talmente munita la Piazza , e circondata da tanti Forti , cìk cre- 
derono opportuno di nontenurli . La Valletta, ^livuiialcs, ciac, llandootioiò 
nel Icruitio della Rcpubiica , haucua ottenuto )>er qualciie tem(X> dal Senato Itccn- 
u, con maggiore felicità occuparono iicIi'Fiiiiò Scuiù Cambrelis, c, ^>olfo l'alfe- 
dioaLandrcfi), Piazza non grande ma di molta imporuiiM, foppragguuile la Mi- 
'gliarè con valide forze a partecipare della gloru,oudc fù allretta allaraa . La grolla 
terra di Maubuge cadde m mano al Candalcs , clic alle fuc militic permife vlar' ug u 
liercrza nel lacco . Nel Luuonburg. Dauuiliacs,buoiu Pauzza, li couqiolc col Mire, 
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^ ^ 1 T* Sciattigli®n <loix> alami giorni d'aflcdio , e sii le Frontiere di Francia dal Val» 

^ ' letta lì ricuperò la Ca|7cllc . Né dalI'arniiOlandclì minori feliatà fi ^odcua no, perche 
fttonJait * lotra d^oro recife di nuouo da’Francefi le ncgotiacioni di tregua tra le Prouincie,e Ix 
ia'frgrtf Spagna, l'Oranges, prima indarno tentate le forprefe d' Hullt , cJcl Forte delle 
0 - Filippine, fi voltò l>oiìbpraBrcdà contane' empito, e tale celerità , che il Cardinal* 
tanìt^. Infante, non [vjtcndo a tcm|x> foccorrac la Piam , ne sloggiar l' Inimico, s'appli-» 
f affati còall’imprcfadi Vcnlò, cRiircmonda, che, ccmedeboli, trafeurate dal Principe 

ìmpuHtf»- cada oì'.o facilmente . Kla nel incfc d’ Ottobre Bredà pattuì la fua refa , Piazza , che» 
turnir fot- dallo Spinola già efpugnata in noue meficon tanta conunotionc d’ Europa , c sì gran- 
$§ Bred<t de conluoiamento d’oro , c di forze, vaine al prefente in noue fcttimanc con fommx 
Ih t/ttfio- ftlicirà nacqmllata . Veramente in ogni prte della Fortuna confondeua i Configli 
"® „ ■* ddi’Oiiuarcs , ilqualccontraropinionciralcuni , che non credeuano protìttcuòle 
^cqmijg- attrarre l’armi deli’ inimico potente in quella parte douc il prouocatorecil pià 

* fiacco, volle , }ierdiucrtirc da' Paefi balli la piena , tirare iFrancefi a'confìni di Spa- 
gna . Formò egli l' Efcrcito di quelle Truppe già dcftuiatc a fomento dell’ Orleans » 
gii Sfji- & fiora chiamati da Kapok nuoul, e ixidcroli rinforzi , c da Milano il Conte Scrbcl- 
gnmli far Ione al comando , infiemecol Duca diCardonx, Vice Ré in Catalogna, l’cfixdì in 
in Diiguadocancl mcfc d’Agollo all'aflcdiodi Leocata, confpcranza di ccrtillìmo ac- 
BiagH.io- quiltojpcr la lituationctrà Uagni, c paludi, che, occupati alcuni argini aiigulli , dU 
elude firilmcnte il foccorlo . N'è meno ap|ianua l'Armata dc'f rancefi pronta a por- 
»-«• di eia Piazza incdcfimaltaua così mal proucdiita, chenouonantc l’egregia co- 

•««M . fianzaJtl Signor di Rarij, Ooucrnatorc in difenderli, era in procinto di cadere in 
momenti. MaloSciombcrgh , Duca d' Aliiin, c (Joucrnatorc di Linguadoca, » 
cosi gran pericolo conuocata la Nobiltà , c la Soldatclca della Prouincia , c dell’ altre 
vicine con dicccmila Fanti, c poco più di mille Caualli, s' accollò alle Trinccrc, e 
lènza dar tempo a gii Spagnuoli di riconolccrlo , le addi , diroccandole in certo aii» 
%ijirttttdf- guflillìmo fico . l’er dilà entrato la lèra, conucimc dalla notte fopraggiunto far’ al* 
»LUat*- to dentro iJ Campo nemico . Gli Spagnuoli forprefi non poterono, ò non fc|^cra 
opporfi; anzi, conlidcrando , che il giorno Icgucntc li renderebbe impo/libdc ìcan- 
làr la battaglia , chetamente a fiuorc del l’ombve li ritirarono ; con lafciar libera Lco- 
- cata , voto il Campo, c quaranra Cannoni con prouifioni infinite in poter de’ Ivan- 
cefi. Da tanti fortunati (uccelli fi liifingaiuno alcuni, che, fodislàtco alla gloria» 
dhtìutt U fi Cardinale più facilmente piegare alla Pace . Nondimeno parcua , che s’in- 

ptipojìr uaghillc di nuoiicconquifte, niente meno di quello, che l’Oiiuarcs nelle auucriiti 
ftr la fof- s>’irritaflè . Per quello, fc bene alle Corti foflc propolti da’ Miniitri del Pontefice, c 
panfitae ^ dc’ Vcnctiani vna tregua , e che il Generale de’ Frati Minimi da Parigi a .Madrid fc- 
dall ./ir- grctamente portiilc |rrogetti trà’duc Fauonti, niente tuttauia fu conchiufo; petefie nel- 
lai. ia tregua li volcuanoda^Franccfi comprenderei Collegati, c nccncrc gli acquilli , t 
M tiguar- l’vno , c l’akro fi uegaua da gli Spagnuoli , jxx non trattale con gli Olandeli del pa- 
daallt ri , c jxt noa auuezzarc i uemìa al jxicihco godimento jxt lunghi anni dc’Dioghi oc- 
tanftom ^ cupati . Iiilurfcro ix)i prcliamuttc nuouc dilhcultà, ncgarulofi da’ Franccli, come at- 
delu Irà- nx)ucs’cdctto,diriconoIcerc Ferdinando Terzo, pccRcde’Rora.anL, cpcrfiuccflò- 
Morto rer<. Corona Imperiale del Padre , che appunto nel inefe di Fcbraio di qnelF ao- 

’ÓÌ^Mttdl^ no, cinquamcfimanono della fua età, cede alla fragile condiuonc de’ mortali. Pro-^ 
jj uò quello Principe così varij accidenti di cole profpcrc , Se auucrfc , che può vgual- 

mcnte ollcruarli , c come telfimonio della ProuiJcnzaCclcltc, c com’dcmplo dell* 
hununc vicende , Da tenui principi), c tla angulbUìmo Suto p.ifsò a grandi fpc- 
fzuze, e poi a maggiore uàUoppofiàqiu^ l$(iqfidÌ 9 dt^fi lUaiucri, a^* 
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lìiditi; nu qucIU domati , c quei vinti, ptrfiipcrarc anco la gclofia , e Tinuidia, tSì'f. 
altro non gli mancò , che la modcr ttionc tlc’confì^li . Efpcrimcntò per tanto il n- ^ 

fluirò della Fortuna con tali jTcrcofsc, che vide la fua grandczia fpirantc Torto le for- 
ze d’vn , quali cheignoto , e TiM'czrato . Ma la morte di Gudauo, aferitta a col- 
po del Cielo, la Vittoria diNordlin^hcn , non meno opportiiru, che grande , e la pa- 
ce di Praga , che contentò iPrincipah dclVotcftanti , liabiluono al Figliuolo la Digni- 
tà lleflà del Padre . Fu attribuito a gran marauiglia , anzi a patrocinio del Cielo , 
che l’Elettione di Re de'Rnmani cosi opportunamente feguifle , e che dopo agita noni 
sì grandi , e tante calamità rcftaflcalSuccefloreilPatnmonioinutto, ccentodic- 
ccmila huomini (òtto le armi. Veramente a Ferdinando Secondo fi può afiegiure 
giulbUimo porto trà'piii benemeriti Principi, che dalla Cattolica Religione habbiano 
riccuuto fplendorc , perche egli con foniìdo zelo negli Stati hcreditarij la propagò , 
anzi fi puòdirc larillabilì coll'cfempio , co'dccreti, e colmarmi. Fù angolare nel- 
la pietà , cortante nella virtù inflcilibìlc in qualunque Fortuna , Gii attribuirono 
alcum conmiicnza foiicrchia a gli arbitri j de gli alm, ardore violente ncli'efcguirejin- 
dirtinta liberahtà nel donare, e tolleranza troppo paticntc di tanti eccelli , co quali le , < i» 

di lui militie,&i Generali attiillcro l’Alcmagna, e l’ialia. Ma le Virtù erano Tue; 
i difetti s'afcrillcro alla Fortuna, &a'tcmpi. Ora allùnto nel vcntinoiicfiino dcH’ctà 
Ferdinando Terzo all’Imperio, i Venctiani efpcdirono a congratiilarfi fcco Reme- con e ni U 
ro Zeno , Caualìcrc , e Procuratore , A’ Angelo Contarim Caualicrc j col mezzo 
clc'quali follccitarono la conccifionc Hc’Paflaporti , per facilitare l’vnionc del congref- y; congm- 
fo di Pace , e coo)>cran(loui con gli olbei; ftiui anche il Ròdi Polonia, iiirono dal mio- tul*. 
uo Imperatore quelli di Suetia, e d’Olanda accordati, a conditionc jKrò, che non injìtme 
fuflcro confegnati alle parti , le non dapoi che la Francia hauefle cfpcditi iproprij per conVtlonix 
gli Miniftri di lui con titoli, e qualità Imperiali. Ma, prolungandoli Icmprc più 
il Congreflo, furono in queff anno in Alemigna i (uccelli deirarmi bilanciati recipro- d»fi,fern~ 
camcntc, perche , hauendo gli Suedefi incalzati i Salloiii , prefa nella Turinàa 
Erfrud, e jìcnctrati nella Franconia , furono da qucfti, congiuntili col Gala Ilo, aai- 
di della Pomcrania rilp.nti. lui il Banier, rinforz.ato dall'Vrangci , lì rilcoflc di mio- * 

Uo , obligando gli altri per mancamento di prouifioni , e di p.ighc a recedere . Rclàfi dentro U 
poial Vcrth Hennertein , ciirtodita da’franceli , fù indcpolìcoconfcgnataairElcttor s.eco /n o- 
di Celoma fin tanto , chciacaufadi Trcucri, al quale quella Piazza afpcttana, fi ftgnift. 
decidcllc . DojK) quello il mcJcfimo Vcrth volle accoft.arfi ad Hanau , & il Vaimar noU^ Th~ 
accoifc vcloccmcBtcal foccorlò , che non potè nufcirgli , ancorché battcrtè il Duca rìngi. , 
Carlo di Lorena, c'haueua tentato d’imjacdirgli’l camino. Volroili jicr tanto il alttrn/tn-i 
Duca nella Franca Contea , tentando d’occupare Bilanzone, Città Imperiale} ma in • fne- 
darno ; onJ' entrò ncirAlfatia , lalcianJo , che Fiinau dal Vcrth s' cfpugiullc . ‘'If , 
Quelli, dopo conqnirtata la Pi.azza , lofeguitò, congiunto col Duca Sauclli, ccon 
altriCapi, e vedendo trattenuto il Vaimar fotto Rhcinfcid , l’attaccò, obligandolo 
con perdita del Cannone a leuarlì . In quello incontro il Ro.han , che li trouaua .ap- 
prclTo il Duca Bernardo , nlcnò tale ferita , che mori jk>co apprcllb, lafciando l’armi, lun 
che folcua vcfbrc , .alla Rcpuhlica di Vcnctia in dono d’aft'etto , & in monumento i^ffuincx 
ddia gloria, che !o alenile nel numero de’più celebri Capitani del Mondo. I Ce- ufuc Ar- 
farci, non contenti di quello fucecllo , per incalz.irla , pcrderonola vittoria} mcii- mi , 
tre a Laufemburg , doncil Vaimar s’era condotto, TaHalirono, StcgUfcce appari- 
re,qiianto vaglia il coraggio di Capitano eccellente, perche inferiore di credito, .e ai for- 
ze, gl'itjcontrò, e combattè con tanta rifointionc, che gli fcontalle,t.iglian io quali tutta 
laccate , occupando il Cannotic, cil b.agaglio, .''.cqilÌrtandol’Elfcgne,c nel numcrodc’ 
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prigioni piùinfigni numerando il Veri, e l’£lchenfurt.RheiiifcIJ,fbttoIa quilc il Vaìi 
mar fi ricomluflc , fù il premio della vittoria , e poi Ncohui g , e Kriburg , (esultarono 
Ciò tattauia accade nel proiTìmo anno j ma nel prcfcntc in Italia tra('[K>rtata 1» 
guerra da gli Stati di Parnu nel Monferrato , il Leganes fupponeua grandi progredii , 
tremandoli forte di diciotto mila fanti, cinque mila Caualli con ogn'aliro appara» 
t® .■ Madair edito la fjKtanza non f’ù fecondata Nelle Langlie da Mirtino d’Ara-i 
gona fù occupato l’onzonc j per aprire la (fraJ a a’(occor(i del Mare* , e la Comunica- 
tionc col Finale . Gild’As, volendo Nizza della Paglia forprendcie , vi giunfe x 
tante bore di giorno, che reffò ficilmentc (co{icrto. Non Ihinando decorofa la rir 
tirata j lì fortificò in vn Conuento, obligamlo il F^eganesj che per la debolezza del Luo» 
goncfpciò breuc Tacquilfo, a concorrciui con tutta l'Armata. Ne s'ingannò, 
perche dopo quattro gìorni'l Gouernatore s'arrefc , fortendone quattrocento Monferr 
rinijduccnto quaranta Francefi , e qualche CauallcriaSauoiarda . Indi tra paffuto nel: 
rerriteriod’Alfiordinòa FjlippodiSilual'c'.cupationcd'Algiano, che riufcì facil-; 
mente. Col DucadiMantoua , chcfidolcua pcrl'inualionc del Monferrato, eco' 
Vcnetiaiii, che noiiinrcndeuano volentieri ifuoi danni, fi giudificò il Goiicrruto- 
rc di Milano , allegando di non cllcr tenuto ad vfare rifiictto , Joue crouadc prcdidij 
di quella nationc , che con le moleltic , e con le gclofie tormcntaiia le fìomicrc del 
Milancfc . Terminarono predo con quello periodo i progrcili dell'armi Spagnuolej 
perche, ritornato di Francia il Chrichì , dou era (fato per giuttifìcarc la paflàta con-, 
dona , vnitofi con (ei mila fanti , e due mila Caualii a'Saiioiardi , tentò la Rtxca <!' ' 
Arallu , poco prima da gli Spagnuoli occujvita ; ma , approllimatofì'l Lcgaiics con tut- • 
IO l'iifcrcito , fùcolfrcttodi ritirarli. Con qualche fcorrcria finì poi la Campa- 
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gna , e con sriticontri che furono di non poco momento tri Brem , e Vercelli , doiie 
il Villa batte l'Aragona con morte d'alcimi Ofhtiali dal canto di Spagna, e 
Spadino, promotore noto del primo aflèdio a Cafalc ; &r in vicinanza di MonbalJo-. 
spa- * cimentandoli i mcdclìmtCapi , pure la peggio lì riiiortò dall'Aragopa ,, 
che appena laluatoli con la fuga , aboandono fci Cannoni , e il Bagaglio. Gli acci- 
denti poi della natura promoììcro nuoui , e impcnfati liiccciTìj perche l'Italia, per 
la morte di due dc'fuoi Princiju graucmcntc afflitta , apn'l (eno a nuouc pcrcollc . Il 
e monta Duca Vittorio a'fcttc d’Ottobic in Vercelli nel cmqinntclinio primo de gli anm tcr- 
f'inoriot minò ifuoi giorni con vanjgiuditi) Coprala qualità del fuo male, non mancando al- 
cuni , che a Veleno l'alcrilUrn, [xirtogli dal v^hncbi , ò jicr gli odij pniiati di lui , ò per , 
le publichc dirtidcnzc della Corona , e volcuano cauarne argomento da vnconuito, 
douecol Duca litrouaroooil Conte di Vcrrua, Ilio più confidente Minilho, Se il . 
Marchtlc Villa, lìdclillimo Capo dcll'Arini , dc'quah, caduti inlicmc col Duca 
infermi, ilprimomorì, e l'altro appena con la robultezza della complellione fupe- -. 
rò gli accidenti , Crederono altri , che la politele del Diamante, datagli già qual- 
che tempo, haucITc le parti interne corrolc . Ma, oltre all'elièrc i Franedi da tali . 
frguiiaio arti abborrenti , non hi da parere cofi Ibrina , che il Dura, maceralo da molte Cli- 
peo ap- re, e da liinglic mdilpolìciom m età aiunzata, corrdie la forte coininuiie; onde 
in t.ilicalìdubi), A* ocrulti , è più conucnientc credere alla natura, che autenticare 
lafraiide. Su come (ì voglia, lalciò con tre fcmiiie, due malchi in tencrilliina 
età , Se a qudti la guerra per hcrcdità , e per patrimonio l’inmucitia d’viia delle Coro- 
ne, e la difhdenza dcll'.iltra , Iciua l'appoggio d'alcuna lineerà amicitia . Franccf- 
co Giacinto , ch'era il maggiore , gullato ap[*cna il fi urto delia vita , non che del co- 
mando, Hi dalla morte dopilo brcui meli rapito, lalciando il titolo a Carlo £manucl,fuo 
Fratello . Defonto V ittorio la tutela , e la Reggenza fu aliunta d alla Duduflai-hri- . 
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l^»,allcsanc)oIa volontà del Marito, cfprcflà nel tc(hmciito,clie a lei Tolala dcinan- 1537.. 
llaua . I Principi , MaiiruioCardinale , e Tomafo, prctcndeuanod efleme a parte, 
evi prcmciiano tanto più, quanto che ,, credendo dubbia la vita del lucciolo Du< chrìflìn*, 
ca , d'età tenera , e di fiacco temperamento , e che dalle leg^i dello Stato le fcini- »y?a /* 
ne fodero efclufe, apriuanoil aiorc a grandi Iperanze, che potcllc ricadere in lo- >ol,nUdtl 
ro la fiiccclllone . Per quello il Cardinale , che in Roma fi traiteiicua , fi parti dalla 
Corte , ancorché il Pontefice dubbiolo di quello accadde , procurade fermar- [‘•'"fnAoil 
locon olfcctc d'impiegbi , cvanuggi. Egli, accollatoli al Piemonte, e troiutoa' 

Confini vn'ordmc della Duchefià , chcs’allontanadc, con promtda in tal cafodi io- 
disfattionc, cafuiannacgi, non ellendo ancora le cofe in grado cKefai e la forza , fi ri- 
tirò nel Cicnoueiato. 11 Rè Lodouico , (cioItodaqueilof)H;th , ne’quali la condot- 
ta aliai cupa , e fagace del Duca Vittorio Io trattcneua , fi rallcgraua di veder la Sorci- . „,i 

la Reggente ,b quale , non potendo adhcrire a'Cognati , ne di loro fidai (i, rimane- Ciniuef*- 
ua alfiettaaricoucrarfi (otto ladi lui protettionc . All'incontro gli Spaglinoli per to, 

<]iicila di}icnd£nza, e congiuntionc di iauguc prcKiirauano, ch'cfclùlà folle, ò almeno, «JftruJH- 
chcdiiegcllc il goueriio con autorità cosi limitata, e nllretta, che non jxrtcflc inlerir dt,ntltC»- 
prcgiudùij a'ioroiiitcrclli. Attendendo perciò dal tempo accidenti , fxrco il Le- rcneifiù- 
gancs CUI ò di piohtt-rc in quella coi’giiinuira ccJi’ariri , le non che ilCallclIo di Po- ■ 
marncl A 01 firi .tooccupò j cl’abbandonò toilo, che vide il Chrichi riunito col 
Villa . S'crai otjutllidut Capi ccngionti , noiiollante 1 IcrodiLufli , tra(\iflatian- 
co a publica dilli^tnza ,dapoi cl eiiChiichi , preualcrdofi della morte del Duca , ha- 
. ucua untato di pittar prcfidio Itancelcin Vercelli , A: il Villa l’haiicua piecorlocon p°*. 
.imrodiiiui ptxlciolo tinlc rzo ,di mihticSauoiarrlc . L'altro accidenie, che diede non UMin- 

•niinor' appi cnfionc all’Italia , fù la moire di Carlo, Duca di Mantoua , a’ ventuno 
.di StiteiTibrc , liguita mi kHantcfirropilmo della fila età . Egli, mcnirc ville priua- « r»; /ne- 
ro, h..utua tenuti vari; pcnficri,cdiftgni da Principe grande ; ma, giunto con rara for- tede Carla 
tuna al Principato, tra giatii traimeli si rcllc con genio, e coll u mi prillati. InCarlo fna Tijfa- 
cadde la Sutccli.oi'.c , Nqiotc del Duca De Ionio, e Piglio pure del Prinape Carlo,»*. 

Duca di h he cl ,' d’aniu minori , e perc.ò lacccniiindatocol tellainento, e con vn lafcUtaln 
codicillo dell'Ano alla j rotcttiencdc’Iranccli , e dc'Vcnttiani , Arailaregcnza della TatelUdt 
Madre, 1 iir.tipdladi prudcntilliini ieufi , I.1 oliale niente alterando lo llato dcllt ' 

cofe pielenu , cl.gc il giuramento per nome del Piglio , & ir.uiò a Vcnitia il Senatore 
Paraleoni , per iiccicarc le continuate alfillcnzc , e la diretioiK del Senato , La Re- 
publica , ruitorzando, alfine di piefeiuarc quello Stato, le lue diligenze, palsòin me- J' 
diate <1 ri Celare clhcij eflicaci, per diucrtirc orni pcnlitro di notiita, A in Spa- „„~adtl‘ 
■ Riia portò riincliianze',acciochcl’Jidanta Margherita non penrallediritornatca M.in- Madre . 
tona , pei lèmir.aiciiioppoitum fofpeiti . Ncfudilhcilcilconlègiiirlo^impercioehe, ftrUcui 
le bene a rii Spagr.uoli i.on piacciul'alliflcnza in Mantoua del Signor della roiir,Co- infanzie a- 


mandaiitc Francefe, ad ogni modo, ap^dicati a maggicMi vantaggi dalla parte del Pie- dajnaf ef- 
Hiomc , llimarono bene per all’hora da quella di Mantoua non promuoiicrc turbolen- fcaceméie 
;. Cosi la Repubhca , rcllando quieta ,cliciira , riformò jcdiminui'l numcrodcllc Senat, 
ilitic, che aliar ngiiardeuole in 1 erra letma tcntua, e iichiamato il Gcrctal Giorgio, f'ff’ 
fciò con titolo di ProucditorcMiclKiPnuli . S'.ippittòiiicltrc,conlormcifuoiIn- 


zc 

•nnlitit 

lafciò con titolo di ProucditorcMiclKiPnuli . S'.ippiteòi 

limiti tanto j>iu dedita all’arti della pace , quanto p;u in quelle prcgmli di rmlcir’ccccl- ' 
lente, a Istallare l'Erario da molti debiti porgli lunghidifjH;nJij delie piflat.- guerre 
contratti rillendo fiio antico coll urne nel tempo di quiete t.iccoglicrc le forze, per ^ 
valctkne più validamente , quando la Fortuiu | rdci)ta nuouc occalioni di traingii . crm' 
.EiaueuaLll.4'e'raòrilabatone>ailprczzaoilctlicioio pcrgbcafipuigraui , A cilreini, ntUe 
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accettando più tofto danari a iuterefle da perfone prillate » che tanto fuddite , quat- 
to ftranierc > haucuano acdiito dc^xjfito certo quello della Publica fede . Ne rima- 
ièro punto ingannati^ perche fù dchbcrato di caiurc vn milione d^oro da'Publici ieri- 
gni , col quale , e con altre fomme , che da vendite di certi beni doueuaoo eftrarfi • 
ioflc fodislatto in primo luogo quel debito, al quale ^)er mterufurio annuale pagana 
fci> e lètte per cento , conluculti tuttauia a' ci editori di continuarlo }ier aiiucnire 
nella Zeccha, ma con foli cinque fier vfufrutto; con che diminuendoli^ ccnfofu 
quello foprauanzo applicato ad dlinguerc la foi te principale del debito ilcilò . 

^ 7^ 7^0 M, DC, XXxnil 

Dalla Vicereggenra di Napoli traghettando jx;r Mare in Spagna il Conte di Montc^ 
rei,e paflàndo per Lienoua nel principio delPannocorrcnte,coiiuéneroinPcgli i Mini- 
flri Spagnuoli a Icgrcto, e grauc cengreflò fopra lo flato degli affari, e la direttione della 
futura campgna , nella quale s'apriua loro occafìonc di grandi profitti. Inuiaro- 
no a Madrid i loro pareri circa Pinuadcre il Piemonte, e in quel mentre, che veniuano 
gli ordini , e le rilpollc , deliberarono di (cacciare da Brem i Francefì , acciechc aflì« 
curate le Proni'-erc,an2Ì le vifccrc flcflc del Milandc,con difhrattioue minore potcflcro 
gli Stati de'SaiicMardi muouere TArmi . Dunque nel mefe di Marzo il Pone fii 
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prima inucllito y e poi quali fubito cinto da tutto l’Hièrciro , e per leuarglil foccorfe > 
la Uipa del Pò fù talmente fortificata , che volendo il Chriclii ipingerui barca rin.. 
forzo di alquanti foldati, il tranCto gli redò prohibito . Non potendo c^i acquietarli 
voleua c/pcrimcntarlo di nuouo, quando ncÙ'ofièruarc il fito,j>cr piantare vna batteria, 
che obligaflc gli Spagnuoli a recedere , colto da cannonata , lalciò Ibpra quel terreno 
lavica, &inlicmc concotto di Capitano m Italia da tanti anni in qua più nonrunato ^ 
che felice . AlPhora mancando di Capo , fi sbandarono quafi tutte le militic Prancc- 
fi,chc non erano molte, e gli Cihiialiripaflàrono TAlpi jonde alLeganesfùpcrmcfltìs 
quafi lenza contrailo continuare Pimprelà. Il prcfidio lenza fperanza d^aiuto fi difele 
aliai fiaccanocnce. Cinque batterie erano alzate con venti Cannoni. La fcalata indarno 
tentata , fù jKilla mano a gli approci > e guadagnata vna (lcll'oi>cre cllcriori , che fi 
chiamano a corno, non potè conlcruarlì, perche gli aflediati la ricu j^erarouo . In fine, 
dalPattacco di Carlo dalla Gatta Napoletano pitiche oltrouc preilàta la Piazza , sbarre- 
le . La guarnigione , che vfd in Kumcrc di mille , e ottocento foldati fù. conuoglia- 
ta a Cafiic, Se iui al Goueroatore, cbcMangaiard fichiamaua>fù tagliata la teda, nato 
di nobile famiglia in Francia. Per diucrtire la nuoua Reggente da concorrere coti 
le fuc Ibrzc a'tcntatiui di prelcruarc la Piazza , e per farle credere dal Piemonte lontani 
i } cric oli, haucua il Legancs inviato a GcnouaPAbbareVafqucz, acciochc col Ca..* 
uaiiere O^iani , cfpcditotii a fuggedione de gli Spagnuoli dalla Dtichcda^fi diuifadè- 
ro 1 mezzi di componere le differenze co^Cognati , e con la Corona di Spagna . Ma 
nc'difcorficdcndodidicilcconferuarc lungamente la fimulationc coperta , fù prelto 
difeioko il congrclìo ^ accortifiiSauoiardi^ che tutto miraua a fofiicndcre gli aiuti 
Francefi, Ara dar tcnipo alle commiliioni di Spagna. In fine vennero quclte molta 
preci fc , che nel Piemonte fi portaflcro PArmi , che fi fomcntaflcro i Principi , richia- 
mando da Roma , deue s'era ricondotto Mauritio , e di Fiandra Tomafo , acciochc 
con la pcritia militare non folo, ma colP autorità del nome, e coll' adetto de’Siid- 
dit i facilittdcro alla Corona i progrefii . Si trouaua la Duchefià in grandiliime angu- 
die, cinta daloi^xtti, edaiufidic, gli animi de* popoli cficndn alieni, fcarloil prc- 
lidio , che dalla>^ancia fperaua ^ perche ^ per ridurla ai iùo arbitrio , il RicheUci:) 
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tn ctì lifnnrla in iicricolo . D Legancs , per l’acqiiifto di Brem fiflofb d’haucrc fcac- l6sSé 
ciati dal Milancfc i ncmic J, e con rmtclligciiaa , clic vi tencna , fpcrando d'introdur- 
fi ccrtamintc in Cafale, fi Ipinfcfocto Vcrcclli nel Mele di Maggio. All' bora la 
Duchcdii comictinc gittarfi nelle braccia de' Francefi conchiudendo vn trattato, 
che l'obhgaua Di fare per due anni la guerra a gli Spagnuoli , C?“ a’Vnncipi loro ad- 
hcrenti , vnendo tre mila fanti , e mite ducento Cauadi , a tredici mila cinquecen- 
to huomini , che il feni^ pretendere rifacimento di fpefe, anji pagando gli al- 
s'obblgaua di mantenere in Italia. Il Hp prometteua di non far'pace , che di 
confenfo comune f e fengacbefofje al Duca conferita l’ inueflitura da Cefare nel modo 
fteffot chel’hauenaottenutafuoVadre . Non ollantela limicationc del tempo, che 
ponaiia il trattato , ficonofceiia però eflerfi la Siuoia talmc-ntc con l.i Francia im- 
pegnata, che non haucrebbe più inixlo di (uiium'arfij il Piemonte rcllando campo 
libero , c franco all' armi F'ranccli , che non lolo goderebbero difcrctionc gli al- 
loggi , ma hauerebbero prcflo d’ogni Piazza fpalancatc le pone. Nè andò vano 
il guidino : jicrchc, nonlapcndo la Dnchclìà di chi tra'ùioi fudditi poter confi- 
darli y d’improuilo fotto apparenza di dare la mollra, introdiifli: buon numero di 
Francefi per fua lìcurezza in Turino, c Iellato vn Reggimento di quella nationc lot- 
to luo nome , fier colorire il trapaflb , gli conlcgnò la cullodia della Cittadella . Po- 
co dopo giunfc in Italia, |x-r comandare aU’Efcrcito, il Cardinale della Vallet- 
ta , non Icguitato da forze projxirnonarc al bilogno con tutto ciò s’ applicò immedia- 
te a miedere, c munire le Piazze, Scentrato in Calale icopri la trama, chevitsf- 
fcua il Leganes , della quale cficndo autore con alfenfo della Vedoua PrinciiKlU Oc- 
tnuio Montiglio , che jic’l Duca di Mantoua vi comandaua, col luo arrcitò tù diOipa- 
to il dilegno d’introdurui gli Spagnuoli Ma del foccorfo di Vercelli non fi trouaiia il 
Cardinale in illato di Ijicrarc felice l' ciicnto ; impercioclic , oltre alla tenuità del- 
le terze Francefi , tutte le cole del Piemonte pillauano tri confu lìone , c (olpctti. 

Nella Piazza fi jiatiuano grandi mancanze, perche fin dal principio dcll’allcdio fi tro- 
uaua di molte cole sfornita , con la guarnigione , difugiulc all'ainpiczza del giro . 11 
Warclicfe Dogliini, Goucrnatorc , coll'ingegno, e col coraggio ad alcune fup- 
pluia , tenendo con alcuni polli , c con fiequcnti fomt; i iKitiici lontani . Adqgni 
modo , perfcttionatadal Leganes la circonuallaiioncjches’eftenjcna per ampifliino 
fpatio, in riguardo del lìto , c del Fiume Sdia, che lorina alcune Ifolc, e Chiare, 
prolcgiiiua caldamente l’attacco. Al Cardinale, che raccolfccon gran fatica l’Anna- 
ta, fu da pioggic incdlinti ritardata più giorm la marchia . In line, venuta la DiKhef- 
fa a Crcfcentino , |K-rdarcalorc alPimpiefa, fi prdcntòcgli alle linee, ma non lu- 
ncn do «gore, per isforzarlc, il Leganes lo tratteneua con Icaraniuccie della Cauallcria, 
non intermettendo punto l’oppugnationc, anzi sboccato da più parti nel lofio , pre- 
fe due mezze lune d'aflalto, c (opra vn ballionc allt^giò le fue genti . Tuttauia il Do- 
gliani rdillcua intrepidamente vedendoli foccorfo vicino , & il Valletta in fac- 
cia, cheprocuraua introdurlo, circuendo il Campo, cfplorando fiti , occupando 
polli con macgiorc applicationc , che forza . Corrotta, quanto, fi dille, vna (enu- 
ncila, Ipinlc il Cardinale, per mezzo il quartiere degli Alemann», trafcurataracntc 
guardato , dentro Vercelli mille IblAiti . Ma non ballò per rallentare l’allcdio , an- 
zi puniti cfcmplarmentc alcuni Olhtiali , incoi pati di negligenza, il Leganes radop- 
l>io gli sforzi, nllrmfc le linee, incalorì i Lmori, c minacciandofi da’Francdi, jxr diner- 
tirlo , il Fune Sandimal , egli fotto il Cardiiul Triuultio vni altro ccw^d'.\rmau , 
compollo ù’alcuni Suezzen ,c delle militielorciKfi , i^rfollcncrlo. Cosi ’l Valletta, 
per ne;i edere colto in mezzo, conticnito alUrgarfi, ma per vlùmo icntatiuo A 
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concerto con gli aflediati procurò d'occupare certa Ifola della Seda , e non cflèndogli 
ciufcito rintento in altro luogo con furioià batteria > Hudiò d' incomodare il Campo 
BOI» nemico, lutto indarno >iìcrche^haucndo:la Piazza ^xrrdute rcllcrnclbrtilicationiy 
fngicitnti e tenendo le breccic aperte , le mine pronte ^ & il Nemico (òpra vn baftionc allogia- 
rtndrji « to, il Cardinale , (àcchcggiato Palcdre , fi ritirò, & il Dogliani ad honoreuoii pitti 
ftni la. nel Hnc'di Luglio s’arrcic . Da tal fuccefloabb-ittutl d’anuno i Francefi ,e connifit 
^aiioiardi, rclUua comodo, e tempo al Leganes per maggiori progr elfi. Ma, prima 
applicato a munire, e relburarc Vercelli, jioi caduto infermo , lalciò a Francefeo 
*" * di Mello il comando deU'Aimi, che altro non conquiUarono , che Pomar,doue 
Kacqitipa- demolirono il Caftello . I Vcnctiani , che , dopo le mal cornfpofic contìdenze con 
»c/i 1-ttHiT quella Cafa , fenza jn cnderfi cura oflcruauano gnnccrdli della Sauo.a , vcgliauano eoa 
« rfrMe/»i» altrettanto penderò fopra le cofe di Mantoua , dune pareua die con varij dirgufii dcl- 
il Cafìet». la Principeflà co'Francefi s’intorbidaflc la quiete . tlla, fubito afiunto il goucrno, la- 
tuitnta u IciQ cuiolcccc di non volere più Iblamcntc dipendere da qudia Corona i ma defiderare 
UffutlU* l'amicitia anche della Spagna , e lotto l'ombra , e la conhdcnza dell' Imjicratcìcc Ve» 
agitine- doua, fila Zia, appoggiarfià Lcfarc con maggior ficurezza, edccoro. Lcparcua» 
refi di che 1 Fra nccC fodero horamai in Cafalc, e nel Monferrato più arbitri, che protet- 
_ Perciò introdurti' a Vienna , e in Milano pratiche occulte , e per rcndcrfi nel co- 
t mando afloluta, confidò al Marchefc Guerrino, fuo dipendente , il goucrno di Por» 

® demandò rcducatioiic del Duca al Conte Scipione Arrigoni , che prima al Mar» 
e» u Cauriam incombcua . Per tutto ciò, cocchia acuciliunadithdeiiza i Francefi , in» 

t'ruiiHt uiarano a Mantoua il Signor della TuUcric, che nfiedeua Ambafciator'm Vcncua, an» 
della Con- corchc il Scaito iion creddlc per ali’hora opportuno irritare d'auuontaggìo l'animo in» 
na Cattili- (ofpcttito di quclIaGiouanc Ihrincqxrta , oltre modo gclofa della fua autorità , con in» 
ta ^ llanzcmoleltc . Ma, Ihmando i Francefi di rompere t^ni uattato, col moiha» 
£ dell’lm- red'haucrlo lcoixrto,nonfcccroaltra,chcaccclcrarla. JLaTulIcric ricercò, che, ri» 
fkfati» e . molli i nuom Miiiiltri , ella conuniiartc a fcruirli de gli antichi , e de' più. confidenti 
aanSiutta- jgflj Corona jc la Princqidla., interponendo ragioni :UIe fculc lotto prctellodi voler» 
a,»n» de ne informare il Kè, prcfetem}io, folpclo in quel mentre per qualche giorno al Mar» 
raneejì, ^ Gucrriao per aiiparcnza il goucrno , & aggiunto. alPAmgoiii iL Conte della Ko» 
• iin. tifi- * Cameriere del Duca Defotuo . Non rcltauano tutrauia i Francefi contenti ^ 
adì lei P* ^ Minittri Spaguuoli , & in Veneti* jvirtjcolaimcnte l'Ambafciatore della Roc» 
fa tetre de- t artùnca puhlicamcntc , fi può dite 1.1 proccttionc della Kcggciitc , inftaiiano al Se» 
gli Sfa- nato, che s.'intcr)xmcrtc per rimuoucre tali molcllic , &inll.auzc, che tciidtuaooaii 
gnieoli^ cfcrcitare ap^ireflò la Pniicipcflà prepotenza, e comando- più. torto, chearuu:itia„ 
òconligUo La Pnneipefla med^ma,. cfpodito a Vciiccia > per Ambafcutorc Sera» 
ordinano , a partecipare la SuccclEone del Figlia il Marchefe Niccol.x Gonzaga ^ 
rinlbrzaua glioihtif, nè il Scnatamancaua col mezzo d' Angela Corraro, Caiulicrc , 
. fiioAmbalaatoreaPangi , cdiLuigj. Molino, iuuiaca Amb&lèiarorc Straordinario 
* Mantoua, d'impicgarlL per tutto ,aifinedi raddolcire le acerbuà , e lopirc le amarcz» 
farti*! fa “ • > c^Kditofi da Mantoua in Francia il Vtfcoua di Cafalc per informar'il Rè 

al Sanate de'fuccelfi, c iK’i mcdcfimotcmpo aViciiiu ilMat'chcfcGiouanni. SigifmoiidoGoo» 
ta Sucre f- zaga, pcrchìedcr nnuclfiturc, venneappreflò la Pnncipcrtà il Conte Fcdcnco At^ 
fotte del timi&con vnf^rctariopcinomedcli'Imi^atticc, Tua Zia, {bttaprctcrtadlconfolar» 
/|]{0’< . Li, cib(iraggiuiito(ti.MilanaDicga.Saiauedra a tirolo^di coiu^iiimento, {libali» 
tatrà loro , eia Iliaci pertàmedefima fcgreto tratcaCo, chemirauaacacciarc di Calale 
il PrciidiaFrancclc . All'hor.i i Miniltridi quella Corona {copertolo, m.x volen- 
do ddiuuularlo , {ìpaniroDo da Maatoua^ la Ji^lcric, perche iKll'Ambarciata ^ 
. - . - Vene» * 
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Venetia il Senor d*Hulsé gli era (lato foftitulto > ritinn lofi a Padoua a titolo di curar** 
li , c quello della Tour , comc|xrdiiiotione , viaggundo a Loreto . La Prmciivflà» 
godendo d’haucrnallontanauLiloroafiiftcnza, iiiuiò il Conte Arnuabenc, Tuo 
pruno Spretano di Stato , a Venetia, jx^rfarra^KTeal Senato, che non luuerebbc 
TCr mola di^ufh , ch« pretendeua , |-ùiiammrflb la Totir, anzi, hauendo ella af- 
liinto li Generalato delrarmi , non tcncua bifogno d'altro (oggetto di quella natione, 
che le dui^eflc . Si dolcua , che al Montiglio folle (lata in Calale per ordine 
de'Minillri Francefi tagliau la teda , e che lì credeflc in Parigi lei non folo edér con- 
lapeuole, ma aumee della diuilau tradttione della Piazù . All' Incontro il Signor 
della Tullcrie , ritornato in Mantoua, follccitaua, che allontanalic il MarchefcGucr- 
ricro , nel gouerno di Porto nilabilito,& anche quel della Valle, creduto partecipe 
dciriutelligcnzc , in Cafale Icopcrte . La Princi]>ciTa, delle trame profcdàndolì igna- 
ra , rigittaua l'inftanze come aliene dalla libenà di lei , c dalla dignità del Figliuo- 
lo . Non s'acquietaua la Tullcrie : ma , (emendo in fine dichiararli dall'Imperatore, 
c'haucrcbbc fiTcdito a hdantoua vn tuo Commiflano, (è più lungamente vi fi trattenef- 
fe l'Ambalciatorc FraiKclc , |virti , lafciandoui il Conte Bonzi Fiorentino , per renden- 
te . 1 Venctiani , vedendo , che i torbidi potcuano in line prorom}icre in |icggiori ac- 
cidenti , rinforzarono in Mantoua il preliuio , lino a mille ciiiqucccncò Soldati , & al- 
tro numero ne rpinfcro a'Confìni , per prontamente introdurli , le li bife^no pottaf- 
fc . In quello tempo accade notabile incontro fri le Galee delle due Corone su'! Ma- 
. re . Rodrigo Vclalco con quindici delle Spagnuolc sbarcò militie al Vado ; indi par- 
tito , fu colto dininpetto a Gcnoua tUi Signor di Poncurlò , che con numero pari Io (è- 
guitaua . Fù fanguinofa la pugna , repanndolì con numero , lì può dire , pari de' 
feriti , c de'imorti , ma con perdita difuguale clc'Lcgni j perche i Francclì ne conquilla- 
ronocinque, etregliSpagnuoli . Non parcggiaua però tal'iuento i riiccelu dell' 
armi, cncriulciuànoaloroue , ò deboli, ò auuerlìj iinpercioche , portatcfi concra 
Sant'Omer i MarcfciallidiSciattighon, e della I^cc, il Principe Tornalo, pcclb 
Tn Iko opportuno , per accamparli , v'mtrodulfedue volte (bccorfo ; poi sforzato vn 
quakwrc^i obligò a ritirarli; onde la campagna temùnò ne'Paclì ba^ lena' altra 
couquilla, che del debole Callclio di Rcnaj , che fù demolito, e del Catelet, che 
dal Signor d' Halicr inueftito , dopo volate due mine , fìi ricu^Krato d' allalto , e 
tagliato a pezzi il prclìdio di cento Spagnuoli. GliOlanJelì, per fecondare tjuefl' 
inifirelc , ibràti di concerto in campagna folto il Conte Guglielmo di Nallàu s' auuia- 
rono con cinque mila huoininivcrlu la Schcida, per occupare quei Ford, che difen- 
dendo gli argini , preferuano dall'ÌHOndatiom'1 paelè , e ne Ibrprcfrro alcuni , c quel di 
Calò particolarmente ma , giunti all’altro di Mnta Maria > accorlèui le truppe Spa- 
gnuole , furono rotti con perdita dimoiti, affogati nel Fiume , c d'altri cunti pri- 

E oni. L'Oratigcs , (cnzasbigotirlìasitnfaultt>rucccHo, tentò col grodb del luo 
(ercito la Piazza di Ghddern; ina, venuto al Ibccorlb il Cardi lul’l tifante col Lamboi), 
^he conducciia cinque mila fnldati di Cefare , attaccò il quartiere del Conte Calìini- 
rodìNailau contanta prorpcritàdilucccflo , che, penetrate alcune Trinccre, anco-' 
ra imperfètte , lo fece prigione, ^introvludè tale foccorlb, che obligò gliOIandclìa 
leuariì con abbandono d'alcuni Cannoni nell’ acque, che, tagliate da gli aflèdiati in 
più parti, inondauano tutt’il Paelè. Nonfù dirtiguale la Fortuna de' Francclì a' 
Confini di Spagna , douc , i^cr poi tare la guerra nella propria lède al nemico , il Richc- 
licuhaucua deliberato d'introdurre le armi. Il Principe di Condè, raccolto nella 
Ghienna vn'Llcrcito di dodici mila huommi, giu nlc al Porto del Padagge; douc, oc- 
cupando aicum Vafceili > che vi Itauano friiti , ^rri nc abbrucciò , che fì fàbncaiunor 
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1538 * aflcJiaiiJo poi Fontcì abbia, Piazza di Frontiera , e chiauc della Nauarra , |>ona (qitafi 
Perniola) in fortiiliinolitn, doiieil Viciafio sboccando, ajrc lafocc, per accogliere la 
ca dell'Occauo . Non li può credere quanto le ne commoutflcro 1 Re;^ni di Spa» 
•Ti» Jru 'j- - ' ^“uczzi a non leiuirc in cala il nemico , e lotto il prelid io dell'opinione , e del fi- 
fa in piede 1^°’ a p.oeerc tranqUilillima calma. Perciò, concndoagara le militic , claNo- 
t‘n hief!- bdtà, li roiinò nrontamcntc lotto l’Almirantc di Calliglia vn'À rinata, che s'approlTimò 
maio arti- con lorzc valicfe al campo Francefc . L'imprefa per liaccliczza, c iifuuione de’ Ca- 
ne fi »/>«- pi, procede in lungo più del fuppollo, dandotempo ali'ArniataSpagntiola di prelcn- 
taiafi al tarli, laqualc jd’improiiifocomparfa ,s’artacciò alle linee, per dare l'aflàlto . 11 Con- 
càfo nemi- Jc ^ (ajiendo, che da quella prte llauano a guardia delle tnneerc alcune inilitie , i Ca- 
“ ■ pi delle quali , etra clli’l Duca della Vailetta principalmente teneua ibrpcttid'intelli- 

c*n i/fsiK- g^.nz;l con gl’inimici, ne fpinfc altre a rinforzare rjuei polli, ma, non volendo le prime 

f/i;/;. de 

cedere, comicitirono tra loro Portele, d’armi, lakiando quali lenza contrailo a 
Ji ancrji . Spagniioli l’inai cflo . Il Marchefcdi Torrecufo fùil primo ad alTalirc la circonaal- 
^ilei^ri latione*^ ; ma quel di Mortara hebbe 1 ’ honore di precorrerlo nell’ entrami per altra 

-ta^7c\li patte, fecondato poi da tutto l’tfercito con si pocofanniie, che foli Tedici morti , e 
Spa^nHoti centocinquanta fi numerarono 1 feriti . Dal canto de'Franccfi tuttofi! confulìonc, 
^y/'aimar f^uga ,c lìuucnto ,reltaiiJo a’ vincitori il qanqKi, pieno di preda , n’armi , cd'appre- 
oifp'n-a in llamcnti . Alla Corte di Francia pc’l danno , e per la vergogna fu con grande acerbità 
Germania intelb il lucccHo , |icrchc parcua , c'haudlé mancato più la tede , e la prudenza de’Ca- 
m fiabiliiji pj ^ che la Fortuna , o la forza dell’ Armi . Il C’ondè ne fù alliii biafìmato per la traf* 
•V» Homi- curatezza, non difgiuiua da grande cupidit.ì di profitto con la quale haucua condotta 
l’Imjircra , egli al Duca della V'allctta rimproucraui inlcdcltd, e negligenza, a 
~-i'l tal legno, chcquelli, per fottrarfi dall’ira minacciante del Cardinale , in Londra fi ri- 
^^'iddòu' tirò, S: il di lui Padre , Duca di Pernon, coniiennc ridurli alle Calcpriuatc, ab- 
petrr baiidoiiato il goucruo fuo di Ghiciina . Acclam.ua in Spagna con giandillimc felle 
così lieta V'ittÒna , il Rè con cllraordinaric preminenze , e vantaggi rimunerò il Còn- 
eerfa da tc Duc.i , quafi chc dalla di lui dircttioiic haucHc prcfo vigore la Fortuna dcll’Armi, 
gli ^n- non lenza grane mornloratioDc di quelli, eh’, cfpolti .a’i>cncoli, & a’ cimenti nel 
jhiaci . cami>o, vedeuano da vn folo ncll'ouo della Corte iqiortai fi 1 picmij, e le laudi . in 
«mira i tante parti Ipaifii, e dilatata la guerra, la varietà de’ racconti, che jxrr ordinario 
gitali prò- Inietta , bora , interrompendo tiopjio fouucntc il filo , quafi pare , che llanchi . Afpi- 
grediftono .demaglia il V.iimar a llabilirfi viio Stato Souraiio, e dcdcIk col danaro, e coll’ 

».c.7« To- allillcnzei lidia Francia mancggialfc la guerra , nondimeno a'fuoi vantaggi ladiregcua. 
”‘ii‘"sMe~- ^ * frterita Vittoria con le Piazze occupate, polkdcua quali tutta l'Airacia,Prouin- 

^ rfi fii> d’antico Patrimonio degli A ultriaci , e jk’IIiìo (ùo , e per l’ampiezza riput.ita di 

^'thrinfie- grande importanza . Ora li portò ad imiellire Jin!adi,fortnHina Piazza, con vn Ponte 
ne ccn t‘ su’! Khuio,c in confcguciiza comoda per la naiiigatioiic del Fuinic,c jici lo pafiaggio di 
iK-rhilter- terra, e pci fcttioii.uo l’allcdio lasfoi zoad ancnderlì, haucudo impedita ogni diligenza. 

, a'' fanno dc gli Aiùlijaci per iiurodurui foccoi lò . Fù quello il più cclcbuccalo , che in Alcma- 
f panda a ojia actadcllc, perche nel rcllo rOxeiillern, pallaio in Siictia per dilponcrc, e loJItcìtarc 
difegni del f foccoili, sbarcò in Pomcrania con nuoui lupplcmcnti all’Armata, onde il Banicr, fat- 
Taiauno. p,n yigorolo, &• ardito, occupò molte Pazzesche il C.’.lalìo, ritirandofi, .abbandoiia- 

Mattmo Carlo Lodouico , Figliuolodcl tù Palatino, eletto Ré di Lohemia, col fomento del 
dati Kcd’Iiightltcìra , e col fauor dc gli Sucdcli , chc gli conlcgii.'.rono , per Piazza d’arme, 
M inden, e Oiuaburg , haiieua raccolti lulla Veitìàla diecimila Icldan, co’ quali con- 
giuiiio i^ Miiaiidcr , Cjeiici ale degli Halli , volcua tuuarc la ricupcrationc ccl Palati- 
haiti'e nato, ola cor.qutlUd’aluoSuto, chc cquq^rarli potefie jnia,:nct'iitratdi a’pnmi pat 

li del-- 
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(ideila Tua marchia nei Conte d’AzfcltjGciKralcdi (}ucl Circolo^ de gli Elettori Car- I 6^3 S, 
tolici, fii di niov’o bataito, che le liic triijiiK non poterono più numrfi , & Ofii ibiirga' 

Vincitori fi diede, che con pccluflimo languc riportarono vii^infignc trionfo . Tra 'pri- 
gioni refiò in mano a’ Cefarci Roberto , fratello di Carlo LoJouico, che, condotto 
a Utz,fì procurò da Celare di concambnrlo con GiouanniCatimìro,Fratcllod'Vladif* 
ho, Rè di Polonia , caduto in jxater dc’f ranceli , mentre per Mare d'Italia in Spagna 
jralTaua . Ma non volle la Francia aKcntirmjperche.prctellcndo per caufa dcirarreri?, 
che il Principe andallè per militare 3 fauorc de gli Sixignuoli , e ricordando i danni n ri i 
già inferiti (otto l'InregncCcfarecdalla Canal lena- Pol acca , credè il Rchtlicu oi>- 
portunifiimo incontro , trattando con tjucl Regno a dirittura, flxmger’ amtcìtia , e 
cauandoproficto dal cali» , imixidir' a gli Aallriaci 1 comodi , clic folcuano goicr'm Po>- ; rrànerfi 
Ionia, in particolar di leuatc . Per quello niente giouarono , jicr liberare il Princi- gUcUf,r~ 
pc, gli ofhti) de'Veiiecianii quali crprcfiàmcntc rietnei li dal Re Vladulaocol mezza mutino cS 
del Baron B boni , luo Nunuoeftiaordinario, aiinerporfi, haucuaiio a qucireffct- CjfixiroiU 
to , ivr Ambafciatore elh aordinario , al Re Lodouico , clet.o Angelo Cont.irini , Ca- rtUniu. 
nalicrc ; ma , penetrata l’incliiiationc del Re, edel Miiiiltro , ne fù la Millìoiie (ofpc- « 1 " ">"* h 
fi j onde conuenne Vladislao cfpcdirui efpreflà Ambalciata , con la qtia le confègui la cìcedono . 
libertà del Fratello con folcnne promeflTa , che Contri U Fr Ancia non porterebbe più /’ 
armi j che il & il l{c^no non pretenderebbe per ParreiiodifgH/loi che dalla Tolonia 

non farebbero per l’finuemrea‘l{pnici della Francia permejje Iettate, né co'meiefimi a 
prt^ikditio di lei jtabilite alleamtp , il negotio delia pace al fòhto andie quell' anno 
laiigui, nonollisv.c le premure Uc'incdiatori , pcrconlcguirci iwflaporti ; perche, oltre tachtldm- 
all’ordinario dclbno dc’gran negotij di proiiarc femprc arduo il cominciamento , s’af- i„f 

fettauanoda ogni parte lunghezze , e dilhciiltà, e j>cr dar tempo a'rii&gni & alle fpe- ubtrtthnt 
raiize dcll'armi . Anzi nel Mede di Marzo in Hamburg tr.ì il Signor d'Auò perla ìmpttrutm 
Francia , e GioiunniSaluio per gUSuedefi , fù conchiufo trattato con pronieflkDi foi» d* y, 
non efpcdire 1 Vletùpotentianj al Congteffo , che prima non fi fofj'ero ottenuti i pajfaporti l^dìtU » . 
per toro Mini/lri, e per quelli de’Conj'cdcrati netta forma tichicfla -, che netmaneggio prò- *fp*' 

ferHÌrftdouejjedi paripaf'onegl'intcrejji d' amendue le Corone, conchi udendo , òfeio- rW» fri»- 
guendo congiuntamente; cl)e in cafo dilunga tregua ognuno restajfe alpoJ]'ej]ò dell' occu- di 

pato ,Cr accordandoft paee,t'viiaCoronarompej]e per l'altra , fe non fofferoi patti adal- ‘ 

autMd'cffe dal partito contrario puntualmente oljcrtiati . Il ftiù acclamato fucccHò, 
che memorabile rcndellè quell'anno , fù in Francia h nafcitadcl Delfino a' cinque 
Settembre, che, doix>lunghiflimianm di fterilc Matrimonio, donato dal Ciclo alla 
pietà del Rè Lodouico , rallegrò fommamcntc quel Regno, e panie, die Icruiflcd' 
augurio alle venture felintà , perche le armi , maneggiate fin'nora con vgualità , e con d» . 
bircio , nduficro per l'auuaurc la fortuna a piegare in fauor della Franerà , aiu 

Franctft il 
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Mur.it Quarto rcggraa in qneflo tempo l'Iinpcrio Ottomana 
nel horcHcgli anni, e nel colmo ddl’ambitioiK , nodrit,i da 
(pinti bdlicofì , e da non minore ca|ucità nell* armi , che ne* 
configli . Tcneua egli prcfilTi la gloria dc’fuoi Maggiori , rumi- 
nandone le memorie , cdudiaiido incefiàntcmentc ?li annali ^ 
e I gcfh in particolare di Solimano . La robultczza Sci corpo » 
la ferocità dell'animo, la cupidità A'll’Iin|icrio, l'auidità vgua- 
Ic dell'oro, e del fanguc lo rcndcuanorcncrabilca'£arbari> 
apiircfló 1 quali il terrore occupa il luogo della virtù . Riuol- 
gena nell’animo contea la Cbrilbamcà vaili pcnficri , e fé ncifo fleflb tempo fuolc ca- 
mimr del pari la concordia de’Principi Cnriltiani , e la fede de' Barbari , Amu-, 
rath fi faccua lecito violarla impune al prefciitc , che con mcibnguibili odij gli feor- 
gcua iacerarfi, Se infiacchirli . Ma , per bora lafciandoli inuolti nelle dilcordic , a(w 
plicana a chiudere la porta , per la quale poema no 1 Pcrfiani in più Prouincic dcirim- 

{ ’eTioOrtomano internarli . Haueuano quelli occupata più per intelligenza ^ ciré per 
orza Babilonia , celebre pc*! nome , ancorché non lìa , che vn'ammafin delle reliquie, 
cvn’ombradcirantica ru|icrbia, mentre i l'iirchi infelicemente gucrcggiauano gli 
anni addietro coTulacchi. L'haucua Amurath tentata vn'altra volta con forinidaE^ 
IcEkifcito, ma dopo qualche ignobile acquilo, indegno della prcicoca Tua, e di 
' ' tanti 
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tanti appurati, dalla {Iasione, dalla |icnuria dc'viucri , e da molte altre difficulri com- 
battuto , ritornò in Comntinoj’oli più incitato , chcdifTuafo dalla infelicità dell’ Im- 
prefa . In qucft’annb vi li ricoiidudc con tale dirpolltionc , che oltenuua la forza di 
granJilTimo Pnnciiae, eia prudenza di Capitano eccclentc ; perche ad vn’Eferci- 
to , che fi diceua crafcenderc trecento mila perfone , abbondarono non foto TArini , 
ì Cannoni, le miini:ioni , mai viucri, 8co4n’alcro genere di prouilioni, e occor- 
renze con tarordme, e difciphna ,che lemoltiticudine non fi confiilè ìm camino , e la 
lunghezza della (trada, ò refìcla de'vafh deferti non confumò la molticudine (leda . Si 
^ande apparato indebolì l'armamento del Mare; onde, acaoche quello non rimaner- 
le mcolloaito , Srefpoflo, haueua comedo a'Corfari di Barbcria di venire con le lo- 
ro Galee in Arci(x;lago ad vnirli con le fquadre Ottomane . Coltoro erano acers- 
Iciuti a tal legno , che poteuano horamai domiiure il Marc più tolto , che fcorrcrlo, 
perche nel Meditcranco TArmate Chriftiane, per la guerra tra le Corone nelle {anio- 
ni , e j>er gli accidenti varij indebolite , lafciauano , che i Barbarcfchi ogni giorno piè 
fi nnforzàllcro con prede , c conichiaui . K'efpedirono ledici airobbedicnza dc’Tur- 
chi., le quali, ancorché fi chiamaflèro Galeotte ecce Jcuano cuttauia nella grandez- 
za de 'corpi, c numero dc'remi , e degli huomini l'ordinaric Galee. In due (quadre 
fi diuidcuano vgualmente ; quella di Tunili comandata da SulTader; Talcra d'Algic- 
rid’Ali Piccinino, rinegato Chriltiano , il qiialcatutce, quand’erano vnite , prdiode- 
uacomeCa|xarupremo. Nauigarono dunque verfo l’Arcipelago , ma (èinpre ad- 
occhiando l’occalioni di prede , & intendendo 1 ’Armata Vene» ritrouarfi in Candia, 
girate le prore , entrarono nell’Adriatico , per profittare d'vna corlà improuifa , j>ri- 
ma che iKucflero cflcrc fopi agi unti, cd inleguiti. Fù comunemente creduto, che 
miralleroal richilliino Spoglio della Cafa di Nollra Signora di Loreto, Luogo qua- 
lche aperto , ma dalla Religione difefo , e dal braccio i^iotente di Chi con infigne mi- 
racolo vi traf^rtò pegno si raro . In paflàndo tuttauia piegarono a Nicotrà nella 
Puglia, &1U1 sbarcati faecheggiarono la Terra, & il vicino Paelc , afiioitando molti 
ichiaui , e tra qudb alcune Keligiofc , che violentemente f(v>rarono alla loro libidine. 
Di là trauerfato il Golfo (xiriicnncro a Cattato, douc vn Vafccllò cadde in loro potere, 
ccencuano oggetto, depredata l’ifoladi Lillà , ò qiulch’altra della Rcpubliaa , tra- 
ehcttarc di nuouo vcrlo la Marc.-^ & iui cfpilato Loreto , c tutto ciò , che fi fofle pre- 
Icntato alle loro rapine, colla lidia velocità torcendo dal Golfo, foctrarli al calligo . 11 
Gelo armò prima i venti, c (ooi gli huomini contra si fceleratc incenuooi ; onde , trat- 
tenuti qualcne giorno, rinfacciatida pcricolofa borafea , feorfero alla Valloiu , dando 
tcm)X)a'LuogliipiùeÌ'poitidi premunirli, & all'Armata Veneta di fopragiungerc . 
Conlbua quella di vcntocto Galce,c due Galcazze,tna non tutte in va corpo,otto del- 
le rottili eflendo ripartite in più polli . Marino Cappello, ò fia Antonio , detto Terzo, 
chcjcomc Proucditorc la coinandaua,intcfo trouarli in Golfo Cofari, partito di Can- 
dia con tutta celencà giu ii(c a Corfù in tempo, ch’erano in porto della Vallona . Sog- 
giace a gli Ottomani quella Città, c gode dd Porto ^ capace di confiderabilc Ar- 
mata , licuro ^’l fito , c pe’l Cadcllo , clic , ergendoli lopra vn monte , lo batte . Ad 
ogni modo ilCapdIo ^liberò d’accollarfì, pcrchcic capitolationi co’Turchi pr- 
mettcuaao a’Vcneci di (xirfcguitarc in ogni luogo , c cafligarc i Corfari , victtando a’ 
Comandanti Ottomani ricctt.arh , e predar loro fòmcnco . Gli sfidò , c gli battd col 
Cannone; ma iiocodlcndo il danno in qualche dillanza, eia fortezza con alcuni tiri 
dichi-arandolì di volerli dilcndcrc i Veneti s’allargarono, dando però fondo po- 
colontano, per tenerli allcdiaii , ò combatterli , vfccndo. Ciò f^ui negli vltimi 
giorni di Luglio, {(^appunto a'trc del mcTcfcgucmc tentarono iCorlvi la fuga for- 
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tcnJo la mattina col vantaggio del Sole , che y ferendo i Veneti in faccela , non lafcìa^ 
ua ililceinerc il numcrode le forze, e i’ordinaiiza dell' fniinico . Ad ogni modo il 
Capello le-.utcr.incm)ic , & animali 1 Capi rifoilc inleguirli , prima birlasgliandoli col 
i-aniioiK , poi procurando il venire all’ abbordo 5 ma 1 Corfàri, a tal nfolutionc 
fermando il camino , li ncouerarono di niiouo fotto la Fortezza , la quale battè 1 Vc- 
netiani per banco , c da viuiro Inezzato vn'Albcro , i framenti rupppero vn braccio 
a Lorenzo Marcello, Capitano delle Galeazze . Nel redo non vi rii grauc danno, <c 
non che 1 Corlxii conia nncro acconciare nel Portocinqiic de’ loro Legni, alTaimal 
trattati di’colpi . 11 Capiscilo a' primi pobi fii obligatoiidiirfì , c non ofaiido più i 
Larbarclcliicfj'orfi alla fuga, ò al cimento, con la fpcraiiza.che 1 foliti accidenti del Ma- 
rc oblila fiero 1 Veneti a ritirarfi, furono (ielufi da infoiita , e lunga tranquilliti, che 
pcrinifc per pai d’vn mefe tenerli aflcliati. In qiitfto tempo iCorfan non fola- 
mente rilarcirono i Legni, madibrofcro la loro difclajinqKrciocho, temendo, che, fol- 
Icuandofi gli fcliiaiii, poteflèro af[iortar le Galee, gli sbarcarono, lerrandoli m vn For- 
te, & in alcune 'l'rinccrc, con le quali proccggaianoUttlefle Galec,oltre al calore del- 
la Fortezza , nella quale i Comandanti , corotti da doni , prcitauano a'Corfiri l' ac- 
ccflb,c ringrcHò, anzi pcrmcttcu ino la ciiilodia ,c l’arbitrio . ICapi dell’Armata Ve- 
neta m quel mentre verfauano in ardue conlultc ; perche , fendo intollerabile l’infuko, 
da’Rirbarcfchi inferito y p.ircni il loro caltigo non meno dccorolò , che giullo j fènza. 
che, le quefti volta andartérocfcnti, &r accrcfcdlèro coll’ impunità , c con le forze 
Lardile, non farebbe piùnlpettatoil Dominio, il Marc licuro,Ia nauigatioiic protetta, 
preferuate l’Ifolc , c le Proiiincic ; anzi tutta la Chnllianiti ben prcfto rifeatirebbe gl* 
infultijSc il corfo comicrtcnJob ni guerra, li coniicrrcbbe debellare, come nemici, quel - 
li, clic li poteuam punire al prefente, come l*irati . D’altra parte s’aflacciaHaiio le dif- 
bculcà dcll'imprefij, (opra tutto il rifpctto vciib vna fortezza , Ik vn Porto Ottomano, 
che fc bene ingiiillamciitc , ccontra la Pace gli prorcpgcua , nondimeno cercando 
i Barbari più iWcafioni, che le caiifc Ji guerra , liauercbbe forfè aumAiniente abbrac- 
ciata qiicrta op(X)i tumtà d’ cfcguire centra il Chrilti inelimo 1 loro perniciofi difcgni . 
La pnidenzadc’Comamlanti,agitandofi triquclfccoiifìdcrationi jx;ranti,fù dalla nc- 
ccfliti in lotta a’ più rifoluti partiti ; perche , liaucndo aiiuifato i B.irbarcl.lii a Becliicr, 
Capitan ivifsi del Marc , pcrfoilcciti mtHicfj>cditi dalla jiarte di Terra , il pencolo, nel 
quale verfauano , imploraiono fòccorfo , dimolfrandogii quanto farebbe vilipefb il 
uccoro, .V otielo il feriiitio del loro comune Signore, fc douellcro perire m vn Porto, 
c fotto vna Puzza , cli’mnalza lo llcndurdo Ottomano, c perderli quella IquaJra , 
che fenza difpcndio del gran Signore feruiiu d’incomodo dcrcitio a’Chni'tiani.c d’ojv- 
pcrtimo rinforzo deM’Armata ì urchcfca,lbpraqiielfoauuiro,edataIi ragioni llimola- 
to Bccbier con venti due Galee li moflé, c con due Maone, olti c a qualche Vafccllo, per 
venir verlb il Golfo ad incalorire l' l icita a'Corfm , alla notitia di che polio fpcdita- 
mcnte dal Capello in confùlra ciò , ch’opciaie li douclic , Iti nloliito di prcHcnirc , per 
non lalciarli cogliere 111 mezzo d i due Armate , c stoizaie , ò all a ritirata con poco de- 
coro, ò a diluantaggiofo cimento , clic alla iiuc con intclici ani picij rompcllc la guer- 
ra . Nonc’cia altro modo di combattere , c vince. c iBarbarekin , eh’ entrando nel 
Porto, v'c a quello partito pure s’appigliaronoi Venctiani, incerti pciò, lèpiùconuc- 
nillc incendiare que'Lcgm, onero alportaru . Di ciònmelio lopra il fatto il conligi io, 
la mattina dc’fctied’Agolto l’Armata li Icbicrò in mezza luna , collocate alle punte de* 
co: ni le due Galeazze, j>ercoj>nreda’^coipi della lorcezza le Galee lottili , & entrò 
coiagg.iofamciitc nel Porto , doHc i Corfiri a tanto ardire attoniti , iiolcia confùli fug- 
gendo alen a quelli, che Italiano alla cuUodia de’Lcgni, procurarono la difcra col Can- 
none, r 



LI^^OVNDECIMO. 

hónc , c co’mofchctti dal Forte , e dalle Trinccrc . La Fortezza non rifparmiaua il 
Cannone ; ma ledile Galeazze , tirateli folto le muraglie , e co'pczzi più grolli , alcu- 
ni tiri dc’quali colpirono parti colarmcnte nella molclica con gran fcnfimcnto de' Tur- 
chi , reprimendo la batteria y coprirono le Galee di modo , clic s\uianzarono fotto V 
prore delle Barba refchc . lui trouatclc vote, alcuni Pcraltinicficcrbati dalia memo- 
ria de'danni jda gli ilclli Corfari già non molto tcnn>oalla loro Patria inferiti , (aitati 
rciracqiia , tagliarono l^ancorc , c le catene , clic , legando i Legni tra loro ftefli , 
gli fcrinauano al Lito . Così tutti fcrleci prcic al rimiircliio con tiri reciprocamente 
inccflanti , ma con poco fpargimento di fanguc , lolo dalla jvarte dc'Vcneti di pcrfonc 
di conto Giouanni Minotto, S'opracomito , eflendo rdiato di mofehettata ferito, le 
conduflftro a Corfù con in/ìgne trionfo . Si trouarono (opra quelle Galee, Cannoni, 
Anni, & a pprcfli mentii oltre a tutti gli arredi dc'Legni mcdcfimi,c qualche preda, che 
fii prcllanicnte diuifa. Gli Scafti i-*oijaccioche pcrdeficro i Corfari, & i T tirchi le fpe- 
ranze di mai più rihaucrli, s^atìbnaarono |xt la conftrutcionc del fylolo a Cor hi, tratta- 
ne la Capitana d'Algierì, che In inaiata a Vcnctia, per conicruarfi ncll'Arfcnale a me- 
moria , & vn'altra, che fi conobbe af}H;ttarc al Signor de' Turchi , afportata già in Bar- 
barla da vn tal Cicala fuggito. Vniuerfilincntc fii magnificata la generofità delTatrio- 
nc, in particolare nel Regno di Napoli , c da'Sudditi della Cluclà , che da acerbillimi 
mali fi conolìrcuano preferuati . Giunto in Venctia l'auuifo con la Galea di Mariti 
Molino, Sopracomito, iMiniftri, Refidcnci de'Principi, nc portarono congraaila- 
tionc , & il Pontefice efpedi Brciic cfprcllò , nel quale, rammemora iiJo le gloric,c 
Timprcfe della Renublica a prò della Fede , niimcraua Tattionc prclcntc tra I« più iii- 
figni , alla Chnltianirà auuantaggiole, eshibendo le forze fuc per tutto ciò, che occor- 
re Uè . Come Toccallonc Io riclv.c.leua , fu il Nuntio ammeffo a prclcntarlo in 
audienza, c con rendimento di gratio corri fpofe il Senato , Non furono in Vene- 
tia publicamente permeili legni maggiori d'allegrezza , che di renderne gratic a 
Dio coi fagrifitio d'vna Mcflà foicnne . Donato poi di catena d'oro il Molino , de- 
corato il Cappello con la dignità di Configlicrc , c con quello di Ccnforc il Mar- 
cello , retriDUitc laudi a gli altii , pcndeua il Senato da'fcncimcnti,c dalle rifblutioni, 
che fodero jxir dimoRrarc i Minifìri Ottomani . Ordinata perciò cfitta cuRodia in tut- 
te le parti neli'llolc, ì'c a'Confini,parcccipò con lettere a'Prmcipi Chriftiani'I fucceffo, 
dimoRi andò d'ha aere anco m qucR'occalìonc efercitati gli antichi inRituti di preferire 
a'pericoli,&: a'propn j intcrcfli'idccoroje la faluezza comune. In C.'oRantinopoli li Ico- 
priuano veramente diuerfi gli aftctti,pcrchc alle prime voci dclTaflcdio delle Barbarcf- 
chc nel Porto, haucuano i Turchi fatto appinre qualche fenfò j ma, riputai! io, che il 
AIarc_,òa'Corfari aprirebbe la fuga, ò a'V^cncti impedirebbe la dimora più lunga, 
MufsàBafsà, che aliente il Rè in qualità di Caimccan ( è queRi il Luogotenente del 
primo Vifir ) gouernaua , fingeiia di non fapcr Taccidcntc, non tanto per certa Ina dc- 
uericà, quanto |x;rci!c, dVeiido le fòrze lont.inc, & il Re impegnato concra Nemico po- 
•tcntc , non Rimana compiergli con querele , c gclofìc prouocarfene altri . Ma quan- 
do Taiiuilo peruenne di tutto il fucccflbcolì'arportodelkGalcc , vinto Taitificio dalla 
natura , e dalla Baibanc, proruppe in ccceffi di fdegno . Poi , diuulgandofi 'I facto , 
fi concitauano i principali MiniRri, Se »)gm condicioncdi perfonc, c/àggerando la vio- 
lati onc del Porto , cella Fortezza , della Mofchci , oltre alTafporto dc'Lcgni , al Icr- 
uicio dei Gran Signore dcltinati . S'accrebbe poco apprefio la coinmotionc da'Corfi- 
ri, alcuni dc'quali ,• & in particolare il Figliuoio del Piccinino m incito fembiantc , <S: 
ir. habito mifcrabiie , com'e (olito di quella gente con lagrime , c linda, ncmpicuano 
di iamenti e'I Diuano , clecafcpriiicipalide'Grandi, defcriucndoTinfulto, deplo- 
rando 
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1538. rande la perdita (ielle Galee, il difiTcrdimcnto degli fchiaiii , e numerando tra’danni 
le perdute fpcranze di fconcrcil Mare, jKrdiuorare, e rapire le foltinze aX-hriflia- 
ni . IVr ijucfto i Minillri grandemente alterati , riehiedeuano lupcrbameiitc al Bailo 
inde i Mi- la rcftitiif.one de'Lcgm ; ma egli (ei a qutBi Luigi f.ontarini,Caiialierc, proiicito nell* 
nifiri chie- cfpciunzedi cjnafi tutte le Coiti d'Luiopa) con altrettanta placidezza, eccltanzarcli- 
dcneaiB^i fteua & adduciua ragioni , traponcndo tempo al furore , & iidieme con dcllritàdi- 
lo la rtfìi-^ n ofìrando II diritto di punire chi ntlU ca/'a altrui furtiuamentc ardifce l’infnjjò. 

^llcraua le Capitclatwni y Cf i patti , attribuendo del male accaduto la cupa d 
CeniandantiTHrihefchi y petibe hauelstro centra la pace pniiato ncetto a’Loìfariy 
ani^i chiedeua , che fojiero queiìi efimplarinttite puniti, cime rei d’bauetne per im- 
fatiabtle cupidità dille preae , fpne^ar.do gli ordini d’ .Amurat , diutrf.toil cami- 
no, e violato il Dominio ù’vn Vnncipe , amico della Torta Cttomana. In efietto, 
lèdati gli animi , poco apptcflo detclìaiiano molti l'impi udeiiza , e la tctrericà di co- 
loro; anzi fii in Algii ri condannato, come tranfgrtlloic delle fue comnaflioni, Ali 
Piccinino (le in poter dit^uclGcucrnogiungeflè)a perder la tella. Gli Ambalciato- 
ri de gli altri Principi di Chriftianità nielcntaioiio vnifotme fcrittura alC aimecan,con 
fi aceibe imicttiue contra gli IteffiCorlari, per gli danni nlcuati da qualunque Natione, 
* che praticaua i Porti Ottomani , ancorché amicdJima della Porta; onde , approuan- 
do per giulloil riportato caibgo, ntcllrauar.od’incereflirC nel follcniiT.cnte dcU’ope- 
ratoda'Vcnctiani . Parne pertanto, che dal L)iuanii partecipane al Bé con (lualche 
n odcrationc il liicceflo . Ma con altrettanta aeerbità l'creguiroiio la Sultana Madre, 
th* fané- e l'altrc feminc del Sci raglio , perche , òda'dcnatiui dc'Corfari corrotte , ò cupide, 
cipaneme- che, per cfcrcitare più da vicino l^autorità , e godere delle confuetc delitic, fì rcili- 
tuillc quanto prima al Serraglio, operarono tutto , afhnche , >abbandoi;ate l’imprelc 
remote di Pei fìa, portaP.c da quella parte le armi contra la Chrilbanità . Si trona- 
ua in quel punto Ainurat , giunto a'ConliniPerfìani, douc defunto Bairan , Primo 
Vidr, huemo di fpirìti moderati , c naturalmente alieno dalle querele, haucua folti» 
tutto Mchemet , Bafsi di Diarbcehir , più lupcibo, & inquieto, incontraiu co» 
tin acer- del Rc , coii la fctoci.A rclo terribile a'fuoi Miniftiri , &a 

iità al Rr~ > perche lotto Ipctic di militar difciplina sfogaua indillii itamente la crudeltà jicr 
che ftma^ Icggicrillime colpc ,infcicndo taPhora di propria manqhorremlifupplifij. Abbor» 
nut»ac-H~ patticolaim.cntc il fumo ,c l'odoi del tabacco , tanto familiare a' Purcbi ,&,ha- 
pni dell* ucndolo piohibito, cafhgaua con pena di morte, chiardillèd\farlo,feroprc nafeen- 
ferpa, dofì , òdifolpctti. Òdi Ciuciati, tal'hcra incognito , c di notte paflcgiaua nel Cam» 
po, ctià'circoli , Sci Padiglioni verfaua , cflciuaiido ideiti, & 1 fatti , d'improuifb 
r poi con atrocità ditoi menti bora Pvno , bora l’altro punendo. Gli pareua troppo 

mite , c piccola la morte lòtto il Cnrneticc con vn colpo di fjiada . Anzi ai!c B.irbare 
lorn.c dc''luichi, del Gancio, del Palo, e dello Scorticare, nuouc mticiuionr di 
fupplitij fuucnte aggiungcua . Ad ogni modo tutto ciò gli leruiua a nlpciio co'fùoi , 
& attricreco’Nemitr . Non v’hà itibbi«',ihe, le non li lolle trouato contra 1 Perlia- 
ni tant’olttc impegnato , egli pc’l fatto delia Vallona, c per l’iiiUigatiouc delle Sulta» 
nc larcLbc ritornato a Coltantinupoli , voltando comrai\cncti.ini le Armi . Ma, 
non potendo coii prclio sbrigai fi , con follccitaclpcdmonc cc mandò j'cr airhora,clic 
il hailoli poncflciiiattcUo, chcfollciorilarciti mqualchc parte r Corfan con dicci 
delle lue Calte; chea prcleiuatior.e dei icffantc de gli Sehi.iui foflcioclli condotti a 
Collanunopoli, jKr lortir poi a primo tempo inlitniccoirAi mata Ottomana. In fica 
afienza nicnt'altro douefle rnnouarfi, prottllandocon leucrc minacele lopra la iella a* 
AiiniAri , de’quah fofpcttaua la venalità , di non porgcie orecchie a qualunque propo- 
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fta > che non comprcndcflc l’eftctiua rcflitiitionc dc’Lgeni afportari . In tal ino io a' 
Turchi fcriicndo la volontà, c la violenza di dnrtOjnoii coli torto l'ordine piim(c,chc il 
Caimccaoi chiamatoli BailO} moftraa lo apparente moleltia d’cflcrc inguifto Miiiidro 
di piiiiiigiulto conunJoj ^l 'ultimò la fua prigionia, rrattcìu-ndolo ia notte nella Itati- 
aadcl (ilo Chiecaià . Nè valle , che il Bailo con arante coftinza allcragioiii tramcc- 
tdlé rimproueri della violuioiic del lus comune, e JcU’ nfratcìone della fe de, i|e che ali 
altiiivliiultride’l'ruuipi , graucniente commolli , |iallàl]cro iiiftaiuc crficaci, perche 
A’iulsà, conhrllando iniqua r.ittionc , m i fcolpaiidofi coi pencolo della Tua tedi , fece 
condurla in vna piccioia Cala di Galatà, cudodito con guardic,e ne potè all i Cafa.fo- 
Lta Kclìdcntia dc'Baili , lalciando pKii'ò in hliertà la tamtglia , e permettendo al Bailo 
medclìmo vifite, coniicrlàtioni, c ncgotio. Le Naui della natione, nello dello cempo 
£:nm:e, furono reladate dopo brcuiilinu giorni , hauen lo fatto i Turchi rìdeflò , che 
l'intcrruttioiic del commercio, & 1 1 reciproco arredo a loro danno vgiialmcnte ce Jcua. 
Quanto a'Corfan non s’etfcmiò la coiiccilionc de' dicci Legni, jxiicbc dubitando, 
che , condotti gdi Schiaui in Cori iiitinapoh , il Re fc ne voicllè fcruirc per le proprie 
Galee, fcanlaionocon vai ij pretedi ,c ncH'Arcipelagoattciéro trcu:i Valcelh di Bar- 
bera, venuti crprcdàtiieiuc a kuarli con difegno difuernare in niiclTacque , ccon 
oftcrtadi congiungeiii a'danni della l^cpublica a primo tempo cu'Turchi . Ma que- 
Ai , horamai Icorgundoi Corfan troppo potcnu , c temendo, che prouocaflcro (buer- 
chiamcnte in qudta cor.g.uniura le Nationi Chnltiane,ò rumpcllcro o ni com- 
fscrcio con gli Stati Ottomani , li rimandarono . In Coltaiumupoh i Mmdbi iapcn- 
do, chei Vcncuamhaucuano attendate le ptefe Galee, per (ottrarlì dall'indanze 
tnoiede di rcdituirlc , chicdcuano con alterezza al Bailo , cnc delie proprie ne conlc- 
gnatlcro altrettante, minacciando altrimenti la guerra. Appunto il Senato per Aral- 
di di guerra ncciicua gli auuilidelTarrelto del Bailo, iniìeme con tali dimande ; ma, 
codantcìnnonadcntirea prcgiuditio, nèainjigiiiù , deliberò J’efporli più tallo a 
qualunque difadrofo cimento. Partecipò a'Pnncipi di Ciiridiaintà lo idegnod'Amu- 
rach, Turrcito del Bailo, le dimande mloicmi de’ Turchi c i propri) decreti, accio- 
che fopraltando grani, it vniucrlali pencoli diipanellcrolc torzcairoccoilo , egli 
«nimi vgualmcnte alla )>acc, parendo di ragione, e di nceciiità, che contri il corna- 
ne nemico s'accordaflcro anche imagiorinèniici. Per tutto non li tiouaua minare 
dcU'apialaufoilcomiaatimcnto. Aicuniperòoltcnuano meduuione, altri dcuiàuano 
le congiunture . GbSpaguuoli, il Gran Duca di Tofeana csbibirono le forze ) 
tnij lU quello appaienao deboli , c di quelli dilhatte , la Rcpublicacoinprcndena di 
non doucT )xr alTnora far capitale più certo , che del proprio potere, tflen do licuro 
conligho mai Iprczzaic la fama, de minaccie Turchclchc, voleuajxiròil Senato reg- 
gerfi con tale l'rudcnza , che a propru licurtà profìttando-dcll'allcnza d'Amiirat , c 
del tempo con loiierchic geiolic non s’accclcunèroi mali, ò fi diucniflc quel Priiici- 

} K da'liioi impieghi piclcnci. Dunque nè volendo irritarlo, nèlafciarglwuogod'of- 
enderc, non furono omclii,ma nè meno eraggcr.ui, òaiirettjti i proucdunenti . Co- 
mandò all’ilblc, A' in D.ilmatia, che tutto lì icntllc pronto per Toccorrcnzc , clic fé l.ct 
Galee, in Landa cflctmianHiKc s'ainuUcro . AlicGaleazzc due n’aggiuniet Tvna 
coniaiidata da Aotunio Pdaiii, che dì tutte liebbc l.i carica di Ca)i.ta iiojl’alira da Seba- 
(hatio Vernerò . NtU’Arftnak poi ogni cola [-«r miggior'.irgomcnto li tencua difpo- 
iia,ele Piazze Mantimc li pioiiidaocon rinforzo di ccotc a piedi , tira Canal lo. La 
ciiifodiadiCaturoa Gitaianm Paolo Gradcr.igo lu d»v.iaiìdjta , & a .Manno Molino 
quella di Noue gradi, come Picutdiiori tltrnoidiiaarij . 'i :à k difpofiuonipcr la di- 
1 tela nuu amettenio lapiù licuia vu dei ucgot.o, Icnllc il Sciato lettere ad Anm- 
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nth , &:al Primo Vifir , cfag,gcrandol’infu!to ,cJ’an]irc de'Iadri , giiidihcando conia 
crnucmcni'a , c con le capitolationiil calhgo, c profeilando (incera , e coftaiitc vo- 
lontà di non inrerromixirc l'antica amicitiacoirimpcno Oaomano. Ma l'unprcla 
ncll'Alìn , dalla Quale principalmente dipendere dtnicuanoi con(ì«li , eie rifolutioni 
de’ 1 Vrchi, protcdeiia con pain più eden del fuppolloiperclic, ap|xina comparfo Airm- 
ratl» a'confini di Perda , la Piazza diKcv.an, cieboinKiitc aiflo-lita , s’arrele. Nel 
tempo nicdcfimo ad iwlligationc de’Turchi Osbeth Tartaro , &c il (iran Mogor moC- 
fero centra 1 Perfiani le armi j onde tanto più facile riuici ad Amiirath fottolenuira di 
Babilonia accamparli , Città (òpra le (pondo del Tigri di valtiliimo circuito, e da’Pcr- 
fianicoiurc folle , c tic ricinti munita, ma fenza quella difpodtionc, cqucll'artc, 
che nel prclcntc Iccolo rende indpugnabili le Piazze, anche di picciolillimo giro» 
F.mir Farà lAra Gcuei natorc con pall ilo di poco meno di trenta mila loldati. Non 
ballaronoad ogni modo ad impedire , chcAmurath nel Noueinbic non vis’accam- 
palfc, & hauciidointcfo , clic il Re di Perlia con kflanta mila huomini a Catiallo 
s'amianzaua, per tentare il loccorfo, lo prcticnnc, imnando groflo numero di fuc 
genti ad occupare le venute, fc 1 palli . D'.iirra parte con molte partite (correndo il 
racle , c con buoni prelidij tcntndo per gli viucri licure , aperte le Ihade , diuercì 
dal luocan poqutlla ncceliità, che ttmcua afiai più del Nemico . Dillnbuiti po- 
feia contra Babilcnia tic attacchi , con r.uincio ixin di batterie , dcll’vno diede il co- 
mando al Pi imo Vilir; l'altro allegnò a Multafa, & il Terzo collimile a Deli Ctiflè- 
in . 11 Rèdi mano propria volle al primo Cannone dai fuoco, ccon robuRezza fero- 
ccafl.ftcua, c fcoricua per lutto, difponcndo, premiando, punendo con efatifli- 
ina vigilanza . A qucfli principi; non s'oppxincndo gli aflediati, ma folamcntc col 
Cannone tentando d'impediic gli approcci, c ruinar'i lauori, poterono 1 Turchi 
dacilincntc da trinccrc cojxrrti, giungete al primo fedo. All’hora 1 Perfiani fortirono 
jn gran numero , ccon molto furore , pcnctrandonellclldlc Triucere,douctaglia- 
rono fei mila Giannizzeri a pezzi , iv' liautrcbixrro inlcriti danni maggiori, fc Amurath, 
accollo co’ principali, fcco attrahendo il l.orc cidi’ tfcrcito, c la maggior parte 
delle foldatckhc, non gli hautfe con altrettanto impeto rfofpinti . E'ioliiodc’ Tur- 
chi con la fatica, c coll'indullria negli aflcdi; vincer l’arte , &. tfpugnar la natura ; per- 
che, di robuflczza di corpo, c tli numero picnalendo , ffaucanoidifcnforiconiiiJc- 
fdlitrauagli, foprafanno con opere , e lauori niaraniglioli k Piazze , c fc altro mezzo 
manca, rfano cflcnJcr ponti , rieinpicr tofic, alzar machinc co’cadaucrilUllidc* 
trucidati . In queR’oppugnatione s’applicarono ad atterrare vna graiidriinna folla , e 
riufet loro dopo ventitré giorni di coniiiiuo ttauaglio, e moke oppofitioni degli afic- 
diati, col benefitio della quale, fatta breccia di cinquanta palli ndl.i muraglia, sApriro- 
no la via all’occupationc del primo recinto . Due altri rcfbiiano, forfè con maggiori 
dirtuultàj onde conucnircro, per ncmpir’aln a folla impiegar gran fatica j &: alzato 
vn armi caualicrc con molti Cannoni , foptafacauiolc mura, tcntauanodislogaiarc 
ìdiFenfori. N’oppokro quelli vn'altro d’altezza non difugualc, c con pari numero di 
Camioiii ribaiwuano le batterie ftefle de' Turchi . Poi con loiterrance vie sboccando 
nel fcflb, khcrninano le fatiche dc'loro nemici , kiundo tutto ciò , che di terra , ò d* 
altro v'haucuano,pcr ingombrarlo,portato. Ma inltancabih i'Turchi,con gran tron- 
chi di palme, delle quali abbonda il Padc, alzarono vgualc al terreno la folla. Volle 
all’hora Amni ath, annoiato, che il languc li (pargUic cosi lentamente , dar generale af- 
filto , c con vn empito folo sforzare ambidut 1 ripari . Scelto il giorno , nel quale la 
Natiuitàdel Nollro Signore fi celebra da’Chnlliani , & era ilquarantcfimodell’allè- 
4 >o, oiduiò, (he da due pam la ^^ttà s'«ikàiiik , VoleuaegLinperiouaguid irclQ 
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Icjnadrc, Sr appena tfa’prlncipali Bafsa ne fùdiucitito con fole nnepromcirad’cfjior- 
fi, efagrificareloroiklTihvita, pur ch'egli fi nfparmiaflb . Dall'vn Iato il Piimo 
Vifir prcic Taflunto, e dall’altro Multaflà. Quegli, tentato indarno ogni sforzo, fopra Ordln* i»- 
vn cumulo di cadaueri rellò criiridato . Quelli , vedendoli morti a canto tjualì tut- />/<««»» «x* 
tiifuoi, prefo in manocon furore vnodc^iSttndardi Reali, lali la muraglia , e ve lo 
piantò . I Soldati lo feguitarono con grande ardire , e morti alcii ni Pcrfiani entrato- 
no nella Città . Ncfliin'altra dìfticulta incontrarono nell'aprirfi la llrada in più luo- 
ghi; ficrchc in vno vinti 1 difcnfori abbandonarono lutto . I Turclii, prolcgucn- '* 
do, penetrarono anche il terzo ncinto con la ferocia, che non Iblo la natura, cb 
vittoria fuggeriuaiio, ma lo (degno, il (àngue. Reftarono dentro la Città tru- 
cidaci indiltiiitamcntc Pii armati , egl'inami, gli habitanti , cifoldati, prefcniatofi 
felo in vita con pochi altri'l Gciicrnatore ì^erfiano, per contentare il fallo d’ fgafiàtei- 
Amurath , e decorare il trionfo . Neirafl'alto , che duiòlungo tempo, eflendofi olii- t ‘ Inftgnt 
natamente, e con molto valere combattuto con la Sabla albmano, perirono trenta fultmur» 
mila Turchi, e (i troiiarono più di dicctmila (enti . Raddolcito l’animo dalle lufin- gli*. 
ghe della gloria, e di si nobile acquido, lafciaiia Amurath da infolito fcnlò di elcmcn- l* 

?a rapili!, ordinando, che li terminane la (Irapc , Stagli habitanti fi perdonaflc lavi- /*”-• 
ta , quando dimoflrandogli Mullaflà, afiimto fiibito in premio del fuo coraggio al 
pollo diPrimo Vifir , qiiantotcrfo popolo cosi luimerofo, e nemico folle per riufcirc 
la pietà di pericolo, mentre , a llont. inaio rEfercito, [Kitrebbc vn giorno il prefidio re- 
ilar loprafatto, lafciò, ch’altri ventiquattro mila huemini folfcro trucidati . Cosi Ba- 
bilonia cidc, inlicmc perdendo quel vanto , che le daiu b fama di non cflcrc fiata mai , v’*«izà 
prefà d'aUàlto . Amurath v'cniiò Ibpra i cadaueri , tepidi ancora, di tanti vccifi, e tra egli f»f>* 
li fanruc qiiafi fumante , ciudelm.cnte godendo Hi trionfare d’vna Città , già si famo- gli p*0^ 
fa, elupcioa. Il lacco durò per tre giorni, e Icllànta mila corpi volle il Re , che fof- c*J«utri ; 
fero laiciati infipolti , acciocncvn’Ambafcjator l’erliano, chcattcndciia , relbllcallo 
fpcttacolo horrcndo di tanta lirage attento . Cosi la fiijicrbia induce i Principi Bar- 
bari ad dlcntarc la loro grandezza con quei modi, co’quali, credendo dalla coiwitione 
comune de gli huommicccccuatfi, decadono in quella dc’Bruti. ■ 
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In Collantinop»li con ogni gcncrcd’allegrczza per venti giorni fi foicnnizzò la Vitto- 
ria, dopò la quale palella non più dubbio, che Amurath, ì.t tosi felice lucccflb accre- Yc 
lei uto d’animo , edi conhdenza, non mcditaffc d'aggiungere a’i rionh luoi dc’Pcrfuni 
quclliancoia, che gli prcmeiteuanolc dilunionitlellaC hnlhanità. In quella con- 
giuntura di tanto fallo gli ari luaroro le lettere de ’Vcr.ctiani , Scegli con clprcflòCor- 
riero ( i Turchi lo chiamano Ciacco) rilpofej ma omefia ogni mcniionc dell’ar- 
rcllo dc'BaiJo , s’era vincitore deli 'Alia , mente meno minacciaua l’Europa . O per 
ambinone, òpcr ildcgno non parlanad’ar,siuft£meijto. T uttauia vane imprcfc gli diftgni d‘ 
s’atlacciauano alla mente ; pcrcnc comra la Polonia loconcitauano Icinccflantifct rrc- 
rie dc’Cofacthi in iVi.ir mio, e le deloIationi,cdifcordjc della Cenqama vtrlb l’V nghc- “ ^i>*i~ 

ra l'alktcìuauo, oltre ad vn antico l'cnl.tro di fcacciare il Principe diTranlduania ,S: 
jniullirnc altri di fua maggior cci.lidciiza . Inetto pretcdodi partceipai’aCcfaicl’ac- ■'4™ 
qiiiflo di Babilonia , grinùiòI/idanAgàCapigillalji , ma in èfi'cno per cIploiarcIo.^’J^Y''^** 
(lato di quegli affari, & inttndtre gli eucnti. Cuijtoc, thè dcuui.quehaueikpic- 
g.ito quclfunofo torrente haueicbbt Uiondaio > e jtapuo <?£ui cofa . in quel ipeutic ,, ^ c/farc 
cch;anàò> che con s Ir Staù delia Rej ublrca leseti co;i.pcicÌ 9 intgidcuo, le Naur, :ayin!rij. 
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- i 5 3 p. c le m;;rci dc’\^cnctìani fì fcqucftraflcro , e buon numero di Galee in Mar nero fi fal»^ 
caffè, liilpoiKnciofiogn'altro apparato per l'armata Kaualc, &r in particolare im- 
rrrsncundi n enia tpumità eli bifcotti. A tutto ciò conuennu il Caimccan fiipplire con incefliinti 
iicommtr- folkcKudiiii, e temendo lo (degno del He, mentre nonhaiieua ncirtrano pronto con- 
no f o' tante, n'esborsò del fuo proprio . A maggior credito di tanti Nauali apparati nominò 

Tini f ni , Amurath, ficr Capitan Baisi , ilSalitar, luofauorito, credendo col di lui nome* 

triina »f- che gli era acócttiliiino , indurre le milrtie a fcguitarlo più prontamente sù'lMarc, 
Nè i>oreuala guerra diPcrlìa più trattenerlo j jxrrchc accoftatofi quel Kè , jicco do- 
tiiyu.rh. po la caduta di Babilonia , con quaranta mila Caualli , haucua f|)erato di cogliere al- 
ì: dfl'rtT- cimo di que vantaggi, che nelle recenti coiiquiflc fuolc alle volte porgere latralcu- 
fitn» ratezza dc’vincitori , ò fparfi nel lacco , ò nell’allegrezza dilkatti , o finalmente nella 
ihe caiutt (ìcuftà negligenti. Ma, inuigilando Amurath per tutto, gl’imiiò incontro dio- 
Itfmt fjif cernila Giannuzen , con altri qu Tanta mila foldati a Catullo, e fu in procinto di 
fucccdcrc battaglu , quando fniiluratamcntc gonfiandoli vn Fiume, che corrcua di 
Mandagli mczzo, prohibi razzuffarli . 11 Pcrlìanocomicnnc perciò ritirarfi, & applicando a 
.AmbafeU jscnficri di Pace , eflendo oltre alle diftrattioni Itranicrc inquietato da domdbchelò* 
»*rr. ditioni , inaiò Ambafciatorc ad Amurath, che in Babilonia l^accolfc coll'apparato hor» 

ykeuutt ndodclla ffragc antedetta . La rilpoffaalic propoli tioni di pace non fù meno faltolàj 
tragliiiat*^ efprimctido j che defolcrcbbe interamente quel Regno , le non gh rclaflàHc tutto aò * 
T*” ch’era Rato in altri tempi da gli Ottomani polTéduto . Ne il Mogor dichiaraua condi- 

€»H minaci boni più miti , richiedendola Prouincia di Candahar, per l.i quale fi gucrcggiaiia; 
^ nientedimeno il Pcrfi.in» inferiore coll' armi , s’andaua nel negotio Ichcrmcndo, 
col guadagnar tempo j come appunto gli riulci con vantaggio j perche Amurath con- 
uenne da quei Confini allargarli. Dio, che fopra tutto odia il fallo degli fiuomini * 
firt'lm» (uol punirlo con gli RcHiinffrumenti della loro vanità . Lo Itellb vidcli in Babilo- 
triiite fa- nia , douc caufaxoiio qucgl'inlcpolti cadaucri cosi horrtda pelle , che infetta l’ana jic- 
fillrntia . riuano gli huomini in graiidillimo numero. Allonunatoli Amurath, e lafciato il 
Vifir a’conhiii , e nella Citta grollò prclidio , in Diarbcchir li ridullc, per paflàr'in Eu- 
SabiUnta. ^ |yj jccclcrauaiio anche i Vcnetiani le prouifioni, e le cure della di- 

llUat^tì' dcU’anno decerlo haucua il Pontefice, retribuendo applaulì alla vit- 

aifTrtttdda- ^oria, fpontaneamcntc fpcdita alla Kcpublica la conunuatioiic delle Decime {òpra, 
p, il Clero, che ogni nouc .anm, e fohto rinouarfi . Fu per la j>rcfcntationc di quello Bre- 

yv/v. uc ammeflb il N'untio Vitelli in Collegio, Scegli, valcndofi dciroccationc , Injì/lé 
rUhiafta ntl T^lo d’ yirbanp vtrfo la Confa comune ; tnnali^ la rifolutune di foccotrere la. 
dalTtnif KfpublicOy ft fofie ajjalita da’ Ture Ih, &• infieme ìafoliecitudiue in procurare tra* 
ad tf- Chrijìiam la pace . Ma eJJ'endo di quefla con la Vfpublica la mtdt anone comune, 
fedirgli retìderfi necejfirio, che i Mtnijhi u’ambidue conjerijjero inficme . Ma in qual /òr- 
Mtnifir», ma, che fojie adeguata al bifogno , poter ciò pj^ntcarji , fe gli affetti de’Tnticipi 
àppariuano tanto tri loro difgiuntt ? negligerjt de gl’ intcrpojnori gli offitij , fe i 
medeftmi difcerdi, e diutff non perfuadeuano ad altri la pace cilC autorità , e colf 
eftmpio . In Ppma doucrji maturare t progetti da portare a tu C orti , lui cencertarft con- 
tro ilnemico comune ledi fefe , eiemojjè, Defiderarft fopra ciò dal Tonteffee i configli 
della P/jpublica y non meno, chele noiitiede’progrejpTurchefchi, per indu^^re le ri- 
folutionidi ciò, ch’operar JidoueJfe. Meno tratante cure duuerji onanettere fapplica- 
twne alt Italia , ridotta al punto d’yna gran criji }tr gli affali delTiemonie , do- 
uegli aff etti interni de’7’rinctpi della Cafa jaceuano giuoi o a gli Jb aiiicri . Che rtflar 
horamai'd’ intatto all’ Italia , di fono alla ChriJUanità , fe il Tontefice , e la P^pu- 
Mtea almeno non <onfpiraj]<ro con gli animi > e col conjiglio a prejeruare l’ ma coi 

negotio 
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nejethdì pace , l’ altra coll’ynione dell’ armi ^ efferc per tanto il Senato dalla 16^9.»!^ 
congiuntura ie’tempt , d.i gU vniuerfali bi fogni , dal de fiderio del Tontcfice in- 
uitato ad efpedhrgli Minifho , accioche, polli in comune gl' intereffi , e i penfieri^ 
fi diuifaffe »/ ritnedio de’ mali correnti. A taiimoriuiddlfacrjrono i Vcnctiaiiid'- 
inuiar* a Roma vn' Ambarctaror Straordinario con incarichi cfprc/Ii» che Jolamcn- Cheto iu- 
te vcrlà lido m ciò , che riguardaua la canfa dt'Turchi, ò il maneggio della Pace • 
di Chriftianità, s’alleilcflc da cjualuncjuc ncgòtio, che tendefle aYroprij >nterclfi 
della Rcpublica , i quali per gli comuni volcua al prclcntc lalciar da parte, em- ^jccohi 
fofpcfo Giouani Sani, Procuratore di San Marco, fù eletto, accioche con certa 
fua naturate dcllcrità , e con proti etra cf(icricnza, acquilliu nc’piit praui impi^hi 
della Rcpubhca, proinoucflc negoti) di tanta im|H>rtanza . Fù egli dal Pontefice con f„^,iare 
giubilo accolto, c con honori confpicui/ma prima, nrccorlb Federico, CardmaleCor- ael Medt- 
naro , Patriarca di Vcnctia, andato (com’è robligodcl coflume) a'Limitan d^li Ato- fimo . 
itoli, indudc Vrbanoa cancellare l'Infcrlttionc, da lui |K>fta (otto la memoria d^AlcI^ ebt thué 
(andrò Terzo, Pontefice . Non volle jicrò rimettere l'antica, tacitamente lafciando- tlfctUno-^ 
ne al Siiceflbre il jHtiifiero, già che abcliua quella,dcUa quale era fiato Autore t^li ficC- 
fo. IlScnato,fiimandociò,'in quantocravn pnmopaflò.neccflàvioalla pcrrctttonc 
dcirOpcra, non iralafciò d'cfprmicrfi , niente altro poter contentarlo, chela re- 
dintcpratiorx del priftino Elogio. In quella apertura di corrifpondenza con Roma * •• ' 

adenti anche il Senato a diucrii Prelati, a'iiuah nelle p.idate pendenze erano fiati con- ^ 

Étriti Vcfcouati , &• altri Bcnefitn di Chicla , e^dire le Bolle , e fopra la propofitionc 
accollumata dc’Vcfcouati medeumi nel Conciato tdendo infuna qualche difticul- tt nUmnt^ 
tà, imixrrciochc dal Senato fi defidcraua, che da'Cardiiuli Veneti, dc'quah’l fole» cmtrouer—. 
Cornato aU’hora lì ritrouaua alla Corte, fbflc tale fimtione efcguira, fu in auo di fie. 
confidenza adhcrito , che inlicmc col nationale anche i Cardinali di Palazzo, Fratello, . 

c Nipote dello fiefiò Pontefice , douedero farlo . Ma nc'più imjxirtanti negouj 1' •ffrtfjo’l 
Ambafeiatore dimofiraua ad Vrbano, qual fodc il pericolo, che fopralbua dall' 
ArmiTurchcfchc . Babilonia efier vinta y e perciò inTerfia , ò terminata l'nnprefa, f" il”'.** 
ò vicinala pace . 'l^on poter dubitarp } c^alTanimo d’-^uratbgonpo, & elatonen 
fuegerifiero l’ ambii ione , eiapoten'^ nuoui difegni , & ardire . Le interine , e lunghe ^ 

diJcordiede’Trincipiferuiregià tanti annidi fpettacoloa’Baréari y ebe attenti ojjiruano * ' 

le congiunture y coltaffalire i più deboli y di far fi jhrada ad inuadcre i più potenti . In 

Italiay & in ogn’ altra parte efierc fpar fa la guerra i [aCbriJliaiutà apparire tutta bi^ 
gnatadi {angue y né vdirfi altre voci , che di funejle battaglie y c di lagrimeuolt afi'rdif , 

^ che tante firagi fofferirfi per inutili acquiftt , an-^j pergraui perdite , fe fi vorrà 
pararti a’progrefii y che fi permettono a'comuni'ì^enncii Dal naufragio prefente poter 
il Cbrìjiiojicumoftlamtnte con la pace faluarfi . Deuer’Frùano appUcare le preghiere , 
impiegare lautorità di Tadre comune y e di Vrfncipe y per pacificare ih igli y e per vmrli 
fontra lapotenxa de’ Barbari . Efiert officio fuo tratiquillare il Mondo , raddolcite i 
ttf , placare i Tnneipi , fidare t turbiniy compoiterci Topoti . La Rppublfc a non 
tifpaxm creapplicationey &impiegOy ptr fecondare le pie intintioni y O" i di lui pru~ 
denti fimi {enfi. Vederfi ella minacciatadaU’ingiuJlofdtgno deT urehi , ma ebe effitre il 
fuo Stato y fi non rMntcxuurale de gU altri ? con lunga confine fojlenere la cu/hdia del- 
le Frontiere d’ Italia j cl’ empito dT furiofo torrente . S’dla piegajjr alla necelfità , ò 
foecombeffe alla forila y a che ridurfii Rtgiri di Sicilia y ediT^^vìiy ar.'^lo Statodello 
fiefioTonuficc ì QucfiaTrouincia y pupilla della BiligionCy fide della Libertà y e del 
Decoro nuli potcr’ejscrc in vna parte inuafa da Turchi ,tbe non rimanga opprefi'a per tut- 
to. Le loro armi inmtnde paragcnarfi a ^uct vdiuoy tbc ad vna fola puntura irre- 
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fnabiimnte per tutto il Corpo ferpeggia . Jl Senato per betiefitio comune promettevi 
in fvjknere laguerra coftanga , , pari Mia generofitd inprouocarla . Le pretenjioni eia- 
tode’Turchi tenere per oggetto d’eflorquere dalla B^ubltca Legni y e Galee per o fende- 
re la Chrijiianità con gli Jleffi Jhromcnti della propria dìfefa . Conlanegatiua incon- 
trarli la guerra , con la conctjjione aggiungerfi forge , e viror ’ al lamico , che 
non contento dì tante fpoglie vfurpate, tnjidia l’vltimo fpirito del Christianefmo lan- 
guente . La H^publicaalle lororichieste hmer dinegato ajfolutamente l'aljenjfo, cono- 
feere però difuguali le forge , orane per confeguenga il pericolo . J^entedmeno dfpo- 
nere P.Anni , preparare la reftiìenga con ferma j'peranga , che di Dìo elfendo laguerra , 
da caufaindiuifa trita Chic fa , eia R^puhlica , abbonderanno le benedittioni del Cielo , 
)iè mancheranno le terrene a^iflengc , in particolare del ytearìo di Chrijio . Vili tutto il 
Pontefice con graui riflc.li j iiiDltc cofe dilcorlc j c fc bene più iirtìcile a rilblucre, &: % 
porle ad effetto, a J ogni modo affcnn.iua , che , foprauuencnio IVrgcnz.t , non haiie- 
rebbe lalciato Jefi dci arc in lui appiicationc , nc sforzi , Perniile per all’nora nel fuo 
Stato kiu di tre in quattro mila foldati , c per promuouerc più vigororamcnte la 
me.lianonc di lucctra'Priicipi , inuiò N'unti) cftraordinirij all: Corti , con viue pre- 
ghiere , c conli Jcranoni editaci per indurli a qaalclic partito di pace, c le ciòli trouaC* 
le JiHicilc, c lungo , ad ma tregua , ò almeno ad viu Ibrpcniionc d’Armi , (>cr Marc > 
tralmcttcìidonc a Roma 1 poteri , acciorbc fotto l'occhio, c la dircttionc del Sommo 
Poncciice patelle, quanto Itnngcua il bifogno, altrettanto follccitamentc ridurli a )xt- 
fetcìoueil Trattato. Allo dello coopcraua no gli Ambafeiatori della Re publica,nu- 
feen io per tutto Ricca ,ò non accetta Tintcrpolitionc d' Vrbano. A prctcflo di partico- 
lai’dilffK.nizalerumaiidilgullo, clic dall'l migratore , c da’Rc di Francia , c Spagna 
fiprctcnicuaj jxtrehe, Icniloli per h promotione de'Cordin.iIi nominato da Cefa- 
rc il Principe Rinaldo d'Elte , c dalTvna delle Corone Giulio Mazzanm , c dall'altra 
l'Abbate Pcrctti , il Pontefice, negando di compiacer TinlUnzc, c )xtr coprire 
la (loca inclinationc, eh: vcrlbquci (oggetti tencua, allegando, che non fodero mtio- 
naJi, dirtcriua la promot ioiK , .xncorclie leìtallcro molti luoghi vacanti. D» ciA 
le Corone n.ente contente inlirteuano nella nominationc eoa tanto calore, clieia 
tutto difcordi , (blamente conucniu uio in quello di violcntarui h voionrà del Pon- 
tefice , c pallàndo dalle preghiere alla (irotcllc , & alle minacele , li lalcìauano inten- 
dere di prohibirc a’ioro In Jditi d'accettare tal Dignità ogni volta, die non vi fodero 
i nominati comprefi . In particolare i Franccli (ircmctiano (icr Mazzanm , il quale , 
oltre a’negotiati del Piemontc,s’haucua nella Nuntiatura ffraordinaru di Francia tal- 
mente guadagnato l’animo dei Kiclicìieu , c s’era dicliiarato cosi partialc di quclIaCo- 
roiia, ciie, tirato il Cardinal’Antomoalla dilei dipcrKdcnza , noti, folo padana iii Ro- 
ma jacr lo (liùconhdcnte Minillro di Francia ; nu, chiamato m Parigi, fù dicliiaiato 
Picni^tcntiarioalCongrcflbdi jiacc, non lènza difgiifto, c mormorationc J'alcu- 
ni dcuiationali , che per le Porpore, e (icr gli più graui maneggi fodero preferiti gli 
rtranicri , quaftchcdi nKriro , c d’habilitdniancadcro tanti loggctti dei Regno. ”S* 
aggiungcuanopoi, per inafjinr gli animi, altri minori accidenti, ciac nella Corte di 
Roma tengono (icrò luogo tri' maggiori ncgoti; , (Krchc edèndo flato bandito il Ca- 
uatferizzo del Màrdcial d'Etrè , Aiàibafciator d i FraiKia , pci’ col(ia d'Iiaucr leuato dt 
mano .a gli sbirri vnruofànaigliarc, frianclic vccifoiil cain(iagna, mentre ancora al di 
^ui Icruiriofi trartcncua , c ìa Ina tcft.1 in Rortaa pirbluamente fù cfpolta . Onde, ri- 
putandoli PAmbalciatof vilipcfo, intcìmiic d'.tn.krc alPamlicnzc , da chcnuojue, 
che anco lA'Fiaucia Rtrono negate a Monfrgnorc Scoti', Nun'tio Elfraordinano , eoa 
toolw rigore , & acttr^tàr^ -Ini I ihic fù compollo il-dilgulto , con la corrctcionc d' ah» 
■ i ■ ' ami 
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Clilù MinifW , c con offiti; di rifpctto >c diftinia , che il Cardinal Barberino pafsò coll* 
Ambaiciatorc in Cala di lui,eflèndoui andato vifitare la moglie . Con gli S;>ignuo- 
li poi (opra r.mtiche difb'dcnzc s'infèriuano nuouc amarezze ; onde P Ambarciaic^rc, 
Alarchcfc di Cartel Rodrigo, fofpcrc parimente con Barberino PA udienze, per- 
che, lènd^cglPl^Cardinale Protettore della Religione Francefeana , hanciia coli^auton - 
tà del Pontetìcc aflùnto al Generalato vn Frate , che non incontraua la lodislattionc 
Reale: e s^accrebbero maggiormente le acerbità, quandò P'Ambalciatore medclimo nel- 
la Notte del Natale fece in Roma appreflò vna Chiefa arrortarc il Principe di Sans , di 



tre al prolungarli , per la difficoltà de’Pallaponi, Pvnion del ConrTcrtÒ5 e quanto 
alia tregua generale da maneggiarli nella Corte di Roma, iFianccfi, ancorché non vi 
potcficro intcriicnirc i loro Collegati di Religione diuerfa , fi mortrauano pronti ad 
iniiiarui ficteri , conici) però che da gliSpagnuoli làrebbc tal progetto abbomfo , 
comefegui, dichlirandolPl KèFilipppclinonpotcrcad Vrbano aprire in conliclcrr- 
«a i Tuoi lenii , mentre Pvno de'CardiiuIi Nipoti li dimolbuua tanto partialcalla Fran- 
cia. Dunque la milIìonedc'Nuntij Straordinari) refa mutile dalla difficultà , e po- 
co gradita per gli ilifgurti , ad altro non leruì , che a dar cambio in Vienna , e in Ma- 
drid, a gh Ordinari), il pelo della rr.cJiatione, quali tutto cadendo fopra gli Am- 
bafciatori de' V'ciictum . «La irc.gua fiìda quclh a dirittura in Francia, òcinSpa- 
gna projx>rta ,* m:i s'iacontrò la folita difcrepanza , perche il Ricliclicu la deli- 
dee aiia di otto, òdiccianni , cchcogn'vnorertaflc al )iortcHo dell' occupato, e P 
Ohuarcs la prctcndcua per brcuillimo tempo, a lolo line di maneggiare la }xicc, 
oucro le doucllc durar lunghi anni , che fi rcndcllcro le corKjuitte . Ne meglio forti 
la lolpcnfioncdcIPArmi )>cr Marc, che lii parimente proporta, per dare a' Turchi 
qualche apprcnlìonc, j>crchc ellcndo le intcntioni non meno, che gP intcrelli di- 
Icordi , qualche inclinationc , che vi dimoftrauano gli Spaglinoli diede argomen- 
to a' Franceli di rifiutarla , credendo, che qucrti follerò indotti alPartcnfoda debo- 
lezza , e dal timore de’loro Naiuli ap)>aratt . Dunque nel corfo di liuto P anno cor- 
rente nicnt’altro fi fpuntò per la pace,' fc non che P imperatore adinrtanzadi Gìck 
uanni Gnraani, Ambalciatorc della Rcpublica, accordò al Palatino il Saiuqcon- 
doito, perinuiarcluoiMiniftrialCongreilò. Quanto a quello degli Spagnuoli per 
le Prouincic d'Olanda , dopohaucrcil CardinaPInfintc per più mezzi vanamente 
cercato d' introdurre con loro trattato , Pcfpcdi , ma non Hi punto accettato j jacrchc, 
cfprinicndo di-conccdcrlo A' Deputati delle Prouincic vnitc dc'Paeli baili, prctcn- 
dcuano quelle , che fidicefle , A gli Anibalciatori degli Stati Generali delle Prouincic 
vnitc de'l^.iciì balli, e fopra tali contefe lì versò lungamente, non anèutendo laSpa- 
ona ni carattere d'Amb.ilciatori , per non autenticare la loro Souranicà , ma volendo 
più torto lafciar'in bianco la qualità, acciochc'a loro talento vi forti* da’ mcJ^limi 
Stati inferita . Nè meno ciò piacque all'Olanda j onde trafciirati i pericoli della Rc- 
publica, cicminaccie, egli apparati de' Turchi tanto e lont.ino, che li facilitarti 
lo-p.-ìce , che anzi dubitai ono. alcuni, chcdalPappItcationcdc’Vcnctianialla parte del 
M:irc rt promoucrtero aliai i difceni de' Principi di pcmirbnrc PJtaha . t vera- 
mente patì ella Itram , e pcricololi accidenti j iinpcraochc, ruinto nel l'.rincipiodcll' 
anno di Fiaiuira il Principe Tornalo a Milano , tenne col Cardinale , filo Fni- 
icilo, prcCtntc irrnuultio, il Gouernatprc, i'Aragond, A* il Gran Cancclhero, 
Itrctro, e lègicio congreflo nel quale fù rifojiuo di portare i’Armi nel Bicmcntc . C'ir- 
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1 55 P> ca il modr>ix>ns 1 ncor.traii.inopicck>IcdiSicul(à , perche i Principi con la dir(X>(Ition« 
(’e’Popoli , e coll’ intelligenze fjwauanod'acquilta re per loro flc/Ii lo Stato, egli 
Htciiltado- Spagr.uoli , che v ’impicgauano l’oro , e la gente , jirctcn Jeuano , che a loro profitto cc- 
fi il meda dcfiv.ro Ic coiiquiOc , jxir bilanciarle con le jxrrditc, chc n'euauiiio, ò tcmctiano altro- 
M celti fi- ne . in Ime tù conuciuito , che aò , che con le Regie fonte vcniHé acquietato , fi cu- 
tìr le ccr.- fiodiflc dalle' mcdclìmc , e quanto fpontancaincntc li logge ttafle, ccrcflc a diffiofi- 
,e/ti/!e . tiene dc’Pruic qii , i quali , trafporcati da’Ioro intcrelli , aficnurono , che le due Co- 

Lefidtran-^ ronc, l’vnn cc.ll’holfihtà , l’dltri co’lbccorfi liceralTero il Piemonte HaUvrebbero dc- 
<l'>£^'^f/’«;*(idciatogliSj>agnwoli, chcrimpcratorccr[x:dific vncorpodi fue mihtic in luha , ò 
almeno inuidlc vn Capo, |xrcomandarc quelle della natione Akmamu , che lòt- 
to le loro inlcgnctencuano nel Milane le , acciochcs^autcaticaflècol nome Cefarcola 
caulà, Areili lì ccnllituifle Giudicctrà i pretefi Tutori del picciolo Duca ; ma il 
Conte di Traiitmcllorf , più faucrito/VJinilirodi Ferdinando , lo tencua alieno dal- 
ringerirfi ne gli aifari di ciucila Proiiincia , anzi doleuafi Cclàre llcflò con gli Spagnuo- 
*l li, e he per gli intcìclli del Piemonte trafcurallcroi piùgraui dell’Imperio, e quegli 
liemante dcll’Alfatia particolarmente j che alla Cala comune iilcuauano tanto . Tuttauia , 
i'imftrit . per ccmpiaccrli, dichiarò nullo irrdlamcnto del Duca V'ittono,c deerctòi Principi, 
0nH»tUn- per Tutori al Nii otc . Conqucllotitolopublicaiono vn manifelio per attrahcrci 
da fero l* popoli, & annularoiio tutti gli atti della Regrente, la quale ccii altre fcritturc, e 
di tonoppolìti editti lollcncua le fue ragioni, e l'autorità. Ma dalla penna ben tolto paf- 
'ràuàca 'ìH ^3ndon all’.iimi , anticipata da gli Spagi.uoli l’vlcitam c.-'mpagra , vna jiartc dell* 
Maurhia Martin d'Aragona andò letto C encio , per aprir non tanto i palli , che 

t Tamefa l’^t titar’in quelle parti rapnlicaiionc , e le forre Fianccfi . L’imprcfa fù da Antonio 
U Tuttla Sottcllo adempita, perche l'Aragon.i, riconolcendo la Terra di Saliceto a Cencky 
det7{iptie. vicina , colpiio di iT.olclitttata ni ori . In quello mentre il Piincipc 1 omafopure con 
•{prt/Jì- militic di Spagna forprcic la Piazza diChiuas^ pocoda Turino dilcolla, fu fcrma- 
métofi le mente creduto , che col Gouernatorc teneflè' intelligenze 5 iKrchc, (e bene ruppe col 
Mggrr§oni petardo la jiorta , non af-pai ue in que’ dentro |Krla difefa la difpofitione di que- 
0 T urina, gli ordini, che iK'r cali improuifi fogliono compartii li da' Comandanti. Il Princq^e 
donde U Cardinale vi si trasferì per commuoucic in fuo fauorc più da vicino i popoli , ma il |>i c- 
Vucheffe Goueriutorc VI furono flabiliti dagli Spagnuoli . Tomaio , non intermct- 

altyane"i * Fogicili , appella pi dentatoli , occupò Chieri , cMoncalieri. La terra d* 
fitliualì peithciollc idillcrc, fii facchcgciata , ATniirca fù prela per forza do{x> bicuc 

fn te di- . La 'VallL u’Agdìa lìdichiaròaircbbcdicnzarlc’Principi, ciniche s’apnua- 
ftfeejfre- Ko ioio a g.iia 1 cuori , elcjxirte, Vcrrua, e Crdccntino prtfe , in qudl’vltinia im- 
feteji dei- pcdtndoli ria glihabitanti la difdà al prclidio Francefe. Per lilxrarli la nauiga- 
(e gnerni- uone dcirò. Ili nel Aionfcrrato occupata Por.tclhira. Tomafo, accolfatofi alla 
gioni iri- Città di 'I iirino, iiempiè ogni cola d’altcìationc, e lulurro a tal fegno , thè alla Diichef- 
fa fi rendeua più temutoli tumulto del Popolo, che l'aggrdlionc dell’ Inimico . Né 
ritiraiida- f 5 tat to naiccua dalla felicita de’p.ifiati luccclli , e da gli ap.plaufi , che .icconipagna- 
f ne Teina- ujpoij Ncmc , c l’Aimi dcl Princijx-, quanto dal gran numero de’partiali, e de’Con- 


^er^Kt ’a't che in Turino teneua, da aleuni de’ quali prima concxrculti, & bora con 

, * a}icrtidifcorli , fi concitauano gli animi di tutti coi.tra il prcfcntc gouerno . Per que- 

’il'ioifdi'- Reggente, inuiato il picciolo Duca, e le Figliuole p.er m.iggior litui tà a Momiglia 


/ 

à. 
lioni 

7*ce 


no, conueniiia interamente commetterli alla culloilia, &aila dirctuonede'Franctfi . 
Il 'Valletta difpofe la difcfa, le fentinclle, elcguardicj onde il Popolo , clic flut- 
tuaua ira vartj dfetti , fù dal timore più , che dalla tede riprt ilo . Il i^mcijie non ve- 
dendo a fuo fallare alcun mouimento, fi mirò . Alena e al V.ile’atino fi trattcnciu, gU 

ponò 
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portò il Nuntio Caffarclli, che pc’l PorucHcc ri^cdeaa in Turino, per nome della Du- 16 ^9j» 
’Acfli vantaggiolìpartuidipacc; ma fenaa effetto, clcliidcndoii in cUt lafiu nitrita 
in 1 unno , e la |iamupationc ncUa Rcggciua , che ilPrmcipc prctcndeiu . 1 Fi an- 
cefi untarono li Cardinale , rijuiundoiiraBdc vantaggio, fc lopcKcflcro Haccaredol ^dutrtn- 
Fratello, inlui(coineil Magdore) riììedcndo i titoli più Icgitimi della fuccellioiie, 
e della tutela . Ma nel volo m cosi propina Fortuna , non volendo i due Fratelli , ttji »» 
condìuidall, indebolire le fperanze; c il partito, lillrinleroanzi tanto più con gU MjMrlti», 
Spagnuoli;e Fornaio, a! Lcgaiics congiunto , fipoitòad afIalireMoncaiuo, cprima, frr dìui~ 
che fi rciiddlc , ftaccatoli con alcune trupjTC , lòrprefc Villa luioua d’Alli , poi li por- 
Cai Olio ambiduci Fratelli ad Alti, Otti non munita, uè (lerfónczza, nc per proni- 
iìom, nc l'cr fuHicicnic prefidio } anzi , cficndoui dentro alcune Connugntcdi Pie- ' . 
.montcfi, a) nome rlcTrincipi gittate Farmi, cleinfcgnc fi diedero fenza dJefa . Il ?'* *'”*!* 
Commendatore Balbiani ,chc n'era Goucrnatorc , si ritirò nella Citt ideila , uè la lo- 
ftenne più di tic giorni , eflendo debole , angnfia , c battuta da vn piccioh; Forte fopra 
laColhna, occupata da gli Snagmioh . Tuttauia perche non attefe il Cannone, fn pyo.ttdrtK 
folixttato , ch'egli prima dclFattacco folle già vinto , ò dall'cfi'ctto verfo i Principi , ò nr/f* 
da gualche altro mterclle. lai Cictadcilarcltando in |X>arc de gli Spaglinoli, fùla fonquìjìr . 
Otti a'I^rincipi coulcgnata , ò in ordine a'paiti, perche voloutanamcmc s'arrcfc , ò Kcufad» 
pure {lerchc , efiendo cipolla a chi pretialc in Camivigna , ilLeganesnon ficurafiè iF fxdfic*- • 
occupaiui isrclidio, tenendola in briglia con la Cittadella, che rcitò infilo potere. 

U Cardinale vi Itabili la lua Relidcntu j ma , coimaciando, inlìcme col Fratello, ad 
accorgcifidilcruird'inltrumcnto ailafcruitùlua, c dello Stato, ddiJcrauano for- f 
sur'vn COI podi geme, per intraiireniicre feparati da gli Spagnuoli , occupar Piazze, 
c fonnarc vn terzo partito , che gli rcndclTc più Rimati a gli inranieri , & a' Popoli ac- ' 
cctti , t dimaiidauaiio m conloimita de gli accordi danaro al Leganes , per fare Iciiatc. ^ ^ 
tgli appunto Icarlamcine liipi liua , acciochc con !c torze proprie non prciultfi-ro y fattilo 
Iilxnà, ccuored’emiiicipailidalpamto Spagnuolo. Trattamo, proticaiido della Siùfan* 
confuiioncdclFiiumico, cdcl fauorc, ma .anche della debolezza de’ Principi, prò- fofientr 
meucua i vantaggi della Corona , progredendo nel Monferrato } onde sfoi zato il Ca- foli . 
niello di Moncaiuo, fi cooduflc all'allijdio di 1 mio . Mille loidati, che Italiano dei> yr affi- 
tto non ruppiiiiano al grangiro , & a molte fortificauoni , che cingonoejuclla Piazza . 

Pcr quello, non riufcito al Valletta preuenir col loccorfo l’attacco, forti a gli Spa- tityxhitdì- 
gnuoli non folooccujiarc le mezze lune d’allalto, ma cntraxminc!'colatico'diicnrori, ‘l*"*"'* 
che fi mirano. In tal guifa Cabile rcltaua blocatu^ onde il Vallctt.t, Mccoiti di 
Francia .alcuni pochi rinforzi , follecitamciite v’introdullcottocc.'ito (blditi, cn'allé- 
grò al Signor della Toiir il goucrno , dkndoui morto il Duca eh Candalcs , che |inma Ù,imÌ- 
vi allillcua . M.a , non haucudo forze da |K>tere in più luoghi rclillerc , munì Cacma- , 

gpuola,Cbiera(co, c qualch'altro luogbo più op^iartuno, ò lofiictto, abbandoiutc Muusìt»- 
conAlln alcune Tetre, incapaci di folk nerfi, A fauorc de'Principi anche .Cuoco fi ui.Ttinf. 
duhiatò, chclciuì, per aprire la Urada di Villa franca, c Icrrar quella diFfoccor- inirmfMzo- 
fi I.C.- hlarcfl’Francefi, cSant’là fi diede agb Spagnoli } onde, fuorché la Metropoli, •tquxuht 
aon relbua quafi altro d'intaao nel Piemonte . Ikr oppoifi a tante |xrditc il • 

Vallcti .1 forti da Turino, ricuperò Chicri , tagliandioa pezzi ’l prcfidio, éc inlrcmc 
col -Duca di Longaoilla,' venuto di FraiKU con quakbetruppa marchiò verfò A(h, 

«louc con intelligenze fiietawi di forprcnderc la Città, e far prigioun due Principi, 

che «1 fi ttouauano dentro. Per Itradaintclo , che s’crafcojicrto il trattato, cani- 

biatocanuno,fi coodufleaChuias,pou(nidouFlcampo. Nonlùatcmix>ilf<x:cor(b, ' 

fhc , auuedutolcQe , uuuauatl I. xg a o cs^ uc mouò, ck^b, ^cr impedirci viiKn, d» thì»*/, 

^ y a allòg- 
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alIogaiafT: col fuoEfcrcicotrd la Piazza» cTurìno; né meno, che aflàlentfo le lioOC 
tcnt arte sforzarle; jierchc, foflcnutc validamente, fiìaltrctto di abbandonarlo; oii» 
de ilBarondiSabach, Goucrnacorc, prouando mancanze di prou;iìom, ed’ aitai &* 
arrefe. Pendente quello ailcdio , il Principe Cardinale, inuitato da'Goucrnato» 
ridi Villa franca , c di Nizza, portatofi veifo quella mrcc, occupando in camino 
Ccua con altri luoghi, trouò, che l’ introduttionc Aia nelle Piazze predette ve- 
niua (turbata da’rranccfi, che con diciotto Galee , c ventiquattro Vafcelli fi tciiCTU- 
no in quelle acque, qiundo, allargatifi al comparire d’alcune Naui Spagnuolc, 
per tentarne la preda , iGoiicrnatoh gli aprirono le Porte , refiftendo folaincntc la 
Cittadella di Nizjia jxr qualche giorno . I Francefi vollero coll' Elcrcito tcnt urne 3 
foccoiTo; ma, non ^unti a tempo, hauendo nella marchia occupato il Caltcllo 
del Bene, Foffano , e Mondoui , Luoghi di non molta difcl'a, deliberarono d’attacca- 
re Cuneo , ancorché rmtclligcnza , che vi tencuano dentro , folle Hata feopcrta , Tali 
conquide, e tcntatiui non poteiiano alle (icrdite, & a' pericoli ctjuiMrarfi ; onde, 
la Duchefia cfclamando , \tcr ottenere dalla Francia più vigorofe allidenzc , venne a 
Turino il Signor di Sciati igni , Scgrcurio di Stato , non tanto per confolarla, 
quanto jxr intimai le, T^on v’ efjere per Lei altra y'ia di faltUe, che t]Hella di rijxt- 
nerji ciecamente con lo Stato in arbitrio delR^, il quale all’ bora impegnato dirtpu- 
tatione, e d’intereffe , con mano valida, e con tutte le for^e concorrerebbe al focc 9 r- 
fo . Prouciiiua il Configlio del Richelicu , che , vgualmente Hflb ne’ vantaggi del 
He, & implacabile nelle proprie vendette centra 1 Sauoiarii, jircfcriua l’ valiti, 
otìcrtagli dall'occafionc , ad ogn’ altro riguardo. La Duchefia, rcfidendo quan- 
to potcua, coniiennc in fine abbandonare a’Prcfidij F'ranccfi Carmagnuola , .Saui- 
gliano, e Chierafeo lin’attanto, che gli Siwgnuoli, & i PriiKipi ritcnefièro le loro 
conouiftc, crcdòdabilito. Che ilR^verful’ItaliaaUafinedell' anno piegando, s’ah- 
boccìxrebbevicino all’^pi con la Sorella, per concertare l’ ajfifieni^ , e per accredi- 
tarla appreffo gli fhranieri , Cf i TopoU con si confpicua appareni^a di protettime , e 
d’affetto . Ma più mifcrabilc calo confuA:, perciò maggiormente gli atfari; in»- 
pcrciochc, marchiandoli l.cgancs, }xr focoorrcic Cuneo, ediucrtirc da quell’ inr»- 
prefa i Francefi , fifpiccò il Principe Tomafb dell' Elercito con mille Fanti, c due 
nùlaCaualli, Scaccodatofi con Aalc , cpcttardi a Turino, douenonmancatuU'tn- 
tclligenza, (alito di notte il balbo.ic , che chiamino verde, & abbattuta la [xarta del 
Caddlo, fugati alcuni (HKhi Francelì , che accorici oalVunprouiib rumore, occupò 
la Città . La coniùfionc tu quale ikIIc forprefe Aiol nafcerc dalle tenebre , dallo 
drcpito, dal furore de’ vincitori , daltumolto, c terrore de’ vinti . 11 Principe con- 
tenne, le ben con fatica , le militìc dal Tacco , per non in itarc il Popolo cosi benaf- 
kttoal Ino ìiome . Per tale fiicceflòcomicnncro i Francefi immediate Icuarlì dal Cu- 
neo, Se accodarli alla Cutadclla di Turino, per rinforzarla, cpcrcauarnc fuori 
la Ducheflà , che in quella notte appena luiicua hauutotempo di faluaruifi mezza fua- 
dita con alcune Dame, e cooqualchc Mmidro. Il LcgatKS con grandidimo fa- 
llo jicr tante profperità entrato inTurino, vok.ua, che s’cl'piignaflc la GitudclL»; 
perche occnpatala , come non gli pareuadiilicile in quella conìlitutionc di cofe, c’ 
cfcludcuanodall’ltaliai fixeorfi Francefi , cCnfilegliicdauain preda fìcura. Ma , 
perche egli intenJeua di preliiarlaconluc militic, 1 IVincipi conop;iofiti fiiu,a«antt(A’ 
applicarli .all’oppugnanoncxhiefcro ficmezza,che quella, c Taltrc Puizze acquidatc len- 
za dubbio dal ni -me , dall’aura, dalla prefenza loro , più che dall’ anni Spigonolc, 
fodero conlcgnatc in lor mani . Così la rlifcordia intiiiuandolì , s’ arenò la fciicit.à di 
quell’ ornvi , qtMndopvcud>cbii feorpe^ro eoa oi^Iiurc FoiMoa , (Ufo le cole 

” ~ caufi- 
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««rmi grande npprcnfionc in Italia , dtibitanJofi , chetuttoinfincceJcnJoavan- 
taggi del più potente la grandezza Sj^agnuola foflè pcrcllcnderli airAliù . I Francefi, 
valendoli di quello riflcfìo, incitauano i Principi Italiani, e col timore dc’progrdfi 
di Spagna, e con le fpcranze de’ loro foccorfi, a prenderli parte nella calila de’ 

Sauciardi . Il Pontchee dubitando , che tutto tcn delle a diuidcre tra le due Corone 
quclIoStato, procuraua con opni forte d’olhcij di riunire i Principi alla Cognata. 

Ne per ladillratticnc vcrloilLcuaijtecranocfontii Venctianidall’inltanzc d’ainenduc 
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tili^re con 


le Corone; imi'crciochc il Signore d’ Vfsc perla Francia foliccitaua, che prellal^ 
fero al Duca di Satioia aHillcnzc , e confpiraflcro ne gli oggetti di quella Corona ; ari- 
zi, dall’inflanzc , paflandoalleconfiderationi de’comuni riguardi, e de’graui peri- 
coll, quali rimproucraua, C/>e/cor</ar/^//a«f/c^//>//l/rKf/ - j-/-- * 


* /* 

per ojfcfe priuate cmet- -Jf 


tefjero il publicòbcnc . più trattarfi al prefentc di Vittorio defìnto , ma d’ vn pu- ^ 

pillo innocente . Dunque eternamente duraregli odif traTrincipi > mcritarfì l' amicitia Miniftr» 
della ^ppubiica da tutti quelli , che vgualnunte amano la libertà di quefta Trouincia, e Frtmtfe 
che vitengonofl’ÌKterejJi cemunt. Trattarfi horamai della fìggettione di tutta l'Ita- ftiucìtai* 
Ha, e mentre ^tcmonogl’iiiccrti pericoli dalla paté dc’Turcht, rtlcuarji i danni elùdenti itefubUcit 
del giogo Spagnuolo, ,A che hauer’clla difìjb il "Piemonte ^ e nel Piemonte 1‘ It al a , « diftndtr 
altTe Tolte cerdànaro , col fanone, e co’ e onftglt , au'xj co’ propri) pericoli , fe jwal- e»» i* co- 
tnente trafcurandolo , tafeiauahora tutto in preda agli Spagntiolif In altri tempi a’cen- rana l» 
ni , alleminaccie , nonché all’inuaftoni cjjh fi giujìatnente commefia ; hauer’tmioc aligli 
t/Oniei ; concitato il Mondo ; oppojlcle hora diuerfa da jfc mcdtftma , quafifeor- * 


dilatare le conquifie i 
tali eran 
defiderij 

ne con le rifolutioni , celi armi , coti opere , non non te t .luteie , e ,,je.„e , ^ 

da’nimict , <r timore , Cr afoucrebio rif petto . A tali concciti coiitraponcua il Con- r , 

te della Rocca , Ambafeiatore di Spacna , per rimuoucrc .egelofie , con non meno etti- 

cace difcorfo . Allicuraua , Dal fuo non tener ft intait one, che à afjijlae a Principi, 

per Tantazzio di l Duca , gli Stati del quale fìtto prcttJio d’aiut o ,c di Pan ocinioft rede- 
uano occup^reda’hranceji . M oggetto si giujlo non tanto epcre/potancamerAe concorfì 
il Couernatore di Milano , che eskortata , pregato, tmploratoda Pnncipijhjp, edal o- 

poli. Mentre la Duchefraapriiiale porte, elePiaxpie a’prcfidi Franctp, pfrcjre all ar~ m 

rm S palmole non cjicre lecito opporft , e preucwre quelli che meditauMO coll yfurpatione 
dtlPumonte , l’opprcfjioné d’Italia j> Dunque a’Prinapi nufcirptu fofpttteleguarnmo. 
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€7- efclblt t turbatori della tublica quiete, fofje poi Ciudicc tl Mondo , qual de due Pp 
fon mente più retta fi portale alla Gtufùtia , iir alla Tace. Premeua egli i>«rc, 

' acciochc folle allin eilo all’A udienze iK onte della Manta, da Principi a Vcnctia 

imiiato, a titolo d’mfoiniarc la Rcpublica delle ragioni loro, ma ad oggetto, per ^ 


auucntura piu ou 
• partito , che mcaitauano , 
(godendo nel rcllo il Senato < 


d infoi mare la Kcputnica acne ragioni loro, um -u 

culto, di procacciarli qiialtlic Icgreta aliilluiza , jKr illaUilircqucl l*irttrapre» 
iitauano , indciH. udente dalle Corone , Ma fu nculato d vdirlo , ri- newrr«- 
■Ilo il Senato con cfprdiiom vgu.di a'MinUlri di tranew , c di Spa- ^ 
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gna , csliorundo alla Pace comune, cropratut:oaIIatranquilità dell' Italia . Alle* 
galla i Ilio g'iulh Iblpetti dall’aniu del Turco, lequali, fe al prcfciuc impHcauano 
lallcpubi.c .1 in apprenfìom, etrauagli, tendeHano a maggiori progrcilì contra cutti 
1 Chriiliani . Se tali ragion, valfèro, per rendere i due Kc contenti della neutra.* 
lira della Rcpublica , mente giouaiono, per conciliare la pace. Tempre più chiara- 
mente app.ircndo,ehe per lecauTcltelic,per le quali s’era rotta la guerra, doucua conti- 
nuar lungo tempo . Poco pertanto potendo i Venctiani al bilogno loro af|x;ttar di Toc- 
corlO , mentre vedeuano traR urato il pencolo , a(>(>licarono a qualche com^ionimcnto 
co'Tiiuhi , che valefic almeno .4 didcnre quel male , di cui non pcrancoappuriua di- 
I pollo il r medio . Giunto , come se detto, Amurath in Diarbcchir, voleua lino a Co- 
llanti noixili piolcguir il camino , }icrchc inferita la pelle haucua diliipato quah tutto 1* 
Tlcrcito , c le recante milme s’cian follcuate centra il Primo Vifir , niorinorandodcl 
mcdilimo Rd , qual; che, folito di palliale con la crudelt à 1 ’auaritia, hauellc abbando- 
nati 1 loldati alla pelle, e a'difagi, {Kt defraudare a bella jxiita quelle ricompcnfè, e quei 
doni , che da’Kc Ottomani s’vfàno a compartirli tralacncincriti , agli Elcrciti Vitto- 
noli , il Vifìr acqmctaiclc con fatica, follccitato dal proprio pencolo , coufìghaua 
Amurath a fermarli in quelle Proiiincic , pronollicaiido altrimenti ,dic i (bldatincll* 
aflcma di lui iicrJcrcbbcro ogni diiciphna , c nfiietto , c con alt.cttanto indc- 
coro rdltr.bbtroclpolligli ocqu.lh , con quanta gloria s'crancvconlcguiti . Ma que- 
lli meddìmi ngmardi aftrettauano appunto il Re alla partenaa , c per fottrarfì 
dairaiicr/ionc militare , c per non eflcrc Ipcttatorc fenza forze di ciò, clic porcflèro 
rfì.ini Pcrk'uarc op.pi ombra , e ogni capo . che porefle col folo no- 
me dar fomento alle krl tioni , g’a che i Turchi Inori della Cafi Otromana non fono 
foliti ccrcar’i Signori, tipedì, mentr’era in camipo, ordine a CoflantinoiKili , che 
a MullalFi , Tuo Zio , folle Icuata la r;ta . Qiidto infelice , allàggiato appena due vol- 
te, 1' Jnqicrio , llaua ciiHoditom llrcttillima < arcete, femprc^ odiando la vita , c 
temendo ad ogni momento la morte . L’ordine fù al (olito immediate cfcguico , an- 
corché non rcllaflc ad fanguc Reale , che vn Fratello d’Amiirath , creduto ìlolido . H 
Ròj profeguendo il camino , votòlolcmic.nente al fuo tal fo Profeta di non pofarcU 
fpada fin tanto , clic non haiieflc fog^cttati .al Tuo Imperio, e alla Legge i Chii- 
Itiani. Ma Dio airhuHuno furore ha limiutj niente mena, che al Mare, i confi- 
ni. Amurath, per la robuflczza del corpo l^olidanicntc feroce, fidaua in preda 
ad ogni ccceflo del vino particolarineiitc . 11 genio gli ftruiua di Lcgisktorc , ancor- 
ché con Jifprczzo deirAlcorano , clic llrcttamcntc lo vieta , & il Tuo cl'cmpio prcua- 
Icndo all’autorità dcll.i Lepgc , c l’t-bnetà fi domdlicaua co’ Turchi. La complcf- 
lionc dd Rè , le bene forti riima , non rditlendo ali’incdlàntc difordinc , crollò hiial- 
mciitc, enei camino foggiacque a jicricolofb accidente. Si Tenti di modoinhacchi- 
to , che , moderando l’cìationc dell’animo piegò a penlieri di Pace . In Smith , non 
molto lontano da Collanunopoli , volle tenere confiilta, &iuifù lungamente coii^ 
fidmto , L ’ Efercito in .Afta dijirutto , li gutm di Tcrfia Mn per anco fornita , 
dijScilefpinger in Mare .Armata potente, douendo trenta Galee, per frenarci Cofac^ 
c ht , r.Mivar* in Mar nero . i Vmetiani baker’vtil mente profittato del tempo , munite 
rjfde , eleCutà, accrcfciutal’ .Armata, difpojis , cpronte leprouifioni . Rifoluct- 
icro dunque fcgrctamcntedi piegare all’accordo ; nu , qual’ appunto , cil coflumc 
di quel gouerno, ih nioltraiicnc anche alieni, per follcncre il tallo, c mig,lior.irc i 
panni . Rihionauano perciò i loro grandi apparati , altrettanti n’ opponcuaiio i 
Vcnctiani , haucncio detto Proiicditorc Generale del More, con autorità di Capif 
tao Generale , Luigi Giorgio, Procuratore di Saji Marco,acciochcarmiflc, Arvfcijfè 
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«*pid cWari àreumcnti, che s’haucfTcro rlairaninio hoflilc de'Turchi . 1 Tartarii 
che chiamano acl Chnij dnTcìiHcnti dalla Porta Ottomana, fecero in qudlo tempo per 
vendicarli dc'Cofacthi, e per armare di Ichiauik Galee rurchefche> (correrie nella 
Rullia, apportando gran preda, e numero d’tiuomini , che vcnicrono ( com'è (olito) 
a’ Turchi per vilillimo prezzo . Ma , raunto Ainurath in Coliantinopoli, non v’entrò 
col diuilato trionfo; perche , pcrcoHb dal p.iirato accidente , non poteu i reggerfi vigo- 
rofaincntc a Cauallo ; Polo condullè alcuni principali prigioni , e gran quantità d’oro, 
checon (luporcccccdeua la fomma, elfratta per la guerra Pcrluna, unto foglio^ 
no gli Ottomani cauarc proHtti dali’,\rmi , che a gli altri Principi (cruono per con(u- 
marTriicfori . Subito fece intendere al Bailo, che non Io nputaua più Miniftru 
di Principe , ma omaggio dc’Lcgni rapiti dentro il Tuo Porto . Depolìo Mufsà Caimc- 
can, ordinò tuttauia a Multaftà, nello ftedò carico lulhtuito, che apriflc l’ orec- 
chie al negotio . Fii ammedb il Contarmi alTAudienza; c'I Balia , quietamente afcol- 
tatc le ragioni del fatto , e lanfolittione codantilfima del Senato di non confegnarc 
0 cambio'luc proprie Galee , piegò in fine all’aggiullamcnto, che conlillè, 1 » pro- 
metter fi dal Bado qualche danaro ^ come in ri far cimento de’ danni , alla yallona in- 
feriti , in reiiituirji quello Se affo preferuato, per e/ier proprio Turchi ; nel rejh 

fopirft qtul fi f'upretcnfione : comandar fi af Carfari di non molejlar’i yenetiani, cr 
af Goncrnatori delle Forte'^ di non accettarli ne' Torti , ft prima non prefia(iero cau- 
t'onc d: non inferire dflurùo . Voterfi da’ Comandati della Bfpubltca punire gli Hef- 
fi Corf tri y in conformità de’C apitolt antichi ; riaprir ji ’l commercio , e rejlituirfi’l Bai- 
lo alla libertà , & alla Cafa y come fegui , rimandandolo il Caimccan con ve- 
lie d’oro, cii’c il Polito honorc de' i'urchi . L’aiiuifo di Tale accordo, giunto 
inafiKttaumentc; a Vcnctia , ful'citò nc gli animi ( come auuienc delle cofe gran- 
di , c iinprouife ) diuerli i^cnlìcri , mentre non maiicauano alcuni , che , confonden- 
do 1 riHedi del goucrno co’ difcorlì del Volgo , ftimauano che (àrebbe (lato buon con- 
figlio allicnrarti col Ferro, più clic coll'oro , per dubbio, che i Turchi, iimuIanJo 
la pace, volcdcro con fallii licurczza protralicre le vendette, c fotto finta tranquì- 
bta fino a miglior congiuntura coprire gli odij, c i cfirgulli. Ma il Senato, dalT 
crpcncnza dc’tcmpi andati , c dalla congiuntura delle cole correnti Jifìngannato delle 
fperanze degli aiuti Chnlliani, polatamcntc penfanJo a'jKricoli, a’Jilpendij , alle 
confcgucnzc della guerra , ch’cfcrcitarc fi poccua più tolto con gran con aggio , che 
con forze vguali , c con biioiuTuccclfi , liaucndo già comandato al Bailo , che procu- 
rade l'accordo , n’approuòlaconchmlìoiic, partecipando a’Principi d’ hauer conuc- 
nutoprocaccurc honcUc conditioai di Pace , già che Io Stato della (Jlihilianità fa ceu a 
conolccrc inoportuno il traiiaglio. Da tutti, cdal Pontefice Pula riroliitionc ap- 
prouata, (limando, che da' Vcnctiani fi folle prudentemente procurata la quiete con 
lode rgualc alla gcncrolità , conlaqualc hnucuano incontratoli pericolo. Accad- 
de nel procinto d'cfcguirfi l'accordo , che i Turchi a'conhni della Dalmatia per priua- 
tccoiitcfe, che lono frequenti tra quei vicini, entrarono armati dentro i Territo- 
ri j della Rcpublica; onde Manno Molino , ch'era (lato aliunto al carico di ProucJi- 
<orc Generale di Caiialli, per reprimerli, enlàrcirfi, gli attaccò in quattro luoghi , 
Àrin quelle fattionircllaniovccifoxMulladà, turbatore principale della quiete, tùli 
rumore cilinco con la liu vita . Ccdjua in Collantiiiopoli ogni canfa coutra 
la Rcpublica , c qualunque apparato d’Armati , ma non il (ofpctto , che coutra la 
-Chnllianità in altra parte non li machìnide ; perche Ainiinitli rimetccu.i alqtnnCo la 
iàlutc, eie forze, ecolPerluno (ollccttaua la iiacc . Quel Re, dopo allontanato 
Ainurath , luucua rqircib Rcuan ; Se accordatoli con Otbcch Tartaro f gli era riufci- 
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to battere li ^fogor , creftaro.'il poflcflòiWla Prouincia di Candahar ad ogni modo 
ix;rchc le p.ucrrc to’ Turchi non foclionodrcrc a'Pcrliani di gran profiito, dcfidcra- 
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ua egli la ivate, epcrtrattaila haucua clivcàito Ambadia-'ori alla Porti , clone s'eni 
nJouoauto u Primo Vilìr . La cbHicultà lòp/a Keiuncciirikiia ,chc Awiiirath ddi- 
dcraiu gii tulle rcllituito , 5r il Pcrliano i itcnciiilolo, intcndciia, che fi ricont'crmaC- 
loro iolamciitc le toiiditioni, al tempo di Solimano accordate . Deliberò Amurath di 
rimandare in Perfia gl’Ambafciatori con vn fuo Miiullro » chcpcnctraflc l'intcntioni, 
&r ollcrualle le cole, per meglio jxvfaa direggcrc 1 configli dclTArmi, già che in Europa 
vedeua germoeluic varij accidenti , molto opportuni al line fuodi portarle contrai 
Clirifhani . lì Principe di Moldaiiia , hautua alla Porta ottenuto co'lòliti mezzi dell* 
oro di lafciarc t)uclla I^oiuncia al Figliuolo , e d’cflcrc foltituito-al Valacco j ma tjue- 
Ib > publicando; che TordiiK non pioueniua dal Rè, ma da’Minillri corotti, fi 
|X)(cmtbfc(a , e, fattoli incontroa quell' altro ,lorup|vc ,c lodifcacciò . Amurath, 
che non fajKua CIÒ , clic in Valacchia fi tentafiè , òpurc, per coprir Tindecoro dell* 
efito , iingcua di non fa|>erlo , slogò centra il Laimecan il fuo Idegno , cjuafi che cor- 
rotto dal Moldauo , gli haiicflc octiiltato Taliaic , e lo fece ilrozzarc nelle fette Torri, 
conhfcaiidogli ogjii luo hauci e . Non |xncua tuttatiia digerire Taflronto, e difponc- 
uj le cole, accattando prctclb per turbare di nuouo il Valacco , conccrcczzi dirom- 
pere centra i Chrillianila guerra , ò in Vn^hcria , ò in Polonia , perche fi credeua , 
che il Tranliluano , e i Polacchi non haucrcobe. o di quel Princi |ve loffcrto l’eccidio , e 
forte Ccfarc vi fi farebbe ingerito , fc bene altroue graucnicnte occupato . Ma il C.'ic- 
lo diiicrtìqMcftocolivo , perebe fù forprefo Amurath da più pcrico'olo accidente , ne* 
timori del quale dal Muftì, e dalla Madre eshortato , votò u’altcnerli per l’auucnirc 
dal vino , per cajvarra del giuramento tacendo rompere prctiofiffimi vali , ne 'quali bc~ 



ligliuoli, c’hcbbc , ncflutio reltaiido fujvciiìitc, li deuoluc Tlmpcro al Fratello 
Lbrain , clic iì trouaua in età di vcntifett’anni , e [>e’l ten ore d Ha morte , che ad ogni 
momento attendeua, ó per la folitudmc della carcere, douc applicato a pucrilJi clèrci- 
tij (i trattcncua , d’ingegno 1 tu pido , cottufo. Con finca i’u indotto a credere , che 
gii folle UKCato in lerce liniiK’no; anzi, temendo d’dicrc rapito al laccio, non vol- 
le vTcìr dalla llaiiza fin tanto , che non gli fù portato il ca Jau.rc ikl F'ratcllo , alla vi- 
lla d.l quale elclainò con voci non ieiocche, cllér morto vn gran Kè, ma infic- 
ine vn più cnidclc Tiranno . Patlàndo perciò in vn moinento dall i prigione alT Im- 
perio , nuouoa fc llcHo , non che a’negotij , ne lalèiò alla Madre , &: a Multatfi , Iki- 
nio Vilir , la direttionc . La Republica , confoniic al (olito gli (inhuò a congratular- 
li , per AmbalcutoicSrraorduiano , Pietro l olcanm , sii al ìlailo diede, |vcrSuccef- 
torc, GiioIamoTriuifaiao . Veramente a quella mutatione di goiiernu inColtan- 
tiiiopoli, paruc che la Chriibanità l'clpirallejma poi fi conobbe , quanto (iano ciechi gli 
luimaiii giudinj, e che douc jvrciulc la foi za , h rende ella pai forin.dabiic, fc non 
viene dalla ragione corretta . Lip ilnfiiha agii anni legueuti . In 1 unno le tlila- 
tioni hauciiano dato modo a’Frar.ccli j a’quali la Duthtila liaucua adòlutanientc n- 
mtlla la ditela dilla Cittadella, di mcgl'ip prtlidiaila, e nuiiiula, onde refa più diihcilc 
la pace , pei'cJ'.c cadcua la propolla de’rnncipi , che inlieine con la Città la medefiina 
fi guardaflc da’fudditi , coiiiucnti ad snicnduc 1 p..r:iti , nulei finalmente al Nuntio 
d’.ii cordare viiatiegiiatla’ quattro d'Agoltohiio a’viatiquaitro d’Ottoivre, che fù 
puntinlirentccjcguita in Italia, benché in Francia, fv in Spagna follè con lenii vuifor- 
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tei > ma per caufe diuerfe , riprefa . ATrancefi wttauia fu di molto profitto ; impcr- 
‘ciochcil Duca Hi Ijongaiiillacon le milicic, dclhnace pcri'Jtalia, potè nella Borgo- 
gna ,c ncirAlfatia.farc non tlprczzabili acquilb , onde tanto più ne iii m Spagna biafi- 
mato il Lcginos , quanto che, oltre ail'arrdtarc la fortuna nel più bel corfo delle 
profjicrirà , &: al trattanerc in Italia imocgnatc le forze , daua modo al nemico di rin- 
tòrzarfi j e di ritrarre d^aitrouc proH:ti . fù dunque da Madrid efpcdito il Marchclc 
delia f ucute a Milano > acciocne , rimiìroucrato i’errore al Leganes clhcacemcntc gli 
commetteiie d'applicar/ì a Cafale, lenza la cui conquida cliiaramciite rOliuarcs Icrme- 
uajnoneflcriìalcuoacoladimomcatocontantiprogrcllidcginta. Ma in Italia le co- 
fé non nrocedeuano con le facilita, che di lontano il Conte Duca li figura ua, perche, 
tcnunaofi quella Piazza-, potcìiano molti Principi ingclolìrfi , e per vlarui la forzai 
eoiiucniua perlÌTadcrncil Princijìc Tomaio , il quale , fc per dubbio, che la Cittadella 
di. runnocadeflc in mano agliSpa^nuoli , haucua precipitata la conchiulìone della 
tregua , e sforzato il Gouematore di Milano a preltarui ralicnfo , non era facile , che 
finccraniente coopcr.iflcall'occupationc di Cafale , chepareiia ii palio maggiore alla 
Icruirù dciritalia , di: airopprcmonc del Piemonte. Fùtuttaiiia jx?r induruclo , ul- 
ulato dal Leganes il Melo a rurino. In quelle negotbtioni vcrlàndo gli Spagnuo, 
li, l'Imperatore prouandoi più fcniìbilicolpi altamente fi qucrclana , 'e delia tregua 
d'Italia , e dcHim pegno in quella Pioiiincia dcH'Armi , mentre egli pcrdcua l'Alfatia, 
A'illinnicr, ingiollatoa poco meno di trenta mila combattenti, tendeua verfò la 
Bohcmia , per guaclagiwrui. quartieri . Configliauano gli Spagmxoli al l'Imperatore , 
che Iprtiflc in cam^ìagna a comandare i'Llcrcito. confiilb dalle clifcordic,& cmulatio- 
.nidc'Capi, &'arctributiorcdc'loccorli, che da lui riccucuano in Fiandra , oltre ni 
foJdo di fi .1 mila folJati Vnghcri, gli sborfarono molto danaro. Ferdinando però, 
abbonendo il difpcndio , e il pericolo, che fcco portaua i'aflìinier'il comando dell’ 
anni , lo defiinò all'Arciduca Leopoldo G'ughclmo, fuo Fratello ; ma , per fare qual- 
che sforzo capace di Icacciaic d’Alemagna gli Suedefi, ricoricai Pontefice, chieden- 
dogli potlerolc affi (lenze . \^rbano fc n'c feufaua , perche r.on eflendo all'hora fbpite 
le differenze de’ Venaiani col Turco profcflaiia , che a quella caufa, abbandonata 
da ogn'altro, gl’incombelle riuolgerc l'animo , e tutte le forze . Dunque alla Spagna 
1 olair.cntc clipendcuaiio ie fpcranzedi Ferdinando, e fbinmamentc premendogli la ri- 
cupcrationc d’Allatia, inuiò, Amba'ciatorc Str aordinano a Madrid, Annibale Gonza- 
ga, da' 

Ììferc 
d. 




dalla Spa- 
gna alix 
eonqttijia. 
4i Cafalt ; 



7C di filma . M.i dal Kichciicu coli'afccnJentc fuo folito deH'ingcgno , e della fortu- 
na , furono più eden , e più felici i trattati j j-crche caitiuaro con grandilìima fomina 



l.i qnrdc pacherebbe l* Ljerato > e la gna-. nìgione di Brifach , che fvtto il 
Cpacrno dell’ Eri ac h farebbe ccrfifcjla lem anni , e l ranci fi . Accadde , che 
non cc*i tolto giuiifc a Cai io Loaouico Iblatinu, clicm Londra fi ritrouaua, la funa 
delia morte del Vaimar , eh' egli incognitaincineatcraucrldiidoiii diligenza ia Fran- 
cia , leiuòdi portarfi a queU’Armatacon Iperanza, non icùio per confcruikà di Kc- 
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^igionc , di coftumi , c di lingua , ma j^r Foro , c per le promrflè del Rè 
^crra, d'indurlaad accettarlo per capo, onde poi diuifana, ò con la forza, o co' 
trattaci, concambiando rAlfatia^ricupcraic il Palaunato. Il Richclicu, che con molti 
cfploratori inuigilaua per tutto , auuertitoditalcincciuionc, fece a Arlolins nel Bor- 
bon e (c arre! bario, nc prima lo rclalsò, ancorcheil Rè d' Inghilterra ne faccilè non 
lenza querele i'inllanza , che non fofife il trattato de'Vaimardi clcguico . Così cadde 
in momenti in jjoter della Francia vna Piazza , vn i Prouincu , vn'Efercito con mol- 
to riflcllo de gli Sitcdelì, c maggiore de gli Alemanni, c'haucrcbbcro amato la Co- 
ronaaHilèencc j c vicina , ma non tanto auanzata nclP Imperio . Nè mancarono 
alla Rcilà Corona altre felicità nelle Promneie di Fiandra, benché nel principio delhi 
Campagna il l^ccolominiromi^llè il Signor di Fichiercs , che afleiiaiu rhconuillc , e 

10 condiiccflc con molti altri m quella Piazza prigione ; impercitKhc all'incontro il Si- 
gnor della Migliarè, Teoria ia Contea di San Polo, s'accampò con diccemila Fanti ^ 
& otto mila Caual il (òtto Hafdin , ft.matiflima Piazza , c fatte volare due mine , c 
dati tre aflàlti, l'occupò, cUcndoghfi refi a patu . il Re, che per incalorire l'imprelà» 
s’era trattenuto col Cardinalcm Abeuillc , enCrandom Hefdin per la breccia , &r ag- 
giungendo 1 premij alle laudi , lo creò Marefcial di Francia . L'Infinte , prefo pollo 
aBorborg, vanamente iiaueua tentato d' inti'odurui (occórlbj anzi, fècondandofl 
airOiangcsl'imprcfa, bora con minacciare a Ghcldcrn d'attacchi, hora con tcn** 
care sbarchi al Safsò di Gant , haucua conucmito diuidcrc in più parti le forze. Il 
principale conliglio dcLKichclieu confìReiia ncll'mcomodarc gli Spagnuoh sù le pro- 
prie frontiere, dimollrando ai Rè LoJouko, Che, iuuafo in cafa propria il Ife- 
mico , ^ feoprirebbero le fue debole^, mancheì ebbe a quella Monarchia il vigore , 
per afjisìere in tante parti alle flraniere occoreni ^ , e ben tojio apparirebbero mol- 
te Vrouincie contumaci , tutte gemendo fatto il ^ouerno di fiiperbi M:u:jin , con 
poche Fortegp^ ftnga fermo prejtdio , con le militie per lo più mercenarie , e Jira- 
niere , quando in particolare s*auuedefiero di foggi aceri a vn domnio, pefanie in 
pace , e nellaguerr a infelice . Penderò, che riiifci (urie, oltre alla ere lenza dell'autore 
medelìmo , con tali cali , e cosi graui emergenti , che il Mondo hebbe gran ic occailo- 
nc di crcdci'e , che (è per lo più da gli eucnci dipendono gli humani configli , a'con- 
ligli del Richelicu la Fortuna accoinodalfc gli cucnti . In quclt'anno nc ^ctò i fonda- 
menti , coU'inuiarc vcrlo i Pirenei il Principe di Condè , dai quale Salfcs fu prefa , pri- 
ma Piazza , che s'incontri apprcflò il Mare Mcditcrrano al confine di Spagna , fc bene 
fù dopo alcuni meli da Filippo Spinola ricujicrata. Maggiori fneranze haueua con- 
cepito ddi'Armata di Maic , clic comandata dall'Arciudcouo di Bordcos m numero 
dipiùdi Iclfanta Vafcclli, l'corfc le corte dell'Oceano j ma riulcirono Uifuguah gli 
ctìctti , perche altro non gli riulci , che lo sbarco a Laredo con preda , e iiKcndio d'al- 
cunc Kaui , e lacco di qualche debole luogo a Manna . D’altra parie nlcuò la Spa- 
gnuoia notabile colpo , [ìcrchc , dopo ritirato il Bordcos a’i^orti di Francia, ('piegaro- 
no verlola Fiandnalc Vclc,fdlànulettc Valcdli , trd’quali alcuni ve n'haucuadi Imi- 
furata grandezza , con {òpra carico di molte nulitic, gran quantità di danaro. Si 
altri apparati , per portare a'Paefi baili vn valido aiuto . J.a rtrada jier paflhrc a quel- 
le ProuiiKie, ellcndo per terra da ogni parte imjicdita , c per proucderJtt di danaro» 

11 cambio diuoraudonc grandiiiìma parte , s'haueua riloluto in Madrid di tar'vuoslòr- 
20 per Mai c di concerto coi Re d' Inghikcaa , che , gclofò della grandezza , c de* 
dilegui della Francu, amando di vederle loccorle , c munite, pcrmcttcua rieouero , 
c ficurczza a’Lcgni Spagmioli nc'Porti . Ma non sì tolto qucIi'Armata nel Canale 
diLalcficumparuc ,.chc Martin Tromp, Ammiraglio d'Olanda, con tredici pic- 
cioli , 
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doli, iralefti, c ben guarniti Vafrclli , H; le afTaedò^ pronocandola con iiK'rcJibi- 
bilc ardire al combatcìmcnto , Altri ftJcci |.ioi £;li s'viurono, e l'or la vicinanza dc’Porti 
di Zelanda» ed’Olanda riccucijoo^iii giorno rinfurzi, /ìtrouò in breue accrcfciuto 
atalfcgnodi valida Arnuia, che Antonio OcjucnJo, Generale della Spaglinola, 
le ben fupcnore nel nuituro, e neila mole de’Lcgni , non olande di cimentarli» 
ftimò bene di ritirarli in Inrhilttrra alle Dune , fperando, elicgli Olandelì, checon- 
iicniuanotra'tcncrfi nel ^ìale , follerò da'dilàgi, ò da’ Venti alfrctti ad allargarli. 
H Tromp perlilltua non folo nel pollo , ma cannonauagli Spagnuoli, Ibiiueiuito di 
{xiluere, che gli era mancata da’l-i aliceli di Calcs . V na nebbia in fine f auorì l’Oimea- 
do di forte, che tredici grolle Nani con buon numero di niilinc, e con tutto il da- 
naro , fenza tlfci e fcopci te , traghettarono a Donclicrche . UT rc.mp , che horamai fi 
tronaua con cento , e fei Nani oltre mo<!o di tal pallàggio dolente, tantopiùs’ofh- 
naiia in non permettere , che il rei lame della preda fiiggiìè, Il Re d’Inghilterra, a 
CUI jHi’l decoro de 'Peni grandemente preneun l’ehto di quell’incontro, inuiò alle 
Dune quaranta Vafcelii, au oihe iHilh in n czzo diuirtiìlcio la battaglia, e lenza 
romjxtic con gli Olandelì , che fliidtiiano con minacciofe protefte, IjpallcggnUcro 
la ritirata degù Sp.igmioli . Non perciò allontanandoli'! Tromp , l’Óquendo altret- 
to a l.cmhaucic , ò a tonfiimarfi, tentò (otto l’ofcurità di fokillima nebbia verfb 
Si^agna lo (campo . Aia non i&f uggì quella volta la vigilanza del Tromp, clic, in 
mezzo a'Lcgm nemici Ipinrciido 1 1 ima Valcclli incendiarij , ixn le Naui da guer- 
ra , potè arderne alcune degli bpagnuoli , e prenderne altre, lenza quelle, che, 
vnandonclk Itcchc, & nella (piaggia, rcllaroiio làccheggurtc , e incendiate. L’- 
Oqticndoin Donchcrchecon poche li ncoucrò, &iHoprauanzofcoiTc alla volta di 
Spagna lacero, e maltrattato da’Ncmici, e dal Marc, cllcndo perni più di lei mila 
buomini tri mannari , e loldati , con la maggior p.aitcdt’Lcgni . Il I romp, con- 
dotti in Trion o a Rotterdam Icdcci Valcclli con grandillima preda , vi fù accolto con 
fommo applaulo , clkndoannoucratoil fuccdlo iia’più celebri, che liaiio accaduti 
nel Mate. L’vinmc pctioi.o della Campagna dece th.iudcrii nell’Italia,douc n’hcbbc 
il principio. Cjiiinio hnalrrcntc il Rè Lodouico a Cranoblc, conforme al conccao, 
la Duchefla di Sauoia fi portò Vn quella Città , per nporrccon viuc lar.r me griinei el- 
fi luoi.t quelli del Duca nelle braccia del Fratello, e nel Richehcu, pregandoli a difen- 
dere qui lui cavia innocente colla Iknà forza, e gcnciolità, con la qualeiendcua- 
no formidabile la Corona Frane eie. \’dì ella tlucdcrfi in dcpolito Momigliano, Ar 
infinuarfi d’inuiai’il Figliuolo a Palàgi, accicclc col Delfino li cducaflc con ficurczza, 
edeto’o Fila non riT[K>fc con aire taf oni rhccf n Mi profiuuio di pianto; onde, 
irop ctolitofi’l r.c, tu diiicriita i’inllanzi , e fù ella lafciala; r.tornando la Corte in 
Parigi ; col) g raiali i| trar.zc di piclb , e petenu loccotli . L’tfcrcito d’ItaJia , eflèn- 
domutoiH crdin-ic della Vailetta, rcAòin quei n.cntre raccomandato ad I^nnco 
di Lorena, Conte d’Arcouit_, cheiiigiadovstralcpofiLdeuaprancoraggip, e pu- 
denza . 1 \'cnttiaiìi , a iìiucrtimcmo dc’mali maggiori , Icliccitauano il Ponic- 

• ficca procurare con tanto calore la quiete, che appanllc doucr Ja’ Principi Italiani 

} >cr la licuiczza propria, e pr la rlift ia comune impiegarli le preghiere, e gli oi&tij,c bi- 
bcnandoanciie l’aimi . Vrbanoli contentò di fpcdir Antouio Fcragaìti , Segretario 
delle*. ilT.c .jccioche aMilano , &: inPicmontc tcntaflc almeno di prolungare l;i tre- 
gua , Si doiciuno gli S|iag,iiuoìi, ile i Principi , che folto l’ombra della tregua medcli- 
malaueUcla Luche Ha coiilcrrate a’Franccli le Piazze, cqucAì fi quei clauano, che 
dai ktgancs s’.n.puiilk l’ingi elio in Cakk ad alcmic militic , che vi furono }H>lcia fui- 
-truamckuc iittrodot te . \ auaincntc perciò diicoiii.-ilcuiuripicgiu per prolungarla, 
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fpirò la fo(jx:nrohc deirarmi , c nc diede fegno il Cannone della Città di Turino, ' 
e dell I Gtt.idclla , che ricominciarono a battaTi Herainciitc . L'Arcourt fi iciieua con 
mediocri forze di quattro mila hiiomini a niedi, e due mila aCauallo in campagna, 
& .ycadde, che quali nel tempo medt/ìmo, che per varie Itrodc egli peruenne a 
eli eri , il Lcgar.es vi (opraggiunfc con vndici nula combattenti , cingendolo alla lar- 
ga con molli quartieri., fiancarono perciò ben prefio i viueri all’Arcoiut, benché il 
flarclide Villa, paflandotrà mezzo i polli de gli Spagnuoli, vi feortafie vn conuoglioj 
nia , non cficndololhcitntealbilbgno, conuennero i Franccfinrolucrelamirata. 
Dunque vfeiti di Clncri , Icntirono fubito d'iiauer gli Spagnuoli alle fpalle , e giunti 
al pt iitej che dell. Rotta fi cliiama,trouaronoiI Princijx' Tomafoalla fronte . All* 
bora rArcourt con lommo ardire , non dando tempo j che il Lcganescol groflbarri- 
iiaflc , attaccò i Sauoiardi con tanto furore , che gli cofirinfe a cedei gli'l paflò . So- 
praggiunta però la notte non volle continuare la marchia , ma l’un piegò in fortificare 
quel Pome alle fpalle , per trattenere gli .Spagnuoli, comcgliriufci j onde, il giorno 
legucntc prwrcdcndo il camino, ancorché gli Spagnuoli lo tcnt.iflcrocon varie feara- 
mutcìc , non lo poterono imj’cdirc , nc iom)icrc . Collo veramente quell’incontro 
la vita ad alcuni cic'fuoi foldati , e gli conuenne lalciar’.atidietro qualche carro del Ba- 
gaglio,- ad ogni modo fii riputata tra le faitioni pai '.nlìgni, clic reudefiero in Italia 
ì'amofò il Aio nome , hauendo raccolta grandillima gloria da ciò, che fuolc nunacrarfi 
tra 'maggiori pencoli . 


M.DC.XXXX, 

Dalle dilcordìe del Piemonte s’aggiungcuano alla pace generale nnoue dillictiltà , { 
Francelì chiedendo i Pafiapoi ti per gli Ahnitlri del Duca di Sauoia , con pretenfione , 
che vi s’clprimcfiè la Diuhcflà f'I.adrc con qualità di Tutricc,c Rcggcntc,il clic, eflen- 
do contea i recenti dccrctidi Ccfarc,fidencgauada gli Aufinaci collantemente. Noa 
apparendo perciò fpcranza di pace, cadde in difcovlo l.i generale forpcnlionc dcH’armi} 
ma, di nuouo fcopcixc l’inclinationi contrarie delie Corone , e Celare opponendouifi, 
per non reltarc con gli Suedefi nelle vilccrc dell’imperio , e dc'fuoiStati, il prt^etto 
liiani. Nc per prolungare quella d’it.alia i Medi.iton mcdclimi molto fi nlcaldarono^ 
non piacendo loro, che li lalciaflc il Picincnte in potere delle Corone. Larijxi- 
gnanza maggiore tuttauia apparile dal canto tic gli Spagnuoli , e per la pretenfione di 
comprendere nella tregua la Contea di Borgogna, e per la fpcranza , che daua il Lega- 
ncs d’occuparcCafiilc , con che llimauano di re-itarc m Italia cosi prepotenti ,chc con 
gli .accjmfti in quella Prouincia fi bilanciallèro le perdite alerone. S’aggiungcua il 
non lapcrfi da loro, douc facilmente potefle impiegarli l’Elcrcito,ò efléndo chiuìì t paf. 
fi, ò ricercandoli, per ilpingcrlo altrouc , lunghillimc marchie . All’incontro i Frai>- 
cefi, per lo vantaggio del lito nel centro de gli Stati Aultriaci, poteaanomuiarelc loro 
itiilitic,doiie più Popportunità Icchiamallc. Tràquclti trattati inlinuauano i Francc- 
fi più! egrcte pratiche co’Pnncipi di Sauoia, fiudundo lòpr.a tutto di lepararli da gli 
Spagnuoli, e diuiderli tra loro Itelli , onde n Tomaio oHcniiano di fincinbrarc , a titolo 
ui E.mierno, viia parte del Fiemontc, accioche logodcllc, comcmSt.uoSourano. 
non hdandofi di tante lufinghc, vi prcflaua nòli dimeno rorccchic , per iciKrc m gefo- 
lia il Goni malore di Milano , e neauarne più faciìmeme lodisf.attiom , e danari . Il 
Cardinal f iauntio , più conliderato per le I^.izzc di Nizza , e V ill.tlranca , che tencua 
in potete , fi rtnucua anche meno difluilc .al mancggjo ,cfapcndoli ,chciiKlunaua di 
«aritarii, la Duchelia gir lece propone Macia Leùoìuca , lùa Fighuola maggiore , co- 
<' ixy: 
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ne vnico mezzo d'aggiiilbre le prete nfioni , e le differenze iwr la fucccflionc , fc man- I 540. 
caffè il Duca di vita. Scbcncalnjoranonfùcoiichiufo, ad ogni modo il Cardiinlc 
alquanto piegò con gran gclofia de gli Sp.ignuoli , e del Principe fuo Fratello, il ijualc ji ìUnr!- 
a’hnìfuoi, &: a gl'intcrefli della Ina DilccnHenzili fcniiuadel nomcdiMiuruio. ti» U ct- 
Chiaramente li conofccua , che idifcgni , e gl: apparati de gliSpagnuolicontraCil.ilc 5" f* o- 
tendeuano, anzi'l Leganes ofl;ntana fallolàmente Tiinprcfa', e tenendo , con la Princi- p*‘‘* 
pcHa di Mantoua trattati j e nella Piazza intelligenze, credcuad'aiiui^iacerciliiui 
preda. Se ne rifentiaanoi Principi Italiani, |ktcIic , fe con quel di Calale li folic.o 
conlblidati tanti altri acquilti , fatti nel Piemonte , li formaua fi.io ali’ Alpi eoa forte .* 
muraglia, che non lì i>otcna Ipcrar più di sforzarla . Suggcrniaiio anco gclolic le voci j,- /»; 
dc’Miniltri Sjwgnuoli.c del Lo.ntc della Rocca , Ainbaf.iatore irt Vcnetia , particolar- , 

mente , che, numerando horaniai Calale uà le più licurecon piilla , nontaceua, che ^ 
farebbero Ianni progredite più oltre, acccnnandodiMintoua, e d’ogn’altro luogo , ntaii. 
doueqiialch’ombra appanfledcl nome, òdclPartettionc Frantele . Tctientói dalla c‘l>Ann» U 
Francia Cafale fotto la tutela dcTuai prefidij , anzi Itimandoll quafi dcjiolito delle fiie Hùr* » ca- 
gione, ixnrhaiierlo altre volte prcferinto col folo terrore del nome, e Ibccorfocon /</» . 
t inte dimcultà, non ixateua il Re al prclentc permettere, che caddfe . M i, trouanio- "•'» 
fi con le forze applicate ad altri difcgni , e la Itigionc ancora gelata renden do difficile il 
paffaggio delle Alpi, parcua che trafciirallc il pericolo, ting.mdo anco d'abbanJonarla, 
per indurrei Principi d’Italia a jarcmlerfenc la difefa. I Venctiani , molto penlicro 
veramente fc ne prendeuano , e trouanJoli in ittico dopo l’aggiulUmcnto co' f urchi ’r 
di follcncre con decoro gli offitij, cshoruiuno V rbano ad arnurlì , & ad impiegare per ,• 
la quiete le fuc diligenze . Il Pontefice, ancorchc mente meno della Republiea ap- 
prendclìe 1 pericoli, vcrlàua [icrò tra grandi nierue . Alle^.iua il dul>bio di dare gelo- 
Se a di S{xignuoli, e di pronocarfi iniulci, e trauagli; ne valcua , ciac la Rcpublica Padi- gli 
curafie di fecondarlo ncllcrìroliitioni,c difoltcncrlo nc'i<ricoli > trrrchc li lalciò intcn- dt’ynte- 
dcrc, che ad armarli, 8 f ad vfarc offici; efficaci non era per condcfcciiJerc, (cprmaala ''«ni ap- 
Rcpnblica non haucflèllipulatalccovn.a Lega . Sicomprcndeua , che il Pcnitefiee , p"f* 
vedendo la fua Cafa àgli Aullriaci (of;>ctta, e poco a?li altri Princii^i confidente , mi- ‘ 

raua con tale vnione a conciliare ftima, e rifiactco a fc ftcflb ,e dare apjaoggio a’Parcnti . 

Ma per gli |-«ricoli prollimi di Calale , parcua qucilo a'VeiKtiani troppo lento rime- ^„ìohT 
dio, anzi locrcdeiianoappunto capace di fufcitarc le gclolic ne gli Spagnuoli, dalle 
quali poi facilmente, e piàprcffolì tiapaffiHc a quella rottura, ciac folamcn:c,co.idc- jJc.,. 
corda apparenza di rifoUitio.nc.e coHanza dmcrtirc fi potala . Quelle negociationi, ftreii 
non incognite a di Spagnuoli, Icrinuano loro di Itinaolo , per affìcturc Timprefa , fpc- jfrr.ttfl 
ran.lo, clieconlceiiitoin breue l’intento , e Ibprafatco ne gl’italiani l'vn timore dall' dMgU hj>a- 
altro, non ardirebbero più d’applicarfi a pregiiiditiali attentati , ò a colleganze (bfjxtte g»H»U. 
alla loro Corona . Per tanto il l.egancs,fpinti due mila huomiiii ad attaccar’il Ca- dtt f-tJfA- 
licllo di Rollignano, acciochc non dillurbafle la condotta dc’viucri al campo, fece nel 
^Icrcolcdì Santo, che cadde nc’pi imi giorni d’Aprile, inuclbr Calale dalla Canallcria, 
fc il \’cncrdìap|>rellò vi (òppragiunic con tutta l’Armata. Non li trotuuano den- 
tro pilìdi millc,c duccnto Fanti, e trecento Caualli Franedi» fotto il cotnindo dal Si- 
gnor della Tour, e (è bene a gli Ivibitaiiti s'aggiungcuano alcuni del Monlcrrato, Icrui- ttftlinme 
Mano piu a gclofia , clic a difefa, perche fecondo i concerti de gli Spagnuoli con la fiegrìr. 
Principcffi, douciuno da lui più collo rlccucrc impullialla refa, che contorti per folle- Tir.i,;, 
ncrlì . Ounqiie la Tour , m-ilamcnte fupplcnJo ton si Icario prcliJio a guardare la ìIt rni^econ 
Cittadella, e il recinto della Citci,s’altcnnc dalle fortite, lafciando, che il 1 -egancs qnie- y .i u*bi- 
tupcnte formollc le linee , difpouclscilfuocamixaLiuz'akroriurdo, die quello tielL; 
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njgione, clic, con infblitc pioggieimpeJi per qualche giorno i Ignori. Tre furou# 
dHiiTin gli attacchi con due batterie . Fra la Cittadella , c il Cafteijo s' impicgaua Io 
sfoi70 Ti'.agvioi c dciroppugnjuonc y ò piu tofto dd l'apparenza j perche oltre alla fixr- 
ranza , che il Popolo , prcualendoal prefidio, prclUmente ccdellc ,tcncua il Legane* 
conca ti d'ellcrc introdotto in Caltcllo >c così occupata la Città diflcgiiaua blocarccon 
piantar torti aii'mc< riio, la Cittadelbj !k alPhora con tutto rufer cito , penetrando nel 
Piemonte, Liti incontro aTranedì , fc voletilcro prcfentarfial tcccorfo . Sopra tal 
confidenza trafcurò 1 edema circonnallationc, non potendo darti a credere, che 1 Fraii- 
cefi, ò in tempo sì brcue,òin numero proportionato Fodero pcrauanzartL Scriflccgli 
alla P.cpnblica la moda dcli'Armi , publicando gli oggetti , c rimcntionidcItuoKé 
tendere tolamante al'a pace , ia quale b.contèguirc non Fi potcua finattamo ,^hccon 
Pinarolo , cCafalc Fotlè in poter dc'Francetì li turbarla, appanna cflère Io fcacciarli 
motiiio drtonucnicnza,c di zelo, non prctenlionc di prepotenza, òcupid ti d^furpar- 
ti quel d'altri . Nel tempo mcdJin io iniiiò a Mantoua ilConte Mandclli, jxir'ajlicii- 
rarc la Prmciptflà , che trà l'Armi ad ogni potere hauerebbe riFptttati gl'interclli del 
Duca , & ella , per corrirpondcrc , mandò il Conte Gabioncda a rifìcdcrc nel campo , 
ad oggetto ( jx.r quanto diccun ) di prctèniarc il MonFcrrato da 1 dannile dalle vetlà- 
tioiii delie militic, maconHmpiùoccultrd’.uitorizzarcconlaprclciua di tuoMinì- 
tiro l'imprefajdiucrtnc i Pacfamd.il prendere lbrmi>&cshortarci Cafalafclii alla reta, 
prima che fofterire gli etlrcmi . T lutauia > . per coprire tali intcntioni , rrcCTcaua. di 
cenfìgho 1 Vcnctiani , pregandoli d'inuiarle appretlo vn loro Miniftro , c intìnuando , 
che, mentre la cadut.i ai Cable per le debolezze de'Francelì parcua imminente, fi pro- 
isoncflc di contcgnarloiu dcpolito al Pontefice, accioche a tpetc comuni con la Kepu-* 
bl ica ti prctcruatlc al legittimo I^incijTC . Ma , ne i Franccìì poteuano per decoro pu- 
blicare ifimi^teoza di lotlencrlo, né la celerità, conia quale proFeguiua ncll'Imprctà il 
Leganes, daua tempo di ncgotiarlo . Fece il Senato paflàrc a Mantoua Andrea Kottev 
che fi trouaua in Terra Ferma per Ser retino col Generale Luigi Giorgio ► Credendo 
poi necctlanj più efficaci rimcdij, allenti di trattare con Vrbanola Lega, riputandola, 
decorota alHtalia, di vigore alla comune libertà, di ficurczza a'Contrahcnti, &r a gli al- 
tri Principi piir’anched’ctcmpio, &ctpcdi, j'cr AmbatciatorcStraordinanoa.K.oaia, 
perche il Nani haucua hauuto licenza,. Angelo Contariiii , Caualicre, Procuratore , co'’ 
poteri di ncgotarla , e di cccchiudtrla . Ma s'incontrarono a'primi patii grani dilh- 
cultà,cmoke liuigbczza;ondc malamente poìeuntì preferuare Cafalc, te dalia bramirà» 
£. gcncrofità del Conte d'Arcourt non ti Follerò applicati pai pronti rinicdij. L'oppu- 
gnatlonc tiraua piti in lungo di quello , che s’iuiicua il Goucrnatorcdi Milancvfuppo- 
llo , fùauitc nel Caftcllo nntciligcnze , e apprdlo gli liabitanti alla propenllonc dell» 
Principetlà prcualaido lanataralc aucrtionc al nome Spagnuolo. Anco Kolliguano- 
brauamentc lì ditcndeua Ad ogni modo il Leganes proponendogli'! Fcrragaili pcj 
vnmefe la fofpcnfioncdcll'Armi ,la ricusò non lenza rimproucri , che il Pontefice ini- 
rallc a dar tempo a'Franccfi di vcnit'al foccortb ► L'Arcourt frattanto, radimato fret- 
tololamcnte il più, che potè delieTnip^TcSauoiardc ,c Francefi , s'auanzò vcrtò Cafalc 
con fette mila huomim a piedi, tre mila cinquecento x Cauallo , e dicci Cannoni , con 
tjìcranza , efie ,cflcndo a^xati 1 quartieri dc^i Spagnnoli , c per gran tratto difgiunti , ò- 
conuercbhero>abbandonar qualche pollo, o cullodcndoli tutti, gli lafciarcbbèrodcbo- 
Il in (jiulcbe parte . 11 Leganes , intcla la marchia dc'Franccti , s'applicò , intermcili 

gliap jxocci , all.i circoniiai buone di Fuori ,* ma al giunger loro , tutto etiendo impcr- 
Fetto, li trono oltre modo confiifo . L' Arcourt, a'fuoi additando b Piazza, per f aule > 
e<npl:cacotcoicO'dell'Armi Francefi^ fcclic [hit l'aiiolto quella pait;, doucb (iat^ol» 

feorve* 


Digitized byGoogle 


' L 1 ^ \0 VNDECIMO, 351 

fcorrc . lui foprallanno alcune Colline , che il f-cgane* non hatieiu voluto nel recìn- 
to lomprcnicre, c per l'amp ma Hcl giro , c perche le erede gli fanghi imjxincrra- 

bdi a'Nemicii emolto più aCiannoni . V’i alaò folamcnte alcuni Fortini, i quali l’Ar- 
couit lece nuiclhrc da qualche tiupp.1, accioclie non gl'impe.lifl jro paliar oltre col 
groflo, e poi fujicranJo qiul fi lia incomodità del camino, e del fico , puntò nella parte 
jv.iìalta vna batteria, con la quale percuotendo le MiliticSiaagnitolc, che Umano nelle 
rr.iicere, le slorzò a ritirarfi . AÌrhora, (xallofi alla tella d'alcuni (quadroni , cele, e- 
mente entrò nel Canada quella parte , che fi chiama SanGiorgio , mentre nel tempo 
medclimo i Marchcli Villa, e Pianezza co'Sauourdi, e i Signori di Mcllis Pralin , e delia 
Alotha Odancourico’Franccli.inuadeuanoda piùbti. Gli Spillinoli , combatten- 
do fparlì , e dilli fi , refiUcrono (xxo tempo . La loro Cauallcha , prefa prima la liiga , 
poi III utilmente tentò di far teda . Gli Alemanni prouarono di trattenere alquanto 
il Nemico, &r il Lcgancslcorrcua in più luoghi, per rimettere i fuggitiui , e riordinare i 
confiitì . Ma i Franedi in ben ferrata ordinanza non gli diedero tcin(xj , ne lena di ri- 
pararli , Solo raccoltili inficmc con alcune Tnip|x;loprauanzatc, il Gatta, il Soeello, 
il Batcuillc , e lo fleflo I^gancs fopraggiunta la notte, non inleguiri , hefabero per bene 
di ritirai li alla volta di Brem . In ta; guifa lòccorlb , anzi liberato Calale , e dillipato 
l'Elcrcito dc'Ncmici, renòalI’Arcourt cosi chiara vittoria, che ( ciò che di rado (ucce- 
dc ) s’accordarono in ccLbrarla i vincitori , & i vinti . I morti dalla parer di Spagna 
non trapanarono i tre mila j ma , eflendo maggiore della Ih agc la fuga , granJillimo 
riiilii Io sbando di quelle militie . Olire a molti prigioni , i cUaronoi Cannoni , il da- 
naro, le f{x)glic , e le Utile Icritturc a’Franccli , che tra quelle trouarono l’Originale del 
Trattato, giàconlaPriiiciptflidi Mantoui dalSaiaucdra conchiufo . l'ale lucocfio 
l.ilciòrcrpirarc dalle apprenfioni l'Italia . Ad ogni modo continuarono per qualche 
tempo i trattati della Lega tri il PontcHcc, e i Vcnetiatii ,anzi rcUarono accordati alcu- 
ni capitoli; C/ic a di fe/a comune s’al le/li jj'e y per /or tire , occorrendo yimCampaguayn' 
Efereno di dodici mila Fanti, e tre mila Caualli con proportionato numero di Cannoni. 
De gli biiomini a piidi /ette mila tocca/fero alla Eppubltca co’dtie ters^ della Caualleria , e 
dclCamione . L’obhvatione del reciproco aiuto haucjjeluc^o , quando ad vnodt' Celle- 
^atifafle, ò intim.it ala guerra, òinuafo lo Stato . In t al cafo anche per Mare douefj'ero 
f arfi le diuerfioni opportune . Sopra la Carica di Generale dell' Armi , con oggetto d’ 
auaiuaggiarc la Cala , e di farla cader nel Prefetto , aliai prcnicuano i Barberini , e la 
Kcpubiica in line allenti, che vncndoli l’Efcrato, il PoiucHcc col di lei beneplacito lo 
nominallc. Con quelli patcì’l Senato volciia, che fi pnblicallc il trattato, {'crdilcutcr- 
li poi qualch’altro punto di minore importanza; perche, com’intcndcuanu i Vcnetiani, 
che nel calò della difclà lì comprcn, Ielle tutto il tcm{ouraIe Dominio , che (lolicdcua la 
Chicla cosi da’MimUn del Pontciicc fi prctcl'e d’abbracciare i Rudi, che rilcuano dalla 
llella . Quello paruc al Senato punto di piu alta radice, perche potcua accadere , che 
1 olcflcro iBarbcnni imbarazzare la Kcpubiica nc’loro dilegui lopra il Regno di Najxj- 
li, douc li rofjKttaua , che foflcroa parte dell’intclligcnzc , che vi tcncuanoi Franedi , 
ma il tcm|.v>com|\rouò poco apprclio , che più toUo mirallcro ad im|icgnare la Repti ' 
bbea d'tficrc a parte, ò almeno di non Uiirbarc i rilcntimcmi, che ir.cditauaiio hn dall' 
hora conti a il Duca di Palma. Tentato però vanamente con molte ragioni di ri- 
niuoucrc il Por.titìce , fi riuocarono dal Senato i poteri , jwr non ialciarc j-eiidcntc pni 
a lungosigrauc ncgocio, che daua gran fallidioagli Spagnuoli ,&’cficndo caduto iniìc- 
mc ilmotiuodcll’Ainbalciata cUraordinaria , f u il Contarmi nchiamato a Venciia , 
Ora le kIoIìc, concepite per gli Oggetti dcHAimi Sjxignuolc , fi conucrtiuai.o in Uu- 
}'ore du coraggio delle 1 laiicdi ; |x.rchc l’Arcourccon Ibli ditccmila huomini haueua 
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anni. Si riptitana perciò l^mprcfa d'iirpofi.bilc riuicita ,e tale ftata farebbe , fela co- 
ftanza,il valore ilclPArcourc non riianeflccon gloria vinialcintrafircfa ,c pcrtcttiona- 
ta, ancorthe (i trrtimfic più volte alltdiato, più tolto clic aUàliiorc, c folle creduto vinto, 
quaiHio appunto appari trionfante . Durando più meli l’aflèdio, in quel mentre fi fb- 
in in Francia vna jxiricolola iollcu.itionc di Normandiaj che, fe bene coni|>o(la di gci»- 
te plebea , nondimeno nceucua fomento , c dalla caiifa , ch’erano le 'imfiofitioni , e dal 
Parlamento, clic tiene credito non minore dell'autorità . Elclainauano i Popoli , cho 
il Riclielicii profittando dc'publki mali, folTc i’autorcdclla guerra, l'imicntorc dcll'un- 
pollcjcol (olito delfino dc'fauonti, che, confidcrati pefami in gucna,cmolelfi in jiacc, 
fono ne!l’vna,e r.cll'.altra fortuna con detcllatione abboriti 5 ma egli, fpimoui'l Signor 
di G.ailion con militic , ,S:il Cancelliere coll'autorità ,diilirò la nuolta, molti eflendo 
iiumt», tutti fugati , & il Parlamento interdetto per qualche tcmjio . fot quiete interna 
del Regno facilitò altroue i progrclli dell’armi , perche Arras fù aflcdiato da’Marcfciali 
diScionèjdi Sciattiglion, edclla Miglwrè con potcnrillim.o Elirrcito . Si trono la Città 
quali che fproiicduta. liaiicndo i Erancefi con tinte Marchic non (olo diucrtito altreuc i 
ngmici.nia Midottoil Gcucrnatorc, ch'era il Conte d’ilccmburga fortirnc,pcr munite 
altri Luoglii . £’ Arras la Metropoli drll’Artois Cuti pofiolata, e grande , con buone 
fomficationi, c fituata in tal modo, che due Città paiono abbracciate da vn Iblo recin- 
to . 1 Francdi vi piantarono il Cani|x> , c fi trincerarono con fortiUìma circonualla- 
tionc, preueJcndo, clic, quantodebolcladiftra fi troiiaua,con altrettanto sforzo (àreb- 
be da gliSjiagnucli tentatoli locccrlb . In effetto Eilipjio di Silua con parte dclPEfcr- 
cito s'accollò, poco dopo pii s’vni rinfante, benché l’Orangcs, minacciando molte Piaz- 
ze, tcncficvn covfo dell' Armata Sp.igr.uola di continuo dilfratta. Riufci all'Infijiitcd* 
impedire 1 viueci ai C'amjxi 1 rancelc, onde il Re Lodouico, che col Cardinale fi troua- 
iiam Amicns, contienile fficdiriK' giofia prouifionc fotto la fcoita di dicci in dodici 
mila liuomini raccolti Ircttololaincntc, parte di militic del Pac(c,c delle guardie Reali, 
parte di Nobiltà, che dalle vicine Proumac, per compiacere al Rè, Arai Miniftoin nu- 
intro grande ctmcorlc . Si concertò da’Franccfi, che nel tcnqxj mcdcfiino, clic tale Ibc- 
corlb s'appi ofliin.iiia , lo Scioiic, c la Migliare Ibrtiftro dal Campo, jicr alEcurargli la 
llrada . Ì>ali'altrocanto tri'CommandantiSp.ignuoli fi ddcordaua , alcuni fentcndo, 
clic s'andafic incontro al conuoglio, per impedirlo , altri che s’allalificrol' indebolite 
guardie delle T finccrc, c quello conliglio come più fpcciofo, prcuallc j onde , aUont.i- 
natifi alquanto 1 due Matelci.ajt. fù il Campo aflklito, penetra nJoiii gli Spagnuoli in più , 
parti, con octupatioae di qualche pollo . Ma la jMigliarè- , ridotto con molta celerità 
III filino il tonuogl 10, ritornò cosi a tempo, che, durando ancora la pugna, altrinfc gli 
S))agniioli a rinrarfi, abbandonare ogni ncqiiillo. La refa della Piazza feguiiò poco 
aj’prtflo, tittr.aiidoui a'uiici d'Agoflol'Jnfegnc I ranccli con fomma gloria ddJ’armi lo- 
ro, e con altrcttatKa conliernaticnedtl vicino l’aefe . Il Rè- Lodouico, Rimando dalla 
picfentc Campagna haueriaccoltoabbonJaiuillimo frutto , fi ncondufic m Parigi, 
doiic con intrercento di felicità, tu nel Mcfc di Dectmbrc arrichito d'vn altro Figliuo- 
lo, die lichi.arr.ò Filippo, con titolo di Ducad'Angiò. La buona foituna feco portan- 
rio (imprc il (uo aculeo, riulciuar.o tante pi olpcrità della Francia ad .alcuni d'inuidia , 
ad altri di reid-a, a gi'iiigldi partixolaiinei.tc per la vicm.-’Oza , c per l'cinulatio- 
r.e . Nel ti n } o nudefimo li Re di Danimarca con non miiicM i lofj etti miraiia 1 prò- 
gidii de- gli Suidefi ; cndccrcdcndo gli Aullriaei oppemiua roccalìonc di rinforzare , 

il loro 
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il t<jro {Kirtito , fii daii'Impcratore inuùto in Daiiinurca il Conte Curtio a proponcre 
Leghe, e concerti, &a Juindra da eli Spagnuohs'djiedironoil Marchcfcdi Vcl.ldi, 
c Mnluczri per infiniur ^latrunonij Jalla Primogenita del Ile Carlo col Principe di Spt- 
gna, e reciprocamente dell’ Infanta col Princijic di Galcs . Ma all'inclmationc 
del Re Dai'io il Senato in qiici Regno s’oppofc , e cjncUadcIl’lnglelc Ri dmctcìta da via 
generale riuolta d^i Scozziiì , a’ quali haucua egli tentato di proponete certa for- 
ma di riti , e preghiere j che furono ngittatc da ogni conditionc di j>trfonc con aper- 
to tumulto . Fu creduto, che il Ricbclicu , occul amcntc fomcntaffe i rumori , ò jicr- 
cIk vcranicnte Io tcntafle , jicr rompere cosi gelole negotiatiom con Spagna , ò pcrch* 
fiAimallc, chiedendo egli , iier dire cosi , in queib (ccolo l' Intelligenza del Mondo, 
in tutti 1 principali negotij innniflc , ò coll’opera, òcolconlìglio. Ceno è, che pa- 
rciu che la fortuna ad altro non applicaflc, chea promuenerc gir auantaggi , eprè- 
coi rerc ben (ouente i di lui Udii dilcgni ^ &r all'iiiconti o cenfondere , e turbare quegli 
del Conte Duca, quali che dail’antipathia di qiicUi due grandi MiniUri le proucniuala 
difcordia d’Europa , (ìcagionaUc anco bdifparicà de gli accidenti. Poco dopo la tela 
d'Arrasarriuò quella di 1 urino, dotic l’ailcdio aflài lungo rcltò da varijcafì, cd.all' 
,eucnto nobilitato fopra qual lì Ila altro . l.’Arcoiirt non cosi toUo s’baocua trincera, 
co in viUa di Turmo,che gli conuenne rifpingcre molte iònite ,& vna in particolare, 
cIk ne’c|tiarrieri foce unprdiionc gagliarda . Poi il Leganes gli ii foce vedere alle f^al- 
le con dodici nula fanti, ecinque nula Caualli, minaccundo d’ albico ipoUi, eil 
Ponte ; ma , erplorati i liti , & infoUaco il campo con alcuni cannoni , voltò a Mon~ 

' calieri per trapailàre il Pò fopra vn Ponte, che vi lì trcHiaua di Legno . Ma,hauen- 
dolo roteo 1 FranccU, egli incancò Carlo della Gatta di nforcirlo, ancorché poceffo 
comodamente più alto tentarne il guado . Lo conceforo i Franccll , hn 'a tanto 
che fento il Signor di Turrcna , che gh coinandaua , e rollciitau la pugn.a , fi fortifica- 
rono dal Gatta alcune Ifolette imi a oullò , al co|scrto delle quali giuòii Ibntc . Pafsò 
all’hora il GuuernaOorc alla Purpurata , & inuiò il Gatu a Cotogno , per tagharc le 
Uradc , & impedire da’Monti i foccorfi , 9c i viucn aU'Armata Fr.anccfe . Anche l’Ar- 
coiirt , )Kr incomodare Turino , leuò l’vfb de’ Aiolini dmcrcendola Dora , ma gli affo- 
diari la rcUituiroiio , Aregii in fine coi Cannone gli fracafsò . Nella Citu fuiifluia- 
oo cmtauia con inltrumciui da inano.; all’uxoiKro nel campo, Icmiiicic (ì riduflcro 
prcflo aU’agonia della fonie > mancando, oltre al foraggio ixar^iCaualli, il pane. Se 
ogn’akro alimento ruor.che-akuiii pochi legumi , che Icarumciuc ii com)>arctuano a' 
Soldati, e inirc li lUt ione |icr natura impiticimllima del di(.igk> , fotl'criua ogni eo- 
fà,mantcncndoLi il Generale con deUemà in difcipliiu, e coniorcaodola con buone i>a- 
role , e con liberali promcflc . Ne a più Urctto prcito potcua i'Arcim ritrouarfìj por- 
che , dalla ritirata tri le fauci de gl’inimici l’indccoro fi coalidcrana (se’l danno mino* 
re, ^ il prcfiUerc tra tonti ddogi non poceua meritar’ altra laude, clic d’oUiiiata ri- 
iòluuone dell’eccidio . Anzi , luucndo , per nodrire l’ Eferato, sfòrtuta di viueri la 
Cittadella di Turino , ciaPiazzadiCHìuas, altronongli rcUaua, Icnon d'abbaii- 
^ donar con legrcto fuga ogni colà in preda a gli Spagiuioli , ò con accordo sforzato coi>- 
' legnar loro le chiaui dcUV'UioiUc . Ma lo falutc gii prauenne da ^illeili nemici; 
il perche , cflcndo non (blod’animi , ma di m.illimc., e d’intcrcliidilcordi il Principe, 
Ar il Goucrnatorc , quelli voleiia vincere con più lunghi, ma cauti configli, que- 
gli follccitaua , chicli precipitane ogni cola, tk all’ilLinze accoppiando imnaccie, e 
protcllc , fece fopcrgli , che le in quattro giorm non f^è la Piazzo foccorfo , e tcoc- 
cioto il nemico , egli capitolerebbe la reta , & inficine farebbe il (uo accordi) . E Lega- 
fKS, troppo credendo • perche, troppo teauiuaA deliberò vn generale aflàitodi coo- 
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Certo col Princ^ in tante parti , che non potcflcio i Eranccfi ^oramai pocM/ .tt^iÉo 
fiacchiti , in tutte refiftcrc ; c farebbe fenza dubbio riufeito ruuentOj fc refecutionc fot 
fc fiata cosi ben (vaticata , com’era ottimamente dilpofto il confìglio . Ala dc’Capi Spa>- 
gnuoli , che doueuano efeguire gli attacchi , alcuni giunfcro troppo tardi a’ polli , che 
erano lordcllinati, altri gli alialirono con fiacchezza , Scalcimi ne pur l' adempirono. 
Illxgancsj arriuaco al quartiere dellfArccurt in tcmjvj, che ilPrinapedopofattii 
Cuoi tcntatiui,s’crantuato,llimòbencfar'alto. Solamente dalla partedella PoriioraU 
Cario dalla Catta nmpc il quartiere dc'Franccfi, ma la di lui Fanteria, arrcllatafi nel faci- 
co delie ban;cche , fi confutò in talguifa^ che dilla preda lufsò laci'mcntc .alla fiiga) 
ptrchc I Fraiicefinmclfili ricu(>erarono vna trincea, Sfvn Forte, ferrando il Gatta V 
che con due mila Caualli , jicr lo camino intrecciato da molti alberi , Icntamentd 
auanzaiia . Il Princij'c Fomafo ,,foriendo , lodifimpcgnò , cl’intro lnire a Turindi 
doiu- fcrui a pelo , c a tracòllo , confumanio |Kr gli liuomini , c pc’ Caualli tutto aà 
cbexnuniua la Piazza . All’incontro, indebolitoli cimpo Si>agnuo :0 di Cauallcna, 
&.'abba<n'doiiaiodnl Gatta Cotogno, dalla qual partes’imjsediuano, più che d'altro^ 
he, al campo 1 conuc^li , il Turrcnancconduflc vno uiu’abbondantc , che rifiorò 
notabdmcDtc l’Armata . Mutandofi dunque le forti , anco htdifcordia crdil Phneqs#, 
& il Goncrnatorc crcfceua , .rii>rcniciidofi fcambicuolincnte , ò di fredezzi ^ è 
di prectpiuo.- llLcgancs, ripaliatoil Pò, ftcondulle a'jirimi polli delle Colline , la'* 
fciaii.lo aperti i.paUidc’Monua’Fraiiccfi , anzi molto piu fi larcbbt allargato^ fc non 
l’hnucfls li Principe miiucciato di accordare la refa , quan lo non lo proueidefle di poI> 
ucrc , edi ferine 4 il Lega ues tentò più volte introdurne , ma femprC m Vano , pjrehc 
l’Arcourt , rifìrctto il primo giro delle lue Iukc , le culloiiua con gran vigilanza . No* 
ubilcfùl’inucntioncdiliranccfco Zignoni, Bergamafeo , t’haucndo aggiunto forzi 
a’trabocohi, co'quali fòglionogittarli le Bombe, alcune palle non foto con lettere ^ 
ma con poi nere ,c con tarme volando per l’aria, gittaua dentro la-Città^ ò 
prcfloalicmura,flupendanc iFranccfi, e confcflàndo , per non poter’ impodii/Io) 
ciac L'cleraento deli' ana c iL pù libero dal dominio, r dalla violenza dell'hubmo , 
Tiittauiapiùltiroaroriufci Tuigagno, che proj>ortion.ato ilfoccorloi perche, oltre* 
(>|-aue difpcndio , la quantità nou fujipliua al bifogno . Deliberarono |x;r tanto iit 
^uniao, chetiGattaslorzafiè dinuouo il pallàggio, per ricondurfi al Legane*.' H 
Ptmcipe , per diflrahcre ,iintanicii:c atuurò da vna pai tc . Cado riqipc le lince dal^ 
altra j ma incoiuraca grand'acqua fera quella la Dora clic , diiicitita da’Fraacefi , fta- 
goaua ne* prati) mentre trauaghaua , fx:r troiiar qualche guaio, caricata da' ne- 
mici, conucnncncondurfia l un no. Stconobbe dunque neccflario altro sforzo, c 
dai Priuapcfùinuitato, .epcrfualb il Goticriiatorc a nuouo cimcmo , rshibenddfi. 
cgh d’aflàlirc , Sr oceuparc certi Forai tra’Cippnccim , &il Valenuno, c da|»oi nuche 
il' Legat'.cs dal fuo canto afl-iliflc . i A Fornaio non defraudò il coraggio , ò l’ èuciitoi 
perche aliali , & occupò quei (loUit ma,.>ònlortn, ò l'udito, chi doiieua con alcuni 
razzi farne il' legno a gh S^iagnuoli , il Gouernatorc, ignaro dell'efito, fi traften- 
nc, &il Principe, dopoauclo buon pezzo, -abbandonacckfacconquillc, firitirò. 
Trattanto l' Arcourt ercfceua ogni giorno di forze; iinpcrcioche alla fama di co- 
nnobileancdiomolticpiicorrcuano volontari] dalie vicine Prouincie, cfci mila lol- 
JatiuiJiicvokeConmolteprouiliomluronoconilottidalMarchefe di Villeroij* Go- 
nenutoredi Lione', e dal Signor CallcHaa . Inccflanti dunque feguiuano le Icara- 
iiiucoc, le forme , e gli attacchi : ma in fine, mancando i vuicri , il foraggio, idàV 
Ilari capitol.ita U refa , l urino a’vcntiquattro di Settembre fu coufcgiiàto a’ Franceff, 
per iiUhili;ui 'i Duca eoa la llcggciUC » Ut‘jfUici]jò, fectoiido , conchiulc per 11 
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ynmtTégnad'alcùni giorni, dentro! cjnalimincggiarc fi doucfTc il fiio agginftamcjito, I (Ta^, 
&ainiirca li hdiilTe, ricufanJo, fier v.Mit.iggutfi tolio Itarc in mc?.zo tra le In- 
fingile, clcgelofied'amcndue IcCoroiic , qualche prcfidio , che gli cshibiua il Go- c6r ,et». 
uernacore di Milano , &afcoltandokpropofìiioni dell'accordo ,,cnc da Giulio Maz- ehiuf* p,f 
larmi , cfprdTamcntc }icr quello affare dal Ridici icu f(>cdito in Italia, gli veniuano fe 

K Ditate per nome del Rè Lodoiiico , Poi contraponcndo gli Spaglinoli a’progetti del >’•■' (rette 
lazzarini altre offerte , ratitìcò certa fcrittura , da fùa hloglic in Spaglia accordata , . 

nell a quale fottomcttcua fe flcffb, c la Cafa alla protettionc di quella Corona . A que- ‘ 

fto col Mazzarini , fiiigcua d'dlcre (lato indotto dal defiderio di ricupera re la Moglie^ 

& 1 Figli, in Madrid trattenuti , Anzi col medefimo Mazzarini , ncr meglio ingannar- 
lo jconcliiulc poco dopo trattato , nel quales’obligaua. Di conautfinel principio dd 
projJimoannoaVarigi ; ricercarla gli Spa^Muoli , oltreal/a Moglie , C' a’Figli, lartfli- t/’eblul'i, 
tutmedelleViaxige'ól'mpote , enonconjrgueìtdolat procurati.! congiuntamente conia 
Trancia col mee^ d:ll‘M!rmi . Il Re promcttcua all'incontro , Dicauareiprefi.Uj da' Tremcefe^ 
Luoghi f che tenfu.! in d:poftto,quando anch: l.t Spagna le acquiiiate rendeJJ'e . dtttU'ìnMf 

Ter la Succejfione , Je il cafo portaj]: la morte id Duca,(fichiaraua di protteggerc il dtr.t- emun 
tade’Vriiicipi j di qiuUt pero, che fojjero al fuo partito adherenti . MTo)»afo nelreflo ^ 
filgf ciana ingouerno do , che tcnetuLinfuo potere al pYefente injinat tanto , che co! T^i- . „ 
potè, e con là Cognata fi componeffe, ajjeonando grafie penjunialui , alia Moglie, &“ -• 
a’ Figli, pervnode^qHalififacsuafperargìil Matr'monioconUFigliadil Dncadt Lo7ga~ -> • • 

uilia, dotata di grandi riccfKt^e . Sotto la fede di tale trattato , che fi ddidcrain jicr' al- 
l’hora fegrcto . la tregua fi prolungò per tutto il Febraio dd proflinio a uno . M i tra' ' 
m.inegoKt'Icalia i' allontanarono di modo lefperaiize della pace vniuerfiilc , che il 
Ponte lice, Ila ncodd difjx:nd.o,cdeIi’indccoroditrattóncrcouolbinCoIoniail Legato, chUnuft ' 
Io riclùiraò , lafeiando per Kuntio cftraordiilario Monfignor Macchiauelli , Patriarca di CtlonU 
di Collantinojioli , al qa ilc il Roffetti fd |>oco appreflò follituito . Nafccu ino quelh U Legato ^ 
fconccrtial negotio pniicip-dmeiitc dalle riuoltc di Catalogna, c di Portogallo , che 
riempiendo l'vii partito di grandi Tperanze , c dilegui , c l'dtro d’agitationc , c j->erpld'- Sctniitht, 
fica , no i lafciau ino appanr'i ripieghi .di concilurc gli, animi , e gl'interdli i Già s’ fi ■ 

è accennato corne i’ Oliiiarcs con arbitrio aflòluto rcggcflc in Spagna non meno il »rsZ‘^^d~ 
Re, che gli Stati, con elatiiliiiio genio, con maflimc fcucre , c violenti configli. 

1^1 s’hauca.i propollo d'cfiltarc la [xjtcnza , c hi gloria dd Re, al pari dd titolo, 

che gli haueiu fitto alltimcredi Grande; nula Fortuna con clienti infelici fecondò Q^.^i^gnà 

coti male il peiificio, che parciia otfufcato in gran parte lo rplciidorc della Co- 

roiu. Perciò ipprdlo dicllerilà lafciaua quel timore .checonciliatodalla potenza fo- 

loua coiitcìicili 111 rilpetto, c nell'animo dc’Sudditi, auiiczzi lotto vn velo di ^ ìnHuhr 

rijiutationc , c di proPpcrit.à venerare gli arcani infallibili del goucrno , fottcntraua Io daiUmaU 

fprezzo, e i’o.lio verlo il Kc, & il IViuato. Non era ofenro il penfiero Jdl'Oli- fonunu 

aiarcs , d'allargare non lolo la Mon.archia , oltre a’primi confini , ma ne’Rcgiii medefi- l' olì- 

ini Uabilire altuluta l' autorità dd Mo.oarca , che in alcuna delle Prouincic circoli- 

fcritti da I.cgei , da Indulti , e da patti , parcua quali jirccaria , c che il nome più , che 

la forza della dominatioiic go.leflc . A ciòlo forpingcua principalmente il bilbgiio • 

d'oro, cdi gente, [-«rrupplire a tante guerre Uri ni ere; perche , dal confenlo dc'l'o- tmii- 

policonueiicndodiptniìcre, non rliilciuaiio le pioiiifisni , vguali alla ncccilità, nè 

j'i’or.tc airvrguizj . Dunque pcnfaii i di nbeliie, ò .almeno di rillniigerc tam^àibcrtà, ; <,*- 

ciac s’attribuiuano alcuni, c principaliiicntc i C.atalaiii , che decorati da graiiJafiinii pri- te'ani 

lutcgi;, immuni da molti peli, t ulhxiiiiano la loro libertà con Zelo non minore , clic 

1- Pv.eJigionc . Già alcuni ejini, teuendo il. Uè in Barcdloiu leCorù, rdìllcrfliio più 

Z 1 volte 
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volte alle fojitfairio ni JcU’Oliuarcs , dal che irritato egli' ncxiri tisi Icnipre nei more 
co tc ti .1. rcpi imeili,e d'ahbaflàrli . I Re (blcuano veramente aifjicrtarc quella natio» 
ne l'.r natura feroce^ c per lo (ito importante, percìie la Prouincia, ic dalla (vircc del 
Alare i^cr l'imponuofità c impenetrabile, da quella di Terra pare inaccclla per 
le montagne; anti qaelte, inrernandofì , &: in molti rami diuife, le formano oltrcc» 
tante trmccrc , e ripari , ne'quali li comprendono Piazze forti , Città |v)polate , f er- 
re, c gran numero di Villaggi; tutta laProuincia potendo raflbmigliarli a vn pode- 
rofo Baftione, minuto di più ritirate . La vicinanza poi alla Francia, i palli dc’Pinnct, 
l'ampiezza del giro , la |K>piilattonc , e l'inclinacione marnale de gii hamtanti la rende- 
uano confìdciata, c poco nicn che temuta . Ad ogni modo il Conte Duca applicava il 
}x;nliero all’uppoiTunità di frenarla , ma quando Itunò , clic la fortuna l'apnflè non s* 
nuuivlc, che mfìeme portaua il prccipitio alla grandezza, &: alla falutc di tutta la 
Spagna. Hahbiamo di fopra olleruato , come il Rtchelicii , lluzzicando da quella (ur- 
te ioonfìni, fjicraua di (iromuoucrc graia accidenti , e particolarmente d' irritarci* 
animo de' Popoli tra grincomodi della guerra, c i danni dcll'armi; cosi riu lei puntual- 
mente , perche , perduta SaKcs, conuennero gli Snagnuoli , |x:r ricuperarla, pian- 
tare la Piazza d'Armi nella Cacalc^na , & ottcnut.a la ai lei dcditione , vi lafciarono a 

J uarcicrcl'Llercito; onde, le durante raflcdio fùla Prouincia graucrocnte afflitta 
al paflàggio delle militic, doporifcnci la licenza , tanto pii) dura, quanto n' erano 
meno aiiuczzi quei Popoli. S'vdirono clloilioiii, Se aggraui^; profanati i Terapij, vio- 
late le Donne , rapiti gli haucri , a’quali ccce/E i Capi non riparando , fi fonnaua coSk 
certo , che l'Oliuarcs , per imporre fotto titolo di ncccflària difcfà il giogo a quel Prin- 
ci|iato, volonticrilotolcraflc. Certo è, che da frequenti lettere di lui ftunolatoii 
Conte di Santa Celoma, Vice Re, a caiiare genti, c danari dalla Prouincia, al ombra deli* 
Eftrcito lenza badar'a’j>rmilcgi , & attender l’aflciifo de gli Stati , li valfe in Barcdloiu 
di certo danaro , che alla dif|x>ritiono della Città appartc.ucua , c perche vno de' Giu- 
rati ('Magilfrato più riguardcuolc ) s’opponcua .*i tanta licenza, & inlìlleua, che follerò 
anco i tiafcarlì delle Militic cerrctn , lo carcerò . Tanto ballò per commuoiicre 
vn Pojwlo , che tolleraua Tvbbidiciiza ; ma non conolceua ancora la Icruini. Furo- 
no prefe Tarmi , a|vrcc le carceri, corlè le llradc, con si grane, A: vnuicrfalc tu- 
multo , che il Vice Re , impaurito, ftimò nella tuga lolanieme ri]K)lto lo fcampo . Si 
ridiiflc pcrciòalTArfcnalc, doucnemenocflèndolìcuro; perche il Pojxilo , dato fuo- 
co al Palazzo , lo ccrcaiia per tutto , fece accollare vna Galea; ina, mentre ^incamina- 
iia al lido per imbarcarli, lopraggiiinto da'folleiiati, rcllò trucidato . AITIiora il Popo- 
lo parte inhorridito dal fuo mcdclimo eccello , pai tc tra le apprciilìoni della fcruitù , e 
le .apparenze della libertà inuagliito,c conhilò, riputò, che non vi fofic più luogo al luo 
IKiuinicnto , nè alla Reale clemenza . Scollo il gàogotrafeorlc a gli citremi ,c la con- 
i’ulìonc non potendo da li: lidia HiHillercjfù data forma a vn'indepcndcntc goucrnocol 
Conllglio dc'trcnto , c de gli altri aiiriclii Magillr.iti della Città . A uTefeinpio s'alte- 
rò qiuli tutto il Puocipaco, c nelle Terre, c Villaggi prefe vniucrlalmcutc Tanni , le 
gcnuSingnuolc furono triiad.uc , c fcaccutc . A cosi improuifo accidente l’ animo 
del Conte Duca commoHò , nc ardiiu p.alcfarlo al Rè , nè jxiteu.i t.acci lo . Procurò 
di fargli credere , che non vi fòlle , clic vn Popolare tumulto , clic luanircbbe da fe , ò 
con la forz.a prdlamcntc fopito varrebbe a rcndcie più illullrc T autorità del co- 
mando, perche lòtto l'Arnii potrebbe non (olo la ribellione domarfi, ma il fallo de* 
Catalani , Se abolirfi quei priuilegi,chc gli renUcuanocnntuir.aa. Ma, nell’animo luo 
con più tacite cure riffcttcndoalT importanza della Prouincia, alla qualità tlclilto, Se 
a’danni-o'.apgiori , mentre vi s'introJucclicro i Iranedi, bilancuiia, le la ilcHerU 
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tì^òlafenadoucflcpiù vtilnientcinipicgarfì . Nc mancauano dubbi) , ch'altri Re- 
pii, c l' Aragona piticolarmentc foflc ^ler fcguitarc rdèmpio. Tentò prima con 
le pcrruafìom della vecchia Duchefla di Cardona, che appreflò il Pojiolo di Barcello- 
na godoua molta vcncratione , & autorità, c col mezzo d'vnlUiniIlro del PontcH- 
cc , che VI rificdcua , Icdare gli animi , c placare il rumore , e riufeenJo aò inutil- 
mente , deliberò di vfai e la forza , con tale potenza , ccon tanta cdcrità , che nè il Po- 
polo lo poteflè refiftere , né i Franccfi giungere opportunamente il foccorfo . Procurò 
dunque d'antnianarcrElèrcito, comandando i Feudatari) , einuitanJola Nobiltà, 
« tra quella molti dc'più fofjictti , panicolarmentc i Portoghefi , accioche fcruillèro in- 
Ceme 1 Ibldati , e d'ollasgi . l.e prouilìoni tuttauia non )->otcronocflÌTc cosi pron- 
tamente allcditc , che i Catalani nonhauedero tempo, c di munirli con molta coilaii- 
za , c d’erpedire deputati in Francia a chiedere aiuti . Non lì può dire quanto il Ri- 
chcllcu , c’haucua già con le folitc arti coltiuatc le prime loro dirpolìtioni > gli acco- 
giiefle aiiidamentc ; gli accumulò d'hor.ori, gli caricò di promcilc; ma nel tem- 
po medefìmo, volendo godere delle occalioui, che il cafo gliprelcntaua, non Iole 
applicò a nodrirc nelle vifccrc della Spagna la guerra, ma di ridurre la Catalc^naal- 
là ncccflità d'arrcndctlì alla foggcttioDC Francclc . Inuiòil STgnor diSan Paolocon 
alquanti Oifitiali , c per Mare alcune militic, c cannoni,acciochc onci popoli |irendef> 
Icro cuore d'infanguinarfi co'Caltigliani , &el)icdi il Signor di Plcilìs Bifàgzon , Mini- 
ifro eloqucntf, c d'acutiBìmo ingegno a nconofccre la dir)x>ritionc de gli affàn,c de gli 
ànimi . Ma raccolto dail’Oliuarcs rHlcrcito , che a trenta mila combattenti afccncK- 
ua , fù confegnato al Marcbcfc de los V'clcz di nafeita Catalano , c dcfbnato per Vice 
Re della (leda Prouincia , verfo la quale tanto è lontane , che tenede difpontioned'af- 
fimo, che anzi haucua caule d'odio, c d' abborrimento , cdèndogli dal Portolo in 
Barcellona fpinca la Cafa, cconfifcati gii haucri. Nel mefedi I>cccmbrc ^ida 
l ortolà d mode. Città )urtccipc della folicuationc; ma che, òper l'inclinationc 
tic gli habitanti , ò per le minacele dcll'Armi , fi'i la prima a rimetterfi in obbedienza . 
S'auanzò a Balagucr , |x;r tutto rendendoli molte Terre, inabili alla difelìi. lui 
ic bene l’anguitiedc’palfi pedono edere impedite da pochi, ad ogni modo le guar» 
dicdc'Catalani r.on ardirono d' afpcitarlo ; onde, il Marcliclc, Ppifando terrore, 
c fcitcmà progredì lino a Combricl piazza d'Armi dc'lbllcuari , il luogo debole , fprcz- 
àandoi patti, che per ìsbandar quella gente il Marchclc oderiua, ardi)>cr cinque 
giorni rdìllcrc , dopo i quali , vulcndod rendere , non fùriceuuto ,chc a difcrettionc, 
rdlandodefolau la Terra, impiccati gli Ofhtiali, tagliate a pezzi le loldatcrche. 
Da quello fanguc pullulò la difpcrationc per tutto . In ^rcclloi» particolarmente 
nnimsiianol'vno coll'altro i Cittadini a fodcrirc og.nicllrcmopiùtoflo , che cadere 
inmano, c fotte il goucrno di vincitor cosi tìero, c d'vn Vice Rè incrudelito . Trat- 
tandoli della liberta, c della Ikda falute, fòla difcfadirpolb , fonifìcato il Mon- 
tonino , & vntndod gli animi )x:'l comune pericolo , lì procedè nel goucrno , c nelle 
nfblutioni con vigore, c concordia. Tcrocuano tuttauia di non potere afcolla 
così podeiolà fenza forte appoggio rclìitcrc . Da’Miniftrì Fxancefi l’apprcnfìonc lì fo- 
«icntaiia, c loro additauano da H’vna parte imminenti l’eccidio, dall'altra ricinoll 
Ibccotro. JVia dimollrando , non conuenire , che laCorona , per procacciare gli al- 
trui, abbandonallc i propri) vautaggi, inlìnuauano tra i tiliiori , c i ctifcorfì quanto com- 
inelle obligarc vn Rè cosi grande a loftcncrc jicr decoro , e per interclTc quel Principa- 
to . Colpì l'artiiiuo , perche il timore del jxricolo , eia fperanza de gli aiuti indtinè i 
Catalani a confu^nard alla protettioue , & al Dominio Fianccfc con molti patti , che 
prclcuuuano i priuilegit quei princi^mcntc dcll'aflcnfo dc’Popob per l'iinpo- 
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flcj edelI.icoII.itioncde’BeneKcij diChiefa j e delle Cariche a' nationali , eccettaatz* 
li («prema del Viceré, che potcìw cflerc ftranicro. A ciò diedero tutti l'adé n(b. 
La maggior pane per dcfidcrio di cofe miouc , 1 (empiici per concetto di cambiar' in 
meglio la forte ; ipiùfauij per cflcrfì accorti, che dopo 1 primi palli della ribellio- 
ne, qualunque fi (ode la libenà , òlaCcruitù, non jxatcua prouarli , che conUragi, 
e calamità non dilugmli. Ciò accadcua ne gli virimi giorni dell'anno, nel procin- 
to, che il Portogai lo pur'anchc , (cofib il giogo, rauuiuòconnuouoRé l’antico no- 
me del U cgno . L* naturale i’cmulatione , che pafià tra i Casigliani , & i Portogheli > 
imprcd’a dalla nafcita , crcfciuta col latte , c perncredità tramandata da'loro antenati, 
anzi era diuenuta abborimenro, c impaticnza, dopo che a queSi conuenne pie- 
gare il collo (otto la dominationc della Caviglia. Haueuano i Portoghed applicata 
più volte l'attcntionc, c la fpcianza a vari) accidenti, che pote(fcro far cambia- 
re la Fortuna prcfentc . Ma la potenza , eia (clicità de' Caltigliani haueuano fin’ ad 
bora , ò tenutigli llranicrilontaiu ,òdi(hpaaglintcrnidi(cgm. lldciìdcno adogai 
modo maggiormente crcfccua, c fcruiua ad incitarlo l'oggetto de’ Duchi di Braganza», 
che, delccndenti da Ojoardo , Fratello d’Hennco Re , erano apprdlb molti altret- 
tanto preferiti nelle ragioni, guanto alla forza del Re Filippo haueuano conuenuto (bc- 
combere . II prefente Duca Giouanni , oderuando fopra di Un l’occhio de' Casigliani 
aperto, (ìdimoltraua altrettanto alieno da ogni applicatione, c ncgotio edendo po- 
chi anni nddietio accaduto tumulto in qualche Città , vditofì acclamare il luo no. 
me, egli s’era contenuto con tale modcSia, chefù creduto vgualmentc alieno dall* 
ambicionc, e dell’inganno . L’Oluiares coiiliderando , c le ragioni del la Cala, &1I 
fauorc del Popolo , oltre alle ricchezze, e ghStati , che ccccdcuano la conditioiK di 
Vadallo per aliicurarli di lui, l’inuitaua alla Corte con premi), & impieghi, c 
con lìmulata confidenza gli conferma cariche, c titoli, il che lì credè mirallc non ad 
ornarlo di dignità, ma ad cfporlo a’ pencoli, acciocne elcrcicando panicolarmcntc 
il Ilio impiego di Concltabilc, fallile (opra l’Armata , òentraflc nelle Fortezze, douc 
fùllèro ordini occulti d’aricllirlo prigione. Giouanm, con vane Iculc feanfan- 
dodi corulnrli a Madrid, con tali rileruc in tutto figoucrnaua, che le non potcua. 
sfuggire gli altrui Ibfiaftti, almeno diuerciua i tuoi riTchi . L’OIiuares fi valfc della, 
riuolta di Catalogna , c della fama , che il Re volclìc vfcire a debellarla , per militare la 
Nobiltà Portoghefe , c tri quella con maggior premura di Bragaiiza^a concor- 
rer Colla perfona , c colle forze in cosi legnal.ua occallonc . Ma la iklla congiuntura 
(fruì a’ Portoghclì , per ifuegliare in loro gli antichi pcnlicri onde moki nelle prilla- 
te conuerfàtioni , foliri a' frequentemente lagnarli, che vh Regno famolo, & elic- 
lo nelle quattro parti del Mondo, folle ridotto in Prouincia, c diucniuo appendi- 
ce al Dominio de ’loro naturali nemici, bora conlidcr.i.iano la Nobiltà opptcllà , il 
Popolo conculcato, cpcr le gclolìedclContc Duca fncruatoilPaclc, i Grandi pcr- 
fcguitati ; infranti i priuilegi) , c sfigurata qudl’imagine , che al Porrogallo rcltaua di lir 
berti, c d'apparente decoro . Paflando poi dalle querelle dc’tanpi al rimproucro di lo- 
rp Selli quali, che ne'Portoghefi mancaSe qucll’.u dire , c quel cuore, che cosi altamen- 
te nobilitaua il Popolo Catalano . Diuifiuano la faciliti d'efeguireogni grande atten- 
tato , retti da vna Donn.a , c da vn’odiato MiniSi'o con pochi prclidij, c prouifioni mi- 
nori in tcmfio , eh’ tra tuttala Spagna commoflà , le t«»rzc diSrattc , il Re impotcn- 
tea rcfiSerc in tante parti , c pronta la liancia al fixcorlo. Marglicrita, Infinta di 
Sano' a , folknciia 1! titolo di Vice Rema , il goucrno nficdeua in alcuni Ca- 
fHgli.’.ni, &.’in particolare nel ScgretanoValconccIlos, che le .illiScua , celie, toaS- 
«Icntt de irOSiutcs , t dal iuo fauorc imiaWato >-tuttotirau.i alle di lui luaiiimc ,d’ab; 
' • • , ' biSart 
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biilarc 1 grandi , e d'crcrcitarc affoluto comando . Per le congiunture meramente pire- 1 
Ui , che j |Kr folleuarfì , foUè maggior pencolo in ifcopnrc i pcnlicri , clic in praticar- 
li , onde ridotti alcum Nobili nei Ciurdmo d'Aucan d’Almcda in Lisbona , ri fu chi Ctmchim~ 
pcfaumentc dimoierò j Efjtr'horamii più grane il tedio, e ilpefo delgiogo preferite , itndtfi 4i 
che il timore de’ venturi pericoli . Il Dominio de'CaJligiixnigelofo , e feuero , non jimarfi rifw il Ht- 
piùftcuro, che nella duriffimaferuitù de’ t'afiaUi i apparir*iufitu quel tempo, cheda’lo- f"®. 
ro Padri inploratocon gemiti, e con tanti defiderij da loro Jiejji augurato . ^chepiù ba- 
dar fi ^ dunque iVortoghe fi jiar meno attenti ad intraprender per ia libertà di aueUo, che 
fodero foLeciti i CaìUgliani ad imrodur la tirannideì attenderji forfè , che , delellati iCa-* 
taimi ,fta il ferro , ilìaccio , pena , e vindice de 'per, fieri , e d^ fof petti prefenti i Se non 
volefiero tutti hfteme ardire qualche cofa di grande , temejji ognuno da per tèlaproftrit- * 

nione , e il fupplicio . Di chi fpauentarft , fé non i prefidq voti ; i Cajielli f guarniti -, in- 
àebolito, e feminile ilgouerno -, pochi t Casigliani ?* Pffonrfteffero in quef giorno ( db , [ 

che la natura agli animali plùp^i non nega ) le for^ loro proprie , ^ vnita gene^ 
rofamente la ’^bdtà conpdaffe d’hauer per feguace il popolo tutto . Calcolafiro a 
quanti Tortogheji ogni Cajfgliano il freno reggeua , e per confeguenja , venendoft adf 
,Armi , con quanto fochi njlajfe a combattere . Si rifoluejfero pure, perche ad efja 
liberi lari folutionc folamentc mane aua . A tali voci tutti intìammiti fi diedero rccia ^"*/*^“** 
procameutela mano , e la fede di (cgrctczaa, e di non inai abbandonarli. Stana'* ** 

noalqa.-inio pcrplelli fopra i! rifolucre, quale del nuouo comando fcieglicrc lì do-< CMirr* 

udlc Ji forma. Ad alcuni coll'clcmpio dc'Catalanii aggradiua l’inìhtuto delle ^ 
Rcpublichc, irapcrciochc l'impcriodcllc Leggi, Itabilitc dal comune confenfo, più * 
legittimo più durcuolc , & anche più dolce fi rende , che vn' arbitrario Comando: 
c non RCginano, che lalcruitù, douendo haticr luogo, era più ho nella fotto rn 
Re putentiiiimo , che lotto vnVgualc , vie vn Principe nuouo. Ma lì confiderò dal- 
la maggior iurte la confiifionc , che Icco [sorta l' innoiurc gouerno fojKa vn Paclc, "* fntceù. 
aiiiiczzoair Arbitrio d’vnlblo. Si voltarono |>erciò al Braganza , nel quale, per giu- 
ftilicarc la caufa , &: attrahere i Poixjli , concorrcuano i requifiti più principali , c per 
ragioni iLRcgno, eper dillintionc di Fortuna. Gli cf[scdiroao dunque Icparata- \ 

mente Pietro Mcndozza ,c Giouanni Pinco Kibcro a rapprelcntargli i roti comuni , Se 
oricrirgli lo Scettro, c perche s’auiiiJcroquclh, che al Duca s' afiacciauano trà vari) * ^ * 
penlìcn riniagim di molti pencoli , procurauano di f?oni'jrargU ogni dubbicti , Se il 
Piato jurticolarmcntc , tiamcttcndo alle r-tgiom , & alle preghiere minaccic , epro- 
tcltc, gli dichiarò, che anche contrafua voglia farebbe Ré proclamato, fenzachc 
dalla ina renitenza , Stafe, & agli altri folle per raccogliere , che rifchi maggiori di 
più certe perdite . 1 1 Duca a oggetto si grande, e iinprou.fo della Corona, titnbaiu chtd*’£t’ 
nc'luoi [senfieri , ma fua Moglie, Sorella del Duca di Medina Sidonta , cficndo dal- ncn>frim’ 
tilfimi fpiriti , lo rincorò , nmproucrandogli la viltà di prclcnre alla Dignità dcH’Im- f> outr$ 
peno la caducità della vita . Nè m.inraroiioi Francefi , confij di quanto fi iramaua, 
con {cgrctillìnii McUi di confortarlo , calumarlo con ampie promelle di alliitcnzc, \ 
e fomento , tacendogli credere tanto (uù ferma douer'cll.r la Corona fopra il fiio Ca- 
po , quanto che gli additauano vacillami Taltrc fopra qucllodel Rè Filippo. Dun- f * 
qiic s’indudc a picltariu rallcnfò , c fù concertato il temi>o , c il modo per dichiarar- ftr'rm/r, 
li. Se bene in quello negotio il Ic-grcco era il [segno della Fortuna , ai ogni modo itJdtfctH- 
la notitucfléndofparfa tra molti, nc trai iurò qualche cofa alla ViccRcnu, la qua- j, j„ p, 
le non mancò d’auucrtirc il Conte Duca più volte dc'difcorfi , edifcgni de'congiura- a rUiurr- 
ti. Ma egli j folitodx prcltarlcdca Ictlellopiù tolto, che ad altri, lo credè troppo -/a, • 

t.rdi. Dunque il primo di Deccmbre , molti Nobili ctlcndo .aailati al Palazzo, al 

Z 4 - b.ittc. 
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■I ^40. battere delle nuouc bore della mattina > ch'era il| legno accordato , a vn colpo di pilhv» 
la fnudaroiio Tarmi , e caricarono le ruaidic delia Vice Kcina, le (juali inermi , e 
mtdtmaxo sbandale, ogn'altracofa attendendo, ccdcttcn) facilmente. Occupato il Palazzo, 
frtfitofM- 1 Nobili gridauano libertà , inllcmc acclamando il Nome di Giouanni Quarto per Re, 
mente ftr & altri i elle Piazze , chi per le llrade , alami dalle fir.cllrc, tràrjucfH MichcrAlmci* 
dadi veneranda canitic , animando ÙPopoIo, e concitandolo alT armi, fii sì sxixu 
de in pochi momenti 1 1 concorlb , che , come fé vn folo fpinto moucllc la molutudi* 
ne, non vi fti ehi dificDtiflè , ò chi titubane . Vna compagnia di Calhdiani, ch'entra'» 
*•* di guardia al Palazzo , fù dal furore della plebe conuretta alla biga. Antonio 
leuitlme fitti Icguaci sforzate le danze del Vafconccllos , che, intcfoil rumore, i 

armano rinchiufo , lo ritrouò , e truccidato lo gntò dalle fincllre , accio-* 
mìriiofét che nella Piazza foncfpcttacolo all'odio del Volgo, e telbmonio infìcme quanto po> 
tertnna, fauguc ccftaflc la mutationc d'vn Regno . L'Infiinta , culfodita in potere de'ijon- 
giirati, fii trattata con molto rifpctto, affretta però a comandare al Goucrnatorettel 
Camello, che s'aftcncflè di tirare il Cannone , altramente i Caftigluni nella Città fa- 
rebbero tutti tagliati . Egli non folo obbedì alTordiivc di fofpcndcr Toftèfe , mafuln- 
tamcntc ò , per timore , ò per necelEtà trafcoi fè alla rcla , allegando d'eflera così fpro- 
aleduto che alTinuafìonc del Popolo non haucrebbe potuto refillcrc . Fri inarauìglia, 
vedere Città come Lisbona , grande , po)x>lata , commoflà , rellarc in brcuiflìnio tempo 
„ in potere di fc meddima , ma con taiu'ordine , e con tale quietezza , che ncflun coman- 

dando, ogm conditionc di pcrfoncal nome dd nuotio Rd prontamente obbediua. 
Giouanni , intefo l'accaduto in Lisbona, f'attofi proclamare Re ne'fiioi Stati , entrò in 
Tntrtr»- Citrali fello giorno del mcdcliino mele con indicibile pomju , e riceuuto il giu- 
tennemen- tamento da'Popoli , lo prcflò 1 tciprccaincntc per Todcruanza dc'priiiilvgi . DiHxifa per 
sein lifbo’ quel Regno la fama , non tardòalcun luogoafcguit-rel’cfcmpiocon tanta vnionede 
ft» . gli animi , che non paretia mutationc di goucrno , ma che folamentc al Re fi cambiaflè 
€Qapplttu- nome coninfolito gaudio de'popoli . ICafbgliani , fpaifiin alcuni prcfìdi; ,cqucllidi 
/» rii tutte San Gian , Fortezza d'incfpugnabilc fito, foq->rcri da fatale flupore , n’vfcirono lenza 
^ contrailo . L’Infanta fù accompagiwu a'conhni , & alcuni de’Mmilbn Caltigliani refta- 

roiio prigioni , per ficui tà di quei Portoghefi , che follerò in xVIaJrid trattenuti . In ot- 
.. to giorni fi ridiillc tutto il Regno ad mi tranquilla obbedienza . Fino nclTIn.lic dell* 
1*R<r ’hrd* , nclRiafil, nelle Colle d' Africa, cnclTllole, cKelinumcrano trà le con- 

quificde’Portogheìi, quando daCaraiielle, in diligenza fi^ditc , ne fù portato Tauui- 
^d/uaC»Tf quali che folle attclo , abiurata con vniucrfalccoiilciife TobbcJicnza a Calliglia, 
»a divtr- il nome di Giouaiuu Qu.-u-cofùnconofciuto , e acclamato. 

Wall» . 

M.DC.XLI. 

Se alle prime inuafioni a’confìni dc'Pirinci s’haucua prouato , clic la Spagna , vota di 
viuen d'oro , e di gente ap|Kiia jxitrua nella propria Cala rcfiltcrc , bora che 
CHuarn nelle vifccre fc Ic Icopriiiano Unti nemici , fi pronoiLcauano mali peggiori. L'Oli- 
ri itbhlof > uarcs j accortoli , che , in vece di promuouerc la iVlonarchia , e la prepotenza , conuc- 
ri»i(r fiu niua ella della propria lalutc contendere, non potendo coiitrallarc da due parti , lla- 
fjudeery ua indubbio, douc s’haucllcro a iiuolgcre le maggiori cure, e gli sforzi. In fine 
'^rtt ’lì ’u giudicò meglio contra la t.'attalogna applicarli , IpeiaaJo, che non riulcillc lunga 1' 
Ca'ilòrua ^ infìcmc temendo, che col dar tempo , la fortezza del Paclc, Li feroci.! 

^ * del popolo, & il Ibccorfodc'Franct fi, la difticultaficio maggiormente. AlT incon- 
tro , cfiòido apcni 1 confini , più lontani gli aiuti , i Popoli meno agguerriti , & m Lis- 

• bona 
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bona folo potcndofi debellare tutto il Regno, fi bguraua, che lafriati ? Ponwghcfi in fi- I | , 
curem, 8c in otioj notiapnlicaribberoa prcmuuirfi , e che i Nobili , chtiflimi )x;r 
natura , non (bfi'crìrebbcro a lungo il conundo d’vno , a molti emù Io , a tutti vgu^ e . GU ftJJ"*- 
Nd rano per aucntura farcbtic Tortito il penficroj fé a' di lui configli non li lode t« Ui a'«- 
fàtalmcntc oppolla i^prc certa difauucntura , che ad alcuni attrauerf-tua l’opportu- tf\ all' at- 
nità, ad altri Icuaua la forza, tutti egualmente condannaua ad infclicidlmicuenti . *»cco il 
Dunque in Catalogna profeguendo anco nel Verno la guerra , los Velcz fi portò ad ''“g*' 
cfpugnare Tarragona , clic , dopo la Metropoli del Principato , tiene per l'ampiezza, "* • 
e per la Nobiltà il primo luogo; ma, cflcndocinta di vecchia muraglia, bciKhc il 
Signor d’Efpenan con alcuni Francefi vi s'introducefiè , prellamente s'arrcfc, non 
adaltroferucndoìIlbccoHo, che a capitolare lòtto nome de gli delti Francefi , anco 
agli habitami la faluezza delle facoltà, e della vita . Da quefta perdita gli alfari, ^ -i 
e gl'animi dc’Catalani parcuano molto abbattuti, e come accade ne gli cucnti fini- 
Un • tra loro, &r i Fraiicefi pafiauano rimproueri , quelli accufando la tenuità dc’foc- 
corfi, quedi preuerbiando la viltà della refìilenza. Ma los Velcz, giunto a vilh 
di Barcellona, contra ogni Tuo credere trcuòla ilifclà così riioluta, e dirpofla, & 

, il Mongiotiino, così ben munito, che , non riulccnd^i occupare alcun Porte, 
fi ritirò, ò per lo rìgorcdellallagior.c, ò per la mancanza de'viueri , edcllcproui-' 
fieni . £' incredibile, qua neo s'animaltro da ciò i Catalani, fprezzandoglildegabc 
rarmi del Rè , e lolicmm vedendoli con più valido pollo da'Francelì , giunti in groflo 
numero fotto la dircttioBC del Signor della Mota Odancourt. Quelli fubito cinfc - • 
Tarragima d'aflèdioj ma da gli Spagnuoli fu riiolutodi portarle ad ogni prezzo il foc- ttman^'' 
corfo, e ftlcgtii’l Duca di Pcrandina con quaranta Galee, non lènza contraftocoll'Ar- ricuferaa~ 
mata Nauale di Francia, che non hauciido fc non^ofli Valcclli .cnonpotenic^che u trratts 
fulminare col Cannone alla larga , altro non coiilrani , le nptrdhe molte delle C^lec . 
Spaznuolc, impaurite, non s’.iccotdarono , ondclolovrk!kitràleNaui,cl’Artiglie- 
ric de' nemici entrarono nel Porto. N on potcua però la Città durar lungamente; on- f 

de accrclciuta l’Arniata di Spagna a fettanta vele , fèlicementc rroheò il tentatiuo , i 
e jierchc la Francelc con gran negligenza fi lafciò cogliere quali coIl'Ancore in acqua , /•«•»/ •' 
vn gran numero di Barche , cdi Legni minori entrarono in Tarragona . Per audio 
conuennero i Francefi allargarli , fciogliendo rafledio , e lacr rileuarc gli animi w'Ca- . 

Caiani con qualche profjTcrità. fcorlcro l'Aragona, Se ocoiparono Tamarit , e foccorlà 
Almcnas, colirmlèroiCalfiglum , che v'Iiaueiianopoftoil camjx>, alenarli. Per ^ ' 

aprire a' loccorfi i palli de' Pirenei , il Princiix; di Condè , entrato nel llonciglione , ^ 

VI prefe Canct , Argilicrcs, &£Ina. Di quelle Rtittuationi di Cattalc>gna profitta- con malt» 
uano i PortDghcfi, iltradando quietamente il nuouo goiiemo , e munendoli d’amicitie frofiito di 
llranicre . Con la P'rancia rinouarono gli anuebi trattati con facoltà a'Portogkeli.dt TtrugaU». 
prouederfi inquel Kccnodi munitioni, d'armi, efoldati, e per ratificarli, andò a ró.>Mz 

LisboiiailMarelcialJi Brere con gran pompa, e con fqiudra numcrolà di Nauì, «««"»- 

accolto con altrettanto gulto , & .applaiilò . Conliftcua il principale concerto , Iii 
amare quaranta Vt^cellt, per if correre Poetano ^ merrompere la tumgatione dtlP 
Indie , injidiando il Mare predare le Fiate t- e i T he fori . .filtri venti ne do~ 

Menano vnir gli Olandeft j co 'quali pure li Ihpiilò dal Portogallo vna tregua per dicci 
anni, con moiri capitoli, che riguardaunno la nauir.atior.c , & il trzltico; p.irti- 
colarmcntc lu! Bralil , e ncirJnilK;, accorda lul oli. Che ogHkHorefiaffe in quelle par- d,f . 
ti ni poJJ'cJJodi quanto tcNcna , efiprocnraljè di Jcaceiare da ogni luogo i Ca/iigliani . thrft ne 
Ma-) olire alla linea dell’ Equatore , per la dijlanga , dopo vu' aiuto doiiejje h.wcr af^r' fitta- 
luogo U trattato , Icrucudolilc Promnde mite di quello tempio con grand’anifi- »«'. 

tio, 
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, t!o,jT con molto vantaggio ; ond'cfpcdirono in diligenza ordine, al Conte Mauritio 
di Naflm, clic nel Brafil comandaua , acciochc deìl’ opportunità profi traile telcre- 


Vjtnìuf. 
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Erag^ cefi 
altri c$m- 
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mente, com’ereguì, occupando nelle colle d’Africa San Paolo Loanda con alcune 
I(b!c , e luoghi di grand' umxirtanzi con molto danno, & acerbiUimo fèntimcnto 
de' Portogheii , che tuttauia conuennero dillimularlo . Ma , noii mancaua loro 
qualche interna , e pcricolofca borafea . L’Arciiicfcouo di Braga haueua in appa- 
renza adherito alla riuolta; ma confcruato nel cuore alla Calligìta partialiliimo adetco, 
nodrendo confidenza coll' Oliuarcs, dal quale fegretainentc nccucua impilili , e fo- 
mento . Egli conteri i fiioi concetti a Luisi , Marchclc di Villareal , e lo trono non 
meno proiienfo ; onde, animatifi l'vno coll'altro ; il Marchefe vi tirò , quafi per for- 
za di pregni , e d’autorità ,il Duca di Caminc , & il Marcliele d'Arm amar , Figliuolo 
fuo il primo, e l'altro Nipote. Concertarono d'ammazzare, a’trè di Luglio, il 
Re, laRcina, l\:i Figli, incendiare in più luoghi la Città , e fc rmforc potere , an- 
• coi Vafcclli nel Porto, acciochc confuto il PojxiJo, & in piiipanidiflratto , e at- 

turrito ^ non applicaflc a foccoricrc il Palazzo Reale, re ad opprimere i Congiurati . 
Rt / IndirArciuefcouo, huomo di grauc autorità, con vn Crocihito alla manodoueua 
acclamare, e jxtrfuaderc l’obbedienza a Cafliglii . Ne a'conlini doucuano manca- 
ftrttji In re pronte militic , per introdurli in quei luoghi , douc la confulione apriflc le Porte ^ 

, ò la congiuntura chiamaflc . Per lo puìcncndo incompatibile il tradimento, e il le- 
grcto, a Giouanni ogni cofa fù nudata, egli, con lirauhtionc occultando, conuocò 
vn Configlio , nel quale intcrucuiuano i Congiurati , &: eflendo ridotti nelle Itanzc, 
pili interne del Palazzo, fece arrelhirli , I.’.Aiciuefcouo lù nelle carceri trattenuto, gl* 
altri con publico lupnlitio efpiarono la colpa . Giouanni con arte vguale procuraua 
fi ftinifce contraiC'alligliani (li vendicarli , tentandoli Cognato fuo, Duca di Medina Sido- 
pia, acciochc li riuoltalTc con PAndaluzia , douc tiene gran credito, e Suti . Nefà- 
^ * " rebbio Hate vane le diligenze , i>erchc a gl'inuiti dc’Portoghcli , &• all’arti del Richc- 
forr» dal luncua il Diica aperte l’orccchie , e promdlò ncoucro all’Armata del Marcfcial di 
Co-rnato Brczè, fotto il calore della quale doucua poi dichiararli; ma, fopraegiunto l’auiulo 
f^the ri*- deltoccorfodi Tarragona, e dell'aflcdio difciolto, apprendendo il luccello, negò 
htli! l’An- d'accogliere l’Armata Francefe nc'Porti, e fajxtndo, che l' Oliuarcs liaueua pcne- 
dahf^ta . tratc l'intclligcnze , per cfpiirgarfcnc , sfidò il Portodicfc a batterli fecoproucrbian- 
ma dal dolo di traditore, e d infame . Poi, non eflendo qiieiti, come potcìia fupporre , com- 
frtprio pr- parito ncl campo, tafsò la di lui tdla con grolillima taglia . Di tanto però il Re Filijv. 
r:^ho am- p;, non rcflaiido contento fù il Duca chiamato alla Corte, Òecgli ncli'Andaluzia 
momtt . trouando Palicnationc da'CaRigliani,nc per le quell'aura, c’h.iucua fi crata,obbcdl 

ri; con tanta prontezza , che fece (uanirc, ò almeno di.'lanularc i pruni lofpctri. Mcn- 

ti e il Portog.iIlo fi Itabiliua , &: in Catalogna trauagliauaao l’Armi , ilRithchcu facil- 
mente fpcraiia , che gli rellaflèro in preda gli Stati d’itaha , e di Fiandra , 3c in quell’ 
empito di fortuna gli farebbe nufcita ogni cola , fe il corlo di felicità non folle Rato 
impedito anche in Francia da poco diluguali acndcmi , ancorché con celerità , e feli- 
cemente lupprclli . Altrouc s’cdetto, come l'odiocontra il Cardinale con le profpe- ' 
ritàs’accrcfccua, eflendo gli huinori corrotti, e i mal contenti aimnaflàti atalgra- 
dal.rauHrr do , cIic il vigoic dcl goiicmo , la ripiitationc , e la forza nicdefiina non li conolcc- 
jur.t dr‘ uano balhinti , per digerirli , ò purgai li. Si dubitò, che il Dutadi V'andomoinuiaf> 
malccnun- ff. alcuni per ammazzarlo . O' vero , ò fallo, clie foflc , peicliercil Cardinale incon- 
’ cctto di penetrale tutto, e di non perdonate colà aluina, il Duca palsòiu Inghil- 

terra , douc la Rema Madre pure fi trattcneua , e vi fàcciianocapo altri dilgullan, e 
fc'ì etti . Ar.coi Parlaincnti del Regno ILiuano pieni d'acerbità , e qutl.o d^ Pari,;i 
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Articolarmente ; perche , hauendo voluto opporli ad alcuni Editti , era (lato dal Ré 
ffcuciamcntc riprefo con imporgli , che in auucnire non s'in^crilTe in ciò , che 
apivirtcncua al goiicrno . I Po|wIi poi in generale , come fono doliti ad efiirt i primi 
ad applaudcre a'fauonti , cosi cHcndo anche i- più pronti ad cfecrarli , non (i 
può dire , quanto abbornflcro il nome , e l'autorità di quello Minillro . Le guerre 
oWigauano a grandillimc fpefe , e le rendite Reggie clTcndo mal regol atc t fi prou lua , 
che mente più . rane rielcc della publica inopia , perche , mancando il danaio all’Era- 
rio, era di mciticriconlaforza cauarloda’ricchi , e da'pouen edorqucrlocon levcf- 
fationi . Tutto parcua p eno di gemiti; ma ognuno veniuaoHénuto da cfplorato- 
ri bene fpefio , non cflendo impuni le lagrime , e patendo calunnia gli ftedl fofpn i . 
Il dolere, fattoinfinc troppo feroce, non fi poteua reprimere più col timore, e 
«'erano vietati , e puniti i dilcorfi , abbondauano le IcrittHre , che riempicuano tutto 
di maldicenze j cinuettinc. Si follcuò in fine vn gran nembo, e li vide la mafia rac- 
colta in Sedali, dichiarata dal Duca diBuglion, che la poficicua in (biiranità, pii- 
blico afilo dc'mal contenti . Egli tcneua con la Corte diigulli , e predo a’fiioi s'ag- 
gregarono anco quelli de graltri. Furono i principali il Conte di Soifions, &il 
tuca di Ghifa , preteflendo il comune (ollicuo del Rt^no , veflàto dal Cardinale con 
ogni forte di calamità , Rapprefirntauano Ilmutiiìertodi Itti, come yn’officina lugubre 
itile comuni mi ferie . Egli autore dcllaguerra trà le Cerone ; fatto vu finto luitro di 
profperità trattenete V animo del ile uff afe moto ; trattante efpilare i thef tri , confumare 
gltjp:nti , Cr il f angue del I{egno , e per conferuarfi nel pofto ambitiofo , fiat cinto dd 
Eferciti . Raiiigurauano Intuì la crudeltà , e l’auaritia , con vgual horridc'^^ darji la 
mano, per coprirlo dalle minacele, che fempre temeua . Tfjciite rejlar nella Francia d’in- 
tatto. D’ alcuni dtffuoi nemici oolfupplicioejferfi vendicato ; altri dtpiùtlluflreinno- 
cen^a effere più occultamente pereti . Molti hauer conuenuto nella fuga cercar fallite , e 
di tutti haiicr’il Cai amale, ò vfurpato afe fiejfo, òripartitotrà^fuoi congiunti le auriche, 
gli hauertyC le f paglie . Dunque per qiieftcpublichccaufc, e per pnrgar'il Regno da 
modro sì infedo , che tutti haiicuaotTcfo, o a tutti minacciaua la ftragc, datìano a 
Credere di prender Tarmi , protedando al Re perfetta obbedienza. Ma non manca- 
uano, e forte piu cflicaci , altri priuati iriotiui . Il Soifions per gli fuoi fpinti gcncro- 
roli, e vinati era temuto dal Cardinale, e perciò, per legarlo con drctti vincoli di 
confidenza , Thautiia tentato , che in Moglie vna delle fuc Nijxiti prcndvflc . Ma il 
Contcpublicamcntefprezzaiido per Tincgualiti dc'N.atalTl partito, il Cardinale 
p.tfsòdalTambiiioncallofdcgno, e dalloldegno, a meditare vendette , attrauerlàn- 
dogiiapprefio ilKc ieluc prctcnfioni . li Chila dalia alla Corte quel loipctto, eh' 
era lufcpara bile da'Lotcr.cfi , a'qtiaii s'haucua lenato con gli Stati, e co'Coucrni, 
orni amorita nella Fi ancia . Egli godeua l'Arciucfcouato di Rhemscon altri beni 
dTth’cfa, &: il Cardinale , dcliderolò di farne lo fpoplio , |icr impoucrirlo, gli af- 
Icrr.òvnbicuiflimo tempo, accioche riceueflc gli Ordini Sacri, fapcndo, che in- 
uaihitod'.Annadi'hiiuers, Figlia del fù Carlo , Duca di Mantoua, afpiraua, più 
che ai Saccrdocio, alle Nozze. Dunque, dificrendo d' obbedire, fù priuaco de' 
beni, e ridotto ad angnitillimo fiato , fenza permettergli, eh’ alcuna cola poteflc 
nnuntiarc a'Ftatclli . Pcrifiabilitccon forze iWaniete , conchiufero i predetti Prin- 
cipi trattato con Michele di Salamanca ; che per nome de gli Spagnuoli promifc lo- 
ro grotiiiimi aiuti di danari , e di gente, e cheti Lamboi) con buon corpo di mili- 
tic Ctlarcc verrebbe prcllamcnte ai vmrfi . Carlo, Duca di Loren.a, confpraua 
nt’incdcfimi fenfi , ancorché , nel principio dell'anno andato a Parigi, haiicfiè' 
aceot'iito di rmuntjarc al partito iluilnaco, adhcrirc finccramcntc alla Francu, 
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«falla quale gli refHtuivna patte de gliStati, reltando però Clermont ^ conStenslf». 
Dun/ clamcuinpropneti alla Corona» eNancij fino alla Pace generale ui dc« 
polito. Egli» che non haucua mirato ad altro, che a ricauarcqu.ilclìe Piazza dima» 
nodc'Franccfì , ottenuto l’intento , li ritirò dalla Corte, c s’applicò a raccc^ltcre 
foldati , facendo però credere di voler’ vnirlì al Marcfcial di Sciattiglion (ter Icruitio 
dclKcLodouico. Cosila ritiolta dc’mal contenti lì rcndeua confidcrabiilc per le 
fòrze ilranicre, c forfè per rmterna dirpolìtione , parendo fuori di dubbio, che, fe 
nufcillc a’ Princìpi vinti col primo calore di qualche vantaggio penetrare nel Re- 
cno» A: inoltrarli nelle Prouincic » confcmircbK vna generale commotione della 
Nobiltà, de' Parlamenti , del Popolo . Nè di qualclic apparenza mancaua » che 
allo fklIòRè, grauehoramai riufccndoglt'l fallo foucrchio, & il predominio del 
fauorito, fbflé grata alamaopjwrttinitd d'allontanarlo , c abbalTàrlo. Il Cardina- 
le hora il conlìglio , bora le forze opponendo, diede di mano alle prouifioui y Se 
alJadifcfa, S^ltrinfccol Principcdi Conde» al di lui Piglio» Duca d’Anghicna 
dando vna fua Nipote per Moglie» perche a quella Cafa fommamcntc compieiu 
reprimere il Soifions» c’haucua aflimto il titolo di primo Principe del Sangue Rea- 
le i Si inuiò con vn Efercito la Midiarc » per diucrtir gli Spagnuoli dal porgere a’follo- 
uati foccorfo , e con altro il Marcfcial di Sciattiglion contro a’Principi vniti « 

11 primo , i^fTato il follò nuouo » noto confine j Se antico trà la Francia » c l’Artois ^ 
fuperati alcuni Forti» che lo difendeua» pofe l’aflèJio ad Etas, importantiUima , 
Piazza, non folo dalla natura con molte paludi all'intorno afllcurau, ma dall’arte 
con ogni genere di fortificaiioni di dentro , cfùori muniu , Lo Sciattiglion» approi^ 
CmmatofiaSedan,lKbbca’fcidi Luglio iocontro il Laniboij,infìcme co’Priucipi mal 
conienti . L'Annata Regia s’cllclc in bell’ordinanza, fopra alcune Colline con gran 
vantaggio, tenendo coperti i fianchi da due piccioli bofehi, all’incontro quella de* 
Principi, prtfiàta dall’anguifia del fito, era più tolto confufa, che ben difpoiU^ 
ma non potendo fcanfarc il cimento » fu da alcune truppe dello Sciattiglion carica- 
ta con tanto furore , che» aperti alcuni fquadroni » altri ritiratifì dietro l’artiglieria . 
s’addiuua dalla fortuna a’Rcgij vn’infignc vittoria . Accorfo al difordine demoi il ' 
Conte di Soifions » c operto di tutte ariiu con la vilìcra alzata » c con pochi compagni, 
mentre nella pugna (i mifehia : colpito da foldato della compagnia dcU’Orlcans di pi- 
llola nell’occhio » cadde reuefeiato dal Caualio sù’l Campo» perdendo nello ftante 
tnedefìmo la parola , c la vita . A^cntre ciò doucua all'Armata del Re confermar’ il 
vantaggio , accade con oppolìto calo, che la Cauallcna prefe vilmente , fcnz’hauer chi 
rinfeguifle y la fuga» ò perche molti abborriflcro lo fpargimcnto di tanto fanguc ciui- 
Icy òche alcuni godeflero di funellar quegl iaufpitij, fotto i quali crcdciiano di mi- 
litare a priuatc vcixiettc del Cardinale . L'cfìto fu , che » arrcltauli da loro meddimi 
nel corfo della profperitài vincitori, anzi voltate le (palle alla fortuna, diuennero, vin- 
ti , perche le Truppe Ccfarce » c dc'Pnncipi Ic^iatcfi fopra la fanteria » parte ne ta- 
gliarono a pezzi y parte nc condullèrocon tutto il Cannone » e il Bag^lio caCtiua ia 
Sedan . Quali tutti gh Ofiitìali corfero k forte medefima di morte, ò di prigionia» fai- 
uatofì a pena lo Sciattiglion con pochi altri. Ad ogni modo con infignc efempio 
dell'indulgenza della Fortuna verfo il Cardinal di Kichclicu , cllmto il SoiOòns , di'era 
Tanima» o più tolto la furia dc'mal contenti» i frutu della battaglia non cederonó 
a benefitio dc'vittoriofi , ma degli feonfitti : perche , le bene il Lambdlj occupò Don- 
ahcri» picciolo , c debole luogo » fù però tale » e si lunga per più giorni la rcfiitenza »che 
diede tempo allo Sciattiglion di raccogliere in KLctcl le reliquie delle fiic genti eoa 
nuoMi imom , Si /d aì (li fopraggiungcrc eoo £fcrd{o» vigetofo, che non fo- 
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to ricuperi Doncheriai primo comparire dell’ Armi : ma , minacciato Sedan U’alls» 
dio , induUè il Buglion all'liamiliatione , 8e all’accordo . La Piazn veramente per 
6to, )>erlauori> per municiom lì nnmera tra le più forti; tuttauu il Duca, conlì- 
derandoeflcr’clhnto ilCapo di quel mouimcnto. deboli gli altri, c tutti atterriti, 
la Spagna veflàta da unte parti , & il Lamboij confoctto d'accorrere a'brfbgni di 
Fiandra, procurò di trouare nella grafia del Rs la falutc; onde llipulò l’accordo', con- 
IcgucnJo neutralità perla Piazza, perdono per se , «per gli feguaci, cccetuati'l Du- 
ca di Ghilà , & il Baron di Kech . Alcuni dc’mal contenti 11 ridnflsro alle loro 
ù-, altri non vollero punto hiarll , ma (1 dirperfero in varie Prouincie, ò fi riduflè- 
ro in q^uelle di Fiandra, lafciando al Cardinale il merito, ò la fortuna d’hauer' , za- 
coperdente , domau la ribellione , lenza intermettere in tant’ altre parti l’aiullcn- 
ac a gli amici , & agl’inimici l'oDcle . L’ oppugnadone d’Erc^ era in quello men- 
tre i>roceduta con grandi flitno ardore , a fegtio che, oltre ad infinite fottioni, vna 
mezza luna particolarmente fin occupau, e perd uu più volte. Keftau in fine in poter 
de’Franccfi, dicilc modo di ftriiwerc miggjormentc la Piazza , giiadagiur^I follo, c 
dopo mine, &analti, ilabìlirc (opra il baiUonc l’alloggio. All’hora la Piazza capi- 
tolò, non haucu lo stonato a gli Spognuoli , per riaiuouerc la Migliare dali’aficdio , dtf» yigz" 
affli^crc con grolle sonerie l.a Contea di Bclog.'ia , & il Paefe all'intorno . Anche »■•/« 
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Cincp fi diede aU'Orangcs il me defimo giorno, che Ercscadcua: ma per gli Francefi la 
conquilti fù di breui momenti , perche , col Lamboij con^untoH'l Cardinal’ Infan- 
te, gli ferrò cosi da vicino, che, mancando iviuerì , la Migliarè potè appena allargarli 
fenza rcltaurarc, e munire la Piazza . Soccentrarono perciò gli Spagnuoli nelle f i ia- 
ccrc, cnc'polh, abbandonati d.'i'Fnncefi ; &r ad inflanza delle vicine Prouincie, 
che, temendole vcflicioni dell’inimico, offerirono genti , c danari, Eres fù rulTe- 
diata . La Mi.gliarè , non hauendo potuto da Tcrauana fpin^crc dentro foccorlì, s*at- 
taccò alla Baflee, c glie nc riufei agcuolmcntc l’acquillo . AlMardcial di Brczè Lens jtu’ Qiatf 

f arimentcs'arrcfc, c non più clic nuouc giorni fi difcfcBapome. Fù anco feorfa Li g»t 
landra, c minacciato Armcntiercs, non potendo opporfil Fontcnè, chctcneua 
vn corpo d’ Armata , perche l'Orangcs ingclofiua dall’altro lato il Saffo di Cane, c 
nioitraua di pafl.àre i Canali. Ma gli Spagnuoli ll>mauano il riacquiflod’Eresda pre- 
ferirli ad ogn^-iltra perdita, e lo confcguirono finalmente negli vitimi giorni deU’anno. 


Non fù però interamente da quelle Prouincie goduto il contento , perche l'Infan- 
te mori con clfrcmo cordoglio delle militic , c de* Popoli . Egli all'ingrcfiò ' 
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Pacli hauciia acqiiiltato grandilEmo applaufo : perche, depofto il faAo, c la (èuerità, sparnufu 
che pare coutiatta da'Pniìcipi nella Corte di Spagna iiaucua alle prcrogatiue ccccllcn- fi facami' 
ti di pietà, cdivirtùagcnuaula foauità, e gentilezza, che fingolarmente da’Fiam- /?«, 
minghi è gradita . Nèin Madri.inuncaronodi concepirli fbf|ictti, dlendo femore funefiai». 
gelofi i goticrni lontani , particolarmente diretti da Principi del fangue Reale , folte- dtfen» l’- 
nutid.ali'ianni j rapendoli anco , dici Franccli l’haueuano più volte, con ofterirgli ailtgrr^t^a 
in Moglie la Figlia del Duca d’Odcans, tentato ad occupare per sè quei Paefi, efi- diliamtr- 
hibcndogli tutte le forze loro , c quelle d’Olanda . Spcrauaiio veramente in quella ieH‘In~ 
congiuntura i Francefi qualche riuolta nelle Prouincie, & il Re s’ accolto col Car- 
dinaie alla frontiera , ma redarono quiete , c paticnti più tofto, che del nuouo Goucr- 
natorc, che fù Franrefeo di Melo , contv.ntc . l.a Germania in quclt’anno vide in Ditta in 
Jvitisbomi vna Dieta , da Cchrc congregata , afone di rompercaltro pai gdolb Con- 
greflò, che i Principi dcll’lmi>cno in Franefort volcuaiio vnirc: ma l' imperatore titataiali’ 
VI li trouò in grane pericolo, perche da Erftirt il B.inier, con rapida marchia pcrratoli armi Snt- 
nc'comoinidiRacisbona, ctlcodo il Danubio agghiacciato, cominciò a torui pai- drfi , 

ixi le 
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fjY Ir Tue genti , circondanclo quella Città con granài fpcrarne difar (bigione h^tnpel 

* ' latore, ò almeno aflè.iiarlo , e dniipir h Dieta. La diLfa difponcndoli tuniuU 

• - ■ .* tinriamcmc , ddgclò il fiume pcrCiuore fpcciaàc del Ciclo in pochi momenti a taf 
fcp.no, clieconucncndo ilBanicrdallaltra parte far'alto, quelli, cluucuatwj tra-* 
paflàto, reltirono rotti, e prigioni. Airiiorail Banicr s'allontanò, e jwtato/ì a 
Cham, gli riulci d'occuparlo. Il Piccolomini, circondato lo Schlang, General 
di Battaglia, e dato temixa all'Arciduca di fbpruieniic col groffa , jxir riccucrc l’ap- 
plaiifo -della dcvl.tionc, l'obligò a renderiì , inlìenic con qu.aitro mila Suonimi a Ca- 
uallo, tutti prigioni . lutai guifa in lcboliti , conuennero gli Suedefi recedere, pref- 
fatidalPArtidiica , e veramente fece il B.inicr apparire ccccllentilfima ai tcj j»crchc‘ 
ritirandofi , inferiore di forze, fcinprc in faccia al nemico , epiflàtoil Fiume Egra, 
non riitclò alcuno fuantaggio : ma ridottoli in Albcrllat , forprefo <ta infermi— 
t-àgrauc, morì. Erano gli Suedefi per tutto incalzati da’Ccfarci, quando il Conte 
di Gurbrian , ch’era flato al Longauilla fóflituito nel comando dc'Vainiarefi , inofla 
qucH'Armata, portò loro opportuno rinforzo. Stana ivi Ducato di Limcluirg la forte 
Piazza di Volfcmbii tei , flrettainctuc affediata da'Protcil.int! , & il Piccolomini , ac- 
coflatofi , per tentarne il foccotfo , fu nfpinto con giauc pcrcofià . Ad c^ni modo , 

uffnf ro»*-’ ancora validamente, furono gli aggrcHori confhetti di ritirarli. All’incon- 

e»- Doriteli nell.1 Vclliàlia cadile in mano afl'Azfclt . Seniiuano tutti qUefH fucccUi 
’ piti torto a proiiahcrc la guerra, chc.itcrminir!.a , fc bene parcu.i, che alquanto più,» 
che per lo paifato fi facilitafUro le ncgoti.ationi di nacc 5 innicrciochc l’Iin^'eratore ac- 
cordò finalmente a giirto delle Corone confcdir.itc i Saltiocon lo;ti a’Principi dcll'Im- 
pciio, e coll'intcrpofitioncdcl Rè di Danimarc.a fù in Hamburg dal Lurzau, dal 
d'Auò, e dal Saluio , Minirtri di Ccurc , di Franci a , e degli Suedc.'i , conchiufo il trat- - 
tnto, die chiamarono de’prclimiiuri, col quale, tr.afpo;cato il Congrefio , die |>cr » 
Ri ^'^ 7 -' doucua tcncrfi in Colonia , a MunUcr , a O.'haburg , Città, che lì lafaaro- ' 

fi*" >’'^''^rali , e fenza picfidio , fù concertato, che in quella lì negotiartè tutto ciò, 

éTntlr’i * chea rii Auflriici, alla Francia, Arall'Olan ia s’.ipparccncfTc , t\‘ in quella l'intcrcf- 
•trjpoKfn- fediSuctia, e dc'fuoi Collegati coll’Lnpcratorc, ìfcadhcrenti . ^ando però fi ere- * 
ticf jtmfre dar principio a’ maneggi di Pace , inuirfcro altre dilìieulrà , e Celare pensò 

inulluffi di fpiatiarJc con pnblicarc in Ratislmia vn’Aoiniltia, ò fu generale obliuionc, e 
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■Ha Tace: pcrdoiio delle cofc paflatc , nu più 
anche!' Pal.atina, coiniir.cttcrlaa particol. 


collo le accrebbe : perdie , cfdudcndo la cauli ' 
articolari trattati , moki non fc ne dichiararono concenti. 
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Alt* 
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Tnnhe. j^^lla Vrana , Se bene il principio appcrtò qualche molertia , entrando i 'l'urchi con . 
ti^’’ gente armata nel Territorio di Atra con d.tnao della Campagna , Iti nondimeno prc- 
ttaiicni ir. fopito, inaiando la Port.i, fopi a le querele di Girolamo rriiiifmo, Bailo, vn 

T.almatia f^hiausiii quclic parti, per rifl.abil.rui laoaicrc. Accade, die, cortili approihmando- 
fl al confine , quei di Vtrpoglie , Sudditi V'chcti , a nfarcintcnto J'alcuni d.anni patiti, 
n'inferirono di ni.irgiorialJ-aercTuuIicfto . I hiimUri pei c.ò alterati vokuano ven- ' 
dicaifì fcpraiTcrricorijdiScbcnicocoll'Armi : ma conddlcrità Giouanni Battilla 
Grimani, Generale della Prouincia, mentre Luigi Malipicio, che comandaua la 
_ Caiiarteri.i , focccrcua a'iuoghi più minacciati, .gl'indiiiiè al Componimento, con-’. 
I fermandoli l'amicitia , con rcfhtuirli'l commercio , e demolii lì da' Furchi certo nuo- 
aj^■.^>etat*, uocccinto, f.ibric.uo 3 Vcrucco . Volentieri rdli Porr.1 vdiiono la quiete, perche, 
ll.abilita col Ptrlianoa'poiti antichi la pace, FAiim Tnrchdchc s'.ipphcauano .all'ac-- 
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ji^oUlcF^’Afadi-) fortiflima Piazza' alU pai Uii 4 Mcotìdc, tuiloiUta 'ixi qaei CofaccUr, .f 
jChclotto la protcttionc del Mcdcoiuca infcriuano nel Mar nero accrodluni itami , ” 

ffino a viltà dello ItcH'o Serraglio , I Vcticcùni perciò j fciolu anco da quella cura, co fiacert 
^italiano immobili tra Tinlkanzc ^ che con offatc di granii, vantaci loro porraua- dvU om^ 
.no le ODronc , l>cr tirarli ognVna al proprio partito, AdJitauanoi trance (icadcn:^ »««». 
^quella pian:a , che poco prima adombraua Pltalia , e Thuropa inuitauano a rac- U 

cogliere inficine con gli altri Principi Italiani opuicncillimc, fpoglic , Yolcntieri 



.doiieua cficrc con/orze mite foitcnuco , e ditelo . JLa Rcpublica olla ipaak più prc- tau adit» 
mcua il dcfidcrio diquiete, di quello, clic Itiinoiallè ^opportunità degli acqui iti, ritpo- 
.fcaglivni, &r a gli altri con voci vguali di Itiina , e di confidenza. Veramente gli corrifoon^ 
^atiari nei Milanclc paflàuano con grande Icompiglio j impcrcióchc , nel principio dell' de >/- 
^aiino ^iicndo il Principe Tornalo dildcttofil t cattato l'uo eoa k trancia , ad iwltanza y?c j' e? a^~ 
,di,|ui,ÙR(èdi Spagna haucua «mollo il Leganes, e Ibliituito nel gouerno il Con- 
^tc di Sirnclla , la dtrcttionc , e la forza recando alfci indebolita., e jkt gli talenti 
,lU* più’iiacchi , e perche la potenza della Monarchia, in tante parti diltratta, pon*^ ^*^/*^}* 
^iptaualliiicre alrJtalia con vigore } vgu.de al btlògno .. .Itrquellojd i'urrena,an- 
jcorche eoa mediocri forze» ricuperò facilmente Moiicaluo, e|KrcoihpiacercalMaE- ^***^ff*£t* 
^rinij.t^icdaTomafofinpuuua grandemente ofi'clò per la dclufibn' de' trattati, 
jfiù attaccata inarca in tempo -, che io llefib Principe li ttouaua in Milano a ItabUirc còl 
^Gouernatòre i concerti , 5i a cbicdcr'aiutì , La dilèla tuttauia bnmamcntc hi fo- tnito Iiàir* 
ilenùta da Siluio di Saùoia , Fratello naturale del Principe , e da Varccllino Maria Vi- 
Jconu , iMaltoo di Campo Milanelc , che di notte himuomcnte ri s’incrodufle , L*- ri acqui- 

^rcourti quantunque non approuallc Pimprela , vedendo il Turrcna impegnato^ fiaufi d*\ 
portò al Can)}H) , e , procurò con generale atìaico eh terminarla j ma, ioilenuto^;, fraueeji 
^rifpinto condanno de gli «gorcllòri , vide poco a ppreflò. |«r negligenza delle fuc M«ncaluo^ 
dcntmelk entrarli di Barone di Prel con quattrocento loldati .. Non per qudto fr riti- dia- 
rio , ma il Principe l ^inafo , che ,. perdendo la Piazza , rdtaua fenza iuogo.di ritir.ita 
^ diicrctiioiie de gli Spagnuoli , follecitaua il Gouernatorc diMilano, che s'.TlliMlcro - 
tk tnnccrc Fzancefi . .xi Scruclla aiPinconuo, ncufandod'azzaròarc ad vn lòl colpo 
-©gni cofa, allcmi piu tolto , che, pcrtàr diucrlionc, s' attaccale L'hiuos, 4o«e, 


ne». 




4K)n riufciù vna Icalau improuifà , fu piantato Pafièdio . Per dargli foccotiò, fin- chv arrena 
*%ttaiOnoi,Francefid'Ihurea , egli Spagnuoli ► conlcguito i'uitcntx) , (otto Qmiaspni dtji , 
lungo non dimorarono . L'Arcouit , prchllòlì più unponanti dilegui , di iiringe- ^ di 
■jt il Principe Cardinale , d'apiirfi la comrauiucitioiiC col Alare , ik allargarfi iquarao- Mauriti»-^ 
, ad , occupò ficUmcnte Ccua > Mondoui, altn Luoghi 111 quel tratto , poncruo 111 n- ^ 
^^Pafiédioa.Cunco, Piazza, che per k fomlhcatioiix e pefi iico loi>ra' k faldeu'vH afjligèndo- 
^ontf -, (K>rhiiHll vanto di npi\ mai cfi^c:rcfta»c!fpugnau.j[Kr terza , -Madt^ mol- gi* 


ioni, e d'.ui contralti li’ rcncmcColotmeli^Catiuico^ cuLyi QOman[dàiia<pj|^ Sfagnuoli 
fidi Settembre Parrete , vam dlcndónulcic) pii sforzi del Prina PC roiuaibcdcl T'* 


te fati 


dodcei di 



Ipingc infuori vn Promontorio del Mare, e cuoprc viu Ipiaggia pm Lotto , che por- 
to , doiic la rmicra di Genona termina a'conhni del Contado di Nizza . Ujl il nome huuit * 
^ Ricciolo Principato , già molto tempo poflctluto dalia FanugUa Grunsdda , Fin del 
-11^ . ' mille 
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.4541. mille fciccntn, e cinque gli S|>agnuoli allettati dairop)H>rtuniti di quel fico > vlntriH 
dwriero forte pcc/ìiiio y ailèntcndoui per luci vantaggi'l Principe di Val di Taro* 
Zio, e tutore d'Honorato , Principe di Monaco, all’ bora minore. . Vi nlìcdeu» 
Yn Ooucrnatore per la Corona, ch'cfercitaua bciicfiidlb, oltre al comando, fouer» 
chia licenza: anziché, da Milano per le occupatiom, correnti tardandoli ad inula- 
re alla guarnigione le paghe , conueniua il Prìncqic , per esìmerli dalla militare 
Xtm§nu- infolcnza, csirarfarlc del proprio danaro. Eraiioi la Tua Cala hofpitio comune di 
quanti traggettaiialio d’Italia, ediSpagna, onde li tfouaua (munto, & opprcflbpCT 
ogni parte, poco cauando da certi Stati nel Regno di Napoli , e mente da pciirioni, 
io di dtrfi ricompcnu dell’ intraiorto prclìdio , aflegnate . • Voy,lioÌb per tanto di fcuote- 
mlUtrin- religioso, introdiiflc fegrctimme pratiche co’francdi, fenza poter iicr più anni coo- 
e««. regiiirc l’intento, bora non eflendo pronti 1 Franceli t boraibndo forte il prclìdto, 
& il Conernatorc vigilante . In fint,pall.indo per di là Monfignorc Grimalm , inuia- 
to dai Pontefice alla Kunciatura di Francia , lù creduto, che il Principe, come a 
Congiunto, gli apriflc >1 penficro , e ch'egli col Kichelicti mancgciaflc il negotio. 
Il Cardinal di Sauoia , conc^itone non leggieri for|?cCti , ne portò al Simcia Fanuifo , 
r fT TiOn facendone calo , ammoni lolamcme il Gouematore a ftar vigilante, 

e quefhrilÌKilc con molu iattanza, eshibendofi, quando io comand.'dTe , di condur- 
^ • re il Principe a Milano prigione . Poco appreflò, per ghbilogni del Cardinal di Sau». 

ìa, gh fù inuiata vua parte dei Prefidio di Monacohnlorzo ; e, per per magzior- 
mciicc indcbolir’il reluntc , il Principe prefe occafìonc dalla renitenza di Roccàbio- 
• tu, lùa Terra, d'csborlàre certo danaro, che leni ire appuntodoticua ,pcriiagaicà 

folcii, &indulTc ilGcucrnatorcadinmanicncreirama in aUogio, palogarla. 
Da tal’occalionc multato , fece egh chiamare a (e di notte alcuni Tuoi fudditi, che 
fono c-ilore di varij delitti tcncua carceraci ; e mentre il Gouematore , ^ altri Ofhtia» 
li llauano Icpolti ik 1 Tonno , conciliato dalla Jetitia, e dal vino d^nacena , nella qua- 
le gli haueua il Principe lautamente trattati , cominuoicò loroil dcfìdcrio,e l’mtcntio- 
sedi (cacciare gli ^agnuoli, ridotti a deboliilimo numero, & all’ bora in fomma 
trafeuratezza fopiti , purché vokflero tenere la mano a liberarlo da mella tnoleiba , 
fet iSfcMf (otto la quale già tanti anni innoccntcmcnec gemella . Tutti ixa: la libertà, che lóro 
«i«i frtf- promife, aflèntendo alla comune lalutc, (ciolti 1 ceppi prefero Famu , e con 
djdtluCf della Corte poUoddcll’vua (quadra il Principe (ledo alla teda , & a quella dclFaitta 
•4>MC«n*> ilFighuolo, i’auuiaronoadadaiirc da più partila guarnigione , che , ogn’ajO'a co* 
<>r« , ^ attendendo , fenza di&fa rcllòdifìumata , e dopo la morte d'alcum , il rcdantè |ù:>* 

gionc . Efpcui’l Principe Albico al Croce d'Alcs , Goucrnacerc di ProHcnzAychuyjto 
difpoiloil (òccorlbdi prouiAoni , e foldati, l’imiiò lenza ritardo per Mafe-. 
ftu d»lU All’hora li Principe rioiandò al Situclai Fimi priciom, e l'Qrdnicdcl Tolone, perche 
Sfdfttft , haueua fegretamenteconchiulbditiccucrcdalKeCodoujcoqucllodcUoSpintoSanto, 
’ * di tenere in Monaco prcTidioFrauccrc, R-inncompcnfadiciò, chcmNapoli,&a^ 

troiic pei delie, goder’ in Feudo il Ducato di Valenza nel Ddinato, coavanoggiaC 
pcnAóoipcrsé) e pel Figliuolo. 


fi Fiat ^IPfndetìmo Uifft 
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Emi d’appeudicc a tante altre, chelaccrauano la ChrilHanitd^ 
la Guerra , infurta nuouamcntc in Italia , fè non grande per le 
cagioni, per gli cttetn j, per le fattioni , almeno celebre per la 
contentionc de gli animi , curiofa per la varietà de gl'intcrcffi , 
im portante per la qualità dc’mancggi , Se n’alenfle r origine ad • 

alcuni difguUi de’Barbcrini , N 4 x>iid'Vrbano, conOdoardo, rfiTo-^ 
' Duca di Parma , e ne prouciine il fomento dalPammarczze , già fii 
concepite da più Potentati centra il Pontefice, e la Tua Ca/^ btrìni^ •*/ 
perche , reggendoli da’Nipod in quefu vkimi tempii Pontih- j)»c» 
cato con arbitrio aflbliito (horamai Vrbano fotte il pelo de gli anni infiacchito di P«r»«g 
vigore , e d'autorità ) j>areua , che con vane offefe a’Principi abufallero del poter', e 
tóla fortuna con eccedente licenza . Prcualciia ncll'aftctto , e nella gratta del Poiv< 
tcficc il Cardinal Francefeo , ne'pcnficri profondo , Ipcflbirrcfoluto, fempre amico 
de'fuoi configli , facile alofpctu , e ne gli alFetti tenace , All'incontro il Duca Odoar- 
do era di fpinti altieri, cviuaci, fenlibilead ogni difguftoj pronto a' rilcntimcntii 
nel rcfto ornato di arti militari, e delle faenze ciuili^ intal^ado. ckcnicntemaiv 
calia a farlo paflàrtrà’Principi più commendabili, e grandi, k non che gli haueflè» 
ò la Fortuna donato im}x:rio , e forze pari aU'aninio , ò la prudenza vguagliatol'anU 
tuo alia Fortuiu , e alle forze, Qià aeU'acccnata guerra , d4 Duca con ardire fg» 
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ucrchto contri la Spagna , intraprefa , qualche feme d’acerbitd s’era fparfo tri lui» e 
i Barberini , ò perche al Duca parefle , che il Pontefice con freddezza interpolto lì for- 
le, per diucrtirc i pericoli , anzi la ruma imminente a'fuoi Stati, ò perche haueflè 
(coperto dalle proi>olte , che gli fecero portare in quella coi^uncura i Nijxati , di ven- 
dere, &idu.nvro a loro prohtto alcune delle fuc l errc, effenierlì la mira di quella 
Cafa più al prillato comcxlo , che airintereflc di Stato . Poi , condottofì Odoardo in 
Roma del miLe fciccnto trentanoiic , più fcopertamentc proruppero i difguib , [lerchc 
non trattato con quelle forme , ch’egli aflcriua cflcrgli fiate prima promellc , ne pro- 
moflò al Cardinalato il Principe Francefeo Maria , luo Fratello , nella qual’indanza » 
con grandi fpcranze di confeguirlo , pur’aftcrinaua il Duca d’cflcre Rato da'Barberini 
im pennato , ottcne folamcnte da V rMno facoltà di minorare il confo de 'Monti d’va 
mezzo per ce’nto , fopra il qual’ auanzo» fondaco niiouo accrefeimento di capitali » gli 
riufci ritrarne non ifprczzabilc fomma . Si chiama in Roma danaro de’Monti,quclh» 
chein Venctia fìdicedi Zecca, depohuto da perfòne priuate a conditionc di annuo 
cenfo, che da’Franccfi era (latoaflegnaco fopra le rendite di Callro, Ducato,che tene- 
uano in feudo dalla Chiefa, e che, per la vicinanza di Roma, fcruendo loro di comodo» 
e liiltro, non daiu però gplufia a'Pontefìci, mancando di qualunque fortezza . Tenta- 
ronoi Barberini copertamente, quali m prezzo delia gratu ottenuta, l'aiumod'Odoar— 
do,accioche cedefle alcune Terre di quello Suto,conague a’ioro bcni,*ma,rigittata l’m- 
Ibinza, fi cambiarono i fatiori in dilgufli ; onde fé ben dal Pontefice non fii ruiocata 1« 
conccllione,fù però atcraucrfàu da’Kcpoti,e con varie dilationi,c diftculca prolungau» 
c diminuita. Da ciò il Duca irritato, affrettò la partenza da Roma, e fuaporò ranurez- 
zc, publicandolc alla Corte, col non vifitarc i Barberini, Si al Pontefice, coll’iniichu-e 
contra il Cardinal Francefeo, c la di lui dircttione corìaìumentc , clic fc ne commoflé 
V rbano fin 'alle lagrime; ma predo li conuertirono in ifdcgno. Si m acuti rifcncimentis 
perche, godendo iTDuca'fx:r conediione de’Pontcfìci le tratte dc’grani, Vrbano impro- 
uilàmcncc Icrcuocò, Si in cpiefli conliftendo le rendite migliori di Cadrò, mancandone 
l’dito, i Sin ricreanti, a'quali per nouanta (ette mila feudi per anno le ktucua il DiiCcU 
locate, le rinunciarono : onde , uon potendo più efigerlì quel danaro , che (emina per 
pagare 1 Montilh, ncorfero quelli a’rnbimali , & ottennero , che folle il Duca giudi— 
ciaiiamciuc citato . Tutto egli afcnflè a’Barbcriiii, quali clic miralléro a ( pogliarlo di 
Stato, c vedendo la iierfona di Giudice non difginnta da quella di fuoiNcmid, cre- 
dè di ibccombcrc; e pcrciò,rprczzata la via dc’gmditijj dchberò contra la forza munirli 
non lolo di ragioni, ma d’Anni, inuia ndo con qualche («clidio a Cadrò, per Goucrna- 
torc»Dclfino Angelicri,Gcntilliuomo di Monfcrrato,e facendo intorno la terra a I zarie 
mezze lune , c ridotti . Ciò afcriocndoli da'Barberini a delitto , qu-ili che velcflé al 
Sourano rcfiifcre, s'vdì pnblicare dall'Auditore della Camera Monitorio,ncl quale pse^ 
hgendo al Duca jo.giarni,per demolire le fbrtificatiom di Cadrò, c sbandare ij nrclidit^ 
io dichiaraua altrimenti incorfo in ribellione , & m (comunica . il fulmine norainai 
vicino fi prcucdcua , perche raccolte frettolo&mcate da'Barberini milibc , fi troturo- 
im fei mila fanti , ccmqueccntoCaualli con alcuni Cannoni in Viterbo focto il Pre- 
fetto» come Gcneralifiimo , & il Marchefe Luigi Mattliei ,Madro di Campo Gene* 
Tale , con altri Ca|n , e con gran apparati. Rìfucgliana q^ucilo improuifo armameiv. 
to attentionc nc'Princjpi ,cnc’pepolivarijdircorri,iiercnc nel Pontefice, chcnell^ 
età meno grane haucua con unu curacoltiuata la pace , fi coniieniuano credere gran- 
di pcniicn, c Urani di fogni, (c nell'eftiemo de gli ai\ni riiòluefie turbarla , c tanto più 
in congiuntura , che la Chridianità lacerata , Si efangue richicJcda dalla cara pater- 
na diluì quiete^ < tUloK) jC i'^aba^ preda àgli drauicri, (ofpiraixi dall* 
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tencordia dcTuoi Principi rìinc-lio, c falute . Impiitaiiafi tutto a’Nipoti, c i’.iccufa- 
«ano le loro in'ciuioni , ò riii'iltc aJ allicurarfi del Duca , con priuarlo degli Stati ri- 
cini, ò clltTc, come per Io p.ù fi ere Icua , ad oggetti più valli . Sopra ogn’ altro d V'ice 
Re di Napoli fc ne moflraua gclolo , perche (aprila , che alle trame de' Franccli fo- 
pra quel Regno haucuano i ilaibcrini predate I' orecchie , e forfè l’ ofiera con alcuni 
Raroni . A herdinando |x>i , Gran Duca, niente meno fpiaceua reder’a' fuoi confini 
armato il Pontefice , & in jicnlìero di far niioui acquiAi , hauendo oltre a' propri; , e 
comuni riguardi di non laln.irlo crefeere di potenza , proiiata lo volontà 00* Barbc- 
nni , del fuo Stato onondi , cosi aliena dalle fuc (oclufattioni ^ che in qualunque 
BCgotio eli era accaduto di riportare , ò prcgiiiditi; , ò dif^fti . Nè difuguali fenti- 
tnenti verfauano nel cuore de gli altri j ognuno modrandofi foriero allanouità, &: 
alcuno cofU’cado con l'apparente gclofìa dell' armi , la fperanza de' profitti , (e qual- 
che torbido fi promoucflc. Sopra tutti crucciandofi’l Vice Re, perche il nuouo fofpet- 
to a'confini gli prohibiua cfpedirc in Spagna, Se a Milano i ricercati , e nccefiari; foc- 
corli, infciuor-'ua la fua mediatiorc ,nccVcando al Pontefice , che contra Odoardo li 
firoccdcflc folamcnte con le forme giudiciarie , e auili . Anche il Gran Duca inter- 
l^oncua all' oggetto IKlIb gli oditi;, e credendo, che a Parma pure vi lolle bilbgno 
di modetare il fcruorc de gli animi , efpcdi il Marchefe Guicciardini a perluadcre il 
Duca di temperare lo fdegno , e dar luogo al ncrotio , e per induruclo quali ;xtr for- 
ca, haucua denegato il tranfito a tmlitic, che da Odoardo s'inuiauanoaCallro, e 
prohibìtc alcune prouifioni , che, ;xr meglio munire la Piazza dtxieuano cllraerfi dal- 
la Tofeana . 11 l^iiitcficc con follcnute , e concile rifpofte , fenr* altro cfprimcrc, che 
la nfolutioiK di mantenere illefb il decoro d'Kumiliar' il Vaflàllo, e farli obbed re» 
non daua campo a' trattati : In tal congiuntura non fi tencua dalla Rcpublica altro 
MiuiUro in Roma j che Girolamo Ben, Segretario, già per cllcr celiate le caule , ch'- 
iiidullcre adinuìarlo, cllcndo flato riuocato l'Ambalaatorc Straordinario, e dell'- 
Ordinario non applicandoli all' ef|ieditionc , fin' a tanto che vcnillè redintegraro 
■l'Elogio. S'ammcttcìiapcrònelCoIlcgioilNuntioall'Audicnzc, e quelli, com- 
prendendo di quanto momento farebbero le dichiarationi del Senato ne gli affa ri prc- 
Kuiti , non potendo {opporle fauoreuoli a' Barberini , procuraua almeno di tenere 
}li animi, òdiucrtiti, òfopiti, bora ponderando con arte i mali all'Italia imminen- 
ti dall' armi llramerc , bora fcherzando con derilione Ibpra la cauli di Calil o , come 
cofa di bcuc momento . In fine crefeendo gli app.irati , &r ammanandoli forze, anco 
dalla parte del Bolognciè , egli allicuraua cller tutto ad oggetto di quiete , e per re- 

J irimcre qualche cappriciolo tcntatiuo del Duca di Parma , c^uando anche fi douef- 
cro dal Ponteiicc inuiarc alcuni pochi Soldati a Melata di qua dal Pò a' confini del- 
la Republica / Ma il Conte Ferdinando Scotto , che , fe bene a gli itqienJi; della Re- 
publica , rcniiu,i in quell' occorrenza al Duca di Parma , di cui era n.ito V'allàllo , 
con opiiolitiofliti) raprclcntauanc’coricnti affari molto dliicrfelc caule de gli oJi; , e 
le intemiom de’ Barberini. Allcgaiia le ragioni del Duca ; cfaggeraua la violenza , 
che glis'infcnua,* inficine col m.al clcmnio 1 pregiuditi;,chc ncrilultcrcbbcro à’Pi in- 
cipi tutti. Chiedeua dal Senato configiio , per oengouernarlìncincgotio, & aiu- 
ti per refiilcrc all'aimi . Comunicò il ixnficro del Duca , eflèndo Caflro aggredito, 
di portarli al foccorfo , mentre che , lollcncndofi quella Piazza , pieghcribbcio len- 
za dubbio 1 Barberini monifìcati alla quiete : che fe ccdellc , fatti cl|i per la felicità 
altrettanto fallofi , potrebbe traltorrcrc in Lombardia l' ardor della guerra, e trar- 
ne a parrei' armi delle Corone, tanto vogliofc d' intcrcllarc gl' Italiani nelle loro 
dilicrenzc . Del Duca cf;>rcflc l' iatcntionc , altrettanto proi^ue ad vngiullo ac- 
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1^41. cordo, quanto rifbliJta eoa qualunque prccipitio, cciment© di foftenere le cole fuc j 
' ‘ & il luo diritto . In così grane emergente non polena il Senato , che Ibre j>cr- 

pkflò fopra il modo col quale reggere fi cloucflc , vpualmente dijpiaccndo e Ic 
Confulta caufe dc'iiuoui rumori in Italia, e gli eìictti d /tentatiir. de 'Barbcrinr . Eflèndo perciò 
ftprailhf- i leiuimenti duicrfi , congregato il Senato , Giouanni Ptfiiri , Caualicrc, Procurato- 
gotie, j.g ^ tentò pcrfuadcre , che il Duca lode prefo in protettione dalla Kepublica : oran- 
. doni tale fentenza . Dagl*InJitut: prudenti , e generoji de' noflri Maggiori di foccor- 
rere a'dcùoli , & aiutarteli oppreffi, da noi con gloria e vansiggio praticati più vol- 
te , ha prefa ravior.euoTe coujidenga il Duca di Taima di ricorrere al Yatrocinio 
della rwjlral{epublica . Vare ad alcuni remota la caufa, e forfè picciolo l'interejfe ; 
muy trapajfàndo i Barberini da priuateconufe alla guarà , dagli ani giuditiarij all* 
^mi y è certamente per tutti ^ande l’cf ?mpio , e vicino il pericolo . Quello Senato bà 
volentieri fpofata la gloria d'eper Cuflode della Libertà d'Italia , vindice de'Trincipi op- 
prefli . Ma in qual caufa può impiegar ft più giujiamente i che in quella, incuife dall* ^ 
vna parte milita la pajjionc coU'interejfe , dal? altra fi feorge la ragione dc/iituta difor^? 

V €be vnYontejice , qua ftottuagjnarìo s'armi , e gran pcnjtcro . Ma che i di lui T^poti 

y maneggino i Thefon , egli £f creiti , rtf oluano l'inuaftoni, calpejiino i Yrincipi, è vng ran- 
dijfimo fatto . Certamente il colpo non tende foto , doue che mira ymafe tutti fon minaci 
ciati, è ragione, che s'intereffino tutti a re filiere . L'amhitione hà il fuo centro j ma non 
limita la drconferenga , . f utto appetì fee, & ajforbe, e fi dilata appunto^ doue pare, che 
cerchi termine, è metà . Castro è colpito al prejcntc . Ma che tanti apparecchi per luo- 
go debole , mal munito , fen'i^ltro nome , che quello gli dà la fama degli affari correnti ? « 
occupata quella ViaT^ga fi pajfcrà oltre, non ,j avranno immuni Tarma, e Yiacewga , 
c domato il Duca Oidoardo , che non parrà facili al fafio , alla cupidigia de' BoT’* 
beriniì chi dunoue ardirà di chiwiar poca cofavngrandifjimomotoì vn' incendio , che 
s'accrefccrà dafe Hejio coll'efca di tanti difcgni , &interejji ? gli Spagtmoli fempre cau- 
ti 3 temono di l Regno di Tfapoli. . Il Gran Duca, pnidL nti (fimo Trine ipe , apprende 
per laTofcana . yMtri.oJI'ernano con terrore l' e f empio ; perche , fe chi ofjcnae , anche 
vuol vendicarft , chi non è ojfefo da' Barberini ? Hanno i Trincipi tollerati più volte int- 
puni i loro dtjprexgli : fc permettono al prefent e anco fruttuof a la viokm^, a qual fo- 
gno giungeranno i Loro attentati i C hi sa , che i Tripoli d' l'urbano ,fapenuo d'bauev^irri- 
tato molti, non vogliano premunirli da tutti ; ò che mU'ttà cadente del Zio fc ergendo 
traboccare il iominio , no ndifegnino con mano Armata di fo/itnerc j fe non ntlie pro- 
prie perfone heredrtario il comando, almeno il Tomelicato continuo ne'hro dipenden- 
ti , nelle loro mafjimc , ne’ loro nnerefi ? Io non multo il Senato a nfentimenti , 
nè ricordo l'ojjefe , i difgulti , l’ am ang'te , dirvi pafiàte , fe non fofjero ancora , 
fino coni* abolì t ione de' Ma» mi , confpicucal prefemeie memorie ih’ loro attentati cen- 
trala Dignità nojira, eia pietà àt’nofri degni Maggiori , esimio col gentro- 

fo difprtTjo dt'proprij riguardi donare al bene del ChnlliaKcfriTio .1 molto , che fi potrebbe 
pretendere . Ma , che jt permuta l'oppref sione Ui l truca ai Tarma , che fi tolleri vn'in- 
cend '.o, ch'arderà non folo l’Italia , uia traj porterà le fue fiamme in tutte le Trouincie 
Cattoliche, eeciterà i Vyvtejiaini , nfcalaerà i Ba»ò-.ìtni ^ non è mio ccnftglio i c fe 
i Barberini, in breue , auucntitio comando , ir afe ur ano le Lonft9uenge\u mali si 
graui non le dcucnoimuterc i Trvnupi a’cp.di con la perpetuità ucl Lominio da Dio 
Ji raciomandalafaluc de'Ttpoli, eia cura del Mondo. Ciò meglio non può confe- 
guirfi y che con opporfi a' prniciptj , fojlcucr Cafiro , fouucnirt 'il Duca ai Tarma. ^ 
affinché lo foccorra , c difenda } altrimenti fe cade , e c he con questo colpo di ferro , e di 
Jucco s'a^^giunga miOf'apl.'igua tanti languori (l'Italia.^ c s' impegnino A' airn: , farà 
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tesi lunga la guerra , e fopraunerr anno così impenfati accidenti , che i più alieni faratu- l$A 
no afir'ct ti a prender fent parte. Se ul mojtrare foiamrte la fòrga pofs amo confe~ 
gmrelapace , jKrdx vorremo lafciar correr l’armi con tante flragi y e sì eftefe ca~ 
lamità y chi: Jorfe ipofieri ne deploreranrto per più fecali le memorie y e gli autori f 
io tengo per fermo , c(x bafli ’l dichiararft , e far comprendere a Roma , che non fona 
per toUerarfi le nouitd , le violente , le aggrefficni . .Adheriranno i Barberini a’partùi, * 
auando vedano non riufctbili ranni , e con l’equilibrio de’Trincipi , e col decoro ai chi ne 
fard siato l’amore , conchiuderafsr la pace , fiabilendoffl maggior benefitio , che 
dalla Rfpublica noììra ft poffaprelUre all’Italia y allaChrifUanità y alla Chiefamedefi. 
ma . ^ bene inchuiauano alcuni a quello partito^ ad ogni modo al maggior nume« 
ro |vtrcua ancora immaturo il nfolucrc. Per qudb Vincenzo Gufloni, Caualiercj 
pai lò . Effendo laguova l’vltimo Decreto della potenza , e delia ragione de^rincipi , 

> ginfiamentevi fivaapafiolento y e fe vi precipitano i Barberini , a noi fpetta contrapo^ 
ture la riferua al furore , e con prudenza frenar le paffioni . Io confefjò , che n* Ì(t- 
poti del Vontefice farebbe lamoderatione eli lode vguale , e di debito; ma anche al Duca 
di Tarma non i bi fogno di fprone i Trincipe ardente, che da fe fieffo ncitato corre a’rU 
fentimenti . Ter eiuefio la maturitidel Senato y contempcrando i genij , eglibumori, 
deue agli vni rimoftran-^ ejficaci , all’altro moderati configli . 7{pn è tempo al pre fonte 
diaggiungere accejlioni Ornali di queff afflata Trouincia. Langue pur troppo per Ut 
guerra y che , feben’arde nelle ejtremita, attraheperòilfangue, ilaaaaro, gli animi, 
leapprcuftonidi tmti. Ma fe rulla parte , che refla intatta dal fuoco, vorremo ta^ 
gliarlevene, Ct'inerui, cbealtroritfcirà , clx vn’efiremo languore , & infine vnf. 
tnfelice cadma fotta idifegni de gli Sirauteri , ^ i defiderif de’ Barbari. L’Italia no» 
può ptùguereggiarecon le fole forge degl’italiani . yi concorreranno amdammte arneum 
due le Corone , e confóndendo i uojlri co’ loro interef si , relegheremo le f per auge di pace a 
quei Congref ti, doue, per non terminarli, non fiprincipiano ì trattati. 7{pn hanno fin’ bo- 
ra potuto cauarci dalla noflra neutrahtdgl’inuitife promeffe di due poteruif simi R^fe con. 
gmnturc de’Tempi, le f per auge di grandi vantaggi-, perche, congiufiitiayeprudewgamode. 
rondo i configli , Abbiamo fatto conifcere al Aloisa non efferui confa , ebefenga confa 
poffa perfuaaerci lagnerra . Horaper altra firada anco sforgatanunte entreremo nel la- 
òcnnto delle comuni dif lordie , vi faremo condotti da’cafi . da gli accidenti , dall’ al- 

trui volontà . Chi Honcottofee y che fe non crederanno iMaroerim di poter giungere alla 
fcopodeloTodifegni, s’appoggieranno alia fpondaé maggiore potenga, & inuitatt a 
gara da amendue le Corone , )iard a loro arbitno f ùeglierele écmarationi di quella , che 
riufeirà conferente , òche parva fortunata^ Cosi i pteeombeuti accofUndeqi all’vna, 
l’altra necejfariamente farà per contrapefi» , » intrufa , ò chisonata . Dmque vede» 
remo i medi aton della pace comune del C Sfilane fimo trà loro sìejji alle mani , con bifo- 
guod’interpofitori , ò più tofio Potuti i ilToatefice apparirà cinto cParmati i O" il Se- 
nato /eneto vorrà contradirfi quel vanto, d’hauerfempre contra i nemtct della Cbicfa 
impugnata la fpada^ Io non nego, clx anc/x , feguitando i più quieti cordigli, non I 
pofiano uafeere tali emergenti , che cicoTUendanoconviidenga fa quiete, angi che pre- 
uédo faciltjjimo il cafo ; perche , fe i T^epoti del Vontefice voranno akerare l’- 
Jtalia, turbare le cofe, e coll’ armi di Tnntipe sfogare le priuate vendette, bea 
tò, che conuerrà opporfi , e non fbfferire l’ iugiufiiti a , e l’efempio . Ma , fe 
tenfeguirc fi potejje il fine delia tranquillità con mtggi paccati , fe gli Spagnuoli, 
fe il Gran Duca , fe ogn’ altro più intercll'atu , ò vicino tiene la via de gli ofiitif , 
perche vorrà il Senato portare il primo la face all’ incendio , e nou più tofio eoa 
jf ragioni f cvt le pregmeve, e con gli ojfitq tentare di Jiabilire la quiete, d almen» 
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in altro euentogiuflipcare le armi i Per queiU opinione fu deliberato con (denilB* 
mi voti , c chiamato nel CoUcrio il Nuutio ^ & in Roma con la voce del Segretano fd 
eihcacemcnte pregato il Pontemre d* anrenderlì all'iHanzct & alla comune Ibdisfat- 
Clone dc'PritKipi , che con dclìdern vniformi s'intcr}K>neuano per la quiete > dancto 
tcm)x>, c ripieghi al negotio . Al X>uca , fupprcllà nelle nfiio/le c^mentioue d'aio* 
ti , iù conhgliata la m^ratione > & inlinuato il rif|KCto con qualche humilutione , 
che valdlèi a placare il Pontefice , &acauarlo decorolamente d’impegno. Ma> 
mentre con ofiitij di pace volauano t Corricn y adtcttauano i Barberini ( («r non la* 
retarli foprafare dal comune confenfo de'Princini ) ad c^m potere le mode, con fermo 
concetto, che occupato, come non era diiiicilc, Caliho, ò lì rallenterebbe nc'mo* 
diatori'l fcruore de gli animi , ò fìprotrahercbbecontalingu'i'’l negocio , chclfancai* 
to l’ardore dei £)uca, & illanguidiu per altri accidenti , che fo)irauuenire )xxret>* 
bero , l’opera de gl’intcrpolitori , cedeflc finalmente a loro profitto la gloria dc’conli- 
gli , All inerito dcll’imprera . Fù gran parte di quella riloiutione , c d’alue , che io* 
prarriuarono, al Nuntio Vitelli ìmpuuu, che, Ixrfuarodafalfifupixilli , e da voci 
del V olgo , che i V enctiani , oltre a qualche apparenza , & oilitio > non tollero per in- 
gerirli ne gli aflandiPamia , imprefle nella Corte di Roma il coiKctcodi potcr'xmpu- 
ncmentc occupar Caftro, c tentare più oltre . Dunque altra Bolla fu attilla, nell» 
quale fi prolun^ua d i quindeci giorni’l termine, prefcritto a Odoardo. Ma, nel tetn- 

E medefimo vlcito a' ventifette di Settembre coU’Efercito da’quanieri’l Marchefe 
tthei. Se entrato nel Temtono di Oillro, fi ludèntò alla Rocca di Mont’alto, ch’d 
verfu il Marc , e la trouò abbandonau da cinquanu foldati , che la guardauano . 
Altri quaranta al Ponte della Badia con coraggio lollcnncro la villa , e qualche tiro 
dei Cannone j ma in fine anch’clli a CaRro li ritirarono . Lui^a di più miglia, c fafi» 
fofa montagna cinge il Dominio Lcclefìallico da quella parte ,. interrocCa da qual- 
che Itrada , intagliata a mano con molta fatica . Douc vcrlbil Marc declina, terrai- 
luin piano, c forma quali vno Icoglio di tulio , fopra il quale Callronficdc. Seme 
all’alcefa vna Iota llrada , che il Duca d'alcuni Foruni haucua fatto munire . Conv- 
itarlo l’Lfcrcito Pontificio, qudh ceder ono prcilo ; onde il Matthei , pianato contm 
la Terra il Cannone , e gittate alcune bombe , iiidufic col terrore gli habttanti a Iblle- 
citare il Coucniatore alla refa , fcnz'actcndcr’ii lòccorlo , che per la ToHana , con |tcr- 
millioiie del Gran Duca , il Conte Palmia guidaua . Pattuita la libertà , la vita , e 
l’haucrea’Soldati, Aa’Cittadini , ilprcfidioinBumcrodi ducenco cinquama il fet- 
timo giorno dell’attacco (òrti. L'AngeUert, ancorché tcntaficcrpurgarli, acculan- 
do la viltà del Popolo , ede’Paefani , che ricouerati nella Piazza , preferendo ii fàlute 
alla fede, e al decoro, l’hanenano indotto sfòratamentc alla tela, fù fatto arrcila- 
redal Duca di Parma , grancnientc alterato airatiifb della deditione , che gli pcruen- 
ne nel procinto, ch'eli ifcflo voleua portarli a quella volta . Alcccttancocfuitarono 
tua iM Re- i Barberini di cosi cekrcacquilb, Ain Romaahbondandoqudlalortcdigeute,c'hà 
marcaaf- radulacioncpcr ccnfo, s'ciaitaua con molti dilcorli , A api>laufi , la dilimlitione, 1« 
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condotta, l’imprcfa, c rammemorando, che per quella Ifrada li tbfic già il Duca di 
Borbcm condotto all’cfpagnatione. Se al Tacco di Roma, fi celcbraua con grandi en- 
comi} il Pontcficato d'Vtba no, cladirctiniKrde’fuoi Nipoti^ perche, ccxi la iiumo- 
ncd’Vrbino alTicurato l’vn iìaiKo, hora fi coprific coU’occupauoncdi Caftro inelpu- 
gnabilmcntc l’altro dclioStnto Ecclcfialf ico . 1 Barbehiu |x>i godeuaoo vgualmente . 
della gloria piiblica , c dc’priuati vantaggi , h.iuendo|ioftiaco}ievtoi iorobem, eie 
Terre dallo fdcgBO , c da gl’infuki delìaca , cprcuedcndo, che fé mai ncu|icralic 
IdSrato , la di lui viciuanza nuTciiebbc loro aiucctanto molclla , quanto erano Hate ■' 

acerbe 


o 



LI^BKO DUODECIMO. J75 

Mcrbe le ofiTcfe, determinarono di non rendere più l’ occupato , ma di rcfiftcre 
coll'arte ^ e coll' armi a chi voleiiè intcr^xmcre oditi) j ò impiegare la forza, 
«euendo per fermo , che nè il Duca baucrebbe visore , per operar da le lidio, 
nè altri vorebbero nelle congiunture prefcnti , col porgerli alhltenze , inimicar- 
li'! Pontefice • Haucua Odoardo , per redimerli da’prcgiuditi; , che nel Poro 
poteflcro gli atti corli portargli , fatto prclcntarc all' Auditore della Camera vn* 
proteda , ui CUI dichiaraua per lìioi Nemici i Barberini , ma comtarcndeua non 
reltarli altro Giudice i che la fòrza , né fpcraua liiffragio , che da gli Amici . 
Peroò rcpiicaua le confidcrationi , e l'ilianze apprellb i Vcnctiani , c (xr ho- 
ncliarlc eshibitu ogni conuenicntc humiliationc al Pontefice , purché fiixllè in 
che incontrare il luo gulto . Moitrando poi dubbio «'efiere aflàlito n^ii Staci 
di Parma j c Piacenza , chiedeua al Senato mille Fanti , c cento mila feudi (ler 
prcCdiai-', e munir quelle Piazze . La Kepublica , pcriittendo ancora nella via 
del ncgotio , volle replicare a Koma gli Oraci) , acciochc , intermcin , o folpe- 
lì que^i atti giuiiciarij , che portauano l’ vna parte ad impegni , c 1 ' altra a 
difsurh , fodero ammenè le humiliationi del Duca , Se aperta Itrada al trattato , 

f c'T quale non li moltraua aliena d’ erpedir' vn' Amhalciator' Elbraordinario al 
onteficc . Appredb i Barberini variarono fopra di ciò i pareri ; jicrche aprro- 
teauano alcuni rl'inapcgnare la Rcpublica in mediatioiK , acciochc (i tenefle lon- 
tana da dichtarationi , c da preilare al Duca fomeotoj & altri, mirando a trat- 
tenere con delufioni'l ncgotio , conlidcraUano cflèr'clla il Principe , meno ca- 

I tace ad eflèr' ingannato, piti facile a nlentirfì , & il più potente tra quelli d' Ita- 
la; onde meglio folle elciudcrla dalla medinaonci perche rimolla l'occafionc de 
gl’impegni , € di rifcaldarfì negh oditi) a foUicuo del Duca , crederono , che con- 
tinuercwc più tollo attenta all' occortcìute generali d’Hurtm , & a'facccdi del 
Piemonte , e del Monferrato , che applicata ad vn ' interede particolare di poco 
momento all' Italia, c di nedùn nlicuo a fc llcdà . Moflrò per tanto il Pontehee 
d'vdire con acerbità gli oditi] , (portatigli per ordine del Scinto ,■ anzi , tralcu- 
randoli non fenza di{prczzo , negò d'interrompere il corlb del giuditio , & 
d' ammettere Mediatori tra il Sourano, c il Vadàllo, dal quale intcntendeuad' 
clìgere hiuniliationi , {lerlillcndo , ch’andadein (lerlona a rcndergl'l douuto ri- 
Ipètto . Nc degli altri Prinapi teneuano i Barberini maggiore ap(prcnfìone , odcr- 
uando > che i Mmiltri di Spa^a , ancorché duttuanti tri grauiiume gclofìe , pro- 
cedeuano (icrò con grande modcratione, e l' Ambafeiatore Fraiicelc , non oli iu- 
te la proccttione , che il Aio Kè dimoHraua tenere del Duca Odoardo , procc- 
dcua con tepidezza , c rifcrua , amendne le Corone concordando nelle mallimc 
e nell' mtcrcAc di guadagnare più tolto, che inimicarli'! Pontehee e la lua Ca. 
fa. 11 Gran Duca (X)i , e gli altri Principi Italiani , dando il Pontehee armato, pa- 
reuano più in fof(x:tto di riccuerc molcltic, chchabili ad inferirle, c tanto più , 
quanto che i Barberini gli trattencuano in ncgocio con maggior placidezza diAro- 
rcndo in particolare di vari) ripieghi col Marchefe Alonrccuccoli, fedito a Ro- 
ma dal Duca di Modona ; c conliilciuno qucfti , in depoAure Cadrò in ma- 
ne del Cardinal d'Lltc , Fratello del meJclimo Duca hn'aitanto , che , conchiufa 
da'Baibcrim la compera di Pomremeli ; che per bilogno di danaro A trattaua 
dagli S)>agnuoli di vendete ; quedo li confegnaAè a Odoardo , c que.lo alla 
Chicfa redadè ; oucro che, aùumcndo la Camera l'obligo di pgare i Monti- 
ih , nfarcìflei Farncli con altri Feudi in Inogò di Cadrò. Fu anco prò, xido, 
che, per adicurarfi da'prdcoù lbrpctti,-(>F«lidio Eccleliadico dimoradc in quella 
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Piazza ter tjualthc anno , c poi rinìoflc le gclofic a’ primi S;gnori orni cofe U« 
bt r,. mente li iimc^ clic . Tri Ito tutuuu il Cardinal Bsrbcnno fi dictnaiò, eh* 
difhcilmentc laitbbe ainmcfló ripiego , che nccrcafic la refiitutionc di Callro , e 
Nront^alio , na quauio ai Pacrc piii aperto accennaua , che , per renderlo non 
s'hauenbbe timiata rei Ponufitc E.ran ripugnanza . Tutto meontraua grani 
dibrulta , in mi Io!’ oggetto accollando le parti di firuirfi d'atte vgualc , per 
godei' li benefit. o elei tempo , c protrahcrc con dduiione il trattato» dali'vn 
canioi Baibcrim p i'|xjnendo paititi , pcrconlumar'il Duca, c(tanc.<rci mediatori, c 
dall’aitto iJ L'u a afeoi andoli , ancoiehc rifolnto di niente cedere , per meglio ar- 
marli, procurarli amicitjc , c bcn'imi>rimerc)c (ut rag>oni , Ari fuor intcìciìi a tutte 
le C erti . N a ben pretto il Duca di Moriona » comprendendo a qual fii.c tendeflc il 
ncge'tio, rich..nnò li tuo \iual) roda Roma, &il Graniàuca ti eiimottraua fianco , 
non h.aui. ndo fotiitoimiKtraic da Vrbano termini , e ritardi al giudirio, ncdal Du- 
ca, i b.e in atto el'cliccjuio ÌRUiatlc a Roma il Figlinolo maggiore, negando egli cofian- 
tcn ente di riporre in mano de Tuoi Ncmici'l Succctlbrc dello Suto . Si conteneuano 
i Vcnctiani in tìlcntioj ma, intcìpictandoloi Barberini» com'era in efFetto, più tolto 
argonemo d'amarezza, che indino di (odisfattionc per le riportate rilpoltc, pentiti 
ddi’aicibuà d'ctlc, comandarono al Nuntio, che riattacalie negocio. £gli eoo 
le folite forme additaua , Coti’ acqwjh di C nitro terminata la guerra » fodisfattt 
il decoro del Tonufice, adempito .1 diritto della giufiitia y quando però ilDtuatuy- 
lejj'ejiar quitto . Poi notabilmente mg oliate a tei ara» c a Bologna le miluic coll' 
alliltcnza ucl Prefetto, c^li qui dal Pò ti acciandotì Forti a Figarolo, e a Melara con nu« 
mcrofi pnTidij , il N unno lo rapprefentaua , Come caritela necejfana , per freno ef 
tiafcoiji del Luca, che torbido , e fiìoce s’armaua, quafuln roUfe ttmerariame»- 
te contctidere ed Tcntefice di fateti:^ , c di ragione col iour ano. Ciò niente valcua 
a muigarc le gclofic, Andilgufii, perche non Tolo il ibriificartì sù le (ponde del Pò 
cu centra gli annchifliini patti della Rcpubhca col Fcrraretèjnia potcua apportare pre- 
giuditij ellrcmi al Polelènr, Pack trà l'Adicc, c il Pò irrigato da molte acque, e dotato 
d'alncttamapopulanone, Aiopulcnza, quanto tgucrimo di Piazze, &ctpollo (enz* 
alno ri|>aro, che quello gii }Xji ta la natura del (ito con gli argini dc'Canali , c dc’Fiu- 
mi . Coiituttocio , non badanilo airdprcHioni del Nonno , il Senato rinforzò i prc- 
lidij vicini, &: cl)>edi a quel conlineqii-ucro mila fanti con alcuiiccoropagmc di Ca- 
ualli . Jn Rema li fùhniiiauano in quello mentre l'vndopo l'altro i Monjtorij , &: i 
Bteui, citandofi'l Duca .alla Corte con Saliiocoiuiot o , nel quale gli li prclcriiic- 
ua l'accompagnair.cnio di fole cinquanta pcrlonc. Ma il Duca publicò vn lungo Ma- 
nifdloalle funipc, che (c bene jioco appreflo corrifj olio per parte Jc gli Ecclcfia- 
fiici , fù nondimeno fenolo dai Aiondo con grande applaulo, jicrchc, con molta 
modcrationc , c modcltia Jcducciia p.atn, ptiuilcgi , c ragioni , ihc ioficnuiano la fua 
calila, J)iehiaiòmlitmcu’cfixdire vn'Ambalciatore ad Vrbano,pcr jxiriarghi’olie- 
qiiio Ilio , c quei inotiui, clic non haucua potuti allegare in guidino, ma tu l'ummilLcv- 
ncdal Poncehte cldulà . lu publicationc della lentcnza cuttaiua ti dificii qualche 
giorno, non tanto |Hr alcuni iciiuini, che chiamano conuimaciaii, quanto , pctcliedd 
kndo nella ptomoiione de'Cardiiuh comprclo il Rasgi » Auditore della Camera, 
al quale iuc<jmbeua la puohcationc dc'Brcut , la C>.rica tù ju-r alcuni giorni va- 
cante . Nella pioir.ciiojic predetta volle finalmente V rbano , conofccndo non com- 
pii rr, li diiontiijii.iic per qudta cada in maggiori dilgulti ,al’eiure i Principi con clal- 
taic.il. a DignitiLarduialitia il Principe d’Llte , il Mazzanni, e il Pirccti, nominazi 
da cdaic , c da an cniiuc le Corone . Per la Repubhca tu comprefo Aiarc'Antomo 
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Bra?adira, Vetcouo di Viccnaa , l*Auo del quale fcorticato barbaramente in Cipro 
cU Multarti, dopo valorofaciifeia (Il Fama scolta ) relè il Nipote tanto piiV degno (ii 
quella porpora > ebe appunto è tinta nel ùncue dc'Martiri delta Fede ChnAianie. 

c/fT^T^^O M.LC.XIU. 


Le gelofìe , & i penficri per l’emergente di Caflro s’eftcndcaano anco a gli flranicri, 
i quali, vedendo 1 Principi d' liaha aimarlì feruulamcnte , ònon (limando, che la 
cauta lo meritaflè, ò credendo, che facilmente comporta , fofltro jioi jier volgerli a 
maggiori diiègni , procurauano a gara d’ aHicurartì delle loro volontà , e di trarli al 
loro partito . Proponeuano in particolare gii Spagiuioli , che , porta j>er bora da par- 
te la contefa di Cadrò, ò con qualche facile'ripicgo accordata, s’vniflcro in Lega i 1 rin- 
cipiltaJianiconlaloroCorona, c concertaflèro la difcTa , eia quiete comune conia 
mariutenuonc dello (lato prefente delle cole. In Italia veramente rtaiiano forpefigli 
animi a’mouiircnti dcU’aiini Francefi : in fKrciochc nel principio dell'anno , in rtigio- 
nc rigida, il Rè col Cardinale da Pangi a Lione portatofì, e prccortb dal Marcfcialc 
della Mi gliarè con iioridi/limo Elcrato lafciaua in dubbio, le centra la Catalogna , ò 
contra l'Italia tcrxJeffe cosi grande apparato . E fe bene fi videro poco a ppreffo ìbito la 
Fortezza di PcrpigBano impiegarli gli sfòrzi, nondimeno fi pcnetraiia l'animo del Car- 
dinale cllcrcrmolto , occupu fpeditamente , come in breue fperaua , la Piazza, a 
Aungere ^K>i l’armi in Italia prima, che la Campagna fi terminafle. Ciòdiuilana di 
far con tanto maggiore fondamento , quanto , che nel Piemonte s’eranoi Principi di 
Sauoia accordati con la Cogruta , c dichiarati in confeguenza del partito Francefe con 



cb’ egli in minorità ji tronajje, ^la Ducbtffà reftò la ^hoUtÀj e l* autorità di Ug- 
gente, fen:^ altra obligatioiu , che antmettae i Cognati al Configlio, quando fi tro~ 
ttafferoin Corte y eòparticiparlorolepik grani materie, fpettami allo Stato . Con 
quello accordo comporti iKiRcipi, ina lacerato il dominio, fi lafciaua al Duca po- 
co altro , che il Nome , c fi vedeua fpalaiKata a’Franccfi quella gran porta d' Italia , 
che da'Sauuiardi era Hata foltta di chiuderli holìilmente , ò d’apprfi con grandi nlcr- 
uc . 1 Francefi poi haucuano a’ Principi promelli grandi au <ntargi , &r in partico- 
lare tratteiHuano Tomaio in fcgrete lperante, c concerti d’afefnarli in fouraiiità 
ampia poitiotic del Milancfe , quando con armi vmte li conquilìarte. Non man- 
cò vaamcntc il Gpucrnatorc di Milano d’impiegare ogni oHuio, per tcneic quei 
PriRCpi congiunti alla Spagna, ma (cuti ricercarfi pei nome loro, clx, appaiendò 
nel Ré di Francia dilpilitionc di cauar'i prefidij da quelle Piazze, che nelle padacc 
riuolutiom gb hautua la Duchcflà affidate, volcllcroali Spagniioli anci ra nnKttcìc 
l’altrc, trattone Vercelli, e Trino , che potiebheio tenere inmano hn'alJa [vre 
geictalc, cfiutaiuo, chei Francdi godelii ro Pinaioio, c Cafale. La nrtxilìafiì 
tjuale , prima dcU’illanza, era (lata fuppòrta, pciehc il Goiicrnatorc , olicfando 
(licullodirc quelle Piazzcpcrmaggiorfacilitddclla pace, nel ciiiTraitato s’haucreb- 
parlarne , nciisò di k n.ir'i prdi Jù . Ben si con Tomafo (.legnato , percl-.c non i o- 
llc adbciire alle projKilte, c icecndar le fue voglie , nnocò da Infttca alcuni cerno 
ioldati con prceipitolo coiiliglio , ma con gran giubilo dd Principe , die feof- 
iò il giogo feccduMiìeic loro m faccia le poney quando di Sinicla, pentito del (no 
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trafccrro , gli contramandò con viuc inltanze , acciochc fòflcroammcilì. Ainttcon* 
tro il prclìdio j che col Mallro di Carni» Tuttauilla (ì trouaua in Nizza ^ non ro* 
Iciido quietamente partirli, ne fdconftrctto dalle minacele di Maantio^ chci rae* 
colti tre mila hucinmi del Paefe , voltila fcacciarlo . Coti , cambiau in PicmoHte 
la fccna , la Fortuna arridendo a'FranccG , gli iòliccitaua ad intraprendere in Italia 
certi/limi acquifh , e perciò i progetti degli Spagnuoli, perltringcre l' vinone, veni- 
uano daTriiicipi di dia vditi, c più del (laflàto confìderati : ma nella torbida con» 
giuntura dc'prcfenti contralti^ non potendo rutti cougiungerfì in vn parato, che 
potdiè contraporli a gli llianicri j crederono male minore non adhenre ad alcuna 
delle Corone . Perciò furono rigiuate anche le pro|x>tte de’ Franedì , che (hmulaua-* 
no in (amcolare il Pontebee, col rimodrargli la gloria, c i'opponunità di valerfi di tan« 
te armi j ammaflate ad ometto più nobile ^ che dtll'acqumo di Calho , tentando in» 
(ìeme con le forze poderolc della loro Corona • li fcacciarc gli Spagnuoli d'Italia ^ il che 
nello Ibto prelentc , che quella potenza non lì |ioccu 3 più dire diftratta , ma lacerata 
in tante parti, c quali abbattuta, rapprefentanano facilmente poter confcguirli, 
Riniettcuano iicr allcttarlo , al Tuo arbitrio la diliiolìiionc delle conquide , & cshibiua» 
no la Corona di Nafxili a'Iuoi Ni|x>ti promctrenoo di coadimiare con fei mila huon>ini> 
c coll’Armata Kaualc Tnnprefa , dimata unto più facile, quanto che , oltre all'anachc 
intelligenze con molti Baroni , il|x>polo, fianco dall'intollcrabih unpolte , dclide» 
lana muiatiouc di Stato. Vrbano, conolccndo più f{ieaofi , che facili tali progetti^ 
li ricusò . In ouede Huttuationi fù dalla Francia iiuiiato il Signor di konè in Italia ^ 
per incalorire gli oditi j per la caufa di Parma, ma molto più oderuarc, e ct^lieicle 
congiunture opportune , ad introdurre 1 Principi Italiani nel |iarcito ali quella Coro- 
na , bn’tanto , tne il Cardinal Mazzarini , a ciò d< liinato , Ibpraggiungcdc . Quanto a 
Paima, lindullcro prdio gli adari a dii pera iillimi plHj perche^ non ottenuta da 
gli othtij predanti di molti Principi , e da quelli , che pur vollero repplicare i Vcnctiani, 
ributtati di nuouo con Icuoie rilpodc, remora alla fcritcnzaj dopo quegli acciden- 
ti, che per brcui giorni ^ come s' è detto , portò l' ordine della calila, fù dichiarato 
Odoardoincorfe nella ItxMnunica maggiore, pntio de gli Stati , do' Feudi, della Di- 

Ì nitàj che dalla Santa Sede tcBcua^ econdannato in tutte Icrpclè fatte, edafarlì, 
n clecutione di quedo 1 Palazzi in Roma , &i beni furono cf^lh all'incanto^ e di 
Cadrò la Camera prefe il podclfo, digerendo però Vrbano la dicliiaratione di conv>< 
prenderlo nelle rigorolc Bolle di Pio Quinto ^ cne prohibilcono ogni alicnatione di ciò, 
che alla Santa Sede lì riunilce . Commolli graueincntc i Ih'incipi , quafi che fodc da' 
Barberim ogni loroindanza fprczzau , altrettanto Odoardo fé ne concitò jtuolfrando 
l'ero intrepidezza, conuocaca la Nobiltà, e i principali del Po(»lo, conenergia , & 
eloquenza dedude le caule della guerra, i'cxlia de' Barberini , le ragioni fuc, eshor- 
tandoli a fi.de , c cuUanza . Vtbto con applaulo , non vi fù chi non promettede obbe- 
dienza. Fece però egli partire dal tuo Stato 1 RcligioliForeUitri, & il Velcouodi 
Piacenza , acciochc coll'olkiiicnza delle cenlurc , ò con alni mezzi non corrmoueflc- 
To li |X>polo . Coric il i.ioiic a Parma , & a Roma con vari; parati , ma fco(ier- 
tamentc fiorgeunii nc'Barbcrini alicnationc dal rendere, c ripugnanza nel Ducaci' 
vdirc qualunque ripiego ; im|iercioche alia (lermuta , nella quale più che in altro t'ii^ 
lìliuM da gl’intcrpolitori, c dal Duca di Modona iti rarticolaic, c'hauciia di nuouo 
cf(Kiliro il Mcntecuccoli a Roma , ollaiia l'impodibimà di tiouar'altroStato , che per 
Icquahtà, per l'ampiezza , pc'l lìto a Cadrò s'equi parade . Qualche Matr^onio trd 
ÌBarbcrini , c 1 Farnclì , chcpiacadci piclcnndilgudi, Aradiciiradc dalle future ven- 
dette, tùprogcccaco, nuindarno,* onde di nuouo lofpelòiliicgotio, 9 ( i Barberini 
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IblaMatc n LUcLauano intendcred’aflènure ad vna tregua col diQrmo reciproco j im- iSdt» 
pcrciochc , quantunque fprcazaflèro le forze dei Duca , apprendeuano ad ogni modo * 
la viuacità, e l'ardure di lui } ma egli» fcc^rendo, che, nmoflb il difpcmiio, e 
{^nta la gclolìa » 11 farebbe maggionnente ratireddaco in Roma il negotio » vi negò il 
uio confenfo . Per tanto alia rottura velocemente lì caminaua, infurgen io oe- 
oc fpclTò accidenti, & c^i giorno nalcendo difguib , c fofpetti . Appunto s* 
aggittarono ^li animi pc&> certa fama , che poi li giudicò inueneau dal Dnca di 
JWodona, o almaio da lui accfcdiUM, 8c aggrandita, che ^ in ordine al fuppq> 
lloli Matrimonio d' vna Figliuola del Prefetto col Duca della Mirandola , gu trni- 
gionc Hccleltiftica douucflc in quella Piazza introdurli . La voce per qualche ^ 

giorno corte con credito ulc, che da Milano il Gouematore v'inuiò il Conte del- 
la Kiuicraj da Mantoua v'cf^i il Tuo Medico la PnncipeO'a , e la Kepublica 
kcc (lallàrui Giouaam Battuta Ballarino , Segretario dr Luigi Gioipo , Gene- 
rale di Terraferma. Ma fi trouò l'animo deUe Prinapdlé Madre ^ e Zia, che 
goucriuuauo il Duca , ancora pupillo , cflcre totalmente da tali penficrì alie- 
no ; onde altro non accade, a quei Mimftri , che ritomarfene , dopo conci- 
luto qualche dilicnfo domeliico delle medelinK Principcllc , che (mi poco ap- 
prcilo rifurto , lù di miouo fopuo da Antonio Anteimi , Rclidentc de' Venetia- 
1 - Mantoua , che ve l' inuiarono crprcllàmcnte . M 
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ni in- iviantoua , ebe ve r mutarono clnrcllamcntc . Ma le l'rinaDcllc dali'al- * 
enti gelofia fofpetcaodo 

al rumore , cosi miralie d'uitroJurli m quella Piazza per Decreto Uclarco, u 

che publicaua d’ hancre con facoltà di porui , bifognando , prefidio, v'in- 
uodullcro con fodisfatuone de' confinanti alcune rmlicie del lor Territo- Madont, ' 
rio . Terminato appena ul moto , s' vdirono più grani emergenti ; iin- 
pcrcioche, ritiratoli '1 Moiicecuccoh nella difpcracione di niente conchiudere vn' 
akra volta da Roma , giunlc a Modona vn tal Rcligofo , per trattenere il Duca af- cUt >ìih 
fepito con vari; prt^etcidi pace, non diifimili da' già difcorli in Roma; ma mcn- 
tc’cgli vi preilaua orecchie , difaprouati furono da Barberino , e comparuc a 
Modona d'improuilo , a nome del IVefctto , l'Auditore del Campo , a Chiede- 
rt iljvillb all'tlcrcito contra Tarma , e Piacenza . Molto il Du^ fene turbò, 
e mente meno ^ altri Prinapi conuicini , a'quali egli ne diede l' auuifo , perche i 
Barbcrim , vilipdc l'inter|X>litioni di unti , mirailcro a cofe nuggion , cer- 
to clicnio , che il tenutiuo tiraua feco l'o)qirslJionc del Duca di Modona co' 
quartieri ,, c col (aifió , i (xmcoli di quello di Panna , e per conlcguciua lo 
Iconuolgimento , eia confulìone d’iuha . Ad t^ni modo i fiarbenm teiKiia- 
no- altri oggetti j (lerche , credendo con quello rumore apparente di forpren- 
dere i Pruunpi , non ancora per la guerra alleihu , fperauano in confeguen- 
z» , che , neduno olàndo d' opporli , rcUailè il Duca di Parma ulmcntc at- 
territo*, che , alfine di |irefcniarc il rellantc , s’acquictallé delie cole perdute, 
<e<allenlilic alla tregua , c al difarmo . Haucua egli follccituo di raccogliere 
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qualciie miiitu ; nondimeno al biliygno riulciuano inlèriori le forze . Il Mo- _ 

doncie poi era totalmente l'gucmito , non tenendo il Duca , < che nule fànu pa- f ^ 
goti . i Venetiani , & il Gran Duca aboorriuano di venir: all' anni , fé non 

ad (^m modo a tale auuilò , oltre ad ogni credenza, •,p„ìu. 

I configli , dciilxrarono pallarc col Pon- 
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turbati , coinuaicanio in frccta 

teficc oditi} vniu , e conformi , accioche folixiidelle le molte . Nelle me- r««r , 
ddirne inltaiue concorrcu.ino aixhe i Minilln di rraiicu , e di Spagna . Vrbano , 
itiuundo, che quella cuiaunc apprcnliouc folk appunto il frutto promelTogli da' 
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Nipoti della generoTiù , c celerità dc'confi^li , tanto più ]icr(ìfketu in< negiti qna* 
lun<]tic ritardo , |>er non dar tempo al Duca >&a gii altri di prender cuore, ed* 
armarli. Dunque il Duca di Moiona vciùua Tempre i>iù Itrctco a coiiccj.rc il |m 1 > 
lo, e delle ndiicltc deH’ Auditore clicndolì con genctaii riTpoile fchermuo, andò 
il Conce Ambrogio Carpegna a portargli minacele , accennando, a' confini Tuoi 
nel quartiere di Calte! Franco Ftlercito di vliciocto in vinti mila huomi Ihr proii* 
tp a pigliarlo per forza , il Cannone eliciido montato, aileltico il tiraglio, c tutto 
ciò, cncconucniua alla marchia, il Duca, mollò ditali protellc, F .irorlò jicr 
vnmefcacon.htione , D’cijerefei vmni prima, che fi moue/it l’armata , auitifato, 
acciocbt (i potijj'ero d fporre aìliJi^i ,n altri quattro, fàjje fuori dt’fuoi confini, 

e ina>cb:aljc in qualche d jlamfa daUeV.a^, e Città principali. Nel partecipar- 
lo aTnncipi egli non tacque, che, le Uaila necdiita cftnrto gli era flato il con- 
fenfo, aicrctcanco lì trouaua pron o, munao iuucllc alJiltcìue, a ri fent irli di tal 
violenza , ò coiuiatlando il pallio quando li dittenfie piu oltre del mefe prefcrit- 
to , ò cogliendo alle Tpailc l' ETcrcico , quando fotlè entrato ne gii Stati di Par- 
ma . Ai mò egli in gran fretta , per cuitodirc le Piazze , tre in quamo mila de* 
iìudditi luoi i c in quel mentre Odoardo li pofe in campgna con mille Dra- 
goni , mille duccato Caualii , c cinque mila Fanti . Munito Puiglìo , voic- 
ua {òpra il Fiume i-enza accainnarfi , per contender' a' Poncificij l'ingrefTo j m» 
eflendo diluguali le forze , prdm le vide anco dalie fughe diminuite per man- 
cameiKo di ioldo . Non riufcitogli d’ haucrc foccorfì dal Gouernatorc di Mi- 
lano, clic, ò per calure vantaggi, ò per coprire le fuc debolezze , gli cshibì qualche 
gente a conditionc però , eh' egli li dichiarallc del part.co Spagnuolo , & ammettef* 
Tea nlicdere nella Ina Corte vn Mimltro di quella Corona, inllò a' Veneti ini ^ 
8c al gran Duca |Kr proiito louuegno di danaro , c di gente . Dubitauano que- 
lli, che uc gli Stati Jel Duca hauellcro i Barberini quale ic lc?rcto concerto, e 
che rco^qnallc qualche mina nelle coicicnzc ; onde 1 Pojioli, le bene lì inoltra- 
u.mo pronti, c obbedienti, rcltallero, all'apparirc dcll'lnlègnc Pontificie, dal— 
i'Anni , dalle Ccnlure , atceriti , ò almeno , che , conueiiendo per la dif^ncà 
delle forze richiuderli OUoardo nelle Fortezze, rcitaflc in preda il Paefe. Per- 
ciò, non amando, che il Duca |Krilic, nè che 1 Barbenm s'auuczzallcro ali' di- 
to tilice de' loro configli, ulularono fubito a Parnu Ictunu mila iciuli j qua- 
ranta mila cioè la Kepubhca , il rello il Gran Duca , con opportuno fuiTldi^ 
che ferut per conToiarc le nulitie , c per accreditare la caufa a^rcflò i fudditi, 
che concepirono Ipcranze di maggiori lòccorli . Non intcnnclu nel tcm)io me- 
dclìmo in Roma ^1 otUuj per la lolpen/ione, furono lette a'ivliniftn di Venetia, 
e Firenze da hionliguor Biechi, Auditor di Ruta, per nome di Barberino, ai> 
ciuic ambigue ritpoite nelle quali pareuaclprinicrfi, che il Pontefice fofpcndcrcbbe 
l'otfefc, quando fofic cerio di non nceuerne; ma inticme aggiungou , dac occupan- 
do di.Stati del Duca, gii rclhuitrclibe quando, ben chi Uuiuilc coma- mente per 
lo decreto nella Santa Sede . All' Ainbafciatoie di Haneu chiaramente fù ietto , cne, 
per leuarc le gclofie , farebbe aboracciata la lòlpcnlione dell' Armi , quando da gli Ami- 
ci del Duca fi deflè parola , cli'cgli rilpettcreboe io Stato Ecclcfiairico , aonuucrmct- 



cheil Prefetto al Duca di Modona per mszo d cl Car|icgna replicaua , clic di là a (ci 
giorai» cbecadciuaoa' 4 icci 4 .’AS^^^a UUOofoi^aiKà della promclià, apriflè all'H,- 
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fcrcitr» il parto. Dunque, crci'nJo neceflirij più rifoluci partiti , cchcfopra tutto 
«"impcditìc la mare loia , per diiicrirc<]uci'li accidenti, che fi tcmeiuno da’TiiccclIi 
deirArmi fùdcliberato dulia Mcjniblica ci'iiiu'.are tre mila Fanti, e trecento Caualli 
fot coll comando d’Alfonlo Antonini , Commillario della Cau.illcru ; aHinchc, vni- pareli ftU 
ciaduemila, che dal Marcitele Guicciardini condotti , s’cftxtdiiiano dal Gran Duca, 
«Jifcndcflcro il MoJonclc , cllcndofi indotto quel Duca a promettere d'opjiorli, e con- 
tendere il (laflb con tali afliftenze , e con parola , che sii portò Giouanni ilattilla Bai- , e 

la rim , Sc^curio della Rcpiibhca , di maggiori fuiTìdij , le ilbifognolo riccrcartè. Grt\ 

T lieto ciò s'era concert.ato reciprocamente fotto la parola , e la fede , i i tempo non lia* , 
ucndo feriiito per più efprclli trattati ; ma, conofeendofi ncccrtànodi rtabilirli jicr gli ■ 

cali venturi, giunlcrom Venetia il Principe Luigi, & il Segretario, Giouanni J^o- *uhU 

inenico Pàdolhni,qiicrti pc'l Gran Diiea, e quegli pe'! DucadiModona,&il Senato de- iut 
|Hitò a trattar con loro Bateida Nani, e Vincenzo Gudoni, Caualicrc, affinché fi dilcii- -principi ' 
tcflcro 1 mezzi della comuncdilcfa, &r i modi, per confcruare la quiete . Ma, come d*I inniandi^ 
canto de'Phncipi , e da quello de' Barberini fi credeua, col fa r’ap perire nfblutioni, e Deputati 
coll'auanzar palIi,diconfcguirla;cosìf^nuno,caminandoperla via de gl'imjiegni, s’in- <* f'cnetia. 
ciampò nella guerra . Per all’hora fi fcoflcro grandemente i Barberini alle voci, e del- **’y***/' fi, 
le morte, cdc’crattati, &;Iloro Efcrcito, che di gente nuoua comporto, credena 
d'andare nel Parmigiano a facile , e ficuro trionfo, s'intimori di tal guifà , che , a grolle " 
fchicrc fuggendo i loldati , fi trouò in momenti grandemente diminuito . Il Pie- . 

fetto publicòdi ritardare la morti , & inuiò il Garpegna a Modona , per ricercare , che 
la calo d’op(>oficioue del Duca Odoardo , gli forte permeflo. nel Modonefe far' alto, csnfufl U 
Prcucdctia egli di già la rifporta , che fu per appunto , non poter più il Duca di Modona BarLtrim 
difjxjncrc dello Stato (ito , e di fc fterto lenza participationè , e confcnlb della Kepu- 
blica , e del Gran Duca , ne la delidcraua dmcrla , per hiucrc occafionc di protrahere 
la marchia , informando in quel mentre a Roma dello flato delle cofe , per riceiicr'or- 
dini , Hi anco rinforzi . Vrbano centra k fua credenza , vedendo per la cominotio- 
nc dc'l’rincipi vicini , l’oitacolo forte, chiamato a sè l' Ambafciatorc Fraiicclc, fc 
bene all’hora non vcniua riducilo, f|xuitaneamcnte accordò vna lofpcnfioncd' Armi 
per quindici giorni. In quello procinto accade in Roma rumore, che, fc bene ^J^iccrdaSn 
loni.ino da gl'intcrclii correnti, grandemente fcrui ad accrcfccrc la confulioiic ncH’ani- 
mo dc'Barlxrnni . £ fù , clic il Vcfcouo di Lainego, cfpcdito Ambafciacorc di Porto- ^ 
gallo , |Kr rendere obbedienza al Sommo Potcficc , ancorclrc non amindlb in tal qua- ^ua . 
ìiià, trattenendoli nondimeno ( come Prelato ) in Roma , s'incontrò col A'I.ir- doMe 
chele de losVclcz, Ambafeiatoredi Spagna, incerta llrada, &azzurt«tcfi lo lami- cagione 
^ic, ne naque rtrcpitofo conflitto , accorrendo i Franedi m aiuto del Vdecuo -<»** 
in numcrotalc, che, obligatigh Spaglinoli a ritiratfi con morte d' alcuni, loit.flo bafdata 
iVI.uihcfc fi prcfuuò appena con la fuga. Imputando gli Spagmioli a' Barberini 
il fuctefio, ancorché accidentale, perche haticlìcro ammeflb il Vcfcouo, e tra- • 
fcurati quegli ordini, che jiotcflcro diucrtir difeonccrti, fi dimortrarono con ai- _ 

tamente (degnati, che I' Ambafciatorc aNapolilìnduUe, i Cardinali della iiatio- 
ne, trattone la Qucua indilporto , fi mirarono a Frafcati . Anche l' Ambafciacorc 
Cefareo , per mwrar'vgual fìnlo ncgl'intcrcllt della C.a(à comune , ad Alb.uio fi tra- 
sferì. In Roma , Città naturalmente loquace , li formauano vai ij ifeorfi di più peri- f^ntinento 
colofi emergenti , eflendo acedi gli animi trà le t.ittioni diFr.ancia, cdi Spagna; on- jeoH Sja- 
dci Baibcrmi turbati conuenrero rinforzare imlitie, cdilponerc gti nuie con or- ^n.mii , 
dini t.iU , che potcflcro contenere la quiete . Dillratti d' animo trà 1' .ippreiiliorc , e 
il negotio per quello cmagcntc , unto più volcnacn promoliero la Ibrpeiifiune 
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1542. dcirartni , al cui auiiifo le Militie della Rcpublura , già incaminate fecero alto urf** 
Mantouano, e le Fioientine nella Lunigiana . Lagnauafi |x:rò il Duca di Parma di- 
leMì- reAarc foccombente al pelo delle Militie & alle gelolìc , e altri Principi pure co- 
liùtFctif nofccuano lofpcfi pili , che ceflatu pencoli , da Itimarfi anzi m auuenire altrettanto 
tt, e U Tit- maggiori, quante l'animo dc'Iiarbcrini lì Icopriua non Iole alterato contra il Duca 
vemtiue f>. <11 pernia , ma irritatocontra tutti quelli, clic sperano dichiarati da'Ioro difegni alie- 
fpendatt u j ^ Perciò i Dcputatrdclla Repubiica , e quelli del Gran Duca , c di Modoiia fi ri- 
To^ Lt* - ftrctti>e frequenti congrefli, per comunicare i configli, e concertare le rifolu- 

do}>o i quindici giorni della fofpenfionc fi continuaflero da'Bar ben- 
tiHouo trm* moflc. Volcuano alcuni, & in iMrticolarc i Modonefi, prcualcndofi della confufio- . 

PifutMti nc prclcntc , preuenire , e fpingere ne Ilo Stato EcclcfialUco T Armi, |>cr ifcaricarfi delle . 

}>ropric militie, e colf indurre sforzatamcntc i Barberini alla Pace, aliiairarfi, dal' 
dubbio , clic , rimdii di cuore, c di forze, non tentaflcro maggiori, c più fegnalatc ven-t 
• dette . Tcncuano anche per oggetto cauarc pe’l Duca loro dalle prefenti turbolenze ! 
qualche importante profitto j onde , fotto il calor della Lega alcuna co fa occupando^ • 
l^iriufcifiè farli in parte ragione del molto, che iirctendcua trattenergltfi da'Pon-^ 
tifici}. MaiVcnctiani con più difintcrcflati configli, contenti d'haucrc cfcntaco 
il Duca di Parma dalle inuafioni , c diuejrtici i danni dal MoUonefe , non afpìraua-\ 
no con la Lega ad altro , che ad auucrtire i Barberini della dtfhculcà , c'iiau crebbero ' 
Cffpe M di- alloro dilègni incontrate , & in conlcguenza piegarli più facilmente alla pace . A tali 
fefM f con- iènfi adheri finalmente il Gran Duca , ancorclie il Paudolfini prima richinafiè a tenta- > 
e/ii.mde tlui più rilblutì . Fù dunque conchiufa Lega tra la Re publica , & il Gran Duca , & il ■ 
yhs ^^ 4 , Duca di Modona , tratto il motiuo dalle moflc prclcnu del i'Armi contra il Duca dì-, 
Parma le quali potendo apjKirtare maggiori turbolenze all' Italia, defiderofi i Princi-* 
pi della medefìma d'allontanarlc , procurando la confirruatiqnc propria , e la pace co- . 
mune , s'vniuano a propria difcli , per Ibccorfi reciprocamente , in cafo , che foflcro < 
alcuni attaccati , e |)cr quel nui , che a difefu d'altri Principi Italiani operare accadeflè.^ 
^ ’ S'accordaua I>t comporre ynrEfercito dì dodici mila Fami , e mille ottocento Caualli , del 

quale la meta toccaua aYenetiani j del reflo i due teisti al Gran Duca, Cr a Modona il 
rimanmtei con la propor tione medefìma doucndoficon le prouifioni , òcol danaro con- 
correre , ér, occorendo , accrefeere le /òr:^. Il comando deU‘ »Ar mi fi rimctteua cc. 
c quello de*Trincipi Collegati , mi cui Stato doueffero maneggiar fi , e fermarfi ; ma in luo - ' 
gbi neutri alla l^publica col confenfo degli altri fi rifcrbauala mminatione del Generale , . 
Vinuafo reflaua efente da contribuire all'armata comune , mentre doucua acudire con le 
for:(e alla propria difefa , alla quale doucuano concorrere gli altri , ò con foccorfo , ò con 
'> diuerfione , conforme farebbe concertato al bifogno, 'flàpacc, nè tregua potcuano , 
che di comune confenfo trattare , ò conchiudere i ( outrabenti , nè cbhgarfi ad altro trat- 
tato , che derogale al prefente . Furono qiiclti i Capitoli publkati ma s’aggiungcua in 
' fegrcto D'aiutare il Duca di Tarma , occorrendo , c d' ammetterlo ne Ila Lega quando lo ri-i 

cercajje y con quei merim y e patti, che farebbero Jlabiliti . Non così tofto ( ha- ■ 
Ctn ttfeH- ucndo la ccJcrità dd maneggio prccorfa la lama ) la conchiuiione di tale . 
tìmento del Trattato fi diuulgò , che da' Principi vanamente fu intefa . I Barberini fi dimo- 
Vintrf.ee Rrauano molto lofpcfi , c c©lj>iti , c lo Ikflo Pontefice fcgrctamcntc fi querela- * 
. ua, che l'haucflcro con falli lùppoftidcluloipropiijMiniftri, Sc i Nepoti impegnato 

^t^t dìlidu- • All'incoiuro Odoardonc conce j)i altieitaiita baldanza , jx^rche , dal pa- 

d A hi odi- Proemio della Lega polii gli Stati di Parma , e di Piacenza a eletto, Ipcraua nello 
^r<U . flordimcnto de' fuQi Kemici aprirli la ftrada , ò alla nciqxrra di Caltro , ò all' occupa-i 
tioued’altro Luo^o, chevakfic per coucambiarlo • Dunque oiCcnuto dalDuca di. 
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f/I«(!ona il pafTo y s'inuiò contra lo Stato Ecclefìailico con circa tre mila Soldati a Ca~ I 54^,. 
, uallo y gente (cclu pc'l coraggio y ma (ctiza Fanterie y fenza Cannoni > e fenza qualun-;' 
que ap|>arato, che ad opi^giiationi importanti (èrmr potefle. Tcneua però buoni thè iti 
Capi, a'qaali per dignità il Marefcial d'Htré fopraftaua, che, a fodisfattione dc'Barberi- MU^mefe 
ni riniollo dal Re di Francia dall'Ambafciata di Roma fi trattencua appreflb il Duca, ìnttmìntf 
dando credito all' Anni , allemofle, quafichcla Francia con tale apparenza vi con- rt»«r4 lo 
correfle . Ma veramente , oltre all’esborfo di qualche poco danaro a Icomo di fue pen- 
fioni , altro la Francia non contribuì a fauorc del Duca , che oHiti; . Solamente il «'V t 
LioncgliethibìducmilaFantiaconditione, che fcruiflero ne'prcfidiù mailDucagU 
ricusò , inforpettito , thè ccrcallero di nuouo i Franceli la via d' introdurfi nelle 
fue Piazze . Tali moflcCTandcmcntc difpiacqucro a'VeMtriani , c al Gran Duca ; im-» 

|x‘rcioche , prouocandofi da Odoardo la guerra , ch'cfii con gli oihtij , e colle ap- 0ontrt i 
parcnzcf(icrauanodisfuggiTe,dub]tauano,rh'^i,incernandollnello$tato Ecclcfia^ ftnf ielu 
llico, ibpral'atto dalle forze nenuchc, vìpcril^, « che ritirandoli con dilcredito, ^efukUe* 
con difordinc , e rotta , fi tirafle dietro l’Armi Pontificie nel fello del fuo paclè . Per- * del Gra» 
ciò dal Senato gli hi fpcdito incontro GiouanniBattiRa Ballarmi, che poco prima era Por*, 
Rato a parucipargli la conchiufione della I.,ga, |icr riniprdcntarc il fentimentodc'Col- 
' legati , c quei riguardi , che con più ficuri configli , in vece di vane Iperanze, 
potcuano apponarc in breue a tutti la quiete , & a lui ccrtiÀimi frutti di gloria . Il Du- 

■ ca, che, nel comunicare a'Pnncipi la fuamofià , haueua allegata pcrilculà l'impo- 

tenza di foiUiiicrc più a lungo nel luo Stato le trup|ic , trouandofi bora in camino con 
gran fallo, c baldanza, intcrpolc nelle rifjiollc con viuaci concetti ragioni alle (cufe , 
c continuò la lua marchia . 1 Vcnctiani , il Gran Duca conuennero far'cntrar nei 
Rlodonclc le trup[x , già fermate al confine , per coprire quello Stato da' p»ericob , *4 ^ 

che la jicrditionc , creduta certa del Duca di Parma , (irodiirrc poteflc . Ma Odoar- •diurtndo 
do, |x;r.ctrato nel Bolognclc apportò tanto terrore a'Popoh, &air£fcrcitodcl Pon- '■«I'»'»' , 
tcficc , che, quelli nel calo improuifo non mifurando la forza , e quello temendo più 

del doucrc il pericolo , lì vide in momenti tutto in confulionc, e in fcompiglio. Il 
Frefetto fi ritirò fiieguùio in Ferrara . Le militie fidifpcrfcro da'ouarticri ,non vaici»- foMuer^ 

■ do il Matthci con le prcgliitrc, coll' amorità , col comando a farmene né pure vn ftndofil’B. 
•picciolo corpo , che paefle opi^orli al Duca , ò almeno inléguirlo . Cosi fenza fio- feMim r». 
£uc, lènza battaglia , dillipaio l'Lfcrcito , rcllòa Ouoardoapcrtalaflradaad vii viag- ufith. 

f ilo, che fu dc'pnì memorabili , perche mpaefe nemico meglio riulcirc non ^xitcua al- thè gK 
a più ibrmidabilc Armau. Fson è dubbio, c’hauerebbc potuto , occupandoakun 
Luogo, llabilirc nel Paefe nemico contributioni , c quartieri, c negotiarc jioi con la 
permuta la rcliitutionc di Callro . Ma , con animo ciato afpirando a ncoperarlo col 
Tumore dcU'Àrmi , c portare ilrcphoramcme fin dentro le muraglie di Roma il terro- 
re del nome , trattencua le fue tnilitie con si valle fpcranze dì prctìc , ccii lacchi , che^ 
oltre aecrta (uà deeorofii famigliarità, |tcr la quale ifoldatil'’anuiuno fenza timore, 
cl'obbediuano lenza difprczzo, ognuno lo icguitaua con ficuro concetto d'cllra- 
ordinarij profitti . DiSanCclarcos’accollòpcr vna notte col quartiere alla Cifeà di 
Bologna, fcriucndolcuereal Cardinal Dumzzo, Ixgato, &a gli habitanti con et tmìmitì- 
horrationidipcrfiilcrc verfolaSanta Sede in obbedienza coft-intc , egli porcverlb la 
locdefinu profcllando immutabile ollèijuio , mentre non vclHua , che a propria dife- 
da i'armi centra l'opprellioncdc'Birbcvini . Non ol tante, che quel numerofo i^Kzpolo 
non haiicik lufgctto di temere gli Efcrcìti piti podcrofi, fùadc^nimodo negliani- 
*ni dc’Citcadini cosi grande il timore , che non folo alcuno non Ibttì a turbare i fonm 
^1 Duca^ ou per non nriutlu, fi. ooicucilao l'olhuofiià, rifpQÌcro con lettene 
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di molto rìfpctto . li giorno (ègucntc • profcguendo il camino , e fugando con la folk 
vifii alcune compgiiic di (bldati, che vcrlb Bologna incautamente marchiauanoj^ 
gli furono d'Imola inuiate incontro le chiaui dal Gouci narore, non potendo impe- 
dirlo il Cardinale Franciotti, Legato della U.om:^na , troiiandoli la Città d'ognt proli- 
dio , c di qualfilia prouilionc (guarnita . Riculatelc il Duca , li contciitò di cultodire 
le Porte, hnclic le liic Truppe tranlitallcro per la Città, il clic tùcon tale ordine, e 
con tanta quiete clcguito, cne parue vn paflaggio Ji gente amica . Faciua dimoitrò 
di (errare le Porte j ma , dal Duca minacciata , il Goiicrnatore fi fece calare dalle inu- 
rar.Iic iicr incontrarlo, c placarlo , & appena confegui, che fi contentane del palio, 
AFiirli, che come il maguor giro, e pui popolata, tcntaua , rclillcre , hiifc d'at- 
taccare il pcttardo , c di voler’incciicrircilPaele all’intorno ; onde ii Vclcouo, &il 
Guardiano de’Cappucini , forati con lagrime, procurarono di placarlo j .'itegli 
la riccuè a difcrettionalaluo per grana le vite , l’iionor delle donne, e le Cliicfc. Non 
v' inferi tuttauia maggior danno, che d'alloggiarui vn giorno intero, jicr rifarcire 
le file genti da qualche ifanchczza, c dalle pioggic,dallc quali folamemc nafcciia qual- 
che difiiculcà nel camino . I viucri , per dubbio di ficco , e d'iiifuln , concorreuano, 
né v’era luogo , che non olfcnllc fponraneamentc il’apnrc le porte . II Duca , per al>- 
brciiiare la riradi , e per ifcanfarc io Suto Ecclcfulhco , douc jHir natura, c per ar- 
te c più forte, piegando alla Mcldola , entrò verfa la terra del Sole in Tolcana , per 
mungere per lira Ja più brtuc nel Perugino, c di là fiiingcrli a CalVo . Nel tempo Itef* 
io , che ne toccaua i confini , man iò a chiedere il pali a ai Gran Duca , che l’accordò, 
vedendolo impegnato sì oltrej ma inlicmc inuiò il Marchelc Lorenzo Guicciardini, che 
loconfiglhllca far'alco , òpcrla viadiPontremoh ricondurli a Piaccnzij parendo, 
che, (ènz’efporrc lecolcfiic, c de gli amici a ma^iori pericoli , haiie/lc a balbnzj 
cui coraggio lòdtsfatto ai Mondo, & alla gloria, mortiHcondocoa canti vilhpendijii 
nemico. 11 Duca , non ancora giunto alla meta dc’fuoi difcgin , volle progredi- 
re ikl Perugino, doiica C.afliglionedel Lago, non opponendoli ’lGouernatoic, Idio- 
ti <] tu ttro Cannoni, arriuò a Città della Picuc, c condannò alle contributioni , Se 
al luoco qualche luogo, clic tirò (opra alcuni dc’fuoi Foraggieri'. A tali progrclfi 
crelccua inefplicabilmcntc in Roma il timore; Città, ch’cficndo compoi ta , ò d'ha- 
bicaiui vihfliiiii , difulati a’pcncoli , ò di ilrameri , che fi imtnfcono dalla lama , del- 
le nouità , c de gli .accidenti , appanna confufa da varij aftecti , alcuni temendo tl fiac- 
co, altri dclidcrando il difiorJinc, ctncti rimproucrando il Gouerno. Tiimulttu- 
riamciue furono dittribuitclc guardie, ripartite le cultodic a’Prclati, polla mano a For- 
iiHcationi , S'apparati . In Oruicto , c Viterbo fi nnforzarouo le guainigiooi , e per 
tutto s’-immadarono le railitic , Icuandoli i ii Ronu dalle Carrozze i Giti aUi , per mon- 
tare 1 (bldati . Il Prefetto fu richiamato alla Corte , contra di lui inlurgcndo le mor- 
morauoni , perche fuucflc dimollrato .altrettanta viltà nel pericolo , con quant’ aua- 
ritia elcrcitaua il comando . Il Cardinal’Antoiiio , con m.iggiorc vmaciti fupplcnio 
all’vrgenza , forti di Romacol Bali Valanzc, Franccle, valorolo. Se cfpcrto lolda- 
to , e diede in più luoghi qualche ordine alla difclà . 11 Cardinal F'rancelco , ncorfe» 
aH’artidclncgotio , mmo con fpcranze di p.acc deludere il Duca, c trattenere la 
lega . Dall'Abbate dc’Bagni fece m Roma eccitare l’Ambalciatore del Gran Duca , 
c dal Cardinal Bragadino inlinuarc a’ Venctuni , che s’mterponcflero col Duca Jr Par- 
ma ; e nel tempo Itellb al Marchefe di Fontane pro|va(è il depoiito dello Stato di C-ibro 
fin tanto, chcpocdlc il iicgotio comporli. Ma, per guadagnar tempo con equi- 
uochi, & ofcuri dilcorli , trattcncua i Colleg.iti, iiuerpcllandoli in Firenze il Gian 
Duca, inmauodichi^tipflVUdcpofiCtfCwljdarfi, in Rema alRcliàeijte diMo- 

dona 


Ov 



LI’BJ^O DUODECIMO. 


3S5 


Jon*iiiflaU2ÌIBichi, Auditore Ji Rota , fé adempito il Jepofico, fi dichiarerebbe poi 
la Lega a fatiorc d’VAano. II Vitelli in Vcnctia con parlare più lungo, & ambi- 
guo per dilcrcditarc la mcdiaiione dc*Francc(i , accennaua lbf(ietu la loro intcntionc, 
tjualichc, afjwrando ad luucr Calho in deperto, non foflcro ixji per l’opmrtu- 
nità di c^uel fico , per cosi facilmente lafciarlo, & infinuaua, che alla Kcpublica dal Fon- 
tthee più volonticri fi fiderebbe . Non cosi toflo però haucua accennau l’ ofFcr 
ta, chccomiertitoaltroueildifcorfo, allicuraua cdcr facili , e molti del componi- 
mento 1 ripieghi , quando in Rema vi foflc chi finccramente gli maueggiaflc , ò co’nc- 
ceflarij poteri gli conchiudefic. Tutto ciò miraua ad indurre il Senato adefpcdirea 
Roma vn' Ambafeiatore ; perche (Kiititi lemure più i Barberini d'hauernc rigittate 
le infiniiationi , gli haucuano poi comandato di (vocurarlo . li Senato comprenden- 
do , che al prcfcntc la volontà , dal timore sforzata , non durerebbe più a lungo 
dello ndlò timore , mollraiia dcliderare , per rilolticrfi , più jiccife , e meno ofcure pro- 
jwftc . All'incontro il Gran Duca (hmando , che in quel bollore de gli animi , Todio 
^1 timor foflc vinto , Ih ingcua ncgotio , cfprimendo , che nella Lega , ò almenoiin 
vno de'CoIlcgati potcua depoficarh > ò pure nc'Gcnoucfi , neutrali , e difintereflàti . 
Nel tempo ftcflb ITfcrcito fuo di otto mila fanti, e mille Caualli con ventidue Canno- 
ni cofteggiaua il confine con gran dubbio de’ Barberini , chcvolcflc prcualcrfi del 
tcm|x>, ò per farfi ragione d’alcunc prctcnlioni, òpcr rifentirfi de’ palliti difgufti . 
Egli |x;rò non miraua , chea Ibllccitarc la quiete; anzi col mezzo del Principe Mat- 
thias fuo Fratello , inuitaua il Duca di Parma a ritirarli Bella Tofeana , ofrerendogli al- 
loggio, accioche , rimanendo impegnato <kntro lo Stato Ecclclìaltico , non ri- 
ccueflc qualche colpo , che rimettendo l’animo ne’Barberini , difticultaflc i trattati. 
Odoardo non volle adhcrirc al configlio 5 ma , aqquarticrato tra Monte Pulciano , 
e Chiufi .tcncua in terrore, &.*incontributioneil paefe , puhlicando , cheti Principe 
Francefeo Maria , fuo Fiatdlo , con quattro mila Fanti , e cinquecento Caualli per la 
Tofeana giungcrelibc in rinforzo . Il Duca di Modella Ibllccitaiiai Vcnctiaui a jxr- 
mcttcrgli con Icloromilùic, che nello Stato tcneua, d’entrare nel Fcrrarelc, die, 
eflendo tutto confufo , e fcnaapiclidio, gli aprìua il campo a progrcllì confiderabili , 
ih ncompcnià di quanto pretcndeua doucrglifì da’Poiuctici . Al.*, il Senato negò all’ 

inlt.inza l’aflèufo , anzi viuair.cutclo diflu.ifc dall’accrcfctTC imbrogli al ncgotio. Se 
incendio alla fiamma, che coi; tanto Audio fi prociiraua d’aggiullar’, & eibnguo» 
re . Non mancaua il Canhnale Barberino con ogni .arte a se ftcflb , e mirando non 
Iblo a negotiarc co’FruKÌpi della Lega, ma inlìeirc adombrarli propc>ncua al Vi- 
ce Rè di Najxili d’vnuc il Pontefice con la Corona di Spagna . I MmiAri Spagnuoli, 
conoiccndo limulato il progetto, credeua, ch’egli più collo con la Francia fi ri- 
folucflè di Aringerc , e procuranano J’ imprimere anco ne’ Ihrincipi collegati fofpctco, 
che i Franccif, hauendo inficmc col Pnneipe 1 omafo £iaimence occupato Crc- 
fccntino, e Nizza della Paglia, aAcdiaAlroal prcfcntc Tortona con oggetto d’auui- 
cin.arlìa Hicenza , &obligarccoI forpetto, e conia forzai! Duca a cedere CaAro. 
Hauendo quelli trattaci ir.tcrjx)Aa qualche dilationc .a’progrcfli del Duca, Odoardo, 
che , niente meno , che il Gran Duca , U.ana in rr.ande fpcranz.a di terminarlicon van- 
taggio, e decoro, ilCardinal’Antonio haueua folkcitamcntc ammaliati dodici mila fan- 
ti , f tre mila Caualli , gente cumnlr.iana , e jioeo agguerrit.a ; im diret ta da buoni Ca- 
pi, I quali crederono bciK* non azzardarla si tulio .ad vnconditto, nè meno aiiuilirla 
colritirarfi (otto le mura di Roma, ma, lentamente auanzajviofi col calore delle 
P tazze d'Oriiicto , e Viterbo , ndeinget’a Odoardo 1 viuen , & 1 Quartieri . Barberino 
&(»adaua il Configlio . Oiid’ , cfpemto li Cardinale SpatUconuì^ difk]ù|K)Kntia- 
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rio al Conhne , oftcntaua la margiorc firontczza airaccordo . Del dq^ofilo pi» nol|l 
parala li concroiicrtiflc; ma del modo li negonaua ; perche il Ducadi Parma haucut 
chiaumcntedettoal Lionc j che non aflcntirebbc al dcpolito, le noncon/icurczza, 
che gli folle lelìituito dentro vn ttn po prcUló , &: il Cardinale Spada aHsrmaui 
di non potere (Kr certa deeorofa apparenza capitolarlo ; ma che «òcon tacito all'enfo, 
ò co» dirlo ali'orcfcliia del depolìtario, nc lalciarcbbc correre l’cfletto. Sopra ciò 
conuenne il Lior.c far molti viagpialiViio , &r all'altro, c imenei mentre Barberino 
con; lituana a trattenere il Gran Duca con varij tjucliti j fc col dcpolito farebbe la Lega 
contenti; (everrebbe pm a lau ore del Ponteliee dichiararfì ; le nc’Franccfi , ò pur 
nella Lega il dcpolito leguiic cloiicllc ^ ■Stintalcafo , dotte fodero i ^iiluRrl jxir ac- 
cordarne le conilitiom? S’iccorgeua il Gran Duca tutto tendere adiJationi; ad ogni 
mo-io iifpondcua , che l'oggetto dc'Pnnnpi vinti eflenJo la redintegrationc d' 
O.ioarJo tic gli Stati , c nella grana del PoiiteHcc, coll'effetto di ciò farcbijcro ccrtx- 
inantc contenti . Pronti ur’anco di ncciierc il depofito , c non eflendo giunti i Mi- 
nillnue gli altri cshibircfclklTb, ricordando; che nella cclcntà conlilteua ogni be- 
ne. I rattamoil JDucadi Parma, andato ad Acquapendente, Città in lito emi- 
nente, da buon prdidio mun ta , l'ottenne a patti dal Goiicrnatorc , che li lafciò 
vincere dallo rpaiiciito. All'hora il Cardinal'Antoiuo ,grodjmentc guarnite le Piaz- 
ze, s’auanzò con fette mila Fanti, c due mila Cauilli da Viterbo a Moncelialconc, 
per nllriiigcr'il Duca , e contendergli nello Stato di C'altro l’ingrcflò . Due 
volte anco verfo Acqua ircndcnte li mcidc , ma , accemundo il Duca di mon- 
tar’ a Cauallo, c incontrarlo, ancorché con forze cosi difuguaJi , il Cardinale li 
ritirò , amando mcgl.o vinceiccon la prudenza, che azzardare la lortnna . Ala^ 
cliilogoia lido il Duca da quel tratto f cr mancamento di foraggio , c fermandoli a Pon- 
te Ctntino, anche l’Efcicico Ecdcliaitico a San Loreiuo cfdlc Grotte Ihbili'l fu(> 
quartiere . Le piogge ( eflèndo il mele d’Otrohrc ) grandemente incomodaiiano i Par- 
irìigk.ni , c perciò tanto più Bubenno prctendena con la trattauonc Itancarli ino- 
ltrando, per goder più tempo , d'ir.ch.narcal dcpolito nella Lcta ; m.a noiitrouaifi 
Mimlfri co’ quali negotiatc potcHc Icconditioni . Per Iciiar’il prctcflo , il Gran Du- 
ci fi poreòa San Quinco sù’l confine . J1 Duca di Medona v’inuiòf uluioTeHi>kA‘i 
V'crxtiani , più a compiiccmcnto de gli altri , che per concetto , ciu: riufcille d nego- 
tio , v’dheriirono Angelo Corralo , Caualicrc , cb’tra I roueditcrc con le mihtic nel 
Wodonefe. Pinna, che quelti mungefle , il Duca riiPaima, il Principe ALuthias, 
Arii relhcol Signor di Lionè sacrano cfprcili mlcrittura, l'vlmua loro imcntio- 
iiecflerc , Che tutto ciò, che j. Cafa F.irncfe dentro, ò fucri di f affanaie,~ 

va, al Duca di Modona in depojno ft confegnafle ; per renderlo dentro ,L L-eccmbre 
preijimo a chi di ragione parefe . La Le^a , "oltre alle cofedi Cajtro , e fue dipender 
dichi arai ft niente altro pretendere ; attendcrjt dentro il termine di due foli g7t««i 
conia ri/pojtal’affenfo i o^ni lunghe^p^, òalicratione doiicndoji interpretai e nfulfa^ 
Ala di tal forma inoftranuo il Pontefice fenlo , &ilGr,in Duca mtdclimo non ajv- 
prouandoia , come troppo Lucra , continuò ancora per alquanti giorni il maueg-. 
g'.o . il Cardinale Spada, cooperando ali' inttntione de’Barberim di trattenere, 
quanto più lunga fi potefle, la negotiationc , minò pc’l P.idre Virgilio della Cong^c- 
gatione dell’Oratorio , Fratello (uo, ad otlcrireal Duca di Parma, che il Poiueti- 
cc, Ttr fua propria clemenza , per L‘ interuijicne di tanti Trina fi , cper T indennità. 
de’Topoti Tbauii ebbe affolkto dalla fcomunu.i, e confef uaio in dcpeftoal Duca di Mudvna. 
Caflropcrfeimifi ,dcmro i ^nalt di comune confenjhjofù al p^i-imo potfejj'ore njl i io , c 
dipolhate le rendite , per pacare i Monti/ù^demoh'i le nuoue Foit.Hcjitioni 
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r'iCMate Vanni , elt munitioni iutrodotiaii j a conditione , che il Duca fi ritira,fe in Lom~ 
bardia, fcii:^a toccare lo Stato Lcclefiaslco , e d’farmajj'e ; i Collrvaiipure doHiJttio d‘ 
fante ih.amai fi content', Ct- allargar cda’i cifni EieUjiajiici UmXtie. II Duca qiumo 
all’aflolutionc lì nmi(c a c.ò, che la lì-ncia chicdcflc, &: all'arUtao tlclli inc- 
dclinia lalciò il decidere, fe tuctcle torti bcationi, ò tolaincntc IVUcncre tli Cadrò do- 
udléro deinolirfì. Solo iuiillè nella (kurceza , che dal Depolirano gli folle Cafto 
rcfticuito. Ciò fuori di dubbio parerla ; perche il Card male Spada haueru più volte 
replicato al Lioiiè «li prellaiiii tacitamente raflenlb . Perciò tri i Duchi di Panna , c 
Modona pallàua concerto , e Icriitura d'cfcguirlo prinu , che rcrminafie ranno cor- 
rente, rcnciidoli duntjiic ficuro l’accordo , il Lione lo publicò ^xtrconchiulb , Se 
OJoario lo partecipò a’e,ollei>;ati. Ma, nicntre^h attcndena , chc'l Lione glie lo 
poralfc regnato , quclh fece rajaergh , che il Cardinale Spada sfuggiua di (bttofcti- 
ucrlo, allegando a pretella , non conucnìrfi farlo , come per forza , ccon Tarmi alla 
mano. Proponcrc pertanto [x;i cinque giorni la fofpcnlìonc dell’ armi, c perche il 
Duca a tale mancanza di viucri , c di toraegi li trouaua ridotto , che non poteua fuf- 
liltcrc momenti , otrerirgli qa interi tra i Fiumi Paglia , c le C'hiam . Subito poi , ri- 
llringcndo l’oflcrca , gli Tcshibiiono due miglia di dcfolato paefe del quale ogni co- 
fa nccen.ìria al viuerc luimano , abbriicciati prima i fieni , era fiata afpor- 
tata. Non è facile da lafhgurarc , quanto fremcfle Odoardo, c quanto , arden- 
te |XT renio , fi tioualle uà tali procedure acutamente incitato , itia delle fuc 
truppe alciiai erano Ja’ililagi pcrui , altri dopo grandi bottini sbandati. Per le re- 
flaiiti non trouaua alimentò , nè la lligionc pcrmnceua piùd’inoltraifi , ò di fermarfì 
i n Campagna . Dunque dcl.bcrù di ritirarli a’iuoi Stati , c cliielc il paflaggio al Gran 
Duca, clic, acci! finJo quella ficttolofi partenza dallo Stato Ecclcfullico , di tra- 
feorfo vguilc all’inopjvKtuna ccltmà deiringrcllb , gh offerì nel fuo [xTr qualche gior- 
no viiitn, &: alloggi per dubbio, che de’ Barberini , ninofla Tapprenlionc, fi uon- 
uolgellcro i trattati . Odoardo , fdegnato , che il Gran Duca con foucrcluc fpcran- 
zedi pace Tluucllc prtm_ trattenuto dal non auanzarfi nell’ improuilb timore fino alle 
porte di Roma , poi negato gli luuefié di fecondarlo coli'Arini , per giungere a Callro, 
fprczzò le ofiei tc , c lafciato il Marcfcial d'Etrc , che comodamente conduceflc 
le reliquie dcilc fuc genti, palio in Lombardia per le polle. Non per quello il Car- 
dinale Spada, ancorché confèguito Tiiitcnto, fcioKcfubitamcnte ilcratcato, niapcr 
mezzo di lùo Fratello al Gran Duca propole gli Udii jxirtiti , già inuiau al Duca di Par- 
ma , con podu/liina alterationc , fc non quanto , eh: per l' olleruanza del Capitola- 
to dclìJcraua , che s'obligalle la Lega . l'cneiu per mira di far naiccre uà gl'Jnter- 
pofuori qualclie dilgullo , c di gii li dichiaraiia il Lione nfultarc d'indecoro alla Fran- 
cia , che , oltre a Ila di lei autorità, altra cani ione finccrcalle. Di quello fàcile parcua 
ilrijncgo; perche, ncil.icapuolationc lafciandofiTapparchza , cl’honore a'Fiancc- 
fi , tshmiua , che coiufcritcata a parte la Lega caucclalie il tratuto . Maggiori naicc- 
uanolcililhcultàdilla varicìàdcllcpropolle , laerche, nonnufcito a’ Djrixrini d’in- 
durre il Vice Re di Napoli ad vdirc trattati di Lega, meno a prcllaf l’aiuto, che 
gli chiedeuano , come douuto per lo feudodi quel Regno, anzi nè prue a concede- 
re aU alcuni logi^ttiu’andir' a’ lorollipcndij, lo perfuafero in fine di proponcrc vna 
lofpeiilio.ie d’anni, perla quale fpedi a Vcnetia, & al Gran Duca Corrieri , pre- 
mendo, acciochc a Odoardo !i ixrfiiaJelle accettarla . In quella tempo che il Nuntio 
ih Napoli s’aiTacicau i col Vice Re, acciochc nel tr.itt.ito' volcfic prenderli parte , c 
che .'1 l^jian Duca s’inlìnuatiano per nome di Barberino concetti di vna J-ega uc' Prin- 
cipi Italiani, comprefim gli Spaguuoli, ri Cardinale Spada cratccocua il Lionè m ddeor- 
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fi dcll'opiiortunità «i’impicg.ire tante armi , pronte , c ViCiiic in acnuiffarc il Regno dt 
Napoli, del quale a Odyardo potendoli dare ampillima parte, Caltro non fareb- 
be r^.in cola, che lafciare li vo'.efle al Prefetto. Tiiil Gran iJuci,e Parma con grand' 
aree lì (cmiii.iiuiio anche gelollc ; a quello procurandoli di far credere , che 
Odoardo, perconfeguuM luo, ortense d’allàlire inficine col Pontefice la Tolcana, 

&: a quello, che l’altro cshibiflc d' abbandonarlo , purché Caffro mcdefimo gli fi 
Tm i mn- cynic^^naflc . L'artihtio lemprc zoppicando da qualche parte, erano tali progetti 
^ / '* ^ IH 1 tempo lleflò vditi, e dcrifij fi i Collegati nè pur vollero proj>oncic a Odoar- 
do 1.1 folpcnfioiie, meglio Ibmando infirtcre neiraccordo , tanto auanzatOj, che .al- 
inunihni delle parti non poteua recedere fenza publica nota . Ma , perche il Cardinale Spa-« 

* da fempre più vacillaua nelle propollc, crederono bene gli Ambafeiatori diFrancu, 
cdi'lofcanachiariifidellcvcrcintcntionidcl Pontefice, parlandogliene efprcflàmcn- 
tc . Egli , all.a incntionc di depolìto , moilraiidcfi nuouo , e turbato , poi pcrplcllò, 

. in fine non alieno dal confcgnarlo alla Lega, confcfsò, che il Cardinale Spada te^ 

ncua poteri jicr trattare , ma non coiichuidcrc . In fine , hauenso lo Spada eflcli i Ca« 
piioli del trattato col Marchc'c Ricciardi, Mmiftrodcl Gran Duca , e col Tefh , & in- 
uiatili a Roma , Barberino in aggiunta tre punti propofe , non folo contrari alle cofe 
ncgotmtc tin'hor^ ma inammillibili da'Collcgati . S’haucu.i lemprc fupnoflo, che 
la Francù chiedcflc dal Pontefice rallolationc, de il perdono i’«’l Duca di Rirma , af- 
fine d’cuitar’c molti impegni , e quei pregiuditij , ch.e Odoardo a' fiioi intcrcfh nell’ 
auucinrc temeua . Homi Cardinale intcnJeua, ch’egli iL-fiò lodimnnJaflc,chcfoC- 
fero in oltre pagati iMontifli, ilche dal Duca non II ricufaua, quando le loro ra- 
gioni rdlairero nell’ cflcr primiero . Infine, dici Principi della Lega li dtchiaraflero 
non folo |xr le cofèdi Cailro contenti; mtriiuiiiti.iHeroogii’altra pre'calionc, em- 
wé" tcrclfc, chetcncncroconlaCRÌcri. Paruc a’ Confederati inloflenb.lc tale partito^ 

^ trattandoli di ncgotij , e ragioni importanti , le quali , già correndo d'antich,(limo tem?» 
^ po , fe per lo pali Ito non erano Hate nromcfle dcll’Ar.ni, meno doucuano in auuc- 

nirc turbare la quiac tanto più , che non eflendo nella Lega meiitoiM'e , ò com- 
prefe, noncadcuanoncl prcfcntcfoggctto, pc'l quale rcllituito Caltro li dimoflr»- 
, uanpintcr.iincnrc contenti. Di ciò chiaramente tral'partic , che ediàto il pencolo, 

thtftr U tcrniinaua l’inganno j onde, rifcaldati nd negotio , e per ladchifioncldcgnati i Prm- 
detifient cipiltcfli, fi dilciolfc il congrcflo , dopo il quale acerbi nmprouin s’vdirono de* 
Collegati centra il l.ionè, che de’ poteri nell li lèf!è afiicuratoa baflaiiza, e di cflb 
contra il Caidin.ilc Sp.ada , che , con inotlrarglienc vna falfa copia, rhaueflc dclufò. 
Fù apprdìo molti dubbio j fcilv^ardiiialc predetto lolle veramente dduforc, ò dclu- 
fo, e fopra CI ò corlcro varij inaniklfi , e Icrmiire . Ani i Cpilcgati, mirando all* 
efitodcl negotio, più che alle formalità , &■ ogni colà afcriucndoa’Barbcrini, penfa- 
uanoa’rilentimcnti . Il Gran Duca però, Ani Duca di Modona con qualche riflcflò 
mirauaiio in tal coiiguinnim i pfogrclh dc’Franccli , daj-oi che per racqinltodi 1 or- 
r.TiT tona, ancorché fotte l'.omc dei Princijx: l'oinafo , al quale fi diteua doucr cedere in 
frr^X'- foui.mità, li vcdciiaiio le loroarmi ncll’Itaiia internate , e vicine a’ confini di molti 
Principi i onde quelli del panico degli .■\iilfnaci t^ncuano gmlta appicnflonc d’efler eia 

* quella 1,01 ona lopr.ifatti con qtiakhc rilcmimcnto . Au ogni modo preiialcndo k,li 
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, Itin.olidtiDuradiPai ma, e i recenti difprizai t!c’Barbcnm( fenza che con la morte 
del Cardinal Kicliciicu, negli viciini giorni dcH'auno accadcua , li riputarono cllinti 
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dc’fuo! dilegui ; li inoflraiiano altrettanto riichiti a non Ibpponarc l'ingiu- 
u. j quanto 1 Barlxrini in prcuoc.iilKoltaiui . Junqueabboccaci i Duchi di Modo- 
hh.fi'to , na, cParma, ccinimic.'.ronoa'Vcncuaai’l lotopcnlicrod’ occupare nello Sta'o tLc- 
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clcfiaftico qualche quartiere , per folleuirc, durante il Verno dagli aIIo^P,i ’l proprio 
Paefe , chiedendo , che almeno |*r conuenienza , folle loro jx:rmcno fcruirfi dcl- 
fc tmlitie della Rcpublica, trattenute ne! Mo;lonelc . Il Senato, & il Gran Duca, 
con approuando , che IVno s’cfponcflc a maggiori bieticoli , e l’altro fi IqiaraHc da'co- 
muni configli, gli cshortarono a rofpendcrc le molle in si horrido tempo de! V crno , m 
cui la dilatione niente leuaua di vigor’ alla forza , anzi accrcfccui forza a’ configli . 
Se ne appagarono i Duchi , principalmente perche a quello di Modona era con la pri- 

f ionia, e morte d’alcuni , nel procinto dello Icoppiarc, fiunita vn’ intelligenza in 
errara , douc Ipinti folto altri nomi ad arrolarlì in vna compagnia alquanu de'fuiditi 
liioi, doueuano quelli, eflcndodi guarliaa vna porta , rimetterla al Duca. An- 
co quello di Parma, che miraua ad occupare Cento, luogochcda’rcrritonj di Ferra- 
ra , e Bologna ix>;eua cfigcrc contributioni importanti , dal CardiiurAntonio , ve- 
nuto in quelle parti con fuprema autorità di Legato , fù diuertito con munir' , e forti- 
ficar quella Terra . In quelle agitationi haucuano i Vcnctiani fpinci nella Sacca di 
Coro, pcrclcrcitarelagmridittionedclMare, alcune Barche armate , le quali, tro- 
iiatiuialquantiVafcclli di grani, cd’ogli, gli haucuano, cora'èlolito, inuiati a Ve- 
neti.!, dal che qualche incomodo nc’viucn prou andò Ferrara , cl’Efcrcjto, furono 
da’Pontilicij tra Magnauacca ,e Volane alzati alcuni ridotti con otto Camiooi , per if- 
caricarc i Legni fottoii loro calore , ma prouati inutili , poco dopo gli demolirono . 
Tutto veramente con le difpofitioni degli animi, e con gli appinati delle forze s’in- 
«aminaua alla guerra j onde, ritornai a Vcnctia il Principe Luigi , & il Pandolhiv , fi 
ripidiarGnoco’Deputati , Naui ,c Gullbni, icongrcllì. Procurauano i Barberini di 
lendcrli alia Francia, & alla Spagna gelofi , fuggerendo, cheiPrmeipi Italiani non s* 
«rane tanto vnià per le cofe di Caltro, ouanto per formare vn terzo parato, clic bi- 
fcnciaflcl’Armi, e prcndclTc moto dalle occorrenze, quali volendo dar lesjge ad 
amendue le OÓronc , &• infinuauano agli Spagnuoli continui progetti di L.ga , lopra i 

2 uali, eperhauer prcicllodircintrodurrcMinillro, «’imiiòdal Vice Ré cu Napoli a 
Loma il Reggente Cafanate . Ma egli non giunfc si tollo, che, clfen lo rimoflb dal Car- 
dinal Barberino il timore, non lo trouallé lontano dalle fuc llclTc propelle , anziin 
fomiglianti trattati implicato conL Francia ancorché foflèroi liioi oggetti più ven di 
trattencn; ameud ne le Corone fenza conchiudcrc . Gli Siiagnuoli , per allcttarl o , fa- 
ceuauofpcrargli, che, con loro Itrinspndofi da Vrbauo la Lega , r autorità del Ré 
Cattolicodndnrrcbbc Modona , & il Gran Duca a ficihurc , l’a^ullaniento diCallro; 
&• il Conte della Rocca., giàda Vcnctia partito, fi torò a Fukuzc, a Modona, e 
a Parnu , per cshortar quei Principi alla Pace con oncru della fua mcdiationc , e con 
propolle a Odoardo, ine adhcrciKlo al partito Spagnuolo, gh fi procurerebbe la 
reftiturionedi Caftro , ricompcoCmdoncI Regno di Napoli con altn Stati'l Prelato . 
Tutto accade preftamcntc , perche i progetti de’ Barberini a gli Spagnuoh variaiu- 
no dall’intflitiona,cqueid^ttSpagmiolia Principi non teoeuanu fondamento. Trat- 
tamodi affari llranicripaflaii«no.con»mp«rtanaaccklcnti, a grand’ cltremità eden- 
do ridotte le cole in Germania per grauiliimicohunlcuati dali’Armi Cclaree ; l’vno 
apiweMo il Rheno , douc dai Conte Giiebnan , Capodc’Vaimareli , fù il Lamboij to- 
talmente (confitto ; l’altro nella Slclia rdlaiidoui rotto , e prigione FtaiKcfco Alberto, 
Duca di Sallonu Lauemburg, al quale, ancorché Lutherano , l’Imperatore hauc- 
ua confegnato vn coipod’Armatacon fjxtranza , che fcruirebbcro fotto il comando d» 
lui volentieri molti foldati della Ueflà credenza , e vi concorrerebbero quei del con- 
• trario partito , nel quale cgh baiicua militato più anni. Jncqnfcguuiza di qucftod la- 
ilro Olmitz , Metropoli 3i Morauia , Se alai Luoghi li diedero agli Sttcdcli , A tue» 
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però difticile non farebbe flato il riparo , {« rArcidiica , che col mamor corpo A'fifà 
mata tcnciu aflcdiata Lipfia, Città faulc alle grandi battaglie, non foflc flato del Top- 
llcnlon, e he volle tentarne il fbccorfb , intcìramcntc disfatto ; onde , rcilando lenza di- 
fefa p1i Stati Patrimoniali , ebbero il campo VNcmiei fin’ a -Vienna , tii egli tale la 
conllernatione d-gli animi in ()uclla Città , chenient’altro la prefèruò , che la dilacionc 
degli Suede fi nei profèguir’l vaiuaggio . Cefare (icrciò , comaniando al fuo 
A inbafciatore di ricondurli a Roma, ehiedeua loccorfi al Pontefice > fltil Rabatain 
Venetia dimandaua al Senato con infolita , e grande premura tre mila fol dati , per- 
difenderci palli d.l Danubio, eia Città di Vienna j acciochc^ trattenuta l'Armata 
Suedefe, non s’accoltaflè coll'infblciua ^ fobta de' vincitori , all'Italia ^ & a' conti- 
ni della Republica . Vrbanoncgòl'allillcnzc, col pretello delle gclofic , ncllequali 
verfaiia , e con poco differenti concetti nrpofcroi Vcnctiani^ additando l' Italia da* 
Barberini turbata , c fconuolta . Anche il Signor di Cionc , venutoa Vcnctia , dimo- 
ftraiia la fortuna , e la potenza d^li AuRrioci in ogni parte abbattuta ; cfjltaua l'iif* 
temioiic del Re LoJotiico , che non ambitiolo che (fella gloria Tua, c dell'altrui liberti^ 
haucua coll'Armi acouillata I ottona , c con gencroiìti al Pnnape Tomafo conlc- 
gnatala . Imiitaua alWnionecon la Francia , &: airaeqtiillo del Milancfe y del c]ua- 
Ic alla Rcpublica oficriua quella portionc , che ella kicglicre voltile . Ma perlì- 
Itè collantemente il Senato mnon ingerirli tra le Cotone , le non in ciò, che richtc-» 
dcua la medtatione di pace . Oltre a* progreiii m Italia, clic filonò accennati , fo- 
no degni di (urticolar racconto gli accidenti deila Corona Francefe, che portando 
vittoriolc in ogni parte fuori del Regno l'oi'ini, s'agitaua ad ogni molo internamea- 
te con fiere tcm)K(le . Il Richelicu , accumulando per fc , c per fuoi dipendenti fini-^ 
furate ricchczac , rendeua tanto più mfbricnbilc a*jx>poli la pubiica inopia del Re» 
gno; c coll'ollcntarc la fua autorità , e preferire la lua gloria a quella del Rè, gli li 
tendeua grane , c importuno . Lra Lodouico per natura fofpcttofo , ma umido i 
onde, non hauendo 1 Principi guardie, che podono prclèruarli dalle noie, fi cruc— 
ciana IO continui pcnlicri, hora di gclofior'per lo loucrchio potere dclMmilbo, ho* 
ra di nielbtia , per la ncccJikà di foHenrlo . li Cardinale per cfplorare le di lui intcn-» 
rioni , io tcncua cinto da fuoi coniktcìKÌ , che gh portauano le (urolc , e i cenni . 
inchuiaua il Rèa trattenerli ben fpellb domclbcauicntc , quali pa* i^'ogo de'fuoi aR'et^ 
ti , con alcuno dc*fàmigliari ; onde il Cardinale gl’ iniinuò facilmente 111 gratia it 
Signore di Cinq Mars, aella Cala d'ERiat, c l'dalcò nel fiore degli anni alla caricit 
di < Gran Sciicticre, che in quella Corte chiamano Moniicur il Grande, con tart- 
to progrcllb di piopitia Fortuna , che in breue tempo l' aflcttioae del Re giuiifc a fo- 
gno d'adombrare il primo Minilfaro, c d'mfuperbire il> giouanc coolidenic- Rifo— 
lutal’imprcfadiPcrpigBaBO, il CardinaU al Re perfuale d'andarui, conducendo 
foco la Moglie, c il Fratello, lafcundo i piccioli Figli > cuRo^ti nel Bolco di 
Viocenna, di cui tfaGouernatore il Signore di Seiauigm . Mormoraua inikine coi 
Popolo tutta La Corte, che il Cardinale dalla bacca lakitc del Rè argomentando vi- 
cina la di lui Biorte , col condurlo inficmc con la Rana > c l'Orlcans àil'Elercico , da 
lui dipendente, comandato dalla Migbarè, luo Nipote, e col dcpolitarc 1 Figli ia 
potere di fuo confidenm, miraficiu ogiucafoadifportcdcUa Reggenza, eli può di- 
re della Reifa Cafa Reale, c del Regno . Ma la Kcipa, opponendo le lagrime fue 
a’ccMifigli del Cardinale , impetròdireRarcaSanGermanoco'picciohFigli- llKè, 
raccomandato li gouernodi Parigi al Principe di Condè, c la difcla delle Fron- 
tiac di Fiandra con moderato Eforcitoa'Conu d'Arcourt , ediGhtfce, parti, pre- 
corfocUlMarcfo^ della Icmpic lecito dal Cardinale aU'impi eie di maggio- 
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K momento . Perpif^nano in poca diflanza d ii Mare > e da’Pirinei , e Capo del Ron- 
aglione, riguardcuolc per rclqu lKc Fori.ficjtiom della Città , e Citn,icl!a, &al- 
l’nora gucmico di numerofo prciiJio. Non ciclcndoll |Tcrciò facile l’ dpugnatio- 
ae conia forzi , fu nfolu;o blora.lo , Srimneie lio i viucri, vincerlo con la fame . 
Gli Spagnuoh con quattro mila Mofchettieri vi Portarono da Cohurc vn grollo 
coniioglio ■j onde lù conofciuro necclìirio chiuder la porta del Mare , occujvan- 
doqu.'l luogo , dal Marchefe di Mortara difcfo con tre mila Soldati. Per tutta la 
Spigna gli apparati , e la molTi del Hi di Francia haueuano fiilcitata grand' apprcn- 
llonc . Ma cri tante (^ertuibatioiu il Conce Duca publicò nella corte |%r fuo illcgiti- 
mo Figlio vn tale Henrico ; lin’ all' bora non folo nafcollo , ma derelitto a tal 
légno, che, nauigandodirpcratamcntcaU'Indic, haucua paU'ati più anni mclcrcitij 
rpidiji , e vili . Oral'Oliuircs, pcrisfognic certo genio a’.ambiiionc, e di jxitcn- 
zi, r mtro.luflè con gran dif(acn Ilo, & apparato al (cruitio del Re, indottoilCone- 
ftabde di Caltigiia a curgli 1.1 Figliuola per Moglie, con fcandolo de gli altri Grandi^ 
che non coUumauano in Spagna preferire l'Idolo del faiiorc alla chiarezza del fanguc . 
AminJopofcia, per ammantar' il rrafeorfo , d’hauei'il Rè ptT emulo del fiiocìan- 
pio , l'induUc a dichiarare , jacr fuo Figlio , Don Giouanni d'Auitria , aU’hora di trc.ii- 
ciauni. antodi Don la vile, A’ ofruraincnre allenato, & a conlèrirgli 'I titolo di 
GencrAilIimo contea il Portogallo coU'aJJiltcnz.i di qu.dchc configlio , Tutto ciò fe- 
guiua eoa iliegno , e inormorationc di molti , perche nelle madori {'•remurc 
della Monarchia, livedcuino ddbratti gli animi, conucrtiti i thelbri in attioni. Hi 
in (pefe inutili , e indeenc con abbandono de' Regni , e con difprczzo del legit- 
timo hcrede , che ancora H tratccnciia lotto la cura , e n |K>teiia dire , cartiuicà della Mo- 
^le dello ItelTo Oliuarcs . Le voci , & i vot i di tutu follecitauaiio il Re ad vfcirc di Ma- 
^'id , Se alla Frontiera accollarli , mentre quello di Francia s'inccndcua giunto in Nar- 
bona , accioche , le* l’vno alle conquille veniua di ^rcrlona , l’alcro alla ditcfa almeno di 
lontano fi prcrcncalTe . L'Oliuares , dubbiolo , che il Rè vfccnJo , ò de gli aflan s’il- 
liiminille, òche rinfonmlicro altri dcU'infelicita della di lui direccione, bora con 
aitilitiooeculunioi pencoli, hpra èfaggeranJo gl'incomodi , elopra tutto lel'pclc, 
che la molla del Re nccellariamcntc chieicua, tciitaua fermarlo . Il Re tuttaiiia , 
preuaknJo con la volontà Tua quella volta a quella del Fauorito, vol'c portarli a Sa- 
ragozza, ma con lentezza tale , che , vfeito da Madrid non con nuli are appara- 
to , ma quali a diiicrtiinenro tra Jelitic , e IiiRrioni , bora arrcllandofi per go icrli , bora 
diuertenJo il camino Tempre progredendo ixachiiiimi palli, tardi amuò, e più tar- 
de riiilcirono le moflè dcll'armi . Non potendo Coliure attendere tante lentezze , or- 
dinò il Conte Duca , che ad ogni prezzo le le portallc foccorfo, e non cllènJoI'Ar- 
luau Nau ilc allcllita , fi tcntillé- con fcdto corpo di Caiiallcria d'introdurlo per terra. 
L’elccunone riulciua piùJutìcile del comando, perche conucnuia atcraucrfirc la 
Catalogn.i con Fuimi , e Mont.igne di mezzo , fenza viiicri , con gl'inimici al banco , 
e alle Ip.illc . Ad ogni modo il Conte Duca , lontano dal pencolo , e lol.to 
nelle cofe dilbcili arrogare a (e lidio l'cfito profpcro, e dcir.iuutTfo incolparne la for- 
tuna, ò gli elcciicon, uilljua , che s' azzarduUc , anche con cuidenza di perdere. 
Dunque, leciti uc mila liuomini a Cauallo, conipoUi per la maggior pane d'Oib- 
tiali riformati , fotto il Marchclc di Pouar , fù tentato il }>afijggio j ma il Signor del- 
la Mo:h.;Odancourt Icguirandogli , & i Padani lottrahtndo i viucri, e tagli.indo le 
ILude, fi trouarono preilo gli Spagnuoli ftnza pane, e fenza foraggi tr.a' Monti, 
cinti talmente , che , non v'cllendo modo di battaglia , né feampo , fi ralle gnaror.o coll' 
Infcgnc, coli'/Vinu, e co’ CauaUi prigioni . Con feoza fanguc sfiorato il nicgUo 
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forze S‘p:.gnLio’c , quelli di Colauc continuauanoperòla difefà , quando la Mx- 
f ii.tic , peircii ateie imiragijc , con mina fece volare la cifterna; onde per mancann 
d’acqua capitolarono ^ ÌVinlìemc ilCaUclio di Sant’HImoin fico vicino eminente. 
Airhoia fi'i a l\ip;gn.ano j olio l’afk'oio , Iionotato dalla p^rfona del Rè Lodo- 
uico, mentre ilCard»nale languiua in Narbona , per male d’ vii braccio, che qua/ì 
inaridito per l’cmnlìone del l'angue , e pe’tagli , lo cruccuua già molto tempo . 1 Fran- 
cefi e re Icuano prclla , e felice l’imprcla j lupponcnio , che nella Piazra qualclie naan<* 
canza di vnicri lì proualle.Mail Marchtfe Flores d’Auila,Goaernatorc,li npartiuacoti 
rranic milura , e gli (x*cult.iiia,appuntoper fomentare il concetto, che }x;r tal cau- 
binale la doucfle picllo cadere la Piazza i onde i Franedi dalla Ipcranza dcluli ^ rilpartniaf* 
di7>n /?# 'In fanguw , e la fcirza , e protrahendo l’aflèdio , lì dcflctempo aYoccorfi . Durali* 

^l^r' ona l’crciò qualche mefe , proccJciiano in Fiandra le cofe con felicità de gli Spagnuoli^ 

- c«» pre- impcrcioche il Melo , non potendo per la diflanza i amare m Spagna (occorfi , procu- ■ 
fhi 4 fti- raua d'ap|X)rcarc lollicuo con diueiuonc, trouandofi con iltnittillimo Elercito di veil- 
*àna . ticinqiK mila lol dati. Kicu^xtrò per tanto Lens con facilità, claRalec gli fi -relè. 

fngpedtn- Diuiic le forze , minaccuua poi d’inuadcre da due parti la Francia j e per omrorft , cf* 
d^giiSf*- lendoli feparato in due corpi rEfcrcitodc’Fraccli, riunì il Ino d’improuifo, & aflàli 
gnutli in dentro 1 Quartieri il Conte di Ghifeie , che apprerto lo Sciatellct trafairacamcnte 
Fiandra tr^tccncua . Il Conte f: faluò con la fuga , lafciando il Cam(x> cou ciò , che aentro ‘ 
vi' vi fi trouaua , in preda de’nemici . Da quella parte , che molto el jxiffci, porcua il Me* 
^Vtnlmiea ' penetrare tìn’apprcflb Parigi , e ve lo confi?, banano alcuni per promoucrc nella lon- 

R dinlrti- f^w^nza del Re in quella valla Città confulìoni , e tunuiln . Scntiuano altri , 
fk*ne *' d* Rhciio fi jxirtaflc l’Armata , e riparaflc quei danni , che dopo la rotta del Lamboi/ 

^ - rilcu iuano i Cattolia da’ VaimaJcIi . Il Kiclo , tenendo dal Conte Duca prccifi co- 

mandi di non impegnare Ktfcrcito in cofa ^ che diucnire jxitcflc le forze da quei va- 
lli dilegui , che macchmaiia , corruppe il frutto della vittoria . L’ Obiiarcs fondaua 
nell’intciligcnzc col Grande Scudiere , il q ale , ricambiando con odio i benefitij dcl- 
^ fondati p, lua efaltatione , meditaua centra il Caruinalc vendette , turche quelli gli haucf* 
irk gii cnif fc ìmp-c dito Thonorc d'entrare nel fcgrcto Confìglio , il titolo di Duca, e Pari ^ eie 
ntl cinq nozze con la Principeflà Maria di Niucrs. S’haueua egli auucduto nelle confideo» 
fra*^Ri‘T Richelicu gli fi reudcua molcfto , & m eonfeguenza era p:ù tollerato, 

Tié» ** amato j anzi egli aticrnlò , che Lodouico gb hauefie occultamente |x;rincnb di ' 
Aceofìan- ''^^^rfì dc’mczzi , chc'pottllèro abbattere il Cardinale , Aia incfpcrto , e daH’ambitio- 
doft qutgli ne trafportaco, ciiò nello Icicglicrc la Itiaaa , Conofccndo di mancare di partirò^ 
a Buglion, perche non boltiua il priuato fauore del Re a mumiio contra la publica autorità , che 
^orieàt. Uaua in mano del Cardinale, cercò abri amici , e pnmad’vlcirccol Rè di Parigi, s* 
(be t(,n- vm, eficndo Alczzano il Signor di Fhou , col Ducadi Bughon , & ambiduc poi all* * 
telano la Oilcaiib s’appoggiarono, per haucrl'applaulo, e il nome d’vn Princi|TC del fingup 
mene dei Kcalc . Stana l’Ot Icans, all’impaticnza delia vita priuota , contra il Cardinale irn— 
Cardin.ue taio , c per aiirichc caulc , e jx:r nuouo lòlpctto , chcmoienUo il Re, egli penlallè 
f*:r> eui^ .l’aiiunicr’in le la Reggenza . Fù perciò riiotuto ciisfaricue per ogni modo, & otfè— 
*'-oJclnia'i BughonSedan, per Piazza di niiraca , cadde in riHefio , che mancauaiio 
algenti, di danari, e di credito, j^r loltcneifi, e \x?r imra|vendere. Per procac- 
ciai lene 1 mo-li , iiuiiaMiio in Spagna il Signor di f rontailes, thè con fcgrctczza pio— 
ctr.o.in- ioiiv.tato!i’Oìuiai esconchiu{.‘uatc uo, nel quale i titolo di pronuiouert la ^lacc gene— 
dtr.Ao eci- lalf A il lènutio dcllo llcllo Kè Lodouico , che pubÌKau.ificlfèi’opprellodalCarJma- 
l’tiUuares. le, tù connenuto ; C/ic, ridotto t’urleans in Sedan , ^1. conjc^najjt: tl Cattol co dodici 
nula t aitili e.ctn^ue m.UCakalUj con quattroetmo iiHujcMdtyjpcr ickarnuoucì^intii O' i 
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«efejjkrìf affparati di munitioni , e Ctmnoni . ^ qutj^^rmata douejjìe comandare il 1 
Duca jitffo con due Mar e f ciati dtCa.-:}po, che farebbero Jlati il Bh^I.oh , il Cina 
Mare ; Quella dt Fiandra fecondafje di buon concerto l’ imprefe . Il Di'ca coll' 
t^lilUm^ar VÌI Mimsìro Spagmtolo (t permetteffe d’accordar pace, ò nentrUtà con 
^telle Vrouincie del Regno , che la voleflero chiedere, efclnfa però la pace genc- 
, tuie tri le Corone , ette non hauejj'e a jarji , che di comune confenfo , e con la 
refUtHtione a gli Spaguuoli dell’occupato . s ’obligajfe in fine l’Orleans a dichiarar- ^ 
fi cantra gli Suedcji , e contea tutti quelli , che fojjero degli uiuflriaci Talentici . Con 
oucflo trattato fi miraua da’Contraiicnti molto ivù oltre, che alla (ola ruma dd ' 

Cardinale; pcrclic, (c afjnraiiaiio gli Spagnuoli alla difcordia, & alla diiiifionc del 
Regno, l'Orlcans anhelaiu alla Souranità , ò almeno a partca^iarc della Reggenza, ieimrchi- 
Gli altri poi, ò penfauano di vcndicarfi del fauorito, ò di procacciarli vanuggi uaiof te.~ 
Maiierche credeuano i mal contenti vnicamcntc opnorfi a’Ioro ddcgni la perfona diio . 
del Cardinale , deliberarono d’.imin «zzarlo , e che tl Cinq M irs rtfegmfle , non fo- d> cui U. 
lo come più ardito, ma perche tra le guardie cntraua con minor'oliernationc ,emag- fd.^pl’rfe- 
gior conndenza . E l’haucrebbe coli nel viaggio anprefib Liouc potuto adempiere tt 

a Briara , eflendo che ve lo trono malcullo.lito ; m i fc n'allenne , ò dcfiJcrando, che 
in SI gran mutatione di cofe l'Orlcans forte in Corte, ò pure, eoo oggetti forfè più 
vatli, giudicando, che Iellato cosi predo il Cardinale di mezzo , rcllartcro langui- 
di, e difcrc ditati 1 tcntatiui , che s’appoggiaiiano principalmente all'odio comu le , 

* contra di lui concepito . lì Cardinale , r>cnctrati i difcgni , giunto il Re a Pcrpigiia- fitftntfi 
no, fitrattencui, come s'c detto , in Narboni, credendo di ibre lontano co i più ìr.iitrt» i‘ 
ficurezza ,& anche nc’cafi ertiemi non l'abbandonando la viuacità dcll’a aimo , c l'ar- ìufidìe da 
te dell'ingegno , iàceua da’fuoi dipendenti, anzi da'Cutigici lleiE publicarc la vi- RéehtUt», 

U Tua deplorata ; acciochc con tale fperanza s’allcncrtero t congiurati dal maccliiar- 
|(ì nel (ànguue di chi la natura dou:ut ben pretto edere più giu(b homic.da , li 
Rè , per airtcntcria , nel Campo s'aininalò grauemente , e nelh contingenza dell i Tua 
yita infurfe ui Cotte gran dimfionc , anzi in tutto l'Efcrcito, alcuni adhcrenlo alla j*"' 

Àligliarc , che foftcìacua il oaroto del Cardinale , altri allo Seti iiere , che (ì dichuraiia . ,* ^ 

|ier l'Orlcans . La (alutc , orcucmentc ricuperata da Lodouico , dillipù quel rumore, „y; / 
dando però modo allo llc(Ìó Saiiicrc, per trattenere il Rè ncil'anerfione coii.ra il Mim- , ,yi. ' 
. Aro, di canore dal fueccrtoargomeiaci dell'autorità foucrchia del Richelieii , c de' pen- n*$u, 
fieri Tuoi alla Reggenza . Il Cardi naie, accortoli di non tenere più nell'affetto di L<o- 
duuico prefidio, c vedendoanzi all'ombra della di lui conuenieuzi crelccre il partito de' 

Stulconccnti , pensòdintirarlidaNarbona, doue non lì credeua ficuro; ma, pri- 
ma di farlo, l'upplicò il Rè , che andarti’ a vederlo , ò peri (laccar Io da'mal contenti , frigaitll 
ò (ler nfucgiiaremlui coll'eloquenza, e coll'arte i rifentimenti primieri . Ricufan- , 

do Ludoiìico di farlo, conobbe all’ bora d'erter totalmente perduto, c perciò a * 
gran palli, ancarchcinflagioncixrucrfa, fi fece dalie (uc guardie portare a brac- /^^ó/ìra x 
eia in celta fianza di Ic^no , doue in vn letto {sofana , verfo i bagm di l'ara- 
firona, per auanzaifi poi in E)elbnaro, c inPruuciiza, douerinuitatuno i Gouer- * 

ivicoi-i di quelle Piouincie, ch'erano di fila dipendenza . Gmnfèincal coiigiiintora 
ranuifo, che alia Frontiera di Fiandra al Gliifcic era Ibto rotto, cchcPangifitro- 
• uaua m graiui'apprenfionc . Nonmancaropoi'iu.lit:]dimoki,ciic,ertèndoiICon> nel hìfo- 
te llretta mente congiunto del Cardinale , caulafic jicr nc|ligcnz.i artèctata quel fmi- 
fhoaccidcntc, acciochc nella confufìonc delie cole il Ucconofceflc , quantoglitol- g^re . 
fe iicccflàri o il Minillro , nel quale rintelligc nz.a del Regno fi ripolaua . In trteteo a 
Lodcuico alno clf edicutc UL>ai s'atiauiò , cl.cd'iouuie dictio al Carduiale vn Cuir- 
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riere con inltanze, che a così repentino emergente applicafle gli opportuni ripari ì 
a m.gliorc diCiKifìtione de’ quali dcfidcraua egli Icco in alcnn luogo abboccarli . 
Ma SI come la ftefla Fortuna coacrana del Regno alb- iwof(icra del Cardinale fcrui-, 
iiaj cosi riportò egli molto maggior prohtto ddCafo ; perche, conuuuando il cami- 
no, con modo mccrtillimo gli venne in mano il trattato .lc!l’Orlc.ins ,itabilito con gli. 
Spagiiuoli. Egli al Rè {libito Tcliicdi, accioclic coiviicdic tutto quello, che ferina, 
l'autorità, & il fauorc del Mmiftro,trahggcrc infìcmc la fcliati diluì itcflò.ola gran- 
dezza del Regno. Lodouico fe ne commoflè quanto mentaua del Fratello la readiii^ 
l’ingratitudine dello Scudiere > c la perfidia de gli altri i perciò , abbandonando gli of-> 
fctti allo fd.giio , portolliaNarbona, iìnm, acciochc fuori del Campo con Itrcpito 
minore fcguillè l’arrcilo,fccc poi re prigione il Cinq M.irs,& il ’rhou,ordiaanJom lta.< 
ha fcgrctamenic , douc il Buglion s’era portatoal cornali io JcirArmi , che lo iteflb di' 
lui s’cfcguiflc . Pois’auanzòa Tarafeona jdouc il Cardinale li fcrmaua , Se lui abboc- 
catili sfogarono fino con le lagrime gii alletti , & i palliti difgudi . 11 Rè parocipò al 
Cardinale tutto CIÒ , chegli hiucua contra li iui iiiggerito , c quello confermo il Ré 
nel concetto, che nella di lui fede, c potenza conliltelle contri le forzcflraiaicrc, c 
rinfldic domcllichc il m.aggiore prcfidio. In tal guib, fcoppiito in aria b mina l’Orlc- 
ans fece chieder |>erdono al Rè ,cKc glic lo accordò a con.fitionc di più non vederlo , a 
che con ducento mili franchi d'aflcgium eiro fi titiralle a NiGi , Terr.i a'contini della 
Sauoia . Il Melo , fiianita b rperanza di fulcitarc in Francia si gran; borafea, fi portò 
apfireffo Sedan , almeno p;r indurre la Madre , c 1 1 .Moglie del R.ighonc , ch’era fla- 
to m Italia fennato prigione dentro Calile , ad ammettere nella Piazza prefiiio 
Spaglinolo . Non gli nufei, perche crederono quelle Prmeipciie di n in hauen: dclb 
vita del Duca cautioiie migliore, che il preferuarb. Dunque, (corfò il Bolo- ' 
giiefc coll’occupationc d’alcuni Forti , prcllimcntc riacquillati dairArcpurcytcrmina- . 
tono di Spagnuoli la Campagna dalli parte di Fiandra. Sotto Perpigiiano riconci- 
liati gli animi del Re, cdcl Miniftro, c co i b coacocJia inuigmte anco dcll’Ar-. 
mata le forze , concorfà molta Nobiltà dalle vicine Proainc.c , fi preparauano i ' 
Francefi di refìilcre a'ccntatiui piùri{òluti,che publicauano di volc.'azzardare gli Spa- 
gnuoli. L’Armata Nauaie di Spagnalotto ilcomando del Principe Gian Carlodc* 
Medici, Generale del Mare, doueua (ccoadarc per acqua il ibecoefo , che il Mar- 
chefedi Torrecufo tentar volcua per terra. Ma, r.tarian.Io linodcracamente 1 c mof* 
fe, Perpignano, conliinti dopo più inefid’alTedio i viueri , & il Prdidio, a’Marc- 
fculi Scio.nbcrg , e della Migliare fi.ulnie.r.c fi diede , mentre il Re fi crouana 
con fiacca biute alquanto difitoilo dal Ciinpo. F.i la perdita di quella Piazzaim-i 
port.incca gliSpagnuoli , c grauiillma al Co ite Duca , che, per dmcitirla , haueua i 
fciu’cflecto iinpieg.ui thefon , trattati , et arti infinite . Lo cruccau i particobrincn- ■ 
te il dubbio, che, (eia prolperità da’lùccc.li foilciiciu il Kiciiei.cu tri tante coi>» 
tranctà, la mala fortuna Itancallc in fine verfo di lui l’atlettionc Reale. Fu fama, 
che ikI Gabinetto del Re s’introiucdlc querulo , e addolorato , c che pollo a' 
ginocdii con lagrime chiedellchcenza di precipitarli , fuenarfi, ò almeno di ritirarfi, 
nell’ angolo più ofciiro del Mondo, jvr fottrarli al dellino infelice, clic lo |x;rfc- 
guitaua, celie li Kè , chiclla conapprcnfioncbcanb , .Hcmccbcpéieiarcfadi Per- . 
pigliano, l’abbiacci.'.flc, c lo conio! a/lc, tutioal.nuendoalb dilpofitione dc’Diui- . 
ni voleri . Dopo Pcrpigiiano anco Salfes cadde , &: m fine fuori di tcm|x> lotto il 
Marchcfcdi Leganes coiiiparuc l’Efèrciio , clicconlilfcua di venti mila Fanti, c (ci 
nula Cau.alii ; ina, tentata battaglia col Éranccic , ch’era inferiore di numero, nel 
principio puiiakrcno eh Siwgiiuoh , nu in fine, occupandoli foucrchiamen— 
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tc in ritrare tre Cannoni guadagnati nelle prime mifehie « la Motha Odancourt^ I<?42« 
rimcflè ledenti , caricò la rangoardia, difordmandola . Sopraggiunta la notte am- 
bidue gli Elerciri fi ritirarono, ognuno aferiuendofì la vittoria . Gli Sp^uoli, Con ftt» 
occupata Aliena , debole luogo, e più dcboltr^nte guardato, prcflo li confumaro- fmfiita. 
nopcrircarfèzzadiviucn, clic doueuano di lontano , e con eccedente difpcndio con- «•fi* 
durfi . JlRichcI.entnonfauadcri’iniinici interni, non meno, che de gli flranic- ccnfumdfi, 
ri} perche, reio Kipignano, fù in Lione al Cinc) Mars , & al Thou tagliata la tefla, 
e minacciata la liefla pena al Buglion , egli firifcattòron laconfcgnadi Sedan al Re, 
alla (jiialc il e ardinal Mazari ni tra’terrori della Morte, e la fpcranzadigran ricom- '"7 

1 ionia ve l'indulle. Scrui al Kichcliculommarccnte in quelli anfratti, per follener- ' * 

o , il ddidero comune de'Collcgau della Francia, perche, hauendone egli alca- tptlttiito- 
ni Itipendianj, e tuttilì puòdire dipendenti, inipicgaronocolRcgli oftitij, e l’Ora n- ^ Su^lìeit 
ges particola! nienic, poco meno che con protcltc , fece dirgli, che nel creduto preci- canUcon- 
pioo c.cl Cardinale, egli contra Tanticlic Tue inclinationi haueua configlutc le Prouin- fagn* dA 
eie a porger'orccchic alle tregue con Spagna , teincndo, che, mutandoli nulLrnc col Stdt» . , 
cambiar del goucrno , alterar lì porcile con nuoui faiioritì la lede della Corona vcrlb 
i fuoi Collegati . In quello tempo la Keiua Maria , Moglie, Suocera , e Madre de' 
maggiori Re dcil'Europa , pellegrinando fcnzaricoucto, a fpcttacolo dell' humana 
miicria, in Colonia mori in ['x>fpitio ^Hiucro , e mercenario, fcacciata dal Parlamento 
diLomlra, clcluladagliOIaudclì, cdcrcJitudagliS}iagnuoli. AncoquclVaccidcntc 
dal Cardinale, come Iprezzatorc della lama, liconnomerò tra le Tue urlicità, ginn- 
te veramente ne gli cechi, del Mondo al più alto punto, ma in lui contaminate 
dalle inquii-tczzc, e dalle infctniità . Haueua fcoperti molti delle guardie Rea- fi, 
li comparteopi nelle trame del Cinq Mnrs , A: in particolare il Signor di l'rcuil. «nno«rr4- 
Ic, Capuano dc'Molchctticn . Fece celi per IMiima pruoua della fua autorità, e »cjE tri U 
della patienza del Rè chiedergli, che lo licentiaflé , & in oltre, che per feco ab- ftlidti di 
boccaifi li irasfcr.flc fuori del Callcllo di San Gei mano , e |H,rmateflc, che le guardie ^chtUt » . 
diluis'intcrzaficrocoulc Reali a fua maggior lìciirczza . Se ne turbò veramente il cheftaftr- 
Re, che amaua ilTrciiiilc , e comprcndeua quanto foflc la dimanda infoiente, ma 
dopo qualche gio! no di rcliflciiza , protcltandoaknmcnti’l Cardinale di ritirarfi , Io 
compiacque, crcdindo, che la guerra, dall’ambitioncdiluipromofla, e gli afta- 
ri, inmluppati dalle lue aiti , non poieflcrofoltcncrli , cfcioglicrli,chcdalluoingc- ■ 

gno. Ala,qiiandoilCardinalctì credeua quali cicute dalle vicende dcllaFottuna, la fargtnut* 
natura volle elcxcitarc le fuc rag^eui ; perche da varij mali confunco , la morte Io rapi 
a'qiuttrodi Dccembrcncl cinquantottclimodc'fùoianni. Fù Armando, Cardinale, ^«4/CL 
e DucadiRichchc’U, di nobili, ma ordinarij Natali , e come accade, che 1 (mncqiij cha nau 
della vita, fepolti inaltilLmctencbre, iionlalcandodifcerncre , dou'habbunoa tcn- fuinanid 
dcrc del DcUiiio le leggi, s’appncò ne primi anni agli Itudij, ix>i alla vkadiChicfa. "*»"• 
Sempre a cofc maggiori anbdUndo , diede a conofecrc , che da ogni angolo di For- tanunttra 
tuna fi può giungere adaltillimv gradi , purché Hitiomo arJilca di crcdcrfcnc degno , e ^ 

di promuocicr lé lleflò . Infiniutofi nella Corte s'introduftè nelle fàttioni , e riufeì , ò 
cclfi;roinarcdi{cordic,ònclcompoilc, tanto eccellente , che Pane imi gli maiKÒ , e 
poclic volte l'abbandoiiò la Fon una. Se nel tauorc s^iitrodullè , lè lo godè, là 
contra il geruo del Principe , che l'miialzaua . 1 nimicò il Kc con ti Madre , col Fra- 
tcllo ; fi può due , con le medefimo , conilringeodolo a concedergli l'autorità, benché Ttra eftm- 
gli ncgallc l'aftctco . Rilanciò U fauoie coll' uiuidu , follcnuto dal Re > ma Tempre fia di fra- 
ò liatod.i‘Pnncipi, decrato da’l^x,b , mlidiacodagli Stranicri. Né mai dalle prò- digiaftfar- 
Iperità li ltaacò,iic difpaò delle cuk auueileaWilc qu.iU, 6 d calo gU foounùullraua ac- !•»« . 
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cidenci , ò Tingcgno gli fuggcriua configli . Difarmata in Francia THcrcfia, abbattù» 
ti i Grandi, Incruatò il i Parlamenti (Ubili'l vigore del Regio coman- 

do . All’incontro , vfiirpato tutto il jxi cre a fc Itcfio , temendo la fienrti della pace , 
epiùficurollimandofitrdl'agitatiom dcU'Armi , fù autore delle guerre, e di lun- 
ghe, e grani calamità , con tanto (pargimcnto di fangue, e di lagrime, dentro, e 
fuori del Regno , che non è marauidia , fc molti l'halibiano pubTicato per hiionio 
nella fide fallace, atroce negli odij, iniKllibile nelle vendette. Ma certamente lafcian- 
dofi a Dio 1 più cfatti «inditi j dell' intcntiom , e deli’ opere, non gli fi poffono de- 
«egarcqiiclle doti , che il mondoc (olito d'attribuire a’grandifiimi jicrfonaggi , accor- 
dandofi in confedarc co'fiioi p irtnli gli ftclli Nemici , ch'egli tali, e unte ne jioflcdc- 
ua, che, doue hauclTe diretti gli aftari , haucrebbe mrtati la felicità , e la potenza. • 
Queflo può dirli, che, riunita la Francia, foccorfk ritalia , confulo l'Imperio, diui- 
fa l’Iiighilttrra , & indebolita la Spagna , egli è Rato l'mllntmcnto, fcelto dalla Pi oui- 
dtnza del Ciclo per la Cataltrtif’e dell’Europa, Il Rd honorata la di lui morte eoa 
lagrime, e la memoria con lautk , agitò tri molti (lenfieri intorno alla frclta di nito- 
uo Miniftro |ier dubbio , che dopo vno fi grande , e fi accrediuto, fofiè ogn’altro fprcz- 
zato da’fudditi, e non f limato da'Principi Amici. Guflaua anco la libertà del conian, 
i do fciiza l'ombra d'vn Fauonco importuno . Ma , più totto auuczzo a lafciar'creguire 
. gli altrui, che a proferire i propri) configli, riulciua timido, & irrcfoluto. Il Riehelieu» 
difponcndo aliene in morte della Reale volontà, haucua kfeiato herede del pofb> 
fuo il Mazzarini , pregando il Rd a Ifabiliniclo , & a mantenerlo per importante femi-. 
tio della Corona } mentre inlfrutto da lui de gli afiàri , de gl' interclli , e dilani , 
rhaiicuatrou Ito in tutto d'ingegno tanto eccellente, che pareua nato a quel folo^ 
a che ventila fecondo le occorrenze varumcntc impiegato . Il Rè , confòrtatt» 
dalla Moglie, non inchinaua a lafciare la dircttionc delle cofea’coniidenti del mor- 
to, perielio, che vniacrfalmcntc vedeuacontra il di lui nome. Pcraòafpiraua- 
nomoltialmal fauorc, e v'impicgauino l'arti di Corte, che vuol dire, fraudi, e 
rigiri , di che il Rd naiilcato , oucro temendo , che con la muutionc , e nouità dc'Mi- 
nilfri, s'intermcttcflcilcorfoJegliaffàn, e ia felicita dcll'armi , confermò quei del 
Conliglio, &r al Cardinal Mazzarinicoiifcri'l primo )x>lfo, e il fauorc. Vencndoi 
Maggiori di lui dalla Sicilia , egli era nato in Roma con Nobili, ancorché tentu , prin- 
cipi; , della Fonuna : ma , (degnandone i pruni elementi , dalla mdiua , che Oapi- 
tanodiFanteriaelcrcitòin Valtellina, pafiàiido al negotio in Piemonte, da quello 
alla Prelatura , & alla Nunriatura di Francia, e di là alla Rrctta confidenza di quel- 
la Corona , con la di lei nominationc al Cardinalato , pareua giunto doue non gli ad- 
diranno nd meno le fue proiiric fpcranze . Vedendo il Richclicu cadente , fotto Per- 


pgnano , egli penso u altonunarli dai hilmine , e procuro d cltcr inuiato in Italia lot- 
to preteilo d'aggiullarc le diRcrenzc di Parma col Pontefice ; nu , ricufandolo it 
Duca , come fuoddhicate , ò ;icr vecchi dirgulli , per la di;iendenza , che il Mazzari- 
an daUCardiiial' Antonio tcneua , fcrui quelV intoppo di sbalzo alla ftia fortuna 
perche, col rifurgimcnto del Riciiclicu dairinfidic , continuanJo alla Cone, pot 
Succedergli anche nel pollo. Egli però c(lcro,c lenza appoggio,aiizi coU'oiio,che dil- 
le ceneri lidie del Ricnclicu fùrgeua contra quei, ch'erano itati luoi cofideuti, coiioicc- 
irad’e lercitare vn precario comando . Perciò li goucrnaua di modo,chc,a LoJouico ia- 
iciando kl ^ouerno il eullo,ma allcgercndogli'l )x:fo,pareua Minillro più tolto, che di- 
rettore dell latentioni Mali Verfo gli altri |xii procuraua,che ciò,ch'c tanto tiuu diolo^ 
foflé in lui reto grato dalia modellia. Cosi con olicqiiio al Princi ;>e,con 1 iberaUu a'Coi - 
«iguni^a (utu grato,c cortdrtà'iQUodulie fOn gcocral'ap;>laufo ud pollo, Stinliemc s'e(j, 
. ■ ~ ■ pela 
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poTe ajl'attcìitloae del Mondo, doiic folle, p:r terminare così grande sfotro della Por- 1 64.il 
runa . 


M-JìC.XLlIJ. 


Fù la di lui prima cura alKcurarc i Principi Collegati della Corona, che non Gircb'ac •!}ìc»~ 
tmbiau collanza di perliftcrc nella loro amiciciia,e co’Prmcipid’ltaliaQu.tódi con- ra dictfii~ 


cambiata 1 , 

ciliare la maggior contidenaa , come quegli , cIk fotto il Ciclo medefimo nato , e ncf,!i 
affari di quella Prouincia vcriato, vi tcneua l’inclmatione migliore jc jicrciò fi dimnlPò 


Alititn- 
"j » Coa« 

IbilccKo m procurare la Pace tri il PontcHcc, 9c il Duca di Parma . Nel punto perù, . 

che volcua incalorire la mcdiatione , accade, che T Ambafciatorc Fontane col Lione 
(i riurarono dalla Corte di Roai.i . Picciolo n’apparina 11 motiuo , perclie , haiicndo , /afatU 
Vrfaano dcpollo dal Generalato dc’Domcnicaiii'l Padre Ridolfi, infurto fcifina nel Ca- <.4 
pitolo, tenuto da quella Religione in Gcnoiia, perche eh Spagnuoli, riferbate le ragio- fgcificart 
ni al Rodolfi , clcffcro il Roccainora, &i Fianccfi con nl’ltalianriMaziarini , Fratello iZdrbtrìni 
del Cardinale, liaucndo il Pontefice annullato il Capitolo, acaoclie a nnotu clcttionc fi etn ■par‘< 
rrocedeffe, l'Amba fciatorc di Francia pretelé , clic ciò tolfc centra la parola datagli di 
tolfcncr’il Maazarini, e ioni dalla Corte . Parendo troppo lictic il prccelto, bench’egli '[l’randcjl 
miraflc principalmente a rendcrfi propitk) il nuouofàuonto, efaggeraua altri diigufli , A»«»« 

€ tri qutffi , che non folle ammeflo l’Ainbafciatorc Portoghefe , e che fi folle fprerzata 
lamcdiationedclRcnciladelufioncde'trattati col Duca di Parma. La Corte però “”!5 
in Pr.ngi malanKiitc (enti , che s’impcgnaflc tant'olrrc , lo Itcffò Cardinale abboircn- * 
do, che fotto il manco del latiorc Reale compariliero cosi preflo al Mondo iiuoipri- 
uati nucrcili . Per quello procurò, clic PAnibafciatore con qualche iodisfittionc aj>- 
parente in Roma fi nmcticfle , & a nome del Rè furono 1 Venetiani richiciti ad iu- 
terporii, non o'bntc la loro confidenza si (caria col Pontefice per le cole correnti. 

A J ogni modo impiegarono offici j , ma il negotio fù prcifamentc fopito ; perche, con- 
ferita al P.idrc Mazzinni la Carica di Madiro di S iero Palazzo, e allettato con maggio- ri» 
ri fpcranze, lafitiò cadere fitilmcnte le ilie pretenfioni al Ciencral.ito . Dunque, reili- 
tutto l'Ambaiciatore .alla Corte s’impicgaua con maggior calore, che per l'a.i dietro, nel '"‘jfj- 
componimento di Parma . Turco pero fenza frutto, j^rchc il Cardinal Barberino più *,*,^‘*^^* 
conhdaua neiraici, che ne’irattati, e jierciò, iiiuiato l’Abbate de’Bagni a Firenze , prò- *** 

poncua al Gran Duca , ChtaOdoardoftdeffi l’ ajfol'trone delle cenfure con le forme, 
contemte nel Cerimoniale ; che al Figlmoh M.i^iore l’ IntteFiif.ira degli Stali (t con- 
ccdcjj'e, rejtmtendogli L’occupato, eccetto Cajiro , Montalto, etantoVaefealL’mtorno , 
quamovn tiro di Cannone port affé , Tali propoile, conferite dalGranDuca a’Vcnc- 
Uani , furono di comune configlio rigitute , parendo inammiiiibili al Duca di Parma, ytnetU il 
epocotiecovoicall.1 Lega, che fi dichiaraiia proteggere qicll'intcrcffc. Per qut- T>uc» di 
iio in Vcnctia ii llringcii.xno i trattati , cnendoui giunti il Caual ere Giouanni Battilìa M^d'.ne . 
Condi,pnnio Segretario del Gran Duca, per fupplirc al PandolHni tndifpoilo,A' il Dii- » l* 

cadi Modella, ix-r raccomandare al Senr.to , oltre a’publici, anche i luoi pnuaci in- 

~ ■ ■ . . - . _ r. .. II- I i_ r.... - 


ytrie fr»- 
ftfic fi c««- 
falldt II 

yenuit «' 


te ; e ili 
(Goni , 


Haucrebbe egli dcfidcrato , che fi comprcndcllero nella Lc^ le fue pretcn- - 
co’Pontefici 5 ma qudf e importando molte, e grani diihcultà , non potcui- 
no, che tiopix) .altamente turbare l’Italia, fenza che ogn’altro dc’Co!kg.ati luue- 
rebbe liaiuicoragionc Ji produrre le proprie di non minoic momento . Fii per tanto 
nloluto, cIk 1 primi oggetti non s’abbandouaflèrodi piotcgrcrc il Duca di P.irma.pro- 
< orare laijuietc, e nitmiifi anche del difprezzo delle tiattatioiii paffàcc. Ma nell i ;>en- 
denza di tali ncgotutioniil DucaUdoaido, iolkcuato dallo (degno, e dal femore 
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I ^AZ , del »cnio , cfix^di (otto i Marchefi di Sciabnf , & OJoarJo Scotto circa tre mila liuomi- 
. madidi, a tr incito dell’ Appennino (icr li Liimgiaiu, a im'o^rcirfi , douc sbocca 
fìdoardt 'tei Mediterraneo la Ma^ra , lopia alarne Tartanc , trctcolorimcntc raccolte con fpc- 
tntiht ij raiiita, che, linontatiaila fptaj^ia , &occunau con facilità la debok Rocca di Mout' 
forfrtfa alto, riiifciilé loio linnolielLali di Salirò nello (lordimcnto improu.fo della loipiefa . 
imtrttt’fi Per Iccoluiarc il diléguo , e [xrdiucrtirc le forze neni.che , egli con md!c cimjucccn- 
di e aftrD. to C.uuih voleua , tome l’altra volta , i-ntrare nel Bolognclc , L’hoi rore del Wriio/ 
e ladirtu ulta eli fupeiarc le N’cui, ritardò t into li marchia della Militu , che ne pre- 
eoi fero a Roma gli auuili, onde vi fù tempo d'allelfire la difcfi, e nnfoiz aie la Piazza.^ 
"/'ìi‘ic”y- ^1^ dmenovi guinfcroi Soldati col Duca, perche, apjKna imbarcati, e Icioltcc 
dfiA'Jn- le Tartanc dal Lido, le rinfacciò COSI fiera boraica , cnc, Ipinte a Genoiia , AtaPorto 
l'nìo co» f‘“o, conuennero gittarc l’ancore , Si lui faliiarli. Mancali i viiieri, che Icarfa- 
af parte- mente furono caricati, Se i danari, parte della gente i>cri, oS: il reito sbandolli , alloldata 
dii. dalPAmbafciatore Spaglinolo, che opportunamente l’imiiò a rintorzo del (àoitcrna- 
the etm- Core di Milano , che afkdiaua Torto.ia . Da quelto accidente publitauano i Barberi— 
ni, comprcnderii, chela Pomina del Ciclo li.iueua militato a lauorc della loro caufà' 
altamente sii’l Marc . Alollramlo poi dubitare , chcilDuca, irritato più tolto, che llanco da* 
if 'enrti. ni ili fuccclii , difcgnalfc occuparc quella parte del Fetrarefe, che oltre alPòcoufi- 
tnde coK- nana con la Rcpibìica , diuifaiuil Cardinal’Ainonio pianCar’a Lago (curo vn gratt 
'ctn Ttl eflendcrVn Ponte su'l Fiume , e ciiarui carena , la quale llaua efiiolta lopta gli 

Tt’l'atì arginiconogniapiiarato , per fortilicaifi di qiià dal Pò , e Ipingcmigcnte. Se iVc- 

the flìn- nctuMi s’erano nel principio commclli , quando da’Barberini vis'inuiarono alcune 
vajt ntl Guardie, e s'abbozzò qualche Forte , che , iicreuitare ali’horalc gtlofic fùpieflamen- 
Toltfene. te iiUCTiiidlo , ftalteiaioiioal prcfente tanto più , quanto che li vedala ildifcgnodi 
dtiiepafa- chiudcr'il Fiume a gii altri , e facilitare il trauflto all’Lfcrcico loro, che, paflan.lodi 
to ir.tcr— qua dal Fiume, potcìu fcoircrc fin'all’Adicc «occupare , ò almeno dcuallaie il Polc- 
Tc.mpe gii (cnc , &;a tuo piacere inondarlo . Si lafciauano per tanto intendere di non elitre per 
attentati tollerare la nouità, e la violationcd’antichillicni jj.uti,& ordinarono a Giouanr.i l'cfà- 
det Cardi- Caiialicrc, e Procuratore , lolditmto nel Generalato di Ferra ferma a Luigi Giorgio 
, dcfoiico, che con valide forze nclPolcIcncfi (lortafle a indennità delle cole loro, e 
dr^^conTe'- impedite la fabrica del Ponte , ò per dirtriiggcrlo , fc lo trouafiè già fatto . Egli» 
«ini arma- Ipmgcndouili fubito Con (ci mila Cinquecento Fanti , e grqllò numero di Caualleria , 
ti ‘ l cim- c^usò , che li Cardinal’Aiuonio ne lolpelc l’effetto . Irritati m tal modo gli ammi , fi 
fmrc'o di pungcmno in ogn’ incontro , in Sacca di Goio vn’Vrci Fiamminga, carica per 
i trr-ra . Ferrara di grano , fù da’loldati di Barche ar mate , che , fintili jsdeato. i Tvi s’introdiif- 
dijj'entcn- (ero, forprefj, e condotta a Vcnctia, douc i! N unno, chiedendone la nlaflationc,hcb- 
dt i Cole- be in rifpolta , vokr’d Senatocicrcitarcla liia Giuridutior.e cìcl Marc. Contifcato 
^rj;; alle il canco, t ù il Legno a ptcghicic de gli Ol.indtli rcll.tiiito a’Padroni, Altro Vafccl- 
ionunue Jq pyjj. J., vua Galea lotto la Fot re di Atagnauaca . Ma non olfanic , che 
fyontcatie- tutto alla lottuta tciijefié , 1 Collegati ddàpprou.nuiio 1 frequenti tcntat.ui del Duca 
® "■ di Parma, perche, non potendo lortir bene per li tenuità udle fòizc, gl; cucntiinlé- 
che^riciiie- 1-C‘ '^■mimiiuano vguahneiitv il Vigore , tk .1 credito delle lue armi, ligli ad ogni 
de il pafo modo lemprc inquieto , e iinpatiente chiedala il palio jscr la Folcana, per andare con 
al Gran milk, c Cinquecento Caii.iili , e poca gente a piedi al nacquifiodiC.'iltro . Il Gran 
l'ti-a . Duca lo denegò fùi’a tanto , che iLibilcr.doii i concerti in V'cnctia li rifolutflc con mag- 
ma ut.n gicjt fondamento. Anzi, per icprimcrc qualche licenza, che pottlTé prcndciTi , inuiò 
eenfrghen- gente alia ciiltodia de’palli, mentre dall'altra parte .1 Principe Alatthias con fette 
di». mila baoniiiù gi...rdcua il confine , chctcueuanogliEcddrailici armato, jxir le vo- 
ci tanto 


r|. 
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«ini arma- Ipmgcndouili fubito Con (ci mila Cinquecento Fanti , e grqllò numero di Ca 
ti'l co», che il Cardinal’Aiuonio ne lolpdcl’effetro . Irritati m tal modo gli 
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d tanto frecjuenti t'c.I- molle Jcl Duca Oioardo . Egli fapcn.lo clic i Collegati in- 
chinaiiano a dichiaiarli più rcopcrtanicme a fuo fauore , mentre m Homa dal Sauclli j 
dal Calanatc > c dal Fontane* , per nome delle Corone , viuamentc intcr(>oli:i gli ojh^- 
tij) haucu I pai chiaramente comprelb non poterli con negotio fpuntarc la rclhtutionc 
diCjllro,aiinòa Vcnetia il Conce Ferdinando Scotto, non per partecipare a'Congrcfl- 
fi, ma per oflèruarei maneggi , e le nlòlutioni . Anzi , richiedo d'entrare nella 
Lega, come non lo ricusò , per non difguilarci Principi contrahenti, così amando 
imjxrgnarli , e Itirfene {cioJto , trapofe dnierfc diUicukà , particolarmente (òpra il co-^ 
mando delibarmi ^ che anche nc’loro Stati prctendeua a viccndarol Gran.Duca » c col 
Duca di Modona . Ciò nonarrettaua la negotiatione dc’Depucati , chcconiicniuano 
in tutti 1 punti , eccetto che i Fiorentini proponeuano di Formate due Eferciti , l'vno 
inTolcana, d’altro nel Modonefe, per operare da più pam, Ar i Venctiani diP 
Fcntirono di tanto allontanare le forze , per dubbio , che i lì irhcrini faceflero diuerfio- 
nein Polcfcnc, ma projxìneiiano d’occupare con !c loro forze al primo paflo dell* 
Armi le ripe del Pò ^ per allKurarc il traghetto del Fiume, coprire lo Stato loro, 
c facilitar la congiuntionc degli Ercrciti , apruTi co’Collegati tl commercio, Air 
incontro il Gran Duca coiiofcendone la conucniciua , c il protìtto, dubitaiia di re-' 
Itar’cgli 11) quel mentre efpolio a*^x:ricoli , c jicr (jucflo inlìltcua^ che prima di tutto 
fiiérmaflc vncoiqK>d'E(èrtito nella 1 ufcaiia con le forze Tue, con le militie della 
Rcpublica^ che fi trcu.iuaiio nei Alodoncfe , c con altri tre mila Fanti , c mip 
Je Caualli ^ ripartiti tia il Dui a di Aiodona , c la Ucpubhcj ftdìà , M i così lalcia - 
uafilguainito li Ajodojicfc , ndquajc^ fc intimati vili loHetoi Pontifici', non lò- 
Jo oppiimcuano in pociai giorni quel Duca , mi , diiiili gliStPti de giialtri, rc- 
ilauanoj dilegui , & i concerti fcomiolti . Ps.r piu fatimancli cLbattè quello pun- 
to con gran ccniododt'Barbtnni di validamente aimarii, c di Ipingcre a Ferrara , 
A: a Bologna nulitie . Aia il J^ucadiParma, con animo liipcnore alle forze rcltau- 
rando il guarà , quando pùi appanna abbattuto, troncò le lunghezze delle coiifui- 
tc , facendo lapcic a’Còllcgati , che, la nccc/lità cllcndo in lui hor.unai convertita 
in ragione , per non poter più follcncr k Militic , conueniua condurli ne lipide Ne- 
mico 



tanP a Cannilo, con vn di Dragoni , trotto pezzi iDArtiglierui ma ^ acciochc quella 
non ritardane il camino ^ laicutala con !a Fanicna , chefcgiutallc a palio più lento, 
enti o nel Fcnarc/c , c giunic al Bondeno, che giace (opra l'Alueo deliro di quel ramo 
dir ò, che chiamano ui Volane , doue il Panaro con altri canali vi entra , & era lla- 
to munito ct n Fortificationida'Pontitìcij, per ferrar l'a|ìcrtnra irà il Modonclè, Se 
il Fuinic . Francclco Murriconi , Napoletano , che con cinquecento Fanti^ c (juat- 
troccntoLauaiji-loeuilodiua, fc bene iiI Vaia nzè .con iperanza di pronto ibccoi fo 



f>er non u.ir temi 

ghodiféfi pci quello porca Ila Pan;;uh* a del luogo, cadde ttutaina mbccni momen- 
ti . il CaidinaPAulonio , per olLire a rnapgjoii progreiji del Duca , Arofknjarc ciò, 
che potifìt intra pie nutria Lega , s'accampó iir.ir.cJiavc a Holtena nnoua , opjiomi-* 
Jiili.mo /ito uà lei rara, c Boio^u , 1 Collegati j ièn-endole moficdel Duca, coi lob-* 
Bcroj'chc tioncaic le d.ltculu, ccnucniua ccnrhiudcrc, mentre,- douendofi miio- 
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ucrc Tarmi , compicua di farlo priina , che , ò i popoli fi rilcuotcflèro da qucllltnwxr 
iiifo fpauento , ò il CardinaTAntonio , raccolte le forre , battefie , ò fcacciafic il Duca 
di Palma. Fù perciò a'vcntifci del mefe di Maggio fottoferitto da quei Miniftri, e 
Deputati, c'haueiiano flipulato anche l’altro in Venetia , vn nuouo trattato ^ nel qua- 
le inhcrcndofi pure a quello dclTannopaflàto, fillabiliua, D’arcrefeerc a diciatto mi- 
in fanti, e due mila fettecento CoHallt le fonte, ò a qual maggior numero l’occorretrgfi por- 
tale . Due corpi fi rokuano formare tT.yirmata •, l’ rno rn Tofeant, eonfijiciite delle 
Militìe y alle quali era obUgatoil Gran Duca con altri mille Catialli , e due aula fanti ,fe 
fojjiero oltraviontani y onero tre mila, fe d’altra natione , che gl’inmm ebbero t Collega- 
ti . L’altro doucua vnirfi nel Modonefe, & in ambrduelo Stendardo della Itgafpiegarft. 
In ognuno, per dircggerc l’operationi , jf iiabiliua yr.a Confulta col voto difC allegati , de' 
quali la pluralità preualefic . L’occupato haueua da tenerfi a nome comune , fìii’a tantOy 
che JoJfedel fuo rcd.ntegratoil Duca ai Tarma , gli rifer bau» però luogo nel trattato , per 
concorrer con le fue forge npartitamente ne gli Efirciti di Tofeana , e del Modonefe , 
In qutUo gli ft lafciaua , fé foffe prefente , a vicenda il comando con quel Duca , 
e r oóligaua a contribuire tre nula fanti, e quattrocento cinquanta Caualli , quan- 
do jàfjeinuafo alcuno de’Ccllegati . Qiiamo alia molla dclTAnni fi concertò, Chei 
Vena ioni occupajfcro le ripe del Tò , enei tempo medefmo le genti , ch’erano nel Modo- 
nefe } potendoli vttire anche quelle di Tarma , fortendo in Campagna, fecondaffero il 
tent attuo . Tot,fpingendo t Penetiani oltre al fiume l’EfercitOy fi formaffero i due corpi, 
e s’tnuiaficro ilnuMcro pattuito inTofeana , feaga ciré la confulta del Modonefe poteffe 
impedirlo . Da ì|oib4 fi riebiamauano i MiniSbi ; da Venetia , e Firenge ft litentiauano 
i iduntq , ft fcqucjìrauano le rendite de’ Bar bermi, e della vera intentione della Lega, por- 
tata foletmente allaquiete, Ciral rifare imeiuo del DucadiTarma ,fidaua oarte'a’Triu- 
cipi, per ifgombrare le gelofie y cbeftfapeuafuggerirfi particolarmente alle due Coro- 
ne da’ Barberini . Tali furono della Lega le clifpofitionij ma, ilbuon'ordincd’cflè- 
f.uirlc fù da varij accidcmi turbato } perche, le bene grandViùone , c coiUnz.i app.a- 
iiua l'.e 'Principi , ad ogni modo cflcndo gli Stati ^ c le forze diuilc , bene f|x:uo li 
perJeua gran tempoiu comunicare iconiigli, c concertare le rifolutioni. Accadde 
111 quello procinto, che, accrclciutofi cliraoritiiariamcntc il Pò , temerono i Vc- 
nciiani , che il CarJiaiTAntouio tagliaile gli argiiw , per alfogarc il Polcfirnc , Se impe- 
dire le nwlle dclTArmi , col tònnarli d’acijiu v.ia valla trincea . Perciò comandarono 
frettolofamcntc al Generale ^ che gli occupatlè , benché nel Modonefe non ancora 
folle pronta la mofla . Coiiliilc quel tratto di paefe , che appartiene .1 Ferrara > in due 
llnfcie più lunghe , clic larghe . JLa nuggiorc , di cui la tetra capitale è Treccnta, kor- 
rc da’Coniini del Mantouano lino alla Polcfell.i , douc con ^cue fpatio lo Setto de' 
Vciicuani, aSaciandolial fimiK , interrompe Taltra, che oltre a Chrpinotienc po« 
chi altri luc^hi, e pallà dalla FòlcfeUa fino a'coniini d’Adria, pure dc’Vcnetiani . 
Nella prima j trouandofi qualche Fomlicationc, cprciìdio, fpinfe il Pefari tre cor- 
pi di gente ; Tvnoa Melata dal Carruca , Colonnello delle ludoni Croata , e Alba- 
nc le diretto; faltroa Figarolo piò numcrolo col Caualicrc della V’aUctta; a Lago 
kuro il terzo , dal Conte Giouanni Battilla Porto guidato . Per tutto furono i (Kiiti 
occupti con kbcità , c nella parte di lòtto , abbandonato da’Pontifiti) , ballò inuiare 
dii ne prendcllc il |x>ilcflo . 11 Pefari a Treccnu fi confcri , per rificdcrc^ Ile ordinò, 
che follerò migliorate le Fortiiicationi di Lago feuro , c Melata, Si a Fi garolo in arti- 
colare puntato vn buon Forte Fiaiicua a qucll'acqiuflo afpirato ancou Duca di Pùr- 
ma; perche , eflendo direrapecto alla StclLita , voleua dilatare per Icfiic fcn:i k can- 

tr.lijiuom, c 1 quaccierj ; Apptuuo s'a^^Haxouo con Barche alcuac Mintic alle 

. _ . . . . 
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fnadalle Venete trouarono prcuenute * non fenzà qualche amarezza del Duca , che IÓ45. 
poi, informato della ragione , c dell intcrcflc , chela Repinlica n tcncua , s ac- 
quiccò facilmente. Seguita rocciipatione predetta , anche dalla partedd Modonele U Armi 
vlcirono, prendendo pollo alla Chicfa rodi , l'armi della Republica con alcune poche fonlfctn» 
del 13 uca perche le Fiorentine, conforme aH’arbitrio , die conccdeiia il trattato, era- 
no fiate dal Gran Duca richiamate in Tolcana. AllTiora i Venetiani iniiiarono oltre "•( 
al Pò altri fci mila fanti , c mille Canali i, per accomperc all'obligo loro , benché il Pela- * 
ri, che rcdeiu il nuouoacquillo delle ripe rellar più debole , &crpolloa qualche ac- ^ 
cidcntc, mal volentieri vi oifccndeflc , &aftrcttoda ordini replicati gl' muialTc in due c/j iictt- 
voltc , prima la mera (otto il Valletta , & in fine il rcllantc con Camiuo Gonzaga , de’ jtn- 
Pnncipi di Bozzolo , rltimamentc con carica di Generale dell’Artiglieria condotto a gli tmi» ae - 
Itipenii j della Republica . Il Cardinal' Antonio haiieua a Cxnto trasferito il fuo Cam - csmfaitfi 
po, AcflcndolaTcrraafrontedelModoncfc, vi fi lòrtificò di maniera , chccopntii aCentt. 
vgiialincntc iTeritori; di Ferrara, c Bologna. Defidenuano, per .itianzarfi , iCoI- dondt t 
leg-itislogiarlo, e fù inu.ato il Vailetta a riconofccrc il poflocon fette compagnie di ColUgati 
Caiulli , c quattrocento Mofchctticri ; ma per difetto di piidc giunto tardi , e feoperto, 
attaccò ad ogni modo vna guardia aiianzau . II Matthci, per foflcncrla, forti con grof- 
fo di Caiialleria , e fi nfcalJò la fattionc a ul fegno , che , prcualendo i Pontifici; di nu- * • 
mero , il Valletta fi ritirò , (oficnuto da altri duccnto huomini , c da'Mofchctticn , di- 
moili con buon’ordine lungo le liepi , & i folG . Scoperto con tale fcaramuccia il ijuir- 
ocre del Cardinale , più del luppoflo cflèrc forte , c munito , verfarono tri molte flut- 
tuarioni le confultc , c gli animi dc'Coll^ti , op^ncn lofi allo fpeiire le itiilitic con- * - 

cenate in Tofeana , &: a tentare progrci^il diihirbo , che dal Duca di Parma infurgctia, ' 
perche, hauendo i Principi tenuto per fermo , ch’egli non forte per ntirarfì da quella tcdsano il 
vmone,ch’craconduufa per fuo Patrocinio, & aiu:o , liaueuaiwne’npartitattorapica- d«c4 di 
le delle forze di lui m quel numero, ch’egli pure haiieiueshibito, cioèdi mille quattro- p«r»i4 4 
cento Caualli , fciccnto Dragoni , e mille fciccnto Fanti . Lo fuliccitauano perciò a Toc- tcnoi rtrt 
tofcnucrc alla Lega , ò almeno a contribuire all'Imprcfc la fuapcrlona, c le anni. »» 

Egli con vane feuie, òdi fortificarci podi occupati, ò di rilforarc IcTnipjic, ccol 
chiedere, che aflolutamcntc s’obligafle la Lega alla naijxrrationc di Cadrò, fene fot- . 

tnhcua, perche, dimando d’Iiauerc confcguito l’intento coiroecupatioiic di quei po- 
di, iquali pcrlanecdIitàdclpartbdclPòiCollcg.ati erano alfretti difoden.re, non '-2 * 
fi curaua più oltre, & hauendo tanto in Tuo potere, chcbaltauap.r fargli redicuirc lo r’” 

Stato di Ladro, dimaua meglio rm.ncifciic Iciolto . Cominciarono dunqic l'cl 
bel pi incipio a lagrimarc tra’riurdi , c difgulti l’Armi nel Mo Joocfc . In Mare impic- ,f, 
gallano 1 Vcnctiaiii vru parte delle loro forze, intedanJo con lei Galee, c con barche d^’^t- 
armatcfìn'ad Ancona lei piaggie, erompendo li commercio. Occuparonoanclie do- tt 

po qualche tiro di Cannone la Torre di Premierò, che poco apprefio da’ Pontifici; ffitgg* 4 ’ 
ncupcrata , fù demolita , e sbarcarono al Ccfcnatico , don’ crr.no di ;>refidio Anc »4. 
duccnto quaranta Fanti , con qturanu Caualli , e prefa la terra per forza , fii •btrttti 4/ 
incenerita dal fuoco , che nel comb.ittimento s’ acccfc . Fù pur’ anche apprefio CtfeuM , 
Premierò occupato , e demolito vn picciolo Forte , haiicndonc gli Ecclelkiltici 
fatto'vn’ altro più addentro, a' confini di Lorco Nicolò Delfino , Prouethtore, *’*"*'. 
iormcfedi nottecon (calata quello , che, dettodclic Bocchette, vibaueuanogUEc- 
clcliaUici negli anni addietro codrutto. Le Torn deh’ Aliò ite, cdiGo o s’arre- 
fero , minacciate k guardie della Forca , fe volcfltro al'petur’ il Cannone Ama- 
no. Terra grofl'a, claeile da diferwlerfi , per aprirfclc l’ accertò folanKiKc da due ttcìifdt* 
argini^ impauriu» iucaaco ffontaucaoicntc >\ prcfidio, al DclGuodcdb fi diede. Anian*, 
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Teorie all’hora oltre al Pò , c deualkindo il Paefe • fugò due compagnie di Gallai-* 
li, che (fauano m quartiere a Colera . Pbi aflàli Codegoto, dou’erano raccolti feicen> 
tol’anti, c Jiicento Caualli , per tentare la riamerà d’Amano, ò peraltro dileguo, 
ti mi le militie Albanelì, mfuriatilì alla viltà del (angue d'alcuni loro oihtialt feriti, cn» 
traruno con tant’empito , che , indiltiut imcntc tagliati a pezzi qiia|^tiitti gli habicaiiti, 
e i foldati , e pollo il fiiuco , inccncriroBo Hcramentc quel Luogo . Il Cardinal' 
Antonio , oHcniata la lofjxnfione , e la tardanza deGoUegati nell' inuadere il Ferrare-* 
le, e (limando col }x>rtare J'oftclc nclloSraco di Modona, d'impegnare maggior- 
mente rArmi loro in quella difela, v'iiiuiò dalla parte di Caltcllranco il Matthei con 
miilc Fanti , &r altrettanti Caualli, che occupò Spiliinberto, Vignunla, c San Cefa- 
rco, luoghi aperti di quella frontiera, minacciando d'inoltrarll vcrfoSalTuolo , enell« 
Montagna. 11 Duca coi Proueditorc Corraro, e con tutto l'Hlèrcico lof^iitò, 
coltcggiandoli'l Cardinal'Antonio non molto dilcollo . DeTiderauano 1 ColicgatttiA 
rarloa bntaglia, perche, (c non maggiore il numero, era certamente delle loro mi* 
liete più veterana , c proui-tca la Hilciplma . Kifoluerono d'inucltirc fotco gii occhi di 
lui Crcualcuorc , buona Tcrradcl Fcrrarclè, ma n.ciiicfbrtc , & inaiarono, per tci>* 
tarla , con mille Fanti , è quattroccntoCauaili il Valletta , clic , diuifa la Fanteria in 
tre |Mrti, (limò ({'occuparla con vn femplice adàlto . I rouaco il Follo largo, te acquo- 
fofcce, condurre (UIC piccioli Cannoni (ter aprire la muraglia, il che diede tempoal 
Cardinal’Antoniod’introdiuuiloccorlo, c d^atcaccarc il Valletta , il quale con poc» 
fanteria, & abbandonato dalle Corazze, fùa(lrc(to a ritirarli con dilordtne, & ala-* 
fciarc nelle ftra.le langofc vno dc’Cannoni impegnato . Haueua egli follcciutotutto l' 
Efcrcito , che llaua non molto lontano , a muouc^(l ; ma il Duca , c gli altri della con* 
fulta, )ier quello fconcerto mutato coidiglio, c ponderato quant* importerebbe, (è 
accadendo qualche fìniltro rcllallc in preda il Modonclc a' nemici , (cceroalto . De* 
Pomifici] poco fù li danno oltre alla morte d'vn Capitano di Corazze Franccrc.De'Col-* 
legati ne mancarono circa duceiito , c tra quelli vn Capitano di Fanteria , vn' altro rc- 
ilando prigioni . Prolcguendo pofcia 1 Collegati llelfi la marchia confcgiurono 
dif.ir’vlcircdalModoncleilMatthci , abbandonati tutti 1 polh, eccetto che Spilim* 
berto. All'hora li fermarono per qualche giorno a Bdonporto, S; il Cardinou'An- 
touios’a(}quarticròaSanGiouanui. In quel mentre il Gran Duca, |>orutoli a Saiv 
Calciano, haueua fpuuclc Armi in Campagna fotto il comanda del Principe Mac- 
tlms, c la dircttionnc d'A [diandro del Borro valorofo, &ef(ierto Soldato . Barberi* 
no gli CpinTc incontro tra Pitigliano, e Sorano vn cor|>o di cinque in fci mila foldati 
fotto il comando del Duca Federico Saudli, che, come Barone Ronuno, efuddito 
della Cliicfa conuenendo obbedire al Pontefice , fù da Cefare , ad iniUnza dc'ColIe- 
gati, depolta dall'Ambalciau, che per nome di lutfoileucua in Coree di Roma . 
Non oilantc però tale oppofitione , l'inoltrarono 1 Fiorcntim nello Suto Ecclefìalli- 
co , e prclo il forte pallodi Bucerotic , attaccarono la Città della Pmuc , dou' il jprc* 
lidio, ancorebedi mille cinquecento foldati, appena attelb il Cannone, vici fola- 
mente armato di fpada..^ Di làil Borri con ottocento Caualli, edue miU Fautifcce 
tino ad Oruicto vnacorlà , obb'ganda il Sauclli a ritir.uli più addentro .. AlL’ho- 
ra Montclcone s'aircfc , & accollateli appena l'Armi a Callighonc del Lago , Fabio 
della Corgna , che m feudo lo pollcdeua > vinto per quello fi (blTc , prima dal 
GranDuca con occulti trattati , lo diede (luali fenza ditcfa ^ Fù pcrciùdal Pontefice 
con fentenza , e cenlurc , dichiarato Ribello . Tale acquuìo turò (eco quello di PaiE* 
gmno fonra il inedefimo Lago . Anche le Galee del Gran Duca Icorreuano la 
ipiaggta Romana^ nv> iolUuA alla Republica, che gii li liicdtllèro a maggiiare 
' ' ■ - rm*» 
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tinforro dell 'armi k genti, nel trattato promeflè . Dimoftrauano i Vcnctiani rt’ iu- 
«cr non fc!o adempite le obligation», con imiiar’oltrc al Pò tutte le genti del lo- 
ro riparto a difporitionc della Lega ; ma anche di loprabbondarc , guardando a comu- 
ne comodo le ripe di quel Fiumic con proprij foldati , diflrahenao con altro corno 
di gente a'confim di Lorco i nemici , &:obligandoli con' Barche , e Galee alla cudodia 
dilungo tratto dipaefe; oltre che conueniuano iòrnirc airÉfcrcitodcl Modonefe 
viucri, carri, e cannoni col loro tiraglio , e prcfiJiar’il Finale terra purcd^Alodo- 
nefé, che, polb tri T acque del Tanaro, mirabilmente fcruiua alla c^DIcationc 
co’polli, guardati da’Parmigiani, e col Paclc, occupato di qua dal P^r Ma ogni 
fconceito veramente da'duc I>uchi nafccua, l’vno non nufeenno d'auitó,'?raJtro fcr- 
uendo di ixtfo, imiicrciochc Odoardo ftaua ucTuoi Foni , otiofamentc mirando i fuc- 
cefli j e quello di Modona , non |>otcndo difendere i Tuoi confini , perche non liauc- 
ua in campagna più di mille Fanti , e cinquecento Cauallt , trattcneua tutto rEfercito 
dc'Collcrati occupato in coprirgli lo Stato; ancorché laRepublica, per difimpe- 
gnarlo , gli cshibiflc il foldo di due mila Fanti , le poteflè raccoglicrh de' Tuoi fudditi, 
o degh Stranieri . Perciò il Gran Duca fi contentò , che {«r all'hora quattrocento Ca- 
ualli gli s'inuiaflei'ofin’attanto, che i tre mila fanti , che dono molte contradittioni, 
e diflicultà la Rcpublica haueua dalla Francia ottenuto di far Icuar'in Prouenza , sbar- 
caflcro a Luiorno , pcrtermarfiin Tofeana , douc il Senato inuiò Bertuccio Wlicro 
con titolo di Proucditorc , jicr alliftcrc appreflo il Gran Duca alle confultc, & all’ 
altre occorrenze . Non s’abbandonaiu tra quelle mode , ò più toftofluttuationi dell' 
Armi il iiegotio di’Minilln Francefi , impcrciochc l'Ambafciatorc d’Auò preicntò vn 
foglio in V'cnetia , che il Marchefe di Fontane haueua riccuuto in Roma da Bar- 
berino in cut fi contcneua Di refiituire lo Stato di Caftro al Duca Odoardo , de- 
molite le Fortificationt , e riferbate le ragioni Montifli , quando la Lega , riti- 
rate l’^ mi , reudeffe /’ occupato , Cr il Duca chiedelfe ajfolurime , e perdono , offe- 
rendo il Vontepee vn' ampio Breuc , fegretamente fpedito , per redimerlo da’pre- 
giuditii , ch’egli temeua d’incorrere , quando col prejiare l* affenfo agli atti corfit 
Vy alle feomuniebe , autentieafie le colpe <ù' fellonia , che gli veniuano oppojle . 
Ma non cosi tolto ciò fù cshibito da'Miniltri Francefi , che Barberino fpllccitò i Car- 
dinali Spaglinoli a pro|^x}iierc al Gran Duca la (ofpenrione dell' Armi, il depofito 
di Caftro m mano di lui con Breue a parte , che gl’impattillc facoltà di renderlo al Du- 
cadiParma, quando egli praticaflériiumiliationi, delle quali fi conueniflc. ICol- 
Jegati, oltre all'ainarczze , concepite per le paflàte ncgotiationi , comprcndeuano , 
molti etiuiuochi , e futterfugij contenerli nc'progctti prefenti , e fopratutio infofpct- 
titi , chccoà frequentemente fi cambiairero mediatori , e propoltc ,riprouarono la fo- 
rpcnlionc dcU’Armi , dichiarando però a gli Ambafctatoiid’amcnduc le Corone, la 
volontà iorocfiér’inclinatiUlmaalla pace, quando confeguire fi potcHc con talicon- 
ditiom, che la rciiJcller j durabile , dccorola, elicura. Eflendo in quello tempo 
giunti a V'eoctia il Conte della Rocca , Anibifcutor’Ellraordniario di Sjugna , e Gio- 
uanni d’Eraflòa Firenze , non nililtcnJuclIi, che (opra le cole mcdclìmc già rigittatc, 
non riportarono didèrcnvi riipollc . 1 Cardinali Spaglinoli jx:rò in Roma vdiuano 
nuoucproj>oHcd’vnioncdelPomcficccol Re Filippo , che il Cardinale Barberino 
noncclùnadilùggcnrc, ptTdar’gelofiaa’Collegati , ma la Rcpublica a nomcditut 
ta la LcgacosiviuamcntcaMadridfencdoKèconprotcita, ch’ella aH’incoirro ha- 
ucrebbe'adhcritoagl'inuin, chcgià tanto tempo Icfaceuano i Francefi di flnngerll 
con «quella Corona , che il Rè immediate ordinò j ch’ogni pratica (ì rccidelie, a.izi 
ai Vice Rèdi Napoli, haucndonchicftoil PoiudkcinoucccnioCaualli per l'inuc- 
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(Htura di <]U<1 Resilo , tiouuti in calo cFmuafionc dello Stato Ecclcfìaflico , gli fiiron» 
dcncfiati, per non cfl'cr quella cau fa della Santa Sede , ma della Tua cafa , e de’ Tuoi 
congiunti . Veramente jxr rocciiiiatiom nelle quali (ì trouaiiar.o inuoltc , e molto 
più per lo flato delle cofe domcllithe, le Corone nonhaueuano modo d’ingcrirfi, 
ehe con mediatione , e eon oKitij , perche in Spagna con la rlcprcllione del MiniRro , 
&r in Francia con la morte del Rè fi cambiaua ilgoucrno. Il Re Filippo, da Sara- 
gozza ntMiuto in Madrid j haiKua verfo il Conte Duca nel Tuo cuore alquanto rafi. 
rredda»9Ktto,ò fofic.chc per le continue difgratic gli venific a noia l’infchce director 
de gli aflf^Pò pure che li lolle auuciuto , cllergli Itaccfin’hora dal fauprito ryiprc' 
fentate IcoH^ conprofpctriua , diucrfa dal vero. Horamii molti dalla necellicà fi 
eonolcciiano obligati , lalciata da parte i'adulationc , il timore , a parlar chiaro , ma 
nefiitno ardiua d’ eller’ il primo , lin’a tanto , che la Keina , loftcnutadall' Impera- 
tore, con lettercdi propria mano al Rè, e con U voce del Marchefe di Grana, fuo 
Ambafciatorc, ncn deliberò di rompcr’il velo, e feoprire gli arcani . AlHiora tutti prc- 
Icro il fogno, fca.ucolc jicrfonc più vili , ò con memoriali, ò con pnblichc voci 
follecitauano il Re a fcacciar’il Minifiro, R: ad alfumcr’in fc llcITo il goucrno. 
Egli , maraiiigliandcfi d’hauer’ignorato fin'ad bora le caufe delle difgratic , foprafatto 
al lume di tante notitie , che gli lì fiiclauano tutte ad vn tratto, vacillò prima tià 
Icmedclimo, apprendendo la mole dei goucrno , e dubitando che contra ilfauorito 
s’.adopcral1cio le fraudi folite delle Corti ; ma in fine al comenfo di tutti non po- 
tendo rcfìllerc, gli ordirò vn giorno improuifamentc , di ritirarli a Locches . L’cfcguì 
prontamente l’Ohuares con intrepidezza, vTccndo feonofeiuto di Corte per timore 
del popolo, chefcfuolc perfcguitarc i lauoriti, mentre nfplcndono nel inolio del- 
la grana , e della grandezza , molto piùtentt di calpcftarli , quando fono dalla fortu- 
na abbattuti . A tale rifolurionc tutti applaudcroiio con eccello di gioia . I Grandi, 

t mina allontanati, &opprclIi, concorlcroaleiuir'il Rè, &ra rendere più macllofa 
a Corte, &' 1 Popoli oll'eriuano a gara gente, e danari, animati dalla fama, che il 
Rè volcfie aflumerc la cura del goucrno fin’ad bora ner, Ietta . Ma, ò fiancandofi al pc- 
fo , ò nuouo a gli allari , e con piti nuoui Minifiri nel tcvlio de’ ncgotij , e nelle diHi- 
cultà di vari) accidenti , ricadcua infcnfibilmcntc nel prillino clfctto verfo il Come 
Duca, le tutta la Coite non fi folle oppolla con vnilcrnic fufurro, anzi le lo Hello 
Oliuarcs non haueflc precipitate le fuc fperanze j perche, volendo con piibhcare 
alcm.e fcritturc cfpurgarfi,oftclè molti a tal legno, che il Rè lliraò meglio d’allontaiur- 
lo ancora più, e confinarlo a Toro. lui, nou auuezzo alla quiete, annoiatoli « 
ccm’è lolito dc'graiul’ingcgni , terminò di mcibtia brciicmcntc 1 fuoi giorni. Egli 
vijamcntcpoflcdègrandillimc paro di vnucit.à di Ipirito, e d’attcntionc a gli atu- 
ri, m.i , ò corrotte dalla violenza, che rc’configJi lo tralportaua fpcllo agliellrcmi, 
òd..iiaud.ucdalla lortnna , che Icmprc li attraucrlàiia i difcgni. Non fi lofciò mai 
contaminare da gli llrar, ieri ; niaglis’imputaiia , che coll’ adiilationc, ò col lìlcntio 
tiadiHe alle volte il le; nino Reale . , Elcrcitùcosi gclofamcnrc il liuiorc , e l’autorità, 
che pel arrogai la a le lolo, ne pniiòi configli , &: ogn’ .altro. Impiegaua pochi, e 
quelli dc’liioi di^iendtnn, ma nulci cosi sforrmiato laggiatorc de gl'ingegni, che 
(Il quaiK! adopero, ad alcuno la diligenza mancando, a molti l'habiluà , a tutti l’appxo- 
ii.’.fcnc, hi bene fpcllo pei le colpe, e per gli errori altrui condannato dal Mondo. Egli 
cltcntò fempre il poit. e , ma non accumulò grandi ricchezze , tic muni contra la pii- 
blira autorità la pnuata potenza con Piazze , con Elerciti , con goucrni . f\r 
qucHo , la di luidirctuonc le non fu .acclamata , nè meno lirepitofa riiifci la c.adiita , ne 
tonfidciata la morte. Il Rè verameme, .incoichc publicalle m contrario, non ixj- 
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uàa> ònobroletia da se {do reggere il pelo . Onde Luigi d'Haro ^ Nepotc . ma in- 
lieme dell' Oliuarcs , nemico > lentamence s'inlìnuò, e con granie moJcfha mo- 
ftrando d'obbedire al Ré , aflonlè in breue tempo l'amminiftracion del gouerno . Ma 
in Francia;, conforme alla natura dc'popoii, pai&uano pai ftrtiacofe le mucatio- tnUr»Ha^ 
ni j impcrcioche , il trouaua Lodouico tra le cure dell'animo , c ragitationi del corpo >■* inì^i 
con cltrcmi languori infermato . Per la tenera età del Figliuolo verfaua tra grani pen- d’Haro , 
(ieri foprala dircctioncdegli afiàrì t c niente meno s'agitauano i principali Minifln , f"* 
reliquie della fattioiic del llichclicu temendo > che contro diloro pergiàcorfì difgu- 
ihlaRcina, peruenuta all’autorità della Re^nza, lì vcndtcaflè. Ridotti pertanto 
a lèriofc confulce fopra la loro Fortuna , il Mazzarini , il Bottiglier , Sopraintendente 
delle Finanze , c fuo Figliuolo Sciauigni > Segretario di Stato , tentarono J’imprimcr'il 
Rè del pericolo , al quuc cf poncua la Corona, e l’hercde , fc il gouerno nclb Rcina ca- u 

delle , non folo nuoiu a gli affari , nu ofFela dal tratumcnto palTato , e di nationc lira- t»lt ìnfera 
nicra , anzi nemica , verfo di cui uou haueua ella perduta mai i'incliiutione , e ralfct'- miU iti 
to. Ncriulcinulcilcoflliglio, perche Lodouico in forma di Tcfhmcmo ordinò la KJ . 
dtfpofitionc de! gouerno nella minorità del Figliuolo, Eafeiando alla Moglie il 7{ome 
dsllaKfggenr^ i ma la fon^a , e l’effetto a Minijìri . ^Fratello detnandauala lato- f*i"*VK* 
toteacuT^ della Corona; al Condè il primo luogo nel conftglioy fubor dinoto però all’Or- **^^^**^ 
teans. StabiliHailMa:^rÌHÌ nel poftodiprimo Mint^o, e per Configlieri aggiunge- 
milSeguier, Gran Cancelliere y eh' erapure fiato de’partiali del Pìcbeueu y Bottiglier y 
iy" il Sciauigni y a conditioneebe non potè ffero t ffer’ef cluft y che per delitto y à permor- Jui^ìnm 
te. Da quello conftglio con lapluralità de’ voti doueuano deciderfi i più grani negotijy tiGimtrnu 
difpenfarfile cariche militari, eciuiliy e /ùbrogarfi , occorendo i Minittri dello fiefio triìna fi- 
coufiglio . T^lta difpofttione de’Benefitif Ecclefi^ici cbligoMa la B^ina a fcguir’l f mti- fr» h fitfi 
mento del Cardinal MiKn^ini , Ordiuaua pur anco, che dio Sciatoncuf, già Cuar- fi. 
dafigilliy & dia Duchea di Sceuroft fcjie interdetto il ritormnel Pegno, edeglid- 
tri ^uliy ò prigioni nnuttcua la difpofitione d Ccuftglio, Volle , che dalla Kcina , 
c da'Principi fì fegnaflé , e giuraflc , c dal Parlamento fi veriHcailè quella fila vo- 
lontà . Non potè la Rema , non tenendo parato , opporli , ancorché il Duca di Bo- 
fbrt a fuo fauorc fi dichiaraflc , in San Germano douc il Re giaccua infermo , fi for- * 

niaflèro conucnàcolc , c vane fnttioni . Ognuno icorgeiu , che a'dqiendcnti del Ri- 
cbclicu continuaiia non folo il fauorc, ma li lafciaua dnlRc la fuprcina autorità del co- infuno 

mando, e che il Mazzarini u’haucua la miglior parte j ^icrche , oltre alla dqiendcnza >trlt fat- 
dcl Clero, checonladiftnbucioncde'bcncHcij fi rcndeua partialc, ò vncndofia'trc tinnì, 
altri Miniilri , prcualeua co'voti , ò pollofi in mezzo tra la Rema , c glf altri , fi rende- 
iia arbitro, douunquc ivcgalTc . Tra quelle commotiom d'alletti , e dilcorfi il Rè eoa 
infigne pietà refe lo Ipirito a Dio , a’quatcordia di Maggio , nell' anno quarancefimo ff!”* 
terzo dell'età, & appunto compiendo del regnare nello ilcfiò giorno il crentcfimo 
terzo i Hauendo colrArmi ampliata la Ibrza , la fama , la Maellà del- luo Regno , 
riformatolo con buone leggi , Se illullrato con cfemplari coilumi , farebbe cereamen- 
te connumerato tra'Phncipi di maggior grido , fc alle fuc laudi non fi folle interpoli^ 
la ^ria del Richelicu, al quale il Mondo afcrific i configli , e gli cucnti . - Ville, e mo- 
ri fcnzafapcrfi difendere dail’artide’fau onci ; fù 01 nato di molte virtù, dipictà. Re* 
ligtone, e Giulhtia, ma tollerò dc’MimUn eccedenti difetti . Sel’hércHa fù dilàr- 
nuuin Francia , fi vide fùoii fomentata ,c promofià. Egli parco nel vitto, nel ve- 
Ifito, ctrattoncla caccia, continente da qualunque piacere » lafeiò te loibuize de* 
popoli in )ireda alle ^fufioni de’fàuoriti . Col Qtolodi Giulfoccwri molu efempii 
reueri, hemptufi la jB4bglta d’umoccati volte, e maueggiau Uij^a 4tl CarnefU 
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. cc a pnuatc vendette de’fuoi confidenti. Il Fratello fù profugo , la Madre fugataT 
Però fc la l'.randczza del tkjme del Kichclicu offulcò nc'fatti illuila la gloria di Loioui- 
co , lo fo; traile anche da molti biafini , fuor che da quello , che gelalo , &r aiiaro della 
Mi <]H*l fila autorità co' parenti, di foiicrchio ac folle prodigo co’iMinilb i . Lodouico Dccimo- 
fitctftie quarto , che non compicua ancora vn liiftro della fua età j alliinlc il nome di Re , e 
IUqhìc» j-icTcìò li vancinauano grandi riuoltc, mentre all’ interne conlidioni , chclaRcggen- 
za di Donna Spagnuola , la nouità del goucrno , gli aifetti dc'Miniftri , e le pretenllo- 
ni, edifgiilti de' mal contenti additanano pronte s’ aggiungeuoiio le forze Stranie- 
re, crÈìcratodelMelo, che di dictalcttc mila Fanti, elette in otto nula Caiulli li 
moilraua alle frontiere , per porgere inulto , e fomento a chi volelTc tentar cole nuo- 
it Meta sSe' uc . Haucnd'cgli attelò , durante l'infermità del Rè, otiofamentc più giorni , deliberò 
te froHÙt- in fine d'inuadcrc la Francia , per promuoucrc il torbido più fortcmcntccon certa file- 
rà . ranza di non trouar rcfiitcnza, e che fpirato il Ré, li fconnolgellc il gouerno . Entra- 

frMtca d‘ to dunque, con accrelamento di nuouc forze , l'Elcrato nella Tirafchc , eden aitati 
Mfftttart molti luoghi col ferro , e col fuoco, inueltì Rocroij , picciola Piazza, alla frontiera del- 
p» a lig». Sciam|«gaa , che fola credeua gli oflallé , per giungere fino a RhciBis , e di li forfè a 
Inalirattfi ^ Veramente il Ciclo molto partialc fi dimottrò in queftì congiuntura alla 

Francia ; perche , fc il Melo, ritardando la moda, follcncua macditor Armi, òfè, 
affaitata. rhifcendo il pcnfierod'occupare laHazza , haucflc potuto verfo Parigi inolcraifi afq- 
Itoo-»» * * mentar' i partiali , e confondere gli altri, certamente dal fcpolcro di Lodouico ri- 
lorgeua la Eirtuna della Corona Spagnuola . Il Duca d'Angmen, Figliuolo di Con- 
dè, che, appena vlcito dalla pucntia, comandaual'Efercitomqucilòparti, coUafr 
fillenzadel M.irclculdcIl'HoijTÌtal, e del Signor di Galiion, allanotitia di tale at- 
tacco .mima fsò prontamente, quanto gli m pcrincfrodi forze, che non afccndciu- 
»ici'nM no a piti di qiuttordici mila huomini a piedi , e tei mila a Cauallo , e s’accollò alia Piaz- 

•Anghie». za, (ituata in viia pianura, cinta di pallidi ,c di Bofclù. IlMclo, perfiialodifàcilmen- 
facendaui tc cfpugBarb , pcrchc tcncua cinque baltionì imix:rfctti , con alcune forufic.itiom di 
penetrar fuori , c fcarfò prefidio , haueua trafeurata la circonuaLlatione , il che dicdcraodoal 
fxretfo'. Gaffion di fpingerni dentro tri le Ciuci de gli (felli battaglioni iKmici quaiclie imluia, 

, con la qua) e la guarnigione rint'orzau forti, e ricuperata vna mezza luna , diede tem- 

yagUef, d’ pQ groflb , che col Duca foprarriualfe , con tanta rifolutiou; ,chc dimollraua non ri- 
tneontrar battaglia . Il Mclo, fiipcriorc di forze, s'applaudcuala vittoria, e tant'è loii- 

tano, ch'cuiiaiTc il cimento, che anzi tcncua, per fermo rapprcfcntarglifi qudl'occafio- 
* * ne dilla Fortuiu , per ifpianarc J’oflacolo di qucU'Armata a'iuoi gramli difcgtii . S’al- 

•ibàitnit dall'attacco di Rocroi) , per ilchicrarfi nella pianuca , e peermotar la Battaglia; 

taTu^^a. RtA perde (ingoiare vantalo , perche da alcuni anguftiflimi palli tri il boicho, e 
»a tra. Ic pallidi , non potendo l'Anghicn si preito dilìmpcgnare l' Efercito , tu dallx 
feltrate nottc focprcfocon la gente diuiià, & il Mclo non curo d' attaccarlo , con preto- 
teglie- Ito d'attendere il rinforzo del Generale Bech, che , venma con quattro miU lòldaci, 
r» l'tffer- epervinccic, come fi vanUua» ad vn colpo non vna parte loia, ma tutti i ne— 
, Durante la nottc i Ftancefi fi riunirono cclcretncnce , e giunto a’Capi l'aunifa 
là fchit- Morte del Kè con ordine efprciro di non azzardare in quella congiuntura la. 
r<«'» bajtaglialatcnneroocciilto, pcrnonlcuareranimoa'fuoi, Scaccrefccre conlidcn- 
tìaU^àf. “ a'ncmici , già che fi trouauano pailàti tant'òltrc , che con faine zza , e decoro non 
>c» . ■ potcìuuo riturarfi . L’Efercitodunquc in ordinanza fu pollo , e GaUidncon l'alade- 

accitta il Rra {celie (ito di tale-vantaggjo , che dlóiirc potetu comodamente gli Spagnuoli per 
aombattì. fianco>. 11 Melo, con errore duplicato , non curandoli (ùù d'attender' il Bcch , pc '1 
quale baoeiia la i:ca trafriuato U vantaggio di battere viia parte de' nemici, accet- 
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•ùprontaircntc ilrimcnto, e ikI principio s^Ii riulcì di rompere , cfugarc tutta l’ab I 54?* 
finiliri) con acquifto di otto Cannoni , prigionia del Signor della Hcrtt; Scnctarc, 
ferita dcll’HofpiuI . Ciò non olbntc TAiighicn con intrepido ardire (odencua il co- 
mando, e fuggenndoglifì , le non daircfpcricnza , almeno dalla nafeita le memorie, 
e gli Itimoli deila gloria , rimctteiu le truppe rotte , e conduceiia le più intere alla pu- 
gna . 11 Gadion coll'cmpito naturai de'franccli vrtò Tala linilira de gli S|vignuoli in 

tal modo , che la Cauallcria non potè fodcncrlo . N 'era Generale il Ducad'Albur- 
q’.icre]uc , peruenuto a quel grado per fauorc del Melo , & egli appunto immemore del 
pencolo publico , e del proprio decoro , hi il primo a darli alla fuga ; onde il rcfto lo Ic- 
guitò facilmente . AlThora il Gaflion diede alla coda dell’ala diritta , che vittorìofa, 
prolcguendo il vantaggi o , appena haucua potuto alquanto arredarli dal Signor diSci- 
rot , che opportunamente coi cor(x> dirìlciua li era modo a incontrarla. Ma, d' 
improuifo tentendoii alle f^iallc colpita , piegò , & in fine , cede totalmente . lai Fan- 
teria, che confidcuadi fiorita miliiiad'Iuliani,cSpagnuoIi, rcfidècon (truouedigran- 
dc coraggio, q iianto le venne (xxmedo. Il Marchefedi Fontane ,Xuo Generale ha- /cil^ 
Hcndo per la podagra impedito l’vfo dc’piedi , mori in fedia alla teda de' Battaglioni k 
con gran numero di foldati , dc'quali fi videro giacere i cadaucri in ordinanza , tanto 
immobili s'haucua no tenuti nel imiUo. Molti lafciacc l'armi con la fuga procura- 
rono lo fcamjx> , e tra qucdi*! Melo dopo haucr dato praoue più d'ardire , che d' cfpc- 
rieiua, gittate per non edere conolciuco, il badone del comande , fi faliiò di 
buon paflb. Altri cinque Soiiadroni, ridrcttìfi inficme, fodennero lung^ente l’cm- 
pito del Gaflion, non volcnuo vendere la vita, che a prezzo digranJilumo fai»ue. 

lonati , e cinti da'Franccfi , che volcuano in fine far condurre il Can- 


etn /« fu- 
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Ma quelli abbandonati 

none per cfpugnarh , fi conuennero rendere . Sci mila furono i pnraoai , che col can- 
none, bagaglio, e numero grande d'Infcgncrcffarono in jxatcredcTrancefi, dc'quah 
fi trouò non più di due mila mancarne . L'Angbicn , caldo dalla battaglia , e per la 
'vittoria feroce, fi gittò nel Paefe nemico , non tanto eoa incendi; rifarcendo i danni 
alla Tirafchc infcriti,quanco fpcrando in quella condemadonc d'animi quaUlic gran- UughUn 
de riuolta . Ma i Fiamminghi, ofltruando anche la Francia, per la morte del R<?> vacil- ud infefi*- 
lame, fi contennero quieti. Applicò per tanto a più proHtcctioh acquidi , aflediando niivutft 
'Fhconuill,:, che, ;x:r l’importanza del lito nel Lutzcmburg tentata altre voltc,hora do- 
po fang.uinoio aficdio fi diede , e poco npprcfloSirch corfe la deda fortuna . La Rema 
Ili tuicì mentre , fpirato il Marito, fi eondufic co’duc Figli da San Germano in Parigi, 
tri lunghiflimc fila del Popolo armato entrata col iiuouo Rè in Parlamento, af- 
fide ndoui l’Orkans, e il Coiidé, cfprefle con lagrime , quali più , che con voci , ad- * *'j/ 
ditando 1 Figli , come pegni dell’effetto fuo, e della felicità del Regno non le reda- 
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re , che la vcdoiianza , &r il pianto . Alhidciia all’orJinationc del Re Copra il mode 
della Reggenza , .alla quale l’Orleans , e il Condè fi dichiararono d'haucrc predite l’af- 
fenfo folamcntc per non contaminare con renitenza, cconJifguftì la quiete degli viti- 
mi rclp*n di Lodouico . A molti del parlamento medefìmo parcua inamimflibilc non 
menu, che nuoua . Perciò abolita con picnillimi voti, rcllò la Reggenza decretata al- 
la fola AJadre del Rè con arbitrio aflòluto. L* però vero, che, per haucrne il conlènfo 
dc'due Principi (bpradctti, Italia già concertato , che la Rcina gli confcrmaflc nelle ci-* 
fiche, dai Re contente, e continuaflc nel configlio gli llellt Miiiidri. Per primo at- 
to della lua autorità , afhne di ripanre qualche interno fconuolgimcnto , la Rema ri- 
chiamò gli club, éc'apti la Badiglia, e pcracquiftir applaufo, imiiarti cariche, e 
'.doni, a ehi meglio ne fcpiic chiedere dùiulr. andò , che nella Kegrenza fui Ipciaua 
e le vutù, e nelluQO de' difetti del pollato goueroo. A Pruv 
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tipi Collegati , Amici colfcuitcmente affermò , clic fnebbe ncrfcucrata ncll'alleaiv* 
zc , c negli aflttti del Dtfonto Manto . Qaanto a’ Miniftri ocl configlio predo ap- 
pari, che dcfidcraiia introdurui pcrfonc di maggior Ina confidenza . Pochi erano 
t]i!clii , c loprauanzi delle pcrlccutioni del Richebeu , negletti più tollo , che prefir- 
uati, pcrlo concetto di pochiUiraahabilità. Perno ('gli altri cominciando atcmcrc 
la caduta ) il Cancelliere (icr foltencrfi , impiegò Quanto ivate di danaro , c quanto Tep- 
pe d’aitc, guadagnando Ducili, che, più famirliaii della Reina , le dimodrauano a 
teiniK) l’habilità fua nclnnipicgo, eia facilita, con la quale non tanto fcriqiolo- 
famcntc lafciaua piegarli alle liipiemc volontà del comando , qualità non ifprczzabilc 
[icr la nuoua Reggenza . Il Bottiglier , tenendo dell’Erario le chiaui , come il Figli- 
uolo maneggiaiia la ixrnni de gli Arcani di Stato, hauendocon cariche tanto conrpi- 
ctic, ccon immcnlc ncchezzc concitato l'odio dcl}X>polo, c l'inuidia di Corte , 
Rimò confèicmea prcfcruarc il rdbnre la rinuntiadella fbpraintendcnza , che dalla 
Reina fii ripartita u à il PrcfìdentcBaileul , filo Cancelliere , &r il Signor d'Auò , am- 
biduc in concetto di finccra , c difintcr-cflàta virtù. Tuttauia poco ap|ircflo anco Io 
Sciauigni, a titolo di vendita, conuenne cedere la Segretaria di Stato al Conte di Brien- 
ne , fog getto di cfcmplare integrità , c de’più vecchi feruitori della Rciiu . Alla ca- 
rica di primo Miniftro, difhcilcdadifporfi , c da fofbencrfi , perche richiedeua inai- 
ri .grado confidenza, evalore, deflinò il V'cfcouodi Boucs dal Richelicu, fin cne 
ville, tenuto lontano . Ma egli, cfìèndo prima in concetto di probità, c fùfficicn- 
za , giunto appenna Corte nella caligine di tanti affari , &r interdfi , trouò vn’ .aria 
nupul, Aroftiira, e paflando alla piiblica dalla vita priuata, jiarue comevn Fiu- 
me , che nel fiio aluco correndo puro, c tranquillo, quanJ’ entra nel Marc diuienc 
torbido, cfluttuamc. Peccò nel principio contra la i'ua fortuna , col non allonta- 
narci! Mazzarini, credendo di tr.ittcncrloa iKiicplacito fuo,i'>cr informarli, c inllruirlì. 
Ma prefto conobbe , che recccllcnzi dell’ ingegno tiene predomin.o in tutte le co- 
le . 11 Cardinale , 111 quelto EcclifR delia Fortuna abbanuonato da tutti quelli , che 
poco piinu l’idolatrauano , non fi finarri, ma , fingendo di accomod.irfi al tempo , con 
tratto cui ile , cfommcflbcommoucua il compatimento, c gli affetti , lafciando, che 
il Vefcouo fi pcrdeflc nella gmuità de gli aflari , ò inuaniflc nell’ ambinone del 
pollo. Veramente tutti quelli, che ncgotiaiuno (eco, fidirgiilfau.ino della di lui 
incfpcrienzaj m.a fopra tutu fc n’offcndcuano i Minilhi della Lega d'Italia, perche , ha- 
uendo egli col fiuore àfUinto l’ ambitionc d’ornarfi con [lorpora, ottenuta dal Ré la 
nominauoiic al Cardinalato, (i dimoftraua parcialiflimo alla Coite Romana. Il 
Mazzarini, vedendolo tìutcuantc, cominciò a tenerli da’coniìgli lontano, alicgands 
di non poter più comp.tnrui , efclulo dal inillino ]io(to ; onde il goucrno prc- 
llonfenti la dclxilczza , elanouitàdc’Miniifn,c la Rema piu nuoua di tutti , non Oa- 
pcu.i, che conliglurc , ònfoUicrc. K'on c dubbio , che verfo il Cardinale appariu* 
della itdia Rciiu ccrt’r, detto , del quale il Vefcouo ingclolito , fufeitò altri ancora ,chc 
nel goucrno diluì fptrauano tenere gran parte, a formare vn p.irtito, per dilcac- 
ciaiìo . In tìncaccortoli di non cfier’cgli (oìo baita ntc, fa public.ito, che 1! Duca di Bo- 
forttcr.r.ificd'ainma/zaieilCardinalc, c fi trou.irono nelle ft.iiize, c nc’G.abinctti di 
Corte dillcminati biglietti con acute punture . I>a ciò la Rcin.i commolla fece arrdta- 
re priitioncoofort, c comandò al Vefcouo di ritirai li alti fua tcfiJcn.ia . I Duchi 
diV.in.domo, c di Mercurio, Padre, c Fr.ucllo del Bolbrt , vfcirono di Parigi, c fc 
n’aiiontanò la Sccurofa . Cosi la Corte, cambiando al'petto in momenti , d.edc 
Campo a 1 Maz-tanni di If.ibiliifi . Nciti in.incanz-i d' .altri foggctcì cap.aci , col mezzo 
dc'fuoi partuiidiflcininaua , '^pnÌ0Mcr?li uuoare la quahia di/iramcro, ìW^ì^ìh- 
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dicarfì el ben comune opportuiu , non eijindo obligato alle fattìoni dc’Vnncipi , ò 
efpojio all’cdie dt^ Grandi . I T^.iturali h.iu:r parentele, riche^, panni, ne' qua- 
li confidano, ò trouare feufa a' traj'c or fi , ò perdono alte colpe. lipti dcjhtuto d’opni 
àifèfa , non potere , che nell’ innocenza fpevare pnfidio . Volentieri efporft a pii 
odq dc’torbjdi pronto fempre a fottrarre dalle fatiche pii amatori della quiete. Applau- 
dcuano tutti a tali concetti, alcuni per preoccupare il faitorc di lui, & cfaltarli; 
altri per cfporlo all’odio publico, c riunirlo . Molti, non potendo (offerire la fiipcrio- 
rità de gli vguali , piegarono più tolto ad vn flranicro . Così’l Cardinale fi vide in 
momenti giunto a quell’apice d’autorità , alla quale il Richclicu nel piogrcffò di mol- 
ti anni appena arrmò, dircggendo egli, come llraniero, quel Regno, c’haucn- 
do ripolta la gloria ncH’armi, molte volte haucua ricalcitrato al comando de’Rc, & 
al fauore Jc’ìuoi naturali . Non vi f ù ditticultà , che la Rcina picgaflc , cflendo mio- 
ua a gli affari , e defìderolà di quiete . L’Orlcans ; (tanco de gli cfìli; , c delle agita- 
tioni paflatc , di genio peraltro piegheuolc, & bora contento del pollo, cdclidcro^ 
fod’impiegarfi nell 'Armi, godcua delle fommiflìoni, c lufinghc di Mazaarini, che 
gli (umminiflraua fodisiàttiODi , c danaro, c lodi ilinaiia per l’anno venturo al co- 
mando deli'Armat.i di F;andra . J 1 Conde pure , affrxlato dopo le fiuttuationi dell’ 
altra Reggenza , &' intento ad accunnilarc ricchezze , perciò amico dc’fauoriti, da' 
quali ritrahcua prolìtti , li trouaua della conditiouc pi cicute contento , (crucndogli’l 
Cardinale, per impetrare dalla Rema tutto ciò, che l’intcrcflc gli fugseriua pre- 
tendere . L'Anghiciijfuo Figliuolo, che gultata flliccmcntc la prima glona dell’Ar- 
mi, non rpi rana , che genio niartiale , (i proftffaua tenuto al nuouo Aìiniffro, che, 
dellinatolo al comando d’Aimata,gli t'omiua anche quei mezzi jxr loftentrfi, che fear- 
fimcnte gli coinribuiua la paiiimonia del Padre. Ntl rcfto, i Grandi trouandolì fèn- 
za Piazze , c fenza goiicrni , il popolo cfhaulto di fo(bnzc , c di fanguc , ncffùno i>o- 
tcua opporli , anzi applaudcuano tutti al Cardinale , che in quel principio oftentaua 
‘di non appropriare a se le ricchezze, i goucrni , ò gli honori, ma le fole fatiche j 
con rigormiHfliibilc tenere i p.ircnti lontani ; ricularc le gratie , &r i bcncOcij della Rci- 
na>c fopra tutto, confidato nella liia (cdc,c ne’lcruigi,chc intendeuadi rendere alla Co- 
rolla, abbornre i prclidij,e le guardie, contento della fua Cafa, c della modellia di par- 
ca famiglia . T ali furono gli aulpitij del (iio goucrno, nel quale prcuaicndo lìimpre in 
fauore , ad ogni modo a unti era caro . Gli llranten però non poreuano perfliaJer- 
fìlbbilcilmmillcrio, òlun.ga la quiete del Regno , t pure apparì prcllamcntc , che 
li Itabili , anzi s'accrebbe di (lato , c di gloria , tllcndo cosi eftda la potenza, c l’auto- 
rità, chclamutationedi Minilho, la motte del Re, il comando di Fanciullo, la 
Reggenza di Donna , c la dacttionc d’vno Straniero non valle punto a crollarlo. La 
Rema m quelli principij moitrauadefidcrarc la pace , &il Cardinale , per tenere il Po- 
polo con tale fpcranza contento, Kcccfpcdirca’Miniltri di Spagna i Paflaporti, &: 
aflcnujclic li ddlc apcrtma a’Congrclli, a’quali’l Pontefice dcflinò Fab.o Ghigi, ^ cleo- 
no di Nardo , Nuiino in Colonia , c la Kcpubiica v’cfj-iedi Luigi Coiitarini , Caua- 
licrc . Ma 111 Italia tra gli aiiuili deiroecorrenze llrankrc s’oflci viauano attentamente 
i fiicccffi dcll’Arim Pontificie , c dc’Confi-demti . Haueua il Dùca di Alodorta , col 
naracilclL.orr.r.undatoic VgolinoGriloni , chcinqucirtfcicitoafliltcua j-ic’! Gran 
Duca , lieliknco d’act amparfì in villa Hi Calici haiKo,bcnchc il Corraro baiicfle cre- 
duto pili proprio, che li porrallc al Finale , per incoinodarM Fcrrarcfc , crcnerfi più 
vicino a’pnlh di Panna, al Pò, & allo Stato della ffepiiblica. J 1 Cardinar.Anroi io , 
picucdci.do la marchia, Ipmlc vna ri ella partita rc’monti del Alodoncfe.ondc fini Du- 
ca coll! etto di (cgwitarla con la Ina gente , c con due nula fanti dc’Vcnctiani , rcllan- 
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Joils^rortòaBuonporto. Volcuapoi, che fi moucflir anco tritello ; ma il Corraré 
lo(Tciicfòj ^trchcdc’viucnnonhauaia fatto il Duca le prouilioni opiKWiunc, né 
treno h.iiieu.'i il modo di farli condurre dietro l'avmata per la Montagna , (-'onftguitoCl 
dal Matthci l’intento di tener ’in motoi Collegati ,c neirimpcgno della propria difcTa, 
egli vici (ub to dai JVJoJonde, non [>crdcndo, che vna compagnia di Caualli,chc fù diP* 
fitta dai Duca . All’hora il Valanzè con tutta l’Armata fi nioflc vcrlo il Finale ,& il 
Bondeno , minacciando d'attaccare alcuno di quei Forti j c fierche il Duca di Parma* 
ch’altro non hauciia opcrato,chc romixtt'aSaii Pietro vn quartiere di quattrocento Ca- 
lulli , (ì trouaua ridotto a debolidimo numero di gente a piedi , a non più che miU 
le a Caualloj coi.uenncro i Venetiani prcltargli quaiclic militia,}Yr guadaaurc l'cfier- 
nc fortificationi dei Bondeno . Il Corraro poi , che colteggiaua la marcnia dell 'ini- 
mico , fù nel quartiere di Campo Santo afiaiito dal V alcnzc con tre mila Fanti > c cin- 
quecento Caualli ; ma Io foltenne , c rifpinlc . hgli fentìua, che, rellando il Duca x 
guardarci propri] confim, gl'muiafiè 1 due mila Fanti , c’haiieua feco della Kepu^li- 
ca , i^r inuadcrc il Fcrrarcfe , con clic non folo s’haucrebbe Hiuertito il nemico da mo- 
leflarc Io Stato del Duca j ira fi farebbero tenuti coperti i poli* di comunicationc , e le 
ripe del Fiume,' configlio, chcl’cuento (xiiaimprobò quanto farebbe flato opjxwtu- 
no . Ma , preualcndo nel Duca il dcfidcno d'cmrarc nel Bolognefc , |>er tirarfi die- 
tro il Cardinal’Antonio , fù rifoluta la marchia , munito prima il Finale con altri cin>« 
qucccnto Fanti , che i Vcnctiani inuiarono oltre al Pò , acciochc ndl'aflenza dell* 
Éfercito non tcntaflero i Pontifici] di faraUalche col;>o , per rompere la comunicatio- 
ne, e tagliar fuori l’Armata . Volendo dunque congiungerli’l Corraro , 9c il Duca, U 
CardinarAntonio , che rifapeua tutti 1 loro difcgni , fece, per impedirli, attaccare 
Nonantolada quattro milafoldati . Il Luogo c oltre al Panaro fenza difelà Ji fortifica- 
tione , c vcniua guardato da'V’cnctiam con due compagnie folto il Colonnello San 
Martino , che volle ad ogni modo foltcncre l’attacco , e la batteria di due grulli Can- 
noni, dando tempo al Duca , che a Modona fi ritrouaua di venire co’lùoi, c co’due 
mila fanti de’ Vcnctiani alfoccorfo , C.unto quelli al Ponte del Nauiccllo , trouol- 

10 da quattro compagnie di Caualli occupato; ma fiigatclc pcnienue aNonantola ,Bt 
obligò alla ritirata il nemico . Ciò confèguito in momenti , egli puic le ne ritor- 
iiaua, quando li trono incontro il Cardinale, c fc bene la marchia haueiia llancata la 
gente ad ogni modo volle il Duca attaccarlo . Appena fi mofl'c , che pi clèro i Ponti- 
fici] la fuga, nella quale infcguiti con morte d’alcum, c tra qui Ih di Francclco Gonzaga, 
Sergente General Ji bauagha , poco mancò , che il Cardinale , a cui fù vccifb 
folto il Caiiallo , non rell alle tra'prigioiu , che arnuarono al numero ili diiccnto . 1 
Collegati dclibirarono, demolita Nonantola , per non impegnar prclidio in si de- 
bole luogo di paflar’a Spilimbcrto , donde entrarono nel Territorio di Bologna , Icor- 
rciido fin'alle Porte della Città , con danno , c terrore del Pacic . Piumazzo , lafciata 
in abbancono da gli habitanti al comparire didiiccnio Fanti, c cinquecento Cauaili, fu 
occupato. Il Barone di Deghcnfclt , die comaiidaiia la Caiiallena della Republi- 
ca,riciiic m dcditione Bazano, c non Ihniandolo ficile a (ollcncrli, l’abbandonò. Ma 
I Pontifici], hauciidoui introdutti trecento Soldati , dieàcro mouuo a’Collcgan dì 
ricctnp.irlo, come facilmcmc fcgui, dandoli ’l prefìdio a patti, che non furono olicrua-* 
ti, j'crcficifi centra il loro tuioictrouata certa poiucrc tra il bagaglio; onde, lj>o- 
gluti per il(rada,rdlarono tutti piigioni. In Tolcanahaucua in quel mentre il Saud- 

11 ricuperato Pallignaro , tagliando a pezzi ducciuohiiomiiii del prcfiùio ,con prigio- 
nia del Comandante , c poi indarno tentata col i>arardo Città della Piene. iLollc- 
gati haucuano crtupato Paciauo,cltando l'Armata od Gran Duca con otto mila Fan- 
ti , c 



L I 3 \ DltOD BC IMO, 411 

fl* e miOe quattrocento Caualli^ c trenta Cannoni accimpita nel piano dì Caviglio" 
ne del Lago, daua tant* terrore a Perugia , die il Prefetto, chevillritrouiua, non 
fi credeua ficuro , c dubttaua Jiqualch cin Jtionc de gli h-ibitanti ; onde il Sauclli , ri- 
tirato fono quelle muraglie l'Elcrcito, non olàua allargarfì. Sarebbero veramente (la- 
ti molto (eniibiliancnc nel Bolc^nele i^vogrcili, come non erano piccioli i dilegui 
de’CoIlcgatt , (c il Cardinal’An:otuo non baueflè di nuouo con rpiritofo partito feon- 
uolti i loro configli . Egli , vedendo da quella parte confillcrc tutto il jxifo dell’ Armi 
nelle fòrze della Kepublica, per obli >arla alia projiria difcfa, & a richiamar le Tue trup- 
pe, fece di notte gutare tredici Barene nel Pò, c polloui (òpra ccleremente quattroceiu 
to huommi , gli fpuifc poco di (òtto di Lago fturo ad occupare di qui dal ruime le ri- 
pe . Gli s'onpoiè il Capitan Tritomo. che baitcua le firadc con vna compagnia di Co- 
razze; ma, ioprafàcco dal numero, comicnc ceder lo sbarco. S'inuiarono fubitoi 
Pontificij al jiolto medefimo di Lago feuro , mal fortificato , e peggio munito di gen- 
te , c benché il Conte Giouanni Battilfci Porto , & il 'Jauaitcrc Marc’Anconio Stroz- 
za valorofaraente lo rofienefièro per fei horc , dlciido però m quello mentre pafiàto 
di qui il Valanzc con tre mila fanti, mille cinquecento Caualh, e cwalche Can- 
P 0 . 1 C, furono in hne efpugnad , c farti prigioni . Alle prime voci del traghettar 
dc’iiimici'lGcncralPcfàri cfpedl Marc' Antonio Brancaccio con cmqucccntu Fan- 
ti, per dar' al pollo adalito foccorfo ; ma, giunto alle Chiauiche, & intcfane la 
caduta , fece alto , fino che il Generale medefimo , che pur s’era mollo , (òpraggiuo- 
eeilc. SerononhaucuailPcfari, che mille ottocento Fanti , e tre in quattrocento 
Caualii, & i molti prcfidij, c le Écquenti elpeditiom oltre al Pò, hauendolocflenua- 
to di forze • lui fapuco , che con la libertà , c ficurczza d«i paflb il nemico Tempre più 
s'ingruflaua , deliberò di fcrinarfi , per accendere rinforzi , chiamando dal Finale 
gli vlcimi cinquecento Fanti, che v' banana muiaci , due Compagnie di Caualii 
daMantoua, àcerpedendo ordini, 8c auiiiii (vr tutto, )x:r coprire il Paefe , &in- 
grofliie le forze . Abbuccofi col Duca di Parma , chicdcadolo , ebe voleflè congiun- 
gerfi fcco; ma Odoardo , hauendo |xjchillima geme , configliò, che s’aucndcfTc 
dal Modonefe l'Armata . Tu tto ciò palLondo con molto ritardo, il tempo fcrui a' 
Poncihci), i^erpiantarui vn buon Forte, dirimi-cto pure all'altro, che oltre al Pò 
l>arimcntc di Logo feuro fi nominaua . Nel Polcfcuc veramente, e in Rouigo era (ta- 
to a quedo pafliiggto grande li terrore ^ ma i Pontihci j , non volendo chiiiderfi tri 
quei Ca nah , fi coiiicnurono del con(cguico vantaggio, (òlo con qualche (correria ar- 
riuandoalPaulino, &aFiefio. 11 Senato, da quell'emergente commollò , fpinlc 
'quattrocento foldati a Rouigo in pedidio. Se oppoctunainencc vi giunte .Michele 
Priuh, Proucditorc di Terra ferma, a incorare gli auimi de gli habiunti . Conuo- 
dò in oltre, clKS'vniflcro quattro nula huomiiù dell' ordinanze; che da'contini di 
Lorco fi crauagiiancroi nemici, e che Lorenzo Marcello, Proucdicore dell'Anna- 
ta., vcmllecon buotu (quadra in qucU'acque . Il più pronto foccotlodi|x;iideua dal 
ricbiamarcil Corraro,acui'l Gcneiak haueua cfpedito ordine, che ncornallj,la(ciando 
al Duca due mila Soldati. Se bene il calò della propiu di(cfi nonainmctccu i configli, 
ad ogni modo nella confidcadiquell’ElcrcitofùTiloluco, .abbinionato il bolc^ndc , 
ridurli alPò, modrandofi’l Duca contento di r«[l«recon foli quatcro.entoioiiacidc' 
V cnctiam . Con nurchia , dal Carilinal' Antonio a diucrfi palli infclfau , giunfèro i 
Collegati al Bondeno , & iui tri' Veneti IrL-lIi furono i pareri diuerft , perdw il Corraro 
^trouaua , che (i lidie di là dal Pò , operando'i ;«r limerfioiie , e nello flefi- 
lo tempo .icuccandoli ambiduct Forti di Lago feuro . Ma il Pefan >(oftenendonon 
.cHèfc valide c«uHo le forze , che. fi pocdlero ^uo ficiK«aa.druiiió« .» c .cernendo 
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non fofTc il Forte di Figarolo adalito j ordinò , che l’Efcrcito craghettaflc, il chelc^ 
con qti ilche lunghezza per la diucrfìtùdcU'opinioni) delie qiiah non fenza qualclie 
cornei icu>nc de gli animi, volle ognuno Je'Capi informarne il Scnato,che fc ne ri[\ortà 
alla Conliilca , & alla pluralità dc'voti di quei clic erano fopra il latto. Si fpinfe il 
Pelati con tutta l'Aimaa in tàccia di Lago Iciiro , 8c hebbe incontro , jicr ricono- 
Iccrlo, mille caualli , &in (ette fquadroni dimli , che furono facilmente rifpinti ; ne le* 
gli i altro cimento, non potendo i Pontilicn edere dentro le loro foniticationi sfor- 
zati, ne loro compiendo fortirc, jier non clporrc a dubbij Clienti quel gran vantag- 
gio del i>ollo , in cui tanto giouaua loro di conicruarlì . I Veneri , acquali parimente 
non conucniua il dare battaglia , pcrnon lafcurein cafo di lìniltro (uccellò in pre- 
da a’nemici vn Pacfcdi unta importanza , ma di modo aperto , che non polena , che 
coll’Llcrcito conferuariì , tiriduflcroaPieflò, per piantami vii quartiere , c col For- 
te di Figarolo dall'vn caiKO, c con la Polclella dall’altro, pcnfauano di ftringgr’il 
nemico, e tener lo Stato proprio coperto . Ad ogni modo, per non abbandona- 
re il Duca di Modona , gli furono due mila huomiiu rimandati , acciochetrauagliadc 
ilFtrrarcfc, c difènidk- il fuo Stato . 11 Senato, poco delle rifblutioni contento, 
nonmcnochc dc’luccelli, delle Proucditore in Campo il Pruili,&il Corraro, che già 
erano, l’vno in Terra ferma, c l’alir® nel Modoncle j c nel Generalato fbllitui Marco 
Giufhniani, Procuratore, chiamato il Pdari 3 difcolpirlidi vane negligenze, che 
gli s’imputauano , dalle, quali, meglio delucidate le cole , fnpoianbluto,anzidilà 
a (lochi anni alliiiito al Principato della Kcpublica . 11 Ginihniani, giunto ali'Eferci- 
to,abboccollico'DuchicliModona, c Parma, ellèndo a quello da’fuoi Stati giunto 
qualche rinforzo di genti , e fù rtfoluto, che , inuiando il Generale oltre al Pòqualch* 
altra mihtia, s’attaccaHèro nel tempo meddìnio i due forti di Lago (curo. A(ipe- 
na IcioJta la conferenza , dimandarono centra lo llibilito 1 Duchi unta gente , c un- 
u apparati, ciac lalcuiiano il Generale fenza forze, per cfcguirc dal ilio canto i con- 
certi. Quello di Modona ne afen Ile poi ad Odoaruo la col(>a, qualichc non volclle 
ridur/ì ad oprar cofa alcun.i . Dunque , benché il Giulbniani altri mille cinquecento 
lami oHendè > tardando! Duchi con varie fcufca rilòlucrc , forfè , (icrchc conolccn- 
do .ardua veramente l’imprclà, non volcffcro .azzarda re il decoro, eie forze, fi |ior- 
tò egli fotto il Forte , dmidciidoi quartieri, il liio col Gonzaga di fc^ra ; l’altro pitk 
a ballo del Priuli, c del Valletta. Oltre al Fiume lliiu il Cardinal’Antoniocoll'£{cr~ 
cito di credici mila foldati, c non oilantc le batterie da gli argini dc’Vcnetiani, hancuit, 
almeno di notte , comodo il jvilloa'foccorfi, anzi aflàìiua ixnc fpcllògli {leiTìqu.ar- 
ticri , bcixhe fofièro i fuoi tcntatiui (empre relpiuti . La più icgnalaca iàttionc tù , C* 
hauendo vufoldatoCorfocon la fuga dal Campo dc’Veneciani portatoli Nome a’ No- 
mici , paliarono qiicih in numero mtre mila fotto il Conte Federico Mirogli, c di not- 
te alfalirotio il pow del Generale . Datoli all’ Armi , v’accorfè il Gonzaga , c furo- 
nogliaggrcfionconfbragerifolpiBti. Molti s’afte^arono m Pò; ottanta rellarono 
prigioni , e uà qucAi’l Mirogli con alquante ferite . Non fù pero fenza danno de* 
Vciictiam, perche VI morirono li Carrucci, Colonnello valoKifiiluno d’Albaneff, 
c Croati; il Colonia, loro Sarg^me Maggiore, oltre a due Capitani , òr il Cupis , li»- 
gcgnierc . Non ollantc quellovantaggio , il Generale s’auuidc , che per facilità del 
traiilito, c del fqccorlbda'Ncmici goduta, nonfiputeiia fpuntarc l’imprcfa; onde > 
raccolte in rn folo quamere le gcnu,ft ritirò al Poaz^ con buona ordinanza. 11 Pnuli 
inierrao, (x>coa(iprcflomorì, egli fù fubrogato Sebàlhano Vernerò, che a’continì 
di t.orco foUeneua del Delfino , (parimente indifpollo, le veci , Prima di venire m 
Poloueie 2 baueua egli ìpapcditl ì KlVta;ÌUi d^’oiitiUrf j di pallarc più volte di (]uà dol 
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Kiime; Anzi , fpingcnJodilàmiruie, attaccò in Cotogna vn quartiere di treccili i 
foldati, e con incendio della Terra, e molte dinoiiaiita, n’alportò altri cinquanta 
prigioni. Anche nuouc Galee , e due GalcazzccolProueditore dell'’ Armate (corrc- 
tt.ino 11 Marc , Incomodando il commercio aTuJditi della Chiefa j ne altro accadde di 
notabile, fc non che di pallài br.ttendoSmigaglia, vncolpo di cannone della Citt.à »* d«lTS- 
Icuòlavitaa Tomaio Contanni , Goiicrnatore di Galeazza, loggetto di gioaamlc trfi ce €•* 
età , ma ncllccofcdclMarc di altillìma afpcttationc . Nonleruendo jKtrò piulaUa- 
gione, poco potè da'Coltcgati al Mare applicarli , difpolcro lòlo per Tanno ventili orili- 
forzi , e perche nel Medicei ranco il IVmccficc, chiamatea congiiingcrli con le liic le Oa- '« >•«»»», 
lec di Malta, hauciiaobligaic le Tofcanc a ntirarlì , i Vcnctiaiii csliibiiono .il C Iran 
Diica, non cllcndo le loro Galee accoltumatc a quella nauigationc, d'armaica Ipcfc 
comuni qualche groHo V\afccllo , e da quel lato ancora nella ventura Campagna tra- 
uagliaroiNcmici. A’MaltLfi furono in quel mentre fcquellratc le rendite nel Domi- 
nio de'Principi vniti , ancorché s'ef.nifalfcro quei Caiialicn di non luuer potuto ne- 
garedifcruircal Pontefice , loro Soiiraao . In Tolcana veramente fi compenfmanoi Co:ieja:ì,‘ 
fiiccc.fid meno felici dclT altra parte j perche quantunque il Gran Duca, leggier- 
mente intblpolto, fi folle ritirato a Firenze , e eh; da' l’ontificij s'occiipaflè Montcì- griiif(,KÌ 
chio,adogiii modo , non intepidendoli l’amore delTArnii, furono quelli da San Ca- icntr^gU 
Itnano nfpinti i e da’Collcgati lì nniperò Pallignano . La Magione, ricca lìadia dei 
CardinaT Antonio , fTi faccheggiata , e rotta certa muraglia di grande momento, che , «»//<» 

lofpingendo Tacque nelle Chiani a prc jiiiditio della Tofeana , le diuertiua dal Teucre, 
douc, altre volte cadendo, apportauino a Roma inondationi, e grau illimi dan- 
ni . Monte Cotognola fù anc'ie sforzano , rcltando prigione il prclidio d’alcuni cento ^^^" *•’**”* 
foldati. I qiuta occnto CaualU , trecento de’ Vciictiani (otto Girolamo Ta^m , e 
cento del Duca di Modon i dopo qualche dihtionc , ficr lo fucceflo del Pò , giunfcro 
iiualincntc in Tofeana , e qualche militia delle Iciutc Francefi comiiKiauaa sbarca- timore, di 
re in Liuonio j onde Tlìfercito inuigorito da ua non poca apprcufionc a Perugia . Per ' 

diucrurlo Vincenzo dalla .Marra, Caualierc di Malta. Najxilctano, e Mallro di 
Campo Generale , clkn doli per indifpofìtionc ritirato il Sauclli, meditando vn’incur- 
dionc in Tofeana, e lafbrprcfadiCutà della Pieiie, vis'auiiiaua con tre mila Fan- dg/ 
u, ottocento Caual li , e quattro Cannoni . .Nia incontratoli col Ihrincipc Matthias, «jp» ■**<•*• 
clacattraucrfogli la Itrada, fece alto (opra il Colle della Madonna di hlongiouìno , 
col Cannone bcrfagliando la Vanguardia del Principe ; ma quefta , obligata ad altre.- ^ 

tareil panò, occupò vn’altro fito eminente, dii quale battè i Pontihcij Caimcr.tc, 
che quefh , abbandonato il primo pollo , procurarono riduifi fopra vna pai alta piin- g^- * 

ta del Colle mrddiiiio. AìThora incalzati , e prendendo (-'ornchoMaluafia, Tenente ^ 
Generale ridia C.mallciu, con ducciuo Caualli la tuga rcflarouo gli altri a dilcrettionc 
dc’Col legati . Il Marra, nnlèrratofi con pocliim certo CaflcUo fcnzi ditela, ve- froferut- 
dcndofi cinto , s'arrclc prigione con quattro Malh i di Campo, feitanta Olhtiaii di vana d» • t'ihti- 
qualità , e circa mtilc foldati, , I.ilcianJo tutte TJnfcgnc , e il cannone , con opiii . 
altro apparato m mano de’ vincitori . Montcrch o iu all’ bora, ricuperato ; Caitel 
Leone con Piegalo occupato ; Montalerc , e i Mollili di Perugia battuti . Maprclloli «7“’/^* • 
Vide in piedi miouu Hfcrcito di fette inita Fanti,c diciafctce compagnie di Cauaili lotto 
il Coman.Io del Commendatore Nari, edi Tobia Pallauicino, per efegtiire il di- 
legno dc’Barbennid’.ilTalirc da più parti il Gran Duca, mciiire ridotti i V'(;na> ut , f 
&Ì1 Duca di Modona alla propria difefa , fitrotiaiiauo cili con le forze più fuolte , * 

e non haucudo preflatc il Gran Duca orecchie a’par ticolari trattati , più volte prò- {rìn.u» 
polligli, jKr diuidcrlo dalli Lega, Icpamuauo, òdi colpirlo coU’Armi, òto]n.rro:c 
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1545. indurlo all’.iccordo , c ^mìì con tutte le forre cadere fo pra i Vcnctiani . Da tre pa^ 
, Joiicuano fe^uirc m rofeana gli attacchi, a Puigliai;0 col niiouo Efcrcitodel Perugia 

no, a Pillola per le Montagncconauellodel Bolognclc , &: in fine il Signor di Co» 
fftr difi- drc Mon[Knlier , (iLiicralc della Roirugna , verfo Città del Sole , e quella parte 
fanotoH di Dominio , che oltre all’ Ajqxnino appartiene al Gran Duca , che, tome efpo- 
trif licite Ila, e debole, era anche malamente guardata . Nello lleflò tcmjx) tramauano di fpin- 
gemei Parmigiano il Conte di San Secondo, che pretende dalla Cafa Farnefe occu- 
parglilidiucrfi luoghi, collo (palleggio del Coloncllo Garnier , che (òpra le Terre di 
r '* » e nel Mantouano raccoglieua taaumciitc Soldati . Anche trecento Caual- 

G/nit «- hjouadato il Panaro, doucuano per la Pianura del Moifonelc dal Cardinal’ Antonio a 
* ' ìmtnda volta mandarli, con molt’apparcnr a , e* hauerebbero inferiti danni , e fiifcitata 

ti- confiifioncnclPaefc . Penetrato il difcgno , il Duca di Modena dclideraua , chcfìla- 
fajìtjfodi foladi a’prcdctti Caualli paflàre il Fiume , cjxiidafitiopponuni, colti in mezzo, fi 
inna- tagliafl'cro a jx.zzi . All’incontro quel lo di Parma, che fi trattencua al Bondeno con dc>- 
thrt il boliflìmc forze, (limò meglio impiegare o/heij elhcaci a Milano, 8 i a Mantoua, acciq- 

Tfrmi- che(comc gli niifcì) alle Icue del San Secondo, e del Garmer folle impedito il progredb, 

j?«no . Macontia la Tofeana mollòli’l Valanzc con quattro mila Fanti , e nulle Caualli ^r la 
al Jitdt- via della Porctta, andò fopra Pifioia cosi d’improuifo , che non potè il Gran Duca 
. iiurodurui rinforzo . Ad ogni modo la Città , ancorché debole , liforpinfo col corag» 
gio de gli habitanti , e di qualche foldato la fcalata, che tentò il Valanzè, il qua • 
r« in;»- le , defraudato del principale dilegno, fi contentò d’inferire qualche danno nel Paefc 
x'^jCfin- e di guadagnare quattro Cannoni , che trouòpcr laflrada. Scroccu- 

tfft»d4U’ Pedone di Pifloia haucìic fortito l’effetto , volcuano i Pontificij fpingerli verfo Firen- 
^rniì Tt- terrore del ferro , e del fuoco commouendo gli animi , & acclamando libcr- 

iificit »w » tentare l’alrcrationc del Popolo. Vi fri veramente qualche timore nella Città 
fTtfif*- iionauuczzagiàinol;otcm|>oalèntire l’inimico vicino, ma l’auudo del fuccellb ac- 
mentt Vi- quietò fubito i cuori , il Gran Duca , per molfrar confidenza , diede al Popolo l'Ar- 
fti». mi , al che i Medici non s’erano più , auranteillorogoucrno, arrifohuti. IlPrin- 
,U ft cf chic Matthias accorfe con quattro mila huomini al maggiore bifogno ; ma , lafciando 
*<^gS**f*' cibilo il Scnefe, l’aggredirono pure da quella parte i Barberini. Il Gran Duca 
l* chicdcua a’Collcgati (occorfb, & 1 Venetuni, benché con molt’apprcnfione alla cuffo- 
rifoffignt dia del Polefene fi teneflero filli , inuiarono oltre al Pò altri due mila cinquecento 
e trecento Caualli col Veniero , e col Valletta, per vnirfi all’ altra lor gente» 
e diucrtir’il nemico . Il Duca Odoardo ollcntaua dclidcrio d’accorrere in aiuto al 
thUt . Gran Duca, cicnza credere di confoguirli, chiedeua quattro mila fanti, e mille 
fftdendo/i Caualli a’Vcnetiaui , che, eflcndodell’otiodilui non molto contenti, flimarono 
dtlUiis- meglio, dici loro Capi oiKraflcro , cshortandolo a trauagliare in quel mentre nel 
fuhlif Ferrarcic il nemico . Non moucndoli egli il Duca di Modona vni a cinque mila 
militit di huomini dc’Vcnttiani mille, e duccnto fanti de’ jiroprij, e ottocento CaualJi , fpin- 
Itdal Vi, gcndoliiKr la montagna alla coda del Valanzè. 11 March-lc Colombino, Modonc- 
the Mua- fc, fjccìicggiò Kocca Coi netta , il Come Raimondo Montccucolt sforzò Vergato» 
Mtnficcp da duccntofaiiiicon Idrcntopaefanidifcfb. Il Valletta, tagliata vna compagnia 
di C.iualli , Teorie alle Poi te di Caffel franco , e lino a Bologna . Barano fù ripiglia- 
to con molte di temo cinquanta fanti , e Icflanta Dragoni , che lo guardauano , ma 
^Jìu'rùn- Gente Montccuccoh rcJtoui ferito , Montcuia , SuTaualle , & altri CaftcJh mura- 
dcjì frreió douc I [Hipoli hiiicuano pofli in Ciluo gli haucH , furono parimente occujwti . Il 
i j:ftfi,i Commendatore Panzetta con jiarte del prdìdio di Modella forprefo Crciulcorc , 
dt vtr.rjl- grolla Terra , tagl.andoui a pezu'I prclidio di circa trecento» ma i loldaci , per dare il 
»» . facco. 
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lacco , hauendo crafcurate le guardie > il CodrcMomfTPnficr v’c ntrò, facendo prigio- 
ne lo llcflo Panzctca , & ammazzando cinquanta htiomi ni con vn Capitano di Cor.iz- 
zc > mentre (i diede alia fugali rcdantc . Alla moflà dc'Cci legati con tali fucceliiil 
Codrèfi diucrti dal penlicro di tentare la Città del Sole , il Vaianze , fcorgcndotl 
difegno, che tcneuano di cagliargli la firada perduta qualihc gente nella Montagna, 
li ritiiù nel Bolognelé . Potè dunque il Gran Duca applicare tutte le forze lall' altra 

E arte douc il Cardinal Barberino , portatoli in Acquaiiendeirtc , hatieua iiiuiato l'o- 
ia Pallamano verfo Borgo San Sepolcro con cinque mila loldati . Il Goucrnatorc 
della Piazza , formo conducCompagniediCaualli, ne tagliò a pezza vna partita 
di trecento col loro Comandante ^ onde il grollo s'allontanò ; ma poco appreflo 
Celare de gli Oddi , Commifl'ario Generale della Caualleria , allédiò Pitigliano, 
alliitendo nell' Elèrcito il Cardinale IGpacaoli . Per lèdici giorni fu dal Mallro di 
Campo Grifoni , che con ottocento huomini vi comandaiia , folleniito l’attacco . 
In fine marchiando il Principe Matthias a quella volta , lo Strozzi , Sargcntc 
Generale di Batti^lia , preuenendolo , li pofe in Campagna con due milla fanti, e fcc- 
tcccnto Causili, frcttolofamcntc raccolti, c da Sorano auanzato a Cafone, attaccò vna 
grollà partiu de'Pontificij,chc fcorrcua quel tratto . Gli nufei di batterla, e dillìparla 
con tanto fpauento del redo, che, entrato vn panico terrom nel Campo, fu Ic- 
uato con gran confulione,c con a)aeiia tuga l’aflcdio . Lo Strozzi ,inrcguendo quel- 
le a tterritc militic , nc diiiipò buona parte . 11 Cardinale Rappaccioh lì (àluò con vc- 
locillima fuga . Barberino , che fi trouaua da Roma in camino per ^>ortarlì ad am- 
tiure con la prefenza PETcrcico , maiKÒ poco , che non cadcllc prigione . Otto Can- 
noni , quattro pcttardi con molte Inlcgne , c tutto il militare in^paratorcflò preda de’ 
vincitori . Dal Comandante di CalkirOtticri nella Tolcana hi occujwto Molitorio, 
ei Pontifici j jiPhauciu no di nuouo guadagnato Montcrchio , l’abbinJonarono, dal- 
lo Stato del Gran Duca totalmente Igommamlo. Terminata con quello fucccllb 
di vgual decoro , c vantaggio la Ihgionc , più propria al maneggio dclr Armi , furono 
diftribuitele genti a’quarucri, & cllcnao quelle de' Collegati intorno la Fratta, 
Tobia Pallauicino , incautamente da quel lut^ofbrtcndo, fù fatto prigione . All' 
incontro il Conte dal Madhx), Sargcntc Generale di Battaglia , cadde in potere 
ilc'Ponutìcij.chcinqucl tratto ricui'erarono Val diNcflorc, durante il Verno , In 
rolclìnc le pioggic Autunnali , cadute con cllraordinana abboncidnza , haucua- 
co prematuramente impedito il camiKgeiarc, cflèiido quclpacfe ballò, cfangofo. 
KcUaua lolamcnte da’ Veneti per via del Marc incomodato il Nemico , 8f alla 
Garda furono dal Delfino fugati cento cinqiunta fanti , con altrettanti Caualli, 
e d.1 Antonio Grimani alla Zocca quattro compagnie di Dragom con incendio 
del Paefe ail'uitorno. Nel Moionele allo^aua il Vcnicro a Spilimbcrtocon le mili- 
tic dc’Veiictiani , ci Pontifici) con tre Cannoni in groQb numero andarono per at- 
taccarlo , Il Valletta, fortendo, per non fidarfi del quartiere, debolmente fortificato, 
andò con la Caualleria ad incontrargli , c foftenuto da cinquecento huomini a pie- 
di, gl> obligòa ritirarli . Poi coll' mdrizzo d'vna compagnia di Croau , pallàta dal 
fcruitio dc^Barbcnni a quello della Kcpubbca,aflàli di notte il quartiero di Calici fran- 
co, donde, tagliate due compagnie, afjiortò alquanti Caualli . il rigore del Verno im- 
|icdi fìnalmcncc in ogni parte anche le p<ù leggiere fàttiom , lalciando , che con mag- 

f iur quiete d'animo s'apphcafU: al negouo , cÌk tri il maneggio dell' Armi non s’era in- 
crmcnu) perche A Icflàndro , Cir Jinalc Bichi , inaiato dalla Coruna eh Francia , 
|icr mccrixarfi , giunto in Icaba , induflc il Pontefice , e i Principi Collegati a noimna- 
^ Plcuipotcatiarq , atlinedituttaremva CongrcUolapace ; c vifidcllinaroim da 
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Vrbano il Cardinale Donghi , da’Venctiani GiouanniNani, Caualicre, cProcor*" 
torc, del Ciran l!)uca il Goiidi , e da JVlodona il Tclli . Subito infurfe ddhcultà fopra 
il lucio, perche il Donghi chiedendo^ che, per rendere qualche nfpatto al Ponteb' 
ce , nello Stato di lui 1! tcnellc il Congreflò , vi diflcntiiinno i Collegati , per non mo- 
{baie, che altro imerdlcj i’ucr che il pnuato della Cafa Barberina, concui(faluo 
l'cficqujo verfo la Santa Sede ) proftflauano baucr la colitela , maneggiar fi douefle . 
Dunque lì proponciia di conuocailo in luogo neutro, & in particolare nd Mantouano, 
quando uà Ccl;.re nominatoli'! Principe di Bozzolo, e da gli Spngnuoli’l Cardinal’Al- 
bornoz per intei ucnirui , il Bichi,che lolamentc alia Francia, & a se volcua, che il mc> 
rito fc n afenutfle ,lalciò cadet’il progetto j ma , portatoli nel Modonelc , nropolc in 
fcrittur.i a’Diichi di Parma , c di Àiodona , &: al Proueditore Corraro. Che l’afiolu- 
tiene j Cr il f erdono per Odoard» ft ehiedcfje d* altri ; gli ji reftitMijjiro gli Stati , 
re/tando le ragioni de’MontijU ni l prifiino cjjere . Eshibtua m oltre , per canate le pm 
vere intentioni , l'opcia fua con lamcditatione della Corona, lei Collegati preten- 
di, litro altro. Al Gran Duca , oltre a quelle propiollc, accennò qualche iof(x:u> 
fonc ddl’Aimi . Volicpci»ndarltrcaF,orr>a, pcrmollraie riTpcito al Pontefice, 
c per all.'curai fi del volere dt'Ni|icCÌ, non hauendo in Bologna trouato nd Donghi 
quell'ampiezza di poteri , thcntctfiarialìgiudicaua. Scoprì in clfètto Vrbano cf- 
icr propcnlo non lo o, ma cupido lon.mamcnte di quiete , perche ag£rauatp da gli 
anni, c fianco Halk cute , che porca la guerra, heuchc da'Cong.untiglis'occultaf- 
lero K- lofc molclic, egli s’altcraikiolcnotiticde'fatti gli pciucuiuanotuttauiai cla- 
mori dc'Popoli per tante deuaftationi, c s’accorgcua di perdere il proprio pcrdefidc- 
rio di riumie quel d'altri . Adenti per tanto al nrgotio con la relhtutioiie di Ca- 
lilo, c pregò li Cardinale ad accclkiarnc la conchmlioiic, per goder della cjuictc nel 
poco rtliduo di vita , chepotcua (opraiianzarli . In Baibcrino trouò U bictiilc (olite 
durezze, perche, eflindo in quel tempo, che col paflàggio del Pò credeva d'ha- 
uct (xjIIo il Fcrrarclc a coperto , c che iv.cditaua l'inualìom ucila Tolcana , cercava 
ognilcanlb; onde, per deludere le propolic del medefìmo, Biclii fece egli a Cc- 
farc iriinuarc di conlegnarli Calti o ih de polito, efene compiacquero grandcrBcmc 
gli Aiillnaci , j-er iiitcrponcre nel trattato il nome , c l’autorità Impcnalc , c per cf- 
cludcrc 1 Francdi dalla negotiatione , c dal Dcpolito Hello . Ma i Principi della Dcga , 
Icmpre più dalla varietà delie piopolle adoir.brati,tcneuano le loro ìntcntioni coperte, 
non volendo efprimcrc ancora,(c fulamente di prcllruare grintcrelE di Panna follerò 
per rcllarc contenti . Sua'nitiiu line contrala Ibfcana conindccoro, c condanno! 
dilcgm di Barberino , anche il Cardinal’Antonio li ncKtò a Roma , |xir richiedere mol- 
te occorrenze , alle quali Ron lì |K)tcua fu pplirc, che con grauc oifjxndio. Infor- 
tr.ò inliemc dello Rato dcll'Atmi , e <lella ueccllità dc'nnforà ; narrò il pefo , che per 
gli alloggi portava lo Stato } i guniti de luddiu per le delòlationi del l’atfe , c le d^f- 
lievità , ò in ricuperale il ptrdmo, òin confeguircacquilti fopra rie Collegati . Per- 
ciò la Congrcgatic ne di Stato, flabiiitafi clprcllamentc per di fi uflionc di tale affato , 
foAiccndo la volontà del Pontefice, conchiu le, che Calilo s'haucHc a rendei c al Du- 
caOdoardo. Non potcua il Cardinal Barberino più a lungo reliltcrc all’inclinatna- 
nc cornute, ancotchc itimaflè, che ionia rdtuutionc di Cadrò, dopoguerra m- 
klicc, fòde per riufcirne iudec orofa la pare. Ad ogni modo ritrattoli dal Ponie- 
Ccc co’ Minilfri Cclàrci’l partito del depofito , quafi che folle dato più cafuale dilcor- 
fo,che prccilà propoda ,iùa Bicbiconlcgnata fcriuuracon proniclla della rciiitucio- 
nepuditta. Sediquilio Iole Iclitro per appagarlii Collegati, hrendeua ancora 
àubbiofo; anzi Bc'Congrcfiiio Vuicuii luddcuanoiMudoneli, che, fciion le la. 
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^oni {ò{tra Ferrara , almeno quelle di Comacchio fnflcro dalla Lega protette a fa'* 
uore del Duca. IVcncdaniuiitiauano bene di non mllilerc inalerò, che negl'm- 
Cercifi di Parma ; ma di non crpriincrfcnc tìn' a canto , che non folk /opra tal punto 
la mente di Barberino più certa , acctoche , (icuro da mag^uri moldlie , non mtor- 
biiiiflc di niiouo i trattati . Ma il Gran Duca , che il |x;ìo della guerra graucmcii- 
te fentiua , fi dichiarò col Cardinal Bichi , che , da Roma andando a Vcncua , paC- 
sòperFirenxc, clic, fnlue le proprie ri^ioni, cgliancicliiint.:rcflì , farebbero i Col- 
legi della rcdintcgrationc del Duca di Parma contenti . All’arriuo del Cardinale in 
VenetiavigiiuifcroiDiichidiModona, e Parma, e già vi (ìtrouauano ilGondi^ 
& il Tclti , difeutendo col Nani , e col Guflbni , che di nuouo il Senato vi ddhnò , 
non tanto i progetti di pace f che andauano (bprauucncndo , che i concerti dcirAr- 
mi, fclatratutionc fuanifle; onde, per rimediar Vina li , che la dinilìonc delle for- 
se hauena fatti prouarc nella pallàu campagli , (idilcgnana di {xinere iiilìeme trenta 
mila huomini a piedi , c fei mila a Caiiallo , 8e vnendo in vn cor|H) ledici mila di quel- 
li, e quattro mila di qiiclh , culiodcndofì col rello da ognuno le proprie Fron- 
tiere, li dcllinaua di tentare rim|>refa delb Romagna, Prouincia abbonaantc di vi- 
ucri, mal munita di Piazze, ccheinoltratoui PEIèrcico, potcua riccucrc dal Mare 
prouilìoni , c rinfòrzi . A tal line , hauendo i Vcnctiani deliberato d'accrcfccrc 
con fedcci Galee l’ Annata, eshibiuanod' impiegarla arpalle^io dcU’imprclè Ter- 
rellri, &ofièriuano danaro al Duca di Modona, acciocne dimiliuc lì prouedefle, 
per cfcguiie anche dai fuo canto i concerti . In raccogliere geme conlHlcua in ef- 
fètto la maggiore diihcultà; jicrche, Quantunque la Rcpublica hauelìc molte Icua- 
tc difficile, non folo nello Stato faod’iulia, 8c in quel d' Oltremare, ma in Ale- 
magna, & in Francia conduccndo tri gli altri al fuo loldo Gli d'Ar, Cajxidi molto 
credito, conobbgationcdianunaflarctrc milaTcdcfrhi, ad ogm mqdo le diligenze 
de'Pontificij , per opporfi all'effètto, prcualcuono in molte parti ^ onde alcuni de' 
cantoni de gliSuizzcri, lufaitati dal Nuntio, impediuano a{<itamcute i palTaggi, 
&r i Grifoni gli nrgauano , per mercantargli . L'Ambafciator di Francia anche na- 
Iconamcntc gltattraucrlàua, dubbiolò, che le reliquie de' Vaimarelì concorrendo 
al nuovo fol^o, lì dilcguaflcro affatto. All'incontro appunto, (Kr dis&r quell' 
Annata, l'ArciduchcllàCla lidia d'Infpruch, nchiclUncdaLiugiContarini, Caua- 
liere, che andana al congrcHb di Munifcr, apri quei del l'irolo, c Girolamo Ca- 
uazza Segretari in tìuc accordò quelli dc'Grilbm, con Li ricognitionc di qualche 
danaro 5 coopcrandoni '1 Vcfcouo di Coirà, ancorché feueramente minacciato da’ 
Barberini . 11 Pontefice , con ag^uai’ i fudditi di molte impolle , tòrmando i Gc- 
aouclìfopra di elle paniti, & con elbarne gran tbmmc dal Caltetlo Sant'Angelo di 
quel, ch'eia Rato da' PrcdeceUbri raccolto per le guerre coiura gl' Infedeli, e per gli 
bifogni pili vrgenti , s’cia di danaro aliai ben proueduto . Onde concorrcuano le mi- 
luic, inuieate da larghezza di foldo, & anco dolio Stato d'Auignone, e di Frane» 
buon numero ne giungcua, tencndoui mano fegretamcRce il Cardinal Mazzahni, 
che , vedendo Vtbano cadente, e la Francia fenza partito nella Corte di Roma, ddi- 
^raua appoggiarli a quello de' Barberini , 8c amarlidi natione, da lui dipendente, 
per (lOierc in qualche modo promoucrc nell' demone ddfiuuro Potcficc i vaota^ 
propri j ^ c£Ì' uucccHi della Corona I 
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TaUcontefc» clicfcnza profitto ygualmentc apportiuarto danno a* Principi, Si 
a’Popoli eccidio, finalmente cedettero al ben della pace ; laqiulofc a’ Barberini pa- 
reaa più ncccflària , che dccorofà , a'ColIcgati riufciua d'vcilc non minore, che di 
gloria . Giunco ne gli vltimi giorni dell' anno deeorfo il Cardinal Bichi in Venecia 
projxjfc (libito , che i*aflbluoonc , e il perdono fi chicdcllc dalla Francia pe '1 Duca 
O.loardo, e che a quello Caltro fi reflituìfTe, reilitucndoli pure alla Chiefaroccu* 
p^oda’Lollegati , & a'Vlontilli le ragioni rcllofléro come prima , c perche la mag- 
giore dilfacultà egli s'amiidc confillcrcnclladiHidcnza» che cencuano i Collegati dell* 
intennonc de’Birbcrini , inefeguire ciò, che folle accordato , cshibila parola della 
Francia con dichiarationc, eproraeflà» che l'Armà di lei farebbero concia chi a ll'cfe» 
ciitione del Capitolato mancallé. Se bcncilGran Ducas'cra clprdTocol CardinalciB 
contcnt-ufi di Cadrò , ad ogni modo nc’Congrclli in Vcnctia il Gondi inlìdcua , che 
fi prohibiHc nellcCapicnbtiQnia'PontiHcij il rifarcimcntodi ciucila muraglia abbat- 
tuta , che (o(pingcndo nelle Chiani l’acquc , inondaua il Senelc . Ma da^ V'enctt gli 
ili fatto comiircndcrc , che» promolli gl’intcrclli d'vno de* Collegati , conueniua 
aprire nel trattato la porta anche a quelli de gli altri , con lun^ezza , e didkulcà del 
negotio. Il Gran Duca perciò fi rimolfc, 8e i Venctiani » Spianati quei Forti , oc- 
cupati da loro appreflo Lorco , prouidcro in qualche modo da quella parte al dillur- 
bo , che ne nfultaua a' confini . Sotferiuana 1 Minidri Audrioct. con grande tmpa- 
tienza d'cHcr'efclulì da quello trattato , e l'Ambafciator Cefarco moilraua in. Vene- 
tu Plenipotenza , per inceruemr'a'congrclli i ma i Collegati s’elculàuano làcilmcntc}, 
perche» podc le conditioni di pace da' Barberini in mano del Mediatore Francclè^ 
non poteuano clli fc non vdSre chi portaua più ampie, c più licurc propodc. ^ 
anaozaua per tanto il negotio » fc bene qualche iccidcme ull'Armi il traponeua 
porche i Venctiani baueuano tramata la forprefa del Forte di Lagofeura di là dal Pò-*,. ^ 
ma da pioggia , per tre giorni inccdàntc^ inondate le dtade „ tu durò^to il difegno*;; 
&rilCatifinal'Anconiox Tubodocatolo , rìnforzòla^arnigione» e per dubbio, a' in- ' 
tclligcnzc cambiò il Comandante . AnchcMarmoBadoaroda Figarolo ce;KÒqncllx 
dcll'aluo Forte di qui» ma giunti alenai pochi foldaci a'ràdelii> per occifparlt , cC- 
fendo ibdfcopertij^ obligarono gli altri, che gli. feguiuHa, aritirarfi.. A GiaccW 
moda Rina ciufci di romiicrc il quartiere de’Poiitiiiciji alla Zocca , e le Barche arma» 
te dc'Vcnetianidopo qualche contrailo n'a^iortarona da Premierò alcune di grano.. 
l\:r nfarcirfi dtquell’inrultiiPoncificij,ai!alirQnavn quartiere de'Venedani allaSch^ 
enta ; ma ributtati » e da GiouanniPaoIa Gradenigo , Pagatore in Campo , c dai 
Valletta infeguiti ,. fi ri&aidàapprrfiò Lagofeura oltre al Fiume la milchia y e termi— 
nò con fuga , e danno» degli aggrei&ri ; impcrciochc il Cardinal' Amomo che da 
Ferrara fottito , tentò fomnirc la fattionc»^ appena potè faluarfi per la velocità del. 
Catullo y lardando de'fuoi piùdi cento mortf'su 1 campo ,. c circa cento cinquanta, 
prigioni » tra’quali'l Vice legato di Ferrara, Caraffa Antonio Doria , Goucriwtore 
diqud Forte» CSc altri Offiuali, e Capitani Francefi. Poteua al trattato apportare 
rrand’alterationc la morte,, fc folle auueniita, d'Vihano, cadutO' grauenicntc in- 
fermo; ondcilCardinaLBichiafirettaualaconchiufione, edubitandodi non cflcre 
a tempo ,. propofe fofpcnlionc dclParmi fc per cafo fòlTe foprauucnuta la Sede va- 
cante . I Collegati, ancorché tale accidente , che non poteua pafiare fenza grandi 
tiuoiutioni nello Stato licdclialUcO' c nella Corte di Roma j aprifie loro a molti 




' Lì’B'HO DFODECIMO, ■ 415 

Tantaggilaftrada , non vi diflcntiuano per quel rlfpctto , che profcffàuano vcrlbla 
Santa &dc , e perche, con la morte del Pontefice , fpiranioanchei’autontà dc^Ni- 
poti, cadcuanoquei motiiii, c'hauciuno fcruito alla mofla dell* Armi. Anzi*l 
Gran Duca alle prime noticic delPintermita , che fi credeua eflrema d* Vrbano, 
efpe lì lettere al Cardinal Montako , ncllcquali, giultiHcate appreflò il FuturoCon- 
dauelcfue intcntioai , s’csiiibuia Inccrnofitore apprcflb gli altri Principi ficr iftabili- 
rc la tregua . Anco il Senato fcnflc al Cardinal Bragadino , ricercandolo in ogni 
eucnto, che la Sede vacaflè, di àfiicurare il Conciane delle fuc rette intentioni alla 
quiete, ma veramente crede , che il Gran Duca foflc trafeorfo tropp* oltre, con fe- 
pararc gh ofhtij , e coneshibire ciò , di che non ancora veniua la Lega dalla Corte di 
Roma richiefla . Per quello egli , efculata lacel.-ntà dell* efpcdiaon.* col dubb;o, 
che non reflaflcro al PonceKcc tanti giorni di vita, quanti fè nc richicdcua per inten- 
dere clialtrui Centimeuci , riuocò gli ordini a Montalto , c lafciò , che fopra l’ infhn- 
ze del Cardinal Bichi in Venetia nc* foliti CongrclJi fi confultaflc , Odoardo adii- 
taua la congiuntura di vendicarli dc*Barbcrini , di tentare conquide, ccol mezzodì 
clic d*allicurarfi la pace. Il Duca di Malona, accennando pu.c Toiiporcunità, 
chcs’apriuaa'profirci , fi riportò nondimeno, come in fine anche fece Ódo.udo, a 
più Fani configli } onde Fù Ifcabdito , Che l i tregua s* accettaff'e , durante la Sede pa^ 
gante ^ e qualche giorno dopo L*Elettione del futuroVontcjice , quando però yenijje per 
nome del Conciane richieda , e che in quel mentre vna lettera fi fcrÌHeJje 4* Cardinali in 
nome di tutta la Lega , per giujh ficare la neceffità delle rìfolutioni pajUte , informare 
delle ir.tcntioni , tendenti alla quiete , Cr offerire le fon^ tutte alla Jicurei^a , e libera 
tà dello /le/so Conciane , Ma nel procinto di rifj^onderu a B.chi , le nonne del miglio- 
ramento del Pontefice (x^rfuafèro, omefià la trattatione della tregua, ad- accelerare 
Ja conchiufione della pace . in più Congreills’ erano vcnulati gli articoli , dal Car- 
dinale proporti , c riprouatine alcuni j altri corretti , in fine fi lìabilirono di comune 
confenfo dc'Col legati , & il Cardinale volle in diligenza a Roma portarli , - accolto in 
ogni Luogo dello Stato Ecclefiaftico , con acclamationi , e con voti da*popali , defi- 
deroFi di quiete . Nc trouò in approuar*il progetto alcuna difiicultà nel Pontefice , ò 
i)c*Nipotlj da*qiiali Furono folamcnte alterate poche parole di niffuna importanza. 
l)unquc, conia foIlecimJine rteffa pafTando ^x:r Firenze, liriconiufFe a Venetia 
c;oI trattato fegnato dal Doiighi , c co* poteri di lui , Fopia i quali defideratafi da* 
Collegati nell* cfprcflione qualche riforma. Fu Facilmente accordata. 11 Duca di 
E.irniancufaua d’ammettere il trattato in altro modo, che nel concerrato inVenctiaj 
dalia Lega fii Facto <à^x:rgli , che, conuciicndofi nelPeffeuza , nè punto altcran- 
ciola le iMjchc cole in Roma cambute , cfijndo adempito il fine , i^er cui s* erauo vni- 
ti i Principi y quando 1 poteri del Don.ghi ibflerogiunt. nella Forma defìderata , s’m- 
tciidcua di progredire alia conchiiìfione , anche lenza il fuo allènfo. Con quella 
jM-otdta , c con vn viaggio , che il Cardi naL Bicln fece a Parma , per rendergli qud 
che ambula, egli pure s* indufle ad approuarlo. Fù dunque fbttofcntto 
in Venetia per la I rancia dal Cardinal B.chi , per la Kepublica da .Giouanni Nani y 
Cauahetc , ,c Procuratore , dal Caualieic Gioiianni Battifla GonJi pc*i Gran Duca, 
C^h:i‘ M odona dal MarcliclcHippoiito Lllcnfe-Talibni, uc*quaii fi trouauano le Fle- 
ni^iotcìuc . Erano ic G'ap.tolationi diuiFc , l*vne col Pontefice dal Ré di Francia ac- 
cor-i.ua m ciò , che conccrncua al Duca di Palma , il quale per i'ofleruanza delle pro- 
meffb haucuadato Icruturi al mcdeliino Kc, l'altta a dirittura conch.ufa tri il Ponte 
<icc c i Colicgaii . Nella \ rima , pi enidie alcune folitc elprcliioni vciTo *1 zelo del 
Poixtcficc ^x:r iaPace, Il E^lo fupplicauatC ajjUutione ^ e perdono al. Duca Odoardo, 
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11S44. Onde rejiando l'interdetto dal fuo statorimoJJ'o , fojfee^li redintegrato nella ffratid 

batto ^ dal Duca medefimo, coll’ humiltà , che fi conuiene , richiejla . Voi feffanta 
giorni dopo le ratificationi doucuaOdoordo rnirarjidalla StdlatAy c Bondeno, demolite 
le Forttpcationi , e dal Vontefice renderji Cufico con ogn’ altra cofa confifcata , tocci^A^ 
ta y demolite pure le Fortificati oni , e riciprecamente ritirate le munitteni , e l’armi /n- 
trodotte . Montifli reftauano y come aitanti la guerra y le loro ra^oni . Sire/iitui- 
utvioi prigioni y efipcrdonauaaquUlt y c’hauefieroail’ altra parte Jeruito y oblìganda- 
fi’l Duca al dtf armo y eccettuati i prefidu couucnicntt al [ho Stato. Tutto ciò, come 
s'c detto, pailawa tri ;1 Pontefice , cilKc, il tjiiilc con aKcnfo del Pontefice tteflo 
ttf een gli promettcua d’impiegare l' Armi contr.i quello , che dal canto fuo mancaHè all'cftet- 
tuatione delle cofe promcfTc. L’altra capitolatione, corrclatiua alla fópradetta, e 
frtcìatri lotto (cntca nel giorno mcdcfimo , dicliiaraua, 'F{pn peraltro i Collegati hauer prefe 
-t Ttnttfi- l’.Army cheper taredintegratione del Duca Odoardoy fermi nel relìo tie’ loro cofiantif- 
cr, r I Col- fimi ojjequif ve, -foli Vontefice y e la Santa Sede i ficonueniuadì fofpendere , iopoUfot^ 
legati le tofcrittione y lehosìilitdy eprometteuanoiVrincipivniti , efpeaite leratificationi y di 
Cmuetitìa- ritirare dentro i propri j confini k .Arìni y recando t foli ntcefiarij prefidif «^Luoghi cf- 
• (Upatiy di rilaflar dopo ftfj'aiita giorni line bei Luoghi predetti y demolite le fort^atio^ 
ni y ritiratele mur.it'.oni y e l’armi di loro ragione'^ F^ciprocamentc s’accordaua di de- 
nid:redentrolo Stato proprio le fortificationi verfo ì Confini degli altri y per occafione 
ài qncFìa guerra inalate y dando ognuno all’ altro la lijia dt qucìle y che pretendeua ab- 
battute y t potendo inmare Mimjiriavcderne l’effetto . Trà lo Stato Ecclefiaflico , eia 
Tofeaìta; noncfierJoui flatanouitàdimomentoy fi laf ciana tutto nello fiato prefentCp 
tacontrouerfia delle Chi ani rimettendofi all’ antiche capitollationitràil Vontefice, e il 
Gran Duca. .Alle perfone , céf" a’ Luoghi y che feruite hauejj'cro , ò fi fofierod.it i all’ al- 
tro partito y fi perdonnua , il Duca della Coi ma neminandoft efprelf amente y t fi libera- 
ttano i prigioni y permcnendofi a’I^liglofiy che fofiero partiti , il ritorno y erimouendofi 
dalle rendite de’Caualieri di Malta il fequefiro . Ch:ar.imtnte fi riftrbauano le ragioid 
alkpartìy come auant ila guerra -, s’ efchtdtua ogni pretcnfione di rifarchuinto per dan- 
ni inferiti y efipromettcuaildifarmoy eccetto che da’ l^enetiani , t quali y [oliti auan- 
ti dt quefia guerra tenere vn corpo di genti , prometteuano di ridurle in Luoghi , che allo 
Stato Ecclefiaftko non fofiero dtfofpetto . Ter l’efecutionc dt tutto quefio al PI diFran- 
cia fi dauano ofiaggi , Cn il con fodisfattione del Vontefice , e de’ Collegati (Uchiaraua, 
che T Armi fuèjarebbero in fauore di chi efeguiffc l’accordo, cantra gl’ inofieruanti , 
£in Sau Pcrucnuti 1 poteri del Donghi , aggiullati a loJisfaitionc de’ Collegati , fùiicl pri- 
M^co jj,Q giorno di Maggio con Mcfla lolcnnc piiblicata in Vcnctia nella Chiefà di San 
foUnntmi ortaggi , confegnati in Cafale , furono jtc '1 Pontefice il Conce 

uu'ratt Mirogli, pe' Venctiani Ridolfo di Sbrogliaiiacca , ambiduc Sergenti mag- 

gióri di battaglia , il Commendatore Grifoni l’c’l Gran Duca, cpcrModoiiaiI Mar- 
•yinutaa chdc Tafiom . 11 Duca di Parma, giunto in Vcnctia , refe gratic del Patrocinio al 
ì-enttiu Senato, dal quale li dichiaraua nconofecre la rcdintcgrationc degli Stati. L'intera 
cdtard» 4 cfcciitione dei trattato per altri trenta giorni di comune confenfo fi prolungò, fxtrchc 
Tìngrjtla- l’opu a dciic demolitioiii ricercò maggior tcinjio , c fatica, che non s’ haucua fuppo» 
ir II Sena- fto, A' 1 Vcnctuni preftaiono 1 Guàftadori per quella delilondcno, e della Stellata ^ 
, poco curanuolenc il Duca OJoardo, come Luwhi da’ fiioi Stati lontani. Accadde 
,ncam,na. pure qualche diHiciilti , pc rchc da’ Venctiaui prctcìiden Ioli , che fodero fpbnatial- 
•■fi la r- tuni f uori di Cornacchie, i Pontifacij nculàrono di farlo , come di Luogo non tanto 
^al'Tcui' vicino a'Confini, r.on Icn/a folpctto, che da ciò cercaficro qualche intoppo alla Pa- 
' cc. Ala la Rcpublica, per kuar'i prctcUi, ailu'.ti, che nel rcllo fi profcguiffey 
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lalciando quefld punto iiidccifo, pronta arimettfrio all* inCCTprctitiooe del Re di I ^42, 
{rancia , come Mediatore della Pace . CosiCalh-ofH reto, e da ogni parte efe^ui- 
to l'accordo, con piena laude del Cardinal B'.chi^ che nella nrcdiatione conFcrirtò tnitam 
il concetto di non minore délicrità , che prudenza . AHa Corona di Francia jx:r ta rrftìtw 
rintcrpoiìcionc liia fece il Senato rendere picnillimc cratiecol mezzo delI’Anibafcia- titmuUc*- 
lor'OrdinarioBatnftaNam, Autore della prcfentc Hiftoria , Figlio, e Nipote, di Ao»/Rr»f« 
Giouanm e di fiattiiU , Fratelli ambiduc, per molti impicglu micntouati più volte, 
li Gran Duca v'cfpedì cfprcflamcnte vn fuo Gcntiihuomo j fc il Mondo da quello par- 
ticolarc agguillamcnto d'Italia formò buon augurio perl'vniucrnilc delle Corone ; ae^ 
ciochc, dopo si lunghi anni sbandite le guerre j rcgiu'l: finalmente jKr tutto con 
bcocdictione !• felicità della Pace . 
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Damo di Trautmeflorf Gene- 
rate dcU\^ciduca nel Fr/u, 
li. 41. pafia il Uforr^ yCrè 
ajf alito da’ yt neti nel quar- 
tiere. 5 i.fi ritira. 54. /cor- 
re in Iftria. <^6. fortifica %- 
bia.66.éirccifo. 67 
^gofiino Jlani .Amba/ datore all' Imperato- 
re . 14. lOO 

»Alba prefa da’ Sa noi ardi . 8.71 

.Alberto d’ Valflain fedele a Ferdinando. 97. 
rompe il Mansfelt. i ìii.fatto Duca dfFrtd- 
lanty occupa il Mechdbutg. tSó.inuade il 
ì^gne di Danimarca iui. con molti pro^ref- 
fi.iit. inuejhto del Ducato di Mechdìiurgy 
Jiringe Stralfundt. zìi. difiuade all’Impe- 
ratore il dìfarmo.i<^ j , dipolìo dal Cencra- 
lato. iui. riaJfuntoui.i6S ferma il di Sue- 
tia apprefjo T^orimberg. iji-fuoi difegni, 
i-ji^.rotto a Lutgen.iui. infofpettifct con le 
fue attieni. 177. trafeura i più importan- 
ti pericoli deU’mpcrio.iifrichieflo a de- 
.. ponere di mono il Generalato^ tìta di guor- 
dagnare le militie. 184./» configli a, e fi ri- 
foTue in Vienna fua ruina.zHfabbandona- 
. to fi ritira a Egra. iui. vien’ ammainato. 

2Ì6,giudttio fopra di lui iui. 

'.MefiaiìdrOf Cardinal Bichi,fpedito dalla Co- 
rona di Francia per la pace d’Italia, .^i^. 
in yenctia la maneggia, e conchiude .418 
.Atejj'andro Lodoutfiio , 'binneto del "Papa, per 
la pace in Piemonte. 48. creato Sommo 
'Pontefice. 118. vedi Gregorio . 

.Aljonfo dilla Queua Am b afe latore di Spa- 
gna ajjicur ala Hgpublica delle intentioni 
de If HO Re alla pace, io./ rrita il S enato con 
le fue inJianT^ircagì’ìntereffi dell’ Ai ci- 
di.ca. 46. oatiuo in Fitut.a dal popolo. 70. 
prepone fofpi nfióiie dell' ai nu. 8 1 .fue arti, 
^■j. nafcoiuimente pai te , 88 
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Ali Primo Vifir infefto alla Rppublica. 108. 

mmre.iui. , 

Almofò 2 {ani, Bailo in Co/lantinopolì,acm 
quieta le querele de’ T urcht, per la perdita 
delle Galee di mercamia. 70 

Ambrogio Spinola^ cotl’aimi Spaglinole foc-^ 
core l’Imper. e sbandai Principi dell’vnio- 
ne.i lo.iii.entia nel Palat/nato.iui. pren- 
de Ciuliers. 119, a/kdia Bcrgopgoom.tiS. 
fi ritira, iui. afi'edia Breda. 7. l’acquijia, 
160. dejiinato al gouerno di .Milano, 
fuoi difegni centra Cafale. zz8. l’ajj'ed/a . 
maltrattato dagli Spagnuoli, muore . 148 
Amnrath IV. fuccede” tic Imperio de’ T urchi^ 
iqts.fue qualità. ti6. rifolue l’imprefa di 
Babilonia jzz. ch.ania i Barbarcfcht alla 
cufiodia del Mare.iui.fue cruddtà.^io. ir- 
ritato centra la R^publica , per l’importo 
delle Galee de’ Cor fari dal porto della Val- 
iona.iui, affedia Babilonia, e l’efptt- 
gna. ^ j 3 . rifponde faflvf amente alle lette- 
re della Rfpublica. iui. fuoi varq difegni 
centrala Chri/isanita.iui. apparati centra 
la Rcpublica. 334 chiede a* Perfiani fu- 
perbe conditioni di pace. iui. per lapejtc fi 
ritira da Babilonia, iui. ritorna verfo Co- 
fiantinopoli. 341. indifpoJloJui. piega alla 
pace con làRgpubl ca. 343. e co* Perfiani. 
344 applicando all’ armi più lofio verfo la 
Valacchia, iui. muore, iui. 

Andrea FerletuhCapo d’Vfcocchi, turba l’e- 
fecutione della pace , proti tto dall’OJJuna, 
8 3 . mfefia il Golfo. 103./ ammalato .130 
Andrea Paruta munifeem Lombardia itoru. 

firn della Rcpublica. loj 

AnétaBgJjoRfjdfdente a Mantoua. 350 
Angelo Contarmi Ambafctaiore al d’ In- 
ghilterra, ijj. al Pontefice. 131. 350. all* 
imperatore. 317 

Angelo CorrarOjAmbafeiat. in Francia.^xz, 
Proueditore nel Moaomfevien’tfpedito m 
Tofcana.1%6 fue opmotti,& atuom nclV 
Amata del Modonefe. 4 10. f 41 1 . Proue- 

dtto- 
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Jitm in Campo. 411 

, 4 nnj Imperatrice muore . §4 

t/inna Maria, I{eìna di Francia, pajja in quel 
V^noalle Ul^^u\^ . è partecipe delle mac- 
chine cantra il I^ichelieu. i ^8 impetra dal 
di rejiare m Variai co’ Figli, limi- 
tatagli dal maritala Fsggen']^ 40^. l’ot- 
tiem Ubera dal Tarlameuto. qoj. vuol’,n- 
durre nuoui Minijiri . 40}? 

,/bitonio Mmelmi Fpfidetae ncali Sui^rt 
giura la Lega. 25 . mandato aua Mirando- 
, la per aggiujiare quelle Trincipcjje . 379 
^Antonio Barbaro Generale in J/hria cade in- 
fermo^ 6. ritorna a quel ccmanào.6i\. Tro- 
, ueditor Generale del Mare. iui. Centrale 
nella Terrajerma . 156 

Antonio Barberino C ardinale Legato per la 
j face d’Italia, itj.f frutto ritorna à 
Bftna accetta la protettione di Fran~ 

• cia.i-jg.comanda l’armi per opporfi al Du~ 
ca di Tai ma. 3 84. 3 85 . prouoca con gelo- 
fi* L Vinitiani. ^8. s’oppone ai Duca di 
V Tarma, & a’,Coucgfiti. .3 o^.iuuadeil jdo- 
donefeu{oiu\.o^ ^lo.conlaforprefa di La- 
. gofeuro coKjonde t dijjegni de’ Collegati . 

. 41 L. conjiglia la pace . 416 

Antonio Barcn di Babaio, ^ihafciatorc Ce- 
► /arto a Venetia . 31 x 

.^Antonio Capello, detto tesile Capitano , mie 
CaLcazev dtjende i Vafcelh 1-rancefi ìhH 
porto tC^iJjandritta. xix. Vrouedàore 
i dell’ .Armata itifegue i Corfiri Datbarejehi 
^zj.gli afjcdia nel porto della pallonu 3 18 
al porta le loro Galee. eletto Conftglie- 
re. Hit. 

. ^nonio Donato, punito di peculato. i op 
titanio Fofcariniyimpiccaio,t poi cottofeiu- 
, to innocente. 130 

^ttoHÌo Giorgio, tradito, Cr yicifoda^ 

. yfeocebi. 38 

. ^Antonio Laudo , Generale nel Friuli [triuge 
Gradifta.6^ . 64. delibera andar Mt’i l ar~ 
fo.iui. l’cfegtuJcLGó. afjahto iiilfuoquar- 
tiere.'nJMijfoIto fi mira dal Campo iui. 
^Antonio T:f nu,iòdm e fal^e le Ga ce di C an- 
drà aU’A.iwata.io\.'Froucditore deil’.Ar- 
mata Ju^a alcuni Corfari , Cf atri ne ca- 
i^.i. ciMdMC{ ladina d’pngbeuada 


t e J? . 

.Ancona a Trieflc. 146, Capitano dolio Ca- 
Uani^. 331 

.Antonio TrikJi, Generale in T err aferma, 1 x. 
Generale delC.Armi. Commi jfario per 

l’cfccMtione della pace col Ri Ferdinando, 
8 2 i creato Doge. iui. muore . 14? 

.Antonio T r iui f ano , vccifo in vn tumulto di 
militie . 33 

.Armaudo di Richelieu nominato dal Ri u 
Cardinalato. Ì09. entra nelfauort, ejul 
mimjierio. 147. /«£ gare col Duca di Bdc~ 
chingam.i^ ^.biaftmato per lapacediMo- 
o;pn, ijj.fue fiufejki. fuedoti, e fue arti. 

I I -jg.fopifce i rumori del Rpgno. iRo. fcùo- 
pre L concerti eontra la Francia. i88^ pro- 
cura diuidcregli Fgouotti iSg. tenta l’àf- 
fedio della Rqc cella. 190. perde la gratia 
della R£ina Madre,e dii fratello del Jtf.xot 
confortai "Principi totani circa gl’inte- 
rc(fi di Mantoua.xai .ef aitato per C impure- 
fa della Roccella. X09. perfuade al ^ di 
. portar fi in Jtalia.zio. concbiufoil tratta- 
to diSufa riterna in Francia a debellargli 
ygoHotti. xxa od'ato dalla R^ina Madre, e 
. dal fratello del I^. XZ4. dejinato al foc- 
corfodd Dui a di Mantoua. 118, non fi la- 
fa a deludere dall’ art ede" Sauoiardi. x 3^ 
li fintige a dichiararli, x 34. s’accrefeonot 
difgujti col Duca. tenta di farlopn- 
gtone.iui. ac quiJia.Vm avolo, x 3 6^ 3 7. /- 

tatodalle fattionidi Corte. iut.i'^ijìudia 
di riparare al difer edito per la pace di Rp- 
tisbona.iui. efulta per lo pofj'ejjodi Tina- 
role. xs 9 creato Duca , e Tari di Francia^ 
Tatritie l'cueto 164. imputato per la mor- 
te dii Marffctal di Marigliec.i'jo. fi yeup 
dilli degli Spagnuofi. I ji.Mringe i Lortne- 
fi. 179. s’aUboci a ccll'OxsrfieiiL 30X. tur- 
bato per L’inuaftoni degli Auftnaci difpor 
. neh difefa dd Regno. ^10. vuole cauare 
prtfut dalli d.fgi utie <U UaCafa di Saito- 
ia. ^40.conJigli.iilR^ à portarti’ ai mi in 
'■ ^Spagna, 346. od (ito vniueifalmente nel 
Rlgiio.^^Lda chine infinge grane tempe- 
jia dàTrmeipi mal contenti. .fene ri- 
p*ra,e^H abliiitt.j^ réfe grane tUo'fitf- 
■ fo Rè 3^ pcyfiiadedfR^l’lmprcf i di Ver- 
pigH^nOy'G" afpira aUa Reggenza. 1 ui . C<m- 
Dd 4 giura 
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rÌMm emvA ài Ini ilCm^Marscoil’Or- 
UansyC congli Spagnuoti. /copre t’a/l 
fitto del ^ iHtepi(UtojMÌ.aMpa U con/pi- 
ratior.e. ^94. Muore , fm Elogio , i « 

Ornata di Francia preda qualcioe 

danaro de Genoueji. 167. /corre le cojk di 
Spagna . 3^ 

Di Spagna ; tenta in vano l'hnprc / 1 d! sm^ 
/a.ioc, .s/h^ f f l'incontro conlaT urcbe/ca, 
iut. ingclu/tj'ce i Venetiani. 1 zz. 215 pre- 
tende codurre nell’^riaticola Spo/a 
na dyugheria. 24$. s’allefi/ce per impre- 
/e cantra la Francia. 289 /or prende l’I/ole 
di Eret. 561. rotta dagli Olandeft . 342 

De’ Ture hit f corre il Mjuc , c le cirfìe di Pit- 
glia,'^ 10^ . iiìJ 

De'Pin tiam j s’oppone alPinualionc degli 
Spagnuoli nell’ .Mriatico. 68. [i d/ende 
nelportod Li/ina.^ rin/orgptn co’ nuo~ 
ui ar ata nentiJuia/ce Isntameate dal por- 
to di Cut gela contragli Spagnuoli. 73. co* 
quali /r rr n.nta. di. /corre il ,Mare,e pren- 
d: n 'iti Legni. 85^.10; . ft rin/orgacon Sa- 
lee i Cani a. lui. dì la caccia a’ Barba- 
re/ch . 3-7 Iciu te loro Galee dal Porto 
dilla /uUÓus. 3 29 

Jtnta. e di Francia , e di Sagnafittcontrana 
. condannodiquejla. 

»/frras x/ediata da France/t, 332. non foc- 
cor/a dagli Spagnuoli Ji rende, ini. 

^ii Citta a. /c ritta. 3 4 attaccata dagli Sp.u 
guuoli t e d;fìja dal lìuca di Soitoia. iut. /t 
rende a’ Principi di Sauoia . 339 

.A nba/ciatore di Francia eccita la 
ptibl. ad aiutare il Duca dt MaJttoua. toS 
,4uflria /upertore fi /oUeua. 97. punita dal 
Bauaro. no. ft /oUeua dinuouo , Credo- 
mata. 2 84 

'^clto Oxerfiem , dir^rH affari degli Sue- 
de fi nell’ Imperio.! j-j. y abbocca col\iche- 
lieu. j02. e/pfdi/ee il C me Gualdo àìTe- 
mtia. 303, 

B 

B ^ilom’a affediaradiP Turchi, ^i.prr- 
/ad’affalto. 333 

MaldafJ'ar iiarradas (9n militit Sf ognune 


r c E. 

giunge in Friuli in /oceor/oieW.ArctdiKà'. 

5 2 . tenta / nprtudere vn quartiere de" Pe- 
netiani. rincora i popoli delPlftria.tur. 
ajiutne Hjiipremo cetuando delfai mi. 67. 
/occorre Gradi/ca , C 7 " a[iati/ce Lquarttert 
de’ Teuetiani . 77 

Barbaref/chi chiaiìiati da’ Turchi alla ctiftoi 
dia del Mare, jzj, entrano nell’ Adriatico, 
iui./t ricouerano alla Paltona.iHÌ. dall’Ar- 
matapieneta /onoleuate le loro Galee. 32911 
irritano i Turchi, iui. 

Battaglia iti Praga con vittoria de’ Cattolici, 

Ili 

à Ober Ersheìm con rottadel Durlach.ii^ 
à Hocfl con rotta dell’ Alberfiat . 134 

À Burgileim/urtcd rotta'id med./tno.i^ 
di L'pfia con rotta de’ Ce/arei , 261 

di Lutgencon lUme .lei di Suetia . 274 
di F(yrdlìnghen con rotta degli Snedefi, e 
coii/gaige vatagfio/e per Tlmperio.iìij 
di Sedlu con mitedil Coti: Joif/onsfiròt, 
ta dell’ E/erc Ito Hegto . 364 

dt L'pfis co» d.s/a:iment 3 dell’ E/ercin 
Lnptriale. 261 

di Kpcfoif con vittoria de* France/t . 40Ì 
Battista fosUene L’àntoritd del Conli- 
?l:o de’ Dieci, i i j . Comm-f/ario a' Confini 
% Loreo. 267. deputato a trattarne co’sii- 
n jtri Frane efi 282. deputato ateattare la 
lega co’ Principi d’itaiia./ii. Anha/tia- 
tore ringratia U Ri di Francia per la Me- 
diationc dellapace . 42 1 

Bclieure Amhafciatore di Francia Princi- 
pi d’Italia. 29^ esporta la Republiea a 
vnir/s col /uoR^. 29^ 

Benedetto Legge Prou^tort aelTlftria ban- 
dito dal Co: di Petaggp. 39. tenta disfare 
le f dine di T ricjie, èri rotto . 40 

Bentfitif Sccte/ui^i probibiti a’Figtiuoh de 
Dog! . I 30 

Bergopgoome^ed'otadattoSpinolay de/crit- 
ta. ii\S./ouo'/a.iut. 

Bernardo Duca di Vaimary dopo morto il Fidi 
Suetta afiume la direttione dell'armi. 27^. 
177 . prende F^itbona.iSt. rotto a T^ord- 
It 'ngben. 287- fi firittge co’ France/t. 303. 
rbpe nell’ Al/asta i Cesarei, e occupa molte 
Piagge.^ 17.31 8, e Bri/ac. ^ !4jnuore.i.{<; 

Ber- 
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bertuccio VciitT» ^A^bafcìMOtt al Cardinal 
Infante. lii.ViOueduore in Tofeana 40? 
Sethlan Gabor muoue i’arm in yngbma.^'i. 
fi tregua 99. /<: rompe. ii di nuo'to ft ac~ 
corda, i zj. ricerca aiuti da l^inetiani , ma 
non gli ottiene. 146. sforgatamente jU 
quièto . I< 5 j 

Bethme ./{mbafeiatore di Francia in Italia . 
48 procura fofpenfi>ui dell’armi.% 6jefpe~ 
dito j ^mi per gli a fari di f^altellina.ie^ 
Bohcntiji l'ollcuano. 90. quali ne fffero le ca~ 
gioni.^i. egli elf ceti. yz. danno forma.tl 
gouerno^f. ofcr.fcono la Corona 4 molti 
PriiKipi. 98. la danno al Valatmo. ini. ri- 
corrono.frurchi.iui. io 3 vi s’interefia- 
no altri Principi. 09 rotti a Praga . ut. 
Boldueb afiadiata dafi'Orangcs. ztz.fi retuie, 

21j 

Bormto importante pél fito ; ricupererò da* 
Grifoni^ & abbandonato . n 5 

Bredà affiiiata dallo Spinola. 157. deferit- 
tionei lla P:ag;ga. ini.fi rende, i6o. ricu- 
perata dall’Or anges . 3 1 <5 

Bre.m , Forte fabneato dal Duca di Sauoia . 

300. efpugnato dal Leganes . 310 

Brefctaoff'enfce ìosos Joldati ollaFpp. 242 

C 

\ 

C .Umilio Triuifano Proueditore dc*Ca- 
uatii. ^ 5 feorre nel Canal di Fpngitu . 
im.paffa U L fongp, ini. fcaramucaacon 
difauataggio.^ 5 .56. ripeifia il Lifongo. 64 
Caneto prefodagPbnperiali . 227 

Cardinal Borgia, protesta y al Pontefice. 269 
.Cardinal Pafman chiede per P Imperatore 
aiuti al Pontefice . zép 

Carlo Conte di Bucquoij doppo molti vantag- 
gi vnitoa' Bonari , ièusuga l’tfercitodel 
"Pedatino, e lo rompe appreffo Praga. 1 1 1. 
cafi ga la .Morauia, . 112 

Ciarlo , Duca di Lorena s’appoggia agli ,Au- 
Jiriac^éJ" accoglie l’Orleans né f »c« stati, 
zói.s’bunulia al Ridi Francia.z6a.fi reu- 
nijce a’Cefarei. 278. Cr è affalitoaa Fran-e 
cefi iui. rinuutia lo Stato al Fratello, iui. 
e onitiene ridere al T^ncq. vjp.finuo- 

m trattati eoa loflefio ì^> egli rompe, 354 


ICE. 

CarloyD’tcadi'FJ^uars entra in Cafale, lol 
fuoi difegni centra i Turchi, z^.fenga ef- 
fetto. iut. protetto dal Ré di Francia. 194* 
fuccede nel Ducatodi Mvicoua.iy;. cjpe- 
difee -Cnbafciaior a Cefare fen^ frutto, 
193 fpinge m'iitie nel Cremonefie. 205. ri- 
corre eé Penetiani. iut. e zoS fi febermfee 
dal Comm fario Imperiale. 205 . raccoglie 
colfuo danaro genti in Francia.zoS. man- 
da il Figliuolo a C ef are. zot. e per placarlo 
tenta Stri meggì. iui. faccbtggia Cafal 
maggiore. 2 16 fi duole del trattato di Su- 
/4.4Ì8. ne procura però l’efecutiom. 419. 
tentato a componerfi congl’.Au^-iaci.zz6 
dimìfira queUche debAegga nella difefa, 
219 afente a'ia fofpsnfiune ddl’armt fen- 
ga e(fetto.iui. e poi con pregiuditio.z^i.ri- 
cupera alcuni poJU. iui. cintoda infidie do- 
mejì'cbe. 237 z^o.cotfortato da Francefh 
e délfenettani. z.^^. fi ritira in Porto.244 
fi rende , e pafa a .M.lara fouuenuto dalla 
l^publica. ini. resiituito negli Stati. 237. 
il Pontefice , gli niega la dìf penta per ac- 
c afar fi con la ’Ffjiora.zjo. entra nella Le- 
ga con la Francia, toz. muore. 319 

Carlo, Duca di Rfiethel giunge a Mintoua, 
fpofa la Princtpejja , afficura quella fuc- 
cejjione al Padre. ip<i. và a éienna. zo 9 , 
riporta feuere r.fpqfte. iui. muore , 258 

Carlo II. Duca di Aiantòua . 319 

Carlo Emanuel Ducadi Sauoia, fuoi difegru 
d’aggrandire lo Stato q.gli ferue di occcc- 
filone la morte del Duca di Matoua fuo ge- 
nero.^ .fi configli a fopr a l’imprefadel Mò- 
ferrato. 7. e vi fi rijolue.i. for prende piti 
Luoghi, iui. con vniuerfatc cotnmotione , e 
con diffenfo de’ VenetiMÌ. iui. figt.ft fica 
con gii Spagnuoh. 9. confida nel Jouerna- 
tore di lana, ii.fi difgu/ia dé /enetiaiù, 

ini. mania ,l figliuolo in Spagna, 1 2 . attac- 
ca T^igga delta Pe^li.t. ij.mai impedito 
dagli spagnuoli. iut. che lo prefano a ren- 
dere. IO. procura fottrarfcne.iui. in fine 
l’efcgutfce con ri ferue. 1^. inf urgono 

dijjicultà. iui. cofiretto al difarmo. 20. fi 
èrnie delle conditioni impofìeglidtUla Spa- 
gna. zz. fuo coraggio, iui. sfugge la vifla 
'dtlé jbabafcimrc frmeje,mi. s'arma 

ew- 
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cotttra la Spagna,! 3 .efpedifce ^Ambafcia-^ 
$ore a /enctia.z^. lìL dcfidcra la pì omejfa 
della B^pub.per la pace.i ^.rejijle ajili Spa-^ 
gnuoUz.-j.con loro j'cnttrm:nto.iui^ liL non 
contenta delle offerte della t rancia per La 
face.i^ esborta i Vencuani a cuugimgerfi 
in Lega.iui .e IO. indarno chiede aiuti ad al^ 
tri. lui. e . j ottoferi uc m trattato di pa^ 

ce. che non hà effetto. iui. fi ripara dal 
bando Cefarto.^z giujiipca le fue intentio^ 
Wi accufa quelle di i pagna.^ 5 . nega di 
ajfentirc alle condìtioni^hc vuole preferì- 
uergli quella Corona, lui. di fende èiliagnOy 
d?* .Asti. 34. con gran oltraggio, lui. chiede 
alla Rppubl ca la cautione per la paety e ne 
' il trattato.i^ s*offerifce alla Hepub. 
41. ertamente p difarma. 41. efplora le 
intentiont del T oledo.z\.-j.fcuopre infid/e^ e 
p aima.iui. implora aiuti a aVrincipia^^.e 
dalla I\gpub.iui.da cui li confeguif ce.^i af- 
fente alla fofpsmfione édl*artni.<^ -j. penetra 
Le trame del Duca di 7 \(i murs.iui. rompe U ' 
guerra con la Spagna.^S.inuadendoil Ali- 
ianefc.iui.fi batte in capagna con gli spa- 
gniioli.^ ^.cefiante neWvnione co’ Vcnetia- 
ni.6o.Ji nnjoiga.iui. progredìfcencl Mon- 
ferrato. 71. jua magnanimità tra le inji- 
dk.jiaenta di /occorrer yercelli. commof- 
foper la caduta di quella Viagga afialifct 
il Alilunefe. 75 . s’offcrifce a’ yenctiaui.So. 
co’ quali fi stringe. Ìà6. rende l’occupato a 
gli spagnuoU.iu: s’appoggia alla Francia. 
a^.J occorre i Bolzemi.^a.ricuf t quella Co- 
tona, fuoi pni per cemergcwit^ di yal- 
tellina. ii6. nonefeguifee Icue concertate 
conia f^puù.iz-ji. applica alPlmprefa di 
Gineiira. 1 !^.fc ne rmuoue.iui. chiede da- 
nari alla l{ep. 142.. concita la Francia con- 
era gtispagnuoli.i'^o.e c9traCenoua.i<i i. 
p difgujia per non ejier fecondato da’ Fc.r . 
ti ani. 1^4. tentato dagli spagnuoli.iui.fi 
muoue cantra Genouefi. 164. con progrefji. 
i^.dif^tijiatodel Dighieres.166. profie- 
gue ne^ acquijii. \6-j. conuienfitirarfi. 
lui. tema indarno Sauona. 1^8. /occorre 
Verrua, 16^. foccorfo da* Fra/ice(i. iui. al- . 
termo cantra il ì\ichelieu per la pace di 
Aiùfi'iio.t fiuitgica gl’ Ltiglefi^Cr i tuakon - . 
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penti del B^no. iSo^ fof pende yarmrcc/i 
Genouefi. iBi. 198. applica alle cofe di 
Mantoua , e firinge con gU Spagnuoli , 
fprtTpia le propojic della Francia, 
194. 197. fi duole pe’l Matrimonio della 
T^ipote coi HpcteLiui. occupa parte del 
Monftrrato.zo^.concitato cóntra Genoua, 
iui. nega U pajfo a’Francefi.ioà^e li rifphu^ 
gc.iui. tenta di fenùnarc geloftc tra la Fra- 
ti ay e la B^pub. zìi. ricufa partiti offerti- 
gli da quella Corona. 116. foccorfo dal Co- 
uernatore di Milano.iui,procta‘a fermare il 
B£di Francia, ziy. e di /eco pacificarli ad 
ogni partito, iui. J confa d’efeguire il tra- 
tatto di Suf i.z ^*^Ppoggia all’ Imperata 

za ^ . tenta di fermar i Francefi. z\ 1. s’ac- 
crefeonoi di lui difgufti col Bjchaiett.zi%^ 
/ugge da Bfuolt. iui. licentia l*\Ambaf 
yenetia. iui.fi getta utile braccia degli 
, 4 ujhiaci. z j6. dir é da loro foccorfo. iui, 
alterato contra lo Spinola. zq6. muore , e 
• giuditiofopraladiluivita. Z4/ 

C orlo Emanuel 11 . Duca di Sauoia . 31$ 

Carlo Lòdouico T alatino và verfo l’ Adfatiu^ 
345 . arrejlato prigione in Francia è libC’^ 

. rato. lui. • 

Carlo Trincipe di Gales và in Spagna a chie- 
der per mvglie l’Infanta.iqp. ef ciuf odagli ■ 
Spagnuoli fpofa la forelladel Hidi I ran— 
cia.iq^.fucccde nella Corona d’ Inghilter- 
ra al padre -/ipplica a refiiluirc il Valatinot 
nello Stato., à /occorrer Bredà. n^S.fitoi 

difgufti con la Francia, i s 9. 1 73 . s’infer— 
uora contra gli .Aujiriaci , efpedfce L’ .Ar- 
mata cantra La Spagna, ly^fuoi concerti 
con altri Vrincipi contra la Francia. iS'o^ 
indarno tenta di /occorrer la iqtccella.zoB^ 
ingelofitode’ difegni de’ Francefi /opra lai 
fiandra, zgz. 35 z^ dijiratto dàlie foUeua^ 

- tioni di Scotia . z 5 3; 

Carb Trincipe di S pagna muore , z yS . 

Carlo Quirini efiUato . . i8l 

Cafale ajkdiatodagU Spagnuoli. .fm fito,. 
lui. ben d'fcfo. zoj.fi JcwgUe PaficdioìiS.. 
pv€ fidiate da’ Francefi. ZJ9. cinto di nuouo» 
dagli Spagnuol alla larga.ziS.firettadal — 
lo Spinola. Z 36. 145. dif 'efo dal Tbeiras... 
^ iuf.foecoyfo.pt^ l'xm'scft.z<)0.caniraiiuHu 

voje— 
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* Ttttua^ìop). ÌMÌ.ifìàh^gi circa il mede di 
. freJidiarJo. iui. ’p*eniram i ìranct ji. 270. 

. congiura f coperta di darlo agli SpagnuoU, 

. 321! rinfòr^to dal Vailetta. 5^9. ajjedia- 
. todal Leganes incommotiont d*ltalia.i^%^ 
foccorfo , e liberato dalV^court . 351 

Caiiel Giujrù nnjor^to da Veneti, ab^ 

- bandotiato . 24^ 

Cajiro munito dal Duca di Tarma ferue di 

/oggetto alla guerra. 370. jito di (juella 

■ TiaT^T^a efpugnata facilmente dal Marche- 

. fe Luigi Mattbei.i 74. fi rifolue in l\oma di 
. refliturlo.^i6.e s*effcttua , 420 

Catalogna, fuo [ito, fuoi priuilegi.^f^S.fi fol- 

leua. iui.ftfvttoponea* Francefi.^’^'j, afa- 

■ tifa dagli SpagnuoU . 361 

Catelet prefa dagli SpagnuoU, ricupera- 
\ toda^ Franceji . 310 

Chiauoretto pref oda* Veneti . 5 4 

Cbiuas f orpref > dal Trincipe Tomafo.^ 3 8 .) 7 - 

cupcrato da* Franccft. 339. di nuouo ten- 
tato da gli SpagnuoU . 16-1 

Chriftiano jùnrnmiflratore d*.AlberJtat preiu 
de Farmi. a(fiHe al Talatino. 1 34. rot- 
to ded Cefarei a Hoch, iui. & a Burge/iein- 
furt. 1^6. muore. i8a 

Chrijiiano di Danimarca applica alla'rc- 
Jlitutione del Talatino. i6z. muone Farmi 
^ cantra F Imperio . £ 8 1 . rotto a Luther. iS 3 . 

- foccorfo da altri Trincìpi. lui. efpedijce 
. ^mbafciateri per riceuerne de* maggiori. 

. 1 8 5 • inf guito da* C cf irei. 1 86. ricuj ate da 

iui dure cond.tioni di paccèinuafonel pro- 
' prio Bggno. iui. conchiude la pace colFlm- 
pe:'io. 221. s*ingeloftfce degli Suede fi. 352 
Chrijiina DucbeJJa di Sauoìa,e^B.^€nte.i 1 8. 
tentata da gli Spaglinoli, iicf cofirett a a 
jfiringerji con la Irancia. iii. mal patita 
la fna Fgggcnga da* popoli. fracco-^ 
. manda alla Francia, che le impone duri 
partiti, i^o.forprefa la Città di Turino Ji 
' fatua nella Cittadeila.iui. Rabbocca in Cra 
noble col Rè di Francia. 337. s* accorda co* 
, 'Principi. 377 

Chriiiina fuccede al Tadre nella Corona di 
Suètia . 276 

'cbrijioforo Suriano Rgfdcnte nelFUeJf^a. 
3i. in Olanda noleggia VafcelU.S^, ma- 
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neggia la Lega . loi 

Chiifo/bro Venia 0 prefo con la fua Calta da 
gli Vf cocchi, e trucidato . 1 5 

Cin^ Mars introdotto da RlchcUeu nella ccn- 
pdenga del ^ Lodoui co. congiura cen- 
tra il Cardinale. decapitato, 393 
Cometa prenuncia delle calamità di Germa- 
nia . 94 

Concino Concini Marefcial d*.Angrè, autorc- 
■ noie nel Rggno dì Francia. 24. ycctfo per 
ordine del Rg . '73 

Conciane dopo la morte di Taolo Quinto. 1 1 8 
Confni di Milano, e di Crema aggiujiatì.xof. 
ccnteji tra Mantoua , e £o^^o/o. 123. tri 
Brefcia,eCremona.iui. in Loreo,ed .Arrià- 
no ccntefi. 266. forprefe Farmi Ji manda- 
no Comm:fìarij per aggn JìarU , roa fengà 
ejf etto. zó'j.fene tratta in Venetia da* Mi- 
ni Jiri Franeeji. zóR.zSz.^o^. di Dalmatitt 
turbati da* T tirchi. 343 . e 366 
Congiura /coperta inVenetia , & in Crema, 
punita. 88. in Genoua. 204. in Manto- 
ua.zzó.inCaf^e . 321 

C onJigUo di Dieci, e fua autorità . 215 

Confolato d* .Ancona caufadiffidtJtr.i*lTon- 
' tcjice, e la Republica. 282.// a^ìujia. 303 
Coroiè prefa dagli SpagnuoU. 309. ricupera-. 

ta da Francai. 310 

Correttori /opra l’autorità de* Configli della 
R^publiea . . 213 

Corrtfpondcnga intermeffa tr àgi* .Amba/ Uà- 
tori Mà(firiaci,e della B^p, 129. ei^j.re-% 
meJJ'a. 31» 

C or fari puniti . it.e 154 

Cojtmo Gran Duca foccorrt’l Duca di Mamo- 
ua. i'}. propone matrimonio, e Lega . 1 8 

Coure Ambafeiatore Francefe in Italia. 22. 
ftnga J rutto iui. richiamato. 23 . cfpedito 
nelcHcluetia per comandar Farmi . 150 

Crefeentinopreferuato da yna forprefa . 61 


D .Anìele .Antonino batte gii .Arciducali . 

/p^.èyccifo. 45 

Daniel Frantoi ammagg^to da* Veneti . 44 
L anni Iter s prtfo da* Frane fji . . 3 1 5 . 

Diete in Germania per gli ajfari di Eohaìua . 

99. 
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<59 ICO 109. dì Mìlhaufen per moderare 
l’amoritd a> Cefarc, rna ft7i‘^e§etto.i9S. 
di HfU tsbona per l’tlcitfonc di de'Rpma- 
KM45 altra in detta Citta con riftbio,the 
Vltnptra.eada in potere degli Suede fi. ^6^ 
Tighicrti A-jorefeiai di Francia confidètedcl 
'Duca di Saucia vien’in Italia. 5 t.cfferifce 
militic alta Ffrpnb. lui. fot corre il Duca di 
Sauoia.60. ritornali! It alia. ji. richiama- 
to Jui.f occorre il Duca pCì ordine J^'o. 74 . 
rittiene in Piemonte per le cofedi yaltelli- 
na.116. off erifee alla Fppublica yn’Fferci- 
to. lui. comanda l’armi Frar.cefi centra Ge- 
noua. i(?4. con poco credito fi ritira . 168 
t>ifgulii tra le famiglie Coriiaray eZraain 
Veneti a. iii 

J^tenico Molino perfuade il Senato a pro- 
teggere il Duca dt Mantoua. aoo 

Dorfach Marche fé affi/le al Talatino. 134. 
rotto dal Tillì perde gli stati, iui. intra- 
prende f opra l’ .Al fati a , & è repreffo. 184. 
. . disfatto dal Valflam . 1 87 

Duca di Bocchingam fauoritodiCarloVpa 
Jnghiltcrra garreggia col ìiichtlieu. 159. 
non amtitcf o in Francia. 1 80. sbarca f :pra 
l’Jfola di 189./Ì rnira.iui. vijtifo. zoj 
Duca di Chricht comanda l’armi Fraitceft in 
. Jtalia.i^Ò.affediaValen'taàHi .fi ritira dì- 
fgujlato col Duca di Sauoia.ifp. inuade il 
Alilatiefe.^oj. pajfa il Tefmo. ^08. ajfalito 
dagli Spagnuoli fi ritira ^o^aenta d’occu- 
pare Vercelli. 3 19. vecifo nppreffo Brem, 

Duca di Feria gode del torbido nella Bfieti a. 
^6.apcolta l'eftbitioni de’ Vahclhii.ii.^. ne 
catta prvjitto. ini. fconuclge iltrattatodi 
Madrid. 1 1 z.t.ndifoccoTre.d<.cr.oucft. 1^7 
affedra Veirua.iàS fe ne ritira. ritor- 
na al gommo di M tano.z'y^. fi duole del 
trattato di Ch:cr.tfco 13 7. machhta nuoui 
difevnif'pr.s Mai’toua. 15 8. commoffo per 
yeaeVi iruneeji laTinarolo.iui. pajfa in 
.Alemagna con tfercito.z'ii.vi muoie.zSz 
Duca dt Lei-ma fauorito di Filippo III. alieno 
dal Duca d* Sauoi.t.r z 3 . ir.ch.ua a trattar 
la p.uc f(vi l.il\pp.c l'. 'trcidHca ó^ .afunto 
al i ,irdi,t.r!.itj.izo.dcùojlc dalfauore.iui. 
Duca di Miittoraiisif ai.ycrifce all’ Orleans , 


ICE. 

z-jo. fatto prigione.iyi. è decùpitsto.ì.’jt 
Duca dt Mena eskibifee alla Bppub. ytd Efcr- 
cit or; non e accettato . 5 i 

Duca di T^ttnurs congiura cantra quel di Sa- 
uoia.i^n s’ammutinarlo U fue genti. mi. ne- 
gatogcl il peffo da’ Frr.nctfi'fi ritira, tft 
accorda . ^9 

DucadiFj.hanCapodegli Vgcnctti folleuaCi 
Linguadoca, zzo. ccnchtude la loro pare 
col B^ paffa agli Jlipeitdij della Bppuh.ztpz. 
efpedito apprejjo d Generale, lui. Irfciail 
fentitio y e di/ponc per la Fronda l’tmpre- 
fa della Valtellina. z6o. l’occupa. 19}. af- 
fali fee il Milane fc , e prtjic fi ritira. 307. 
fcacciato da’ Grifoni. 3 14. morendo lafcia 
le file Olmi alla Bipublica . 3 17 

Durante CoUor.cllo de’Venetìani diffentedd 
ccdeVil Borgo di S .Giorgio.zzp.ricupera il 
Cirefo.iui.pr igiene nelìaforprefa di Man-. 
ro;<a.z44.r//cW<ifo. Z4j^ 


F ' Brain fuccede nell’Imperio Ottomandl 
' 347 

Eleonora Imperatrice pajfa per lo Stato delln 
Bcpublica. IZ9 

Elogio d’Aleffandro HI. alterato in Bp/ma con 
?ran fentimento della Vppub. 304. cancel- 
lato il pojioui da VrboJio . 335 

Eres affediata da’Franccfi. 364. C?“ efpugnet- 
ta.^6^. ma fubito ricuperata dagli Spa- 
gUHoli. iui. 

EritelìOy Conte di Mansfelt offerifee gente at 
Ducadi Sauoia.6o. accorre al torbido di 
EolxmiayCr vi occupa ’Pdfen.^^.rotio dal 
Co: di Buquoij.^T. tratcìtne i Ctfarei cote 
finti tr. mali. ut. entra in.Aifatia. IZ5. 
condotto agli flipcndij della Rfp.i^i.porta 
l’armi nU Valatinato. 1 3 3 .foccorre Flagc- 
nati. 1 3 3 .ftu marchia reifo i Taefi baffi, 
1 l6.combaice a Fleurij . 137 s’vnfce all* 
Orar.ges.i i%.jucoire BtrgopTpom. iui. -,-i- 
ceue danari per ajj'ahre la Franca Contea^ 
143. preferifce il militar’ in Germania , 
145 mari è rotto.i/\6.dalle Corone di Fra» 
ncia,c (D irghUtena affifiitoper ricupe-rare 
il Valat'.n^o 149J otto a Dtjfaii fi rimette 

i8z. 
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iSi.etttrn ftdU SlefìaJui.paJia ntUYnglK^ 
riaidoue cinto da’Cef arei jifjlMa-,fua mor- 
te, e fuo eiKomo 184 

Etré Marefcial ^mbafciator di Franck,psr- 
fuade la ^p. a muouer l’ oi-mi cantra gl* 
,/tìemani z 34. entra in Aiantoti.t , 240. 


F ^bìoGdlomorto appreffoTrieJìe . ^ 

Fara occupata dagli SpagnuoU , ^ 

Fauoriti in Francia , e loro potere. 172 
Federico Comaro giunto alla porpora 18 l 
[attoVatriarca di p'emtia zJLSia Ffima, 
e procura l’abolitione dell’ àogio di M.f- 
fandro III. 

Federico Elettore "Palatino dluertifce l* clet- 
tione di de’ Bimani 2 1 . notigli rief :e im- 
pedire quella dell’lmp. ^ accett.t la Coro- 
na diBohemia ^fi vale fola delle proprie 
forge 100. dif^ijla i Boheini,mi, profcritto 
daCefare loy./ìiggeda Bruna iiz.fouo 
maltrattate le di lui artni in più incontri 
III. [ugge da Praga rii. dtf trdini nel fuo 
pouernoi ij./i ritira in Olanda i^^paffa 
alt’ .Armai adii Mansfdt lU-fe ne ritira 
13^ ricuf ile cond tioiii eshioitcgli per ag- 
g:uftamento ini. 14Z. muore . 176 

Feerico Henrico Principe d’ Oranges .tJlutne 
il comando dcU’armi delle Pì-otiiiuie vnite 
i^g.efpugna Bolduc zx^.fuoi nfeatimen- 
ti col Rifhdieu 292. efpugna lo Scbins 
Scans 3x0. e Eredi 316. tenta Gheldem 
infelicemente. 313 

Federico Tiam batte , e prende ì Vafeelli delr 
Ofmna. 107 

Ferdinando Cardinale,c Duca di Mantoua ri- 
cufa, che Maria fuaTqJpotegli fia leuata 
dt Caja 5^ yi coitjigha co’ pènctìani ^ di- 
manda loro foccorjt ^ eh confeguifet lui, 
ricorre al Gouernatorc di Milano lui. al 
quale nega Al maiidarc la T^pcte ix efpe- 
difce utttdiajc. a penetia foceorfodal 

Gran uuca mudai qn..l:fciìte propofte di 
pi.urimonia, e d. Uga i^.f.KÌlita l’accor- 
do con Saiiuia 20. prefiste in negare la 
Trincipejfami. mostra di facilitare l’ ag- 
gìnjlamento 23. cfcguifcc la pace d’./^li 


L C E. 

41.42. ft rifeiue per mmc ìi naftoni rd 
Monferrato 164. muore . xg» 

Ferdin.tndo C ai dinal’lnf'iitepaffa di Spagna 
in Italia 279. zii. arbitra le difercrt^c trd 
Cciioua , e Sauoia ini. pafla iti Germania 
28^ s’viufee al r^è d’pngheria , gH.idag;:a 
la battaglia di 7 ip, dii:ghen , c p'óf a ni Fi- 
andra z-yj. ‘yfL muore . 3<jj 

Ferdinando Duca di Men.t fatto prigione dtu- 
9IÌ Spagnmli figge inCafale zi6.eJfiJi: al- 
la dife'fa di q uella pi Z46.ri/iicre. yg 
Ferdinando , à Cattolicogitta l fondamenti 
della ^andeitg^ di S paglia . j 

Ferdinando Gran Duca di Tofcan.a s’interpo- 
ne con Cefarc per la Caufadi Matoua 203 . 
propone al Duca il concambio degli Stati 
207. ingelofito dell’ a>-mamer.to del Pone, 
331 .procura la quiete iui.fvccorre con d.u 
nari il Duca di Parma 380. e con militie 
quell» di Modona 38X. conjigtia al Duca di 
Pamala moderatione 384. mo/tra a’ Bar- 
berini la forerei , ma procura la quiete 3834 
fpinge l’armi nello Stato EccUjiaftico con 
progreiji 40Ì. folUcitagJi aiuti de’Collega- 
ti lui. e ^i-fà acquijit nel Perugino 41 1» 
con vane fattioni ^ij.a{fal. to da più par- 
ti fi difende per tutto, e ne riporta vantag- 
gi . ini. 

Verdinando li. Imperat. ma prima ./ù'tìducA 
alterato cantra laRep.per la forprefa di 
7{ohì ì i. ricuf a la fofpenftene d’armi jg.Ji 
duole aell’inuajione de’fuoi Stati ^.fouuc- 
nuto d.\oJi Spagnuol. iui. renitente alla pa- 
ce^ indarno tenta d’cfihiiere l’.Amba- 
faatoreVeneto AitlaCorceC efarca 73 .af pi- 
ra all’ imperio, c fi ftringc con gli SpagnuoU 
I60JMÌ. fatto R^ di Bohcnsia un. e d't^nghe- 
ria 90. abbai rito dagli ha etici 9 1 . angu- 
flìato nyiinna , e (tal Cr.iii Dtu afoccvrfo 
gq. eletto Imp.mi.a utato da molciPrincipi 
99. projpcruù delle fuearmi i zj. giunge a 
gran poi Olga 163. conferma la p.vc 

co’Turihi 1^3.183 conjhijce Beni diCh e- 
fi al fuo Secondogenito ui. nella caufa dì 
Mantoua dipende da’ voleri di Spagna < 97. 
fìnge di volerla quUtauiète co.vpor, czu\. 
v’ìfpedifce per L oiiunfjar,o il ìqaffattnu. 
applica per ricuperare .i C.tttohci Beni di 

Chic- 
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Chìefa 111, mutue l’ami contro, l’ Italia 
; 1 5 .piiblica l’editto de' Beni di Chiefa ii i. 
f occorre i Tolacchi iui. egli Spogrtuoli in 
fiandra ZZI. fpingc Tarmi in Italia 
215 . le richiama Ì70. conuocagli Elettori 
in RiUisbona z^z.d forma il VaIJiain lo^. 
vuoie la pace in Italia 155 occupato coir a 
gli Stiedefi d/ffimula ciò che yi emerge 260. 
‘a/Jtittodaquille armi lói^chiede aiuti d 
Toutefice, & a’Vrincipi d’Italia z6^.muo~ 
• re, 

Ferdinando IH. proclamato Ri <T lungheria 
iù^.a(}'tme il comando dell’ armi 287 ricu- 
pera R^tisbona iui. ajiedia T^ordliiighcnis’ 
ynifee all’ infante irumpe gli Stiedejt;aiqui. 
fiala piajg^: rii orna alla Corte iui. eletto 
Ff de Rimani j r i / <ecrcde al padre ^ij.cò- 
Jigliato di comandare T efercito lo rimette 
al Fr.1t elio 34^ .colpito da più difafìri chie- 
de aiuti al Tont. & Venetiani . 35)0 

ferrante de’ Ro^ Generale dell’ .Artiglieria 
de’ycnetiam fpcdito a Mantoua 6. al Cam- 
• podi Friuli. C2 

ferrante Vrincipe di Guajlalla pretende alla 

fucceffione di Mantoua. 193 

titippo Duca d’Mngiò naf -e. 351 

Filippo II. Re di Spagna fue maffìme . 3 

Filippo III. R^ di Spagna difappheato dal go- 
mrno 3^ ordina al Duca di Sauo.a che ren- 
da l’occupato nJ Monjerrato lS, preferiue 
le còditioni della pace d’It al: a 2 L. non gra- 
diti da’Trinctpi interejiati zz.e iui. ma il 
. yi preftjie 23 .C?“ efplka meglio It fue in-‘ 

tenttoni 33 . fauonfee l’^Arciauca lontra i 
yenetiani .^^.e gli cede le fue ragion fopra 
gli (Liti cT.Mcmagna jKjnorcnaooraina la 
rifiitiitibnc della Valtill.fue quaht.i ,121 
Filippo ìy.R^dt Spagna fuiceacal padre 121. 
laJciàd.nttionc al L'ente Duca lui.foccor- 
re la Francia neH'ajjedio della Boccila 191 . 
gradifet la neutra!, ta della Rjnib.ztjS.pu- 
blica D. Gio: d’.Ai.jiria per Juu illegittimo 
fgl o ^oL.efce da Madrid pir opporjt a’ 
Frarui fi < ni. fc accia il L onte enea 4^.4 af- 
fuir.e al jai.ore Luigi d’i. aro . 403 

Filipsbuig cohfegnato a’Franceji zii.ricupe- 
r.itb déi’Ci farei . 

Forili dilla liberata dali’ajìcdio de’ Franc^, 
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. ■ 
Francefeo Barberino Cardinale efpedito Le- 
gato ili Francia 160. inutilmente vi ma- 
'neggia la pace 171. parte iui. inaiato in 
Spagna iqz. fuogenio if^-ricuf a larejli- 
t ut ione di Cafro 33^. ùydrtf Ò- ambigui 
provetti 380. co» artipcioji trattati repri- 
mel’empjto del Duca di Tama , e delude i 
Collegati 388. 389. /<i pace in fineyi 
piega. 41(5 

Francefeo Contarmi .Ambafeiatore all’ Imp. 
i.^aCofiantinopoli 83. Doge 143. muore 
■164 

FrancefcoComaroMmbafciatore in Sauoia 
licmtiato dal Duca,parte per Spagna. 235 
Francefeo di Melo rompe è Franceji ■j^z.mjé- 
jtala frontiera del Piglio ^ ^.Tinuade 406. 
rotto , 422 

Francefeo Duca dì Modona fi flìùnge con gli 
Spagnuoli,e ne caua yantaggi t^.aJfanto 
da’tranccji , e da’ Tarmigiant 306. ricorre 
allaRfp.è foccorfo dagli Spagnuoli iui, fi 
f ìfpendono Tarmi uà. s’interpone per fopi- 
re le diff erente tri il Tont. Szi il Duca di 
’P.xrma con yarif ripieghi 373 .378 richie- 
flodelpaff'oda’ Vòtifi^q fi fcherrmfcc 379. 
l^o.foccorfo dalla Rgp. e dai Gran Duca 
38 1 .tramdJnteligcnte in Ferrara , fono 
jfeoperte 389, ajfalito da’Tuntifict/ nel /«o, 
itato 402 debole perfejlefià d fojienuto da’ 
CoUigati 403. difende il Juo paefe 409. in- 
uade il Bolognife 410. foccorre il Gi an 
Duca . 414 

Francefeo EriggoGaieraledi Talma coman- 
dato d’ajfsltn leTtrre dilT .Arciduca 40. 
TrcHcdnore in C ampo 5 2 prende C biauo- 
rctio i^ey, pulsano im. non gli fort.fce T 
acqtt jiu di Riincìiia 63 . Mmbafc. ddl’imp. 
100. alTont. 14^. Geno ale éi Tcrra/trma 
s’accampa ayaUttgtc zzù.foicorre Man.o- 
ua 230. rito! na al comando dell’ armi 242. 
creato Doge . 263 

France/coGiaciiìto Duca di Sauoia fùccede 
al padre ,e muore , ^iS 

Fraiiujio Ciulliiiiano fatto prigione , econ- 
CiWiiiato col t onjcjfore dilT./trciduca. 5 fi 
Francifio Martitungo Generale ae’ Caualli 
l.ggicn v.i al campo ni Fnuli , 1 2 

Vran-- 
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frmcefco Morofini Capitano rf< Ile 7 {auì. -jo 
f rance/ :o Or fino morto in M:ntoua . 244 

francefijTrincipi malcontenti turbano il 1 \c- 
jjBO 24 . efpedtfcono aTurino & a VenetM. 
mi. s’a^iuftano con la Udente iui. inf ur- 
gono dì nuottOyC pure s^aggiujlano 42 per la 
prigjonia delVrincipc di Còdé prendono r 
armi ^.cr a fauore della Rfina Madre So. 
log, loro genio contro if attor iti 177. df- 
/pongono il foce or/o in C a/ale igoprogreffi 
delle loro armi nel Tùmentc 247. altra 
guerra ciuile / t/citata da* Malcontenti, che 
reflano vinti, €/■ abbattuti - ^6^ 

frane hcntal occupato dagli Spagnuolì. ij\ 
Friuli i di/crettione di quella parte , oue futa 
guerra 40. prime inua/iom dcU’armi pone- 
te 41 ./correrie, faiticni, e ttntatiui , 44 


C '^xAlee dimercantia predate da’Fa/cclU 
1 dell’ Ofluna 70 ./a ^pp.ne pretende la re~ 
Jiitutione 22 : l<t Francia j ’ interpone 2^ è 
promeffa 7^ non e/eguita dall' OfiunadL. 
aii'ti difJicMtata finalmente adempita 
dal Cardinal Zappata . 120 

CaJJparo di Cu/manConte Duca d’Oliuarcs a/~ 
fumé in Spagna la direttione degli affari 
121 .finge conpdenga col RìcIkIicu igi.ap- 
proua l'imprefa di C a/ale 1 g%.in/ehcemen- 
te attrahe l’amu Francep aXonfini di Spa- 
gna iiii.e/altato dal Hi per lo JoecmJo di 
tonterabta ^z^/uoi dijrgni,c maj/mc vio- 
lenti ^^6. dubbto/oyfe deue prima appli- 
car/! a ncHperare il TortogaUo , ò la Cata- 
logna.^60. publica vn /uofi?iiuvlo illegit- 
timo ^ 9 1 . tita diuertire il iQ <Lill’v/cire (U 
Madrid iui. afflitto per la perdita di Verpi- 
gnaao ^ 94/ cacciato iiCorte tp^.muoreaui.. 
Cajion. fratèllo del di Francia fomenta per 
cait/a del/uo matrimonio i torbidi del Rp- 
gno iq’ò.finmita eou la Monpenfier i8o. 
inchina alle feeonde notgge con la figliuola 
del Due a di Tdfuers 102. di/guftato del Rf- 
eheLeu fi ritir a dalla Corte ii^.ri/ugge in 
Lorena . fpofa La forella ài quél Duca 
iui.entr a armato nelRpgno 271. dt/cordit 
trafuoi/eguaci iui. rotto appreffo Cafielao- 
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dori y s’ Immilla al Ré iui. di nuouo fi ritira 
in Lorena zjffiflrmge con gli Spa?nx pm 
fi riconcilia cól fratello 2^ìL alterato col 
R^chelicu s’aggiuHa <11 .d' nuouo con/pir* 
contra di lui > e conchiude trattato con gli 
Spagnuolì ^2-^ chiede perdono al R^ j g^.da 
cui e la/ciato Luogotcnète deUaCoronauto% 
CcnoHcfi rinforT^nogli Spagn. conloro rnilt- 
tie 1 1 odiati dal Duca di Sauoia i iz.fi ri- 
parti/ce il loro Stato tra la Francia, e quel 
Ducaiei.afjalitifi troiiaiio affai con/ufi 
164. ri/oluorola di/e/a 16^. perdono molti 
Luoghi , e fono in piu rincontri battuti iui. 
pcrpìtjjinc'loro configli i6j. ricuperami il 
perduto iui./oCpendono 1 ‘ armi con Sauoia 
i&LAgi.turhati per vna congiura /coper- 
ta f per minaccic degli Spa?nuoliy e di Sa- 
uoia zoa.fi/ottravvono dal predomminio 
di Spagna. 184 

Ctrolamo Bon Segretario Veneto in Rgma. iji 
Girolamo Cauaggae/pedito dalla Rcp.a’Trin- 
cipi d’Italia 100. Rp/idoite in Zurieb. 150. 
fatto prigivne da "Principi di Monaco 2 ly. 
reificai trattatodi Chiera/co 2j ^.accorÀA. 
i pajfi de’Grifoni per la Rppubuca . 417 

Girolamo Cornaro Generale in Terra/erma 
1 80 .Amba/ciatore al "Pontefice . 14 j 

Girolamo Giujiiniani Comm fjartoper l’eJV- 
cutione della pace con teraiuando.. 84 
Girolamo Landò .Amba/c.in Inghilterra. 1 20 
Girolamo Marcello fatto prigione dagliVfcoc- 
chi,erilaffato 14 
Girolamo Triuli Aniba/c. ejiraordinario in 
Francia 1 1 6 per/uadc ilR^al rificffo /opra 
gli affari di Valtellina iui.c 117. riefpedito 
in Francia 1^4.. comandato dalla R^pub.di 
non entrare nel Ceitoiie/ato . 1^4 

Girolamo Soranga Amba/c. a Ce/are con- 
chiude il tran. Ito per gli Vfcocchi i4.inRo- 
ma tratta la refiuutione delle co/e pedate 
dall’Offuna 84 ■ udnib, al Rfdi Spagna 112, 
al Toni, 14^ al Rè di Francia 2 ìj. esimi a 
il R^ a non abbandonare L’ Italia ztg_vaa 
Turino , C^;^ Duca Vin/o/peti/ce zi^.ag- 
giufia il modo di prcfidiare Ca/ale 2^0. 
tratta de* confini di Loreo co’Miniflri di 
Francia. 482.484 

Cirolamo Triui/ano. desinato .Amba/ci at.m 

Olan- 
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9iandnptr giurare la Lega perfuade V 

approuatioucdclTrattatodi Mom^n 1 76. 
Sailoa CofÌMitmopoii , ^<14 

Cefmti non ammeft dalia Flp ad inflan^ ad 
Vont.edd l{è di Fratitia , 1 19 

Choldtrn inftlicmentc tentata dagli Olande fi 

Ciacmo d'Inghilterra eshibifee aiuti alla 
Bfpkh. conti à t T urebi 1 1 .ftudiof : di Tace^ 
la procura ambe per Sauoia 3 3 . It- 
tubange, efuoiptu per gl' intereyid: Bobe- 
mia ^^.promette afjataUa Bfpj,zo.tratta 
il matrtmonwdtl figliuolo coll’ Infanta di 
Spagna iui.dcbolmète ajft/le al genero 
y 3 . irritato còtragli spagnuoli chiama il 
Tarlamento, e lo hccntiajcn%a frutto 148. 
149. muore . i <j8 

Ciacques Tiere viene fraudotentementeM 
feruitio delta ^ machma tradimenti 
ini. fatto morire . 88 

Giorgio Badoaro morto di pefle . >45 

Ciorgio Cornaro Bandito . iiz 

Ciorgio Ciorgio ^mbafeiatort in Trancia 
191. 0" al di Totonia . 176 

Giorgio Ciii/tiniano ^ibafciat, inftileperT 
ejecutione deir accordo circa gli Vfeocebi 
38. amnefj'o all’ audien^ é Ferdinando 
dòpo la pace 8 J .Bailo a Coflantinopoli.icS 
Qiouanni Bafadonna, Luogotenente di ydine 
va al Campo co’ Feudatart/ del Friuli 
d'Jfuade ilmprefa di Ge/ioua . i c i 
Ciou.vmi Battitia Ballarmi tfpedito dalla 
B^p.alla Mirandola 379. al Luca ci Modo- 
na jòi. a quello di Tarma . 383 

Ciouanni Battisia Fcfcariui Troueditote in 
Campo 5^. ricupera la Tonteba . 54 

Qiouanni Battijia Crimani Generale di 
Dalmatia . 

GioanBattifia Tadauino tratta perla Bfp, 
con gli sui^igcri , e Grifoni 5 ». fc ac- 
etato dalla P^tia ^ 82. 

Qiouanr.i Bembo, Doge di Vcttetia . 4^ 

Cteuanni Cafimiro Trinctpe di Tolonia pri- 
gione de'Frcaccft , non fi libera per ijian-* 
7^ dii’yenetiam ma folo con vn trattato con 
quella Corona . ^ 

Qiokannì Conte di 7{aJfoM conduce tre mÙi 
Slandefi al fild« della Pf pubi, ^.fnt gare 
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eolMediei dcL prende fòrti itT nmhì tìTl 
Carfo ini. muore . jj 

Gtonanni Conte di 'Fìafiau Comi (fario di Ce- 
fare a Mantoua 103 . firinge il Duca con 
in/lan^ ini. 105 

Gìo:Cote di T illì, rompe il Marthefe di Dor- 
lach 134-f l’^lberttat iui. 146.1 Ttotejìd- 
ti 16 3 . lì Bè di Danimarca iH^.progiedifce 
cantra quel B^ i %6.efpMina Magdembug, c 
lo dtfola rottoa Upjia iut morto. ÌÌS8 
Ciouanni Cornaro Dige 164. ammonito da 
^niero Zeno zi i,muore . 131 

Ciò: dy Medici comandai’ armi della Bfp. iu 
Friuli 5 % . tenta dtuerjionì al nemico 64 fx< 
gare col J^lfau 6 j6/uc mafiinie im. ritax- 
da i progredì . iui. 

Ciò: Giorgio Elettore di SajfoHìa affilk « 
Cefare centra il Vaiatine i lo.s’vntfce agii 
Suedefi idi, occupa la Bohemia z6z. (t ri- 
concilia con Cef tre . 3^ 

CioiGiacomo Tancirclo t{untio del Tot. per 
la pace trà Cefare ^ O" il Duca dì Mxntoua- 
130 

Cie:GiacomoTifcina -4mbafeiator di Sc- 
uota in yenetia iqfuoi effitq . le 

Cto:Ctacomo Zane G cr.erale di Dalmatia re. 
prime i Trieìiini 44. cf pugna Scrifa %C, 
CapitauGcnerale . 

CiQ\Giuftiniatti.Atnbafciator in Spagna.z^ 
Cio.'Grimani .Ambafciatore a C ejarc . 311 
Cio:Akndo7;ga Ceuernatore di Milano ccuju- 
fo per la varietà de’ progetti del Duca di 
Sauoia IO. gl’mftnua che renda l’ occupato 
nel Moufcrratoiuixenfideiite del Duca iui, 
s’arma 1 x. // muoue cantra il Duca predet- 
to 17. tratta con rigore con ambidue i Du - 
chi di Sauoiay& di Mantoua 19. rìcci cali 
Trittciptjja Maria di Mantoua 10. riringc 
Sauoia al difarmo^ le muoue l’armi contit 
17. fabrica il Forte Sandoual iS. pxxjjà il 
Tanaro,e poi fi ritira ^ricerca aiuti dsl 
Trmepi d’Italia ji.troua difiicultà ncl^ 
cfpugnattoni acculato m Spa- 
gna, & ajjolkto dalB^. 45 

Cto: "filam aifuade la Lega della BgP. con gU 
Stati d’olanda loi. e l’ajjdlireglt .Alema- 
vine’pojii intorno Mantoua z^^iatMbaf. 
al Tent-i 3 3 . l’csheaa a procurare la Tat c 

tra’ 
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tr«f 'Prìncipi Chriflimiy &tUHti contrai 
THrcbiÌHi.Tlenipotentiario pe’l trattato 
di pace col Tonchi 6Ja fottofcriue . 419 
Ciò: Paolo Gradenigo comanda i Galeoni ia- 
la 1 1 . Troueditore a Cattato j} t. pa- 
gatore in Campo . 418 

Sh.’Trfari ^nbafeiatore in Sanoia 116. in 
{rancia 1 3 j .tf Bpma z66. deflinato al con^ 
grcjfodi pace 511. tita di perfnadere il Se- 
nato afn-oteggere il onta di Vanna 371. 
Cenerate in Terraferma occupa le ripe del 
Tò^^^oo. difende tlTolejene. 411 
Cioiianni Vi foni Vroneditore /opra la Sanità 
nel Vadoano 145 . C onjigliere . 310 

Ciouanni JV.acciamato Ffdi Vortogallo 360, 
tratta con la trancia^ co ^ CLu,dcfi 361. 
fcHOpre congiure^ le punìfee 361 follecita 
a ribellarji il Duca di Medina Sidonia, lui. 
CiuliersprefodagliSpagnuoli . 129 

Giulio Magp^ini ntgotia col Duca di Maii- 
toua iz6. conchiiMe tregua nel Viemonte 
i^j.perfuadeil Duca di Sauoia alaj'tiare 
’Pmaiolo alla Francia z^^.preferua Cafa- 
le coll’ aggiuflamento coucbiiifo tra gli 
Eferciti Francefe, e Spagnuolo z^o. conp~ 
dentijjimo della Francia t e fcelto per Jiio 
Tlcmpotentiario a’ trattati di pace 336. 
efaltato alla porpora ijóJierededel fauore 
di Hichtlieu apprefioil 11^ ip6.dopolacui 
morte abbattuto riforge^ry ef :, cita ilM> ui- 
fterio ambe apprejjo la Riina Uggite 
Gtufeppe Capputtnoinfnina al Duca diMait- 
toua la permuta degli Stati con la Francia 
X I p. cfpcdito dal R^ebeheu alla Dieta di 
Ratisbona . 248 

Giu/i’-AntonioBelerno^oppone all’incuT/ione 
deYaf etili dilTOffuna nell’Adriatico. <S8 
Coito occHpatodagl\AUtnani z^o. fi tratta 
da’ycneti di ricuperarlo . 141 

Qon:i^té CordeuaQouermtore di Milano 
manda gena rfeonfini di Mattona, e dc’ye- 
uetiam 19^ -fi duole del Duca diRfietel 1 97. 
perfuade al CÓfiglio di Spagna l’ìmpref t di 
CaJ'ale i^McrefciuteU/on^e connulitie 
. tk’Ccttouefi iui. fi muoue contra CrfalCyCr 
. eCpecUto Va/^oRpòa Venttia 199.205. ba- 
difce ti Duca di Sauoia, e minaccia i Geno- 
. jtefi X04. teme per lofoccorfo cfi’Franctfi a 
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Cafaii 207. occupa piu luoghi del Mor fer- 
rato tut.perpUffo per la calata de’France/i 
in Italiani jndtbolito fatto Cafale zi6. 
fi ritira. tiS 

dritia deferitta . 40 

Gradf :aJ'uofno 41 . ajfediata da’ yenetiaui 
45 . attacchi a vna mexgM Ima iui.fortita 
dé*di/ènf Tri iuifcalata,Ò’ a/falto f •uga ef- 
fetto ini. ritirate le batterie 45. Jirettaga- 
gliardamente 6y6i foccorfa più volte'jj, 
2^ per f aluar la il Toledo fa imerfione lui, 
oofofpenfione dell’ armi in ordine alla pace 
conchiufa . 8x 



a* 

coa- 


cbiude con due Cantoni 3 z pa/fa all’ Amba- 
feiata d’ingbiltcrra . mi , 

Gregorio XV. Tontejice 1 iH.foUecitato dagli 
Spagimoii per T intere/fe di yaltellma 1 19. 
riceuegli Ambafciatori de’yeuetiani, egli 
ricerca , che la Rppublica rimetta ne’ /noi 
Stati i óefuiti iui. accetta il Depofuo della 
yalteUina 144. muore . mi. 

Grifoni ricercati di Lega , e di pafio dada R^ 
pubUda 25.51. negano tutto 5 z. difeorii 
trd loro 82 .95 .alcuni fi folUuano,e /òrma- 
no T ribunali mi. ricercano la R^i^ica di 
Lega ii^.confufi tràloroj&’ajjalitìdapià 
parti 1 16. co,’- figliati dada R^nbUta olla 
concordia iu.fi muouone contra la yaltel- 
linacon infelice fuccetjb 1 24 opprijji dall* 
arm: di Leopoldo iuiJelufi^ diuifi càn trat- 
tati del Feria 1 3 1 pigltanodi nuouotumul- 
tuariamente le arm ini, ingannati con 
propofk di tregua iui. forprefi daff Atei- 
duca fono a/fistùi da^Collegati .forpre- 
fi dall’efercito Cefareo 223. la Fracia chie- 
de la rejfitutiotie de quei pagi 225 .feaccia- 
Mo i Fr ance fi dalla yaltellma ,e fi compon- 
gono con g li SpagfiuoU . 314 

G»«Ta det Friuli caufa commottione ur 
Vrineipi ^i.lorofeutinunti. ^ 

Guerra rotta nel Titmoute con reciproche 
. fu t ioni. 58 

Guerra trà te due Covone, f ue cagioni, e prò- 
.grt/fi. 290 

Guerra per lo StatoiiCàfirottiilTòtefiufJl 
£ e il Dn- 
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• il Duca di Tarm'Jie da che originati. 1.^9 
Cusìauo Fi di Suetiafoccorre Stralfund iii, 
per le c^c liiU* Imperio efptdifce .ytmba- 
Jc latori a diuerfiVrincipi iz i . ètra inoU/e- 
' maglia coli'armi ze, ^.^i^rtd’fce z6o. ro- 
pe gl’ imperi ali a Jjpjta ~6 1 .mandiLAmba^ 
feiator aVtnetia z6z. firn progreffi nelP im- 
perio^ cantra Bauteraz^ ly^.s’atcampa 
appri (Jò T^orimberg im.iaccit > nella batti- 
. glia ai Lui^n Z74 ! /* ue coiuuttoiu . ij6 

l 

H- 

H Enrico Conte d*./ùcottrt ricupera le 1 fi- 
le d. Eres nttrada L'hteri \fidi- 
' beta Cafaledall’affedio z 5 1 agidia Turino 
' iui. l’cfpugna ^5^ gli firtij'coao altri 
acquijii nd THenunte . \ 6 y 

Htnrico Conte della Torre Capo della filkua- 
fionedi Bobemia-^zjijjtdia l'ienna 99./Ì ri- 
tira m.c<mdotto al joldo della Bipublica 
i^.^..pa(]a a quUlo di Daiumarea td^.rotto^ 
- dal i/'alliam Z77. liberato . iui. 

Henrico Conte di Berg, comanda Carmi Spa- 
- gnuole nella Fiandra zzz./i r imitai e ten- 
•. fa fòrmar’aitro partito . - 171 

Uesdm prefa da’ trance fi . ^46 

Honorato Trincipedt Monaco fiacciail prt- 
Jidio Spagnuolot eji dà fitto la protettioae 
frasecfè. 


I ’t^urea inuano tentata da^Francefi 557» 
T>:en‘efdufo itpreftdio Spagnuoio . 
da di F^ af 'eéata lùgT Ingioi 1 a^foccorfi 
- da’Franceft. iui. 

Ijfole d’Eres occupate da gli-Spagmoli lOt. 
■■ ricuperate da’ trantf fi . jij 

JjiriOyHoJiilitdtn quellaTrouincia ttcCVcnttiy 
' egli .Arciducali ^'i.^^^o.fanione appreso 
' Triefieiui. defiritioneacllaVroMUtcìa. iuL 
Italia cuore d’Europa 3 Jafciata inpace dagli 
Spagnuoli iHÌ.ebtperò prouano ^aggradir.. 
tn(i ^.abbraccianoCopportuaità lui. incfi- 
nofioniy & ittterefjt dt’fioi Trincipi ìut,fi 
^ turba per la morte di trant^eo i>ud ài 
Uautona. mh. 


I yA^europqfiifirprefoda’Pontificifi^it',. 
let ificato lut. inuano tentato discendi 
411^3. 

Lanàrecu occupato dcCtrancefi . 3 1 ( j 

Lega de’Vrtncipi di Italia creduta inopportu- 
na . 17 

Della Ffpublica co’Grifim oppofla dalPran- 
cefi ^ con gli Sui^p^i centraftata da gU 
■ Spagitkoli iuixoncbi uf t co’due Cantoni 31.^ 
giurata ^.co’Gri foni imptditadal Mini-' 
fin di tranci a y e di Spagna . 31 

Cai Principi del Settentrione esbibita aUÌL. 

Fjepublica ma non accettata , 41 

Lega Cattolica in Germania fi dichiara per C 
imperio . ' 99 

Delia Fpfublica con Sauoia M. publicaut' 
100 

Della fieffa con le Prouiucie mite dCpaefi 
bafii. tot. approuat a da’Pthuipi'p^el Set- 
tentrione, lorp 

Lega tra la f rancia , la Fgpubliea > e Sauota 
progettata in Lione 133. /è netUteranogli 
SpagnuoU iut.fi conchiudc i àz. condittioni 
di t^a lui.fint diuerfi de’Collegati . 130 

FialaPraiuta,e l’Olanda. 148.Z91 
tr<i lapratia,e Sauoia coirà i Genoucfi.i^^ 
fra SpagnoyC Sauoia per ripartirli il Moti- 
ferrato . 1 98 

fra la fronda, la Ffpubl. e Mantoua. z 1 7 
■fra la trancta^la Fifublica per ricuperar 
ipaiji ac’t/nfoni zzi^nonefeguita. iui. 
frà la f rancia, e S ut ita. zéo.zy/.ioi,^ 1 1 
fra la fràcia,Sauoia,Màtoua,e 94. 

fiAlAfracia,elaDucbe[l'adiSaudit. 311. 
lega propella ^ Toni. alla F^ubltca. i^^, fi. 

tratta 33 1 ./( éfcioglie U maneggio . tue. 
Lega trdU. FspubLtà ,eil Gran Duca , &■ it 
Duca di Modano a di fifa tratta an- 
che a offefa 399- e fi cenemude . 400 

leganes, ùouernatore di Milana efpugnet 
Bicm 3Z0. &■ yerecUi ^1 . afièdia Lafale > 
& i rotto. jt 

Le^oldo .Arciduca muore . X7<& 

Leopoldo GugUebnOyArcidaca ,preutduiòae^ 
beniEccU^iafiici iZy.comattdak’axmineU*' 

Im- 
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' fttptrìo 34^ 

ti*»e mandato dalVi di f rancia in Italia 378. 
t'affatica comporre le diff'eretm tra il 
TofU. & il Duca di Parma, iui. ^6. 3 ;}8 
Ziodouico XIH.FiérFraHcia ingel ofno delrau-- 
foriti del Marefcial funere -j^.lofà atto- 

• maitre iui. fi dà in preda al Luintt iui. 
ttpfHica alle cofe d’Italia ini. mi prejio Cene 

• raffredda f^-premegli Spagnuoli per la re- 
fiuutione di yerceiltof. s‘ interpone nella 
eauf idi Bohemia i op.reflituifce la religio^ 

• nt nel Beam iui Mpplica agli affari di VrU^ 
tellina 1 17.1 3 3 . 148 muoue l’armi cantra 
gli Pienotti txj. accorda loro la pace iui. 
trafeura di fotcorrer Bredi if8. i^^.dif- 

. Rifiato del Rè d’Inghilterra iui.i'f j.procu* 
ra di faP approuare il trattato di Mongpn 
fc ia’fuoi Collegati l ‘j-j turbato nel fuo reno 
' Matrimonio del Fratello 1 78. và in 

• Bretagna 179 per la fucceffionedel 7 <(Juert 

• silo Stato di Mantouatenta la -pia del ne- 
gotio i9^.i9&tf pugnata la Rpccella,yi en- 

' tra 109. variano le opinioni nel fuoConfi- 
gito fopra il foccorfo di Mantoua x i orifol- 
< ite di portarfi in Italia iui. vi s- ineamina 

• i 1 6;giunge tCpiedi dell’ .Alpi 117. sfòr^ il 
paffo itti, ritorna in Unguaduocca cantra 
gli Ugonotti 1 io.e pot a Varigi z 14. ripara 

• a’dome/licidij/idif iui.fpingeil Cardinale 
> ire Italia xx%.riconciliatocol fratello entra 

• nella Stuoia , e fi riconduce a Lione 137. 

I manda .Ambafeiatori alla Dieta di R^tis^ 

bona Z48. promette danaro al di Suaia 

• iuitnf^uc il fratello zó^.fite armi in Ale- 
magna i.6S.<y- in Lorena zyi. affifie agli 
Suedefi zf7 còfegu’fce Filipsburg iSS.af- 
/dliro nei proprio Rggno dagli Auflriad 
^op.s* abbocca in Granoble con la forclla 
a/^7. riferite lafouercbia autorità del Rjchc- 
tieu ^6.^. costringe all’ accordai "Principi 
maUoutBti x6j .vi all’afj'edio di Verpigna- 
mo J5xi. 391- raffreddato verfo Rfchelieu 

‘ 5 93 * ^ morte fi dà di nuouo tn 

potere de’ fauor iti j96.infrmutofi, difpone 
del gottemoi^o^. muore iui.fuo Elogio, iui. 
Lodomeo XlF'-nafce 3x5 fuceede alTadre..^o6 
iarisgo Marcello Capitano delle Galeagge, fe- 
rito fotta la fellona ^ii.eletto Ccnjvre.p^ 
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Lartnjp yeniero , Generale in Dalmatia ,Jbr- 
~ prende T^oui 3 8 .anima i popoli dell’ IJiriOt 
t tenta Mojihenigp^ no. Capitano de'de'hls- 
ui, sfida quelle dttl’Ofj'una 68. Capitan Ge- 
nerale. 70.103 

Louanio effkdiata di^Prancefi,che inutilmen- 
te vi confumano f nto l’Efercito . z^x 
Luigi ContarìHt Ambafeiatore in InghiUcr* 
raipi-coHcbiudela pace tri quella Coro- 
na, e la Francia x 1 3 .Ambafeiatore in Fra- 
ciaiuiat Rpma xSj.Bailoa CoUautinopoU^ 
giuflificato ^accaduto a’Corfari alla yallax 
na 330. arrenate prigieue 3 31 . aggiulìa 
quella ^'trenga 343. Ambafeiatore al 
Congrejjo di pace ty>9.ottiene i paefi del Ti^ 
' roto per leuate dalla Republica . 417 

Luigi CÒtarmi Ambafeiatore in Francìa.xSp 
Luigi Giorgio Vrouedit. de’ CauM nell’ Uhi* 
da neggia i nemici ^6 comida l’armi in yd^ 
tellina iqtx. Generale inTerraferma 16 f. 
X93 . eletto "Proueditore generale del Mare 
^^xgenerale in Terraferma muore . 398 
Luigi Malipiero comanda la Caualleria di 
Dalmatia . 366 

Luigi Mocenìgo Cmmiffario d confini di Lo- 
'reo. , • x6j 

Luigi Molino Ambafeiatorea Mantoua. 3x1 
Trìntipe i’Ejie , efpedito al Campo in 
' Friuli, pei in Lombardia . 35 

Luigi yalareffo , comanda Tarmi della Ripa-, 
bticain yaltellina i«. "Proueditore fopra 
la Sanità nelVerontfe . x.ff 

Luines concita ilRèLodouico XIII. centra tl 
Marefcial d'Ancrt 73 /» fuccede appreffoil 
Rè netfauoreiui.fuei difegnì contragli yga- 
netti i x6 fatte CondlóbUe muore 1 xq 

M 

M Affeo .Michele generale nelTlflrta , 5 6 
Magdemburg prefo, e defolato dagF 
Imperiali , x 6 i 

Mantoua deferitta xxq. prefidiata , e munita 
dada R^pub.xxS. Btrgodi S. Giorgio ceduto 
. dal Duca xto afj'ed,aia dagli Aufnaniiui. 

foceorfa dalla Rfpub. xio gli Alemanni/ 
: allargano x^i. ruiforgata da’ yenctiam 
, 1 33. X43 tradita, forprtfa, tfoubeggma 
£ c » ■ 144T' 
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144. rtfVttùta al Duca , epnjidiata dalla 
R^pHhlica, ÌL rinforza . 

Mantouano dcfolato dati, alemanni 217. ri- 
parti te ledi fcf e in più luoghi tràlaÉfpu- 
blua Cr il Duca tio-diuerfe fattioni. 13 j 
Marc' ctonio Bragadt no Vejcouodi Vicnt'^ 
prumofj'o al C arainalat 0 . J 22 

Marc’ Antonio Buftnello B^fidentt della 
pnblica in Mantoua prigione degli Ale- 
manni , è riUJfato . 243 

Marc’ Antonio Cornaro eletto Ve fcouo di Va- 

• dona, 231 

Marc’ Antonio Corra>-o An^af datore al Bé 

• d’Inghilterra . 173 

Marc’ Antonio Mancano configlia d’efpugna- 
, re Goritia . 41 

Marc’ Antonio Memo Doge muore . 43 

Marc’ Antonio Morofini muore di pefle . 243 
Alare" AntonioTadauino B^idente in Trapa- 
li . 1 24<S 

Marco Giuliiniano coflegg'a l’Armata degli 
Alcmanui. iiB. s’accampa a Lanate. 243. 
tenta CanetOy O" il foccorfo di Mantoua. 
ini. Generale inTerra ferma. j^tz, ajjidia 
Lagofeuro, e Ji ritira, mi, . 

Marco Loredana Generale nell’Iflria . 40 

Alare Adriatico dominato did yenetiani. 232 
Mare Baltico, dif ’gno dcgl’Auftriaci di domi - . 

narlocon comodone di molti Trincipi.iBy 
Margherita Ducheffa di Lorena pretende òlla 

• fucccjfione di Mantoua . 1 9J7 

Margherita infanta di Sauoia moglie di Fra- 

cefeo Duca di Mantoua 4. rejlando redoua 
fi finge grauida mira apprejjòil padre 

'jjritorna a Mantoua apprejjo la figlia 238. 
H’à fatta partire da’Fraceft y/ceB^ina 
di Portogallo i fcacciata dal popolo folle- 
nato . 360 

Maria,Vr.'ncipefl'a di Mantoua defiderataadl 
Duca di SoMOia, e dagli i’pagnuob in loro 
polire . Ftrd>nandojno Zio ricufa di dar- 
la, ma gli s p.ignuoh v’injijloiio 3 . ^ dif- 
f dicono .M Iti h as Imperai, c la di 

• Franaaitic li penfu di markarìaal Duca 

d- Rfictcl 193. < ir - è d.i liti fpofata . pro- 

ti ]lt per Ufue rag 01U 280 aifi.rnLla Beg- 
grng^.i ^i^ pajja dfgkjt con la Francia 
%zz,di concerto con gli S^agnutU procura 


ICE. 

là caduta di Cafale . 4^39 

Marta Bfina d’Fnglxria, ‘Viene in Italia 143, 
la ligpublica le nega tl pe^ per Mate 246. 
pafid con ledi lei Galee . imi. 

Marta Bpina Brente di Francia aliena dalli 
guerra in Italia , impiega vfficif a fame 
del Duca di Mantoua i £ efpedifce Mmha- 
feiatori in Italia 2 2 .41 umprìgiona il Con- 
di ini. rilegata a Blois ji contraria ni 2 ^^. 
ner x 202. s’ aliena dal B'ehelieu iui. 224, 
tenta fcacciarlo dalgouerno 23 l cuflod'.ta 
in Comptegne fi ritira a BmfjHes 2^3. 
muore in Colonia . 

Marino Molino Troueditore a TdouegracU 
331. comanda la CauaUeria in Daìmatia, e 
reprime i Turchi . 343 

Marfciciiille Ambafc. di Francia nell'Impe- 
rio fomenta i Trincipt cantra Cefare. 1 
Martino T romp Ammiraglio d’Olanda rompe 
l'Armata di Spagna . ^4$ 

Majjim'gtiano Arciduca muore . 94 

Msffimtliano Duca di Bauiera ricufa la Coro- 
na Imperiale occupa l’AuJlrta fuperiore 
1 lo.cS* anco "Praga dopo rotto il Palatino 
iizgli viicòfèritoil voto Elettorale 141, 
tratta con Francia iui. e co li^bilterra 142. 

■ ingelofito della potenM 4 Cefare non òfn 
però fepararfi da lui lo y.cjdama cantra il 
yaliìam 132 fropofto pé'l Generalato de fi» 
l’ armiz^l.fi (ìringe a' Francefit . 

Majtrìcb attacciua,e prefa dagli Oiandefi.x'jz. 
Matrimonio reciproco tra Francia,e Spagna, 
contefo da’Principi malcontiti 24. efegui- 
to Al. del Principe d’Inghilterra^ la So- 
rella del B^di Francia confa diJgusU trd 
quelle Corone . 159 

Mattheo Cardinal Priuli ricufa la Chiefa di 
Bergamo. ijo 

Matthias Cala/ 3 o,rompe vn corpo di góte del- 
la B^ptib.i ly.rinforza ■ >o:to ij caccia il 

Vali tt a da'pofti di MamouOyCjr infcguifce 
i yuietiani lui. occupa yalc^jp iqijnuade 
la Francia 3 io fi ritira con pocof rutto imì^ 
Matthias ìtRpcrai or manda il Pn nc pe dt Ca^ 
• ftiglione III Italia 1 1 .non aljijle alt Arcidu- 
ca centra la nomina C amm fiartf 

pei la pr.ee 44 cede la Corona di bobe ima a 
Ferdinando jj .proeuiad’acquietar’i Bobe- 

rni^^. 
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) -ini ^^.ingflofìto di Ferdinando tui. alterato 
. per la prigione del^ardinal a felio gjj. 
. muore . 2^ 

iiauritio Cardinale Trincipe di Sauoia, t' op- 
, pone agli Spagnmli nel Viemonte ^^.per la 
morte del Duca fuo Fratello s’accoiìa al 
Tiemonte jiy. vi ritorna con grand’ ap- 
plaufo \p.oc(Hpa 'liig^ , e yUU franca 
l^oJUchtna amarìtarji . ^48 

JtiMritio Vruteipe d’Oranges foctorre Bergo- 
pgpom I j8. non gli riefee [occorrere Eredi 
I forprenderela Cittadellad’Anuer- 

faiui. muore; 

Jtlelch'or Glefelio Cardinale ptuorito di Alat- 
' tbias imperatore 6 arrtHato prigione 94. 

mandato a Bpma iui.& ajfoluto . iui. 
MeldUefcuotc il giogo del Trine ipe diCaHi- 
girone loj. c ommouendofi i Trincipi vici- 
. ’hiy s’aggiufla il negotio . iui. 
^cMTrmliyVroHeditore nel Veronefeoc- 
. cupaOjha ^ Troueditore mila Terra- 
ferma j i ^.rincora quei di /^M/^041 1 .Tfo- 
ueditor e in~CMnpd Muore , iui. 
figliar è prende Hefdtn, & è fatto Marefcia- 
te di Francia ^q 6 .efpugna Eres ^ 6 .^. fcelto 
, per fimprefa ai Terpignano ^90. ef pugna 
. Colture . i2i 

Mjnacoprefidiato dagli Spagnuolifi rimette 
fatto la protettione de’ traneeji , ^68 

Jrlonftrrato preteft da’ Duchi diSauoia.q- 
I de ferino. ìL fi propone dagli spagnuoli il 
[ho concambio ij. opprejjo da ogni parte, 
a a.diuerfe T erre occupate da’Sauoiardi 6 a 
^ altre prendiate dagli Spagnuoli ìIl. inuaf > 

• da’ Sauot ardi, iSg-e dal Leganes Gouerna- 

• tor di Milano jl8 

jtdant’ Albano a fidMoJnHtilmcnte dal ÉfTì 

f rancia, iz'^.dmliato dal Eichelicu. 211 
Jtdonte di Tlur's caditi' . 

Monte yefuuiogetta fuofQ . 

Morauia iifolleua gT.veJiatada’Cofachi. iio 
Muttaffa [accede ad Acbmet nelT Imperio 
t Turchefeo 70. depofio 94. riafunto^e depo- 
\ ito iii.norto, J4I 

■ K 

\ 

N Fecola Vrancefeo Duca di Lorenafima- 
rnatefugiedaT^mq , . ^ 188 

•* 
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T^ccolò Còtarini perfuade il Senato ad aiu- 
tare il Duca di Sauoia ^o. Troueditore nel 
Campo del Friuli Commi f ario per l’e- 

fecut ione della pace Troiicd tare di là 

d.il Mincio. 1 2 i . Doge. 22?, muore . 26 y 
T^iccoìò Delfino acqui/la diuerfi Luoghi dk 
Tonti ftcu , 401 

Trecciò de’ Mar ebeft de’ Bagni comanda l’ar- 
mi del Tomcfice in Valtellina . i^tS 
T^iccoli Donato Doge . 8j 

T^iz^ della paglia affali ta da’ Sauoiardì 27. 

ef pugnata dadi Spagnuoli , 207. j 1 8 

f{oni forpref tdaf Veneti ani loro giujtij^ 

cationi, c doglianze dill’ Arciduca, iui. 
7 {untio del Toutefice prefenta alla ppp. vu 
Breue per la viteria riportata contr’i Bar. 
bartfchi ^29. esimia ad inuiare Ambefc.. 
aB^a procura di leuare le gelifte per 

la mojfa deli armi contra il Duca di Tar- 
ma ìTi. troppo ft promette de’ Venctiani 
j74. tenta di addormentarli con lufinghe 
^76. e d’indurli ad efpedire Ambafeiatore 
alToutefice ^ dicent iato da Veneti a .400 

• ' 0 

O Doardo Duca di Tarma tentato dagU 
Spagnuoli : 89, /vnifee alla Francia. 
tg^.inuadt il MiUnefe 298. afidito dagli 
Spagnuoli io6. gagliardamite fretto ;12. 
piega alla pace f e la conchiude j 1 ^ . fue 
qualità , e fuoi difgujli co’ Barberini j6g, 
miiiiifce Caftro ^-jò. ricorre alla Bfp. ^ji . 
Ijj.publica vn mamfejio fcommiiru- 
càto procede alla ftcuregp^a~Sèlle cofe fue. 
^■ji.efce itt campagna, chiede aiuti. r,%o.ft 
muoue contra lo Stato Ecclefiafi. con me- 
morabile viaggio ^ 8^ detufo dopo vani 
^ trattiti ft ritira a’ fuoi Stati replica 

tentatiui per Mare ifi&.vorrebUeanco far- 
li per Tofeanaiui, noa inchina ad entrare 
nella Lega ^99. fi muoue,^ occupa il Bon- 
denoge la Sitata iui.confonde 1 af tgni de’ 
' Collegati col non fecondarli 401 , 40^ . non 
[occorre la Epp. 41 1 . ni’l Gran Duca 414. 
dopo qualche difficoltà insite alla pace^i^ 
Olandejt leuati al [aldo della Bpp.6^ . co gran 
commotioiic degli Spagnuoli,ebe fe ne quv- 
rtlano col Tonttna s’acquietano dall' Am. 

E c i ha.. 
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hafc, della coHerano to' y^enttia^ 

nt 104. affi'*ono al Vaiatine 1 19. non fec- 
eorrciie la VMcella ipt. ricufanole tregue 
eslubite dani SpagnnoU iiy battuti ap^ 
preno la s'chelda , e fotte Cheldern . jx j 
Ottegùa t^alitay e prefa dagli Spagnnoli, 
Oratio Baphone conftglia profegnir fopra il 
Carfoi'ian faggi cantra gli Jiuftriaci 6S. 
tenta impedir >n fxeorfo d Cradifea,&‘ è 
Tccifo. 78 

trattone in Senato per concitare a muouere 
\ Panni per le offefe degli Pfoocthi 1 5 . altra 
in f '.ntimento contrario , z 6 

Del DucadiSauoia con inuettine eontrala 
Spagna xz.e per esbortarc la Bfpublica ad 
ynirjt c<m ej]e Ini . • .10 

t>iCarlo Scaglia fuo xAmbafeiatore appref- 
fela l\£pubbca per chiedere aiuti . 48 

i 5 < 'l^iccoleCotitarini per indurre il Senato 
a f Kcorrtr il Duca di Sanoia . 5 o 

Di Simeone Contarini al Vontefice . 5 5 

Di HenricoCo: della T otre cd Bohemi, jx 

■ Di Giouan/ti T^ni per diffuader la Bep,dal~ 

La L:ga con gli Stati d’olanda . loi 
Di Seb.iJiianoytn:ero che la perfuade . loj 
Di Girolamo Vriitli al Rfdi Francia:. 1 1 7 
DclCo: di Mansfelta’ jnoifoldati. 137 
DiCionanni Befadonna «mira l’Imprefà di 
CcKoua , 15 i 

Di Girolamo T riuifanoper apprOftayU trat-> 
tato di Mottjpn . 17^ 

Di Simeone Contarini per differire It rifun- 
tioni a fattore del Duca di Man tona . 199- 
Di Domenico Molino d’opinion còtraria.ioo 
Di Battifia T^ani fopra l’autorità del Confh- 
gli odi Dieci, 213 

Di V tetro Fofearinì , per ifcacciare gU .Ale- 
manni da’pofti eli’ intorno di Mantoua.z^ 8 
Di Giouanni 'Hani per l’opinione contraria 
Ì3 9. altra di lui al Tonfate . 3 3 f 

Di Giulio Mao^rini per indurre il Duca di 
Saitoia a federe Vinarolo alla Fr ancia . 3 

■ Del BeUteure .Ambafeiatore dì Francia per 

perfuader’ al Senato la Lega col fuo 195 

De! Conte della Bpcea .Ambafeiatore Spa- 
giiuoio, che la dt/iuade . xprj 

Del sì^lot (T Huf lè che Uricerea d’aiuti per 
• il Dftfa di Sauoia . ' - ■“ 341 
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Dell’ .Ambafe. spagrmolo in contrario. 34! 
DiCiouannt Vefanaueioche la Bfipub. pren- 
da in protettione it Duca di Tarma . 3 ji 
Dì Vinc BgpGufpmi per diuerfa opinione 73 
Ornano Ceuernatore del fratello del Bl,pro- 
muoueil torbidoin Francia i-jZ. fua pri- 
gionia,e morte. 179 

Ojmanfnccede nell’ Imperio dP Turchi 84. 

deposto, & yceifo, z 39. 140 

Oflia prefa da’ /enett . 141 

Ott amano Bono .Ambafeiatore àlBÀ di Fran- 
fta 43. mhiamatodaUa Bpf. 89 

V 

P .Aced’Ajli,efnecoHditioni.^ 

Tace tra la f^pubiiea j e TlArcìduca fi 
maneggiaiu Certe Cef area fi trasferì- 

fee in Spagna 6i. & anco il trattato di 
quella trà% Spagna, e Sauoia 63, vigiwt- 
re .Aìnbafc. Cefareo jG.fi fofpende il par- 
larne ini.fi trasferifee in Framia jj. fi 
conchiude in Taripi , e a’efiende in Madrid. 
j%.còàtioni di ejja j^.s’approua dalia Bfp. 
mi. ancorché non contenta de’fttoi Minijhi 
ito. fi concerta l’efecutione p^l Tiemonte 
ini. e dal Tekdo fi difficukn Sx.96.fi cam- 
biano le ratificationi ,efi deputano Comif- 
forij 83 ./ifeguifce tra Ferdinandoje U Bp- 
■ publica . iur. 

Tace per la Vakellina fins^ efietto fi maneg- 
ffainTarigi ijt. ficoncbiudeinMoirsfpn 
174. cottdtcioni iui. yarij giuéttf 175 .og- 
getti de’centrakenti m.fentimenti d^CoU 
legati della Frane JuUa BpfX’approua 177 
Tace tra la Francia, e l’Inghilterra . . ziq 

Tace di Sufa z 1 7. non efeguita . xzq 

Tace tra l'imperaf. r*/ ^ di Danimarca, zzi 
Tace di Ratisbona pergli aff ari d’Italia 148*. 
querele di molti Trincipi Z49. efeguita in 
Tiemonte z^i. éfnprouatadalla Francia 
iui. fi modifica con nuouo trattato a Cbie- 
rafeo i<;6.i^j.cond<glian7;edelConerna- 
tore di Milano x^G. s’efeguifce. 15 7 

Tace Irà la Spagna, t ringhilterra ► zj r 
Tace di Traga trd L’imperai Troteflanti 301 
Tace ymuerfale Incontra grauidifficultà : it 
Tontefice però inuia per trattarla yn Lo^ 
gutOf cUB^ubli(ayi4(^Mvn’.Amb{0- 

feiom 
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fcìatùrt j 1 1 . j itf./» fptdifctno atcuui paf- 
faporti trattato tr.i U Francia j da 
V ' Snetia in ordine al maneggio di pace jie, 

' femore maggiori inforgono le d^eultà. 

j66. s’apre ifCongrejfo. 409 
Tace drTrincipi di Sanoia con la Cognata , 

* e con la Francia . ** jy7 

Tace del Tont. co’ Trincipi della Lega , e col 

Duca di Tarma fi maneggia d/Minifiri 
Frane eft 40 j . diiìurbata da pnpoiie di 
Barberino agli spagnuoli ini. w /impiega 
ilCard.Eichi in Venetia^ii. s’apprende 

• diflurbo dalla infermità del Tont^e 419. 
che fi rifana iiu.fi conchiude , eftendendo- 
fene gli articoli m dneCapitolationi 410» 

- fi pkblica, c fi efegttìfce mi. 

Talatinato occupato da’ Bauari, e dagli Sp»* 

gnuoli Ili. joccorfo dal Mansfelt ini. - 

Tool» /.Tont. procura la quiete d’Italia^, 
la pace tri la Rpp. e l’ Arciduca 39. tri la 
SpagMj eSauoia 14J. follecitato da’ Mi- 
tufiri Spagnuoli contri la Vffub. 5 z.teme 
c^ per la/altellina fi rompa la pace 1 1 7. 
' muore. ii8 

Tatriareadi/enetia nominato dal Senato. 
io8 

Terpignasio, e fuofito, é blocato da’ Fr ance fi 
391. ajkdiatodal J{^ di Francia in perfona 
fi rende. 394 

^febèera fortificata . 32. 

Te^le ih Italia 131. dijhr ugge gli Ff ere iti 
2. ) g.fpopula Mantoua iui.dtiiafta lo Stato 
della Rip. elaC itti di Venetia 143 . che fi 

- libera . manufatta in Milano . 15 4 

Sterro Barbarigo Generale in Terra feruta 

40. giunge m Friuli 44. richiamato af- 
fali] 'e e gli .Arciducali nel loro quartine 
^3. ritorna in Friuli il . efpedito Capitan 
Generale. 89 

^etro Contarini .Ambafciat. in Inghiltenay 
accorda /afcelli al feruitio della R^p. 84 
TPietro di Toledo inuehifce contea la pace 
d’.Afti ^z.gitutge CoHern.it, a Milano, e vi 
rinfoiria carmi 43. chiede allaRep. di ri- 
t ilare l'armi da Cradifea, Cf ingelofifct il 
ài lei confine 46. mima romper iltrattato 
d’.Afii 47. con varie propofie a Carlo , con- 
tea il quale però trqmainfulie itti r s’acso- 
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fìa coll’ EfercitoalTieinonte, e contamini, 
il Duca di Tienmrs 3 -j tenta fiaccare Car- 
lo iali’amkitia de’ Éetietianióo. trafcui a 
i danni del Monferrato 7 1 . ajj'cdia EerctlU 
71. e l’cf pugna j4. inuade t confini dell* 
Bfp. 80. puhlica poi la pace 8 1 .ne diffic ul- 
ta Tefecutione in Tiemonte 86. tram.i con- 
giura in Crema 88 rende Vercelli iui. 
Tietro Fof carini con figlia di fcacciargl’.Ale- 
manni da’ pofii vicini a Mantoua 138. 
.Ambaf fiat or e a Cofiantinopoli . 544 

Tietro Girone , Duca d’OJfuna Vicerèdi 'f{a-> 
poti ingelo fif le per .Mare la Rgpfi 1 arrefla 
te di tèi 'hlaui 6-j. fomenta gli Vfcocchi iui. 
fuoi varif difegni 68 fpiugèVafcelli ncl’.A-^ 
driatico iui.publica Imprefe cantra i T nr- 
effi, e chiede leGalec a’ Trincipi toltali a 
ini .ma più tofio tenta di concitare i Turchi 
contea la Rfpjui. 69. manda Galee nell’-it- 
driatico 68.69. prendono quelle di mercan- 
tia della Rpp. 70. inuade di nuouol‘.Adria- 
tico 81. non reliituifce le prede, iui. fuoi 
torbidi penfteri i^.fempre più s’arma , c 
negotia co’TuriJti iui.per ingelofire U Rgp, 
8^. ritira i Vafcell: itu. impedifcela reiti- 
tutione delle tofe predateiuì.corfiglia nuo- 
ui tentatiui cantra la R^pub. iui. partecipe 
della congiura in Veneti a Òi. continua a in- 
gelofirela Rpp. & a trauailiarla conefpe- 
di tiene di VafeclU in corfo lO'^. cupido di 
manttnerfi nelgouerno 106. iugelopfce ifi 
, che gli dà juccefiore iui. và in Spagna, 
muorein carcere ini. i Vafcelliii tuijonà 
fugati,e prefi da’Venctiani . 107 

Tietro Grifi .Ambafeiatore in Spagna infì- 
Kua la pace 6^. la cose biade . . 7 * 

Tttigliano ajj'ediato da’ Tontificq 41^. fe ne 
leuano con rotta iur. 

Tolcfine importante a’ Venetiani. 376 

TompeoGiuflmiano códotto aglifiipedif della 
Kep. 51. comanda l’armi nel Friuli 4\.itb- 
baitdona Lueini s iui. esbibifee l’efpugna- 
tione di Gradif :a 4^ . umore . 3 y 

Tonte ba ; / <0 fito 53 ./ vroref t dagli .Arcidu- 
cali iui. ricuptrataict Veneti, 34 

Tortogallofi folleua . 338 

Tfagaprej ada' Cattolici, iiz 

Trejitfuradi Bfima contrita dal Tontefice 
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d fuo'ì^potecon difytfio de’ Vrincipi zM 
jj// ytnéafdatori dè’cjuaii s’aftctivono dal- 
' 'le capeUe itii, infontro di quello ai yenetta 
col Vrcfatoim. fi compone il d.f^ujio in- 
j'iirto perqucHa caufa trà’lVorueficexf 
liepiwl’ca. 162 

Trincipi d’Italia inuitati dalla Kepub. a yna 
Lega : fono impeéti davarifrifpettt 2 l± 
• s’ingeloftfcoHO della Francia 74. di nuouQ 
tsbmav dalla alla Lega^.\oo ten-- 
tati dalle Corone di trancia ,7* Spagna 
confeufcono infieme per firingerft in Lega 
i8ì. nm ammettono gl’inuitti di Francia^ 
. e di Spagna . - 57^ 

•Principi ài Sauoia yrnifcono con gli Spa- 
- 9nuoli ^ ^ 7. creati dall’imperio Tutori del 
'jjHca loro nipote ^ 1%. fanno gran pri^tffi 
nelTicmunte dejideran o hauerfòr^ 
proprie iui. tentai i dJ Franccfi a fepararfi 
dagli Spagntioit j^.s’ accordano co la Co- 
gitata X e col Rè da Francia ^ 77. chiedono a 
gli Spagnudi le Pia-gje del Vicmonte iui. 

R 

R .Agufei fomentano i difcgn! delTOffìma 
cantra le R£p.6S. damo inpotere di lui 
■un yafcello Olandefe ^danneggiati dalT 
.Armata Veneta 8I1 wo Vaf celli predati 
da’ Venetiani, e liberati per grafia . i ;; 1 
Hgmbaldo Conte di Collfilto tomanda l’armi 
Ce faree in Italia , z 15 

WffnbogLiet .Ambafeiatore di Francia afhrin- 
ge il Duca di Sauo^a alla pace zS. la con- 
chiude fatto Ajii. ^ 

R^isbona prtfa dal Vaimar z8i. ricuperata 
dal Rpd^Vnglxria . 187 

Firn eri Zeno Ambafc tatare a Turino zj, ben’ 
accolto dal Duca conchiude vinone trà 
la Rep. e il Duca a6.Ambafuatore al Fon. 
ttjice 145 . jerito da Giorgio Cornaro iiz. 
.AVibafciatvre a Cifare . . 317 

tpccella fenata dal Foite Luigi 130. ft di- 
chiara a jauore degl’jngUft 408. jortcgpiai 
c difcrittionedi quella ’l'ia^'ga 190. ajfe- 
diata ferratele il Mare con vna Dica iui. 
vanamcrti ft tenta da gl’iiigleftil foccorfo 
Z0 3 .fi rende zog. demolita iui. 
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S Abionedagelofa a’ confini ioytentataià 
gli ìpagtiuoli con varie arti zi6. defide^ 
rata, r pfetefadal Principe d. Soggolo iui, 
gclofiefempre maggiori per quella Piaggia 
"z-jo 507. ceduta agli Spagnuoli dal Duca 
di Parma. 

Salfcs prefa da’ Fraxceft , c ricuperata dagli 
Spagnuoli 346. ripì efu da’Franceji . tpq 
S.tn Germano prefa dagli Spagnuoli per in- 
tclligetrga 5 8. inuefiita ita’ S auoiardi . 7 c 
S. Gio: d! Angeli) ef pugnato dal Ré di Francia 
li? 

j". Omer tentato in vano dtdFranccft 3 1 { j 1 j 
S. là preferuato da vna congiura . 71 

Sauona mdarno tentata dar Sauoiardi . 

Schins Sehansy forprefo dagl Spagnuoli, «f- 
fediato dagl’ Glandi ft ^.e ricuperato 3 1(> 
Sciapelleprcfa dadi Spagnuoli 509. ricupe- 
rata diè Frane eji . J i ^ 

Sciato Cambrefts occupato da’ Francefi 3 15 
Scrif t pref J da’ Veneti . 3^ 

Seba/lianoVcnreroperfuade al Senato la Legs 
con leProtiincie vnite d’olanda ioz.Am- 
bafeiatore à Ratisbona. 148 

Seba/lianoVcnieroVroueditore nella Vale»- 
monica z^j Gouernatore di Galea'gga 331. 
Proued tore in Campo , 41 & 

Sigìfmondo B^diPoloniafoccorre Timperat, 
'^g'i.ricufa la pace co Suetia i R-j muore zq<i 
Sinnone Contarmi .Ambafeiatore al Poutefi- 
cc^.iè Principi d’ Italia ■jx.alR^di Frati- 
doso. all’ Imperatore looal Rèdi Spagna 
izi.alRè de’Tunhi 140.4/ di Francie^ 
i-jt-orain Senato per tenere in f ifpefo le 
rifolutioni afauore del Duca di Mantoua . 

129 

Sollcuatione di Bohemia 2^ d’AuJhia, e Mo- 
raiua^ji ai Valtellina iCi. di lla Santon- 
g.a 310. di Tformundia i^t.di Catalogna 
1,^6. dt Portogallo . 33 8 

Spi^nui l; mojtranu di de fiderare la quiete in. 
lt.alia IO. /'enfi di quei configli cina la pa- 
ce d’Ajli 4Z, la guerra trà la ìkepubltca , e 
e Tati, iduaq^ 46 procurano diuertire tl 
Ré di Francia aàìli cofe d’Italia 74. loro 
oggetti in promcncre Ferdinando atfjmpe- 
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' iifgHShttì d^yenetiani loo. lof. 

fperano yantaggi deUe iiuernt diusfioni 
aella Frmc/« i6j. ingelofui dcU’ arma- 
memo del "Poutefice . 571 

Strada dello /leccato contefa tr.ì^ yeaett ^ e 
MHanefi izz. Raccorda la di^ereni^ . ii; 
StTolfmt affediata dal ¥ridlant,foccorfa dd 
¥Ìji di Suetia . zìi 

Suedcfi dopo la morte del Kò continuano in 
utiemagnai progreffi 177. 187. in partico- 
lare eoatra Bamera 178. varif f ucceffi del- 
Utoroarmi. ^os. 517. 314 j 6 i 5 

Sniggeri ft mutuono in foccorfodP Grifoni 
• tiycoH poco fratto 1 1 6. dif cordi trà loro 
■ ini. ricufano d’entrare nella Lega per la 
Valtellitta , 141 


T Ara^a «tediata dcd¥ra»ctfiy efoc- 
torfa per Mare dagli SpagnaoU . 561 

Thoirat difende l’ifota di i ^^.entra in Ca- 
fale zig. fatto Marefcial i^o. Ambafcia- 
tor’alla Ffp.z^ S ; vctifo a Font aneto . 308 
Titolo d’Eminenc^a dicretato dal Tontefice <** 
Cardinali confa difoufU con la Fep. z 66 . a 
fattore della quale Schiara ilTontefce 167 
Tomafo Vrincipe di Sauoia f ucheggia Can- 
dia II. d' fende la Stuoia ^9pa(ia a feruire 
• gli Spagnuoli in Fiandra 183. ritorna in 
- Italia ii-j.forprende Chiuas 338 s’accofta 
• a Ttmnoy e ncufacoditioni d’accordo 3 39. 
lo forprende 3^0, iw ^ aJfediato ren- 
de, e tratta cor Frante jt . 336 

Trattato di yienna trà la e l’Arciduca 
per gli yfcoccbi 1^. none fegttito. iui 
In Htlano per accordare i Duchi di Sauoia , 
e di Matuoua ftu^a frutto . 14.13 

Trà gli Au/triaci di Germanìa.je Spagna.fq 
SM Madrid per la Valtellina tu. a ’fficulta- 
io dall’Arciduca Leopoldo , e dal Duca di 
feria. iii 

Trà i Duchi di Sauna/ di Mantouapna f m- 
t^effetto. 

7 ^U'Hai/a còtragli Aliaci non eonchtu- 
fo. 171 

Dii Duca di Lorena col Fi di Frane. i 6 j^ 384 
Della traneiay e della Voloniaper la libera- 
tioue del Principe Giouanntiajimiro. 315 


Della Ffpublica et/ Turchi per lofegnito al- 
la Vallona . 34^ 

De’ F'ranceftcyyaimarefi. 34J 

Dii la Francia col Vrincipe T omafo . ijt 
De gli Spagnuoli co’ Trmeipi di Francia 
male omenti . 3^4 

De’ preliminari conchiufo in Hamburg per 
la pace generale . “385 

Di pace trà il Vontefice, & il Duca di Tar-- 
ma arrifitiofamente dal Card. Spada intro- 
dotto. 383.387 

Del Duca iTOrleans , c d’altri malcontemi 
con gli Sp^nuoli . 59I 

Tregua inViemtmte non ft conchiude , 3< 

Conchiufa, e rotta nel Valatinato . i a 8 
Spirata ne’Taeji baffi ji riaccende la guer- 
ra. izS 

Nel Viemonte nobilita con ynitterfali bia- 
fimi y ma ef igiùta . 147 

Trà le Corone propefla, e rigittata. S i ^ • 3 3 7 *’ 
548 

ìnViemonte conchiufa, C 5 ' efrguita 344./^ 
elude la prolungatione . 3 48 

Treueri /Elettore ft dichiara fotta la proteu 
titme de’Franceft z6z Ae/ quali fi prende la 
Città z68. é ricuperata per forprefa dagli 
Spagnuoli l’Elettore i fatto prigione . 191 
Trino prefo dal Duca di Sautùa 8. r dagli 
Spagnuoli . 3 39 

Turchi perdono alquante Galee prefe da Ot- 
tauio d’ Aragona 19. s’ingelofifcouo per le 
mafie dcU’Ojjuna 68. ofierifeono aiuti alta 
B0>. 69. s’acquietano per gli danni nleu»- 
ti nella perdita delle Galee di mercantia 
7«. confermano la pace coll’imperatore y 
ma rrgittano le tregue con la Spagna i6j. 
permettono leuate alla F(p. iut. riconfer- 
mano la pace coll’Imperatore 133 . efacer- 
' boti par lo fucceffo della Vallona 319 ap- 
plicati all’atquifio di Afacb . 367 

Turino munito da' Fraacefi, inchinando il po- 
polo a fauore de’ Vrinapi di Sauoia 338. 
forprefo dd Vrincipe Tomafo 340. afi'e- 
d.ato dalfAcourt 33 1. 35 3./1 rende 354 

V 

Alrnga afkd’ota da’ franteti , e loro 
Collegatiydifefa, efincorfa dagli Spit- 
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Vdlletts difcaccìato da' pofti del Mantomno^ 
e fatto prigione dagli ^etnanni 14.1 f ugge 
14 ]|. tenta nel Fhrrarefevn quartiere^ 
"Pontifici] 401. e Creuaicuere . 401 

Vde^ Luogo, doue s'accampa l’Efercitodel- 
la ^epuMica x%6. abbandonato con iUfor- 
. dine 241 . occupato dagli .Alemanni ini. ri- 
. lafciatodaloro. z^6 

Valtellina descritta i r j. importante per lo 
fito ii-f~ gli babitanti la oWerifeono al Fe- 
ria iui.fi riuoltauoiui. da* Grifoni ft tenta 
di ricuperarla 1 1 ma f ono feon fitti ini. gli 
Spt^nuoU ammantano Finterie toro co* 
. la Hftigione iiiUl Feria nifi fortJfica,e di- 
uide L Grifoni 119. per la di lei r^itutione 
; fi conchiude trattato in Madrid tu. ma 
. dagli ^gnuolifi trapogpno diffieultd i zi. 

. fi trtfporta il trattato a l{pma nt.&"in 
Madrid ft parla di deptfito iui.il Feria con- 
chiude a parte c<f Grifoni ini gli Spi^uo- 
li eshibifconoil depèjfito al Tonttjke 143 , 

. cheto riceue 144, con difguSìo de’ Collegati 
. éui.cut afienfoperò detl’Mmba/ciatore Sil- 
« ieri] 147. ma poi i Francefi mutano forma 
al n^otio 148. chiedono al Pontefice la cd- 
. fegna dd Forti 1^0 fi dtfpongono l'armi iui 
che fi muoHono 1 3 ^ .couprof^riti da' Col- 
. legati 1^6. con rifentimento del Pontefice, 
.'cMgli Anfiriaci progredifeono l’armi 
eie’ Collegati ne" due Contadi lóCLfi firma- 
no alla f{tua i6.i.fi defcriuono quei f iti iui. 

. ediuerfefattioni ij^ft procura da' Colle- 
gati l'accordo trà yoTteUini , e le tre Leghe 
iji. conditioni della pace di Mongon 174 
d’efcguifconoin Valtellina 181. nuoui dife- 
. gni de* Francefi f ipra la fieffa Valle zCq.vì 
. rientrano le loro armi nar^fuc- 

. ceffi 100. & ne fono infihe f cacciati da’ 

■ Grifoni. 314 

Vafctìli de’Venetiani difèndono iFrancefintl 
Porto d’Alejiandrctta. ziz 

Venetiai fua origine i. fue imprefe , & ag- 
, grmdimento . i x 

Veneti ani efori ano il Due a di Sauoia alla pa- 
ce S. aiutano quel di Mantoua g richiama- 
• no l’ Ambafciatore in Turino ix. Tarmano 
12, molcifati dagli Vfcocchiiui. affettano 
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Segnai!,, fi rinfòr^ano fp. pfocurpn^té 
pace z%.afcoltano il Pifcina .Ambafeiato- 
te di Sauoia iui. fi rifentono per le offtfe de 

f ii Vfcoccbi lA. inuiano Pomeri Zeno a Mi- 
ano, &" a Turino per la pace. z8.fempr\ 
piifimunifcono jz, entrano per cautume 
del trattato moderano le afjifien*, 

tu a Mantoua iui. loro ragioni per nfentir- 
fi centra gli VfcoCtbi ^jbf pendono l’armi^ 
32. ÌHuadono gli StatileU’ .Arciduca 41 fi 
ne nuj^peano^. aliai gano da Gradijia 
l'addio q^.rigittano le propoflt di più dtt- 
ri partiti 4$. aopo varie confulte delibera^ 
no fKCorrere il Duca di Sauoia f L mode- 
fiati dalTOffuna s’armano per Mare 
cuf ino aiuti dT Turchi 69 ft sblgenadefU 
anioni delTOfJuna 70. inuitano t Principi 
d’Italia ad vnitftji'.accrefcono a Sauoia 
gli aiuti iui. 'rtuocano da Madrid i poter* 
per la pace ittuafìdalToledoSsL s'ar- 

mano fempre più per Mare 84. negano iti 
paffoper Mare a’foccorfi per Ferdinando 
. nuoua vnionecon Sauoia 8^L dìffitmUa- 
no le feoperte congiure M. nnano aiuti sQ, 
Bohemiag^. ne meno s'ingerijcono ue’loré 
uegotlati a Cofiantinopidi io8. richiefli di 
aiuti da moltiPrimipi 109. V negano 4^ 
Tranfihiano III, salpiti per la rtuoltadi 
Valtellina 1 1 ^ .nefollecitano il rimedio ini, 
in particolare dV Francefi iiAdal Ponte- 
fice I ig. dal Fld'mgbilterra 110. accmrda- 
noleuatecon Sauoia izi-oiutanogli Olan- 
defi IZ9. iìipendiano il Mansjclt 1^1, dif- 
fentono daU’lmprefa di Gemma i j z. i<^4« 
procurano diuertirru timidi Francia 134. 
fi munifcono iui. blanditi dagli Aufhiacè 
non fi staccano da’ Francefi i6z. rigittama 
l’ojferte de'.Turchi ST aiuti i^. co/ifigliatt 9 
Ttnuafione del Milanefc iui.ma non voglio.^ 
no ejicr foli iuiMcrefcono le militie in Vai- 
tellina 1 10. procurano la pace trd la Fran- 
cia,e Tl^ilttrrra ijgatpprouano il tratSt 
tato di Mogpn i -q. negano foccorfi al Dor- 
lachjtir al Ri di DanMtarca 183 . foro fem 
timenti fopra la fucceffione di Maiuoust 
i95,allettMti da’ Minifhri Ctfarei xsrj.por- 
portano in Spagna offitij per la pace 1 99, 
confultano fopra gi’lntcrejp di Mantou* 
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’ lii. deliberano fajjiflert infime co‘ Frati» 
cefi ai T^uers loi. locoajòrtano lo^.af» 
[mono d’vHirfi co* Francefi zo 6 .zi t.zi j . 
danno danari al Duca di Mantoua loj. 

( ‘ itp. efpcdifcono.AmbafciatoreinFrancu 

riJolkCMO cFiuuadtre il M lancfe fi 

- trattengono per lo trattato di Sufa. mi. 

• tentati da^l’.AufiYÌaci iz^.rifolMnodifo- 

flenere Irùntoua 114 congran ifari^ zi 6 . 
follecitanoil Fidi trancia ii8. dijgnftati 
dal Toniejict zìi, deliberano di fcautare 
gli .Alemanni da^auartieri z^.minacciati 
dagli .Alemanni aa più parti z^z. mtrepi- 
éaopo il difordme di f'^lin^^omi.ingelofi- 
' ti daUa parte di Mare zn,<;.Me 9 ato 7 pajfo 

- all’ .Armata Spagnucla latiM condurre 
' dalle lo! 0 Calie la Ffina tryngbena a Tri» 

elle Mrtecipano di’tene iti della Fran- 
cia cu di Suetia 148. mandano .Ambo- 
fa at ore a R^tibona mi, rieufano di fegna- 
i. re iltrattatodi pace ftm^i traneejt 
a lorofollecitationt introducono pnfidio m 
Mantoua y 7. z^iLnou vogliono ingertrfi 
ne’ d fegiiìaP f rancefi fopra la yaltellnta 
XSiD. negano aiuti al di Suetiazóz. dif- 

, guflati col l'òi epe e ocr più caufe 

i8z. jo^. rieufano le loro afiifkni^ all’lm- 
peratore 169. come pure d’efieìe a par- 
. (t de’ concerti circa Sabioueda 80. e di 
. corrifponderfi i ol Duca di Sauoia dopo ba- 
ucr nuefli afiuhto il titolo di Fidi Cipro 
' zHi. t di vniificol Fé di trancia z8j. ita- 
' bili nella neuft alita tra le due Corone 193. 
.^procurano la pace \oc neganuil pajjoa^ 
Francefi , agh uLiinauu ^o’j. dopo la 

morte del aui u ai Màntoua>mp;egan» offi- 
tH per quella Cafa ^19. riformano le loro 
^ genti, t fgrauano l’Erario de* deb, ti mi . 

‘ s‘ituerpor.gonotràlatraKci'a,(laVrhiu- 
fej fa di Mantoua }zz.fifpeji per lo fne- 
ccjjòaliayailonacotrai Far bare fclu 31^. 

^ ttarmano^ cbiedonoaiutì a!Vriw:pt tbri- 
^ piani 33). mmdauo .AmoafàMort al 'Pò- 
tefiee 33^. perfi/touo tHutrali anco per gli 
agaridi Tntauntt tra le due Corone 34K . 
piegano ad actotdarfi ^ 

npprouano il trattato 343. fiìkc tanò il 
Vontefii e a luterporji per la pinete A’italia 
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347 rifoluono mterporfi con offutj tra ii . 
'Pontefice ,&• il Dncadi Tarma 374. 37^. . 
tfclufi dal negotio ini. s’ingeloftfcoHo 37^. 
anco per voci de’ difegni Se’ BarbermiJ»» v 
pra la Mirandola 37^ fi porge foccorfo di 
danaro al ùnta di Parma 3^. e di militie 
a quelle di Modona 38l negano di concor- 
rere alf inuafiime dello stato Ecclefiaiiito 
383 . i^^.ìtuomodauo con toroGalec a Fer- 
. tara ti commercio /iti. 3 98 /i / ’uf ino dall* 
aiutare Flmperatort 390. e dal collegar fi', 
con la Francia mi. la cui corifpouden^'- 
con la Corte di Fptua procurano di rimette- 
re 322 ; iftgtlofui td confini del ToUfmevF, 

. fpiugono mUttie 398- comandano toccn» ■ 
^leue delle tipe qoo. e fpiugono oltre al 
Fiume l’kfercito inumpèganoancoUfirr» 
^diMareq/oi fopralmondauonegfiobli» 
gin della Lega no^ . proteftauoaUa Spagna 
tu cafo^vmone col Tontefice m. Oauno 
wnhtit al Duca di Tarma 410. f occorrono 
U Gran JDMa.414. tiabilijcouo nuoui con- 
certi per laguerra, t procurano militit trd 
molte d.fiicuit4 . 417 

ycrcelli bloccato dagli Spagnutdi , t foccorfor 
dal Duca di Sauoia 3 2 : agéiuato dal ToU- 
^ doji’ teruatiuo vano del Duca per mtro- 
duru polnerejz. affatto ini. il Duta prò- ', 
curailfoccoijoìui, fi rende 74; rejiituitfi 
al Duca 88. naffedato davi Spagtmòfi 
31Ì. Honriefceit Francefi il fofcorfom. 
fi rende. zif. 

Verrua aff 'tdiata dal Dncadi Feri* t6S.Jo t- 
corfa ded Sauoiardi ^ 

ìkfcouo di Bertinoro procura la pace di "gto- 
monte . n 

Vefeouo di Boués primo Minifiro della Fe/Jii- 
tc di Francia nò riifce nella dir ettione 408 
yefeoMO di Mantoua -dmbafaatore a Cefare 
£ 98. propone paniti per la pace - >07 

yeftoKodi Lamego .Abnbafciattre di Torto- 
gallo m Fpma t’ incontra, e fi batte con 
quello di Spagna, , - - •' ^8l 

yej I iferpnf » dagli Olanifcfi. zzg 

Ytlli a maniche larghe regolate in yenetia * 

Ugonotti difuitui i z6.i 30, foro aggmfiamen- 
£0 (OUY 1 33 . debellati , ZZI 

Vi*- 
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"PiadanàfrtfAda^VhHptridi . zty 

Vincett^^o buca dì Mantoua vorrebbe fpcfare 
la 7 <{fpote I muore . 19; 

Yinctwip Cujfom .Ambafciatore della B^pub, 
al Duca dt Sauoia richiamato 11. al di 
f randagi, vijita nel viaggio iTrmcipi 
.del R^no iui. ricbiamatodi Francia so. 
ora in Senato [opra le occorren'xe tra . il 
Tontejice , & tl Duca di Tarma de- 
putato a trattare la Lega . 581 

Vienna affediata dal Conte della Torre . 97 

Vieni Ile fauorito del Ridi Francia dura poco , 

Vipu/o^ano prefo da* Venetiani , 54 

Vittorio Trine, di Tiemonte và in Spagna 1 2, 
n*è mal* accolto , e ritorna in Italia oc- 
cupa Macerano, e Creualcore 71 .fi marita 
€0u la Sorella del Ri di Francia. Q9. tenta 
indarno Simonai6^. s* oppone al pajfo dd 
francefi zo 5 . rotto dal Due a M Memor au- 
si i^. fuccede nel Ducato.alTadrezìpj. 
cede Tinarolo rd Francesi 256 . aQumeil ti- 
tolo di Ri di C ipro 2 8 1 ,s*vnifce alla Fran- 
cia z^j^Jnuadeil Milanefe i^ntuore 318 
Vladislao eletto Ri di Tolonia , 276 

Voto Elettorale del Talatino conferito al Ba- 
. uaro . 140 

V*bano VlIlcretUo SommoTontefee im- 
pegnato uefU affari della Valtellina iui, 
jprocura^ cne fi taf ci il pafio agli Spt^nuoU 
SrpS.ft rifente per Voccupatione della Valle 
fatta da* Collegati 156. fpedifce Minifiro 
in Francia^ e ?arma 160. dejhna il T^ipo^ 
te Legato iui. irrita i Collegati lyi. juoi 
fletei lyi.fpcdifcemilitie ly^.conj^lia 
' faì^pA chiamar i Francesi in Italia per le 
cofe di Mantoua t^firi/olue alla neutra- 
iiti. C2r efpedìfce il Card. ^Antonio Legato 
217. riuni fee il feudo di Vtbino alla Chie- 
fa z66. con fari fee la Trefettura di Roma al 
^'pote iyo.fi fcufa dal porgere aiuti A 
Cejarez6^, inchinato alla Francia 279. 
ingeieftto dagli spagn,^o, concede fpoa- 


ICE. 

- taneamentealla Repull le Decime foprffit 
Clero 334. cancella l* Elogio da lui poiìom 
Sala Regia 335. difgujit di lui con le Coro- 
ne ^6. procura di riunire i Trincipidi 
Sauoia con la Cognata 341. fi feufa datV 
aiutare l*lmperia^, manda Mimflroin 
Tiemonte per procurare la Ridete 248 pro- 
pone Lega alla f^p.349. inuecchiato la- 
feiaC autorità a* '^poti 350. s*arma C09 
gelo/ìa dVTrincipi 370. fermo in abbat- 
tere il Duca di Tarma 371 contra il quale 
fi proftegue co Bolle .je con armi^ 3 74. ef : In- 
de la mediatione delfa R^. 3 73 . proyìwue 
eU Cardinalato i foggttti ricbie/it dalle Co- 
rone 377.- irritato da* Fanc^ a muoucrt 
Tarmi cantra la Spagna refim 378. accor- 
da negli affari di Tarma fofpenfione deli* 
armi 381. ceffata il timore delT armi del 
Duca di Tarma fi raffredda ne* trattati di 
Tace 388. nega aiuti a Cefare 3^. piega 
alla pace 416. infermo 419. /i ri fona j èìn 
concbiude iui. 

Vrbmo riunito alla Cine fa , zSCl 

Vfcoccbiy fttode*Lupgbi doue baùitano 12. lo- 
ro origine iui. infefli éVVeuetiaui , ^ a* 
Turchi iui. accordato trdlaRep. e T, 4 ìei- 
duca 1 4 non efeguito iui. dopo altri eccefji 
foi prendono vna Galea i%.la Ripubl.fe us 
duole 16. continuano però gl* tnf ulti z.q, 
perche foffero tollerati dagli .Autbiaci 37, 
fuccejjo a Seri fa fR.s*accrefcono congTiu- 
fulti i difgufii 35). pimentati dalT^im.t 
f corrono appre/io Venetia 6y. difperfi dopa 

Z Jfci'arìa Selcio Generale in Terra Jer^ 
ma X ^ysocertafe moffe cantra gli fMe- 
manni nel Mantouauo 240. abbauaoua Va- 
lem, 242. 

Zeccafgrauata da debiti, 520 

Zmino occupato diT Vtntti 6y refiitmU « 8 j ^ 
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